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La  imparzialità  è  il  primo  ed  imprescrittibile  dovere  di  uno  scrittore  di 
storia  ;  e  la  storia  è  un  tribunale  innanzi  a  cui  tutte  le  considerazioni 
di  porsene,  tutti  i  rispetti  umani,  tutte  le  antipatie  o  simpatie  deb- 
bono svanire. 

Ferrano. 

La  umapitA  non  s'educa  a  slanci,  ma  per  via  d'applicazioni  lunghi^ 
^%  e  minute;  scendendo  %  particolari,  e  paragonando  fatti  e  cagioni,  im- 

para le  sue  credenze. 

Giuseppe  Mazzini 

11  fut  un  temps  où  les  rois  seulB  trouvaient  dans  l'histoire  des  le^ons 
utilee.  Le  moment  est  v^  "^poiir  les  peuples  d'y  apprendre  leurs 
devoirs. 

P.  Mkrimk. 
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CHE   MARTIRI    DI    UNA   FEDE 
MORIRCmO  SUL  CAMPO  A   DIPESA   DITALIA 

ALLE  MADRI  i 

CHE   NBL   DUBBIO  DELLA   PROPRIA   SVENTURA  ^. 

ECCITARONO   I   FIGLI   AL   COMBATTIMENTO   R   ALLA  MORTE  ■-- 

ALLE    VERGINI   INNAMORATE  \^ 

CHE   VEDOVE   PRIA    DEL   CONIUCIO 
OFFERIRONO  IL  CIORK 
SULLO   ALTAR   DELLA    PATRIA. 
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DUE  PAROLE 


Ho  assistito  alla  rivoluzioiie  di  Parigi  —  Yidi  lo  sviluppo  rapido, 
complicatissimo  di  quella  d^  Italia.  —  Fui  soldato ,  quindi  ufficiale 
nella  Colonna  mobile  de^ Modenesi,  postasi  a  campo  presso  la 
cittadella  di  Mantova.  —  Durante  lo  armistizio  pattuito  col  nostro 
continovo  inimico ,  re  Garlo-Àlberto  mi  chiamò  Capitano  nel  S3» 
reggimento  di  linea.  —  Nominato  in  seguito  Rappresentante  del 
Popolo  per  TAssemblea  Costituente  di  Roma  dal  suffragio  dei  miei 
conterranei  della  provincia  di  Ascoli ,  nelle  Marche ,  tolsi  la  mia 
parte  nella  cosa  politica  del  mio  paese.  —  E  allorché  quattro  ar- 
mate, con  vario  proclama  e  col  medesimo  intendimento,  irrup- 
pero nel  territorio  della  Repubblica,  salito  già  .da  quel  governo 
alle  funzioni  di  Capitano  di  Stato  Maggior  Generale ,  ebbi  Tenore 
di  difendere  in  Roma ,  in  Yelletri  e  lungo  lo  assedio  francese  la 
inviolabilità  della  sacra  terra  italiana. 

Sbandito  per  siffatte  emergenze  dal  ristorato  reggimento  teo- 
cratico ,  dopo  aver  corso  parecchie  incresciose  vicissitudini,  trovai 
alla  perfine  asilo  in  Piemonte,  all'ombra  della  nostra  nazionale 
bandiera  ;  della  quale  fortuna  riferisco  grazie  a  Dio  ed  agli  uomini 
che  me  la  procacciarono. 

NeMue  anni  di  politica  rinascenza,  io  m'ebbi  la  ventura  di 
veder  molte  cose,  e  di  queste  or  mi  piacqui,,  or  mi  dolsi,  se- 
condo che  la  bella  e  santa  causa  nostra  onorassero,  o  deturpas- 
sero. La  è  mia  mente  che  tutti  per  vario  modo  fallimmo,  non 


nelle  intenzioni  già,  ma  ne^  mezzi.  E  di  essi  farò  mio  studio  nelle 
biennali  memorie  ch'evocai  dal  passato  per  confortare  alcun  poco 
la  mia  presente  solitudine. 

Scrivo  da  un  posto,  ove  un  esule  illustre ,  chiedendo  pace  alla 
travagliata  anima  sua,  disfogava  Tatra  bile  contro  i  proprii  nemici 
e  della  terf a  natia ,  collo  inchiodare  i  lor  nomi  sulla  gogna  della 
immortalità.  Quivi  pure  un  altro  grande  poeta  dettava  canti  sublimi 
pria  che ,  soldato  della  libertà ,  muovesse  ad  aiutare  colPoro,  colla 
sua  fama  e  col  braccio  allo  affrancamento  di  un  popolo  schiavo. 

Non  erede  del  sovrumano  genio  di  Dante ,  né  dello  splendido 
ingegno  di  Byron ,  mostrerommi  loro  emulo  nello  ardente  amore 
di  patria ,  disceverando  questo  di  ogni  passionatezza  di  parte.  Né 
pure  userò  parole  sdegnose  ragionando  di  que'  che  caddero ,  o 
sorsero  ;  avvegnaché  io  ben  mi  conosca  siccom'  esse ,  ai  pochi 
soddisfacendo ,  irritano  i  molti  e  non  persuadono  alcuno  di  quel 
vero  che  vuoisi  a  tutti  chiarire. 

Cercherò  pormi  tant'alto  da  osservar  grandemente  lo  scopo 
nobile  de'generosi  e  veder  come  piccole  macchie  gli  errori  che 
alcun  seppe  commettere ,  e  non  perchè  si  addoppiassero  i  lutti  e 
le  vergogne  d^ltalia. 

Terrommi  beato,  se  qualche  sincero  amator  della  patria  di- 
rammi  aver  io  ÌHiggiunto  lo  scopo. 

Dalla  Spezia^  Novembre  4850. 

C.  Augusto  Vecchj. 
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L'antica  Italia  dormiva  da  secoli  il  sooao  delle  proprie  sventure  ! 

La  aovefchia  vaghezza  del  suo  cielo,  là  ubertosità  dei  campi,  la  bramosia 
fMrestiera  e  la  intestine  discordie  —  rendendo  inutili  gli  etemi  baluardi  che  la 
pcorrida  natua  le  aveva  conceduto  nelle  Alpi  e  sul  mare  — <  avevano  chiamato  oo* 
nini  di  tutte  genti  al  dominio  delle  sue  belle  città.  Le  romane  ingordigie,  i 
facevi  amori ,  la  Cuoce  tirannide  di  fomiglie  salite  al  principato  sui  cadaveri  dei 
forti,  rendettero  questa  infiirtunata .  nazione  la  scena  di  mille  conflitti,  di  van- 
dette  tremende,  di  svariate  fturtune,  le  quali  crebbwo  sulle  mine  dà  popoli, 
alkrcbò  le  smarrite  virtù  gli  uccisero  miserabilmente  nella  infk>rata  via  de'  pia- 
oari.  Da  quel  tempo  sino  a  noi,  la  Italia,  rimbellettata  con  tutte  arti  di  vii  cor- 
ruzione, perdette  ognor  più  le  tracce  di  quello  che  fu. 

D. suolo  ove  i  cittadini  di  venti  contrade  si  strìnsero  fraternamente  la  mano 
per  raumiliare  in  Alessandria  e  in  Legnano  V  orgoglio  insolente  del  Barbarossa  , 
mostrava  a'd)  nostri  una  caserma  di  Austriaci,  un  conservatorio  di  musica^  un 
teatro,  in  cui  la  gioventù  educavasi  alla  vanità,  alla  effeminatezza,  agli  ozi  beati; 
e  il  Duomo  torreggiava  in  mezzo  a  Milano  come  solenne  ironia  ai  pigmei  che 
intomo  vi  bmlicavano.  —  La  simmetrica  e  morale  Torino ,  che  aveva  dato  alle 
scienze  un  Beccaria  ed  un  Lagrangia,  appariva  gelosa  guardiana  della  parziale 
sua  nazionalità;  e  i  prìncipi  che  v'ebbero  ed  han  seggio,  alimentarono  mai.  sempre 
nd  cuore  Tansia  per  un  gigantesco  e  provvidenziale  disegno:  ma,  molti  de'loro 
atti  dicevano  ingiurìa  ai  dirìtti  della  umana  dignità.  —  L'Atene  d'Italia,  la  Fi- 
renze del  Buonarroti,  ridotta  feudo  dei  Mediei  e  della  casa  di  Lorena,  offerì  vasi 
qual  turpe  mercato  alle  libidini  nostrane  e  straniere.  —  Pisa,  fattasi  Tospedale 
de'malazzati  di  Albione,  nella  sua  Università  ricordava  la  fama  immortale  di  Ga- 
lileo come  in  un  sogno.  —  Il  loco  natio  di  Castracelo,  caduto  in  dominio  di  una 
fiunìglia  spensierata  ed  ignava,  era  il  rìtrovo  di  un'  aristocrazia  cosmopolita.  — 
I  ducati  di  Modena  e  di  Parma,  il  rìcettacolo  della  premiata  ignoranza  e  della 
schiavitù  più  o  meno  gravosa ,  intollerabile  sempre,  perchè  derìvante  da  estrancìt 
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10 
signori.  —  La  dotta  Bologna  vedeva  chiusa  la  famosa  saa  scuola  d'onde  era  escilo 
cotanto  lume;  e  pur  forti  spiriti  ancora  albergava,  cui  era  delitto  di  carcere,  df 
esigilo  e  di  morte  l'oprare. —Roma,  museo  dell'antica  magnificenza  dal  colosso  pagano 
al  colosso  cristiano ,  contava  gli  evirati  suoi  giorni  sul  calendario  gregoriano,  sa- 
tirizzando con  ridevoli  pasquinate  le  processioni^  il  frequente  succedersi  de'suor 
re-sacerdoti,  le  condanne  de' tribunali  militari  e  del  Santo-Ufficio. —  Genova,  as- 
sorta ne' lucrosi  ncigozi,  awolgevasi  in  una  nube  di  cifre  algebriche;  il  ricordo 
de'dominati  mari  la  crucciava  spesso  e  la  faceva  perciò  temer  da  un  governo 
che  i  trattati  di  Vienna  avevanle  imposto.  —  Venezia,  la  città  dello  incanto ,  retUi 
un  dì  dal  valore  e  dal  senno  di  un  astuto  patriziato;  quindi,  al  cangiarsi  di  uiiii 
grande  fortuna,  stretta  dall'avaro  artìgKo  dell'aquila  Austriaca,  languiva  oppressa 
dai  suoi  costumi  senz'altra  ricchezza,  tranne  quella  d'illustri  nomi  e  di  titoli  che 
la  facevano  de^a  della  compassione  europea.  —  La  città  di  Giannonee  di  Vico, 
la  patria  di  Giovanni  da  Precida  e  di  Campanella,  abitate  da  plebe  volubile^  nelle 
cui  vene  ogni  razza  di  dominatori  ha  inoculato  i  suoi  vizi,  parevano  nate  a 
patir  l'onta  della  propria  schiavitù.  Ogni  ardito  conquistatore,  apparso  con  teme- 
raria fiducia  su  quel  magico  paradiso  della  natura ,  fu  certo  di  esservi  accolto, 
aggradito  e  piaggiato;  onde,  tutti  vi  convennero  dalla  vana  gclnte  di  Francia 
alla  superba  di  Spagna  sino  alla  famiglia  Borbonica  che  tuttor  v'  ha  dominio 
Spesso,  succedendo  alla  vergogna  il  furore,  lo  spregio  rese  arditi  gli  oppressi, 
e  la  terra  de'sotteiranei  fuochi  dava  vita  a  cospirazioni  tenebrose  ed  a  feroci 
necessità  di  sangue.  Fede  non  certa  ed  instabile  al  pari  del  suolo! 

Dalle  Alpi  adunque  mal  viete  alla  estrema  Sicilia  viveva  un  popolo  dislocato  — 
nella  sua  unità  di  religione,  di  costumi,  di  linguaggio,  di  tendenze — da  diccr 
frontiere,  tagli^giato  da  altrettanti  separati  governi  l'uno  all'altro  straniero, 
stretti  però  tutti  ad  un  patto,  quello  di  soffocare  in  Italia  ogni  qual  sì  fosse 
germe  di  libertà.  Dagl'infranti  monumenti  però,  eretti  dal  genio  inemulato  degli 
avi  —  reliquie  di  non  inutile  iattanza  a'  nepoti  —  udivasi  una  voce  che  diceva 

GLORIA  E  VERGOGNA 

e  metteva  ne'  cuori  intiepiditi  un  certo  fomite  di  virtù  a  far  vacillare  talvolta 
le  corone  sulle  fronti  altere  dei  re  ^  e  tal' altra  inchinarle  dinanzi  ai  bisogni 
intellettuali^  morali  e  materiali  del  popolo.  Le  scienze,  le  lettere,  le  arti  da- 
vano tratto  tratto  qualche  nome  famoso  alle  pagine  della  storia  contemporanea . 
e  ciò  addimostrava  che  il  sacro  nido  della  civiltà  non  erasi  afflitto  isterilito 
e  che  un  potente  sole  pioveva  ancora  i  suoi  benefici  influssi  sulle  mentì  dei 
pensatori  e  degli  artefici  del  bello.  *  Ma,  i  più  arditi  in  fira  questi  erano  forzati 
a  migrare  in  estranea  terra  per  politico  bando^  o  per  sottrarsi  dallo  sdegno, 
che  mai  non  perdona^  della  paurosa  e  tremenda  Inquisizione.  La  luce  del  vero 
la  doveva  esser  muta  pei  più.  Le  mai  redatte  gazzette  governative  impedivano 
a  tu tt' uomo  che  quell'elemento  di  libera  vita  penetrasse  nella  breve  sfera ,  la 
quale  di  menzognero  pabolo  esse  avevansi  il  carico  di  alimentare.  Laonde^  spessi/ 
uweniva  che   gl'Italiani  di  uno  Slato  non   sapessero  novelle  di  un   movimento 
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;./miuto    in  qaello  limitrofo,  che  dai  pubblici  fDgli  di  Francia  e  di  Augusta, 

0  malamente  lo  giudicassero  dalle  parole  del  proprio  giornale;  imperciocché, 
«questo  31  piaceva  dare  il  titolo  di  briganti ,  di  grassatori  e  di  ladri  ai  larghi 
della  loro  vita  a  prò  dell'altrui  bene,  ì  quali,  in  una  terra  ricinta  di  armati  e 
di  spie ,  si  attentavano  domandare  a'  loro  rettori  e  leggi  ed  onore. 

Cotesto  stato  di  cose  si  avea  nome  di  pace  dai  nostri  governi.  La  era  invece 
UTi^i  guerra  sorda  e  celata,  talvolta  irrompente  e  repressa,  rabbonacciata  mai, 
'•^iffipte  oeiasta  al  presente  e  di  utili  effetti  per  lo  avvenire.  I  cultori  delle  arti 
b^lleéi  facevano  alla  lor  volta  i  cospiratori  ausiliarii  degli  esuli  e  degl' imprigio- 
nali ;  e  munerose  effemeridi  parlavano  al  popolo  nei  loro  racconti  e  romanzi , 
<ir?:(iati  dalle  cronache  di  tutti  gli  evi  d'Italia,  parole  di  energico  dolore  e  di 
coitimi  speranze;  e  le  sale  delle  ritrattistiche  sposizioni  mostravano  sulle  tele, 
.^^;  gessi,  sui  marmi  gli  uomini  e  i  fatti  or  lamentabili  ora  lodevoli  di  una  per- 
<^u■i  grandezza  e  di  una  gloria  di  continovo  ricordo;  e  le  scene  teatrali  rappre- 
«f-itavano  come  viva  cosa  i  delitti  de'  tiranni ,  le  corruttele  delle  corti ,  le  egregie 
v»'!>ta,  ogai  nobile  e  generosa  passione;  e  la  musica  disposata  a' versi  di  que' 
drammi  imprimeva  nelle  menti  più  grette  e  più  schive  gl'inni  molteplici  di  un 
mm  lontano  risolvimento.  E  Alessandro  Manzoni  scriveva  V  Adelchi  e  il  Ckinna- 
'ffiùla  ;  Tommaso  Grossi  il  Marco  Visconti  ;  F»  Domenico  Guerrazzi  la  Battaglia 
*lì  Benevento  e  \o  Assedio  di  Firenze;  Gìo.  Battista  Niccolini  il  Giovanni  da  Pro- 
ndn,  Y Arnaldo,  il  Filippo  Strozzi-,  Massimo  d'Azeglio  la  Disfida  di  Barletta  ; 
e  finiseppe  Giusti  le  Canzoni  satiriche  che  tutti  conoscono. 

f)  pensiero,  corroborato  dalla  dignità,  aspirava  gradatamente  al  ben* essere 
^'•tduto  dalle  altre  nazioni  di  Europa.  Si  chiesero  e  si  ottennero  vie  di  più  ra- 
pida comunicazione  interna  tra  l'un  paese  e  l'altro;  franchigie  al  commercio  e 
l>mteàoni  alle  industrie  ;  asili  infantili  ed  ospizi  pei  vecchi  e  pe'necessitosi  ; 
■  ^ravvedimenti  di  migliore  istruzione  per  la  gioventù;  penitenziari  correzionali 
:  traviati  a  cagione  della  ignoranza.  E  quando  ne' molti  incamossi  la  idea  della 
i.ri*'    nazionalità,  inostri   governi   dovettero   accogliere   nelle    città   capitali  i 

1  cimbri  de'Congressi  scientifici,  i  quali  — malgrado  la  loro  apparente  nullità — 
iT:»[»aiarono,  concretandolo,  il  concetto  della  rigenerazione  italiana. 

{.u  isolo  governo  respinse  ostinatamente  i  dis^ni  di  civile  progresso  che  altrove 
.l'tuavansi.  Il  Capo  della  Chiesa  cattolica  —  che  un  avverso  destino  aveva  dato 
•.  :\d  una  delle  migliori  popolazioni  della  penisola  — era  un  uomo  invecchiato 
hS  Silenzio  dei  chiostri  e  volea  ad  ogni  patto  attutire  le  voci  che  osassero  tur- 
/..M^'IHo  sui  gradini  del  doppio  trono.  Accerchiato  da  ministri  di  nuU'altro  cu- 
.Mti'i  che  di  tutelare  con  artifiziosi  puntelli  il  crollante  e  decrepito  edificio  della 
j*  '.està  temporale;  rappresentato  nelle  province  da  delegati  i  quali,  commettendo 
^^itt^asi  0  sospettando  delitti  di  fellonia  nella  gioventù  dignitosa  e  pensante  che 
',:ónì)orava  sui  loro  decreti,  o  tencvasi  in  non  servile  atteggiamento,  di  questa 
a^KtfiaTa  le  carceri  e  i  tribunali  delle  commissioni  miste;  dipendente  nelle  spesse 
»">jrrnziooi  dall'Austria,  di  cui  temeva  e  le  pecuniarie  esigenze  e  il  manifesto 
je^il^iio  di  esautorarlo  della  parte  più  florida  dello  Stato  suo;    abborrilo  come 
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principe,  perchè  negligente  della  pubblica  cosa;  fatto  crudele  dalla  paura;  de- 
dito intero  al  godimento  di  quelle  temporali  felicità  che  a  lui  vecchio  una  ro- 
busta costituzione  concedeva  fruire ,  Gregorio  XYI  moriva  in  Roma  a'  dì  9  di 
giugno  del  1846,  senza  alcuno  rimpianto^  come  colui  che  lasciava  un  triste 
compito  della  sua  gestione  principesca  e  la  infruttifera  fama  d'  uomo  erudito 
nelle  morali  e  teologiche»  dottrine.  I  ricordi  del  suo  regno  trilustre  erano  lo  erario 
consunto;  il  debito  pubblico  accresciuto;  le  imposte  addoppiate;  lo  esiglìo  dei 
più  incliti  cittadini  ;  lo  eccidio  o  la  detenzione  dei  più  forti  ;  le  corti  marziali  ; 
lo  arbitrio  invece  della  legge  ;  l'anarchia  legale  in  ogni  ramo  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. Luttuoso  corredo  di  mali  gittate  sul  capo  a  tre  milioni  d'uomini  in 
faccia  all'Europa  civile. 

Già  parecchi  statisti  italiani  —  quali  più ,  quali  meno  apertamente,  però  tutti 
collo  stesso  proposito  —  avevano  parlato  della  incompatibilità  di  un  reggimento 
siffatto  in  mezzo  ai  lumi  del  nostro  secolo.  Alcuni  invocavano  un  rimedio  ra* 
dicale,  pronto,  efficace;  le  medicine  forti  di  Macchiavello.  Altri  mostravano  la 
via  che  il  governo  teocratico  dovesse  tenere  a  prò  della  religione  in  un  tempo  e 
della  libertà  dei  soggetti.  Il  Primato  co'suoi  Prolegomeni  di  Vincenzo  Gioberti 
aveva  guadagnato  l' animo  di  tutti  ed  infiltrato  sino  nel  clero  la  febbre  per  le 
proposte  riforme.  Ond'èche,  morto  il  pontefice,  i  Municipi!  dello  Stato  Romano 
—  quelli  particolarmente  delle  Legazioni  —  indirizzavano  allo  Eletto  a  succe- 
dergli il  quadro  desolante  delle  miserie  del  popolo  ed  i  mezzi  i  più  acconci  per 
renderlo  prosperoso  e  felice. 

Cinquantuno  cardinali,  riunitisi  nel  Quirinale^  nominavano  il  nuovo  papa  dopo 
una  breve  dimora  in  Conclave.  I  tempi  correvano  minacciosi  e  difficili  ed  ogni 
lentezza  poteva  essere  di  molto  pregiudizio  alla  potenza  delle  somme  chiavi.  II 
conte  Giovanni  Maria  Mastai-Ferretti ,  cardinale  e  vescovo  d'Imola,  raccolti  i 
maggiori  suffragi  del  Sacro-Collegio ,  saliva  sulla  sedia  apostolica  col  nome  di  Pio  IX. 
I  Romani  rimasero  freddi  spettatori  dell'accaduto.  Taluno  sperava. 

Nessuna  novità  in  sulle  prime,  tranne  la  scarcerazione  di  molti  romagnuoli 
sostenuti  lungo  lo  interregno  per  cautele  di  polizia ,  e  la  dimessione  richiesta  da 
sei  cardinali  —  il  Lambruschini,  il  Macchi,  il  Mattei,  loAmat,  il  Gizzi  e  il  Ber- 
netti —  i  quali,  chiamati  dal  nuovo  pontefice  al  reggimento  provvisorio  della  cosa 
pubblica  in  sullo  scorcio  del  giugno,  indi  a  poco  se  ne  ritraevano  per  divergenza 
di  opinioni  su  talune  riforme  da  lui  designate.  Udito  perciò  lo  avviso  de'suoi  ade- 
renti e  quello  degli  ambasciatori  stranieri ,  scrutinando  i  desiderii  del  popolo  che 
sono  spesso  la  volontà  di  Dio,  agì  a  seconda  del  cuore.  E  alle  ore  sette  della 
sera  del  48  luglio  facea  pubblicare  sui  canti  della  città  il  decreto  d'amnistia  a  bene- 
fizio degli  esuli  e  degl' imprigionati  per  motivi  politici.  Le  genti,  oppresse  sino  a 
quel  punto,  interpretarono  le  umane  parole  di  quell'atto  nel  vero  suo  senso,  e 
quei  che  il  compiva  rimeritarono  di  feste  e  di  ovazioni  di  grande  riconoscenza. 

Il  deputato  dall'Onnipotente  a  fornire  alla  Italia  le  più  vaste  speranze  e  i  più 
grandi  dolori,  era  nato  in  Sinigaglia  —  piccola  terra  della  Marca  d'Ancona  sul 
mare  Adriatico  —  a' dì  13  maggio  del  4792.  Venuto  di  famiglia  patrizia,  agiata 
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ed  oiiesU  nxAOi  eUie  CidK  gli  stadi  e  le  pratiche  del  mondo  dogante  e  dvìle. 
Né  la  Datura  f^  niegava  i  suoi  doni^  concedmrfogli  leggiadre  forme,  viso  giocale, 
occhi  esprimenti  e  vivaci,  un  fine  ed  incantevole  sorriso^  fàdlità  di  eloquio, 
mani  afBlate  e  pioooli  piedi  ;  un  di  quei  tipi  della  bella  e  robusta  razza  romagnuola 
che  al  sol  vederli  si  distinguon  tra  mille.  Simulatore  e  destro  ne'  modi ,  di  carattere 
debolissimo,  ardedte  ne' giovanili  piaceri,  incontrò  casi  d'amore  che  gli  addolora- 
roDO  per  due  volte  l'anima.  Onde,  per  isbarazzarsi  più  agevolmente  da  cuocenti 
memorie  —  dure  a  patirsi  nel  loco  natio  —  diedottenne  recavasi  in  Roma  a  fine 
di  ottenervi  il  posto  di  guardia  nobile  nella  corte  del  papa. 

Sedeva  allora  pontefice  la  santità  di  Pio  VII ,  cui  la  famiglia  per  legame  di  ami- 
dna  racoomandavalo  ;  e  qud  buono  accoglievalo  con  affabilità  grande  nel  Tati- 
eano,  assentiva  a'suoi  desideri!  ;  e  vedendolo  di  sovente,  preso  dal  costumato  e 
riflesdvo  contano  suo,  gli  pose  fortissimo  affetto.  Ma  la  smania  affannosa  ch'entro 
il  rodeva  nocque  alla  di  lui  salute  e  fu  colto  da  tale  incresdosa  malattia  a  feur^ 
abbaocfenare  la  impresa  carriera.  Alla  molta  aflSizlone ,  alle  molte  parole  di  con* 
fcrto  portegli  dal  i»o  protettore  successero  le  macerazioni,  i  digiuni,  le  ferventi  e 
lacrimate  preghiere  al  fattor  d'ogni  bene.  La  fede  operava  il  ^liracolo;  ogni 
traoda  del  male  scomparve;  la  gratitudine  lo  chiamò  al  ministero  santo  di  Dio; 
e,  ordinato»  prete,  d  die  alla  direzione  ddl'ospizio  degli  orfoni,  detto ,  dal  nome 
dd  caritatevole  fondatore,  di  Tata  Giovanni. 

In  qud  cuore  bollente,  unpetuoso,  la  pietà  non  potevasi  rimaner  tepida  e  tran- 
quilla ;  il  cerchio  dei  derelitti  e  miseri  fanciulli  parve  a  lui  troppo  ristretto;  ed 
aspirò  ad  un  apostolato  rischioso  in  regioni  lontane,  nelle  veigini  foreste,  in 
mezzo  a  nomadi  e  selvagge  tribii  per  catechizzarle  e  mostrar  loro  la  fiaccola 
deUe  vangdiche  dottrine.  Un  prelato  partiva  alla  volta  dd  Chili  ed  egli  accom- 
pegDavalo  in  qualità  di  uditore.  C!olà  die  libero  campo  al  suo  zelo  smanioso, 
provò  emozioni  nuove  e  soavi  nella  concitata  anima  sua,  patì  disagi  e  sventure; 
finché,  discacciato  insiem  col  Vicario  di  Roma  per  ordine  del  governatore  del 
luogo,  tornò  nella  capitale  dell'orbe  cattolico,  ove  Leone  XII,  in  premio  delle  sue 
fatiche,  il  nominava  presidente  deJrospizio  di  San  Michele,  quindi  arcivescovo  di 
Spoleto. 

Allorché  nel  4834  le  bande  armate  degl'insorti  occuparono  la  sua  diocesi, 
egli  rimase  al  suo  posto;  e  cominciate  le  persecuzioni  del  governo  contro  tutti  gli 
uomini  sospetti  di  amare  la  loro  patria ,  gli  arrestati  fe'  rilasciare,  i  fuggiaschi 
protesse  e  difese.  Ai  ministro  Bernetti  non  poteva  piacere  un  prelato  sì  umano 
e  periglioso  perchè  vicino;  per  tali  ragioni,  da  papa  Gregorio  facealo  nominare 
cardinale  e  trasferire  in  Imola,  città  delle  Legazioni  non  lungi  di  Bologna.  Quivi 
come  altrove  apparve  prodigo  del  proprio  pei  poveri,  aprì  la  sua  casa  a  serali 
veglie,  invitandovi  ogni  eulta  e  costumata  persona  a  qualunque  opinione  politica 
essa  si  appartenesse.  La  cieca  devozione  a'  cattolici  precetti  non  lo  inselvaticava 
punto;  che  anzi,  nel  civile  consorzio  mostravasi  ameno  e  facile  narratore, 
amante  di  libertà  temperata  ed  onesta.  E  una  sera,  parlando  con  un  conte  di 
Ravenna,  venuto  a  complirlo  ndla  sua  residenza,  così  si  esprimeva  : 
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«  Io  non  so  compr^Mlere  rattitudioe  riottosa  del  nostro  governo,  i]  quale 
ti  mortifica  colle  persecuzioni  la  gioventù  che  spira  l'alito  del  proprio  «ecolo.  Vi 
«(  vorrebbe  sì  poco  per  contentarla  e  farsene  amare!  E  né  anche  valgo  ad  im- 
«c  maginare  la  sua  contrarietà  alle  strade  ferrate,  alla  illuminazione  a  gasse,  ai 
«  ponti  sospesi,  ai  congressi  scientifici.  La  teologia  non  si  oppone — ch'io  sap- 
«  pia  —  allo  incremento  delle  scienze,  delle  arti,  delle  industrie....  Bla....  già... io 
<(  non  intendo  un  ette  in  politica,  e  forse  sbaglio.  » 

Ma,  il  dì  che  s'ebbe  cinte  le  tempia  della  tripla  corona,  ed  egli,  buono  ammi- 
nistratore del  suo^  parco  allora  per  sé  e  largo  pe'miseri,  vide  lo  scompìglio  grande 
nelle  pubbliche  finanze,  le  dilapidazioni  e  l'anarchia  completa  nelle  cose  gover- 
native e  notò  lo  interesse  parziale  de'  molti  alla  continuità  dei  mali  del  popolo 
che  Iddio  alle  sue  cure  afSdava,  provò  lo  sgomento  nell'anima  e  pregò  le  po- 
tenze del  cielo  lo  aiutassero  in  tanta  emergenza.  Ei  potè  porre  in  atto  le  riforme 
domestiche  del  pontificale  palagio  col  ridurre  ai  minimi  termini  i  cavalli,  le  car- 
rozze, lo  sfoccendato  servitorume  e  le  gastronomiche  spese.  Ma,  per  isterpare 
dalle  radici  gl'ingenti  abusi,  oravi  mestieri  di  un  cuore  più  saldo  che  il  suo  non 
era,  od  essere  assecondato  da  uomini  capaci,  probi  e  intenzionati  al  bene.  La 
polizia  non  dipendeva  da  leggi,  ma  dallo  arbitrio  di  un  prelato  sedente  gover- 
natore nel  palazzo  Bfadama  e  dai  commessarii  sparsi  nelle  province.  La  giustizia 
non  era  che  un  vano  nome^  imperciocché,  un  ammasso  indigesto  di  motu-pro- 
prii  e  di  decreti  non  rivocati  e  di  autorità  d'uso,  innestato  al  vecchio  albero  del 
Gius  Romano,  governava  le  persone  e  gli  sterminati  possessi  della  Chiesa  e  im- 
pediva le  ragioni  dei  cittadini  ed  il  giudizio  dei  magistrati  ;  i  militari  sentenzia- 
vano senz'appello  sui  delitti  politici;  i  giudici  erano  scelti  tra  la  gente  inetta^ 
bacchettona  e  strisciante  nelle  sagrestie,  o  nell'aule  prelatizie;  e  spesso  avveniva 
che  un  onesto  calunniato  fòsse  ritolto  daUa  sua  famiglia  e  cacciato  misteriosa- 
mente in  un  carcere  senza  processo,  senza  difesa;  e  più  spesso,  un  mal  comin- 
ciato litigio  per  determinare  il  limite  di  un  territorio,  l'uso  di  un  albero  confi- 
nante, 0  delle  acque  di  un  ruscello  attraversante  due  campi  affaticava  i  tribu- 
nali per  più  di  un  secolo,  e  non  giudicato  cessava,  sol  perchè  a'  due  puntigliosi 
litiganti  immiseriti  dal  lungo  spendere  mancavano  i  denari  per  vivere.  Una  ma- 
snada di  facinorosi — chiamati  centurtònt  dal  cardinal-ministro  Bemetti  che  institui- 
vagli  a  sostano  dell'altare  e  del  trono  nel  4834  —  scorrazzava  armata  le  Legazioni 
e  le  Marche,  e,  insultando  a' cittadini^  imponendo  gravami  a' fattori  di  padroni  liberali 
od  invisi,  imprigionando  chi  più  le  talentasse,  rendeva  impossibile  la  tranquillità, 
il  malo  umore  ognor  più  crescente.  L'armata  senza  disciplina,  senza  istruzione, 
senz'amore  pei  capi,  né  pel  governo,  reclutavasi  nelle  bettole,  ne'  trivii  e  sulla 
porta  delle  carceri  correzionali  ;  i  gradi  si  comperavano  o  colle  bassezze  o  coll'oro; 
e  quest'oro  chi  lo  aveva  speso  recuperavalo  sulla  paga  dei  soldati,  o  sulla  cassa 
militare.  Le  migliori  milizie  eran  le  Svizzere,  obbedienti  alle  proprie  ordinanze; 
ma  le  costavano  il  doppio  delle  schiere  formate  dagl'indìgeni  vagabondi,  e  perciò 
doppiamente  disprezzate  e  abborrite.  E  che  dirò  della  finanza,  questa  parte  prìn- 
cipalissìma  di  ogni  buon  reggimento,  la  quale,  diretta  dalle  economiche  dottrine, 
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debbe  sorreggere  la  potenza  dello  Stato  e  roanteneroe  la  civile  prosperità  ?  Mai 
più  disordine  al  pari  di  questo!  I  balzelli  governativi  dipendevano  dalla  volontà 
del  tesoriere,  prelato  che  non  dava  mai  conto  ad  alcuno  della  propria  gestione. 
Ogni  possesso,  ogni   consumo,  il  vitto,   la  persona  erano  tassati   senza  senno, 
senza  misura,  senza  equità;  si  pensava  soltanto  a  riempire  colle  maggiori  im- 
poste Io  erario,  il  quale — come  la  botte  delle  Danaidi  —  era  continuamente  vuoto 
ed  esausto.  Le  entrate  comunali  venivano  in  parte  nelle  mani  dei  delegati  delle 
Provincie,  i  quali  spesso  sottraevano  quei  fondi  dai  pubblici  lavori  e  ne  usavano 
come  di  cosa  propria.  Il  ministero  delle  finanze  non  aveva  registri.  La  statistica 
degrimpicgati  era  stata  lacerata  sin  dal  4845.  E  quando  nel  49  la  Costituente 
nominò  una  Commessione  che  una  ne  organizzasse  sulle  basi  esistenti,  si  scoper- 
sero orrori,  impudenti  dilapidazioni,  consuetudini  disordinate,   incredibili  cose. 
Molti  si  godevano  paghe  mensili,  senza  prestar  servigi  allo  Stato,  col  presentare 
al  cassier  generale  la  lettera  di  un  alto  dignitario  in  favore;  e  mille  scudi  al 
mese  «  davano  ad  un  uomo,  il  cut  mento  era  lo  aver  afiQsso  sulla  porta  delle 
basiliche   la  scomunica  contro  l'imperatore   Napoleone;  e  parecchi  cittadini  si 
avevano  tre,  quattro  e  sei  impi^hi  lucrosi  senza  disìmp^name  alcuno;  e  pen- 
siooi  si  pagavano  a  vedove  rimaritate  ;  ed  altre  a  belle  donne  pericolanti,  ma  si 
dovea  credere  non  lo  fossero;  ed  altre  ancora  ad  impiegati  morti  già  da  un  se- 
colo, ma  che  si  tenevan  vivi  con  solenne  scaltrezza  ne' nomi  degli  abiatici  è  dei 
pronipoU.  Ho  veduto  persino  ne'  dicasteri  giovani  di  trent'anni  aspiranti  già  alla 
pensione  di  ritiro,  perchè  nominati  allo  impiego  di  minutante,  di  segretario,  di 
contabile  il  dì  del  matrimonio  dell'avvenente  lor  madre.  Lo  ingegno  era  calcolato 
a  nulla,  o  a  delitto.  La  cabala,  la  doppiezza,  la  cortigianeria,  tutto.    Il  cinismo 
presentavasi  nudo  qual  era  dalle  forme  le  più  schifose.  Le  arti  si  alimentavano 
meschinamente,  tanto  per  non  mancare  a  gloriose  tradizioni.  Le  opere  di  pub- 
blica utilità  erano  i  conventi,  le  chiese;  intanto  i  fiumi  traboccavano; il  traffico 
rimaneva  senza  aiuto;  le  industrie  languivano,  perchè  quasi  represse;  l'agricol- 
tura era  sconosciuta  nell'agro  romano  ;  il  popolo  accasciato  dalla  miseria  e  dalla 
insolente  baldanza  di  chi  il  governava. 

Onde  ovviare  a  tanta  congerie  di  mali,  il  pontefice  associava  a'suoi  disegni 
d'innovazioni  il  cardinale  Pasquale  Gizzi,  uom  giusto  e  dabbene,  il  quale,  pochi 
mesi  innanzi  legato  a  Forlì ,  colla  dignitosa  sua  condotta  aveva  sapulo  acquetare 
la  indignazione  d^li  abitanti  rompenti  a  minacce  contro  il  gregoriano  governo. 
E  per  vie  meglio  indagare  la  verità  —  che  i  cortigiani  ai  principi  sogliono  sempre 
tacere  —  prese  a  dissuggellare  di  per  sé  stesso  le  lettere  che  se  gì' indirizzavano 
per  la  posta  e  a  ricevere  ogni  giovedì  nel  Quirinale  gran  numero  di  persone. 
Cosi  vennero  ritolti  i  più  grossolani  abusi  ;  e  si  provvide  ad  una  maggior  libertà 
d'istruzione,  allo  allontanamento  delle  spie,  alla  regolarità  de'processi  criminali 
f*  politici;  ed  al  popolo  che  dignitosamente  sapeva  esigere  il  buono  della  vita 
civile  si  promise  una  legge  sulla  stampa  ;  la  revisione  del  codice  amministra- 
ii\o;  ponti  sospesi  sul  Tevere;  strade  ferrate;  asili  infantili,  ospizi  di  mondi- 
cilii .  scuole  domenicali  e  serotino  pc  contadini   e  per    gii   artigiani  ;    congressi 
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scientifici.  InfrattaDto,  l'abate  Graziosi^  suo  maestro^  e  il  P.  Gioacchino  Ventura, 
suo  condiscepolo  —  due  tra  i  pitt  ragguardevoli  uomini  del  clero  cattolico,  fervidi 
zelatori  del  bene  della  Chiesa  e  delle  popolari  franchile — a  lui  soccorrevano  col 
lume  dello  intelletto  e  colla  sapienza  della  parola. 

Ma,  grignaziani,  i  retrogradi,  gli  amici  dello  straniero^  i  funzionarii  spro- 
fondati dalle  riforme  non  potevano  starsi  colle  mani  alla  cintola,  e  soffiarono 
sullo  incendio  delle  civili  contese  in  Bologna,  in  Cesena^  in  Faenza.  La  san- 
guinosa lotta  fu  breve;  i  tristi,  parve,  si  raumiliassero:  inerti  però  non  rimasero 
mai.  Ed  ecco  altro  motivo  di  rancore  per  essi ,  altro  di  gratitudine ,  di  entu- 
siasmo pé' buoni;  chè^  il  papa,  consigliato  dai  suoi  benevoli  ad  addentrarsi 
sempre  più  nel  sistema  adottato  pel  miglioramento  della  pubblica  cosa,  faceva 
emanare  dal  cardinal  Gizzi  una  circofare  ai  governanti  le  province ,  perchè  pro- 
ponessero il  nome  de' più  chiari  per  ingegno  e  per  virtù  all'oggetto  di  riunirli  a 
Roma  in  un'Assemblea  di  Notabili. 

Or,  cotesta  misura  maturata  dalla  necessità,  se  addoppiava  lo  amore  dei  più 
per  colui  che  ordinavala ,  nuoceva  però  potentemente  al  principio  assoluto ,  im- 
mutabile della  Corte  Romana.  Questa —  riguardo  il  poter  temporale  de' Papi  — non 
si  ha  altro  domma  che  il  beneplacito  del  principe,  informato  della  potestà  spi- 
rituale e  sempre  intento  a  favorire  la  Chiesa  a  discapito  de'diritti  naturali  dei 
popoli.  Essa  pretende  che  lo  Eletto  dai  suoi  voti  int^ralmente  trasmetta  i  pos- 
sedimenti consegnatigli  dal  cardinal  camerlengo  il  dì  della  incoronazione.  Che 
tutto  ch'ei  prodiga  in  fatto  di  libertà  temporali  sia  revocabile  all'uopo,  onde 
restituire  al  suo  successore  quella  pienezza  di  civile  comando,  senza  cui,  sem- 
brale, che  r  un  de' due  poteri  non  possa  sussistere.  E  che,  accerchiato  da 
divine  apparenze  e  confondendo  in  sua  mano  la  potestà  sacra  e  la  profana,  ne'po- 
litici  moti  gitti  sul  capo  dì  que'che  richieggono  popolaresche  istituzioni  la  taccia 
di  sacrileghi  uomini  e  le  temute  folgori  del  Vaticano. 

Pio  IX  stimava  poter  conciliare  il  principe  italiano  col  pontefice  universale;  vo- 
leva farsi  credere  il  padre  amoroso  de' sudditi  suoi,  sedere  a  scranna  coi  re  e  pale- 
sarsi in  un  tempo  il  Vicario  di  Gesù  salvatore  ai  popoli  della  terra;  immagi- 
nava che  le  concedute  riforme  —  le  quali  erano  nelle  sole  apparenze  e  non  negli 
atti  di  quei  che  rappresentavano  il  governo  nell'interno  e  nell'estero — bastassero 
a  far  felici  gli  abitanti  dello  Stato  Romano.  Ei  non  sapeva  che  la  libertà  do- 
manda guarentigie  ed  in  ispecial  modo  laddove  il  magistrato  supremo  di  un  reg- 
gimento procede  dalla  elezione  di  uomini  pregiudicati  e  devoti  a  dispotica  autorità. 
Né  pur  sospettava  quanto  fosse  periglioso  e  difficile  lo  abiurare  ai  principii  e 
rimettersi  sulla  via  del  vecchio  assolutismo  dinanzi  a  gente  risorta  a  libera  vita, 
che  in  lui  idoleggiava  soltanto  la  bandiera  della  unità  e  dell'italiano  riscatto. 

Il  principe  udì  il  linguaggio  della  insidia  e  della  paura.  Accordò  a  malincuore 
le  armi  cittadine  e  lo  Statuto  fondamentale;  rese  laico  malgrado  suo  il  ministeri 
e  parte  del  governo  nelle  province;  ma,  altamente  riprovò  ed  interdisse  con  una  nota 
pontificale  la  guerra  già  accesa  tra  gli  stranieri  e  i  popoli  italiani ,  che  coHp  «chiere 
r(*golari  o  avventirro  volovano  rivendicare  la  indipendenza  della  patria. 


Inooer^ua  de'due  svaijiati  poteri!....  La  stessa  persona  che  come  prìocipe 
aveva  scritto  allo'  imperatore  d'Austria,  domandandogli  lo  affrancamento  d'Italia, 
come  pontefice  pubblicava  la  ewiciica  in  cui  —  grazie  allo  abborrimento  che  ha 
la  Chiesa  dal  sangue  ed  alla  eguale  affezione  ch'egli  doveva  a  tutte  genti  cristiane 
—  abbracciava  i  suoi  figli  ne'nemid  eterni  della  nostra  nazionalità,  e  noi  riget- 
tava come  uomini  traviati  e  erudeli. 

Una  siffatta  dualità  fecesi  sempre  piii  mostruosa  e  nociva.  Pio  IX — che  appa- 
riva ai  popoli  della  terra  l'angiolo  della  carità  e  deiramore,  il  Messia  redivivo 
delle  libertà  umane  e  il  terrore  dei  despoti  — bruciò  le  bianche  ali,  che  gl'inni- 
giatorì  e  gì'  illusi  gli  avean  prodigato,  sulle  fiamme  delle  fratricide  discordie  e 
minò  da  un'altezza  cui  a  nessuno  era  dato  di  giungere.  I  vincoli  stretti  dallo 
affetto  e  dalla  conoscenza  furono  rotti.  Le  grida  festose  si  cangiarono  in  grida  di 
sprezzo.  Le  legioni  armate,  le  navi,  le  piazze,  le  vìe  che  s'intitolavano  da  lui, 
om'^ellamente  si  battezzarono.  L'uomo  del  miracolo  venne  reputato  l'uomo  della 
sventura.  E  lo  fu  ! 

La  Italia  è  paese  eminentemente  cattolico  ;  ma ,  da  ciò  non  deriva  che  i  suoi 
aUtatorì  debbano  essere  divisi  in  tante  frazioni ,  né  stimmatizzati  da  una  intol- 
lerante teocraaa ,  la  quale  gli  dichiara  atei  e  gli  separa  dalla  Chiesa  quantunque 
volte  intendano  muoversi  per  togliersi  le  pastoie  che  gì' inceppano,  od  impren- 
dano ofe^e  di  fraterno  amore;  nò  schiavi  dello  straniero,  il  quale  si  fa  tenero 
della  maestà  pontificia  sol  quando  piU  a  lui  interessa  per  ingerirsi  ne' fatti  nostri 
e  aver  agio  di  calpestarci  e  mantenerci  popolo  d'Iloti. 

La  Italia  tende  a  costituirsi  in  nazione,  e  i  suoi  figli  ornai  sanno  di  chi  debbano 
temere,  in  cui  sperare.  Ne' tempi  dei  quali  or  tengo  proposito,  essi,  fiduciosi 
nel  benOi  stimavano  col  grido  di  Pio  IX  sulle  labbra  e  nel  cuore  dar  compimento 
al  miracolo  che  tutti  i  nostri  grandi  attesero  senza  vederlo  mai,  la  cacciata 
d'oltr'Alpi  delio  straniero  e  lo  stabilimento  della  italiana  nazionalità.  Quel  grido 
echeggiante  co' segni  della  più  alta  venerazione  nell'Europa  ammirata  era  come  un 
dardo  avvelenato,  confitto  nel  cuore  della  potenza  Austriaca  e  della  curia  romana. 
il  Piemonte  aveva  un  anno  innanzi  riconquistato  la  sua  indipendenza  col  per- 
mettere la  circolazione  di  alcuni  liberi  scritti  e  di  una  medaglia  —  avente  nel- 
f esergo  il  lione  di  Savoia  che  straziava  colle  sue  zanne  poderose  un'aquila  bi- 
cefala—  e  collo  attivare  una  nuova  tariffa  doganale  sui  prodotti  germanici.  Il 
papato,  non  più  pupillo  in  faccia  alle  speranze  dell'universale,  fìnse  anch'esso 
di  rompere  i  lacci  del  secolar  vassallaggio.  Cotali  ed  altri  siffatti  avvenimenti  ave- 
vano impensierito  il  prìncipe  di  Metternich  sui  destini  di  queir  edilìzio  da  lui 
rizzato  con  tanti  sudori  sul  sangue  e  sulle  lacrime  de' popoli;  egli  su  quel,  torno 
scriveva  al  Dietrichstein  queste  logiche  parole  :  «  Sotto  la  bandiera  delle  riforme 
«  amministrative  i  faziosi  cercano  consumare  un'opera  che  non  potrebbe  rima- 
•t  oersi  circoscrìtta  nei  limiti  dello  Stato  della  Chiesa,  nò  in  quelli  d'alcuno 
«  d^li  Stati  che  nel  loro  insieme  compongono  la  Penisola  Italiana.  Le  sette  ten- 
e  dono  a  confondere  questi  Stati  in  un  solo  corpo  politico,  o  per  lo  meno  in 
<(  una  confederazione  di  Stati,  posta  sotto  lu  condotta  d'un  potere  centrale 
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«  supremo  » .  Onde,  ad  ovviare  i  sommi  mali  e  rimettere  gli  ordini  nell'antico  assetto, 
quel  solenne  tranellatore  cercò  ricorrere  a' satanici  espedienti  della  politica  che  ave- 
vagli  procacciato  nome  sì  grande  e  fortuna  anche  più  grande.  E  le  gazzette  tedesche 
pubblicavano  articoli  ricordanti  lo  episodio  piemontese  deH  824^  o  profetavano  il  vero 
sul  carattere  del  maravigUoso  pontefice,  o  ne  dipingevano  la  mal  ferma  salute  e  la 
debolezza  del  senno.  E  il  conte  Lutzoff,  ambasciatore  austriaco  in  Roma,  minac- 
ciava il  Vaticano  con  severe  parole^  cui  rispondevano  i  fatti  nella  occupazione 
di  Ferrara.  E  molti  emissarii,  forniti  d*oro  e  di  perverse  istruzioni,  venivano  spe- 
diti nelle  Romagne  e  nell'alma  città  per  sollevare  i  mali  spiriti  contro  il  nuovo 
governo  e  le  oneste  tendenze  dei  liberali  che  il  sorreggevano.  Il  tristo  e  violento 
rimedio  produsse  contrarli  efietti  ;  e  il  popolo,  in  pria  spensierato  e  solo  bramoso 
di  una  vita  più  facile,  si  fece  guardingo,  salvò  il  paese  e  nella  sua  forza  vide  la 
possibilità  d'innalzarsi. 

La  fama  di  Pio,  accresduta  dallo  amore  di  libertà  e  dal  vivo  entusiasmo  che 
scalda  con  forza  le  menti  immaginose  d^l'  Italiani^  eccitava  una  sommossa  in 
Reggio,  dì  Calabria,  quindi  il  fuoco  si  appiccava  in  Messina  e  in  Palermo.  Que- 
gli abitanti  chiedevano  le  concessioni  accordate  ai  Romani,  cioè,  la  milìzia  citta- 
dina liberalmente  ordinata,  le  franchigie  del  pensiero,  leggi  non  falsate,  una 
consulta  non  serva  nò  corrotta;  invocavano  perciò  novità  di  comando,  r^gi* 
mento  a  seconda  dei  bisogni  del  secolo  e  l'attuazione  di  antiche  e  non  tenute 
promesse.  La  città  di  Napoli  faceva  eguali  dimostrazioni  in  modo  pacifico  e  le- 
gale, gridando  osanna  al  papa  ed  al  re.  Ma^^  le  risposte  del  principe,  incroiato 
ndle  massime  del  dominio  assoluto^  erano  lo  invio  di  forze  preponderanti  in  Ca- 
labria e  in  Sicilia,  ove  le  fucilazioni,  le  prigionie,  i  massacri  riescirono  pel  mo 
mento  a  temperare  la  libera  ed  onesta  voce;  erano  le  archibugiate  e  le  cariche 
alla  baionetta  sull'inerme  popolo  napoletano,  il  quale,  nella  esaltazione  delle  sue 
poetiche  speranze ,  non  bramava  altro  che  benedirlo  principe  umano,  ed 
amarlo.  Intanto  il  granduca  Leopoldo,  in  Toscana,  sopraffatto  dalla  paura,  mettea 
fuor  dì  prigione  i  cittadini  colpevoli  di  stampe  clandestine  e  di  rumori  di 
piazza,  liberava  il  popolo  dai  birri,  instìtuìva  la  guardia  civica  ad  imitazione 
della  romana,  e  prometteva  altre  importanti  riforme  governative.  In  Piemonte, 
dopo  qualche  irresolutezza  —  eh'  era  seconda  natura  nell'  animo  del  re  —  si 
oprava  il  medesimo  con  intendimenti  anche  manieri;  e  i  tre  Stati,  sino  a  quel 
punto  divisi,  intavolavano  un  trattato  di  alleanza  reciproca^  una  specie  di  lega 
ancor  mal  definita,  ma  che  pure  inaugurava  la  nobile  idea  di  una  confederazione 
italiana,  li  re  di  Ifapoli,  richiesto,  respinse  le  trattative.  I  duchi  di  Parma  e  dì 
Modena  si  collegavano  coll'eterno  nostro  nemico.  La  ostinatezza  di  questi  nel  mal 
governo  giovava  anzi  che  nuocere  alla  (^usa  comune;  imperciocché  i  malcontenti 
incontravano  lietamente  il  martirio  per  un  inno  qantato  a  Pio  IX,  sorrìdevano  nel 
pagare  ammende  per  aver  detto  parole  di  elogio  al  nome  dell'arciduca  Leopoldo  ; 
andavano  allegri  in  carcere  od  in  esilio  per  aver  fatto  plauso  a  re  Carlo-Alberto 
e  alla  Italia.  E  dovunque  cotesti  tre  principi  riformatori  muovessero,  erano  univer- 
sali le  accoglienze,  le  luminarie,  i  corteggi,  i  cantici  e  le  processioni  di  bandiere» 
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che  andarono  sino  alla  sazietà  ed  al  fastidio;  mentre,  la  privazione  di  cotali  feste 
più  e  più  addopiHava  il  desiderio  di  miglior  reggimento  ne'  popoli  digiuni  di  libera 
laoe  che  abitavano  le  parti  estreme  della  Penisola. 

Talmente  avea  fine  il  bene  avviato  anno  di  grazia  e  di  giustizia  4847. 

Ed  k>  pur  darò  termine  a  questo  primo  libro,  stringendo  in  brevi  sentenze  la 
situazione  politico-morale  degli  Stati  Italiani  in  talepoca. 

La  Corte  di  Roma  colla  mansuetudine  creduta  in  Pio  IX  erasi  fatta  potente  sic- 
come coU'arroganza  ai  tempi  di  Gregorio  VII.  Ma  il  mondo  illuso  non  vedeva  in  essa 
che  un  uomo  innamorato  del  bene,  ravvolto  ne'  pregiudiziì  della  sua  casta,  im- 
pastoiato nel  doppio  ed  anomalo  suo  dominio,  debolissimo  per  carattere,  avido  di 
lode  e  nell'atto  stesso  disdegnoso  del  perchè  gli  venia  questa  tributata;  notava  il 
numero  grande  degli  ecclesiastici  assunti  in  alte  funzioni,  avversi  per  ciò  al  no- 
vell'ordine  di  cose,  ^voratori  di  anarchia  e  di  rivolte,  bramosi  per  sé,  insidiosi 
per  altri. 

Non  lungi  era  il  trono  delle  Due-Sicilie  giacente  sur  un  vulcano,  pronto  a 
8cq>piace.  - 

La  Lombardia  e  la  Venezia  in  fermento  attendevano  con  ansia  lo  istante  propi- 
zio per  intimare  la  cacciata  agli  Austriaci ,  fatti  crudeli  dal  disprezzo  e  dalla 

paura. 
Gli  altri  popoli  della  Penisola,  inebriati  dall'entusiasmo,  fidenti  nella  loro  forza 

e  ne'  loro  errori^  credevano  avere  nel  pugno  i  destini  di  un  avvenire  stupendo. 

Nel  cuore  di  tutti,  liberi  od  oppressi,  animosi  o  prudenti,  alimentavasi  un  voto 

solo,  Ja  libertà  colla  indipendenza  d'Italia. 

n  tempo  però  nascondeva  sorti  diametralmente  contrarie! 
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amminislrativi  nel  Regno.  —  Conseguenze  dei  moti  italiani  nela  Repubblica  di  San-Marioo.  <—  Rivcv- 
luKione  nel  principato  di  Monaco.  ~  Florostano  I.  —  Regolo  del  suo  governo. —  Efletti 'ddl' assoluti- 
smo in  Italia.— ^ubugli  popolarescbi  io  livomo.  —  II  ministero  Ridolfi.  —  Gli  agitatori  in  mano  del  go~ 

^  verno.  —  Napoli  e  Sicilia.  —  Ordini  intemi  tristissiini.  —  Manifestaiioni  napoletano.  —  Il  dodicesimo  ' 
giorno  del  48  in  Palermo.  —  Sommossa  neirisola.  —  Tumulti  nelle  provincie  continentali.  —I  tardi  decreti 
del  re  rifiutati.  —  Lieti  successi  del  popolo  armato  in  Sicilia.  — Monsignor  Code  e  il  ministro  Del  Cai^ 
retto.  —  Loro  esiglio  dal  Regno.  —  Il  39  gennaio.  —  Ferdinando  n.  —  Sua  educazione,  suoi  istinti. 
—  A  guasta  corte»  corrotta  società.  —  Esercito  agguerrito.  —  U  primo  Ministero  Goetituzioiiale.  —  Ri- 
flessioni su  tai  mutamenti  rispetto  ^lla  Italia.  , 


Perchè  la  narrazione  degli  eventi  proceda  interamente  chiara  di  cosa  in  cosa, 
b  d'uopo  ch*io  qui  Tarresti  per  parlare  a  lungo  d*un  uomo  che  tanta  speranza  pur 
dava  alle  liete  sorti  della  misera  Italia.  Così,  dinanzi  ilpensiero  balenerà  la  causa 
pria  deireffetto.  Presenterò  in  complesso  il  principe,  le  sue  riforme,  le  doppie  in- 
tenzioni nel  volere  il  pubblico  bene,  le  incerte  tendenze,  lo  imperar  senza  lega- 
mento, a  seconda  dei  casi  e  delle  civili  condizioni  de'proprii  soletti,  l'unico  e 
permanente  consiglio  suo.  Non  v'è  cuore  italiano  che  in  due  epoche  fortunose 
non  abbia  battuto  più  rapido  al  nuncio  di  tanto  nome!  Non  v'è  labbro,  né 
penna  che  per  due  volte,  sentenziando  sulle  apparenze,  non  abbia  ingigantito  la 
fiducia  e  i  sospetti,  i  rancori  e  le  simpatie  che  in  lui  si  adunavano!  Soverchia- 
mente grande  fu  la  impresa  abbracciata,  diffuse  le  volontà,  scarsa  la  prudenza, 
mutabili  i  propositi.  Volemmo  ed  osammo  troppo.  E  la  colpa,  di  tutti! 

Carlo-Alberto,  nato  della  famiglia  di  Savoia-Carignano ,  saliva  al  trono  nel  4834 
—  anno  di  fatali  minacce'alle  corone  dei  despoti  !  —  succedendo  a  re  Carlo-Felice, 
morto  ultimo  principe  del  ramo  primogenito  della  casa  Sabauda.  La  politica  bu- 
fera che  nello  scorcio  del  passato  secolo  gr inveterati  ordini  Europei  scardinò,  tra- 
volgendo e  popoli  e  reggitori  in  un  abisso  d' invasioni ,  di  sanguinose  sciagure  e 
d'idee  affatto  nuove,  lui  colpiva  ancora  fanciullo  e  co'  genitori  balzavate  in  Francia, 
ove  con  cura  veniva  educato  nelle  libere  e  militari  discipline.  Ed  egli  di  queste 
per  siffatto  modo  invaghivasi  che,  rabbonacciate  le  cose  e  tornato  in  patria  prin- 
cipe ereditario  del  suo  cugino ,  molto  si  piacque  della  compagnia  de'generosi  sol- 
lecitatori del  pubblico  bene,  i  quali  nutrivano  sentimenti  di  nazionale  indipendenza, 
e  di  quei  che  ne' napoleonici  cimenti  avevano  sostenuto  l'onore  delle  armi  Italiane. 
La  cecità  dei  ristorati  governi ,  spingendo  dopo  non  molto  Spagna  e  Napoli  alla 
rivolta,  mosse  eziandio  le  elette  classi  del  paese  Subalpino  ad  imitarla;  queste 
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chiedevaDo  patto  costituzionaie  con  ìegp  adattate  agli  uomini  ed  id  tempi  ;  e,  nie- 
gandovisi  il  re^  toglievano  a  lorollapoil  prìncipe  allóra  ventitivienne.  II  quale,  fidu- 
cioso néBe  parole  bollenti  di  quc^V  inesperti ,  che  stimavano  Io  esercito  ed  il  po- 
polo preiìii  a  seguirli ,  se  coQMiBtati^  sui  campi  delle  libere  battaglie  e  non  mi- 
randa dherfiia  magnanima  impresa  del  riscatto  d'Italia,  cedette  all'altrui  entu- 
siasiDO  ed  al  proprio.  Ma»  deluso  itidi  a  poco  nelle  sue  aspettative  e  punto  dal 
rimorso  per  la  ingratHudine  mostrata  a  que'del  suo  nome,  rinunciò  all'ardua  mis- 
rionè  e  s*ebbe  titolo  iMiitlo  di  traditore.  Il  fatto  è  ch'ali  sdegnò  T  aureola  del 
martire  e  una  nobile  caduta  per  placare  lo  sdegno  dei  gabinetti  assoluti  dì  Europa 
che  il  volevano  ritolto  dalla  Successione  al  trono  di  Sard^;na  ;  e  per  me'ingrazio- 
niririi ,  mosse  alla  volta  di  Spagna,  'ove ,  soldato  volontario  nelle  schiere  franceé, 
combatteva  da  valoroso  contro  que'  Costituzionali  che  nell'animo  suo  eran  pur 
complici  della  idea  per  lui  tuttor  careggiata.  A  qualche  fedele ,  cui  negli  ultimi 
tompi  narrava  quel  tfìste  episodio  della  sua  giovanezza ,  diceva  : 

«  In  tal  circostanza  io  sacrificai  me  stesso ,  i  miei  principi! ,  persino  la  mia  ri- 
<  putazione,  alla  fortuna  del  Piemonte  e  della  Patria.  Se  non  fossi  stato  co'grana- 
«  tieri  di  Francia  nel  Trocadero  —  ciò  che  gl'ignari  mi  han  rinfacciato  sì  spesso 
«  ^  le  potenze  collegate  del  Nord  avrebbero  dato  a  successore  di  re  Carlo-Felice 
«  l'austrìaco  Francesco  IV ,  di  Modena ,  come  colui  che  si  aveva  a  consorte  la 
«  fl^iuola  di  Vittorìo-Emanuele.  Ed  allora  ,  quale  V  avvenire  della  nostra  nazio- 
K  oalità  neU' penisola  già'Cdtta  tedesca?.  » 

Iddio  <^e  legge  nel  profondo  delle  anime  può  sol  giudicare  la  misteriosa  con- 
éoCtadiell'  esule  bdltagliero.  Certo,  i  dolori  su  cui  per  anni  molti  ei  vegliò  e  il 
magnanimo  tentativo  che  imprese  con  tutta  consapevolezza  di  sacrificio,  debbono 
oe'peUi  italflUì  aetiuéttfe  la  memoria  dell'antica  offesa! 

Alto  et  awenè[it&'  della  persona  ,  gentil  cavaliere ,  nella  spensieratezza  delle 
corti  trovò  compiacìmèhtdìn  quelle  labili  felicità  che  la  tarda  esperienza  rammenta 
solo  con  un  freddo  soi*risò,  ocon  acuto  rammarico.  Amator  passionato  del  bello, 
spese  in  opere  d'arte  il  suo  patrimonio.  E  venuto  il  tempo  in  cui  un  principe  debbo 
darsi  a  vita  più  riflettuta  e  tranquilla ,  menava  in  moglie  Maria-Teresa ,  di  To- 
scana, buona,  pia,  caritatevole  donna  che  a  lui  dava  contentamento  di  forte  prole. 

Divenuto  re  e  rivestito  l'abito  dell'uomo  nuovo,  davasi  a  severi  studi,  a  pra- 
tiche di  religiosa  pietà.  Promulgò  leggi  di  civile  sapienza;  favorì  le  industrie;  dilatò  i 
commerci  ;  promosse  ospizi  di  cristiana  carità  ;  i  rei  in  nuove  carceri  volle  educati 
fkh  che  puniti;  abolì  e  riscattò  i  feudi  nell'isola  di  Sardegna;  protesse  di  proprio 
le  arti,  le  scienze,  le  lettere;  incoraggiò  i  congressi  dello  scibile  italiano  e  gli 
agrari!  del  suo  paese  aiutò;  abbellì  di  monumenti  ed  ampliò  la  capitale  del  regno, 
e  quella  e  questo  volle  fossero  eguali  in  pregio  agli  altri  Stati  d'Italia.  Riordinò 
lo  esercito,  non  però  come  avrebbe  dovuto  fare  per  averlo  forte,  istrutto,  disci- 
plinato; pose  economia  nelle  finanze;  e  governò  or  con  giustizia,  or  con  asprezza 
i  popoli  al  suo  poter  sottotriessi. 

La  q)ero6Ìtà  rìchiesta  da  'tante  e  sì  svariate  cure  gli  fece  cangio  il  carattere 
0,  di  brìoso  che  era ,  si  palesa  solitario ,  melanconico,  riserbato  ed  austero.  Gli 
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abitanti  in  Torino,  in  Genova,  inCiamberì  piìi  noi  vedevano  che  assistente  alle  mifi- 
tari  manovre,  e  i  privilegiati,  nelle  rare  lèste  di> corte,  ove  campeggiava  tutto  il 
lusso  e  r  altera  ritenutezza  del  ceremoniale  spagnuolo.  Yivuto  in  due  epoche  dia- 
metralmente opposte  fra  loro,  due  persone  erano  in  lui ,  il  patriota  ed  il  prìncipe. 
Di  là  le  fluttuazioni  continove  tra  il  bene  ed  il  male  ;  Y  aspirazione  e  il  rigore 
verso  le  cittadine  virtù  ;  il  rispetto  pel  vero  e  la  deferenza  agli  scaltri  consigli  de- 
gl'ipocriti di  Loyola;  la  semplicità  desmodi  e  l'albagia  aristocratica;  rascetiimo 
il  più  spinto  e  un  amor  prepotente  durato  sino  alla  tomba  —  licore  soave  di'  ei 
bevve,  non  già  in  una  coppa,  sibbene  in  un  calice  di  tutte  amarezze.  Laonde,  può 
dirsi  ch'ei  si  fosse  l'uom  delle  antitesi.  Di  fatto,  nel  palagio  dei  re  Sabaudi  da 
lui  rinnovato  col  maggiore  fastìgio,  aveva  perse  composta  una cameruccia  mo- 
desta al  pari  di  quella  di  un  cenobita.  —  Nel  lasso  de' regali  banchetti  splendida-* 
mente  apparecchiati  >  cibavasi  ogni  dì  di  riso  e  di  patate.  —  Riprodusse  sovente  i 
giuochi  cavallereschi  del  medio-evo,  in  cui  ì  gentiluomini  piemontesi  scendevano 
nella  lizza  vestiti  siccome  ai  forti  tempi  del  Principe-Verde,  e  la  sera  successva 
a' tornei  accoglieva  amabilmente  nelle  aule  cortigianesche  il  ceto  mezzano  del  po- 
polo torinese.  —  Culto ,  erudito ,  ameno  parlatore ,  non  potè  mai  rischiarti  a  dir 
pubbliche  parole ,  e  circondossi  continuo  di  gente  nulla ,  boriosa,  che  d^li  studi 
non  faceva  sua  prima  cura.  —  Impavido  in  faccia  a* pericoli,  sfidava  bravamente 
il  contagio  colerico  in  Genova  e  in  Racconigi,  affrontava  le  falangi  nemiche  colla 
serenità  di  un  antico  guerriero  a  Pastrengo ,  a  Goito,  ^^  Novara ,  presentavasi  qdd 
calma  rassegnata  innanzi  al  furor  popolare  in  Milano,  e  poi  tremava  come  an  pu- 
siilo  alla  lettura  di  un  foglio  che  desse  ingiurie  e  vituperi  al  suo  nome,  —  Ascritto 
qual  socio  a  confraternite  di  cattolica  pietà,  praticando  i  precetti  romani  col  àgate 
di  un  anacoreta,  firmava  con  risolutezza  e  collo  spirito  forte  di  un.volteriano  lo 
editto  per  cui  si  espellevano  dal  regno  gl'Ignaziani  d' ambedue  i  sessi.  — fon  savi 
provvedimenti  fé' prosperose  le  fatiche  dei  commercianti  ^  e  gli  Ebrei  che  sono  il 
tipo  di  questi ,  brutalmente  restrinse  ne' più  miseri  e  insalubri  quartieri  delle  città 
che  abitavano,  quasi  che  coli' ignorante  plebe  si  associasse  nel  dispettare  in  essi 
la  nobile  e  vanamente  combattuta  costanza  nella  loro  fede  religiosa  e  gli  tenesse 
in  conto  di  correi  nella  crocefissione  del  Cristo.  —  Morale  per  professati  principii, 
pur  mantenne  nello  Stato  il  giuoco  del  lotto  e  permise  quelli  di  azzardo  in  Savoia, 
invenzioni  avare  e  fraudolenti  che  carpivano ,  V  una  ai  poveri  bramosi ,  V  altra 
a' ricchi  scioperati  il  senso  intimo  ed  istintivo  dell'onesto  vivere.  —  Tenerissimo 
di  viaggi,  e  percorsa  nella  sua  gioventù  quasi  tutta  l'Europa —  d'onde  trasse  quella 
dovizia  di  cognizioni  che  ilfacea  chiaro  tra  i  re  —  impediva  a'suoi  figli  il  muovere 
fuor  del  confine  del  regno^  il  che  gli  avrebbe  fortificati  nella  conoscenza  degli  uo- 
mini e  delle  cose.  —  Pagò  col  suo  privato  tesoro  pensioni  a  parecchi  emigrati  — 
tra  gli  altri  al  Botta  —  e  cacciava  in  bando  sin  negli  ultimi  tempi  alcuni  scrittori, 
i  quali  avean  pubblicato  egregi  volumi  a  seconda  delle  sue  idee.  —  Costituzionale 
nel  24 ,  combatteva  in  Ispagna  i  fratelli  della  sua  fede  politica.  —  Liberale  e 
democratico  nel  48,  s'ebbe  al  suo  fianco  sui  campi  di  Lombardia  i  figliuoli  di  Don 
Carlos ,  campioni  viventi  del  dispotismo  il  più  cieco.  —  Faceva  invadere  dai  suoi 
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armati  il  ducato  di  Panna  e  Piacenza ,  ed  accoglieva  iid  proprio  palazcO  le  prinei* 
pesse  che  vi  aveva  detronizzato.  —  Propugnatore  della  l^ttimità  e  del  diritto  di- 
vino nelle  fami^ie  di  Borbone  e  di  Braganza,  favoreggiava  i  diritti  dd  popolo  in 
Italia.  —  Affidando  alle  sue  schiere  l'onore  del  tricolore  vessillo,  arricchiva  il  blasone 
della  sua  stirpe  di  nuova  impresa  e  divisa.  —  In  un  solo  atto  volle  palesarsi  fermo, 
siccome  quello  che  riassumeva  i  pensieri  e  le  speranze  di  tutti  i  principi  della  ga- 
gliarda razza  Sabauda,  e  ch'egli  medesimo  avea  vagh^iato  fin  dalla  prima  sua 
gioventù  ;  lo  emancipare,  cioè  la  Italia  dal  giogo  dello  straniero ,  ed  —  ove  possibtl 
fosse  —  costituirla  in  una  grande  nazione  monarchico-costituzionale  a  lui  devota  e 
alla  sua  dinastia.  Ed  egli  ruppe  per  ben  due  volte^la  guerra  contro  lo  Austrìaco  in- 
vasore, malgrado  il  contrario  avviso  de' suoi  cortigiani  e  della  straniera  diplomazìa. 

Ora  dirò  lo  stato  delle  provincie  che  a  re  Carlo-Alberto  ubbidivano.  Le  eran 
queste  formate  di  elementi  eterogenei  che  le  Alpi,  gli  Appennini,  il  mare  e  — più 
che  tutt'altro  — una  fredda  e  compassata  politica  dividevano  e  particolarìzzavano. 
Quindi  svariate  le  fisonomie  dei  quattro  popoli,  i  quali  retti  isolatamente  da  un 
aok),  a  vicenda  si  diaprezzavano  tra  loro. 

n  Savoiardo,  abitando  le  regioni  montane,  ntn  obbliava  la  origine  dei  suoi  re  e 
gli  sforzi  per  lui  fatti  onde  ampliar  loro  il  dominio  sull'adiacente  pianura.  Su- 
perbo della  propria  storia  di  otto  secoli,  i  favori  che  a  lui  s'impartivano  teneva 
a  pegno  di  debita  conoscenza  pe' prestati  servigi.  Vicino  ai  confini  di  due  libere 
nazioni,  parlandone  la  lingua  e  praticandone  gli  usi,  nella  comune  servitù  preòc- 
cupavasi  delle  novità  forestiere,  il  che  non  gli  veniva  imputato  a  delitto.  Intre- 
pido soldato,  sentiva  talvolta  vei^ogna  dello  stato  suo  ;  pure  sapea  consolarsene 
brandendo  la  sua  vecchia  spada,  monda  di  colpe,  di  gloria  ricchissima. 

D'indole  soprammodo  tranquilla  e  disciplinata,  il  Piemontese  palesavasi  come 
colui  che  teme  e  spera.  La  immortale  scintilla  dell'amor  patrio  che  Dio  pose  in 
ogni  uomo,  ei  non  la  sp^neva  nel  foogo,  sibben  la  circonscrìveva  in  una  siepe 
di  erroneo  municipalismo.  E  quando  in  tutta  la  Penisola,  per  un  empito  di  feb- 
bre convulsa  sltalianò  il  principio  santo  della  nostra  nazionalità,  a  luì  parve  di 
trasognare,  sì  poco  gli  era  stato  educato  a  cotanto  sublime  idea. 

Il  Ligure  si  aveva  un  tutt'altro  carattere.  Da  una  sola  generazione  e  per  forza 
di  straniero  trattato  unito  al  Piemonte,  fiero  per  non  lontane  memorie  d'inorpel- 
lata popolar  libertà,  operosissimo  ne'commerci,  oculato  guardiano  de'  proprii  pos- 
sedimenti, non  provava  omogeneità  per  gli  abitatori  delle  altre  province  e  per 
quegli  che  lutti  reggeva  ;  e  se  la  severità  quasi  ostile  del  suo  contegno  facealo 
temuto ,  il  molto  oro  versato  nelle  casse  del  pubblico  erario  procacciavaglì  dal 
governo  prove  distinte  di  una  certa  tal  qual  deferenza. 

Lo  insulare  della  Sardegna,  guidato  per  secoli  da  una  legislazione,  di  cui  i 
feudali  diritti  e  le  chiesastiche  immunità  eran  la  base,  per  rispetto  ad  antiche 
consuetudini  lasciato  quasi  in  balia  di  sé  stesso,  insanguinavasi  in  parziali,  atroci 
vendette  contro  l'avara  ingordigia  e  gli  arditi  soprusi  de'  tirannelii  dell'  isola,  e 
languiva  neghittoso  e  selvaggio  in  mezzo  alla  pingue  ubertosità  de' suoi  campi,  a 
lato  dei  cresciuti  bisogni  pubblici  per  l'avanzata  civlltù.  Il  pr^tc,  il  frate,  tutto 
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pif  lui,  i  quali  per  loro  perfide  e  ambiziose  mire  il  votavano  ad  ogiii  MM  'n 
rante  e  brutale;  onde  i  conventi,  gli  attinenti  giardini,  le  chiese  e  le  caaet  ds^ 
parrochi  erano  sicuro,  inviolabile  asilo  al  delitto,  (lavorato  e  protetto  da  -religiose 
superstizioni. 

B  per  colmo  di  mali,  sulle  quattro  diverse  autonomie  su  accennate  una  classe 
prepotente  si  ergeva,  devota  alla  corte  per  accordati  privila,  arrogante  verso 
gì* inferiori  a  sé  per  la  disparità  dei  goduti  diritti,  la  quale  siffattamente  inlSupra 
sull'animo  del  re  a  padroneggiarne  in  tempi  difficili  e  decisivi  il  pensierp,  razióne 
e  la  facoltà  di  eseguirli. 

Un  impero  congegnato  in  tal  guisa,  doveva,  per  la  ragione  stessa  delle  coap, 

poggiar  sempre  sul  falso.  Cauto  e  celato,  violento  ed  insidioso,  non  calcolando 
che  la  propria  conservazione,  procedeva  alla  pubblica  quiete  con  misura  alquanto 
aspre  a  paragon  delle  offese.  Consigliato  da  una  società  d'uomini,  che  si  oonsi* 
derano  cadaveri  nelle  mani  de'  lor  superiori,  lasciava  impunite  le  licenze  del 
clero  e  ampiamente  autorizzava  la  loro  teocratica  potestà.  L'azione  del  goverm 
era  molta  e  a  suo  modo;  la  parola  scarsa  ed  altera,  le  maniere  or  dure,  or  :di^ 
fidenti,  di  continovo  disprezzo^  fifgya  por  mente  agli  uomini  ed  ai  tempi  cangiti. 

Gli  è  che  Carlo-Alberto  —  tem^do  da  una  part€  rAjistria,  ognora  sua  indivi- 
duale inimica  e  sempre  più  odiata,  dall'altra  i  popoli»  non  mai  dimentichi  del 
passato  ed  educantisi  al  presentimento  dello  avvenire  —  aveva  affidato  le  sorti 
delle  principali  città  dello  Stato  ad  uomini  avvezzi  in  Russia  al  rigor  del  ha* 
stono,  al  comando  assoliSto,  al  sacrificio  di  tutto  e  di  tutti  alle  smanie  de'  propri! 
capricci.  Cotesta  gente  soleva  soffocare  i  lamenti  col  bando,  i  sospiri  col  carcere, 
i  patimenti  collo  scherno,  la  dignità  degli  atti  colle  angherie  le  più  raffinate. 
Stretti  a' gesuiti — spie  attivissime,  non  apparenti,  capaci  di  ogni  artifizio  per 
corrompere,  o  scrutinare  la  mente  ed  il  cuore  —  siccom'essi  atd,  materialisti  a 
bigotti  in  un  tempo,  imponevano  lo  esercizio  cattolico  agl'impiegati  e  a' loro 
soggetti  al  pari  che  lo  esatto  pagamento  delle  gabelle  e  de'  dazi  governativi.  Car- 
nefici della  civiltà ,  credevansi  di  tal  forza  da  rendere  immobile  il  progresso 
de'  tempi,  da  far  cheto  in  perpetuo  il  pensiero,  da  infrenare  le  lingue  ;  e  ciò  par 
serbare  a  sé  stessi  la  voluttà  dello  imperio,  il  pingue  stipendio,  il  r^io  favore 
basato  sulla  paura.  E  scrivevano  al  principe  privati  messaggi  in  cui  se  gli  dipin* 
geva  il  paese  sedente  sopra  un  vulcano  pronto  a  scoppiare;  molti  i  rivoluzionari 
e  gli  audaci;  troppi  gli  scritti  permessi  dalla  censura,  innocenti  nelle  apparenze, 
tristissimi  nello  scopo  celato  ;  diffidasse  de'  letterati ,  de'  filosofi ,  de'  dotti  e  ia 
ogni  uomo  vedesse  un  fellone,  un  settario,  un  malvagio.  • . 

L'arco  fu  leso  or  por  regio  consentimento,  ora  no.  Sol  quando  la  corda  minacciò 
di  spezzarsi,  e  si  vide  la  monarchia  scalzata  quasi  nelle  fondamenta  dai  peccati 
di  quella  falange  dì  tristi,  si  pensò  rimuoverla  dagli  alti  ufficii  e,  per  tema  di 
sparire  con  essa,  stimavasì  opera  prudente  il  cancellarne  ogni  traccia. 

Molte  cose  —  non  tutte  —  venivano  corrette  da  sagge  e  provvidenziali  Riforme, 
il  cui  importantissimo  effetto  fu  la  unione  tra  il  principe  e  i  popoli;  tra  i  Savoiardi, 
i  Piemontesi,  i  Liguri  e  i  Sardi  infra  loro;  tra  le  classi  della  società,  almeno  nelle 


apiiareoze;  tra  le  opinioni  in  pria  variamente  sentite.  Imperciocché,  fin  dal  novembre 
del  47,  poi  che  KoIX  s'infloseruom  di  Dio  e  dei  popoli,  Carlo-Alberto  sanzionava  un 
codice  di  procedura  penale,  ammettendo  la  pubblicità  dei  dibattimenti ,  ed  aboliva  pa- 
recchie giurisdizioni  eccezionali,  creando  un  Magistrato  di  cassazione,  dichiarato 
prima  ms^tratura  del  Regno  dopo  il  consiglio  di  Stato.  Deterhiinava  le  attribuzioni 
della  polizia,  indicando  il  modo  con  cui  la  debba  procedere,  allorché  s'abbiano  a 
sciogliere  gli  assembramenti  di  popolo,  pericolosi  all'ordine  ed  alla  tranquillità  del 
paese.  Riformava  l'amministrazione  comunale  e  provinciale.  Stabiliva  che  i  re- 
gistri dello  stato  civile  fossero  tenuti  dall'autorità  municipale  indipendentemente 
da  quelli  che,  per  riguardo  religioso,  sarebbero  stati  redatti  dai  parrochi.  Provve- 
deva alla  libertà  della  stampa  e  delle  discussioni  d'interesse  generale.  Concedeva 
che  i  consigli  e  i  congressi  di  circondario  cingessero  i  loro  presidenti  ;  e  docce- 
tandoche  i  consiglieri  di  Stato  straordinarii — portati  al  numero  di  due  per  ogni 
circondario  —  sarebbero  da  lui  prescelti  ft^  i  membri  dei  congressi,  prometteva 
che  qaindi  innanzi  questi  verrebbero  convocati  una  volta  almeno  in  ciascun 
anno  in  una  dieta  generale.  Aboliva  finalmente  (^ni  distinzione  di  classe  nelle 
amministrazioni  governative,  fondeva  gl'interessi  dell'isola  di  Sardegna  con  quelli 
degli  Stati  continentali,  e  chiamava  le  provii|die  enti  morali  diretti  dai  rispettivi 
consigli/  in  qualità  di  cbrpi  permanenti  e  deliberanti. 

Se  le  Riforme  dispiacquero  ai  vecchi  nobili  esautorati  dalle  prische  fran- 
chezze dei  mezzi-tempi  -^  gente  noiosa  e  ridicola  tanto  in  livrea  di  corte  che 
in  militare  divisa  —  furono  acclamate  a  cielo  da  ognuno  e  fecero  volgere  gli 
occhi  di  tutti  gritalianì  verso  il  Piemonte;  la  cui  dinastia,  fattasi  nostrana  per 
nove  secoli  di  dominio  tranquillo,  virile  e  morale,  poneva  nella  bilancia  delle 
patrie  speranze  la  spada,  siccome  la  gentile  Toscana  vi  aveva  offerto  la  cul- 
tura nelle  arti  e  l'alma  Roma  la  parola  moderatrice  e  la  memoria  do' grandi 
iktti. 

La  nostra  penisola  —  paese  delle  iàìraviglie  e  museo  di  tutte  vecchie  rimem- 
branze —  serbava  a' dì  nostri  illeso  sur  un  monte  l'antico  delubro  delle  libertà 
comunali  e  sur  uno  scoglio  del  Mediterraneo  mostrava  un  castello  in  ruine,  ove 
pur  si  annidava  Fa  tirannìa  la  più  cieca.  —  E  la  repubblica  di  San-Marino,  che 
già  da  due  anni  aveva  coùimesso  al  senno  del  giureconsulto  napoletano,  P.  Sta- 
nislao Mancini,  un  nuovo  codice  legislativo  e  dalle  alte  vette  del  Titano  esser-. 
vava  il  pacifico  nostro  avviamento  verso  le  civili  franchigie ,  tentò  anch'  essa 
modificare  la  sua  invetierata  costiéuzione  collo  stabilire  una  Camera  di  deputati 
eletti  dal  popolo  per  un  tempo  determinato  ed  annullare  quel  corpo  di  funzio- 
narli, i  quali  sedenti  a  vita  nominavansi  di  per  sé  stessi.  —  E  i  sei  mila  abi- 
tanti nel  principato  di  Monacò^,  stanchi  di  Viù  alimentare  in  Parigi  l'altezza  se- 
renissima di  Florestano  I  de' Grimaldi  con  320,000  franchi  d'imposte  a  loro  ca- 
rico, si  sollevarono,  esprimendo  il  voto  unanime  di  voler  leggi  ed  insti tuziont  in 
vigore  negli  Stati  Sardi.  Io  miglior  luogo  dirò  della  loro  unione  ai  popoli  del 
Piemonte.  Qui  fa  d'uopo  accennare  il  loro  lungo  martirio  che  ha  capo  dal  giorno, 
in  cui  —  sedente  in  Parigi  il  congresso  della  santa-alleauza  —  piacque  al  signoc 
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di  Talleyrand  scrivere  il  s<^ueDte  epigramma  in  fondo  d'una  pagina  del  Trattato  • 

^  Et  le  Prince  de  Monaco  rerUrera  dans  ses  ÉUUs.  » 

I  rappresentanti  delle  grandi   potenze  risero  di  quella  strana  rìstoraziooc;  i 
nostri  confratelli  di  patria  ne  piansero  a  calde  lacrime;  imperciocché  ognuno  di 
essi  dovette  pagare  mediante  esagerate  tasse  la  somma  annuale  di  cinquanta 
franchi  ad  un  uomo  che  gli  spendeva  alla  distanza  dì  dugencinquanta  leghe  nella 
terra  straniera.  Questi  istituì  a  suo  ministro  un  tale  Chappon,  di  nazione  fran- 
cese, ch'entrò  povero  in  Mentono  e  ne  eseiva  ricchissimo  d'oro  e  di  maladizioni. 
Innumerevoli  i  balzelli,  odiosi  e  persino  ridìcoli.  Basti  il  dire  che  il  panattiere  dei 
sudditi  era  il  principe;  e  perciò  a  suo  conto  si  comperavano  per  forza,  a  vii  prezzo 
tutte  le  granaglie  dello  Stato,  si  macina^ttno  le  cattive,  si  vendevano  all'estero  le  buooe^ 
se  ne  introducevano  di  qualità  malsana  che  avevano  sofferta  avaria,  e  perciò  pro- 
scritte di  Genova  e  di  Marsiglia  dalla  pulizia  municipale,  e  di  queste  fobbricava  pane 
obbligatorio  pel  pubblico.  Ciascun  rivendugliolo  della  derrata  principesca  doveva 
avere  in  un  r^istro  la  quantità  di  pane  consumata  in  ogni  settimana  dalle  fo- 
miglie,  e  in  margine  il  numero  delle  persone  che  le  componevano.  Al  rapporto 
succedevano  i  processi,  le  ammende,  le  confische,  la  carcere,  perchè  si  suppo- 
neva che  la  famiglia  che  mangiasse  minor  pane  del  solito,  firodasse  alla  legge. 
E  affinchè  nessuno  potesse  esimersi  dal  dazio  sulle  carni,  dal  tìrimaldi  veniva 
ìnstituito  uno  stato-civile  de'  bestiami,  in  cui  si  notavano  le  nascite,  il  sesso  e  le 
morti  accidentali  d^li  erbivori^  con  verificazione  del  veterinario  di  corte  quando 
avvenissero.  Gli  atti  di  nascita  e  di  n^orte  erano  rilasciati  dal  ricevitor  generale 
sur  un  foglio  bollato  del  costo  di  venticinque  centesimi.  L'avaro  principe  giunse 
persino  a  metter  la  mano  sul  prodotto  delle  limosino  date  in  chiesa  pei  poveri  e 
per  le  spese  di  mantenimento  del  culto. 

II  congresso  de' santi-alleati  sentenziò  la  partizione  della  Italia  per  politici  ran- 
cori, per  commiserazione  verso  le  spossedute  fainiglie,  per  raggiro  di  corti,  per 
brutta  necessità  di  dettato.  Gli  abitanti  delle  sue  province  furono  considerati 
mandre  e  non  uomini;  e  se  qualche  diritto  venne  loro  impartito,  ciò  ap- 
parve dono  di  regale  clemenza.  Ma  i  così  detti  doni  solennemente  giurati  non 
vennero  mai  posti  in  pratica  dagl'interessati  principi;  i  quali^  esautorandone  i 
loro  soggetti ,  gli  dissero  non  anche  maturi  a  migliori  destini.  Per  la  opposta 
parte,  i  chiari  uomini  di  quei  tempi  e  i  generosi,  culti  della  mente  e  del  cuore 
che  lor  succedettero,  nelle  politiche  sette,  ne'  rivolgimenti  più  o  meno  felici  pro- 
testarono continuo  contro  la  dura  sentenza.  E  nel  vero;  la  società  italiana,  schia- 
rata in  sullo  scorcio  del  passato  secolo  da  un  fuggevole  lampo  di  libertà,  riscossa 
dal  genio  de'  suoi  riformatori,  abituata  quindi  da  Napoleone  a  governo  dispotico 
ma  civile ,  sentiva  il  bisogno  della  continuazione  di  un  tal  reggimento^  il  quale 
avrebbe  gradatamente  addottrinata  la  coscienza  del  popolo  e  in  lui  disciplinate  le 
libere  volontà. 

Non  si  mutano  gli  Stati  a  miracolo;  e  le  fantasie  della  prepotenza,  poi  che 
dome,  sbrigliano  potentemente  le  fantasie  individuali  che  agiscono  sullo  intelletto 
cieco  del  popolo  ove  si  (accia  balenare  a'  suoi  occhi  il  prestigio  delle  cittadine 
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viriti^  lo  scrollamento  di  qualsiasi  giogo  e  la  difesa  della  libertà  por  cui  la  vita 
è  cara.  Ond'è  che  la  mancanza  dei  su  annunciati  provvedimenti  persuase  nel 
primordi  dell'anno  in  un  punto  della  Penisola  le  fomentate  moltitudini  a  sdimen- 
ticare il  principio  tranquillo,  unifìcatore  delia  nostra  politica  rinascenza.  Intanto 
che  le  opinioni,  gFinteressì,  e  le  forze  tutte  si  concentravano  in  uno  scopo  solo, 
quello  della  nazionalità,  e  il  sentimento  della  ragione  alimentavasi  dai  buoni  nel 
cuore  degrignari,  parecchi  che  in  quell'opera  fraterna  non  avevano  voluto  togliere 
alcuna  parte,  fastiditi  nel  vedere  amicate  l'autorità  e  l'obbedienza,  cominciarono 
dal  mormorare  parole  di  sprezzo  sulle  cose  accadute,  fecero  quindi  sorgere  variì 
pretesti  onde  sconvolgere  l'ordine  pubblico  e  trarre  da  quelle  ruine  regole  di  am- 
bizione e  di  vita  nuova.  Livorno,  città  p(il|)olosa  e  di  commercio,  e  perciò  inte- 
ressata al  mantenimento  della  quiete,  vedovasi  turbata  or  dagli  operai,  richie- 
denti una  riduzione  del  lavoro,  or  dai  facchini,  tumultuanti  per  lo  aumento  delle 
mercedi;  or  dagli  oratori  di  piazza,  accusanti  il  ministero  di  fellonia,  un  citta- 
dino di  nazione,  un  tal  altro  di  gesuitismo  e  di  pe^io.  II  governo,  sia  che  sti- 
masse colla  indulgenza  ringrazionirsi  siffatta  gente,  sia  che  fiducioso  nella  sua 
forza  non  temesse  le  loro  mene,  lasciò  libero  il  campo  al  disordine.  La  sera  del 
sei  gennaio  lo -attruppamento  si  fece  ma^iore  del  solito;  il  frastuono  era  immenso; 
quei  che  capitanavano  le  masse  gridavano  essere  la  patria  in  perìcolo,  onde  ur- 
gente la  necessità  di  armarsi,  imperciocché  nessuno  potea  più  fidare  in  un  mi- 
nistero improvvido  e  traditore.  Un  anonimo,  bollettino  era  affìsso  e  commentato 
al  pubHico  con  calde  e  furibonde  parole.  Quel  foglio  presentavasi  come  una  pa- 
rodia del  celebre  atto  della  Convenzione  di  Parigi.  Nulla  di  più  ovvio  che  un 
Cale  appello  alle  popolari  passioni!  Noi  non  ci  trovavamo  nelle  politiche  neces- 
sità in  cui  trovossi  la  Francia  a  dì  23  agosto  del  4793.  Il  principe  era  nel  paese 
e  non  ancor  palesemente  reo  in  estranei  man^i;  silenti  i  partigiani  del  par- 
salo assolutismo  ;  i  nobili ,  i  pnU ,  i  frati  tutto  avevano  a  sperare,  nulla  a  te- 
mere; la  gente  di  curia,  plaudente  ai  fatti  avvenuti  come  ad  origine  di  migliore 
fortuna.  In  essi  mancava  adunque  la  legittimità  della  rivolta,  eccitata  non  dal 
parlamento,  non  dal  magistrato  della  città,  non  dalla  volontà  di  tutto  un  popolo, 
ma  da  pochi  uomini  che  l'amore  di  patria  soverchiamente  esaltava. 

CSertO;  non  la  era  lodevole  in  ogni  cosa  la  condotta  del  ministero  Ridolfi ,  il 
qiialf  avendo  trovate  poche  ed  indisciplinate  schiere  non  pensava  punto  ad  au- 
mentarìe,  ad  istruirle,  e  dondolavasi  in  uno  stato  d'inoperosa  tranquillità  ;  come 
se,  riformandoci  a  dispetto  de'  trattati  Viennesi,  non  dovessimo  recuperare  tosto 
o  tardi  la  italiana  indipendenza  a  prezzo  di  sacrifici  e  di  sangue.  Gli  antichi 
ordini  erano  stati  distrutti;  gli  era  mestieri  edificarne  di  nuovi,  e  prima  d'ogni 
cosa  ricomporre  una  forte  milizia  che  sicurasse  l'autonomìa  nazionale;  institair 
quindi  ordini  politici,  mercè  i  quali  la  opinione  pubblica  potesse  farsi  legal- 
mente palese,  e  basare  un'amministrazione  che  sapesse  diffondere  la  vita  pro- 
pria su  tutti  i  punti  della  circonferenza  sociale.  Lo  uflBcio  dei  pensanti  e  degli 
antichi  settari  di  libertà  era  quello  di  dirigere  col  consiglio  gli  atti  governativi  e 
di  soccorrere  alla  riedificazione  dell'ordine  legale  coll'ordine  morale.  Quelli  che 
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usarono  altri  mezzi,  e  per  doglioso  puntìglio  posero  la  loro  influenza  al  di  sopra 
degli  interessi  generali,  mal  fecero  pregiudicando  temporalmente  alla  cosa  pub- 
blica e  scipando  Tarmonia  delle  rappattumate  opinioni. 

Intanto  sulla  piazza  principale  di  Livorno  le  grida  sempre  più  addoppia  valisi. 
Il  popolo  minuto  chiedeva  armi  e  la  nomina  di  una  Deputazione  che  queste  for- 
nisse a  soddisfazione  universale.  Dalla  folla  escirono  i  nomi  che  dovevano  com- 
porla.  Tra  essi  era  quello  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi — il  supposto  autore 
del  bullettino — e  di  alcuni  suoi  parteggia  tori,  cui  furono  uniti  alcuni  altri  che  si 
avevano  opposti  interessi  all'avventata  impresa.  Gli  eletti  presieduti  dal  capo 
del  Municipio  dichiararonsi  in  una  notificazione  ì  legittimi  rappresentanti  del  po- 
polo ,  a  lui  promisero  le  armi  volute^  esortandolo  però  da  ogni  tumulto  ulte- 
riore, col  quale — dicevano — essere  impossibile  il  governare.  Raggiunto  lo  intento, 
ecco  che  le  creature  rinnegavano  la  eccitata  autorità  che  le  avea  fatte  potenti. 
Ma,  in  quello  stante  un  motu-proprio  del  principe  ,  disapprovando  l'accaduto , 
invitava  la  popolazione  al  ripristinamento  dell'ordine.  La  maggioranza  dichiaravasi 
per  esso;  i  quattro  male  innestati  rappresentanti,  veraci  amatori  del  pubblico 
bene^  si  ritraevano  dall'ufficio;  la  Università  di  Pisa,  il  Municipio,  la  ufficialità 
della  guardia  cittadina  condannarono  que'tumulti.  Di  Firenze  giungeva  in  Livorno 
il  marchese  Cosimo  Ridolfi ,  ministro  dell'interno ,  collo  scopo  di  sciogliere  la 
Deputazione.  Ma,  gli  eletti  dal  popolo  non  volevano  dimettersi  che  pel  \o\^e 
del  popolo.  Allora  ,  la  gente  minuta  che  abita  il  quartiere  detto  di  Venezia  , 
stanca  di  più  sopportare  una  minorità  che  nelle  sue  adulazioni  nuoceva  ^ì  di  lei 
veri  interessi  e  del  paese,  chiese  le  armi,  nobilmente  rifiutandone  le  munizioni, 
per  far  rispettata  la  legge  e  non  mirare  allo  eccidio  di  alcuno.  La  sera  del  neve 
vennero  arrestati  quali  eccitatori  de'passati  tumulti  il  Guerrazzi;  il  Mastacchi  ; 
i4  Rossetti;  un  tal  Roberto,  soprannomato  Ciccio -,  il  Carovoli;  il  Romiti;  il  Do- 
minici; il  dottor  Mugnainì;  il  negoziante  F.  Rupp;  il  Lilla;  l'Ansuini;  il  La  Cecilia 
col  suo  famigliare;  i  Vignozzi  padre  e  figliuolo;  e  Riccardo  Frangi.  Cotesti  incri- 
minati vennero  condotti  in  Porto-Ferraio  per  subirvi  un  regolare  processo.  Sif- 
fatto provvedimento  parve  ad  alcuni  un  atto  di  debita  giustizia;  ad  altri  di  sa- 
piente prudenza  ;  ad  altri  ancora^  una  tradizione  di  antiche  asprezze  in  un  go- 
verno nuovo;  ed  ai  più  ,  una  severità  —  forse  necessaria  —  pur  troppo  spinta. 

Brevi  i  moti  di  Livorno.  Non  così  quelli  delle  due  Sicilie,  ove  la  legalità  conculcata 
e  depressa  drizzava  la  fronte,  forte  de'suoi  diritti  e  vie  più  forte  per  le  gover- 
native enormezze  con  cui  si  pretendeva  acquetarla.  Ultima  parte  della  Penisola, 
questo  regno,  diviso  dal  procelloso  stretto  del  Faro,  e  m^lio  dai  politici  artifizi 
de'suoi  reggitori,  fu  sempre  popolato  da  gente  smaniosa  di  libertà,  che  quel  suo 
nobile  pensiero  vide  pur  sempre  affogalo  in  un  mare  di  lacrime  e  di  sangue. 
Nell'un  paese,  memorie  di  frequenti  invasioni,  di  nuovi  re,  di  domestiche  brighe, 
di  celate  congiure;  culla  di  uomini  dal  genia  acuto,  immaginoso  ed  ardente,  o 
dall'animo  grande  e  magnanimo  pari  all'antico,  o  forniti  di  tristizie  e  di  viltà 
senza  pari.  Nell'altro,  tradizioni  di  odii  efferati,  di  politiche  e  individuali  vendette, 
di  eccidii  tremendi ,  di  amor  senza  limite  pel  nido  natio  e  di  cimenti  estremi , 
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non  rassegnati  mai,  per  dargli  corona.  Nel  continente  e  neir  isola  gli  abitanti  , 
0  troppo  o  poco  civili,  amanti  di  novità  per  tentazione  di  sorti  migliori,  prontis* 
simi  ad  intenderle  e  a  farle  proprie ,  pervicaci  ne'riflettuti  disegni,  palesa vansi 
disadatti  alla  schiavitù  e  riluttanti  colle  leggi  dell'illimitato  dispotismo.  Il  quale, 
rintanatosi  in  Palermo  neH806,  sporco  del  più  nobile  e  generoso  sangue  napoletano, 
e  costretto  sei  anni  appresso  dalla  Inghilterra  ad  infrenarsi  con  una  costituzione 
che  ritoglieva  al  popolo  allorquando  stimò  cessati  i  pericoli  che  gliel'avevan  fetta 
dettare,  tornò  inquisitorio ,  villano,  peggiore.  Onde,  i  ribollimenti  popolareschi 
contìnui  ,  e  continue  le  corti  marziali;  e  per  cause  di  maestà  piene  le  carceri^ 
spessi  gli  appiccamentì,  le  fucilazioni  e  gli  esìgli  di  gente ,  talvolta  non  sentita 
e  spesso  dannata  senza  difesa.  Chi  scriverà  il  martirologio  politico  di  quel  regno 
avrà  per  fermo  ad  empire  gli  scaffali  di  una  gran  biblioteca  ! 

Quivi  le  industrie  poche,  in  mano  di  forestieri  e  non  sostenute  che  apparen- 
temente dal  governo^  il  quale  riguarda  come  sentenze  tutti  gli  errori  di  pubblica 
economia.  In  tanta  ricchezza  di  naturali  prodotti^  ruvide  le  roanufatture,  perchò 
poveri  i  capitali,  perigliose  le  società ,  male  intese  le  provvide  leggi  ;  e  perciò 
impossibile  il  miglioramento  delle  arti.  Presso  che  nullo  il  commercio.  I  dazi, 
diretti  0  indiretti,  venduti  e  per  conseguenza  volti  a  privato  guadagno.  La  pre- 
diale ripartita  dissennatamente  sui  possidenti,  e  in  alcuni  luoghi  a  seconda  delle 
loro  rivelazioni,  o  del  grido  delle  loro  ricchezze,  e  non  ritolta  sulle  terre  della 
Chiesa  e  de'  monasteri  ricchissimi  ed  immorali.  Imposizioni  di  tasse  ai  comuni 
per  aprir  nuove  strade  distrettuali ,  raramente  imprese ,  o  non  attuate  ,  e  quel 
danaro  tolto  dai  ministri,  o  dal  re  per  altri  usi,  noti  ad  alcuno.  Il  feudalismo, 
cessato  ne'dirìttì,  quasi  intatto  ne'  possessi  e  negli  usi.  Pianure  immense  bosca- 
gliose,  od  a  prato,  od  innondate  dalle  acque,  lasciate  inculte  dai  padroni  per  esi- 
mersi dalle  soverchie  gravezze  ;  monti  sboscati  per  leggi  non  provvidenti,  o  non 
osservate.  La  fallacia,  la  malafede,  la  venalità,  le  fraudi,  il  vecchio  genio  della 
sovrana  prepotenza  sparso  su  tutti,  su  tutto. 

Alle  discorse  cose  gli  onesti  intendevano  porre  un  termine.  E  i  giovani,  met- 
tendosi su  pacifica  via,  si  sbracciarono  a  calmare  i  generali  risentimenti,  a  di- 
meolicare  le  passate  e  le  recenti  ingiurie  e  ad  iniziare  quelle  dimostrazioni  —  sì 
prospere  altrove  —  mercè  le  quali  credevano  concordare  il  principato  col  popolo, 
e— unite  le  due  potenze — spingerle  al  conquisto  della  italica  nazionalità.  I  molteplici 
arresti,  le  persecuzioni  d'ogni  maniera  non  ìsfiduciarono  punto  i  Napoletani. 
Qua  di  Palermo,  che  sì  energicamente  avevano  agito  per  l'addietro  inverso  la 
borbonica  caparbietà,  fissavano  il  dodicesimo  dì  del  gennaio  come  termine  peren- 
torio alle  loro  preghiere.  Il  fortunoso  giorno  spuntava  e  passò,  senza  che  le  de- 
siderate concessioni  avvenissero.  Onde,  le  masse  levaronsi  a  rumore,  stimandosi 
fratte  in  inganno,  o  dai  pomettitori  di  lieto  evento,  o  dal  principe.  I  gendarmi 
vollero  opporsi  a  quei  moti  e  vennero  a  furia  disarmati  e  respinti.  In  poco 
d'ora  trentamila  cittadini,  divisi  in  drappelli,  si  mostrarono  sulle  pubbliche  vie. 
I^  truppa  di  linea  che  intendeva  disperderli,  fu  costretta  a  ritirarsi  ne' forti;  e 
b  cavalleria  sconfìtta  per  opera  specialmente  delle  donne^  che  dalle  fìnestre  e 
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dai  tetti  delle  case  scaraven^vanle  addosso  sassi ,  vasi  di  fiorì ,  acqua  bollente, 
mobili,  quaqto  venia  loro  alle  mani.  La  guardia  civica  s'institu)  quasi  per  in- 
canto; con  essa  un  comitato  che  distribuiva  danaro  alle  famiglie  bisognose  dei 
combattati.  U  grido  della  rivolta  diffondevasi  ben  presto  per  tutta  liscia.  Mes» 
Sina,  Trapani,  Catania,  Termini,  Siracusa  sursero  ribelli  al  cieco  e  feroce  go- 
verno. I  preti,  i  frati,  col  crocifisso  alla  mano,  eccitavano  sulle  barricate  il  po- 
polo assentimenti  generosi  e  gagliardi,  alla  conquista  de' proprii  diritti;  e'  di- 
cevanowe 

«  Gesù  Salvatore  morì  suda  croce  per  redimere  la  oppressa  umanità  !  E  noi 
«  pure,  ad  imitaziofie  del  primo  martire,  spargiamo  il  nostra  sangue  e  moriamo 
«  per  la  religione  della  Patita  e  della  Libertà!  » 

Il  re,  instigato  dal  ministro  Del  Carretto,  dal  monaco  Cocle  suo  confessore  e 
dai  gesuiti ,  non  vedeva  la  politica  tempesta  che  d'ogni  lato  scoppiava ,  e  in 
Ruggiero  Settimo,  nel  principe  di  Yillafiorita,  nel  «onte  Pietro  Aceto ,  nell*  av- 
vocato Marocco  e  in  altri  cui  ì  Palermitani  affidavano  la  direzione  ddla  pubblica 
cosa,  ei  credeva  una  gente  tutta  intenta  a  rubare.  Laonde,  spediva  immediate 
più  vapori  da  guerra  alla  volta  deirisola,  comandati  dal  fratel  suo,  il  conte  del- 
TAqùila,  per  isbarcar  truppe  su  varii  punti ,  attaccare  Palermo  e  bombardaria 
senza  discreiione  nessuna.  Ma  i  forti  erano  già  nelle  mani' degl'insorti  ;  i  rc^i, 
occupanti  la  importantissima  posizione  di  Monreale ,  avevano  fatto  fuoco  sur 
una  deputazione  dei  consoli  stranieri  che  chiedeva  al  generale  una  tregua  per 
mettersi  in  salvo;  lo  insulto  alla  bandiera  di  pace  e  l'ostinato  rifiuto  muovevano 
la  flotta  inglese  ad  intervenire,  il  cui  comandante  facea  noto  a  Don  Luigi  di 
Borbone  che,  -ov'egli  avesse  tirato  sulla  città,  avrebbe  dato  ordine  a'  suoi  arti- 
glieri di  mandare  a  picco  il  navilio  del  re.  A  tale  intimazione,  il  principe  tor* 
nava  celeramepte  in  Napoli,  la  quale  città  parca  cangiata  in  un  campo  di  guerra; 
e' novelle  che  subito  si  sparsero  accrebbero  la  non  mai  tranquillata  agitazione. 
11  dì  innanzi  la  provincia  di  Salerno  era  insorta,  e  la  ostile  gendarmeria  gitta- 
tasi  disperatamente  sul  popolo,  dopo  brevi  ed  inutili  sforzi^  veniva  in  ogni  loco 
schiacciata.  I  contadini  della  Basilicata  avevano  rotto  il  ponte  sul  fiume  Poliere, 
ch'è  sul  confine  delle  due  provincie,  e  distrutto  i  telegrafi  che  comunicavano 
con  Napoli.  Le  Calabrie  erano  in  piena  rivoluzione.  Le  Puglie  ne  imitavan  lo 
esempio.  I  comandanti  dei  presidii  Abruzzesi  chiede\'ano  pronti  rinforzi. 

Re  Ferdinando  che  in  sé  credeva  incarnata  la  divina  potestà,  e  stimava,  unica 
condizione  de' popoli  soggetti,  la  servile  obbedienza;  unica  regola  di  governo,  la 
tirannide  ;  udendo  dal  fratello  la  impossibilità  delle  regali  vendette  in  Sicilia  per 
la  inattesa  attitudine  della  flotta  inglese,  e  i  patti  dì  quel  popolo  compendiati 
nella  costituzione  del  j8<2,  svenne  per  la  interna  ambascia,  e  abbattuto  dal  male 
discese  a  concessioni  di  riforme.  A'  dì  dìeciotto  gennaio,  con  un  suo  primo  de- 
creto allargava  i  poteri  e  le  attribuzioni  della  consulta  di  Stato,  dei  consigli  pro- 
vinciali e  dei  municipii.  Con  un  secondo,  separava  l' amministrazione  civile  e 
politica  della  Sicilia  insulare  da  quella  continentale.  La  poi)olazione  della  capi- 
tale non  mostrandosi  soddisfatta  di  tai  mutamenti ,  il  re  decreta  va  l'indomani 
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che  alia  consulta  dì  Stato  si  aggiungerebbero  i  consaRori  straordiDarì  e  i  de- 
putati delle  provinde.  Nominava  il  conte  dell'Aquila  luogotenente  generale  in 
Sicilia  e  il  personale  del  suo  ministero.  Riformava  le  l^;gi  sulla  stampa  e  dava 
norme  alla  nuova  censura.  Lo  stesso  dì  erano  posti  in  libertà  Carlo  Poerio, 
Mauro ,  Trincherà  e  varii  altri  sollecitatori  di  pubbliche  franchigie.  11  decreto 
sulla  stampa  irritò  tutti;  l'amnistia  accordata  il  ventiquattro^  parve  non  un 
bene,  ma  uno  scherno,  un  insulto;  imperciocché,  la  maggior  parte  de' graziati, 
«  secondando  i  moti  del  reale  animo  «  venivano  »  riluti  per  ragione  di  pub- 
«  blica  tranquillità  sopra  un'isola  sino  a  nuova  risoluzione  » . 

lofrattanto,  in  Sicilia  il  combattimento  non  si  era  mai  raHentalo  tra  il  popolo 
e  le  truppe.  I  Messinesi  eransi  impadroniti  di  un  piccolo  vapore  e  di  molti  pezzi 
dì  artiglierìa.  Il  generale  Filangieri  aveva  sbarcate  novelle  schiere  per  rinfonfare 
il  presidio  della  cittadella.  Il  maresciallo  Desauget  con  ottomila  uomini  scendeva 
a  terra  presso  Palermo ,  e  avanza  vasi  v^rso  la  città  per  la  porta  Macqueda. 
Quelli  che  credono  doversi  conseguire  il  bene  senza  sacrifizi ,  migrarono  nelle 
campagne  vicine.  Le  bombe,  i  razzi  briccolavano  già  nel  paese.  "Notevole  eia  Io 
sconforto  d^li  animi.  Allora,  Giuseppe  La  Hasa,  afferrata  in  senato  la  bandiera 
italiana,   cominciò  a  percorrere   le  vìe,   gridando  si  asserragliassero   ;  il  ne- 
mico venire  dai  quattro  venti  ;  si  apparecchiassero  armi  e  munizioni  ;  formarsi 
già  nella  piazza  della  Fieravecchia  il  nucleo  dell'armata  cittadina.  E  col  grido  di 
«  Tiva  la  Costituzione  »  Pasquale    Bruno  attaccava  la  porta  Macqueda,  e  colla 
sua  squadra  se  ne  impossessava.  E  Giuseppe  Scordato  —  bandito  dei  monti  e 
capo^  una  banda  armata,  cui  le  onorate  battaglie  delia  libertà  lavarono  le  an- 
tiche colpe,  cui  più  tardi   la  politica  apostasia  diede  il  grado  di  Colonnello  nel- 
l'esercito  del  Borbone  e  lo  spregio  di  tutti  gli  onesti  -^  dopo  aver  latto  prigio- 
niero il  presidio  di  Bagherìa,  sbaragliava  le  truppe  regie  che  dituNtevano  il  pa- 
lazzo reale.  Altri  comitati  s'ìnstituivano  ,  composti  da  quaranta  dei  più  distinti 
cittadini  della  capitale  ;  uno  riguardante  la  sicurezza  pubblica,  l'altro  la  guerra, 
l'altro  le  finanze.  I  prigionieri  fatti  sulle  regie  schiere  —  ed  erano  molti  —  ve- 
nivano trattati  colla  massima  umanità;  e  i  feriti— quantunque  di  avversa  parte 
e  spesso  adoperanti  illeciti  stratagemmi  per  carpir  la  vittoria  ,  pur  sempre  fra- 
tei]',  —  sontuosamente  curati  dalle  nobili  donne  palermitane  ne'loro  palagi.  I  loro 
compagni,  abbattuti  dalle  fatiche,  costretti  a  serenar  sulla  spiaggia,  mancanti  di 
viveri  e  sopratutto  scoraggiati  dalla  eroica  resistenza  degl'insorti,  disertavano  nella 
dita ,  cedevano  le  armi ,  o  ne  usavano  insieme  col  popolo  all'attacco  dei  forti. 
Le  vittorie  siciliane  correvano  in  Napoli   per  le  bocche  di  tutti  ;  e  il  popolo 
romor^giava;  e  le  autorità,  avvezze  a  comandare  una  gente  umile  e  serva,  per- 
devano coU'arroganza  quel  po'  di  senno  che  Dio  avea  loro  fornito.  Il  re,  costernato 
dalla  mala  coscienza  ,  ondeggiava  ,  senza  sapere  a  qual  disperato  partito  appi- 
gliarsi ;  i  suoi  consiglieri,  timidi  ed  avviliti  ;    i   suoi  generali  oppressi  dalla  opi- 
nione pubblica  che  od  ogni  ora  si  facea  più  gigante.  A'  dì  ventisette  il  tempo  era 
piovigginoso  e  fosco  :  la  speranza  però  irradiava  gli  animi  tutti  ;  e  molte  magliaia 
di  [K-Tsone  adunavansi  lungo  la  via  di  Toledo  e  sostavano  sulla  piazza  dinanzi  la 
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raggia,  gridando  evviva  alla  Costituzione  ed  al  re.  Ad  un  scagno  dato  dal  palagio, 
un  altro  s^gno — tutto  dì  stermimo  e  dì  morte — dava  Santdino,  forte  che  siede  a 
cavaliere  della  bellissima  città.  Ma ,  la  minacciosa  intimazioDe  non  s'ebbe  altro 
effetto  che  lo  incuorare  vie  più  il  popolo  ai  soliti  evviva;  il  che,  osservato 
dal  generale  Roberti,  il  comandante  di  quella  ròcca,  questi  opinò  meglio  va- 
lesse r  offerire  la  propria  dìmessioae  di  quello  che  unire  al  suo  nome  il 
ricordo  della  mina  di  Napoli  e  dello  strazio  de*  suoi  concittadini.  Un  tale 
atto  —  a' dì  che  corrono  sventuratamente  sì  raro!  — onora 'altamoite  quel  leale 
soldato. 

Due  uomini  indefessamente  e  per  vario  effetto  consigliavano  il  prìncipe.  L*uno, 
monaco  passionìsta,  nato  di  basso  e  tristo  seme,  scaltrissimo  ed  ignorante,  go- 
dente di  una  autorità  senza  limiti,  ricco  per  troppe  e  subite  ricchezze,  acquisite 
a  furia  di  concussioni  e  di  angherie,  voleva  il  brutto  arbitrio  durasse,  senza  cui 
temeva  perduti  lo  ufficio,  il  favor,  le  dovizie.  L'altro,  uomo  dlng^gno  e  di  molta 
ambizione,  onesto  soldato  sino  al  21  ,  per  vaghezza  d'oro ,  dì  possanza,  di  onori 
e  di  titoli  insudiciando  quindi  e  anima  e  nome,  liberale  per  progetto ,  n^li  atti 
tiranno,  sbracciavasi  a  persuadere  il  re  a  tutto  concedere  pel  momento;  imper- 
ciocché, ei  stimava  le  sevizie  e  le  stragi  scatenare  la  furia  del  popolo  contro  di 
lui,  od  almen  nuocere  alle  proprie  dittatorie  mire. 

Le  grida  della  piazza  —  quantunque  acclamanti  —  giungevano  col  suon  di 
minaccia  airorecchio  del  tìmido  ed  ostinato  Borbone.  Vedeva  l'area  immensa,  dai 
portici  di  San  Francesco  di  Paola  alla  reggia,  gremita  di  bandiere  tricolori  e  di 
genti  di  tutte  classi  precedute  da  un  carro,  ove  il  duca  di  Proto,  Trincherà  ed 
un  altro  cittadino  sostenevano  un  albero  d'ulivo,  da  cui  pendevano  —  simbolo  di 
pace,  di  unione,  di  forza  — nastri  pontificali,  piemontesi,  borbonici,  toscani, 
siculi,  nazionali.  La  paura  di  cose  p^giori  e  il  dispetto  contro  i  prìncipi  di  Roma, 
di  Toscana  e  di  Piemonte  —  autori,  a  suo  credere,  di  tanti  mali  —  lo  vìnsero. 
E  ordinò  al  conte  Statella,  general  comandante  la  piazza  di  Napoli,  di  notificare 
alle  moltitudini  adunate  ch'egli  avrebbe  tutto  concesso  e  di  avvertire  il  passio- 
nìsta monsignor  Code  dì  non  più  appressarsi  alla  corte.  E  al  general  Filangieri 
dava  lo  incarico  di  chiedere  la  spada  in  suo  nome  al  ministro  della  polizia,  mar- 
chese Francesco  Saverio  Del  Carretto^  e  d'intimargli  la  subita  cacciata  dal  regno. 
Principesca  vendetta! 

Così  il  giorno  cessava  nel  plauso  delle  genti  napoletane;  le  quali  vedevano 
partire  pria  che  annottasse  i  due  loro  nemici;  l'uno  per  Malta,  l'altro  per  Fran- 
cia, seguiti  dalle  maladizionì  di  tutto  un  popolo. 

L'indomani  un  decreto  del  re ,  contrassegnato  dal  duca  di  Serra  Capriola— il 
quale  doveva  comj)orrc  il  nuovo  ministero  —  promulgava  le  basi  della  Costitu- 
zione che  pubblica  .si  renderebbe  entro  il  periodo  dì  dieci  giorni.  Colla  Sicilia  si 
firmò  un  armistizio  di  breve  durata  ,  nel  qual  tempo  gli  abitanti  dell' isola  do- 
vessero formulare  i  loro  desìderii  onde  sottoporli  alla  sovrana  sanzione.  Il  re 
passò  in  rivista  le  truppe  seguito  da  numeroso  stato  maggiore.  Il  popolo  Io  ac- 
flainava  con  fvMn  ;:ranHr»;  od   cirli .    inteneritone  sino    alle    lacrime  e  jmnendo 
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uaa  mano  sul  petto,  diceva  a  tutti:  «Sono  stato  tradito!  Era  ingannato!  Coni- 
paUtemi  !  » 

Ora,  a  me  corre  l'obbligo  di  presentare  a  larghi  tratti  la  intera  fisonomia  di 
cotesto  principe,  sulla  cui  coscienza  pesano  tristi  e  sanguinosi  ricordi  che  gl'Ita- 
liani non  sapranno  per  tempo  dimenticare. 

Egli  saliva  al  trono,  per  la  morte  di  Francesco  I,  suo  padre,  in  sul  finire  del 

4830.  Le  popolazioni,  martoriate  sino  a  quel  punto  e  non  rette,  sorsero  a  vita 

nuova,  notando  ne' primi  atti  del  giovane  principe  sentimenti  di  giustizia,  di 

assennatezza  e  di  regale  clemenza  ;  imperciocché,  ei  bandiva  ignominiosamente 

dal  r^o  lo  Intontì,  ministro  tremendo  di  paurose  politiche  atrocità;  amnistiava 

e  dava  incarichi  ai  costituzionali  del  21  ;  correggeva  lo  scialacquo  della  passata 

amministrazione  e  concedeva  la  vita  ad  un  ufficiale  di  cavalleria ,  il  quale  aveva 

tentato  ritoglierla  a  lui.  Perlustrate  le  province  e  conosciutone  i  bisogni,  aperse 

nuove  strade  —  non  molte —  e  appagò  i  richiami  col  promettere  incoraggiamento  al 

commercio  e  alle  industrie.  Menata  in  moglie  una  principessa  di  Piemonte,  le  di 

lei  rare  virtù  riflettendo  sui  suoi  difetti,  il  palesarono  men  basso  e  triviale  di 

quel  che  realmente  si  fosse.  Riammogliatosi  quindi  con  un'arciduchessa  austriaca, 

aoDullò  (^ni  dì  più  le  speranze  in  lui  concepite. 

Nella  prima  giovanezza  aveva  avuto  a  maestro  monsignor  Olivieri ,  il  quale 
poco  0  DuUa  gli  apprese,  ora  il  tempo  mancandone  assorbito  dallo  esercizio  della 
caccia  —  passione  smodata  della  famiglia  Borbonica  —  ora  il  volere  ;  unica  sua 
cura  fa  k)  inculcargli  nell'anima  le  meschine  teorie  dell'avarizia.  E  per  ciò  fare,  lo 
industre  institutore  cangiava  le  monete  di  argento  della  di  lui  pensione  di  principe 
io  tanti  spiccioli  e  di  questi  componendo  parecchi  mucchi  sur  una  tavola,  solca  dirgli: 
«Altezza  Reale,  rammentatevi  che  cotesta  gran  somma  è  composta  di  tanti 
«  scadi,  ognun  de'  quali  vale  dodici  carlini^  cioè,  i  centoventf  grana  che  qui  ve- 
«  dete.  Nello  spendergli ,  avrete  a  rendervi  esatto  e  scrupoloso  conto  di  ogni 
«  soldo  che  dalle  auguste  mani  vostre  passerà  nelle  altrui.» 

Educato  all'egoismo,  comprese  ch'ei  doveva  in  sé  solo  convertere  la  somma 
dd  bene  co'  mezzi  i  più  acconci  a'  proprii  interessi.  Nò  qui  sia  discaro  il  citare 
bicone  particolarità  a  sostegno  de' miei  giudizi,  acciò  le  cagioni  de'  fatti  non  tor- 
dìoo  incredibili^  nò  sembrino  dettate  da  animo  malvogliente  ed  infido. 

Nel- 37,  0  su  quel  tomo,  una  società  anonima  facea  fabbricare  con  regio  re- 
scritto nel  cantiere  di  Castellamare  due  piccole  navi  a  vapore  per  fare  i  viaggi 
di  Calabria  e  Sicilia.  Re  Ferdinando  volle  essere  a  parte  della  impresa,  compe- 
randone dieciotto  azioni.  Allorché  i  piroscafi  furona varati,  il  duca  d'Avalos,  alto 
faccendiere  di  corte,  disse  agl'interessati  il  principe  aver  mutato  idea  e  non  poter 
permettere  a  così  piccoli  battelli  il  pattovito  tragitto.  1  miseri  capitalisti  chiesero 
il  permesso  di  vendergli  all'estero,  il  che  loro  venne  negato;  finalmente  dopo 
molti  giri  e  rigiri,  udironsi  proporre  dal  nobile  duca  di  farne  la  cessione  al  suo 
signore,  mercè  le  dieciotto  azioni  ch'egli  si  avea  nell'aflare.  Fu  giuocoforza  pie- 
gare il  capo  e  cedere  al  prezzo  richiesto  l*mal  venturose  navi  ;  le  quali  nella 
settimana  di  poi  partivano  per  Pizzo  con  trasporto  di  truppe. 
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Ferdinando  sapendosi  ignorante,  dispettò  sempre  ì  dotti,  e  mai  per  vaghezza 
di  studi  lesse  libri  e  scritture.  E  quando  il  Cantù,  venuto  in  Napoli  nei  40,  pre- 
sentavalo  della  sua  Storia  Universale^  ogli  ingenuamente  awertivalo  non  essersi 
mai  impacciato  di  scorrere  volumi;  e  ciò  lamentava.  Bigotto  e  superstizioso,  ao- 
cerchiossi  continuo  di  gente  ipocrita,  falsa,  ignaziana;  quei  che  io  han  veduto 
correre  in  cocchio  per  le  vie  di  Napoli,  avranno  notato  com'ei  faccia  il  sogno  di 
croce  e  di  cappello  alle  Madonnette  dipinte  sui  canti,  e  come  discenda  e  genu- 
fletta alla  Eucaristia  portata  con  gran  pompa  dai  parrochi  a'  moribondi.  Tutta  la 
sua  religione  è  là.  A  siffatte  pratiche  l)acchettone  lo  lia  destramente  abituato 
quel  suo  confessore,  di  cui  pur  dianzi  tenni  parola;  il  quale  ogni  sera,  pria  di 
congedarsi  dal  suo  penitente,  aveva  costume  benedirgli  ia  persona  tutta  con  una 
santa  reliquia^  il  carezzava  paternamente  sul  volto,  chiamandolo  santo;  e  l'in- 
domani, nel  convento  de'Passionisti  apriva  bottega  de'regii  rescritti  a' maggiori 
offerenti.  Vo'  ricordare  tra  mille  un  avaro  fatto  di  cotesto  furbissimo  frate.  Un 
giorno  eì  venne  a  sapere  come  un  mercante  si  attentasse  vendere  al  re,  senza 
fargliesene  motto ,  parecchie  coppie  di  cavalli.  Scrisse  incontanente  ai  principe 
non  strìngesse  il  contratto  che  l'indomani  alla  sua  presenza  ;  quegli  animali  po- 
tevano essere  posseduti  dal  demonio  e  facea  d'uopo  esorcizzarli,  onde  impedire 
ogni  successivo  accidente  sinistro.  U  mercante  comprese  di  qual  sale  la  si  do- 
vesse comporre  quell'acqua  lustrale,  e  mille  ducati  fecero  apparire  angelici  i  già 
insatanassiti  cavalli.  Ora,  la  credulità  la  più  cieca  è  sì  inviscerata  nell'animo  del 
re,  che  più  volte  in  questi  ultimi  tempi,  al  nuncio  delle  camificine  di  Palermo, 
di  Messina,  di  Napoli ,  copertesi  le  spalle,  nella  privata  cappeUa  di  corte,  col 
mantello  di  S.  Alfonso  di  Lìguori,  pr(^iziava  al  Dìo  delle  misericordie  pel  trionfò 
del  suo  dispotismo. 

Adiposo  di  corpose  grossolano  di  modi,  pur  sente  il  bisogno  della  popolarità,  e 
questa  tenta  procacciarsi  co'  mali  vezzi  di  un  lazzerone.  Ne'  dì  carnevaleschi  è 
costumanza  in  Napoli  gittar  da'  veroni  manciate  di  piccoli  pezzi  di  gesso,  somi- 
glianti nella  forma  a'  confetti^  sulla  gente  che  a  cavallo,  a  piedi,  o  sui  carri  pas- 
s^gia  per  la  lunga  via  di  Toledo.  Il  re,  o  si  maschera  co' suoi  cortigiani,  o  dal 
terrazzo  del  palagio  de'  Ministeri  muove  guerra  dì  sassate  a'  soggetti  per  dar  nei 
gusti  balordi  e  plebei  del  popolo  minuto.  Ai  regii  proietti  altri  proietti  rispon- 
dono, e  il  villano  insulto  non  è  tenuto  per  tale.  Il  rigore  però  si  fa  estremo  se 
una  carrozza  non  si  arresta  al  passare  del  re,  od  imbrocchi  con  una  ruota  quella 
del  cocchio  principesco.  Nel  39,  scendendo  egli  di  Capodimonte  a  slascìo,  giusta 
le  sue  abitudini,  nella  rivolta  de'  Ponti-Rossi  avviò  malamente  i  cavalli  e  ricevè 
Furto  di  una  carrozza  da  nolo.  Il  cocchiere  perdette  il  suo  brevetto,  fu  soste- 
nuto per  più  mesi  nelle  carceri  della  Vicaria,  il  cavallo  venduto  a  benefizio  dei 
poliziotti  e  il  resto  bruciato  nella  corte  della  Prefettura  ad  espiazione  di  tanto 
crìmine. 

Ai  patti  solennemente  giurati  ci  fede  non  serba  per  brutta  tradizione  di  fa- 
mìglia. Due  sole  cose  sembra  che  il  muovano,  sordidezza  e  timore.  Laonde,  di 
luì  sì  può  dire  —  senza  tema  di  venire  smentito  —  che  in  se  concentra  la  superba 


ignoranza  de'  Reali  di  Spagna,  la  politica  diffidente  della  casa  d^Ausborgo  e  la 
sublime  leggerezza  degli  esautorati  di  Francia. 

Vizi  siffatti ,  divampanti  dall'alto,  dovevano  irremissibilmente  discendere  nelle 
classi  della  società  che  più  frequentan  la  corte.  11  sentimento  della  dignità  e  del- 
l'oDore  è  in  esse  tenuto  in  conto  di  cosa  vieta,  infruttifera.  Laddove  un  re  froda 
a' capitoli  di  un  pubblico  o  privato  contratto,  —  egli  esempi  sono  moltissimi  e 
noti!  — i  ministri  non  responsabili  dovevano  permettersi  il  rubar  nello  erario  e 
il  vìvere  di  larcinio,  non  pagando  mercede  ad  alcuno.  Quegli  alti  impiegati  non 
davano  stipendio  a  chi  gli  serviva,  né  compensavano  il  sarto,  il  fa-K^occhi,  il  ma- 
gnano, il  legnaiuolo  delle  loro  fatiche,  ed  il  mercante  delle  sue  merci.  E  i  loro 
inferiori  dovevano  seguire  lo  esempio  de' capi  col  tassare  gli  appaltatori  che  aves- 
sero affari  col  governo,  ed  ogni  persona  che  ^r  propfio  interesse  si  facesse  a 
penetrare  negli  ufficii  della  pubblica  amministrazione.  Onde  avviene  che  il  paese 
napoletano,  il  quale  si  ha  le  migliori  leggi  d'Italia,  gli  è  retto  nel  p^;gior  modo 
possibile  a  desiderio  dei  più  che  vi  abitano.  E  spesso  io  che  scrivo,  ho  veiiuto 
onesti  industriali  essere  costretti  a  rescindere  contratti  per  forniture  governative, 
perchè  le  mance  in  danaro  a  concedersi  agl'impiegati,  dal  ministro  al  bidello, 
esaurivano  intero  il  provento.  E  creditori  andare  in  prigione  per  aver  ricorso  ai 
tribunali  contro  un  cortegiano  moroso.  E  famiglie  povere  flettere  il  loro  diritto 
dinanzi  a  ricco  ed  ingiusto  competitore,  il  quale  per  tutta  ragione  si  aveva  il 
buono  da  satollar  giudici  ed  avvocati.  Ed  altri  molti  essere  sostenuti  per  giorni^ 
o  per  ore  nelle  carceri  di  polizìa  tra  i  ladri  di  pezzuole  e  di  borse,  per  aver 
niegato  il  solito  r^alo  a|  commesso  de' passaporti. 

Una  sì  grande  immoralità  ha  portato  i  suoi  effetti.  Ed  ecco  perchè  nessuno 
maraviglia  rinvenendo  nella  luttuosa  storia  di  quel  paese  un  Guidobaldi,  uno 
Speciale,  un  di  Ganosa,  un  De-Matteìs,  un  Malvìca,  un  Merenda,  un  Cioffi,  un 
che  apra  mercato  della  persona,  dell'onore,  della  coscienza,  del  proprio  ingegno! 
Gli  onesti  di  quella  terra  son  morti E  quei  che  pur  miseramente  vivono,  ge- 
mono nelle  più  dure  prigioni,  errano  neiresiglio,.o  si  rimangono  in  patria  muti 
e  trepidanti  per  la  cara  libertà,  sol  perchè  onesti  e  dabbene. 

Per  giovanile  trastullo  il  re  volle  avere  un  esercito ^  ed  a  capriccio,  di  dì  e  di 
notte,  si  inacea  trarre  i  soldati  al  maneggio  delle  armi  sul  campo  di  Marte  ;  più 
tardi,  con  l^;gi  severe  di  militar  disciplina  ei  seppe  formare  in  un  paese  —  che 
non  ne  avea  lo  elemento  e  le  tradizioni  —  un'armata  disciplinata  e  compatta,  la 
quale  servisse  quando  che  fosse  di  baluardo  alle  sue  dispotiche  volontà.  Negli 
arsenali  congegnò  navi  da  guerra,  fuse  cannoni  ed  altri  edifizi  di  campo;  le  ar- 
merie crebbe  e  perfezionò  ;  il  progresso  altrove  attuato  accettò  nelle  vesti,  negli 
arnesi,  negli  artifizi  guerreschi.  La  istruzione,  che  aduggia  nel  popolo,  la  col- 
tiva nelle  scuole  militari  e  negli  ufficiali  sempre  la  favorì  ;  ove  poi  esca  dal  ^ 
limite  e  qualcuno  dì  essi  si  attenti  divagarsi  nelle  lettere  e  negli  studi,  gli 
beff^gia  col  titolo  di  pennaruoli,  e  della  loro  scienza  forma  ostacolo  al  salire. 
Quelli  ama  sol  perchè  utili  ;  i  soldati  assai  predìlegge,  ed  ogni  arte  sa  usare  per 
ingrazionirsene  V  animo.  Inaspettato  entra  nelle  loro  caserme^  esamina  il  vitto 
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che  lor  si  fornisce  e  ne  castiga  i  provveditori  se  il  trova  cattivo,  o  non  abbon- 
dante; eì  fuma  nelle  lor  pipe^  si  asside  plebeamente  a  famigliar  consorzio  con 
essi,  largisce  loro  sigari,  vino  e  pecunia;  e  con  lamentosi  propositi  gli  separa  dalla 
causa  popolare,  dicendo  : 

u  I  miei  buoni  sudditi  non  mi  amano^  perchè  sedotti  dai  liberali.  Questi  mi 
«  vogliono  morto  per  poi  manometter  facilmente  lo  esercito  e  arrivare  a'ioro  fini, 
M  cioè,  la  distruzione  della  famiglia  e  la  divisione  della  proprietà.  Ma,  chi  serve 
<(  con  affetto  il  suo  re^  come  lo  comanda  la  nostra  santa  religione,  può  pas- 
te sare  ufiQciale  e  avere  la  croce  di  S.  Ferdinando.  » 

E  quéi  soldati  vedendosi  carezzati  in  tal  guisa ,  inorgogliscono  e  divengono 
cieco  strumento  di  tirannide  contro  i  generosi,  i  quali  altro  non  chieggono  che 
la  giustizia  ed  il  mantenimento  delle  carpite  lìbere  franchigie.  Oltre  a  questi,  il 
re  si  ha  un'altra  armata,  disciplinata  dalla  ignoranza,  dallo  interesse,  dalla  paura, 
che  il  prìncipe  rassegna  negl'  impiegati  compromessi  per  la  causa  del  dispotismo, 
i  quali  si  avrebbero  il  carcere,  o  la  pubblica  infamia  a  cose  mutate;  e  ne' preti, 
ne' gesuiti,  ne' frati  d'ogni  colore,  che  dai  pergami,  dai  confessionali  predicano 
al  popolo  minuto,  la  libertà  della  stampa  essere  una  invenzione  diabolica  per 
iscardinare  la  fede  di  Cristo,  la  Costituzione  un  oltraggio  fatto  alla  sacra  persona 
del  re.  E  tutte  le  arti,  e  molte  menti  e  moltissime  braccia  servono  in  quell'infelice 
paese  ad  allumare  le  civili  contese,  a  dar  martirio  al  libero  pensiero,  a  crooefig- 
gere  il  cuore  agli  uomini  caldi  e  zelusi  del  pubblico  bene.  Studi  nefandi  e  molesti, 
impossibili  altrove;  pur  facili  in  Napoli  per  le  ragioni  anzidette. 

Sur  un  terreno  talmente  viziato  e  corrotto  —  donde  però  escirono  primi  i  pal- 
piti di  libertà,  ove  la  tirannia  più  gavazzò  nel  sangue  di  cittadini  illustri,  ove  gli 
strazi  furono  più  lunghi,  più  gravi,  più  fieri  — sedettero  ministri  del  nuovo 
regno  costituzionale,  per  le  relazioni  estere  il  duca  di  Serra-Capriola,  presidente 
del  consiglio;  per  gli  affari  interni  il  cavalier  Francesco  Paolo  Bozzelli;  f^ier  le 
finanze  il  principe  Dentice;  per  la  giustizia  il  barone  Cesidio  Bonanni;  pe' lavori 
pubblici^  agricoltura  e  commercio  il  principe  di  Torcila;  per  la  pubblica  istru- 
zione il  commendatore  Gaetano  Scovazzo;  per  la  guerra  il  brigadiere  Garzia.  Fu 
nominato  presidente  della  consulta  generale  del  regno  il  principe  di  Cassero, 
Antonio  Statella.  Alla  direzione  della  polizia  venne  preposto  Carlo  Poerio^  poco 
innanzi  escito  dal  carcere,  uno  tra  i  più  benemeriti  campioni  delle  italiche  libertìi. 
I  novelli  ministri  —  tranne  lo  Scovazzo,  siciliano^  uomo  incorruttibile,  indipen- 
dente, severo,  amatore  caldissimo  della  gran  patria  —  erano  politici  della  vec- 
chia scuola  e  non  all'altezza  delle  idee  de'tempi.  L'assunzione  però  del  Bozzelli, 
anch'egli  imprigionato  poco  stante  per  cautele  di  sospettosa  polizia,  sembrava  ad 
ognuno  una  bastante  guarentigia  perchè  la  costituzione  non  la  fosse  coso  monca 
.  e  derisoria,  ma  efficace,  vera,  di  fede.  Come  quest'uomo  rispondesse  alle  gene- 
rali speranze  a  suo  luogo  dimostrerò. 

Ora,  prima  ch'io  più  continovi  la  narrazione  de'  fatti  italiani,  sento  il  debito 
di  arrestarmi  per  fare  co' leggitori  attenti — che  non  il  mio  povero  ingegno,  ma  la  im- 
portanza del  subbietto  a  me  somministra  —  alcune  riflessioni  suite  cose  avvenute 
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On  qui.  L'ordinamento  d'Italia,  tutto  di  concordia  e  di  pace^  erasi  operato  in 
modo  maravìglioso  e  senza  istorico  esempio.  Gl'indovini  politici,  riguardando 
partitamente  il  pensiero,  le  forze,  i  travagli  della  migliorata  ragione  ne' popoli 
peninsulari,  potevano  veder  con  chiarezza  la  meta  fortunata^  ove  gradatamente 
le  Riforme  ci  avrebbero  guidato.  La  ostinatezza  ne'  rifiuti  di  re  Ferdinando^  le 
crudeli  tristizie  del  suo  governo  avevano  fatto  insorgere  un  elemento  nuovo  e 
ooDtrario  a  quello  attuato;  imperciocché,  il  sangue  sparso^  aguzzando  le  pubbli- 
che voglie,  richiese  arditamente  un  premio  e  se  l'ebbe.  E  i  Calcanti  videro  an- 
nebbiarsi il  loro  fatidico  avvenire  e  disperarono  degli  eventi.  Una  tal  mutazione 
soddisfaceva  alle  moltitudini  e  in  particolar  modo  a  quelle  soggette  ancora  allo 
^austriaco  dominio.   Ma ,  potevam  noi  forzare  i  principi  a  romper  guerra  collo 

straniero? Le  province  siciliane  avevano  un'esercito  ostile  alle  popolazioni  e 

devoto  al  Borbone  ;  la  Toscana  e  Roma  cominciavano  a  sentir  per  la  prima  volta 
la  somma  necessità  di  formarlo  ;  il  Piemonte  parea  pronto  a  battaglia  ed  esage- 
rata fiducia  nudrivasi  sulle  sue  schiere. — Potevano  i  popoli  fare  da  so?....  Gl'Ita- 
liani non  vi  erano  punto  educati;  che  alla  unità  discordavano  le  municipali 
barriere;  le  opinioni  sorgenti  e  svariate;  la  mancanza  di  capi,  di  ^rmi,  di  da- 
naro; la  mentale  grettezza  ne' due  volghi,  il  nobile  ed  il  plebeo;  la  diversità  dei 
dialetti,  de' costumi,  delle  leggi  subite,  de' soprastanti  padroni.  Tahin  vagheggiava 
dì  operoso  amore  un  così  nobile  pensamento;  e  molti  diedero  il  loro  sangue  per 
fecondarlo.  Ma,  il  tempo  unito  alla  istruzione  e  allo  sforzo  degli  uomini  potrà 
solo  farcene  lieti. 

Le  siciliane  emergenze  avacciavano  adunque  il  moto  progressivo  dell'italiano 
rinnovamento.  Pari  ad  elettrica  scintilla  corsero  la  Italia  e  la  Europa,  e  quanto 
incendio  vi  producessero  dirò  nel  libro  che  s^ue. 
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governo  temporale  degli  Stati  di  Santa-Chiesa.  —  Partenza  de'  gesuiti  di  Roma  e  di  Napoli.  —  Agita- 
zioni nella  Germania.  —  Maggiori  larghezze  in  Piemonte.  —  Fuga  di  Mettemich  e  rivoluzione  in  Vienila. 
—Avviso  a'  BTilancsi  del  vice-presidente  O'Donnel.  —  Primi  moti  e  minacce  del  Radetzkf.  — Il  conte- 
Gabrio  Casati.  —Combattimento  accanito.— Congregazione  municipale.  —Le  armi  del  popolo.  —  GH 
aerostati  messaggeri  di  sommosse.  —  Vittoria  e  fuga  degl'imperiali.  —Barbarie  commeaM  dal  abldato 
tedesco.  —  Sortita  dei  popolani  contro  i  fuggiaschi.  —  Beate  illusioni  e  in  chi  la  colpa. 


A  dì  29  gennaio,  re  Ferdinando  promise  a' suoi  popoli  una  Costituzione.  A  di 
4  \  febbraio,  quella  promessa  fu  un  fatto  compiuto.  Unanime  la  riconoscenza  par- 
tita dal  cuore.  Cittadini  di  tutte  classi  si  afifollarono  sulla  piazza  di  S.  Pran- 

• 

Cesco  di  Paola,  la  quale  vastissima  pareva  angusta  a  contener  tanta  gente.  Il 
prìncipe,  seguito  da  sua  moglie,  dall'erede  del  trono,  dai  suoi  due  fratelli, 
si  fece  sul  verone  del  regale  palazzo  a  ricevere  l'omaggio  delle  moltitudini^  e 
portando  la  destra  sul  petto ,  rispondeva  con  tale  atto  alle  voci  di  «  Viva  Fer- 
«  dinando  II!  —  Viva  la  Costituzione!  — Viva  l'Italia!  »  E  siccome  a  ogni  tratto 
si  faceva  maggiore  il  numero  delle  genti  affollate  e  il  grido  devoto  ognor  più 
crescente,  quegli  che  omai  parca  certo  dell'amor  de' suoi  sudditi,  esci  dalla  reggia 
per  raccogliere  da  vicino  il  premio  di  un'opera  tanto  desiderata^  sì  a  lungo  pro- 
tratta. Allora,  lo  entusiasmo  divenne  febbrile,  e  i  saluti  dì  onore  confusi  in  uno 
solo,  si  mutarono  in  suono  alto  di  festa,  commoventissimo.  E  chi  baciava  le  mani 
del  re;  chi  il  lembo  della  sua  veste;  chi  diceagli  parole  di  grazie,  di  affetto; 
chi  dcsignavalo  il  balio  della  italiana  nazionalità;  chi  lo  incoronatore  delle  spe- 
ranze di  tanti  secoli.  In  siffatto  modo,  e  principe  e  popolo  corsero  la  via  di  To- 
ledo echeggiante  voci  di  giubilo  e  di  espansiva,  abbandonata  libertà. 

1^,0  Statuto  fondamentale  —  che  avea  fatto  sì  cange  le  condizioni  politiche  dei 
Napoletani  --  era  stato  compilato  dal  ministro  Bozzelli,  già  consigliere  di  Stato  nel 
1820,  bandito  l'anno  appresso  come  colpevole  di  fellonia  e  dimorato  ne' due  paesi 
più  liberi  di  Europa;  finché,  assoluto  nel  1838  delle  sue  civili  virtù,  rimpa- 
triando, si  dava  alla  lucrosa  professione  di  avvocato  in  fama.   Sembra  che  in 


Francia  avesse  appreso  dal  Guizot,  dal  Tbiers  e  dai  loro  colk^hi  quella  lisciata 
parola  di  libertà  che  TambizioDe  mette  saUe  labbra  senza  lasciarle  agio  di  scen- 
dere sìDo  al  cuore.  Pormulatore  in  ogni  cosa,  il  pubblico  gli  <mdeUe  un  apimo 
ben  temprato  e  virile,  alieno  .da  subdole  arti,  di  vani  onori  punto  smanioso;  e 
perciò  coronava  di  bella  popolarità  il  nome  dell'arcadico  poeta,  deirorator  fasti- 
gioso,  deUo  estetico  gretto  e  pedante,  mentre  il  governo  malsicuro  e  perverso 
gli  avea  dato  T  onore  delle  persecuzioni  e  del  carcere.  Uscitone  appena,  ei  trovò 
sulla  soglia  ovazioni  di  popolo  e  principesche  scuse.  Onde,  misurando  il  merito 
suo,  non  dalla  facile  ebbrezza  delle  turbe,  ma  dai  vasti  successi  ottenuti,  in- 
dòtto delle  rivoluzioni  e  della  scienza  di  Stato,  non  resse  all'avidità  del  signo- 
reggiare, piegò  a  superiori  voglie;  a  novelle  amicizie  e  a  nuovi  atti  compose  e 
volto  e  pensieri.  Chiamato  allo  incarico  di  gittare  le  basi  dell'edifizio  costituzio- 
nale, avrebbe  potuto  comporre  un  lavoro  originale  rispondente  ai  tempi  ed  all'in- 
dole del  genio  italiano.  Egli  invece  tradusse  quasi  testualmente  la  Costituzione 
francese  del  1830,  vi  aggiunse  la  censura  preventiva  sulle  materie  teologiche  e 
sulle  opere  che  ne  trattano  ex  professo,  per  assoluta  volontà  del  re;  non  vi 
fece  motto  del  diritto  di  associazione,  né  deirordinamento  dei  giurati  ;  oltre  a 
dò  fece  illimitato  il  numero  de'  pari  eletti  a  vita  dal  principe. 

Intanto,  se  l'una  Sicilia  era  in  festa,  l'altra  era  in  guerra.  Tutta  l'isola  in  potere 

degl'insorti,  tranne  la  cittadella  di  Messina,  asserragliata  da  presso  e  mancante  di 

viveri^  e  il  palazzo  reale  in  Palermo  stretto  dalle  medesime  necessità.  Bla,  quando 

un  popolo  intero  accorrerle  armi  col  grido  «Si  muoia  senza  infamia,  si  viva 

«  senza  rimorso»,  non  v'è  luogo  che  possa  a  lungo  resistere.  Dopo  la  vittoria, 

»  profferse  all'isola  generosa  la  Costituzione  dì  Napoli  con  un  parlamento  doppio 

ed  altre  modificazioni  adattate  a' suoi  particolari  bisogni  ^  le  -si  dichiarava  altresì 

che  lo  esercito,  la  marina,  il  corpo  diplomatico  e  le  dogane  sarebbero  comuni  ai 

due  Stati.  Per  unificare  richiedesi  la  spontaneità  e  non  la  concessione  carpita 

da  virili  trionfi.  E  il  governo  provvisorio  Siciliano,  a  nome  di  tutti ,  rispose 

air  ambasciatore  inglese  lord  Minto — mediatore  di  casa  Borbone  —  che  i  nativi 

D^lsola,  italianissimi  di  cuore  e  di  speranze,  intendevano  governarsi  separata- 

meote.  I  soli  Messinesi  furono  solleciti  nello  accettare  le  condizioni  napoletane  e 

improvvidamente  vettovagliarono  i  forti  tenuti  dai  regii  e  permisero  vi  s'introdu- 

(^cssero  novelle  munizioni  da  guerra  venute  di  Napoli.  Lonesto  ministro  Scovazzo 

dava  ben  tosto  la  sua  dimessìone. 

*Ui  vittoria  dei  Siciliani  venne  plaudita  per  tutta  Italia.  I  popoli  riformati  inal- 
^rarono  la  bandiera  italiana  e  chiesero  guarentìgie  costituzionali.  I  giornalisti, 
i  comitati,  le  guardie  civiche  riunite,  le  popolazioni  di  ogni  ceto,  di  ogni  sesso, 
06' teatri^  nelle  corti  dei  palagi  governativi  o  de' principi,  colle  deputazioni,  co- 
gHodirizzi,  co' cantici,  con  mille  proteste  di  gratitudine  e  di  affetto,  domanda- 
vano senza  posa  che  un  foglio  firmato  testimoniasse  i  doveri  del  principe  e  del 
[«polo.  Carlo-Alberto  fu  il  primo  a  riconoscere  un  tale  diritto  e  ad  avvalorarlo. 
Alcuni  devoti  suoi  e  liberali  assicurano  eh'  egli  erasi  posto  sulla  nuova  via 
'^lla  idea  di  non  arrestarsi  a  mezzo,   che  avrebbe  però  voluto  maturare  colle 


Riforme  il  senso  morale-politico  del  popolo,  concorrere  a  suo  tempo  alla  impresa 
della  patria  indipendenza ,  quindi  svolgere  compiutamente  le  franchigie  rappre- 
sentative, siccome  una  necessaria  conseguenza  della  politica  nazionale.  li  giorno 
otte  febbraio  ei  pubblicava  le  basi  del  suo  Statuto  fondamentale.  Due  di  poi  Pio  IX 
indirizzava  un'allocuzione  a'  Romani^  in  cui,  rass^nando  loro  Tattuazipne  dì  pa- 
recchie importanti  riforme  governative,  protestava  che  quando  una  guerra  ingiu- 
sta la  fosse  dichiarata  «innumerevoli  Ggliuoli,  come  la  casa  del  padre,  sosterrd!>bero 
<c  il  centro  della  cattolica  unità  » .  E  conchiudeva  colle  parole  solenni  —  il.  cui  seo^o 
così  presto  quel  pontefice  dimenticava  —  «  Oh!  Benedite,  gran  Dio,  all'Italia,  e 
«  conservatele  sempre  questo  dono  di  tutti  preziosissimo,  la  fede!  Beneditela  con 
«  la  benedizione  che  umilmente  vi  domanda,  posta  la  fronte  per  terra,  il  vostro 
«  Vicario.  » 

A  dì  quindici  del  mese  istesso,  Leopoldo  li  annunciava  a' Toscani  quella  mag- 
herò aìnpiezza  di  vita  civile  cotanto  conforme  aHe  tradizioni  del  paese,  antica 
culla  di  virtù  e  di  sapienza. 

La  Italia  chiedeva  unità  nazionale.  Mediante  il  continovo  pungolo  popolare  pra- 
ticato or  con  pacifiche  dimostrazioni,  or  con  armate  sommosse,  eransi  ottenute 
riforme  di  governo;  ordinamenti  comunali;  milizie  cittadine;  ministeri  laici,  o 
liberali;  la  promessa  di  una  lega  doganale  e  politica  tra  gli  Stati-riformati,  quella 
di  codici  nuovi  ;  costituzioni  sancite.  Ma,  la  lega  italiana  era  rimasta  un  prov- 
vido disegno  e  nulla  più  ;  chi  Taveva  iniziata  era  il  pontefice  —  per  consiglio  e 
per  opera  di  monsignor  Gorboli-Bussi  —  cui  mìrabilmAte  addicevasi  il  sublime 
ufficio  di  unificatore  nazionale  nel  collégare  insieme  que' popoli  che  la  libidine 
di  dominio  e  la  schiavitù  avevano  disgiunto.  I  novelli  codici  esistevano  nelle  sole 
promesse.  E  le  costituzioni^  venute  l'una  dopo  l'altra,  portavano  tutte  un  marchio 
di  diversa  fattura.  Pareva  che  ogni  principe  avesse  voluto,  migliorando  il  pen- 
siero nell'opera  sua,  far  dimenticare  il  passato  non  al  certo  lodevole.  Lo  Statuto 
piemontese  correggeva  l'articolo  30  della  Costituzione  napoletana  collo  abolire  la 
censura  preventiva  per  le  opere  filosofiche  che  trattassero  di  religione.  Non  esi- 
geva che  il  deputato  al  parlamento  sì  avesse  dimora,  o  possesso  nel  distretto; 
guarentiva  la  inviolabilità  del  domicilio  e  il  diritto  di  riunirsi;  però,  il  modo  con 
cui  Tarticolo  32  rìconoscea  siffatto  diritto,  non  consecrava  assolutamente  quello 
solenne  di  associazione,  del  quale  nessuna  costituzione  italiana  mai  fece  parola. 
D'altra  parte  dichiarava  nel  1°  articolo  che  «la  religione  cattolica-apostolica- 
•(  romana  è  la  sola  religione  dello  Stato;  e  gli  altri  culti  esistenti  sono  tollerati 
«(  conformemente  alle  leggi  ».  E  lo  Statuto  toscano,  coerente  a  certe  massime  di 
indipendenza  religiosa  esistenti  nelle  leggi  dello  Stato,  ammetteva  altro  principio, 
altra  parola,  scrivendo;  «  gli  altri  culti  sono  permessi  ».  Questo  riconoscea 
ne'  cittadini  veqtunenni  la  libera  facoltà  d'inviare  alla  doppia  assemblea  petizioni 
e  rimostranze;  mentre  la  costituzione  piemontese  definiva  un  tal  privilegio  nelle 
sole  autorità  costituite,  le  quali  si  avevano  il  diritto  di  esaminarlo,  mandarle  o  no 
ili  Ministro  competente,  o  depositarle  negli  uflìzii  per  gli  opportuni  riguardi. 

Ilo  voluto  accennare  di  volo  cotali  difTcrcnze  di  dettato  per  far  noto  che  io 
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improvvido  eaemfio  delle  dìsuoiooi  di  eonceiio  non  venne  dai  popoli ,  sihbeoe 
dalle  sofisticherie  dei  prìncipi  e  de'  loro  consiglieri  ;  vaiea  maglio  che  le  costitu- 
zioni si  fossero  tutte  assomigliate  testualmente  alia  imperfetta  opera  del  cava- 
liere Bozzdli.  Con  esse  i  governanti  non  pretendevano  al  certo  di  fissare  il  ter- 
nÙDe  del  nostro  svdg^mento  civile  ^  dovevano  acquetare  la  suscettività  negli  spiriti 
rìiOQSsa  dagli  ultimi  avvenimenti ,  e  più  operosamente  applicarsi  a  csstituire  ì 
Itarti  mezzi  pel  conquisto  della  italica  indipendenza. 

Intanto,  Francesco  V,  di  Modena,  e  Carlo-Ludovico,  di  Borbone  —  ii  quale  per 
la  morte  ddl'ardducbessa  Bfaria-Luigia  era  da  poco  assunto  al  ducato  di  Parma  — 
riflntando  di  mostrarsi  principi  italiani,  sposarono  la  causa  forestiera  e  inimica, 
coUggandofli  con  un  trattato  offensivo  e  difensivo  al  gabinetto  austriaco.  Una 
vecchia  leggenda  alemanna  narra  che  il  dottor  Faust,  spinto  da  matta  ambizione, 
di  dottissimo  che  era,  volle  il  suo  ing^^no  si  sollevasse  al  di  sopra  deirumano 
ooofioe  e  pattovì  cogli  spiriti  inferni,  perchè  lo  indiassero.  Quei  due  principi  imi- 
tarono l'uomo  della  loggenda;  ed  a  correggere  la  propria  pochezza,  vendettero  la 
loro  esistenza  al  consiglio; aulico  di  Vienna,  cui  mirabilmente  convenivano  i  patti. 
Imperciocché/  i  governi  di  Parma  e  di  Modena,  alleati  dell'Austria,  a  lei  davano 
la  chiave  d^li  Appennini,  e  per  cone^uenza  le  offerivano  il  destro  di  far  più 
sicure  e  temibili  lo  sue  minacce  ai  principi  costituzionali  d'Italia.  I  due  ducati 
vennero  bentosto  invasi  da  guarnigioni  tedesche,  e  tedescamente  i  principi  se- 
guiroDO  a  governarli.  Quello  di  Modena,  per  indennizzarsi  delle  spese  che  arre- 
civai^i  le  truppe  ausiliarie,  addoppiò  a'sudditi  le  imposte  e  le  triplicò  agl'israeliti, 
coi  l'attività  nel  commercio  e  il  soverchio  della  economia  avevano  procMxdato 
ìmaiense  ricchezze.  E  j  Modenesi  per  trarne  alcuna  vendetta,  deliberarono  vo- 
fùni  co'  tessuti  di  mezza  lana  e  di  cotonine  terriere,  piuttosto  che  impinguare 
lo  erario  del  duca,  pagando  dazi  sui  prodotti  delle  fabbriche  austriache.  Il  Borbone 
di  Parma  vuotava  le  passe  per  appagare  i  suoi  bisc^ni  sempre  crescenti  e  per 
assoldare  gli  antichi  suoi  dragoni  lucchesi,  abilissimi  nel  caricare  il  popolo  inerme, 
i  quali  si  consideravano  l'avanguardo  dellarmata  tedesca.  In  ambidue  i  principi 
ignoranza  de' tempi,  millanterie  fuor  di  luogo,  dissennato  vivere;  e  se  il  più 
^vane  troppo  spesso  falliva  per  la  nessuna  sperienza  degli  anni  e  per  pessima 
gesuitica  scuola,  il  più  vecchio  —  erede  delle  superstizioni  e  delle  fanciuUesche 
SQttoie  de'suoi  parenti  —  aduggiava  con  cotidiane  follìe  spensierate  le  popolazioni 
che  i  trattati  di  Vienna  gli  davan  soggette. 

E  l'uno  e  l'altro  davano  ricetto  ai  chercuti  settari  del  dispotismo  teocratico- 
piAtioo  che  i  sorti  popoli  cacciavano  a  furia  dai  loro  paesi.  Le  loro  subdole  arti, 
iHKe  dapprima  al  ceto-medio  il  più  illuminato  d'Italia,  erano  state  a  sufficienza 
diiarite  anche  ài  grosso  delle  moltitudini  dai  volumi  di  Vincenzo  Gioberti.  1  Ge- 
iKkvesi  furono  i  primi  a  intimar  loro  lo  sfratto.  Il  palazzo  Tursi-Doria ,  dove  i 
pM  delle  tenebre  si  avevano  il  coll^io,  venne  incontanente  occupato  dal  quar- 
^^  generale  della  guardia  civica.  In  Torino  la  gioventù  seguita  da  gran  folla, 
cantando  inni  patriottici,  dirìgevasi  in  Dora-Grossa  verso  la  loro  casa.  Il  governo 
^"Ve  pregare  il  marchese  Roberto  d'Azeglio  e  l'avvocato  Brofferio  perchè  volessero 
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interporsi  presso  gli  adunati  romoreggianti  e  gli  esortassero  a  disciogUersi.  Questi 
per  alcune  ragioni  si  rifiutarono.  Grignaziani  d'ambidue  I  sessi  sgomberarono  i 
loro  stabilimenti^  protetti  dalle  milizie  cittadine  e  dalle  stanziali;  non  si  salvarono 
però  dai  fischi  e  dalle  imprecazioni  lanciate  loro  addosso  dal  popolo  e  dettate  dal 
disprezzo  e  dalla  lunga  collera.  In  Sardegna,  gli  abitanti  di  Cagliari  e  di 


cominciarono  per  tumultuare  sotto  le  case,  ov'essi  avevano  dimora  ;  quindi,  git- 
tarono  granate  ne' loro  fondachi  e  appiccarono  il  fuoco  alle  porte.  U  manidpio 
pregò  il  vice-re  Delaunay  di  ferii  sgombrare  di  colà  onde  evitare  un  qualche 
sinistro  efveoto.  Partirono  di  fatto  per  una  loro  casa  di  campagna  ;  ma,  di  là 
mossero  furtivi  verso  una  nuova  borgata ,  detta  Carbonara  —  luogo  di  ricetto  per 
gl'insulari  che  avessero  espiato  nelle  galere  i  loro  delitti  —  e  quivi  colle  loro  arti 
si  diedero  a  concitar  quella  gente  contro  chi  gli  aveva  altrove  svillaneggiati.  Il 
parroco  del  paesello  ne  avvertiva  Tautorìtà;  incontanente,  vennero  spediti  i  ca- 
vall^geri  perchè  gli  scortassero  sino  al  lazzeretto  di  Cagliari  ;  e  siccome  anche  £ 
colà  si  attentavano  fuggire  per  ispai^ere  ovunque  il  mal  seme  delle  discordie  ci- 
vili, furono  messi  temporalmente  a  bordo  della  Staffetta,  ancorata  nel  porto,  e 
di  quivi  su  due  bastimenti  partirono  per  Nizza  e  per  Genova.  Respinti,  sbarca- 
rono a  Lerici  ed  a  Spezia.  Colà  fischiati^  schiafTeggiati,  derisi.  La  milizia  nazio- 
nale guarentiva  a  stento  le  loro  persone  ;  e  quando  con  solleciti  moti  s*  incam- 
minarono in  vettura  alla  volta  di  Parma  e  di  Modena,  le*coHìne  rintronarono  al 
loro  orecchio,  a  modo  d'addio,  le  grida  di  «  Viva  Gioberti!  — Viva  la  Costituzione! 
„  —  Viva  Pio  IX  —  Vìva  l' Italia!  »  Spettacolo  brutto,  pur  troppo  meritato  da  un 
sodalizio  d'uomini,  il  cui  fomite,  l'ambizione;  i  cui  mezzi,  la  cabala  e  la  bassa 
ipocrisia  gli  aveaoo  dato  libero  accesso  nella  società,  nelle  roggie,  per  tutto, 
proporzionando  in  ogni  loco  infami  suggerimenti,  assassinando  le  riputazioni, 
abbrutendo  al  possibile  la  umanità  per  averla  schiava  soggetta. 

Altri  moti  e  di  maggiore  importanza  avvenivano  già  da  qualche  tempo  nelle 
province  Lombardo-Venete.  Cotesto  territorio^  comprendendo  in  sé  l'antico  du- 
cato dì  Milano  colia  Venezia,  e  formante  corpo  con  queir  agglomerazione  di  di- 
versi Slati  e  di  altrettante  favelle  —  elementi  opposti  infra  loro  che  costituiscono 
l'impero  della  casa  d'Austria  —  trovava  in  Italia  il  suo  limite  sul  Ticino  e  sul 
Po.  La  estensione  della  sua  superfìcie  è  di  quattro  milioni  e  settecentomila  et- 
taro; la  sua  popolazione  di  cinque  milioni  di  abitanti;  il  prodotto  delle  imposte 
—  non  comprese  le  tassi  provinciali  e  comunaK  —  di  cenventicinque  milioni  circa 
di  lire  italiane.  H  governo  egoista,  gretto  e  pesante  de'  forestieri  non  aveva  sa- 
puto —  nel  lungo  periodo  di  trentaquattro  anni  d'insolente  dominio  —  riscuotere  da 
quelle  popolazioni  che  una  larga  misura  d'odio  e  di  sprezzo.  Aveva  trovato  in 
Italia  un  esercito  forte,  disciplinato,  agguerrito,  compagno  di  gloria  a  quello  di 
Francia  ;  ed  ei,  disfacendolo,  usurpava  un  valsente  di  cento  milioni  di  franchi  in 
apparati  di  guerra  e  marina.  Veduto  il  suolo  fertile  e  ricco,  imponeva  agi'  Ita- 
liani un  terzo  delle  gravezze  dell'impero,  quantunque  non  componessero  che  un 
ottavo  della  sua  popolazione.  Notata  la  prontezza  dell'ingegno  lombardo  sì  opposto 
alla   lardività  del  germanico — viventi  un  Volta,  un  Oriani!  — pose  a  rap  dHIo 
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accademie  uomini  nulli,  e  affidò  le  cattedre  della  università  e  de'  dollegi  a  gente 
iodòUa  e  talvolta  anche  ignorante  della  lingua,  colla  quale  dovea  professare. 
La  verga  straniera*  la  compressione  brutale,  il  cotidiano  insulto  fatto  all'  indole 
ed  alla  nazionalità  de' soggetti,  congiunse  gli  animi  lombardi  in  un  voto  solo, 
rompere  le  antiche,  obbrobriose  catene  e  riunirsi  alla  grande  famiglia,  da  cui  la 
f(Hrza  gli  aveva  disgiunti.  É  quando  Pio  IX  con  una  parola  —  di  cui  la  meschina 
anima  sua  non  presagiva  il  senso  latissimo — disciolse  i  lacci  de' prigionieri,  aperse 
agli  esuli  le  porte  del  patrio  nido  ed  operò  che  la  religione  e  la  libertà  si  ab- 
bracciassero sorelle  dopo  il  lungo  divorzio,  quel  popolo  cominciò  a  dimostrarsi 
eoei^icamente  italiano.  Un  nuovo  arcivescovo  toglieva  possesso  della  sua  diocesi 
nel  Duomo;  e  la  folla  ad  accorrere  per  accompagnarvelo  col  canto  dell'inno  al 
pontefice  benedetto.  Il  paese  era  schiavo;  e  nessuno  aprì  più  le  sue  sale  a  veglie 
festose,  nessun  più  bazzicò  ne'  teatri  e  ne'  pubblici  passeggi.  Le  Calabrie  insor- 
gevano al  grido  indignato  dell'opulento  patriota  Romeo;  e  tutti  ad  adottare  il  cap- 
pello aguzzo  alla  foggia  de' contadini  calabresi,  i  quali  dalle  giogaie  de' loro  monti 
rintuzzavano  i  truculenti  sdegni  del  dispotismo  napoletano.  La  polizia  osservava 
tutto  e  si  cacciava  nelle  ragunate  di  popolo  per  istizzirlo,  per  farlo  prorompere, 
e  con  insidie  scellerate  per  trovare  occasione  di  far  sangue  sulla  gente  cui  la 
giustizia  de'proprii  diritti  era  arma  possente.  Ma,  la  lotta  legale,  cominciata 
dalla  magistratura  civile,  disciplinava  le  masse  e  le  accostumava  a  seguire  il 
dato  impulso. 

Fino  dal  4845  era  stata  instituita  nel  r^no  una  Congregazione  centrale,  presso 
la  quale  ogni  provincia  si  aveva  il  privilegio  di  spedire  due  rappresentanti,  l'un 
cittadino,  l'altro  patrìzio;  le  città  regie  fruivano  anch'esse  dello  stesso  diritto. 
La  loro  scelta  era  fatta  dai  consigli  comunali^  e  lo  eletto  dalla  pluralità  de'suf- 
ragi  —  ove  la  polizia  non  avesse  sospetti  sur  un  tal  candidato  —  veniva  oon- 
iermato  con  nomina  sovrana.  Giusta  le  promesse  del  regolamento  organico,  scopo 
principale  de' rappresentanti  doveva  essere  lo  illuminare  il  governo  sui  veri  bi- 
sogni delle  rispettive   loro  province.  Per   lunga  sequela  d'anni,  i  membri  di 
quella  Congregazione,  o  parlarono  a  Vienna  le  parole  che  Vienna  volea  si  par- 
lassero—  e  gli  ambiziosi,  dottissimi  in  tale  fraseologia,  s'ebbero  premio  di  sif- 
fatti servigi  —  0  prudenti  si   tacquero.  Il  deputato  Nazzari  ruppe  primo  il  si- 
lenzio, proponendo  si  redìgesse  una  petizione  al  governo,  onde  ottenere  le  Riforme 
di  cui  il  paese  provava  il  più  assoluto  bisogno.  La  mozione  fu  fatta  e  rimessa 
al  vice-re,  onde  la  si  dirigesse  all'imperatore.  Il  bello  esempio  del  deputato  di 
Bergamo  veniva  imitato  dal  dottor  Meneghini  di  Padova  e  dall'avvocato  Daniele 
Manin  di  Venezia  ;  il  quale,  non  facendo  parte  della  Congr^azione  centrale,  do- 
vette cedere  la  sua  proposta  al  deputato  Morosini  per  renderla  legale.  A  tali  ri- 
petute prove  di  coraggio  civile  un'altra  ne  succedeva  nell'Ateneo  per  opera  di 
Niccolò  Tommaseo.  Questi  lesse  dinanzi  a  numerosa  tornata  accademica  un  lungo 
discorso,  cui  era  subbietto  il  commento  della  legge  austriaca  del  484  5  sulla  stampa; 
ei  provò  quanto  quella  la  fosse  liberale  e  come  schiava  l'avesse  renduta  la  polizia ,  che 
co' suoi  barbarici  istinti  tarpava  le  ali  al  pensiero^  inchiodava  la  parola  sul  labbro  e 
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impediva  i  pib  onesti  ed  equi  rapporti  tra  i  governati  e  i  goveniMiti,  Nel  finire, 
qfi  aveva  in  nna  mano  b  leggd  imperialo  che  aveva  cUoaatò;  nelTaltra  la  iatann 
già  prtMita  per  rimetterà  al  governo.  Tutti  pendevano  dalia  aoa  boeoa;  e  qoando 
dlaw  la  suprema  paroh  : 

«  FnaATB  f  » 

<^gnnno  stancìossi  dalla  scranna  per  apporre  if  proprio  nome  sotto  quella  scrit- 
tore. La  qoale  fu  dall'aatore  spedita, al  barone  di  Knbedc,  ministin  deUlmper»- 
toro  in  Vienna,  accompagnata  da  un  fioglio  assai  dignitoso. 

La  risposta  ddl'aula  fu  quale  potevasi  attendere.  Il  consie^  presiedato  dal  pri»- 
fipe  di  Mettemicfa,  iacea  dire  all'automa.  Ferdinando  I  esser  sua  mente  nel  v^gno 
Lombardo-Veneto  eostere  una  turlwleata  hùone,  il  coi  intendimento  era  lo  sosn- 
vdgere  l'ordine  e  la  puUriica  tranquillità.  «  Ho  già  btto  tutto  ciò  die  credetti 
«  necessario  per  corrispondere  ai  bisogni  ed  ai  desderii  ddle  rispettive  Pnnineie, 
«  né  SODO  inclinate  a  Care  ulteriori  concessioni....  Confido  nella  puggioranaa  dd 
«  Bfigno  LombardiHVeneto,  che  non  saranno  per  avvenire  altre  disgustose  scene. 
«  Ad-ogni  modo  mi  aflBdo  alla  fedeltà  e  valore  ddlo  mie  truppe.  » 

Cominciarono  le  angherie,  i  rigori,  le  persecuzioDi  d'ogni  genere.  Fra  i  note» 
voli  imprigionati  furono  Tommaseo  e  Manin  ;  e  com'easi  villanamente  fcesero  te- 
nuti dal  direttor  generale  della  polizìa  austriaca  in  Venezia ,  il  lascia  supporre 
una  lettera  di  Teresa  Manin,  da  cui  tolgo  il  brano  che  segue: 

«  Dopo  due  lunghissimi  giorni  mi  iù  concesso  di  veder  piio  marito  che  Irsvai 
«  abbattuto  di  corpo,  non  già  d'animo.  Si  commosse  quanik)  mi  vide»  e  mi  disse 
«  del  gran  fineddo  soflbrto.  E  ne  soffrirà  ancora,  perchè  è  senza  stub  e  bmzzo 
«  ammalato.  Ieri  ebbe  gran  male  di  capo  e  vomito.  Immaginatevi  quantlo  debba 
«  soffrire  all'  idea  del  suo  male  e  come  mi  vada  figurando  il  peggio.  Di  Tom- 
•f  maseo.poco  so,  perchè  non  mi  fu  permesso  vederio  :  sarà  alla  stessa  condizione 
u  di  Manin....  Tutto  è  mistero  e  tenebre.  Presentai  un'istanza  accompagnata  dalla 
«  firma  delle  pih  distinte  persone  della  città  e  da  un  certificato  medico,  doman- 
«  dando  per  Manin  U  piede  libero:  sono  tre  giorni ,  e  ancora  non  ricevetti  ri- 
«  sposta.  Ho  voluto  fare  lo  stesso  per  Tommaseo.  Un  amico  di  mio  marito  andò 
«  a  Padova  e  si  presentò  al  conte  Andrea  Cittadella  Yigodarzere  con  una  mia 
N  lettera  che  domandava  la  firma  di  lui  alle  due  istanze....  Il  Conte  non  solo 
«  rifiutò  la  sua  firma:  ma  né  anche  fece  risposta  alla  mia  lettera.  Cos)  ha  trat- 
te tato  con  una  donna,  con  una  moglie,  colla  moglie  dell'avvocato  Manin,  in  questi 
«  momenti.  Veggo  ora  mio  marito  tutti  i  giorni  e  lo  trovo  più  sempre  indebolito 
«  di  corpo;  ieri  poil....  povera  vittima!  quando  lo  guardo  mi  si  lacera  il  cuore! 
«  Che  sarà  di  lui,  che  de'miei  poveri  figliuoli,  che  di  me  stessa  ?  Ho  molti  amici 
N  che  cercano  alleviare  il  mio  dolore^  ma  poco  vi  riescono.  Non  crediate  por 
«  altro  che  io  sia  avvilita.  No;  sono  oppressa;  ma,  vado  superba  d'essere 
«  l'amica,  la  compagna  di  quell'uomo  veramente  antico.  Tutta  la  città  ha 
•e  l'animo  disposto  per  luì;  chi  lo  benedice;  chi  lo  chiama  padre  della  patria;  la 
«  mia  casa  da  mane  a  sera  è  piena  dì  gente  •  molte  signore  vennero  al  teatro 
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«  in  lutto;  gli  uomini,  tutti  in  guanti  neri;  tmk  si  canta,  non  si  balla,  non  si 
«  Cinno  mascherate  » . 

Le  visite  domiciliari  fatte  all'avvocato  Manin  e  al  Tommaseo  nulla  fruttarono 
alla  sospettosa  polizia  austriaca.  Sempre  più  stizzita ,  imprigionava  e  precettava 
nel  regno  quelli  che  per  ingegno  e  per  ricchezze  parea  esercitassero  maggiore  in- 
fluenza. Ma  con  siffatti  aggravi  gli  animi  s'inasprivano  senza  forsi  sgomenti.  L'u- 
nione di  tutu  maravigliosa.  Un  solo  pensiero,  un  solo  sentimento  muoveva  le 
pqpobizioni.  Giungevano  spessi  rinforzi  di  truppe,  e  più  spessi  erano  gli  attacchi 
degli  studenti  e  del  popolo  minuto  co'forestieri  armati.  Le  strade  di  Pavia  e  di  Pa- 
dova furono  polluto  di  sangue.  Brescia  era  in  grande  scompiglio.  I  Bergamaschi  ar- 
devano di  sdegno,  e  difBcile  riesciva  il  calmarli.  Nessun  paese  tranquillo  quantun- 
que assiepato  di  sgherri.  Molti,  traendo  profitto  di  tanta  agitazione,  non  pagavano 
la  tassa  prediale  :  il  governo  foceva  sequestri  ;  ma  siccome  non  v'  era  chi  com- 
perasse gli  oggetti  incamerati,  le  finanze  imperiali  cominciavano  a  ridursi  a  mali 
termini  ;  e  la  gioventù  dignitosa  aiutava  al  loro  disfacimento  col  non  usar  più  ta- 
bacco da  fumo,  col  vestir  di  velluto  fabbricato  da  mani  lombarde  ;  e  la  povera  gento 
non  g^uocava  più  al  lotto.  Oltre  a  ciò,  lo  istituto  delle  scijeùze  produceva  un  rap- 
pnto  sulla  stampa  e  sulla  pubblica  istruzione,  in  cui  si  chiedevano  riforme,  pari 
a  quelle  non  ascoltate  della  Congregazione  centrale,  suggerito  dai  tompi  neUe 
nàdOBse,  nelle  agricolture,  nelle  industrie  e  nel  servigio  sanitario. 

Accadevano  su  quel  tomo  i  felici  combattimenti  dei  Palermitani  colle  borboniche 

acUere;  e  le  moltitudini  empivano  la  Cattedrale  per  rendere  devoto  azioni  di  grazie 

al  Dio  die  fortifica  i  deboli  e  castiga,  raumiliandoli,  i  superbi.  Il  governo  vdea 

fendicarsi  di  tanti  insulti  commessi  contro  l'autorità  sua;  e  lanciava  sul  p<qpoio 

inerme  i  soldati  ubriachi,  i  quali  mai  provocati,  nelle  botteghe  ii  caffè,  dinanzi 

ai  capannelli  di  gento ,  percuotovano  a  dritta  e  a  rovescio  senza  ragione ,  alla 

deca;  e  molti  i  morti,  moltissimi  i  feriti.  Si  sprigionavano  eziandio  da  Santa- 

Harglierita  e  da  Costa-Nuova  dugento  mal  vissuti;  e,  dato  loro  venti  soldi  e  un 

mano  dì  sigari,  si  mandavano  in  frotta  sulle  vie  più  frequentato  per  eccitare 

il  popolo  a  fumare,  per  commettore  soprusi  sui  pacifici  cittadini,  e  cosi  dar  campo 

a'cagDotti  di  polizia  di  riempire  con  onesto  persone  i  posti  ch'essi  avevano  la- 

flòatì  vuoti.  Il  Bolza  —  uom  freddamento  crudele ,  capace  di  tutto  per  servire 

Uk  governo  che  Tavea  fatto  cavaliere  e  conte  in  grazia  dei  molti  suoi  meriti  dal  21 

ia  poi —  non  osando  escire  all'aperto  per  tema  di  milanesi  vendette,  o  Ai  qual- 

che  equivoco  di  soldati  briachi,  stava  nel  suo  covaccio  della  polizia  per  ricevere 

i  Qimerosi  arrestati  ed  istiparne  le  carceri.  Di  aspetto  severo,  corpulento,  dagli 

eechi  di  fiamma,  parea  un  di  que'  ragni  velenosi,  che,  dopo  aver  teso  le  loro 

lei  stanno  rannicchiati  nel  buco,  pronti  a  saltar  sulla  preda. 

m 

Infrattanto,  il  maresciallo  Badetzky  smaniava  e  tentava  persuadere  il  governo 
^  con  tre  giorni  di  sangue  e  due  di  sacch^io  iropegnavasi  ridurre  tranquilla 
BiaDo  colle  province  pel  periodo  di  quarant'anni.  Il  vice-re  era  colto  da  spavento 
Enmdissimo.  La  polizia  che  aveva  cacciato  nelle  prigioni  e  in  esiglio  una  quantità 
^cittadini;  che  aveva  inutilmente  perquisito  ogni  casa  mediante  i  più  frivoli 
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pretesti,  onde  trovar  armi  e  fila  di  cospìraziooi  ;  che  dissuggellava  ogni  lettera 
alla  posta  col  proposito  stesso,  non  sapendo  che  tentar  più  per  iafrenare  i  rical- 
citranti alle  sue  volontà,  chiese  la  legge  stataria,  vale  a  dire ,  un  giudizio  di 
morte,  in  cui  i  giudici  non  levano  seduta  finché  il  reo  non  sia  giudicato,  il  che 
non  eccede  giammai  la  durata  di  un  giorno.  La  inforno  l^gge  venne  accordata. 
E  siccome  il  governatore  Spaur  era  per  carattere  mansueto  e  tranquillo,  e  Tar- 
ciduca  Ranieri^  debole  e  timidissimo,  scorgendo  vicina  Torà  del  terribile  conflitto, 
partirono  colle  loro  famiglie  di  Milano  a  corsa  precipitata.  Capi  di  una  infernale 
politica  rimanevano  due  uomini,  i  quali,  inaspriti  dalle  novità  non  amiche  che 
continuo  svolgevansi  sotto  i  loro  occhi,  profondendo  doni  e  promesse,  dando  pre- 
mio ai  soprusi,  Tuno  alla  testa  de'  suoi  soldati ,  l'altro  di  ribaldi  avvezzi  a  ogni 
delitto,  miravano  a  rifare  in  Lombardia  le  carnificine  della  Gallizia. 

In  quel  tempo  un  fenomeno  meteorico^  rarissimo  in  Italia ,  apparve  sull'oriz- 
zonte in  gran  parte  sereno.  La  zona  luminosa,  fornSante  un  specie  di  mena 
rosa  celeste ,  di  color  rosso  sanguigno  ben  rilevato  sul  fondo  oscuro  del  cieio , 
parea  prolungarsi  sulla  catena  delle  Alpi.  Le  stelle  che  risplendevano  a  traverso  la 
meteora  avevano  una  pallida  luce,  la  quale  focea  bel  contrasto  con  quella  infuocata 
dell'aria.  L'uragano  magnetico  irradiò  l'orizzonte  per  la  durata  di  un'ora,  sino  a  che 
grosse  e  fosche  nubi,  levandosi  dalle  vette  alpine^  non  lo  coprirono  agli  sguardi 
de'  curiosi^  commossi  dal  miro  e  nuovo  spettacolo.  Era  la  sera  del  S4  febbraio. 
I  fenomeni  di  tal  fatta  vengono  giudicati  dai  fisici  a  seconda  del  loro  valore  nelle 
cose  ordinate  della  natura.  Ma,  siccom'essi  presentano  spesso  una  straordinaria 
coincidenza  cogli  avvenimenti  sociali,  gli  abitanti  nel  settentrione  d'Italia ,  nello 
scorgere  quella  larga  macchia  di  sangue  sul  cielo  ^  meditarono  sur  un  avvenir 
non  lontano,  acconciandolo  a'  lieti  successi  delle  proprie  speranze. 

E  i  preveggenti  non  si  apponevano  al  vero  ;  imperciocché,  al  di  là  delle  Alpi 
una  grande  espiazione  era  per  compiersi. 

La  Francia,  trionfante  in  Parigi  sulle  barricate  di  luglio,  aveva  cacciata  in  bando 
la  famiglia  de' suoi  re  —  cui  le  sventure  nulla  avevano  appreso  —  e  la  corona 
della  propria  vittoria  ponevala  sul  capo  di  Luigi-Filippo,  d'Orléans;  il  quale  da 
giovanetto  aveva  udito  il  primo  grido  di  un  popolo  sorgeute  a  libera  vita;  e  veduto 
i  gradini  del  trono  chiazzati  di  sangue ,  e  d'un  sangue  a  lui  caro  ;  e  nell'esiglio 
meditato  sulla  instabilità  delle  umane  cose,  quando  quei  che  le  reggono  concul- 
cano colle  loro  opere  le  leggi,  i  diritti  e  la  dignità  de'soggetti.  Né  il  triste  esempio 
dei  suoi  parenti,  né  il  grido  della  Polonia  e  della  Italia  sagrìfìcate  dal  suo  tradi- 
mento, né  i  terrori  di  una  esistenza  minacciata  sovente  dall'ira  de'partiti,  né  la 
morte  immatura  d'un  figlio  valsero  ad  infrenare  quel  principe  sulla  via  delle  cor- 
ruttele e  de'  materiali  interessi,  con  cui  in  diecisette  anni  di  regno  aveva  tentato 
abbrutire  il  popolo  più  sensitivo  e  cavalleresco  di  Europa.  Questo  con  una  serie 
di  politici  banchetti  tenuti  in  ogni  dipartimento,  protestò  severamente  per  molti 
mesi  contro  la  nazione  liberticida  del  di  lui  ministero^  il  quale,  dimentico  della 
missione  civilizzatrice  della  Francia,  collegavasi  colle  potenze  del  Nord  contro  la 
Polonia,  la  Svizzera  e  la  Italia.  Si  cliiedevano  riforme  elettorali  e  parlamentarie; 
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si  voleva  maoteoato  intatto  il  diritto  della  libera  associazioDe.  II  governo  opinava 
altrimenti  ;  ei  vietò  la  riunione  pd  banchetto  riformista  da  tenersi  nel  XII  quar- 
tiere della  capitale,  e  notificò  non  essere  sua  intenzione  di  opporsi  colla  forza  a 
tale  trasgredimento,  sibbene  di  permettere  lo  ingresso  dei  convitati  nella  sala  ,  di 
br  loro  la  intimazione  di  ritirarsi  e  i  persistenti  in  quell'atto  di  rivolta  chiamarli 
al  giudizio  supremo  della  Corte  di  Cassazione. 

Il  deputato  Odilon^Barrot,  capo  dei  riformisti  nella  Camera,  è  un  uom  di  legge , 
timido  ne'  pericoli,  privo  d'energia,  d'ing^^io  felice,  per  mestiere  eloquente^  e  su- 
perbo de'pregi  de'suòi  discorsi-,  co'quali  allor  non  mirava  che  ad  ottenere^un  momen- 
taneo trionfo  sul  ministero,  di  cui  nel  cuore  era  spesso  l'emulo,  sempre  l'amico. 
Gli  è  perciò  che  nell'ora  istessa,  nella  quale  gl'Italiani  miravano  rosseggiare  sini- 
stramente il  cielo  al  di  sopra  delle  Alpi,  quell'ardito  nel  dire  e  nel  far  poco  intero, 
non  volendo  togliere  per  sé  la  responsabilità  delle  conseguenze  che  mai  potessero 
risaltare  dai  provvedimenti  presi  dal  governo,  fece  affiggere  sui  canti  un  bollettino 
a  stampa,  con  cui  pr^va  i  buoni  cittadini  a  volersi  astenere  da  qualsiasi  ma- 
nifestazione, onde  non  servir  di  pretesto  alle  violenze  governative.  E  assicurava 
die  Tqpposizione,  conoscendo  i  nuovi  doveri  che  la  condotta  ministeriale  impone- 
vale,  aveva  risoluto  con  un  gran  numero  di  deputati  di  porre  immediatamente  il 
miBistero  in  istato  di  accusa. 

n  laogO'di  convenio  pe'convitati  all'agape  di  libertà  e  pe'militi  nazionali  che  disar- 
mati dovevano  accompagnandoli^  era  il  peristilo  del  tempio  della  Maddalena;  su  quel 
posto,  il  generale  Tiburzio  Sebastiani,  comandante  la  1*  divisione  militare^  attelò 
fae  compagnie  di  fonti  ;  parecchi  redimenti  dispose  sul  baluardo  e  sulle  vie  che 
sboccano  nella  strada-reale  per  impedirne  l'ingresso  ;  e  die  ordine  a  molti  squa- 
droni dì  corazzieri ,  di  municipali  e  di  ussari  di  porsi  in  ordinanza  sulla  vasta 
piazza  della  Concordia  dirimpetto  il  ponte  che  mena  alla  Camera  de' deputati. 
Questi  non  dovevano  dar  libero  accesso  che  ai  rappresentanti  della  Francia  mu- 
niti della  loro  medaglia  e  perlustrare  il  largo  viale  de'  Campi-Elisi  sino  alla  via 
di  Ghaìllot,  ove  molti  sergenti  dì  città  e  soldati  presidiavano  il  loco  destinato  al 
banchetto. 

Piovigginava.  I  nM)nelIi  ridevano  di  quell'apparecchio  di  guerra,  e  appressatisi 
a' cavalieri,  gridavano  loro  «  Giù  il  ministero!  Vivanole  Riforme!».  Quindi  bar- 
ricarono burlescamente  di  seggiole  il  viale  de' Campi-Elìsi,  e  cominciarono  a  gittar 
^ngo  e  sassi  sui  municipali  che  si  altannavano  onde  farli  uscir  dalla  piazza.  Gli 
adenti  in  massa ,  seguiti  da  molto  popolo,  si  recavano  dinanzi  al  ministero 
stelle  relazioni  estere  per  protestare  in  favore  delle  riforme  ;  le  truppe  riescivano 
3  fameli  allontanare;  ma,  giunti  sulla  via  di  Rivoli,  scomposero  il  lastricato, 
^onnarono  barriere  e  si  apparecchiarono  a  difenderle.  Con  vetture  rovesciate,  con 
^wbili,  con  sassi  altre  barriere  si  costruivano  lungo  la  via  Sant'Onorato,  e  quella 
^la  Vivienne.  Le  officine  degli  armaiuoli  erano  invase  ;  le  strade  di  San  Dionigi 
*  di  San  Martino  si  asserragliavano  in  (^ni  sbocco.  Il  quartiere  del  Tempio  era 
chiuso  su  tutti  i  canti  e  difeso  dal  popolo  armato.  Gli  scontri  furono  tra  le  due 
Wi  accaniti  o  durarono  la  notte  ed  il  giorno  deirindomani.  Nella  seduta  dclk» 
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^V*  Camera,  assai   tempestosa,  lo  impopolare  Guizot  disse  dalla  tribuna,  il  re  avere 
V  incaricato  il  conte  Mole  di  forniare  un  nuovo  ministero;  sino  a  quel  punto,  ^i 
rimanere  a  tutela  dell'ordine  e  a  far  rispettate  le  leggi  della  nazione. 

Lo  annuncio  della  sua  caduta  riempi  di  esultanza  il  paese.  La  città  illumina- 
vasi  a  festa.  Ognuno,  scontrandosi,  sì  abbracciava  come  per  domestica  gioia.  Il 
plauso  alle  ottenute  Rirorme  era  senza  fine.  Ma,  nella  sera  accadde  una  grande 
sventura  che  intorbidò  la  pace  e  cambiò  onninamente  i  destini  della  Francia. 
I  baluardi  erano  assiepati  di  gente  che  si  ricambiava  le  novelle  del  giorno;  quando 
ad  un  tratto  udivasi  lo  scoppio  di  una  pistola  dinanzi  la  residenza  del  siinislro 
Guizot  ;  quindi  la  scarica  di  parecchi  drappelli  di  fanti  su  tutti  i  punti  del  ba- 
luardo de' Cappuccini.  Molti  i  feriti,  cinquantadue  i  morti,  fra  i  quali,  donne, 
bambini,  uomini  di  eletta  classe,  e  un  ufficiale  della  guardia  nazionale.  La  folla 
n  allontanò  in  uno  stante;  ma,  successo  al  primo  spavento  il  furore,  ritornò 
sull'insanguinato  luogo,  ne  discacciò  a  furia  i  soldati  ;  e  posti  i  cadaveri  sui  carri 
schiarati  da  delle  torce,  gridando  "Vendetta!  Vendetta!»  gli  trascinarono  dap- 
prima sotto  l'ufficio  del  National,  e  di  là  lungo  i  baluardi  sulla  piazza  della  Ba- 
stiglia. La  rivoluzione  procedette  allora  per  rapidi  fatti.  Il  sangue  cittadino  re- 
clamava altro  sangue,  e  l'ebbe.  A  cento  a  cento  si  rizzavano  barricate  per  tutto, 
sin  nelle  vie  le  più  anguste,  le  men  minacciale.  Gli  alberi  dei  baluardi  furono  at- 
terrati per  chiudere  il  passo  aTanli  e  a' cavalli;  i  lampioni  rotti;  il  romore  della 
moschetlerìa  assordava  l'aere  ;  battaglia  continova ,  feroce ,  durante  la  notte. 
L'indomani,  le  menti  erano  tutte  sollevale;  i  tamburi  della  milizia  nazionale  bat- 
tevano la  carica.  Gli  abitanti  di  Versailles,  di  San  Germano,  dt  ftouen  giungevano 
armati  per  la  strada  di  ferro.  Si  dava  Io  assalto  al  Palazzo-lteale ,  ai  corpi  di 
guardia,  alle  caserme  dei  soldati;  uomini,  donne,  fanciulli  correvano  al  pericolo, 
alla  morte,  al  trionfo  con  indilTerenza  grande.  Alle  ore  dicci  del  mattino,  Thiers 
e  Odilon-Barrot,  dichiarati  ministri,  percorrevano  a  cavallo  la  città,  arringando 
il-popolo  e  aonuDZÌando  le  Riforme  accettate.  Que'dabbenuomint  non  si  avvede- 
vano cfae  il  regno  delta  cabala  —  almen  pel  momento  —  era  defunto.  Si  ritraa- 
aero  salutati  dai  fischi,  e  da  minacce  d'insulto  maggiore.  Il  vecchio  re  era  co- 
sternato, la  corte  compresa  di  spavento.  Un  tal  Sobrìer,  uomo  ignoto  oella  vigilia, 
notissimo  a'popolaoi  che  allor  capitanava  sulle  luirricate  della  via  di  Biv<rii,  fu 
ricbJeMo  per  parte  dì  Luigi-Filippo  a  non  volersi  opporre  alla  di  lui  abdicazicMw 
io  bvore  del  conto  di  Parigi  colla  r^enza  della  duchessa  d'Orléans;  si  assicurava 
eoa  ciò  nn'amnìstia  generale,  la  dissoluzione  della  Camera,  lo  appello  alla  nazione. 
B  quegli,  che  i  successi  rendevano  arrogante,  rispose  ; 
<  È  troppo  tardi  !  Viva  la  repubblica!  « 

li  cranbatti mento  ferveva  sulla  piazza  del  Palazzo-Eeale  tra  i  munìdpali  cbe 
lo  tenevano,  il  popolo  che  lo  stringeva  d'assedio,  e  un  battaglione  di  fonti  che 
bcea  fuoco  dal.  corpo  di  guardia.  Le  carrozze  di  corte  servivano  di  riparo  alle 
torbe  de' battaglieri  popolani.  Quivi  apparve,  per  la  via  de' Freddi-Mantelli ,  il 
deputato  di  Girardin,  compilatore  del  giornale  la  iPresae.  Egli  gridava  «  Pace! 
H  Pace  I  «  e  mostrava  in  un  foglio  —  fradicio  ancora  d'inchiostro  ed  infilzato  sur 
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una  lama  di  spada  —  Tatto  ddl'abdicazioiie  del  re.  Tatti  risposero;  «  Viva  la  r^ 
«  pubblica  »  y  e  riunendosi  io  uno  sforzo  estremo,  penetravano  nel  Palaczo-Heale, 
ne  disamavano  i  difensori,  e,  gittando  dalle  finestre  i  ricchi  mobili ,  i  quadri , 
le  masserìzie,  gli  davano  al  basso  preda  aUe  fiamme. 

In  quel  mentre,  la  duchessa  d'Orleans,  col  conte  di  Parigi  e  il  duca  di  Nemours, 
eachra  dalle  Tuilerie  e  a  piedi  awiavasi  verso  la  Camera  dei  deputati.  La  folla 
le  fsoe  ala  e  la  inchinò  nel  breve  tragitto.  A  tutti  eran  noti  i  sensi  della  di  lei  bontà 
e  rettitudine.  Gente  estranea  entrò  nella  sala  con  essa.  II  Dupin  ,  salito  alla  tri- 
buna, annunziò  il  nuovo  re^  e  invitò  i  suoi  coll^hi  a  proclamare  la  reggente  in 
nome  dd  popolo.  U  Cremieux  protestò  contro  un  siffatto  proponimento  ;  disse  il 
popolo  aver  vinto;  ei  dunque  si  consultasse  sulla  formsC  del  suo  governo;  ed  in- 
tanto se  ne  stabilisse  uno  provvisorìo.  A  lui  rispose  Odilon-Barrot  in  favore  della 
reggenza,  dò  che  punto  soddisfeceva  il  Marie,  il  quale  si  pronunciò  in  fovore  di 
un  governo  provvisorio^  finché  non  si  udisse  lo  avviso  della  interpellata  nazione. 
La  dndiessa  che  aveva  il  figliuolo  tra  le  braccia,  chiese  parlare  alla  sua  volta  ; 
ma  non  potè  forlo;  che  le  pubblidie  tribune  e  la  sala  furono  d'un  tratto  in- 
■ondate  da  gente  furiosa,  disordinata,  briaca  dell'ottenuto  trionfo,  urlante  ed  in 
armi.  Il  Lamartine  corse  alla  tribuna  ;  a  lui  succedettero  il  Dupont,  de  TEure;  il 
Ledm-Bollin;  alcuni  popolani;  ma,  lo  schiamazzo  che  regnava  era  sì  grande 
che  nessuno  potè  più  farsi  udire.  La  duchessa  col  figlio  e  il  duca  di  Nemours, 
à  ritrassero  illesi  ed  a  stento  da  quella  confusione.  Il  Lamartine,  il  Cremieux, 
il  Dupont  e  il  Ledru-RoUin  andarono  nel  Palazzo  di  città,  portati  dalla  folla 
come  in  trìrafo  e  acclamati,  al  loro  passaggio^  dalle  grida  di  «  Viva  la  repub- 
t  Mica!  ». 

Le  trujqpe,  cedendo  al  movimento  divenuto  universale^  affralellavansi  co'  citta- 
firn.  Il  re,  sprofondato  dal  dolore,  abbandonato  da'  suoi  cortegiani ,  esdva  ocdla 
no|iie,  colle  principesse  e  co'  nepoU  dalle  Tuilerie  e  trovava  ricetto  in  Inghil- 
terra. I  Borioni  di  Francia  contano  tre  grandi  cadute  ;  ma,  se  le  due  prime  fu- 
roQo  compiante,  l'ultima  passò  inavvertita.  Imperciocché,  Luigi-Filippo,  divenuto 
re,  gii  antichi  amici  punto  curando,  si  mostrò  ingrato  con  essi  ;  e,  udendo  mal- 
vagi consigli— che  pur  erano  i  suoi — tentò  sempre  di  spegnere  colla  corruzione 
oda  media  classe,  col  nerbo  dello  esercito  nella  infima,  qualsifosse  desiderio  di 
sociali  novità,  attuate  altrove^  od  attuabili  nel  regno.  La  sua  scelta  era  stata 
tioa esperienza  per  la  nazione;  per  molti  avvocati  e  banchieri  una  speranza  al 
safiie  nelle  ambizioni  e  nella  fortuna  ;  un'  arra  di  dominio  per  molte  famiglie 
P^Miie,  le  quali  ogni  supremo  bene  ripongono  n^lì  usi  e  ne*  diletti  di  corte. 
^^  un  giorno  tutte  queste  svariate  fedi  sparirono  come  lampo.   E  mentre  gli 
"Poaseduti  per  la  fuga  del  re  e  per  la  cecità  sua,  trepidavano  sulle  sorti  avvenire,  ai- 
cani  che  il  favor  popolare  aveva  spinto  al  potere ,  congegnavano  le  basi  di  un 
So^eniopiù  largo,  qudlo  di  tutti  e  per  tutti.  I  combattenti  dei  tre  giorni,  frementi 
*  entusiasmo,  acclamarono  il  grande  princìpio  e  lo  imposero  alla  Francia  scom- 
Pigfiata  ed  attonita.  Ma,  lo  erario  era  vóto;  il  credito  abbattuto;  molte  fortune 
'nfrante;  sgagliardito  il   commercio;  arrestate  le  industrie,  e  per  siffatti  mali 
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gli  scontenli,  infrenati  sol  dal  timoro  di  eventualità  anche  più  Irislo. 
»  ira  i  nuovi  rettori  rabbonacciava  alquanto  gli  spìriti  sconfidati  ;  e  questi 
LamarUne,  che  coll'artc  della  parola,  colla  nobiltà  del  carattere  contra- 
=1  gran  peso  nella  dubbia  fede  de' suoi  colleghi. 

lescritto  con  brevità  e  con  pienezza  i  moti  francesi,  ^rchè  essi   furono 

jiecessità  emergente  dalle  manifestazioni  italiane;  quindi,  la  rivoluzione  di 

'i    nerchè  fu  una  conseguenza  del   siciliano  rivolgimenlo.   E  siccome  qu*l 

gran        olo  ha  ne'  suoi  mutamenti  politici   una  espansività  senza   confine,  gli 

altri  di  Europa — ì  cui  diritti  non  erano  abbastanza  guarentiti  od  oppressi — si  af- 

lldavano  ad  imitarlo. 

E  i  Romani  furono  i  primi  a  rappresentar  devotamente  le  loro  speranze  al 
pontefice.  Nel  Circolo  veniva  compilato  un  indirizzo,  mediante  il  quale  chiede- 
vasi,  co'termìni  t  più  convincenti,  la  sollecita  concessione  di  uno  Statuto  e  di 
un  ministero  omogeneo,  compatto,  liberale,  non  minore  alla  gravità  degli  esenti. 
Il  senato  e  il  consiglio  dell'alma  città  un  altro  ne  redigeva  col  proposito  istesso. 
Il  pontefice  accolse  que'  voti,  e  sicuro  il  senatore  principe  Corsini  che  io  breve 
avrebbe  esattamente  tracciato  la  linea,  la  quale  dovesse  distinguere  le  due  grandi 
dignità  che  in  lui  si  accoppiavano,  il  capo  del  cattolicesimo  ed  il  re.  E  nel  vero; 
s'ewi  governo  di  principe  che  meglio  abbisogni  di  una  formale  Costituzione,  gli 
era  per  l'appunto  il  suo;  avvegnaché,  essa  fornisse  un'assoluta  indipendenza  alla 
potestà  delle  somme  chiavi  e  rendesse  irresponsabile  nel  poter  temporale  la  saraa 
persona  del  rappresentante  dì  Dìo  sulla  terra  di  quelle  diplomatiche  pecche  che 
mai  potessero  farle  ingiuria.  Lo  Statuto  venne  accordato  a'  di  quattordici  di 
marzo,  e  con  entusiasmo  grande  ricevuto  dal  popolo. 

Onde  me' chiarire  co' fatti  il  carattere  subdolo  e  gesuitico  del  romano  prìncipe 
—  il  quale  più  tardi  poco  piamente  asseriva  aver  avuta  forzata  la  mano  per  la 
concessione  dello  Statuto —  narrerà  cosa  a  niun  polìtico  ignota  e  che  la  di  lui  co- 
edeoza  —  checché  pur  vi  si  adoperi  —  non  saprà  mai  smeotìre.  Era  la  vigilia 
ddla  Dotiflcanza  del  patto;  e  il  novello  mìaistero  predava  la  Santità  sua  a  vo- 
le^liekt  fore  palese,  affinchè  —  ove  mai  vi  fossero  articoli  coatrari  alta  propria 
ofHoiooe— potesse  dimettersi  pria  che  venisse  fatto  di  pubblica  ragione.  Il  prìndpe 
riqioee:  «Illimitata  è  la  fiducia  ohe  abbiamo  in  voi;  onda,  nessuna  diCBcoltà  « 

■  soddisfare  alta  vostra  domanda.  Pur,  vi  consigliamo  ad  attenderne  la  pubbli- 

■  caùooe,  aedo  non  s'abbia  mai  a  dire  che  alcun  laico  avesse  esercitato  la  beo- 
«  che  menoma  influenza  per  la  concessone,  q  pel  compilamenlo  dello  Statuto  >. 
Dì  fatto,  tre  concistori,  riunitisi  per  deliberare  su  tale  foccenda,  risposero  a 
Pio  IX  che  la  forma  del  suo  governo  avesse  ad  essere  costituzionale ,  ed  f^t 
nominava  una  commessione  di  cinque  prelati  per  la  redazione  dello  Statuto. 
Nessun  laico  v'ebbe  parte,  neppur  di  consiglio;  per  «note  dimostrazioni  ftùpo- 
larì  si  tacquero  sino  al  giorno  in  cui  la  curialesca  autorità  s'ebbe  le  ali  tarpate 
dalla  promulgazione  del  nuovo  patto  cotanto  desiderato. 

I  gesniti  di  Roma — che  cotanto  aveano  brigato  onde  que'pubblici  voti  non  fos- 
sero compiuti,  e  nella  loro  chi.esa  predicato  contro  i  liberali,  chiamandoli  atei  e 
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penrersi  —  ebbero  dal  Plebiscito  nazionale  la  intimazione  di  sgomberare  delia  te- 
iìd>rosa  loro  presenza  la  sede  dello  italico  rinascimento.  Gli  alleati  dello  stra- 
niero partirono  alla  spicciolata  e  di  notte,  e  i  nemici  della  loro  setta  prov- 
videro acciò  la  popolare  sentenza  venisse  eseguita  senza  scandali  e  senza 
offesa  alla  religione»  di  cui  q urlino  immerltamente  si  dìceano  ministri.  I  gesuiti 
di  Napoli  quattro  di  innanzi  avevano  lasciate  le  loro  case  tra  le  maladizioni 
del  popolo,  il  quale  volle  minutamente  accertarsi  che  nulla  portassero  via  dai 
locali  poco  stante  abitati.  Così ,  i  figliuoli  della  morto  —  che  sì  a  torto  di- 
coDsi  di  Gesù  che  è  via,  verità  e  vita  —  andarono  in  bando  da  tutta  Italia,  se- 
guiti dalla  mestizia  di  pochi  devoti  od  ipocriti ,  dalla  contentezza  di  ogni  onesto 
cittadino  e  dallo  sd^no  di  milioni  d'uomini  che  da  essi  ripetevano  i  mali  dei 
patiti  governi. 

L'annunzio  della  rivoluzione  di  Parigi  risvegliava  per  intanto  lo  entusiasmo  delle 
popolazioni  germaniche.  Dimostrazioni  imponenti  e  minacciose  accaddero  in  Ba- 
den,  ove  si  ottennero  libertà  di  stampa,  guardia  nazionale  e  la  istituzione  dei 
giarati.  U  re  di  Wurtemberga  dovette  abolir  la  censura.  Il  duca  di  Nassau  fu 
ooelreito  a  promulgare  uno  Statuto  assai  liberale.  E  in  Francoforte,  in  Vormazia^ 
ìd  Magonza,  in  Monaco,  in  Dresda^  in  Berlino  fu  tale  l'agitazione,  che  i  principi 
vennero  forzati  a  conformarsi  ai  desiderii  e  ai  bisogni  de'  loro  soggetti. 

Re  Carlo-Alberto  passava  una  rivista  di  truf^,  quando  gli  giunse  il  dispaccio 
del  Erignole^le  che  a  lui  narrava  gli  avvenimenti  di  Francia.  È  fama,  impal* 
Udisse,  e  dicesse  al  vicino  ministro;  «  Lo  abbiamo  dato  in  tempo  lo  Statuto!». 
Incontanente  accordò  alle  due  Camere  la  facoltà  di  riformare  la  GosUtuzione  in 
quelle  parti  che  più  sembrassero  difettose  ;  emancipò  gl'israeliti  e  i  valdesi  ;  or- 
dinò campi  di  osservazione  sulle  frontiere;  promulgò  un'amnistia  generale. 

n  solo  consiglio  aulico  di  Vienna  rimase  fedele  alle  sue  tradizioni  d'immutabi- 
lità^ e  fece  noto  all'Europa  u  che  il  cambiamento  di  governo  verificatosi  in  Fran- 

>  da  era  considerato  da  S.  M.  l' imperatore  come  d' interesse  interno  di  quel 

<  paese;  ma,  però   intendeva  tutelare  i  suoi  sacri  diritti  e  non  ridurre  il  suo 

<  impero   benedetto  da  Dio  ad  uno  stato  di  perturbazione  che  lo  renderebbe 

<  facile  preda  agli  attacchi  d'ogni  nemico».  II  principe  di  Metternich  dettava  in  mal 
punto  quelle  arrischiate  parole;  che,  le  forze  dell'assolutismo  declinavano  ad  (^ni 
istante.  Sui  canti  della  capitale  erano  scritte  col  carbone  le  seguenti  minacce:  u  Viva 
*  Pio  IX  !  Vogliam  le  Riforme!  Vatevland!  freiheit!  —  patrial  libertà  !  — Viva  la  Co- 
■stiUizione!  »  A' dì  dodici  marzo,  meglio  di  mille  studenti  italiani^  ungheresi,  tedeschi 
e  slavi,  convenivano  nella  Università  per  sottoscrivere  una  petizione  diretta  all'im- 
peratore, onde  avere  libertà  di  stampa  e  di  studi ,  con  molte  scolastiche  e  politiche 
levità.  Alcuni  professori  s'interposero,  promettendo  farsi  interpreti  di  que'voti  all'au- 
torità superiore,  e  l'indomani,  a  mezzodì,  la  risposta.  La  scolaresca  appagata  si 
sciolse,  gridando  u  Evviva  Pio  IX! ".L'indomani,  gli  studenti  certi  delle  ingannevoli 
iQsioghe  del  giorno  innanzi,  accompagnati  da  un  numero  grande  di  persone^ 
si  presentarono  al  palazzo  degli  Stati,  e  ad  una  voce  chiesero  la  Costituzione^ 
^  libertà  di  stampa  e  di  culto,  la  libera  trattazione  degli  afTari;  il  cambiamento 


del  ministero  ed  altre  siniigliantl  modtGcazioni  Alcuni  studenti  perordrono  la 
causa  del  popolo;  parecchi  rappresentanti  della  Dieta  che  si  avventurarono  a 
rispondere  per  esortare  le  moltitudini  alla  quiete  ed  allordìoe,  s'ebbero  fisciù 
ed  insulti.  Allora  un  diplomatico  sì  fece  alla  finestra  per  promettere  nella  di- 
luzione di  poche  ore  importanti  provvedimenti  di  governo.  Il  popolo  si  avvide 
quali  fossero  i  disegni  del  tirannico  consìglio,  scorgendo  nelle  vie  il  passaggio 
rapido  di  molle  truppe  e  delle  artiglierie  dalla  miccia  accesa.  I  fondachi  fu- 
rono incontanente  chiusi;  bentosto  formaronsi  attruppamenti  armati  che  con 
grida  e  gestì  furibondi  invasero  e  devastarono  il  palazzo  d^li  Stali;  quin£ 
si  avviarono  alta  casa  del  Metternìch  ,  in  Landstrasse ,  per  chiedeteli  conta 
dei  milioni  dì  debito  co'quaiì  aggravava  il  paese.  Il  ministro,  scosso  dallo  stre- 
pilo delle  armi  e  della  pubblica  vendetta,  rifuggiva  co'  suoi  a'  più  segreti  p«ie- 
tralì  della  propria  abitazione,  e  là  commetteva  la  propria  salvezza  ai  granatieri  ita- 
liani, i  quali  fornivano  la  guardia  del  palazzo;  e  que'  bravi  —  sdimenticando  ì» 
gravi  offese  che  nel  lungo  periodo  di  Irentaquattro  anni  il  dispotico  ministro 
aveva  arrecato  alla  loro  patria  infelice  —  a  luì  fecero  cerchio  della  persona  nei- 
l'escìr  dal  palazzo,  assicurandogli  talmente  una  vita  dì  confusione  e  di  rimorsi. 
Lui  scampato,  la  furente  moltitudine  volle  rovistare,  demolire,  porre  in  ruinail 
luogo  ove  crasi  sì  a  lungo  annidato  II  rovinatore  delle  sorti  de'  popoli  ;  e  le  fioche 
supellettìli  furono  infrante,  arse  le  carte  e  i  tappeti,  rotte  e  devastate  le  mura. 
La  vandalica  impresa  cresceva  l'animo  agl'insorti  ;  i  quali,  sentendo  farsi  ì  d&> 
siderii  piii  ardenti  sulla  caduta  delle  antiche  autorità,  e  sullo  spezzalo  fren  delle 
l^gì ,  correvano  a  furia  verso  il  Palazzo  imperiale  per  ripetere  lo  insulto;  ma, 
quivi  erano  a  guardia  altri  soldati  italiani,  che  colle  armi  al  braccio  dichiararono 
fermamente  di  non  Far  fuoco  sul  popolo,  servire  dì  scudo  alla  famìglia  dell'im-' 
peratore  e  non  altro.  La  turba  nel  ritirarsi  dì  lii  tutta  commossa  dall'altitudine 
di  que' generosi,  ode  non  lungi  il  rumore  della  moschetteria;  e  il  suo  mobile  it^- 
gegDO,  d'inteDerila  che  era,  la  fo  disperata.  Ognuno  si  urta,  si  sfùnge  verso  ì'u- 
senale,  verso  le  proprie  case  e  verso  i  fondachi  degb  armaiuoli  per  rauaira  di 
oggetti  da  offesa.  Le  triippe  traggono  spietatamente  addosso  agli  ammatinaU  e 
nwltì  cadono  feriti  e  morti.  Alle  porte  della  città  vengono  collocate  numerose  ar^ 
tiglierie  per  impedirne  lo  ingresso.  Ne'sobboi^h)  —  tranne  quello  di  Leopoldstadt — 
la  rivoluzione  infierisce  e  particolarmente  in  Marìahilf,  ove  le  schiere  fedeli  hnoo 
fuoco  dì  moschetto  dalle  scuderie  imperiali.  II  comandante  generale  arciduca  Al- 
berto presenta»  a  cavallo  alla  testa  di  una  compagnia  di  zappatori,  e  tenta  pla- 
care la  popolare  effervescenza;  gli  studenti  rispondono  volere  ad  i^i  costo  la 
Gosttttiaooe.  È  ordinato  il  faoco,  cui  succede  una  scena  dì  massacro  tremendo 
dalle  due  parti.  Altre  truppe  accorrono  e  si  assembrano,  disarmate  però  ben  presto 
dallo  esempio  d^li  artiglieri  viennesi,  i  quali,  nel  plauso  de'  sollevali,  tolgono  le 
baionette  dai  loro  archibugi  al  comando  di  muovere  alla  carica.  Durante  la  notte 
vi  fii  luminaria  generale  per  solennizzare  il  fausto  evento  della  fuga  precipitosa 
del  priDCHie  di  Hetleroich.  Tanta  reliquia  d'affetto  lasciava  nel  suo  paese  natio 
quell'ooiflo  d'ingegno  minuzioso,  cauto  e  mezzano,  ch'ebbe  hma  e  sventura 
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dalle  necessità  del  presente ,  da  lui  procacciate ,  qod  antivedate  giamoud.  Le 
milizie  si  riUrarooo  nelle  caserme,  e  presidiarono  il  Palazzo  imperiale.  Il  popolo 
«rmato  e  vittorioso  tutelava  l'ordine  ne' sobborghi,  secondo  il  vario  senno  di  quei 
che  la  ventura  e  Tardone  avevano  fatto  suoi  capi  il  dì  innanzi. 

La  Intta  continuava  anche  il  giorno  quattordici.  L'ardduca  Alberto  veniva  di- 
dal  comando  generale  e  surrogato  dal  principe  di  Windischgraetz.  Nomina- 
9  conte  Hoyos  gmierale  della  guardia  cittadina^  la  quale  già  rassQgnavasi  a 
ventadDqae  mila  uomini.  Yerw  sera  erano  pubblicati  i  decreti  sulla  convoca- 
ZKMie  d^i  Stati  e  sullo  abolimento  della  censura.     . 

La  rivoluzione  di  Vienna  —  cui  facevano  eco  le  parziali  sommosse  dogli  Stati 
rìoniti  —  era  un  fotte  cotanto  strano,  che  appena  pareva  credibile.  Ognuno  stu- 
piva neir  udir  come  un  popolo  che  l'astuto  dispotismo  aveva  ammollito  colle 
ofgie,  colle  voluttà,  colle  abitudini  feudali,  e  apaventato  co'  tormenti  della  più 
ralBiiaCa  crudeltà ,  si  Itosse  un  giorno  rizzato  puro  e  decoroso  di  virtù  cittadine 
colla  minaccia  sulle  labbra  e  nel  pugno  al  cospetto  de' suoi  politici  tentatori. 
Goal,  Iddio!  Gli  auspicii  che  avean  presieduto  a  que*mioti  sortivano  la  origine 
stessa  de'  nostri  ;  la  reli^one  del  vero  immutabile  sposata  all'amor  patrio,  rove- 
adaiite  io  un  abisso  il  seggio  della  dispotica  ipocrisia. 

I  grandi  avvenimenti  occorsi  in  Italia  e  fuori — che  come  tremuoto  scuotevan 
la  lem — non  potevano  rimanere  c^ti  agli  abitanti  nella  Lombardia  e  nella  Ye- 
nena;  die  anzi,  per  mille  mezzi^  le  novelle  penetravano  al  di  là  della  custodita 
bootiera.  Erasi  saputo  il  trionfo  di  fUermo,  poi  quello  di  Napoli.  Spai^vasi  in 
s^ito  la  voce  delle  Costituzioni  date  a'  Piemontesi,  a' Toscani,  a'  Romani  e  della 
frodaBiazione  della  Repubblica  in  Francia.  Giungeva  quindi  in  Milano  un  di- 
spaccio telegrafico  dalla  capitale  austriaca  che  il  governo  portava  a  puMriica  no- 
tìria  in  tai  termini: 

«Sua  Maestà  I.  R.  l'Imperatore  ha  determinato  di  abolire  la  censura  e  di  fer 
«  imUblicare  sollecitamente  una  le^e  sulla  stampa ,  non  che  di  convocare  gli 
«  Stati  de'  Rogni  Tedeschi  e  Slavi  e  le  congr^azioni  centrali  del  Regno  Lom- 
<  bardo-Veneto.  L'adunanza  avrà  luogo  al  più  tardi  il  3  del  prossimo  venturo 
«  mese  di  luglio. 

«  Milano,  48  marzo  4848.  «  //  Vice-Presidente, 

tf  0'  DONNBLL.  » 

n  pq)olo  milanese,  agitato  da  contìnova  febbre,  non  resse  al  nuncio  delle  ìmpe- 
^  promesse  che  a  lui  parvero  un  insulto ,  uno  scherno.  Il  sentimento  della 
P>t^  dignità  k)  cacciò  fuor  delle  case,  delle  officine;  in  un  attimo  fu  redatto  un 
indirizzo  al  municipio,  in  cui  per  esso  chiedevasi  al  potere  Tabolizione  della  po- 
lùoa,  concentrandola  nel  corpo  municipale  ;  la  libertà  del  pensiero  ;  la  guardia 
<^;  l'abrogazione  della  legge  stataria  e  lo  instantaneo  sprigionamento  de' de- 
noti politici;  la  reggenza  provvisoria;  la  formazione  di  una  rappresentanza  na- 
^ionale;  la  neutralità  delle  truppe  austriache,  cui  sì  sarebbe  guarentita  la  sus- 
^utenza.  Ciotesti  patti  venivano  energicamente  rifiutati  da  chi  reggeva  il  paese 
P^  r  Austria  e  davasi  ordine  a  un  centinaio  di  birri,  guidati  da  un  vecchio 


uBiziale,  di  custodire  il  paluzio  tleJla  polizìa.  Allora  nella  strada  de'I'ennacchii 
alcuni  arditi  cominciarono  a  scomporre  i  lastroni  e  i  dotloli  del  selcialo  per  le 
marne  barriere.  Le  donne  d'ogni  condizione  gitlavan  loro  dalle  finestre  co( 
tricolori  e  medaglie  votive  al  Pontefice.  Il  palazzo  di  Santa  Margherita  fu  attaccai 
invaso;  e  l'archivio  della  polizia  arso  in  parte  c(^li  stipi  e  co'mobili  ch'entro  Ir 
vav8D3Ì.  Un  grido  di  rabbia  a  lungo  represso  echeggiò  per  le   vaste  coni 

■  Viva  Italia!  "  cui  un  altro  rispondeva  e  più  impetuoso  d'assai  <l  Fuori  i  tmr- 
«  bari  !»  E  il  vessillo  nazionale  sorgeva  sulle  barricate  che  già  asserragliavano  k 
vie  della  bella  città. 

Il  furore  ministrava  le  armi.  Vecchie  sciabole,  pistole,  archibugi  da  caccia 
tegole,  sassi,  tutto  era    buono  per  correggere  le  antiche  ingiurie.  L'audace  in 
presa  fece  credere  airioimico  il  perìcolo  più  grave  di  quel  che  realmente  si  fassau 
laonde,  dopo  il  fuoco  della  prima  giornata,  il  maresciallo  Badetzky  si  provò  coUi 
minacce  di  domare  i  concitati  spìriti  e  scrisse  al  municipio  fosse  disarmato  il  ph 
polo  i  e  aggiungeva  ; 

«  Mi  riservo  pd  di  hr  uso  del  saccheggio  e  di  tutti  gli  altri  mezzi  che  starna 
«  in  mio  potere  per  ridurre  all'obbedienza  una  città  ribelle;  ciò  mi  rtescirà  (^ 

■  cile,  avendo  a  mia  disposizione  un  esercito  agguerrito  di  cento  mila  uomini  >> 
"  duecento  pezzi  di  cannone.  ■ 

Il  suono  delle  campane  a  stormo  fu  la  risposti)  dei  Milanesi.  Allora  i  nemici 
chiusero  in  castello,  traendovi  a  forza  tutti  quei  cittadini  che,  smaniosi  di  novel 
0  di  ordini,  vennero  presi  nel  riconquistato  palazzo  di  città.  DÌ  quivi  il  HadetzkT 
spinse  i  suoi  armati  —  i  quali  nel  vero  sommavano  a  16,000  uomini  — sulla 
linea  dei  bastioni,  alti  terrapieni  interni  guernili  di  alberi  che,  circuendo  Hitano, 
la  separano  dalla  campagna.  Presso  ogni  porta  dispose  grosso  presidio  con  arti- 
glieria,  e  ordinò  che  per  le  ampie  strade,  aprenlisi  loro  dinanzi,  muovessero  ri- 
solutamente allo  assalto  delle  barricale.  Ma,  dietr'esse  erano  i  popolani  che  le 
proprie  posizioni  difendevano  con  accanimento  grande.  L'avvocato  Enrico  Cerou- 
sdii— giovane  bravo,  onesto,  amato  e  rispettato  da  tutti,  guida  e  consiglio  ne'co- 
muni  dìa^i — sì  moltiplicava  per  ogni  dove,  provvedeva  alle  armi,  preparava  in 
loco  sicuro  il  quartier  generale  della  insurrezione  ,  riconduceva  al  suo  posto  il 
Podestà  —  ritemente  de' fatti  ìll^lì  che  allora  si  commettevano  c(»)tro  l'autorità 
cosUtuita — e  co'buoni  patrioti  insisteva  perchè  si  stabilisse  un  governo  atto  a' 
bisogni  del  momento. 

Sul  podestà  di  Milano,  conte  Gabrio  Casati,  dirò  molto  in  brevisàmì  detti.  Egli 
era  padre  di  due  figliuoli  ;  od  uno  maodavaio  ad  erudirsi  nella  università  dlons- 
bruck  e  l'altro  collocavalo  nell'artiglieria  piemontese.  Quando  se  gli  (tersero  i  tre- 
cento gendarmi' lombardi,  vogliosi  di  concorrere  alla  cacciata  d^li  stranieri,  scrì- 
veva al  Torresani-Landsfeld— il  capo  della  polizia  austrìaca— per  domandaifli  il 
permesso  di  accettare  la  offerta.  E  allorché  si  pensò  alla  urgente  necessità  di 
stabilire  un  governo  provvisorio,  dopo  mollo  esitanze ,  eì  nominava  una  congre- 
gazione municipale,  la  quale  alle  ore  otto  della  sera  del  20  marzo  emanava  il 
seguente  proclama: 


1  comuni  ad  armarsi  immantìneoie  in  guai-dia  cìvica,  facendo  capo  alle  parroc- 
■  chie,  come  3i  fa  in  Milano  ;  e  ordinandosi  in  compagnie  di  cinquanta  uommi. 
B  che  si  eleggeranno  ciascuna  un  comandante  e  un  provveditore,  per  i 
«  ovunque  la  necessità  della  difesa  Io  imponga.  Aiuto  e  vittoria  !  >> 

Quegli  aerei  messaggeri  istupidivano  vìe  piìi  ì  croati,  che  gli  vedevano  a^Hc- 
ciosi  son'olare  sulle  loro  teste,  e  cadendo  su  lontane  comuni  in  Lombardia,  od 
Piemonte,  nel  Piacentino,  erano  segnale  dì  sollevamento  e  di  fremito.  Dalla  Sviziai 
accorsero  ben  cinquecento  armali.  Ne  vennero  ancora  di  Como,  di  Monica  e  di 
Varese.  E  la  porta  Tosa  fu  stretta  d'assedio  dalla  parte  esterna  della  città  e  con* 
temporaneamente  dalla  interna.  1  nostri,  malgrado  lo  spesso  tuonar  delle  arti- 
glierie ,  avanzavano  sempre  e  guadagnavano  terreno.  Alcuni  ingegneri  avevano 
inventalo  barricate  mobìli  che  prot^gevano  ì  feritori  ognora  iocaizantj.  Prati- 
cando ìnlerne  comunicazioni  nelle  case  a  diritta^  gli  animosi  penetrarono  wooftl* 
l'ultima  che  ha  dì  rimpetto  il  corpo  dì  guardia  della  porta  e  sotto  aveva  ì  sol* 
dati.  Dalle  lìnestre  di  quella  casa  e  dal  letto,  essi  fecero  straccio  de'  loro  nemici 
con  un  fuoco  incessante  di  moschetteria  e  con  alcune  bottiglie  dì  birra  attoroiste 
da  un  grosso  strato  di  gesso,  le  quali  caricate  a  mitraglia  e  gittate  al  basso  colla 
miccia  accesa,  davano  un  terribile  scoppio  e  più  terrìbile  distruzione  facevano. 
Dopo  lungo ,  ostinalo  conllillo  ,  la  porta  cadeva  in  potere  dei  nostri,  guidai 
all'assalto  dallo  intrep'do  Luciano  Manara. 

Era  già  nostro  il  Duomo,  d'onde  i  tirolesi  furono  falli  di  viva  forza  sloggian. 
Luigi  Torelli  e  Scipione  Bagaggìa  avevano  Bulla  sua  aguglìa  innalzalo  il  nazionale 
vessillo.  Nostri  il  palazzo  della  Corte,  quello  di  Finanza,' de'Criminali.  la  piazza 
dei  Mercanti.  Al  Genio  vi  fu  accanilo  combatlimento  ;  ma  le  truppe  dovcit«n 
cedere  non  al  numero,  sibbene  al  coraggio  straordinario  di  pochi  uomini ,  ira  i 
quali  noterò  a  memoria  d'onore  il  nome  del  popolano  Sollocomi,  che  arditamoDle 
muoveva  incontro  a!  grandinar  delle  palle  col  nome  allor  prestigioso  di  Pio  IX  sul 
labbro,  col  sentìmoito  profondo  della  nazkmalità  nel  cuore.  II  oemico  condnàiffi 
a  ritirar»  già  da  ogni  parte  ;  penuriava  dì  viveri  ;  e  disteso  siocom'a*  laago  h 
oetthia  de'  boationi  —  lineo  di  dodici  chilometri  all'incirca  —  riesciva  sempm  |M 
malagovole  ai  capi  il  foniìrne  agli  afliaiBati  soldati  ;  e  non  avendo  Uvgaa'nè  noti)^ 
né  (0,  questi  erano  aSniti  dalle  fatiche,  dagli  stenti,  dal  sonno.  Unvalant»^ 
vaoe,  il  Colombo,  erasi  impossessato ,  non  lungi  della  dogana  di  Viaitnaa  «  et 
Una  parte  del  bastione.  La  porta  Comasina ,  assalita  dal  di  fuori  o  di  dentro , 
non  arendo  potuto  resiatet«  al  doario  orto,  cedeva  ai  campagnuoli  che  l'i^ 
di  fbrxa.  Gl'imperiali  si  erano  p«ciò  trovati  di^ucti  sulla  curva  de'ti 
Ove  pifa  a  lungo  l'avessero  occupata,  la  battaglia  del  popolo  sareldie  stata  quivi 
finita.  A  fitta  notte  si  rìtiravano  nel  castello.  Questo  venne  assalito,  e  dop»  pa- 
recchie ore  di  fuoco,  espugnato.  Il  nemico  esci  fuori  otteso  vivamente  dalle  ar- 
chibugìate  del  popolo.  Il  maresciallo  tenne  eooùglia  Ei  conosceva  da  qualche 
tempo  la  nuova  polìtica  e  le  amUziose  mire  di  re  Carìo-Alberto  ;  ma  assai  pili 
temeva  la  effervescenza  del  popol  suo.  Le  truppe  regie  pertanto  potevano  gjns- 
gere  da  un  momento  all'altro.  Gli  esploratori  gli  recavano  triste  novelle  della 
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iosorrezione  di  faori.  Il  disordine  e  rammutioamento  gaadagoavaDO  il  suo  esercito. 
La  città  imbaldanzita  diventava  sempre  più  inespagnabile  e  forte.  Onde,  divisi  i 
soldati  che  gli  rimanevano  in  tre  colonne^  si  avviò  verso  Lodi  colle  artiglieiie , 
co'  bagagli,  co'  molti  feriti,  con  più  di  trecento  famiglie  d'ufficiali,  cogli  sventurati 
suoi  statichi^  e  cogl'impi^ti  stranieri  che  ancora  insultavano  alla  terra  de'lun^i 
patimenti  e  della  combattuta  libertà.  Ma  per  celare  la  sua  ritirata  e  per  allonta- 
DaK  al  possìbile  un  attacco  sanguinoso  alle  spalle,  fece  battere  tutti  i  tamburi , 
tuonare  tutte  le  sue  artiglierie  ed  ardere  gli  edifici  che  trovavansi  alla  sua 
portata. 

I  cinque  giorni  delle  cittadine  battaglie  erano  costati  allo  esercito  imperiale  ben 
quattro  mila  morti.  I  quattrocento  cannonieri  si  riducevano  a  cinque  il  dì  deUa 
fuga.  Noi  non  avMimo  a  lamentar  molte  perdite  presso  le  barricate,  ève  si 
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tentò  for  rinafowpjiìù  glorioso  e  più  grande  lo  amor  della  patria.  Ma,  ne  pa- 
timmo assai  gravi  per  le  atrocità  commesse  dai  soldati  tedeschi,  che  ne'  pwti 
interni  più  vicini  alle  porte  della  città,  ne'  sobborghi  e  nel  Castello  commisero 
prove  della  più  efferata  barbarie.  Intere  famiglie  derubate  ed  arse  nelle  loro  case; 
bambini  in  fasce  palleggiati  e  raccolti  sulla  punta  delle  baionette  ;  donne  ridotte 
brutti  cadaveri  e  strettamente  l^ate  alla  persona  del  vivo  marito;  altre  esce* 
namente  insultate  nel  corpo  al  cospetto  de'  padri ,  d^Ii  sposi,  de'  figli  ;  pri- 
gionieri mutilati  in  barbaro  modo,  od  acciecati,  o  massacrati.  Nella  seconda 
corte  del  Castello  a  destra  fu  rinveouta  una  diligenza  con  un  calesse^  svali- 
giata la  prima,  l'altro  bruciato;  non  lungi  erano  sette  cadaveri  d'uomini  spo- 
gliati in  parte  e  stranamente  atteggiati  ;  due  gambe  femminili,  che  dalla  dilicata 
carnagione  e  dalla  eleganza  della  calzatura  dovevano  aver  appartenuto  a  persona 
agiata  e  distinta,  annunziavano  la  morte  di  due  giorni  ;  i^la  dtfigenza  era  ubo 
scialle  coperto  di  fango  e  di  sangue,  ed  in  un  fosso  d'acqua  corrente  altre  membra 
donnesche.  In  alcune  cascine  a  due  miglia  della  città,  contadine  dalle  orecchie 
e  dalle  dita  mozzate.  La  fierezza  non  mai  satolla  di  strazi,  disposatasi  all'  ava- 
rìzia!  I  soldati  italiani  nel  primo  di  del  combattimento,  o  trassero  in  aria,  o  ri- 
fiutaronsi  di  caricare  i  loro  fratelli.  Chiusi  nel  forte,  vi  stettero  per  quattro  giorni 
senza  cibo  alcuno,  e  mezz'ora  prima  che  il  maresciallo  sgomberasse  da  quel  co- 
vacelo di  fiere,  stenuati  e  mal  certi  sui  piedi,  vennero  cacciati  di  prigione  e  a 
poca  distanza  moschettati.  Ho  descritto  orrori  incredibili,  pur  veri (.....  Il  soldato, 
hitjo  feroce  per  la  morte  de'  suoi  compagni,  toglie  per  sua  propria  la  causa  cui 
serve,  e  a* nemici  palesasi  allora  aspro^  crudele,  disnaturato;  ma^  ei  divien  mo- 
stro orrendo,  indomabile,  quando  i  capi  che  il  debbono  frenaire,  la  scatenant 
invece  a'  mali  atti.  Onde,  abbominevol  peccato  di  lesa^iviltà  commisero  i  tristi 
che  a'  loro  inferiori  ritolsero  il  freno  della  disciplina  e  pensatamente  gì'  imbe- 
stiarono. 

I>opo  tanta  vittoria  —  che  llmpeto  e  la  necessità  avevano  operata  —  i  Mila- 
nesi erano  stanchi,  rotti  e  spossati  dalle  fatiche  de' cinque  giorni;  gli  era  ap- 
pena se  potevano  reggersi  in  piedi.  Tutti  coll'animo  avrebbero  voluto  inseguir 
lo  inimico,  stringerlo  a' fianchi,  distruggerlo.  Ma,  quantunque  volte  le  forze  Io 
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avessero  loro  permesso,  ^uel  movimeato  ubbisognava  d'an  capo  esperimeotato  dw 
riunisse  ogai  fede;  era  pur  mestieri  le  masse  dei  liberi  balluglieri  si  orgami- 
zassero.  Tra  i  cantici,  il  novero  delie  molle  prodezze  e  l'abbandonata  allegria  non 
si  potea  pensarvi  su  piii  clie  tanto.  E  poi,  quell'uscire  contro  una  soldatesca  — 
benché  in  fuga — ordinata,  impensieriva  ì  piii.  Dietro  una  barriera  ogni  uomo  e 
soldato-,  avvegnaché,  a  lui  non  occorra  una  regolare  distribuzione  di  viveri,  ce 
legge,  né  ordinanza  alcuna;  ei  può  sfamarsi  nella  prossima  casa  e  dissetar»! 
presso  la  vicina  fontana;  carica  il  uioscbelto  a  volontà  sua;  compie  azioni  ge- 
nerose che  il  cuore  gli  delta;  psicosi  in  circostanza  valente  pari  a  un  antico. 
Ha,  in  campo  aperto  il  suo  impetuoso  valore  diviene  dannoso  ove  non  ven^a 
regolato  dal  senno  di  chi  lo  guida  ;  egli  debbc  combattere  a  posta  d'altri  e  non 
sua  ;  altrimenti,  la  disciplinatezza  del  nemico  —  quanlunque  inferiore  di  animo 
e  di  numero  —  lo  atterra  e  lo  ìnfuga.  Nullameno ,  parecchi  cliQ  l'adorazion* 
d'Italia  spingeva  innanzi,  partirono.  Non  avevano  uniformità  d'armi,  di  reggi- 
mento. Erano  cenventinove  animosi  giovani  appartenenti  a  povere,  agiate  o  no- 
bili famiglie,  i  quali  —  sapendosi  come  il  debito  di  ogni  lombardo  non  fosse  in- 
leramente  saldato  sui  cittadini  asserragli  —  senza  provvedimenti,  senza  vesti  di 
ricambio,  col  solo  moschello  dei  cinque  giorpi,  spensieratamente,  ma  colla  esal- 
tazione dell'  eroismo,  seguivano  il  bravo  Luciano  Manara,  che  lasciava  moglie, 
figliuoli,  abitudini  di  lusso,  lutto,  per  rispondere  ai  voti  del  cuor  suo,  con- 
correre al  conquisto  della  patria  indipendenza ,  o  morire.  11  generale  Teodoro  i 
Lecchi  gli  faceva  raggiungere  in  Treviglio  da  una  legione  di  Ticinesi  e  di  Coma-  f 
sebi  —  milledugeqto  uomini  all'  incirca  —  capitanati  dal  Torres,  uom  ricco  di 
lutti  i  difetti  che  seco  tragge  il  soverchio  dell'arditezza  ;  e  dal  marchese  Trotti. 
già  uOlcìale  negli  usseri  ungheresi,  braccio  e  pensiero  della  recente  sommossa 
jiopolare  di  Como.  Le  turbe  dì  contadini  gli  miravano  passar  sulla  via,  immote, 
trasognate;  la  lunga  schiavitù  aveva  loro  pietriOcalo  il  cuore.  Alcuni  altri, 
mossi  da  quel  magnanimo  esempio,  prendevano  diversa  strada.  Giunti  a  Marignano, 
videro  la  desolazione  delpaesello,  le  tracce  delle  commesse  barbarie;  fumavano  ancora 
le  brudate  case;  erano  tuttora  insepolti  i  cadaveri  di  quelli  che  avevano  vslulo 
opporsi  al  saeche^io  e  alle  libidini  de' disumanati  stranieri.  A  Lodi,  altre  incre- 
dibili e  nehade  cose!  Con  tali  atti  BaaNagi  il  maresciallo  guidava  la  difficile  tm- 
prtHÌ  di  sicurar  le  8«e  schiere  ne'.fòrti  ver*  cui  si  avviava;  e  se  le  rapine,  i 
d^itlì  giovavano  ■  sMnmaQienie  a  tenerle  fide  e  zelose  a  prò  dello  impero,  collo 
spavento  e  con  crudeli  misure  tendeva  ad  infrenare  la  rivoluzione  pullulante 
Mto  ^  Buoi  passi.  Qualche  vendetta  traeva  il  dolore  ivcitato  dalie  str^i.  E  so 
di  egregia  donedla,  lìbera  di  genio  e  di  cuore  —  di  cui  per  prudenza  velerai  il 
noQW  —  che  a  compenso  deH'assassinio  di  Carlo  Porro,  nao  d^li  statichi  che  il 
Rad«tzky  portò  via  di  Milano,  scaraventò  addosso  ad  un  ufQciale  austriaco  un 
pesante  vaso  di  fiorì  che  gli  ruppe  una  spalla.  Un  croato  miDtcciolla  col  suo 
andìibagio.  Ed  ella,  «  Tira,  vile  ladrone!  »  a  lui  disse.  Il  colpo  falliva;  e  la  im- 
perterrita gtovanetta  veniva  a  fòrza  ritratta  dalla  finestra. 
Intanto  i  votontari   milutesìj  cui  era  «tato  detto  non  si  dilungassero  tanto 
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dalle  patrie  mara,  senteDdo  bucinare  attorno  come  il  nemico  —  raccolte  maggiori 
forze  ne*  presidi!  vicini  e  riunitosi  a  que'  che  attendevano  di  Venezia  —  sarebbe 
in  pochi  dì  ripiombato  sulla  insorta  città,  incontanente  di  Lodi  tornarono  là 
d'ond'erano  partiti. 

Ma,  in  Milano  il  pericolo  di  nuovi  assalti  era  svanito.  La  immensa  materia  ri- 
bellante^ che  per  tant'anni  fermentava  in  Italia,  come  vulcanica  lava  sorgeva 
per  ogni  dove  ad  abbattere,  ad  isterpare  il  dominio  odioso  dello  straniero.  Il 
dolce  nome  di  patria  non  più  contesò  sdorava  sulle  labbra  di  tutti.  Era  un 
contento^  una  feAa  che  sentia  del  delirio.  E  siccome  l'antica  speranza  parve  al 
popolo  la  fosse  ^étn^Muta  ed  immensa  fiducia  nudriva  sull'amica  fortuna,  questo 
tornò  alle  usale  Ceiccende,  m  piaceri.  I  Milanesi  si  piacquero  assaporare  sorso 
a  sorso  la  gioia  del  riportate  trionfo.  Colpa  non  delle  masse  —  le  quali  sogliono 
giudicar  tutto  ^digrosso  —  ma  di  quelli  che,  scarsi  nella  sapienza  de' nuovi  stati , 
continuarono  ad  essere  i  8q>ra  dò  delia  pubblica  cosa. 
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Aanunzio  della  Costituzione  Viennese  in  Venezia.  »  Sprigionamento  di  Manin  e  di  Tommaseo.  ^Bièva 
OMlliUo  del  popolo  cc^rimperiali.  -^  Proclamazione  della  Repubblica  di  Sai^llalfb.  —  Le  autorità  atf- 
atriacbe  oapitotano.  —  I  ministrì  del  nuovo  reggimento.— Ritratto  fisico-morale  di  Daniela  Manin.— 
Due  infinti  amici  di  libertà.  —  Qual  uomo  Niccolò  Tommaseo.  —  Incretnento  della  rivoluzione;  la 
sdiieve  imperiali  capitolano  e  sgomberano  la  città.  —  Cacciata  del  duca  di  Modemi^  —  Unione  di  Matti 
é  Camm  alle  provinoe  Ioacane.  —  Tumulti  in  Parma.  —  Si  atabilisoe  una  raggnit.  —  LeUeni  dal 
Doca.  —  Carattere  di  questo  principe.  —  I  costumi  del  figliuol  tuo.  —  Sono  ambidue  ibanditi  d^lttp-^ 
lia,  e  ai  stabilisce  un  governo  provvisorio.  —  Atterramento  dello  stemma  austriaco  nei  palazzi  aoa- 
basciatorii  di  Roma  e  di  Napoli^  —  Ultimatum  dei  Siciliani  a  re  Ferdinando.  —  Grettezza  politica 
del  ministero  napolitano.  —  Le  milizie  civili  marciano  per  la  frontiera  lombarda.  ^—  I  Milanesi  si  iv- 
Viano  verso  il  Tirolo.—  I  governi  prowisorìi. 


L'austrìaca  potenza  pareva  sfumasse  già. — Le  sue  prove  di  ferocia  e  di  dispo- 
tismo le  erano  state  contrarie.  Il  colosso  basato  sulla  sabbia  cadeva  in  isfocelo 
all'orto  delle  popolazioni  che  reclamavano  una  nazionalità  indipendente.  Il  sangue 
delle  vittime  di  Tarnow  affogava  Taquila  grifagna. 

La  speranza,  la  fede,  Tamore  avevano  pur  riunito  in  Italia  ciò  che  il  dispo- 
tismo —  vmcitore  sui  campi  di  Waterloo  —  erasi  sbracciato  a  disgiungere.  La 
nostra  terra  rinverginavasi  tutta  sotto  il  santo  segno  sì  sospirato  e  pianto,  i  cui 
colori  erano  salutati  dalle  moltitudini  entusiaste  come  il  premio  di  tanti  pati- 
menti, di  tanti  dolori,  di  tante  morti,  di  tanta  gloria  avvenire  che  speravasi 
l^are  a'nepoti.  Il  consiglio^  il  volere,  il  grido,  il  palpito  di  ogni  cuore  ac- 
cennavano un'era  nuova  di  fraternità  e  di  nazionale  indipendenza. 

In  Venezia  ,  al  pubblicarsi  della  iniqua  legge  sul  giudizio  statario^  il  popolo 
adunatosi  sotto  il  palagio  del  governatore  domandò  la  istantanea  liberazione  di 
Manin  e  di  Tommaseo.  Il  Paiffy  cercò  di  transigere,  dicendo  quello  scarceramento 
non  dipendere  da  lui,  ma  dai  tribunali  giudiziari.  Inutile  la  resistenza!  I  rastelli 
delle  prigioni  furono  rotti  sulla  metà  del  giorno  4  7  di  marzo.  I  soldati  stranieri 
si  chiusero  ne'loro  alloggiamenti.  E  i  due  cittadini,  fatti  liberi,  vennero  trasportati 
a  braccia  su  delle  sedie ,  tra  immensi  evviva  e  lo  sventolare  di  pezzuole  e  di 
bandiere  tricolori.  Tommaseo  non  reggeva  alla  piena  degli  affetti  e  svenne.  Verso 
la  mezzanotte  dell'indomani,  il  governatore — che  da  un  piroscafo  di  Trieste  avea 
ricevuto  le  novelle  di  Vienna — affaccìavasi  al  verone  del  Palazzo  ducale  e  vi  fa- 
ceva solenne  lettura  della  Costituzione  imperiale.  Ciò  allietava  Tanimo  di  quei 
pochi  che  ne'  già  corsi  avvenimenti  non  vedevano  il  principio  della  desiderata  libe- 
razione d'Italia,  i  quali,  per  ambizione,  o  per  colpevole  indifferenza  si  affidavano 
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all^  bugiarde  concessioni  venule  dallo  straniero.  I  meglio  assennati  e  i  caldi  pro- 
pugnatori di  libertà,  ristettero  muti  e  sperarono  su  migliore  avvenire.  Intanto 
il    popolo  trionfante  acquetossi.  Ma,  un  editto  della  polizia  riaccendeva  bentosto 
i    inai  sopiti  sdegni  ;  e,  nel  plauso  alla  Italia  e  a  Pio  IX^  i  vietati  attruppamenti 
riocminciarono  sulla  piazza  ;  ove,  rotto  il  lastricato,  si  rompevano  le  finestre  del 
palazzo  di  governo,  chiamandosi  traditore  colui  che  dentro  abitava.  Il  patriarca 
api>arve  per  benedire  alla  folla  e  calmarne  la  effervescenza;  la  stupida  solda- 
tesca croata  che  nulla  in  tali  moti  intendeva,  fece  tre  scariche  sopra  gl'inermi,  fra 
cui  cinque  caddero  morti.  La  misura  allora  fu  colma;  i  barbari  vennero  barba- 
rameate  trattati;  alcuni  straziati  sulle  vie^  altri  gittati  nel  canale,  altri  feriti  e 
morti  dalle  tegole  lanciate  dai  tetti.  Incontanente  il  Manin  otteneva  il  permesso 
di  organizzare  una  guardia  cittadina,  e  in  poco  d'ora  le  sottoscrizioni  sommarono 
a  migliaia.  Imperlanti  servigi  essa  rendeva  sin  dai  primi  momenti  ;  impercioochè, 
8(Mprendeva  in  una  casa  presso  il  convento  deTranoescani  molle  materie  incen- 
diarie che  il  governo  di  celato  vi  focea  trasportare  per  opera  del  colonnello  ddla 
marina,  il  Marinowich;  il  quale,  detestato  da  lutti  per  gr inumani  suoi  atti, 
venne  il  d)  ventidue  marzo  ucciso  a  colpi  di  scure  dagli  operai  dell'Arsenale  nd- 
l'atto  che  cercava  evadere  di  colà.  Quel  luogo  veniva  affidato  alla  custodia  dei 
militi  nazionali  e  delle  truppe  di  mare,  e  parte  di  queste  s'impossessarono  delle 
Bftvì  ch'erano  nel  porto.  Ottenevasi  altresì  che  i  granatieri  italiani  surrogassero 
i  Croati  nella  guardia  del  palazzo  governativo.  In  tal  modo,  alle  autorità  parve 
di  eesere  imprigionate,  e  si  dimisero.  Il  vice-presidente  Sebregondi  notificava  dal 
verone  al  pubblico  la  li^ta  novella  ed  aggiungeva  che  il  Palffy  raccomandava  la 
>ia  Tifa  e  quella  della  moglie  alla  generosità  del  paese.  Inutili  cautele  ed  ingiu- 
ste verso  vn  popolo  che  di  schiavo  ritoma  libero,  cioè,  leale,  intero^  magnanimo! 
U  campane  suonarono  a  festa.  La  bandiera  nazionale  fu  portata  nel  campo  di 
^ta  Maria  Formosa  sotto  le  finestre  del  patriarca  perchè  benedicesse  a  quel  segno 
votivo.  L'odioso  stemma  austriaco  venne  staccato,  vilipeso,  arso  per  ogni  dove;  e 
versole  ore  quattro  e  mezza  della  sera,  Daniele  Manin,  al  finir  d'un  discorso  pas- 
sionato ed  energico,  proclamava  in  faccia  al  popolo  la  Repubblica  Veneta,  propi- 
òooaodone  il  di  lei  antico  patrono.  San  Marco.  Bizzarria  di  destino  !  Un  Manin — 
patrizio — ultimo  doge,  aveva  rotto  le  sue  sponsalizie  col  mare.  Un  Manin^citta- 
dino— riteolò  di  stringere  il  nodo  siccome  i  tempi  mutati  a  lui  il  consentivano  ! 
Ma,  quantunque   il  governo  austriaco  —  senza  pur  desiarlo  —  fosse  stato   il 
pronnbo  operoso  di  tali  nozze  ripristinate  ,  le  autorità  esautorate  che  da  esso 
cinanavano  non  dovevano   assistervi.    E  il  conte    Luigi  Palffy,  governatore  già 
dette  venete  province,  si  dimetteva  dal  suo  incarico,  affidandolo  al  conte  Ferdi- 
i^ndo  Zichy,  comandante  della  città  e  fortezza;  il  quale,  penetrato  dei  casi  che  se 
ISfi  volgevano  avversi,  firmava  i  seguenti  capitoli  al  podestà  e  agli  assessori  mu- 
otópaìi  di  Venezia  : 

*>  1.  Cessa  in  questo  momento  il  governo  civile  e  militare ,  sì  di  terra  che  di 
"  n^are,  che  viene  rimesso  nelle  mani  del  governo  provvisorio  che  va  ad  istituirsi 
*"  6  che  istantaneamente  viene  assunto  dai  sottoscritti  cittadini. 
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«  II.  Le  truppe  del  reggimento  Kinsky  e  quelle  dei  Croati,  Tartiglieria  di  terra 
«(  e  il  corpo  del  Genio  abbandoneranno  la  città  e  tutti  i  forti  ;  e  resterané»  a  Ve- 
ti nezia  le  truppe  italiane  tutte  e  gli  ufficiali  italiani. 

u  III.  Il  materiale  di  guerra  di  ogni  sorta  resterà  in  Venezia. 

tt  rv.  Il  trasporto  delle  truppe  seguirà  immediatamente  con  tutti  i  mezzi  pos- 
u  sibili  per  la  via  di  Trieste  per  mare. 

«e  V.  Le  famiglie  degli  ufficiali  e  soldati  che  dovranno  partire  saranno  gm- 
«  renUte;  e  saranno  loro  procurati  i  mezzi  di  trasporto  dal  governo  che  va  ad 
•e  istituirsi. 

«e  VI.  Tutti  gl'impi^ati  civili  italiani  e  non  italiani  saranno  garantiti  nelle  loro 
«  persone,  famiglie  ed  averi. 

«e  VII.  S.  E.  il  signor  conte  Zichy  dà  la  sua  parola  d'onore  di  restare  l'ultimo 
«  in  Venezia,  a  guarentigia  dell'esecuzione  di  quanto  sopra.  Un  vapore  sarà  posto 
u  a  disposizione  dell'  E.  S.  pei  trasporto  della  sua  persona ,  del  suo  seguito  e 
tt  éegfi  ultimi  soldati  che  rimanessero. 

«  Vili.  Tutte  le  casse  dovendo  restar  qui,  saranno  rilasciati  soltanto  i  danari 
«  ooQorrenti  per  la  paga  e  pel  trasporto  della  truppa  suddetta.  La  paga  data  per 
«  tre  mesi.  » 

Gli  stranierì  partirono. 

n  governo  provvisorio  della  Repubblica  distribuiva  in  tal  modo  le  funzioni  del 
nuovo  reggimento.  Daniele  Manin  fu  presidente  del  consiglio  e  ministro  delle  re- 
lazioni estere.  Niccolò  Tommaseo,  ministro  del  culto  e  della  istruzione.  laeopo 
Castelli,  di  grazia  e  giustizia.  Francesco  Camerata,  delle  finanze.  Francesco  So- 
lerà, di  guerra.  Antonio  Paolucci,  di  marina.  Pietro  Paleoeapa,  dell'interno  e  delle 
costruzioni  pubbliche.  Leone  Pincherle  del  commercio.  Angiolo  Toffoli  —  arti- 
giano —  seiìza  portafoglio. 

Ciò,  a' dì  ventitré  di  quel  mese.  Ne' suss^uenti ,  decretavasi  lo  abolimento 
della  tassa  personale  nelle  province  della  Venezia  ;  la  forma  della  bandiera  co'co- 
lori  nazionali,  avente  in  alto — su  campo  bianco  fasciato  di  verde,  di  bianco  e  di 
rosso—il  leone  di  S.  Marco,  dorato,  qual  simbolo  autonomico  della  Venezia  ;  la 
istituzione  di  dieci  battaglioni  di  guardia  nazionale  mobile  affidata  alle  cure  del 
generale  Giorgio  Bua  ;  Io  adottamento  dei  fratelli  di  Domenico  Moro — alfiere  di 
fregata^  martire  della  causa  italiana  in  Cosenza — a  figliuoli  della  Repubblica  e  una 
conveniente  pensione  alla  loro  madre;  un  monumento  espiatorio  alla  memoria  di 
Attilio  e  di  Emilio  Bandiera^  martiri  della  medesima  causa. 

I  saliti  allo  eminente  ufficio  di  reggere  la  pubblica  cosa  in  tempi  sì  solenni'  e 
difficili  erano  onesti  cittadini,  fatti  chiari  al  popolo  dalle  civili  sollecitudini,  dalla 
loro  intelligenza,  dalle  persecuzioni  patite  per  amore  di  libertà.  Due  però  i  me- 
glio accetti  dall'  universale  entusiasmo.  E  questi  piacerà  a'  lettori  conoscere  inti- 
mamente prima  de' loro  atti,  siccome  a  me  piace  il  farlo  per  non  essere  in  questa 
storia  semplice  narratore  di  casi ,  sibbene  coscienzioso  espositore  delle  cause  e 
giudice  d^li  uomini  che  quelle  incarnarono. 

Daniele  Manin  ha  sortito  di  natura  un  ing^no  pronto  ed  esteso.   Dotto  ed 
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acrto^gricongiJto,  eloqueiite  ed  amato  aella  parola,  esimio  scrittore  e  fornito 
dì  ìm^  viale  nella  IraUacioae  degli  aflurì  antiniiiialwitivi,  aoateoeva  colle  proprie 
btiebe  la  sua  fisunigliuola  da  lui  di  tutte  viscere  amata.  Pallido  di  viso,  di  salate 
mal  (èrma  —  poiché  travagliato  spesso  da  malattìe  di  cui  sopporta  le  noie  con 
coraggio  e  rassegnazione  grande  —  accettava  il  novello  incarico  come  un  dovere; 
ed  onesto  e  disinteressato^  non  volle  per  esso  stipendio  alcuno,  né  in  altro  modo 
protUò  mai  del  pubblico  erario.    Onde,  povero  entrava  nella  rivoluzione  e  po- 
vero ae  usdva.  E  se  nel  partir  di  Venezia  per  lo  straniero  colla  moglie  Ov  configli 
ei  s'dbe  con  che  provvedere  allo  scampo  suo  e  di  vite  sì  care ,  fu  il  Municipio 
della  forte  città,  il  quale  volle  accettasse  il  sussidio  che  gli  offeriva  in  mille  na- 
poleoai  d'oro.  Nello  esercìzio  delle  sue  funzioni  politiche,  penetrando  l'andamento 
ddle  cose  e  studiando  i  lomenti  e  i  motivi  delle  perturbazioni^  il  vario  umore 
delle  moltiladint  e  le  cebte  molle  governative^  molti  meriti  furono  i  suoi;  fra  i 
quali  quelle  dì  aver  iniziato  i  moti  civili  nel  loco  natio,  e  l'altro  di  aver  saputo 
oUeoere  e  conservare  grande  influenza  sul  pq)olo  ;  dappoiché,  in  mezzo  a'ooR^ 
flitti  confila  delie  concitate  passioni  ei  si  sentì  capace  di  far  rispettato  il  potere, 
di  renderlo  accetto  all'universale  e  di  rappresentarlo  con  tutta  la  dignità  deUa 
ragicoe  e  della  virtù.  E  siccome  lo  interesse  e  l'onore  di  Venezia  richiedevano 
che  questa  resistesse  all'ira  saziata  della  fortuna  finché  in  Europa  rimanesse  una 
benché  aenonia  speranza  dì  libertà»  ^li  aggiunse  a'suoì  meriti  anche  quello  di 
teoer  sempre  aocèsa  la  sacra  fiamma  dell'  amor  patrio  e  di  lusingare  l'aspetta- 
zMMie  de'veneti  facoltosi  per  averne  danaro  e  mezzi  di  difesa.  E  quando  il  go- 
verno ebbe  bisogno  di  argento  per  battere  monete— le  quali,  oltre  l'uso  de'mer- 
^ti ,  valessero  a  ricordare  ai  nepoCi  l'epoca  del  nastro  affrancamento— c^li  scrì- 
veva allo  incaricato  delle  pubbliche  finanze  le  brevi  linee  che  seguono;  k  Cittadino 
«  ministro,  offro  la  poca  argenterìa  che  posseggo  —  due  guantiere^  due  caffettiere, 
<  dodici  posate  —  affinché  se  ne  conìi  moneta  per  i  bisogni  della  Repubblica  » . 
I^ominato  forse  dairambizione— legittima  in  luì—di  divenir  per  lo  meno  rettore 
a  vita  dei  veneto  governo»  ne'prìmordi  della  rivoluzione  mostrossi  lievemente  mu- 
nwìjKile;  e  non  bene  apprezzando  h)  stato  delle  cose  »  e  troppo  facilmente  cre- 
dendo allo  stecio  ddl'austrìaca  monarehia,  per  conseguenza  alla  facilità  di  esau- 
torala in  Italia  -*-  errore  comune  in  que'giomi  a  molti  politici  —  anche  pria  che 
^<%ia8Be  la  UMMuresioDe  dell'Ungherìa ,  trascurò  in  tempo  opportuno  lo  allestì- 
"^to  di  molti  mezzi  di  offesa  e  di  difesa.  Più  saggio  ed  animosa  partito  .a  lui 
^^eaivasi.  P«r,  mai  mostrò  dì  separar  la  sua  causa  da  quella  della  nazione , 
'^IsalsMBava  ed  ama  del   più  sentito  amore,  e  desiderava  rendere  indipen- 
^^^y  prosperosa,  temuta. 

K  media  statura  ;  snello  della  persona  ;  gentile  di  aspetto,  quantunque  con- 
^^^i>Mo  spesso  in  se  medesimo;  fornito  di  voce  netta,  persuasiva,  insinuante, 
("di  molta  vivacità  negli  sguardi,  di  cui,  malgrado  gli  occhiali,  si  nota  la  vibra- 
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'ione  e  la  sicurezza;  famigliare  ne'modi  e  propenso  allo  scherzo  ;  aspro  solo  ed 
in{)azieDte  quando  irritato  od  assorto  in  gravi  pensieri  ;  umile  9f  difflnvolto  ndla 
iiuova  potenza;  tenace  ne'  tolti  proponimenti  ;  pieno  di  civile  coraggio  di  cui  dava 
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prove  solenDÌ  ne'teropì  che  precedettero  la  rivoluzione  ed  in  seguito ,  I^niele 
Manin  aveva  in  sé  tutto  che  più  piace  ai  popoli  di  rinvenire  nel  cittadìpo^  che 
dee  governarli.  Una  sola  cosa  spiacevole  in  lui  trovavano  i  buoni,  eia  fu  questa; 
nella  scelta  delle  persone  di  governo  ^i  non  possedeva  quel  tatto  conveniente 
all'alta  sua  posizione,  e  di  frequente  vedovasi  qualche  suo  famigliare,  od  altri 
che  arditamente  o  destramente  se  gl'insinuasse  nell'anima ,  assunto  a  pubblici  e 
delicati  uffici.  Ei  s'ebbe  eziandio  il  torto — cui  la  difficoltà  de'casi  non  dava  scusa — 
d' imporre  sovente  al  paese  uomini  non  accetti ,  di  triste  ing^no  e  di  dubbia 
fede;  e  di  servirsi  della  propria  influenza  per  mantenerli  ne'  posti  eminenti  e  di 
grande  importanza.  Quel  nobile  e  virtuoso  cittadino  più  volte  misurò  il  cuor  suo 
coU'altrui,  e  pari  gli  parvero.  E  s'ingannò.  I  fatti  avvenuti  dopo  la  capitolazione  di 
'Venezia  chiaramente  mostrarono  che  i  buoni  non  si  apponevano  al  vero,  dubitando 
degli  eletti  da  luì.  A  due  tra  questi  —  perchè  più  dannosi  e  impudenti  —  io  vo' 
dare  brutta  ed  infausta  ricordanza.  Giovanni  Battista  Gavedalis,  vecchio  mili- 
tare italiano,  quegli  che  vie  meglio  coU'arte  fortificò  lo  scoglio  di  Osoppo,  uom 
doppio  che  sotto  le  apparenze  del  patriotismo  serviva  alle  ingorde  mire  ddl'Au- 
stria ,  lieto  della  intera  fiducia  del  Manin ,  venne  nell'assemblea  del  dì  tredici 
agosto  associato  da  lui — malgrado  il  contrario  voto  della  popolazione — al  triom- 
virato  supremo  per  la  direzione  delle  cose  di  guerra.  Ei  si  mostrò  remtente  ad 
assumere  un  potere^  in  cui  ogni  ordine  debb'essere  obbedito  con  modi  pronti, 
precisi  e  spreti;  alla  fine,  stretto  dalle  vive  preghiere  dell'amico,  accettò  lo  in- 
carico, dicendosi  capace  ed  eguale  alla  gravità  del  momento;  pur  temere  di  non 
essere  assecondato  dal  paese  nelle  disposizioni  che  la  sua  capacità  eguale  alla 
gravità  dei  tempi  avrebbe  trovato  di  emettere.  Cotesto  tristo  ora  trovasi  nel  Ve- 
neto; non  solo  senza  persecuzioni;  ma^  onorato  e  bene  accolto  dalle  viennesi  auto- 
rità! Niccolò  Renzovich  — che  il  Manin  fece  direttore  esclusivo  delle  cose  di  or- 
dine pubblica — anch'egli,  nella  carcerazione^  nell'esiglìo  ,  nella  morte  dei  buoni 
si  rimane  attualmente  libero  in  Venezia,  e  dai  novelli  padroni  riceve  incarichi, 
distinzioni^  i  loro  balH  frequenta  gradito,  e  le  loro  feste.  Gli  atti  nuovi  del  Ga- 
vedalis  e  del  Renzovich  portano  con  sé  il  documento  della  loro  fede.  Vìvano 
pure  come  vogliono  que'dispr^evoli  uomini  !  I  disordini  della  coscienza  verranno 
quando  che  sia  a  turbare  i  brevi  istanti  del  male  augurato  contento  che  sì  gli 
sedusse.  La  coscienza  è  giudice  continuo,  inesorabile,  presente  delle  umane  azioni, 
oltre  la  storia. 

Falli  furon  questi  e  non  colpe.  Il  nome  di  Daniele  Manin  è  nome  caro  alla  Italia  ; 
avvegnaché  egli  sia  inseparabile  dalla  rivoluzione  e  dalla  eroica  resistenza  di 
Venezia.  Onde,  l'onore  che  questa  acquistossi  debbe  riflettere  necessariamente 
su  di  lui  che  di  tutte  forze  la  commise  e  la  procacciò. 

Niccolò  Tommaseo  —  conosciuto  pe'  suoi  studi  letterari  e  di  pubblico  educa- 
menfo — slavo  di  origine,  italiano  di  adozione,  è  un  uomo  di  austeri  costumi,  di 
teorie  filosofiche  inflessibili  ch'ei  mena  sino  alla  utopia  la  più  arrischiata,  di  freddo 
e  duro  aspetto,  di  religione  severa.  Caldo  amatore  d'Italia,  dì  cui  s'invaghì  stu- 
diandone indefessamente  in  Firenze  la  lingua,  le  antiche  glorie^  i  supremi  dolori, 
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l0  aobUi  speranze,  patito  quindi  io  esigilo  ed  il  curoere,  trovossi  all'escirne  oan- 
fiato  in  uomo  politico  sema  averne  l'indole  e  le  sottili  dottrine.  Innamorato  dì 
é,  cadde  in  peccato  di  vanità;  in  Venezia^  sedente  mimstro;  in  Parigi,  amba- 
«àalore;  e  n^gli  ultimi  tempi  delia  ostinata  difesa,  notando  come  tutti  i  popola- 
reaciii  suffragi  fosser  rivolti  a  fevore  d'altrui,  el  non  valse  a  schermirsi  dalTin- 
limo  orgoglio,  e  fece  chiaramente  scorger»  antagonista  del  Manin,  che  pur  tanto 
giocava  alFonor  della  patria.  Fu  però  suo  pari  in  probità  e  in  non  curanza  del- 
l'alile proprio,  dedicossi  intero  con  ogni  annegazione  alla  causa  liberatrice,  e  pa- 
loaoooi  fido  sino  allo  stremo  al  principio  repubblicano  da  lui  proclamato.  Di  ele- 
vati sensi,  d'immaginazione  assai  desta,  aspirante  alla  originalità  nel  fare  o  nel 
dire,  può  essere  assomigliato  ad  una  nave  dalle  vele  spigate  che  la  si  affidi  alla 
incostanza  de'  flutti  priva  di  bussola  e  di  timone. 

La  fortuna  arrideva  agli  audaci.  E  siccome  sulla  laguna,  lo  sconvolgimento  in- 
vadeva in  terraferma  tanti  spazi  quanti  ne  correva  la  fama  delle  cose  di  Vienna. 
In  Trieste,  gli  uomini  del  metro  e  dell'abbaco  éransi  a  quef  nuncio  abbandonati 
ilh  più  sfrenata  allegria.  Gli  affari  sospesi  ;  i  pagamenti  dilazionati  ;  tutti  a  darsi 
tempooe,  cantando  per  le  vìe  e  gridando  evviva  alla  Costituzione  ed  all'impera- 
tore ;  una  guardia  nazionale  veniva  ìnstituita  per  guarentire  la  pubblica  sicu- 
rezza. In  Vicenza,  nel  Friuli,  in  Bassano,  in  Padova  le  fèste  istesse;  ma,  senza 
espansività  pel  governo  taot'anni  durato.  In  Brescia  stanziavano^  oltre  i  croati, 
an  battaglione  di  granatieri  e  il  reggimento  Haugwitz,  formati  di  gente  lombarda; 
([Qesti,  abbracciatisi  cc^lì  abitanti,  combatterono  con  essi  per  redimere  il  paese 
<la' Demici  soprusi;  onde,  i  forestieri,  dopo  breve  pugna,  ne  partivano,  capito- 
bodo.  G^pitolaron  gli  altri  in  Rovigo,  in  Treviso,  in  Belluno;  ma  nelle  due  ul- 
time città  furono  stretti  ad  escire  senz'armi  e  bagaglio.  In  Trento,  la  gioia  ren- 
dette gli  uomini  più  intemperanti  ;  cominciarono  col  benedire  alla  libertà,  alla  e/gaà- 
giianza  e  al  vessillo  dai  tre  colori  che  n'era  il  simbolo  ;  corsero  quindi  alle  porte 
del  paese,  e  le  bilancio,  i  pesi,  i  r^istri  della  finanza,  per  sino  i  danari  della 
cassa  dei  dazi,  tutto  gittarono  furiosamente  nell'Adige  ;  i  finanzieri  disarmati,  rotti 
i  loro  corpi  di  guardia,  saccheggiate  le  abitazioni  degl'impiegati  che  riscuotevano 
giiodiosi  bahselli.  Un  popolo  a  lungo  depresso,  sbrigliato,  trascende.  La  guardia  cit- 
tadina sorgea  per  incanto  e  fu  rispettata  insieme  col  magistrato  municipale;  ma, 
k  aquile    imperiali  sparirono,  e  fin  dalle  esterne   mura  domestiche  vennero 
strappate  le  placche  di  assicurazione  che  si  avevano  quel  brutto  emblema.  Due 
OQorirooo,  un  giovanetto  ed  un  vecchio,  ch'erano  i  più  turbolenti  ed  indomiti 
Dell'attaccar  guerra  contro  le  altrui  proprietà;  quindi  tutto  tornava  tranquillo; 
però,  gli  affollati  in  sulla  piazza  espressero  il  voto  al  municipio  di  non  voler  più 
^ir  parìare  di  austriaci  e  di  unire  le  loro  sorti  a  quelle  della  Lombardia  e  della 
Venezia.  In  Mantova  non  si  sparse  cittadino  sangue  ;  ma  gli  animi  si  sollevarono 
a  libertà;  comandavano  il   forte  il  generale  di   artiglieria  Gorzkowski,   uomo 
sturato  e  crudele,  da  cui  ognun  si  attendeva  minacce  ed  esecuzioni  di  stragi; 
e  perciò  si  abbarraron  le  strade;  uomini,  donne^  vecchi,  fanciulli  provvidero  lo 
interno  delle  case  di  sassi ,  di  macerie ,  di  acqua  bollente  da  scaraventar  sui 
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soldati  ove  mai  si  attentassero  a  violenze^  a  crudeltà,  a  ladronecci;  e  lo  sleÉiiina 
dell'impero  atterrato  ;  la  città  in  una  combustione  indicibile.  Quell'apparato  di 
resistenza  impaurava  il  governo ,  «  le  armi  si  concedettero  a'  richiedenti  dita-* 
dini.  Pur,  non  guari  stette,  e  le  truppe  che^  altrove  capitolando,  afiDuivaiìo  nella 
città,  rianimavano  il  già  scorato  dispotismo  ;  e  il  governatore  ordinava,  con  pena 
di  morte,  la  riconsegna  delle  armi  fornite,  imponeva  una  forte  contribuzione  di 
guerra ,  e  intimava  fuoco  e  saccheggio  ove  gl'imperiosi  cenni  ubbiditi  non  fos- 
sero. Intanto,  un  ricco  israelita,  il  Pinzi,  veniva  come  statico  tratto  nel  forte. 
Il  vescovo,  buono  e  condliante  vecchio,  ìi  quale  avea  già  spinto  a  sena  mode- 
rati  la  popolazione  quando  questa  intendeva  prendere  la  cittadella  d'assalto  —  e 
di  l^ierì  sarebbesene  impadronita  perchè  presidiata  da  pochi  tedesdii  e  da  ita- 
liani più  —  muoveva  dal  governatore  per  temperare  le  esigenze  sue  ;  gli  amili 
atti  invece  le  accrebbero  ;  imperciocché,  ei  richiedeva  si  sgomberissero  benloilo 
le  chiese  d'Ognissanti,  di  San  Barnaba,  di  San  Maurizio,  la  cattedrale  e  la  ba- 
silica di  Sant'Andrea  per  darle  alloggio  a'  croati  e  agli  altri  scampati  daUe  ren- 
dette lombarde  che  colà  rintanavansi.  Quel  pio  sacerdote  protestò  non  easeryi 
H  bisogno  d'insudiciare  i  sacri  templi  per  albergare  i  nuovi  venuU  ;  la  cittadella 
aver  dato  comoda  stanza  a  30^000  soldati  ne'  tempi  napoleonici;  inuUlmente  non 
si  iNTofonasse  la  casa  del  Signore;  cui  il  Gorzkowski  rispondeva,  cosi  voler  egli, 
il  Dio  di  Mantova.  In  Verona,  una  immensa  moltitudine  ragunavam  sotto  le  fi- 
nestre del  palagio — ove  il  vice-re  Ranieri^  fuggito  di  Milano  ooUa  sua  fomiglia,  eraai 
ricoverato — per  festeggiare  le  larghezze  di  Vienna  e  la  redenzione  d'Italia;  vollero 
armata  la  città;  inalberato  il  patrio  vessillo,  e  l' ottennero.  Che  non  concede  la 
padre  in  tai  > momenti  di  orgasmo?  Ma,  la  forza  imponente  d^li  accorsi  ao- 
striaci  sedava  presto  que'moti;  e  la  popolazione,  incapace  di  altro  tentare,  si 
ristette  da  più  nobili  propositi  e  si  ubbriaco  di  canzoni  e  di  abbracciamenti,  da 
cui  la  patria  non  potea  ritrarre  alcun  bene.  In  Udine,  altri  gli  animi  dei  atta- 
liini,  poiché  le  comunicazioni  tra  l'Austria  e  la  Italia  trovavansi  interrotte;  quivi 
il  popolo  trasse  alla  piazza  Contarena  e,  affollandosi  di  contro  la  bottega  de' pub- 
blici ristori,  proclamò  il  governo  del  bastone  e  delle  spie  esser  caduto;  il  barone 
di  Meldegg,  comandante  il  presidio  —  che  pochi  dì  innanzi  avea  condannato  alle 
verghe  alcuni  soldati  italiani  per  aver  gridato  «  Viva  Pio  IX  »  —  venne  obbligato 
per  suo  scorno  a  ripetere  quel  grido  e  l'altro  di  v  Vivano  gl'Italiani  !».I1  comandante 
di  piazza,  barone  di  Maasburg,  avverso  anch'egli  a' nostri  mutamenti,  non  an- 
dava immune  da  consimili  popolaresche  vendette.  E  gli  abitanti  avrebbero  forse 
trascorso  in  più  gravi  eccessi,  se  parecchi  illusi,  incliti  per  prosapia  e  per  senno, 
mm  avessero  la  sera  distratto  gì'  inferociti   spiriti  con  una  improvvisata  lumi- 
naria, con  musicali  concerti  e  con  processioni  di  bandiere  romane,  toscane  e  pie- 
montesi. L' indomani  la  città  era  parata  co'  colori  nazionali  ;  la  guardia  civica 
attivossi  ;  gli  studenti  del  liceo  formarono  anch'essi  un  corpo  comandato  dai  lor 
professori;  il  terzo  dì,  i  meglio  avveduti  volevano  occupato  il  corpo  di  guardia 
dalle  arme  cittadine;  l'autorità  militare  minacciò  di  resistere,  e  in  quello  stato 
di  fermato  e  di  entusiasmo  una  collisioae  tra  il  popolo  e  gli  assoldati  di  linea 
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pmrv  ìiMifilabile.  L'évMbM*  6.  BattìsU  BilliaQi  rkssd  ooHe  eooigiche  sue  pai* 
a  twa^nìlliffn  perptoù  gii  spirili;  le  troppe  iUdiane  vennero  poste  sotto  gli 
i  immediati  del  mwiciiMo  e  captaoate  dagli  antichi  militi  AMbnso  Conti  e 
Otteiio;  il  generale  Auer  castodito  oo'suoi  affidali  $  le  gaardiQ  di  pò- 
ooDS^gnalo  nella  loro  caseitna.  -Gomponevasi  uh  nuovo  governo,  di  cai  An- 
£aimo  Dragoni  era  presidente  ;  e  membri  il  n^goùante  Lupati  ;  gli  avvo- 
deUa  Tom  e  Antonini  ;  i  possidenti  Corvetta^  Gandanini,  Platee  e  de  Nardo; 
•tagoaio  Fabris;  e  rostiefii  fiooieoico  Fletti.  Furono  incontanente  qpediti  com^ 
ri  a  Filma  e  ai  Osoppe,  i  quali  tornarono  a  dk  venticinque  del  mese  colto 
per  la  resa  di  quelle  fbrteaoie.  li  Gavedalis  ~di  cui  poc'anzi  tenni 
yMposiio — venne  assunto  a  comandante  del  Genio  nella  provincia;  le  guardie  ci'- 
di  Buia,  di  Gemona,  di  Oeoppo  inalberarono  sul  forte  scoglio  la  l»ddiera 
;  il  general  Zuochi,  già  prigioniero  in  Falma-Nova,  partitine  f^  austrìad, 
ran^ieva 'il  comando  e  la  difésa. 

la  cose  «Mvva  piacciono  ai  nuovi.  B  pibepiù  a  noi  le  placevaaoi  perdiè  con 
d  strappavamo  di  dosso  il  vecchio  abito  della  schiavitli  farestiera  cbe  sì 
ìpMininsinMinlii  gravavad.  Modena,  come  ogni  altra  dttà  oppressa  da  giogo 
imis,  era  tutta  in  fomento;  Il  popolo  di  ogni  classe  correva  )e  vie  colte 
«file  grida  sfioranti  da  labbra  italiane;  gli  unghered  quivi  stanziati,  passeg- 
amiohevolmenle  co'  cadetti  dd  corpo  dd  zappatori,  bcevan  plauso  alio 
della  moltitudine;  e  i  dragoni  ducali  che  vollero  opporvisi,  furono  ro- 
mpati e  ricacciati  nd  loro  quartiere  a  furia  di  bastonate  e  di  fischi.  U  prindpe  — 
teatioo. delle  spavalderie  proclamate  ne'med  decord  —  impaurito,  mutò  sen- 
Um  e  promise  occuperai  di  dò  che  poteva  essere  oonfMente  al  ben  essere 
dai  ma  sudditi,  avvertendo  «  gli  amid  ifell'ordìne,  a  qualunque  opinione  d  ap- 
«  patamaasro,  di  tenerd  tranquilli  pd  breve  spazio  di  tempo  indispensabile  a 
«  tipone  dò  che  le  circostanze  esigevano  » .  Alcuni  cittadini,  fra  cui  il  Mal- 
ma,  il  Fontanelli,  il  RofiOni^  andarono  al  duca  per  dirgli  che  le  sue  larghezze, 
vasite'.  tardi  e  da  lui  austrìaco,  non  erano  punto  accettate;  il  popolo  chiedere 
lini  Qua  cosa  sola,  lo  andarsene  e  al  piii  presto.  Raumiliato  e  tremante,  do- 
oaidò  tempo  a  riflettere;  e  chiamato  a  sé  il  coloonello  Brocchi,  lo  interrogò  se 
P0(8fa  fidar  sulle  truppe^  Quel  vecchio  ed  onorato  soldato  rispose  che  tutti 
amo  pronti  a  difendere  la  sua  persona  da  violenze  e  da  oltraggi  ;  ma,  per  com- 
httoe  il  popolo,  nessuno.  Pianse  a  que'  detti  il  prìncipe  per  fanciullesca  rabbia 
0  iflpetto  e,  «  Tutti  traditori  I  »  esclamò,  cacciandosi  con  impeto  nelle  più  re- 
chile stanze.  Indi  a  poco  tornava  la  deputazione  per  sapere  qual  fosse  il  preso 
Mnmento;  e  rardduca  Massimiliano — che  da  qualche  mese  era  venuto  di  Vienna 
^HniQggere  co' propri  condgli  il  nepote  —  la  ricevette  con  alterigia,  con  disprezzo 
acon  tuono  di  minaccia.  L'indomani  però  la  famiglia  ducale  partiva  alla  vdta 
'  Ihotova  co' suoi  tedeschi,  che  dno  a. quel  punto  lo  avevan  coperto  colla  loro 
^Bibit.  Prima  di  muovere,  rassegnato  alle  necessità  de'  tempi,  emanava  lo  editto 
KgQmte: 
«  Nd  solfine  momento  nel  quale  tutta  l'Europa  e  persino  i  più  solidi  Stati 
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biiogiM  di  vpntt  il  QOilio  cpora  si  ohi  podi  ifririi^f. 

ndditL  Udio  d  à  iwtinMiiiD  obe  1» 

iMoe  dflgliSttfi  dia  k  Pmnrldam  d  aOdklfa  i 

d  nnnri«iio  più  «eguali  ai  biaigd  id 

yih  a  lama  tidaadarabha  a  daldanBlo  di 

BMato  a  par  dofaie*  llaiitn  paidò  albi  naald  datiaM 

panna  aaaaoii,  dftMhè  eie  bob  aHUa  «  alkaitav  gi 

dasM  dd  90  conaBlai  daoM  wmntà  Mila 

«ha  ia  DaaM  a  vaoa  oaatra  praada  la  i9§tà  é/k  jgmmmf- ad 

pd  ai^glia  dd  paaaa,  aotoriBandola 

diatió  BiaUiao  aaama  trovarti  utili;  a  aottwÉlaait  a 

eoa  dodUlà.  Nd^però  ri  vagfiama  darà  mm  pima, 

eoara  odio  pditioo,  e  quindi  ooocediamo,  di 

inllawi  amnialia'  a  tottii  data—ti  m  riftiggili  pòitid 

Ivaniio  Ubaffamanta  tornare  alla  Java 

«  La  Diatie  foddi  tnippa,  par  le  qmli 

aha  d  è  gielo  di  loro  aat^nare,  nbbidinaM  agnriBwnta  òhiala 

di  aamiUgna  alla  Eeggaoaa  td  quale  vioDe  da  ad  ii 

«  G  loaiaghiamo  inoltre  die  ne'noatri  Slati  biwi 

flMiti  dia  potranno  in  ead  aVer  looge,  oonfidaoda  m^ 

aerano  par  parte  di  Termo  di  loro  afadle  aananm. 

«  Decretiamo  pertanto  quanto  a^o: 
«  L  Una  B^ggeua  viene  da  Nd  Ibnnata  pd  tan^  dalla 
u  n.  U  oonaigliere  Rinalde  Scoda  ne  è  il  Pieaidaale.  --4 

«■  m.  I  Gonaaitori  dd  dieaateri  governativi ,  di  pubHlea 
«  llnanaa  ne  earanno  i  memlMi. 

•t  IV.  Abilitiamo  la  Reggenza  pel  bene  dei  Noatri  Sudditi  a  dare  d  Ducato 
«>  Statuto  rappresentativo  sulle  basi  di  qudlo  che  venne  adottato  in  Piemaote. 
«  Modena,  SI  marzo  4848.  » 

«  FaARCiaGO  V.  i^ 

Passando  per  Carpi,  disse  ai  contadini  che  il  sdutavano,  saretriiw  tornato  tra 
easi  nelle  prossime  feste  di  Pasqua.  Ma  ei  d  fuggiva  in  tempo  ;  imperoodiè  io 
Mogna  le  notizie  milanesi  avendo  operato  un  vivo  fermento ,  i  dttadini  eransi 
armati  per  accorrere  alla  liberazione  deYratèlli  di  Modena.  Il  giomo  venti,  alle 
ore  otto  ddla  sera  partivano  due  colonne  a  quella  volta,  Tuna  di  400  individui 
capitanati  dal  conte  Livio  Zambeccarì,  e  Taltra  di  600  da  Cario  Bignami.  Questa 
rimaneva  a  Castelfranco;  mentre  la  prima  entrava  nd  già  libero  peeee,  dia  ore 
sette  deirindomani ,  tra  le  acclamazioni  di  tutti.  Reggio  in  qud  giomo  istesso 
compiva  ia  sua  sommossa  e  costituiva  un  governo  provvisorio;  il  quale  bentoato 
foadevad  con  qudlo  di  Modena,  presieduto  da  Giuseppe  Malmud,  e  immediata- 
mente ponevasi  sotto  la  tutela  e  la  garanzia  de'principi  confederati  d'Italia. 

Il  vidno  eaempio  muoveva  i  Messesi  alla  rivolta,  costringendo  i  aeldati  Estensi 
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a  ritimii  nelle CMMraiei  il  maggior  Giiem ,  perito  eoMeto  ^  che  per  la  presa 
A  Fiiiiiaim  operala  Famio  innaniì,  e  pel  modo  fa  deùtamente  dalia  flùna  pa- 
—  6  H  eotomello  Ferrari,  dod  fecero  oppoeiiione  e  -taggiroDO  pei  monti.  La 
di  Carrara  disarmava  anch*  essa  le  troppe  del  duca  esantorato.  Il 
naanime  ne'  doe  luoghi  fa  di  ter  parte  delia  bmiglia  toscana.  Una  depota- 
tk  ciUadim  e  di  officiali  del  rovesciato  governo  andò  a  Pietrasanta  per 
m  tal  sentilo  desiderio.  E  il  presidente  de*  ministri,  il  Geropini,  colà 
Il  pwJMsnff  Cario  Matteeeei  per  trattarvi  le  basi  della  spontanee  dedinene. 
Gonlemporaneamente  a  qoe'  moti^  le  popdanooi  del  focato  di  Parma  bce- 
:H  kra*  I  dUndini  inermi  si  rioureoo  dapprima  sulla  piaaNr  per  aodamare 
fin  DE,  i  IMelli  dì  LomhtPdìa-e  i  princìpi  riformatori;  ma,  siocome  i  tedeschi, 
Mtiìa  dei  soldati  parmensi ,  vollero  contenere  i  sollevati  odìe  armi , 
Qsanmo  enandio  ddla  loro  ferza,  e  dopo  tre  ore  di  ftioco  il  principe  spa- 
a  tramante  cercò  calmare  la  parte  vincente  col  ripetere  la  ridevolecom- 
esflgaita  altra  volta  in  Lucca,  allorché  vi  era  duca.  Disposto  a  partire, 
ona  l^ggeoza,  composta  M  conte  l,uigi  Sanvitan,  del  Cantelli  e  degli 
mmtSà  iMBnando  Maestri,  Pietre  Gioia  e  Pietro  Pellegrini/  ai  qoali  trasferiva 
«  i  sopramo' potere  con  feooltà  di  4are  quelle  istìtunoni  e  provvedimenti  che 
•  ndl'attaal  condizione  delle  cose  credessero  necessarie  » .  Va,  la  creature  del 
KteiuiUì  già  tentava  una  gherminella  ooUa  speranza  di  buon  successo.  Nella 
Mi  che  I  parmigiani  non  inutilmente  avessero  soggiachlto  si  a  lungo  al  domi- 
ni di  ma  aroidoebessa  aostrìaca,  alla  insolenza  dei  molti  suoi  hvoritì  e,  con- 
Inrinati  dalle  subdole  arti  del  gesuitismo;  fossero  a  tale  da  sentire  la  viva  ne- 
onìlà  di  ona  corte  d  abbietta  com'era  la  sua,  finse  di  andarsene  col  suo  seguito. 
liMo,  llnglese  Thomas  Ward  —  venuto  in  Lucca  in  qualità'  di  palafreniere,  e 
à  haigliare  di  camera  salilo  al  grado  di  ministro  delle  finanze  nel  governo  del 
im  — aveva  preparata  la  plebaglia  neceasilosa,  mediante  la  distribuzione  dì 
Ml,MO  franchi,  acciò  gridasse  evviva  a  Carlo  II  di  Borbone  e  al  di  lui  r^gi- 
naMo.  Quella  geldra  di  fette  distaccava  ì  cavalli  dalla  carrozza  ducale  e  il  prin- 
cipi trascinava  con  molte  grida  festose  verso  il  palagio  a  pieno  scandalo  degli 
^■erti  cittadini.  Ogni  città  sventuratamente  ha  le  sue  bestie  da  soma,  che  per 
àmro,  o  per  irriflettuta  riconoscenza  si  atteggiano  a  mo'  di  animali  bruti.  E 
hnna  moetrò  i  suoi  in  tale  ignominiosa  giornata.  Il  principe  ben  si  avvide  come 
h  ne  mene  r-  malgrado  le  felici  apparenze  —  fossero  andate  fellite  ;  per  la  qual 
tm^  altre  tentavano  collo  intendimento  di  ottenere  una  pensione  dallo  erario 
Mb  Stato,  abdicando  i  prqiri  diritti,  mercè  il  trattato  di>  Vienna,  a  favore  del 
■Idi  Piemonte;  ma  il  suo  ministro  dell' interno,  il  Borsoni,  nulla  ottenne  da' 
liti  maneggi.  Le  armi  ducali  per  tutto  atterrate  ed  arse  ;  il  nome  di  Carlo  II 
■dMnùlo,  diqiregiato,  reietto.  Egli  allora  si  die  a  scrìvere  cotidiane  lettere  ai 
"Mbri  della  Reggenza,  promettenti  lai^hezze  e  mirabilia.  Una  ne  cito  in  data 
M  4  M  marzo,  in  cui  diceva  :  . 
«Signori! 
«  Atlisp  i  sobiti  rivolgimenti  che  d'ogni  intomo,  od  in  questi  Sfati  succedono, 
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H  e  volendo  pure  quali  che  sieno  per  essere  le  mìe  sorti  future  mostrare  con 
■'  solenne  prova  quanto  mi  stia  a  cuore  la  salute  e  potenza  d'Italia,  quanto  de- 
n  ploro  quel  breve  tempo ,  in  cui  la  necessità  e  posizione  geografica  e  politica 
••  dì  questi  Stati  mi  sottomise  ad  inllucnza  straniera ,  io  solennemente  dichiaro 
■  di  rimettere  sin  d'ora  i  miei  destiDÌ  all'arbitrio  di  S.  S.  Pio  IX,  di  S.  H.  Carto- 
li Alberto,  e  di  S.  A.  B.  Leopoldo  li  granduca  di  Toscana,  i  quali  decìderanno 
•I  le  difTerenze  e  le  sortì  future  di  questi  Stati  al  miglior  bene  e  maggior  fòr/u 
"  d'Italia,  offrendomi  sin  d'ora  ad  accettare  que'cooipeusi  che  all'equità  di  quei 
'<  Prìncipi  sembreranno  convenienti. 

V  Intanto,  ^'olendo  pur  anche  testimoniare  quanto  desideri  la  felicità  del  mio 
<.  popolo,  approvo  lo  Statuto  fondamentale  di  un  governo  rappresentativo  quale 
«  mi  fu  proposto  dalla  Suprema  Reggenza  da  tue  a  ciò  deputata,  la  quale  coo- 
"  fermo  cogli  stessi  poteri,  insino  a  che  le  sorti  di  questo  Stato  siano  determi- 
•>  naie,  dandole  facoltà  di  aggregarsi  un  altro  cittadino  eletto  dall'Anzìanato  di 
H  questa  città. 

«  Ritorni  intanto  Piacenza,  ritomi  Pontremoli  in  fede  ;  dimentico  i  loro  intem- 
•'  pestivi  bollori,  nocivi  ai  loro  ed  ai  comuni  interessi  ;  rimangu  fedele  Parma  e 
«  rimangano  fedeli  le  altre  partì  de'mieì  Stati,  e  pensino  che  dall'ampiezza  non  si 
<(  misura  la  felicità  degli  Stati. 

■  lo  giurerò  lo  Statuto,  manderò  un  battaglione  di  linea  in  soccorso  ai  Lom- 
..  bardi;  e  mìo  figlio  Ferdinando,   capitano  dì  un  drappello  dì  valorosi  civio  che 
>:  lo  veglia  s^uìre ,  vi  offre    il  suo  braccio ,   e  mostrerà  spero  che  nelle   sue 
"  vene  acorre  il  sangue  della  valorosa  Casa  di  Savoia,  e  vìve  tuttora  qudlo  4tH 
H  Enrico  IV,  ■<  Affizionatissimo  hro  1 

u  Cauo.  " 

Ma,  quelle  tarde  promesse  non  furono  credule.  Egli  era  dì  Borbonico  seme,  e 
la  costìtiuiooe  largita  avrebbe  ritolta  ai  popoli,  siccome  mai  sempre  usarono  i 
principi  della  .'ìua  razza.  Nessuno  volle  ripetere  alcun  bene  da  luì;  nessuno, 
parve,  fidasse  ne'suoi  giuramenti.  I  tempi  mostrarono  in  seguito  se  quella  dub- 
biaa  la  Iòne  ap^ueDo  Andata.  Or,  il  i»rtirai  di  lA  gli  era  ntaterialinaiite  im- 
possibile; difpoichè,  iD  viaggi,  ÌD  scialacqui,  io  mala  ammiDistrawne  «vea  speao 
tolto  il  suo  patrìmooio.  E,  compromesso  pe'  suoi  atti  ànteriorì  con  ogni  eaten 
poteon,  BUmava  che  nessuna  terra  sapesse  dargli  ricetto.  Infelice  pnndpel  Egli, 
raggitiHr  spassionato  e  noa  tristo  ;  eoo  ne^igenta  educato,  pur  di  culto  ^Hrito; 
ne'suoi  gusti,  oom'uom  privato  modesto;  per  istìntiva  debiriesEB  pieghevole  ai 
om^i  ora  buoni  ora  pessimi  dì  ciù  il  circondava  ;  amatore  del  bene  che  nel 
cuor  Mo  sentiva ,  ma  da  naturale  pigrizia  e  da  molli  abitudini  avigoritu  a  tal 
punto  da  iwn  poterlo  attuare;  vittima  continova  àé&a  incertezse,  espiava  netla 
tua  sciagura  tutti  i  Iblli  efae  non  aveva  commessi  ,  ma  die  enmsi  bui  sum , 
poiché  in  suo  nome  gli  aveva  lasciati  da  altri  commettere. - 

L'unico  suo  figliuolo  Ferdinando  —  voglio  qui  notare  Ìl  suo  genio  peiverso , 
perchè  tutti  il  sappiano  da' suoi  prìacìpii  —  giovane  matto,  allevato  in  casa  ai 
caprìcci  di  un  male  inteso  amore;  fuori,  alle  piti  triviali  basseiat;  dedito  a  turpi 
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ner  I'AmMé  di  tali*  1*  mÌ6MaKio  dtlt  tNnt  IMBb  —  tar- 
jUtaébm  duarila  mgli  archivi  ddla  poTna  di  Ifitano  dopo  k  rivoliiiioiio  —  non 
ftàmm  mi  anserà  aH»  suUiliiità  di  hr  nho  per  Tie-geBeriooe  il  seggio  del 
fÈin.  E  uri  TOPO,  ei  Aiggia  di  acqipiaUodi  Parma  e,  celato  sotto  ameee  plebeo, 
vniva  lìcoiioadiilo  a  gbennito,  a'  di  sette  di  aprile,  in  un  povero  catane  di  af- 
flili sola  Hm  che  fi  Bossolo  mena  a  GremoDa,  nell'atto  che  avviava^  aicafiopo 
inslriaoo.  B  siooome  era  presomibile  che  quel  giovane  scapigliato  Cosse  portatore 
•I  ladeHky  di  celati  messaggit  il  governo  prowiserio  il  fBK»va  venire  a  Hilano 
e  aaataaera  nel  palasio  nasiooale,  già  abitato  dal  principe  Ranieri  quando  vi 
sadea  viceré.  Quindi  per  generosità  di  re  Carlo-Alberto  venia  rilasciato  ;  ed  egli 
poitivm  per  la  In^terra;  e  il  padre,  di  ParoM ,  ai  49  di  aprile,  per  la  Ger- 
Btma;  e  le  prinoipean  per  a  Torino.  La  Haggensa  scompariva  e  in  qaeltai  vece 
soigeva  un  gofemo  eMto  dagli  ariani  mnmcipali.  Gosl,  dia  perfine  rieono- 
mM  il  prinèipie  p^xilara,  Parma  tornava  puramente  italiana,  jpoBeodosi  in  ri- 
npondeasa  politica  col  governo  di  Milano  e  per  ragioai  di  guena  ce»  quel  di 


Caduti^  assoluti  governi,  i  romatu  vollero  distaccare  dat  patasaodi  Yenesia 
httesmia  di  casa  d'Austria  die  gli  avea  tutti  patronati  in-  Itdia.  Tratto  a  coda 
Smm  per  la-vie  di  Boma,  e  dagi'ioAiriati  ridotto  in  isch^gge^  venne  bruciato 
adii  Piasse  dd  Popolo.  Un  lombardo  a  colpi  di  maglio  ruppe  la  iserisigne  mar- 
ami, la  quale  Barrava  come  la  merlata  dimpra  dd  rappresentante  della  re- 
pahbioa  vuasla  la  losse.di  legittimo  auaSriaco  domhiio.  In  Nqpdi,  il  pdaszo 
Munbasciata  patt  il  medesimo  hisullo.  Ucsmbio  di  pHi  tetìdiosi  oltraggi  patiti 
«gKlaiani  per  l'Austria. 

La  rivdusione  sieiliana  ed  lampo  erasi  rinlbrtata,  e  il  suo  nuovo  governo, 
idtanla  un  navigio  a  vapors  inglese,  aveva  spedito  a  qudlo  di  Napdi  l'Ultima- 
tiB  idla  sue  volontà.  In  ess6  diòeiusi,  il  principe  dovesse  assumere  il  titolo  di  re 
Me  Due-Sidlie,  e  non  M  regno;  il  rappresentante  dd  re  in  Palermo— quando 
Mèi  ngìo  sangue — sfosso  sidliano  ed  avesse  grado  e  titdo  di  vice-re:  questi, 
Mto  di  tutte  le  fiicdtà  àéiVAUer  ego  che  la  Costituzione  dd  t84%  annette  al 
potere  esecutivo,  venisse  stretto  dd  vincoli  che  qudla  Gostitudone  impone  a 
Me  potere;  ove  là  detta  proposta  la  fosse  accetta,  il  comitato  formulerebbe  in 
ivive,  a  scanso  di  ogni  equivoco ,  tutto  che  dovesse  comprendersi  nelle  fecoltà 
^AUerego.  Gli  ariicdi  da  stipulard,  i  seguenti: 

«  I.  CSoDservarsi  gl'impi^hi  ed  atti  dati  o  fotti  dal  Gomitato  generale  e  gl'im- 
«  |ÌQghi  dati  da  altri  comitati ,  e  quelli  che  si  darebbero  durante  il  tempo  in 
"  Cd  i  comitati  proseguiranno  nello  stato  attuale. 

«  n.  L'atto  di  convocazione  del  Parlamento  pubblicato  dal  comitato  d  ritenga 

*  come  parte  integrante  della  Ciostituzione  sino  a  tanto  che  il  potere  legidativo 
«  lon  abbia  adattato  d  tempi  la  Ciostitndone  del  484S. 

«  in.  Crimpi^ghi  di  qualunque  natura,  civili,  miKtarì,  diplomatici  —  per  8i- 
«  cilia  —  e  dignità  ecclesiastiche ,  conferirsi  dd  potére  esecutivo  residente  in 

*  Sicilia  a*  sdì  sidliani. 


r 


7* 

Il  rV.  L'istituzione  della  guardia  nazionale  conservata  con  quelle  migliori  ri-^ 
"  fornae  cbe  il  Parlamento  sarà  per  decìdere. 

•I  V.  Le  fortezze  sìeno  tutte  evacuate  dalle  truppe  in  otto  giorni  dalla  concine' 
il  sione  dell'accordo,  e  possano  esser  demolite  quelle  parti  che  potrebbero  nuo-. 
Il  cere  alia  città,  a  scelta  ode' comitati  locali  o  delle  commissioni  che  nomin»- 
»  ranno  prima  di  sciogliersi ,  ed  in  mancanza ,  a  scelta  del  magistrato  ma-' 
"  nicipate. 

u  V].  La  Sicilia  conii  moneta  con  quel  sistema  che  il  Parlamento  determinerà. 

u  VU.  Sia  riconosciuta  e  conservata  l'attuale  nostra  coccarda  e  bandiera  trì- 
"  colore. 

u  VIU.  Sia  consegnata  alla  Sicilia  la  quarta  parte  della  flotta,  delle  armi  e 
Il  materiali  di  guerra  sinora  esistenti,  o  l'equivalente  in  denaro. 

i<  IX.  Le  spese  di  guerra  rimangano  rispettivamente  compensate. 

■'  X.  1  danni  di  ogni  natura  del  Porto-Franco  di  Messina  e  sue  mercanzie  non 
Il  sii^o  a  carico  delta  Sicilia,  ma  del  tesoro  napoletano. 

•1  X!.  Che  i  ministri  di  guerra,  marina,  affari  esteri  —  per  Sicilia  —  e  tuUi 
»  altri  ministri  per  gli  affari  di  Sicilia  siano  in  Sicilia  presso  il  vice-re,  e  re- 
"  gponsabilì  ai  termini  della  Costituzione.  ' 

X  Xll.  Che  la  Sicilia  non  debba  riconoscere  alcun  ministero  di  a^ri  di  Sicilia- 
..  residente  in  Napoli. 

1  Xin.  Che  sia  restituito  il  Porto-Franco  a  Messina  nello  stato  in  cui  erg 
<i  avanti  la  legge  del  1836,  senza  limitazione  di  quanto  altro  potesse  per  tuU^ 
••  gli  altri  punti  della  Sicilia  disporre  il  Parlamento.  ^ 

H  XIV.  Tutte  le  materie  d'interesse  comune  dì  due  paesi  di  Napoli  e  ^ciHfe" 
>i  siano  determinate  d'accordo  dai  due  Parlamenti. 

u  XV.  Se  si  ^à  lega  commerciale  o  politica  de'  popoli  italiani,  la  Sicilia  i4>' 
'I  debba  essere  rappresentata  distintamente  come  ogni  altro  Stalo  d'Italia  da  per** 
Il  sene  nominale  dal  potere  esecutivo  residente  in  Sicilia. 

"  XVL  L'approvazione  di  quanto  sarti  coaveouto  non  questa  atto,  ove  pOMt 
u  essere  svilu[^to,  sia  nelle  debite  forme  data  al  Gomitato  prima  dell'aperton 
"  del  Parlaaiento,  in  loipcanza  di  cbe  s'intende  sciolta  ogni  tratuttva  col  «•> 
•I  mìtaUt  geoerale». 

La  contesa  tra  i  due  $tati  la  era  materia  ben  grave  che  due  eserciti  enne 
pronU  a  difendere,  uno  per  gli  antichi  diritlj  della  sovranità,  l'altro  per  guaroitir 
l'isola  dalle  ingiustizie  e  dall'iminediato  dominio  di  un  re  i^e  tutti  conoscevano 
violento,  rapace,  assoluto,  tiraDDico;  imperciocché,  nelle  stanze  sarete  de' cooo- 
roessaridti  del  Celso  e  di  San  Do.menico  erano  state  trovate  dal  popolo  trìoobnte 
le  pareti  chiazzate  di  sangue,  e  scheletrì  d'uomini  e  cadaveri  dal  capo  mozzo, 
dalle  membra  dilaniate,  dal  seno  squarciato,  reliquie  di  borboniana  ferocia  ^arse 
in  que'covacci  politici,  in  quelle  sbirresche  gemonie  per  ordine  di  Del  Cairelto,  il 
quale  rilevava  immediatamente  da  re  Ferdinando,  il  ministero  del  S9  gmnùo 
avrebbe  dovuto  concedere  a'  sidliani  tutto  cib  che  chiedevano  e  avean  meritato 
a  misura  dì  popolano  .sangue;  ad  essi  i  fruiti  della  libertà  e  lu  -direzione  delle 
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pubMicbe  cose  ;  col  t^npo»  gli  animi  si  sarebbero  raddolciti  ;  e,  soomparsa  in 
Perdinaiido  II  Taltera  signorìa  borbonìana,  non  più  temuta  la  livida  dipendenza 
napoUtaoa,  successo  il  ricambio  spontaneo  di  una  vicendevole  fiducia,  la  sdssura 
sarebbe  cessata;  e  come  il  r^no  antìmuro  dell'isola,  l'isola  opera  esteriore  delle 
fortificazioni  del  regno.  Ma,  nessuna  parola  d'amore  partiva  dalla  reggia  di  Na- 
poli; il  dispotismo,  rimbellettato  a  libertà,  dichiarava  le  condizioni  impossibili  >ad 
essere  ammesse  per  non  violare  la  unità  int^rale  della  monarchia.  Laonde^  la 
sconcordia  ne'  siciliani  per  genio  antico  e  nuovo  addoppiata.  In  cotesta  vertenza 
il  Bozzelli  si  mostrò  tal  qual'era,  Tuom  nullo  nella  trattazione  delle  faccende  po- 
litiche. Una  insensata  passione  municipale,  la  mania  di  far  pesare  la  propria  vo- 
kntà  sur  una  maggiore  moltitudine  d'uomini,  lo  sdegno  insorto  per  le  contrastate 
sue  idee  mettevano  in  lance  tante  lagrime,  tanti  danni,  tante  morti  future,  e  il 
primo  oltraggio  che  la  Italia  riceveva  nel  suo  principio  di  libertà  e  di  nazionale 
infipenden^a. 

Frattanto  di  ogni  città^.di  ogni  borgo  della  Italia  redènta  muovevano  verso  le 
frooliere  lombarde  giovani  vdontari  per  combattere  le  onorate  battaglie  del  fra- 
terno riscatto.  Il  freno  della  disciplina  in  essi  mancava;  l'empito  no.  Fra  gli  uo- 
nùoi  ootavansi  parecchie  donne,  cui  la  debilità  del  sesso,  la  nessuna  abitudine 
a'  tati  esercizi  non  facevano  inciampo  al  trattare  le  armi,  ai  disagi  delle  marce, 

alle  privazioni  d'ogni  maniera.  Ma,  in  molti  quel  che  pareva  zelo  di  patria  era 
potee,  era  temenza  di  possibili  cittadini  oltraggi,  era  fiducia  di  comjùere  un'opera 
santa  senza  rischio  veruno,  era  moto  convulso,  febbrile,  non  rifiettato.  In  pochi 
sietti  era  l'ansia  afTannosa  d'un  desiderio  a  lungo  sopito,  era  lo  sfogo  de' più  no- 
bifi  afletti,  era  il  generoso  entusiasmo  succedente  alla  tranquillità  forzosa  che  i 
sottri  avversi  chiamavano  pace  dal  4846  in  poi.  Qualunque  si  fossero  però  le 
c^giooi,  il  movimento  de'novelli  crociati  era  bello,  grande,  ammirato  dai  contrari, 
da'nemid  temuto.  Le  armi  erano  fomite  dai  governi,  dalle  oblazioni  de' partico- 
M,  di  proprio.  ÀI  partire  de'  battaglioni  delle  milizie  civili,  le  moltitudini  fa- 
cevano ala  —  non  gli  seguivano!  —  accompagnandoli  co' voti,  colle  lagrime,  colla 
speranza.  Io  non  valgo  a  descrivere  coll'alfabeto  della  lingua  parlata  il  superbo 
spettacolo  che  la  mia  Italia  presentava  in  que'dl,  in  cui  i  padri,  i  mariti,  i  fi- 
gliuoli, i  professori,  gli  studiosi  correvano  a  rivendicare  col  loro  sangue  i  concul- 
cati diritti  e  a  tutti  riconquistare  una  patria  che  lo  straniero  insolente  ne  aveva 
ritolto.  Del  Modenese,  del  Parmegiano,  del  Genovesato,  del  Novarese  andavano 
volenterosi  aiuti  a'  lombardi.  Di  Firenze,  di  Pisa,  di  Livorno,  di  Siena  le  guar- 
die nazionali  si  mobilizzavano,  aventi  a  capo  il  colonnello  Giovannetti.  La  prin- 
cipessa Cristina  di  Belgioioso   traeva  con  seco  di  Napoli  un  drappello  di  vo- 
lootari,  cui  il  governo  avea  dovuto  accordare,  suo  malgrado,  le  armi.  Di  Roma, 
guidati  dai  generali  Giovanni  Durando  e  Andrea  Ferrari,  partivano  le  truppe  pon- 
tificie delle  tre  armi  con  parecchie  legioni  di  cittadini,  i  quali  avviandosi  verso  le 
Marche,  le  Legazioni  e  Bologna  per  dar  l'ultima  mano  alla  distruzione  dell'odioso 
o^ico,  ingrossavano  per  via  come  valanga  ruinosa,  terrìbile.  Di  Milano  partivano 
altre  colonne,  lequali,  unitcsia  quelle  capitanate  dal  Manara,  dall'Arcioni,  dalTrotti, 
\0 
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i arcarono  prime  il  Serio,  l'Oglio  ed  il  Clisio;  e  giunte  sopra  Salò,  ne  discaccia- 
vano i  croaU  oetl'atto  di  eslorquere  una  contribuzione;  quindi,  inoltratesi  tra 
Peschiera  e  Verona,  sì  arrischiavano  animose,  sotto  il  cannone  austriaco,  a  pre- 
dare beo  cinquecento  barili  di  polvere.  Esse  intendevano  asserragliare  i  claustri 
dello  Slelvìo  e  del  Tonale  ;  e,  suscitando  nel  cuor  bellicoso  de'  tirolesi  la  sacra 
fiamma  del  fralellevole  amore,  rivendicare  i  confini  d'Italia  sulle  Alpi  Giulie, 
dove  la  natura  gli  ha  posti,  e  il  diritto  delle  nostre  genti  gli  addita. 

Era  cessato  il  conflitto  della  strada.  La  baldoria  delle  TesIìviUi  rumorose  ve- 
nivasi  racchetando.  La  mente  de'  molli  posava  per  riflettere  sui  nuovi  casi  p 
trarne  norma,  gli  uni  d'italica  vita,  gli  altri  d'individuale  ambizione,  i  troppi  di 
politiche  sfrenatezze.  Onde,  il  nostro  paese,  non  bene  apparecchiato  ad  un'epoca 
cotanto  propizia  a' suoi  fati,  presentò  nella  gente  illuminata  l'anarchia  dell<- 
idee;  io  quella  dì  governo,  la  ignoranza  nella  pratica  degli  affari  di  Stato;  nel 
po[>olo,  il  genio  della  rivoluzione  senza  la  virtualità  del  sacrificio.  1  provvisori 
reggimenti  erano  composti  da  uomini  di  casato  o  di  ricchezze;  da  magistrati  muni- 
cipali de'  tempi  austrìaci,  queruli  sudditi,  ma  non  frementi  ;  da  qualche  vittima  dej 
caduti  governi  ;  da  scrittori  di  novelle  e  da  avvocali  in  grido.  Colesti  ciltadÌDì. 
privi  della  energìa  necessaria  all'uopo  —  ne  eccettuo  Daniele  Manin,  di  Venezia 
—  sospettarono  ben  tosto  di  quanti  tra  i  loro  ammtnlslrati  sembrassero  forniti  di 
siffatta  virtù;  e,  dondolandosi  in  seno  di  fallaci  speranze,  spensero  alultapos&i 
il  pubblico  entusiasmo,  divagarono  in  eccessive  spese  ~  non  a  loro  pro;  che. 
erano  fiore  di  rettitudine  e  dì  onestà  —  il  reddito  degli  Siali  ;  e  risuscitarono  te 
mal  sopite  discordie  col  parlare  di  agglomerameoti,  d'innesti,  di  fusioni  di  po- 
poli ,  invece  di  provveder  foni  mezzi  per  discacciar  lo  inimico,  di  attivare  la 
coscrizione,  la  compera  delle  armi,  affine  di  poter  dire  un  giorno  con  nobile  or- 
goglio ■  La  Italia  sta  ed  ha  fatto  da  sé  !  " . 

In  generale,  nessun  governo  fra  noi  mostravasi  eguale  all'altezza  degli  awe- 
nimenli.  E  per  ci6,  i  popoli.  Le  passioni  individuali ,  gl'interessi  di  r^oo,  le  pe- 
culiari prosperità  di  ano  Stato,  fecero  pendere  in  sospeso  lo  scopo  {HBCtpno,  es- 
8eDzialÌ8«mo,  vitale,  che  tutti  ia  lor  cuore  volevano  attasto,  fiaccamele  aiutandtdo. 
Laonde,  sospetti,  tendenze,  ambizioni,  braino«e  ìi^rde,  speranze  agitavano 
a  gara  gli  aoiiiu  di  tutti.  Molti  i  discorsi.  Le  estere  poche,  isolate,  costose. 


LIBRO  QUINTO 


Pradnnt  di  re  Curio-Alberto  ai  Lombardi  ed  ai  Teneli.  —  ConvenzioDe  da  lai  stiptilata  col  governo  di 
LoBbanfia.  ^  Lo  eaardto  aaaoldato  paaaa  la  frontiera.  —Mala  organizzazione  dell'armata.  -<-  Giudizio 
à  an  dotto  pieaHNiteaeaa  di  eaaa.  —  Scaraezza  de'prowecfimenti  di  guerra.  —  Descrizione  del  paese 
ofB  debboQsi  combattere  le  battaglie  per  la  indipendenza  d'Italia.— Carlo-Alberto  generatisaimo.  — 
Quali  i  aooi  aiutanti  <B  campo.  —  Quale  il  capo  dello  Stato-maggior-generale.  —  Il  barone  Eua^o 
Ina.  —  n  ooote  Ettore  Gerbaix  di  Soonaz.  —  Siatema  di  guerra  di  queato  generale,  non  approvato.— 
n  principe  Yitlorio-Emmanuele ,  duca  di  Savoia.  —  Il  primo  aoontro  in  Marcarla.  —  La  fazione  di 
GqUo.  —  n  odomiello  Aleaaandro  Ferrerò  deUa  Marmora.  —  Monzambano  e  Taleggio.  —  Peediiera. 
-  iDoiat  taotiitivo  di  attacco.  —  Biciognkioiie  tu  Mantova.  —  Viene  bloccata  dai  Toacani  e  da  un 
inguauio  napoletano.  —  La  colonna  mobile  de^  Modenesi  vabca  11  Po.  —  Faaone  di  Govemolo.  — 
Decreto  del  Parlamento  di  Sicilia  aulla  decadenza  dei  Borboni  dal  dominio  aull'iaola.  —  Giusto,  univer^ 
■le  contento. — Aurelio  Saliceti.  —Caduta  del  minbtero  Bozzelli.— Quali  i  componenti  il  nuovo.  — 
JLoro  pnignmmapolitioo.— Manifeato  del  re.  — Bicordo  istorico  di  un  regale  apergiuro.— Imbarazzi 
éà  nuovo  consiglio.  —  Biapoeta  del  Borbone  alla  Sicilia.  —  Disegno  di  ostilità  contro  l'Austria.  — 
Opporizioni  e  strano  propoaito  del  ministro  Buggiero.  —  Il  generale  Gug^ehno  Pepe.  —  Il  conte  Gio- 
mai  Statane.  —  Aleaaandro  Poerlo,  milite  dvile. — Le  truppe  napoletane  partono  pe'  campi  lom* 
ML — Spediiioiie  delli  flotta.  —  n  ministero  pienonteae  invia  parte  della  eoa. 


La  rhrdozione  de'fiitti  oompivàsi.  11  voto  de' milioni  era  voto  di  guerra.  Quel 
voto  fa  sanzionato  dai  prìncipi.  E  il  più  forte  fra  tutti,  il  solo  cbe  sentisse  nel- 
Taoinia  il  principio  della  italianità  —  per  quali  ragioni  il  sa  Dìo  I  —  emanava 
ad)  33  marzo  il  seguente  proclama: 

«  Popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia! 
«  1  destini  dltalia  si  maturano  ;  sorti  più  felici  arridono  agl'intrepidi  difensori 
'  di  conculcati  diritti. 

«  Per  amore  di  stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per  comunanza  dì  voti,  Noi 
e  d  associammo  primi  a  quell'unanime  ammirazione  che  vi  tributa  l'Italia. 

«  Popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia!  Le  nostre^armi  che  già  si  concentra- 
«  vano  sulla  vostra  frontiera  quando  voi  anticipaste  la  liberazione  della  gloriosa 
«  Milano,  vengono  ora  a  porger\*i  nelle  ulteriori  prove  quell'aiuto  che  il  fratello 
«t  aspetta  dal  fratello,  dall'amico  l'amico. 

«  Seconderemo  ì  vostri  giusti  desiderìi,  fidando  nell'aiuto  di  quel  Dio  che  è 
«  visìbilmente  con  Noi,  di  quel  Dio,  che  ha  dato  all'Italia  Pio  IX,  di  quel  Dio, 
«  che  con  si  maravigliosi  impulsi  pose  l'Italia  in  grado  di  fare  da  sé. 

«  E  per  viemm^Iio  dimostrare  con  segni  esteriori  il  sentimento  dell'unione 
■  italiana,  vogliamo  che  le  nostre  truppe  entrando  nel  territorio  della  Lombardia 
«  e  della  Venezia  portino  lo  scudo  di  Savoia  sovrapposto  alla  bandiera  tricolore 
«  Italiana.  uCablo-àlberto.» 


orni  di  poi  cgVi  partiva  di  Torino  per  Alessandria.  Quivi  assame^a  il 

supremo  dello  esercito,  dividendolo  in  due  corpi  d'armala;  spediva  gli 

dì  ed  accek-rava  per  mezzo  del  ministero  dì  guerra  la  mossa  degli  sparsi 

li  e  lo  invio  delle  munizioni;  stipulava  col   governo  provvisorio  dì  Hi- 

1      pitoli  che  seguono  = 

•  I.  Le  truppe  di  S.  M.  Sarda  agiranno  da  fedeli  e  leali  alleali  del  governo 

,       'vv'isorio,   rilenendo  S.  Maestà  a  lutto  suo  carico  gli    stipendi  in  corso  e 

invece  a  carico  de!  governo  provvisorio  ogni  somministrazione  di  sus- 

i  a.  A  tal  uopo  l'esercito  piemontese  sarà  assistito  da' suoi  commessarì 

ra;  potrà  il  governo  provvisorio  aggiungere  quei  controllori  che  crederà 

0.  Le  richieste  per  la  somministrazione  delle  razioni  di  viveri  e  Toraggi 

tificheranno  mediante  boni  tìrmati  dai  rJspcilivì  comandanti  dei  diversi 

i  quali  saranno  mallevadori  della  loro  esattezza  numerica. 

bvcndo  il  governo  provvisorio  sopra  istanza  del  signor  generale  cornali- 

ere  degli  ullìcialì  per  la  istruzione  delle 

"  andò ,    il  signor  marchese  Passalacqu) 

"  siesta  in  quanto  a  quelli  che  non  lìgu- 

«  n       Ki  auadri  di  auivita  coud  ione  che  gli  ufficiali  assunti  dal  governo 

il  io  di  questo.  « 

..,  accuuiiii'  '  uti<  suoi         )lì  con  parole  di  afTello  e  dì  spenmza. 

va  l'antica  fronliera   a' 29  le  alla  testa  di  33,000  soldati,  co' quali 

iva  ingresso  in  Pavia  sulle  '      sparse  di  fiori,  ira  grida  di  festa  e  di  plauso 

indicibili. 

In  Italia —  tranne  il  regno  di  Napoli  e  quello  di  Piemonte  —  non  v'era  orga- 
namento militare,  e  la  carriera  delle  armi  parea  la  carriera  dell'oziosaggine,  della 
ignoranza,  della  più  completa  nullità.  N^ti  Stati  dì  Toscana,  dì  Roma,  dì  Modena, 
dì  Parma,  [e  scarse  truppe  non  erano  fomite  da  una  ruotare  coscrìzioDe  che 
chiamasse  alle  armi  tutta  la  gagliarda  gioventù,  ma  da  un  volontario  arruolamento 
formato  dal  cootingente  degli  scioperati  nelle  infime  classi.  Ne'  capi,  imperizia  dì 
cose  guerresche,  non  curanza  de' propri  soldati  e,  sovente,  disprezzo  per  la  ban- 
diera presso  cui  rannodavansì.  Ne' subalterni ,  indisciplina,  inettezza  al  servi- 
zki,  nessun'onore.  Gli  è  per  questo  che  gli  amatori  della  patria,  certi  della  mala 
fede  del  Borbone  dì  Napoli  e  della  pì^hevolezza  nelle  sue  tru]^  a  servirne  le 
mite,  ciecamente  affidavano  le  proprie  speranze  nello  esercito  piemontese,  di 
cui  leg^anu  nelle  gazzette  gli  elogi  i  piìi  sperticati.  Erane  però  pes«ma  la  op- 
.  ganizzazione ;  imperciocché,  i  coscritti  a  venti  anni  compiuti  non  servivano  nella 
bnteria  che  per  lo  spazio  dì  quattordici  mesi;  quindi  tornavano  alle  loro  case, 
noQ  ot^ligati  sino  alla  etÀ  di  38  anni  che  al  mantenimento  del  pn^rio  vestito, 
alla  rivista  annuale  nel  loro  mandamento  e  per  cinque  settimane — due  volte  in 
tale  perìodo — alla  istruzione  ne' campi  d'autunno.  Quei  fanti,  spirati  i  quattordici 
mesi  di  servizio  attivo  sino  a  tal'epoca,  addimandavansi  provinciali.  Dai  S8  ai  36 
anni  venivano  classificati  nella  riserva.  La  quale  si  aveva  l'obbligo  di  accorrere 
alle  armi  ogniqualvolta  il  Piemonte  fosse  minacciato  dì  guerra.  In  quattordici 
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coesi  neasoD  uomo  può  divenire  perfetto  fontacdno  ai  bisogiii  di  una  campagna. 
B  quantunque  il  piemontese  e  il  savoiardo  sieno  per  natura  coraggiosi,  pazienti, 
inchìDevdi  alla  disciplina ,  alla  coscrizione  e  rotti  alle  faitiche  e  alle  marce  più 
due  tatt'altri,  pur  gli  è  impossibile  ch'essi  lascino  in  si  breve  tempo  l'abito  an- 
tico per  assumerne  uno  nuovo  imposto  dal  dovere  e  dall'onore  del  corpo.  Tor- 
nato a  casa  il  coscritto,  quel  poco  che  aveva  appreso  il  dimenticava  nella  cura 
delle  domestiche  feccende;  quindi,  ammogliavasi ,  e  i  doveri  militari,  la  istru- 
ziooe,  tutto  metteva  in  chìÀìo,  come  cosa  di  applicazione  inutile  per  lui,  attesa 
la  nessuna  probabilità  di  una  guerra  piemontese.  Lo  esercito  del  re  non  era  adun- 
que— né  il  poteva  essere —  la  forte,  agguerrita,  e  potentissima  armata  che  i 
dnnnadori  politici  decantavano  in  tutti  i  metri;  la  era  invece  una  milizia  ci- 
vile, composta  di  elementi  raccozzati  dal  caso,  l'uno  all'altro  ignoto,  e  non  mossi 
da  patrìotico  genio^  ma  dalla  imperante  autorità  cui  ognuno  era  avvezzo  ubbi- 
dire. Cito  a  prova  del  mio  assunto  le  parole  di  Carlo  Promis,  estratte  dal  libro, 
C(m»iderasbmi  $opra  gli  aovenmetiH  mUUari  dd  marzo  4849.  Per  ossei  lettori  si 
convinceranno  del  vizioso  oi^namento  dell'armata  e  se  fu  miracolo  quel  suo  du- 
rare per  più  mesi  ai  disagi,  ai  pericoli  sui  campi  di  Lombardia. 
«  Le  compagnie  dei  nostri  roggimenti  di  fanteria  numerano  in  piena  pace  circa 
35  nomini  d'ordinanza  con  circa  altrettanti  provinciali  del  rispettivo  anno. 
Al  rompersi  della  prima  guerra  la  nostra  numerosissima  fanteria  conteneva 
solo  8  mila  soMatì  di  ordinanza,  de' quali  una  ottava  parte  aveva  in  termine 
medio  soli  sei  mesi  di  servizio,  un'altra  ottava  un  anno  e  mezzo,  e  via- di- 
cendo. Quell'ordinanza  formando  il  nudeo  delle  nostre  compagnie,  attorno  ad 
M  venivano  a  riunirsi  le  otto  classi  attive  dei  provinciali,  sbalzando  ad  un 
tratto  le  compagnie  da  circa  70  uomini  a  250.  Dei  contingenti  così  aggiunti, 
ma  ottava  parte  mancava  da  sette  anni  dalle  bandiere,  un'altra  da  sei,  e  così 
din^ito;  tornando,  trovavano  mutati  molti  ufficiali,  quasi  tutti  i  bassi  uf- 
ficiali; si  trovavano  insomma  uomini  nuovi  tra  gente  sconosciuta.  L'esperienza 
ha  provato  che  le  più  grosse  compagnie  non  devono  in  guerra  oltrepassare  i 
450  uoAini,  anzi  neppure  i  420  o  430  ;  e  ciò  trattandosi  dì  soldati  educati  al 
hro  mestiere.  Da  noi  invece  le  compagnie,  eccessive  oltre  ogni  credere,  si  for- 
marono di  nove  diverse  classi  dotate  di  esperienza,  ovvero  inesperienza^  sem- 
pre varie.  La  guerra  combattuta  in  terreni  estremamente  accidentati  e  bo- 
scosi  astrinse  a  spiegare  le  nostre  compagnie  in  bersaglieri.  Esse  ignoravano 
perfettamente  la  scuola  dei  cacciatori  che  non  avevano  praticata  mai  ;  ed  ognuno 
sìmmagini  come  a  quattro  solo  ufficiali  fosse  possibile  il  distendere  in  bersa- 
glieri 250  uomini,  collocarli,  comandarli,  invigilarli;  ognuno  immagini  come 
a'  più  devoti  e  laboriosi  ufficiali  fosse  possibile  istruire  tanta  gente,  conoscerla, 
sorvegliarla,  tenerne  i  conti,  e  così  di  s^uito.  Schierati  in  battaglia^  la  loro 
estensione  eccedeva  la  portata  del  comando,  la  loro  mole  non  poteva  essere  né 
governata,  né  contenuta.  Àgli  ufficiali  fu  imposto  di  far  l'impossibile;  sicché, 
non  è  colpa  loro  se  non  vi  poterono  riuscire,  malgrado  lo  zelo  di  quasi  tutti. 
«  Nei  combattimenti,  otto,  dieci  uomini,  ed  anche  più,  simulando  una  falsa 


ndopravansi  attorno  ad  un  sol  ferito,  onde  allontanarsi  dal  campo.  Cliì 

le\'a    combattere  poteva    impunemente  scostarsi,  sicuro  di  non  esser 

cpperciò  neppur  punito.  Aggiungansi  molte  altre  cose  che  per  brevità 

0,  tutte  nolfi  a  quanti  furono  al  campo,  tutte  derivanti  da  quel   prìmo 

IO  del  sistema  dei  provinciali,  cioè  dalla  pessima  formazione  della  no- 

..d     ntcria.  Ma  non  debbo  lacere  della  disciplina,  la  qualo   pur  troppo  fu 

I'  I  cadere  quando  più  sì  sarebbe  dovuta  curare;  ma  è  pure  giu^ltzia  il 

;    igere  che  la  miglior  volontà  del  mondo  non  sarebbe  riuscita  a  mante- 

n  compagnie  cosi  stranamente  formate ,  cosi  eccessive,  composte  di  si 

nei  elementi,  con  si  pocbi  bass'uiSciali  e  quattro  ufficiali  soli. 

,  quegli  H  mila  uomini  d'ordinanza  in  breve  scomparirono  quasi  afTatto. 

«sivi  aumenti  dell'armata  e  gli  stessi  miglioramenti  apportativi  collo  soe- 

ulquanto  le  compagnie,  obbligarono  a   conferire  gradi  a  moltissimi  di 

osiccbè  ìe  compagnie   furono  in  breve  ridotte  a  quasi  soli  provinciali, 

lali  in  pochi  mesi  ben  3i  mila  furono  gettati   tra  le  file,  tutti  affatto 

n  nuovi.  » 

La  fiducia  in  una  eterna  pace  coll'Austrìa  aveva  fatto  trascurate  in  Piemonte 
le  provvidenze  di  guerra;  e  se  le  armi  soperchiavano  di  gran  lunga  la  ordinaria 
misura  per  sedare  le  possibili  intestine  sommosse,  non  bastavano  per  porsi  con- 
venientemente in  campo  contro  un  nemico  gigante  qual'era  il  nostro.  Oltre  a 
ciò,  i  generali  mancavano  di  carte  topografiche,  e  punto  conoscevano  il  paese 
dove  le  sorti  d'Italia  dovevano  farsi  indipendenti  per  essi.  Farmi  sia  pregio  del- 
l'opera il  descrìverlo  qui  a  larghi  tocchi,  acciò  la  comprensione  d^  fatti  mihlari 
—  di  cui  fu  il  teatro  durante  la  prima  campagna — si  renda  più  facile  ai  meno 
inlelligentt  di  cose  guerresche. 

La  Italia  è  separata  dalla  Francia,  dalla  Svizzera  e  dall'Austria  mediante  una 
lunga  linea  dì  alte  montagne,  le  Alpi,  le  quali  s'innalzano  a  sua  difesa  dal  Varo 
all'Isonzo.  Le  salvatiche  foreste,  ingenerandovi  frequenti  e  ruinose  piogge  ;  le  nevi 
copiose  che  vi  cadono  durante  l'anno,  dimoiando  e  scorrendo  in  grossi  volumi 
d'acqua  sulla  sottoposta  pianura,  danno  vita  a  parecchi  laghi  e  a  moltissimi  fiumi. 

I  prìncipali  tra  questi  sono  il  Po,  il  Ticino,  il  Mincio,  l'Adda,  l'Adige  e  l'Isonzo. 

II  prìmo  serpeva  maestoso  dall'ovest  all'est  sulle  pianure  della  Italia  s^ten- 
trionale  e  va  a  gittarsi  nell'Adriatico  dopo  aver  accolto  nel  suo  lungo  giro  il 
lai^  tributo  de'  suoi  confluenti.  Gli  altri  sboccano  anch'essi  alla  loro  volta  nel  mede- 
simo mare.  La  Lombardia  eia  Venezia  siedono  tra  il  Ticino  e  llsonzo  da  un  lato, 
tra  le  Alpi  ed  il  Po  dall'altro,  e  Irovaosì  frastagliate  dai  corsi  d'acqua  su  mentovati, 
dall'Oglio,  dalla  Piave,  dal  T^Iiamento  e  da  altre  minori  riviere  che  quelli  au- 
mentano ed  ingrossano.  Cotesta  regione  si  aveva,  verso  il  nord,  neutrale  la  Sviz- 
zera; all'est,  l'Adriatico,  quasi  barderà  tra  il  Po  e  l'Isonzo.  Ma,  nel  cuore  dì  essa 
è  un  quadrilatero  formato  da  Peschiera,  Mantova,  Verona  e  Legoago,  porzione 
militare  ammirevole  si  per  l'attacco  come  per  la  difesa,  che  la  natura  fortificò  e 
l'arte  dei  nemici  rendette  anche  più  forte.  Il  lago  di  Garda,  che  aduna  le  acque 
scendenti  dai  monti  del  Tirolo,  è  lungo  settanta  chilometri  all'incirca  e  nella 
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njia  maggiore  strettezza  è  largo  quasi  mille  e  dugento  metri  ;  la  sua  forma  Io 
^  simigliante  a  un  imbuto  dilatantesi  verso  il  mezzodì  e  quivi  da  una  puuta — 
av'è  Peschiera— scaturisce  il  Mincio  ;  il  quale ,  dopo  aver  toccato  Monzambano, 
Vakg^o,  Pozzolo  e  Goito^  ed  esser  tornato  lago  intorno  a  Mantova,  dalle  Grazie 
fin  presso  Pietole^  va  a  gittarsi  nel  Po  non  lungi  di  Governolo.  Paralello  al  lago, 
da  Monte-Baldo  scorre  l'Adige  all'est  sino  a  Bussolengo  ;  quivi ,  inclinandosi  al 
sud-est^  traversa  y^t)na,  tocca  Zevio,  Ronco,  Àlbaredo,  Boverchìara ,  Bonavigo, 
ioteneca  L^nago  e  discende  nell'Adriatico  paralellamente  al  Po.  Le  vìe  di  co- 
monicàzione  colla  Germania  sono  sulle  Alpi  Giulie  e  di  facile  difesa  dalle  bande 
dei  partigiani  ;  quella  del  Tirolo  che  restò  sempre  aperta  agli  austriaci  durante 
la  campagna  del  48  —  tranne  pochi  giorni  nei  primordi  della  guerra  insurrezio- 
nale—può  dare  accesso  a  numeroso  corpo  d'armata.  Il  territorio  situato  tra  il 
basso-Po  e  il  basso-Adige  al  di  sotto  del  Mincio  è  paludoso,  rotto  da  spessi  canali 
e  poco  praticabile.  La  parte  centrale  è  il  vero  campo  delle  italiche  battaglie,  co- 
perto siccom'egli  è  sulle  sue  due  fronti  da  fiumi  navigabili  al  nord  ed  al  sud,  e 
difeso  Dello  intemo  da  magnìfiche  posizioni  strat^iche. 

Nel  varcare  il  confine^  re  Carlo-Alberto— dichiaratosi  Comandante  in  capo  l'ar- 
mata della  Indipendenza  Italiana — aveva  a  suoi  aiutanti  dì  campo  il  conte  Fran- 
zìdì,  ministro  della  guerra,  uom  provetto  nelle  armi,  che  in  gioventù  aveva  servito 
Delie  scluere  fkuncesi  ;  il  conte  Fabrizio  Lazzari ,  qu^li  eh  era  stato  capo  deUa 
polizia  del  regno  sino  alla  proclamazione  delle  Riforme  -,  il  conte  Maurizio  Nicolis 
dilobilant,  vecchio  amico  e  fidissimo  al  re;  il  conte  Giuseppe  di  Forax,  uom 
retrivo  per  educazione,  per  abito,  però  incapace  d'insudiciar  con  rei  maneggi  il 
suo  Dome  ;  il  marchese  Scati ,  già  ispettor  generale  delltemata ,  valente  nella 
corte,  nullo  nel  campo.  Era  sesto  fra  questi  —  non  come  aiutante,  ma  quale  in- 
teodeote  generale  della  real  casa  —  il  cónte  Trabucco  di  Castagneto,  uomo  astuto, 
di  sottili  maniere  e  di  grande  influenza  morale  presso  il  re,  dì  cui  era  il  segre- 
tario, 0  meglio  il  devoto  faccendiere. 

Stava  a  capo  dello  Stato-maggior-generale  il  conte  Carlo  Cenerà  di  Salasco , 
geotilaomo  di  camera,  di  nobile  prosapia;  il  quale,  d'indole  timida  e  servile, 
di  scarso  ing^no,  metodico  in  ogni  cosa,  attivissimo,  spìngeva  la  devozione  verso 
la  persona  del  prìncipe  sino  allo  stremo.  Nel  campo  ei  si  credeva  in  obbligo  di 
cootmovare  lo  incarico  di  ciambellano^  e  il  segui  sempre  come  l'ombra  sua  a  piedi  e 
a  cavallo  ;  e  parte  della  notte  passava  quindi  in  veglia  onde  redigere  que'bollet- 
tini  6he  tutti  hanno  letto  e  prescrivere  gli  ordinamenti  dello  esercito.  Però,  tra- 
vagliato dalla  propria  coscienza,  chìedea  al  suo  signore  il  dispensasse  da  cure, 
le  quali  domandavano  un'altra  mente  che  la  sua  non  fosse.  Alla  sua  brama  non 
si  assentì.  Ed  al  cessar  della  prima  campagna,  cessava  anch'egli  dall'alta  fun- 
ziooe  con  fama  dì  pessimo  strategico  e  colla  fatalità  di  aver  dato  il  suo  nome  ad 
una  convenzione  coll'inimico,  per  forza  de'casi  inevitabile,  invisa  però  ad  ogni 
Seoeroso  italico  cuore. 

Fa  nominato  capo  del  primo  corpo  d'armata  il  barone  Eusebio  Bava,  il  quale, 
di  ornile  nazione,  cominciò  a  servire  nelle  schiere  francesi  in  qualità  di  soldato;  e 


salito  a  capitaoo  di  (aalì  nella  guerra  micidiale  di  Spagna  e  fattovi  prigione  dj^li 
inglesi,  riesci  a  salvarsi  a  nuoto  dai  pontooi,  ove  Io  avevano  cliiuso,  ìdmciq  con 
alcuni  compagni.  Tornato  in  patria,  percorse  tulli  i  gradi  dello  esercito  regia  sino 
a  quello  di  generale  di  divisione.  Teorico  eccellente,  dotato  di  un  carattere  Termo, 
positivo,  minuzioso  ed  audace,  piacque  a  re  Carlo-Alberto  che  molto  credette  in 
|uì  nella  prima  guerra.  In  essa  il  vedremo  bollente  nei  desiderìi,  pian  di  corag- 
gio, più  audace  assai  che  assennato,  la  fortur.a  airidendc^i  in  parecchie  smoderate 
fazioni.  Slavano  con  lui,  a  comandanti  la  prima  e  la  seconda  divisione,  ì  tenenti 
generali,  marchese  Federico  Millet  d'Arvillars  e  il  cavalier  di  Ferrerò-,  i  tnajgpori 
generali ,  cavalier  Trotti ,  marchese  Claudio  d'Aix  di  Sommarìva ,  marchese  di 
Passalacqua,  cavaliere  di  Villafallelto;  il  comandante  del  battaglione  Real-Navi, 
marchese  Alli-Maccarani ,  e  il  colonnello  de' bersaglieri  Alessandro  Ferrerò  della 
Marmora. 

Il  conte  Ettore  Gerbatx  di  Sonnaz  era  posto  al  comando  del  secondo  ourpo 
d'esercito.  Questi,  nato  di  famiglia  patrizia  in  Savoia,  avea  servito  in  gioventù 
alle  napoleoniche  imprese  e  fu  annoverato  tra  i  cavalieri  della  legione  donare. 
Aggregato  in  seguito  nell'armata  dì  Piemonte,  sedente  re  Carlo-Felice,  pcrdeite  > 
favori  cortigianeschi  per  aver  offerto  il  maritale  anello  alla  onesta  figliuola  di  un 
magistrato  ;  il  che  in  quei  tempi  era  delitto  gravissimo.  Carlo-Alberto,  sulito  al 
trono,  corre^eva  la  brutta  ingiuria  col  richiamare  il  già  defraudato  agli  alti  in- 
carichi. Equo  in  pace,  ed  ardito  in  guerra,  in  un  consiglio  radunato  in  Cremona 
per  trattare  del  sistema  da  eseguirsi  In  campagna — poiché  io  frontiere  del  regno 
eransi  svenluratamenle  varcate  quando  il  nemico  stavano  assai  discosto— pro- 
pose un  piano,  merc6  il  quale  i  piemontesi  avrebbero  preso  a  rovescio  gli  au* 
striaci  ;  e ,  addentrati  nel  Veneto ,  impedito  che  i  soccorsi  venissero  loro  di 
Vienna.  Il  general  Bava  contrastò  fermamente  l'attuazione  di  quel  ;ffov\-ido  di- 
segno, e  ciò  fu  una  tra  le  principali  cagioni  delle  nostre  sciagure.  Eì  disse,  il 
n^resciallo  Radetzky  occupare  con  forte  armata  le  pianure  di  MonlectuvOi  ri- 
schiosa .essere  la  impresa  profferta;  più  facile  il  coolJaovare  la  marcia  per  Pia- 
deoa  e  Marcarìa  verso  il  Mincio,  sola  linea  d'(q)erazione  di  un  esercito  pietnp- 
tese  che  invada  la  Lombardia,  mediante  la  quale  evilavasi,  colà  dove  il  nemico 
attendevalo,  uno  scontro  rischioso,  e  nell'atto  stesso  si  favoriva  un  movimeoto 
popolare  nella  città  di  Mantova;  il  che,  affidando  alle  nostre  armi  il  poiseeso 
immediato  dì  quell'importanta  fortezza,  avrebbe  circoscritto  il  teatro  della  guem 
sull'Adige  e  nel  Veneto.  Ha,  il  Radetzky  campeggiava  tra  Gbedi  e  llonte<^an 
per  i^omentare  con  quella  attitudine  il  suo  avversario,  rallentarne  la  marcia  e 
guadagnar  tempo.  1  mantovani  non  rispondevano  all'  aspettativa  per  dubbiezza 
ne' loro  propositi  e  per  la  malaugurata  intercedenza  del  vescovo,  di  che  a  suo 
luogo  leoni  discorso.  Gli  eventi  andavano  a  ritroso  dì  quel  sistema.  Il  re  peri  io  a{K 
provava.  Ed  il  di  Sonnaz  pi^ò  il  capo  e  vi  aderì  a  malincuore.  Logoro  del  corpo, 
giovane  d'animo,  nel  campo  dell'onore  italiano  nessuna  fatica  parve  gli  fosse 
insolita,  nessun  loco  scabroso,  possibile  ogni  fazione.  Umano  co'  soldati,  piaoesi 
meglio  r^gerli  coi  bcneGzi  che  col  timore  ^  gentile  cogli  eguali,  so  offeso,  gode 
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più  assai  del  perdonare  che  del  vendicarsi.  E  il  senato  del  regno  ha  avuto  prova 
non  dubbia  di  tal  sua  virtù. 

Paidevano  dal  di  lui  comando  i  tenenti  generali ,  conte  Broglia  di  Gasalbor- 
gODe  perla  terza  divisione;  e  per  la  quarta  il  cavalier  Federici,  quegli,  che  alla 
presa  di  Peschiera  ne  fu  nominato  governatore  e  perciò  rimpiazzato  dal  duca 
di  Genova,  secondogenito  del  re.  Le  quattro  brigate  erano  comandate  dai  gene- 
rali, barone  dUssillon,  cavaliere  Bes,  e  cavalier  Manno.  Il  colonnello  di  artiglie- 
ria ,  Alfonso  Ferrerò  della  Marmerà  —  ultimo  de'  fratelli  di  questo  nome ,,  uomo 
coraggioso^  arditissimo^  energico  —  fu  assunto  a  capo  di  stato  maggiore  della  quarta 
divisone,  allorché  il  duca  di  Genova  ne  toglieva  il  comando. 

La  divisione  dì  riserva  —  era  così  nominata  senza  che  la  fosse  di  fatto,  poi- 
ché in  mancanza  di  sufficiente  esercito  dovette  sempre  combattere,  invece  di 
stare  appartata  in  acconcio  luogo  e  correre  alla  riscossa  negli  estremi  bisogni  — 
aveva  a  duce  il  prìncipe  ereditario  Vittorio-Emmanuele,  ventottenne  da  pochi 
A.  E^li  aveva  avuto  a  maestro,  insieme  col  fratello  Ferdinando,  il  cavalier  Ce- 
sare Saluzzo,  tenente  generale  ad  honorem,  gentiluomo  cortese  ne' modi,   reli- 
gioso nelle  pratiche ,  dotto  nella  numismatica  e  nella  archeologia.  Alla  di  lui 
scuola,  il  prìncipe  apprese  tutto  che  la  soverchia  vivacità  del  carattere  a  lui  con- 
sentisse. Piacquesi  meglio  degli  esercizi  militari  e  della  persona,  delle  cacce  ri- 
idùofie  e  delle  corse  a  slascio  su  cavalli  mal  domi.  Gioviale,  franco  ed  intero, 
difMàle  consorzio,  predileggeva  lo  star  co' soldati  e  il  libero  dire  de'campagnuoli 
alle  compassate  e  noiose  costumanze  di  corte,  che  sì  da  presso  lo  asserragliavano. 
Lamoootonìa  della  regia— quantunque  un  po'ravvivata  dalla  presenza  di  Maria* 
Adelaide  d'Ausborgo,  sua  sposa,  e  dalle  grazie  infantili  de' loro  figliuoli —  faceva 
coQtrasto  colla  sua  valetudine  e  robustezza.  Ond'è,  che  lo  entrare  in  campagna 
perea  fosse  pel  giovane  principe  un  esordire  alla  vita.  Ubbidivano  a' suoi  cenni 
i  maggiori  generali  conte  Biscaretti,  conte  Carlo  d'Aviernoz  e  i  cavalieri  di  Robi- 
hot,  Sala,  Olivieri. 

Tali  i  capitani  nello  esercito  del  re,  sommante  a  72,000  uomini,  de' quali 
molte  migliaia  furono  presidio  ne'  paesi  che  vennero  occupati  durante  la  cam- 
pagna, molti  i  vaganti  per  caprìccio,  per  malattia,  per  superiore  permesso,  per 
dilatata  licenza.  Questo,  stabilito  un  giorno  sur  un  ampio  sistema  di  littori  della 
coroDa,  in  cui  la  chiarezza  della  prosapia,  la  servilità  e  la  ignoranza  davano 
adito  al  salire,  era  ribattezzato  civile  dalla  nobilissima  causa  per  cui  muoveva  a 
eombattere.  Se  molti  non  erano  spinti  dalla  fede,  lo  erano  però  dall'onore.  Il  re, 
ch'essi  dicevano  idolatrare  e  che  avevano  appreso  a  servire  pria  della  patria,  il 
re  co' suoi  figli  marciava  primo  contro  il  comune  nemico  e  tutto  rischiava  per 
cacdarlo  fuori  di  un  paese  non  suo.  Onta  e  sciagura  ai  fortunati  disertori  dalle 
battaglie  che  in  seguito  accennerò  con  nota  d'infamia!  Onore  a  quelli  che,  morti 
0 scampati,  tentarono  farsi  strumento  della  nazionale  difesa  e  della  italica  virtù! 
Il  giorno  cinque  di  aprile  il  Quartier  generale  del  re  era  a  Bozzolo.  Una  com- 
pagnia di  volontari  arditissimi,  capitanata  dal  Grillini,  aveva  occupato  il  passaggio 
deirOgljo  e  disfattone  il  ponte  presso  Marcarla.  Una  mano  di  piemontesi  delle  tre 
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armi  fu  spinta  più  innanzi  verso  la  sera,  presidiando  una  casipola  isolala  sulla 
via  di  Mantova.  A  notte  fitta,  i  cacciatori  nemici,  profittando  della  secuiità  spen- 
sierata in  cui  si  credevano  i  nostri,  si  avanzaron  carponi  verso  qué*iie|^%eiiti, 
gli  attaccarono  all'improvviso  e  gli  posero  in  fuga.  Un  vìvo  allarme  prese  il  cuore 
di  tutti,  accresciuto  dalla  carica  di  una  quarantina  di  ulani  che  trasaero  eoa 
seco  in  Mantova  nove  prigioni  ed  otto  cavalli.  Quel  primo  scontro  sì  pooo  ièlioe, 
le  frequenti  paure  al  più  lieve  rumore  notturno,  il  continovo  trarre  d^  archi- 
busi  senza  saper  dove,  né  contro  chi^  palesavano  assai  chiaramente  che  le  truppe 
assoldate  dal  Piemonte  ignoravano  i  primi  elementi  dell'arte  militare  e  noo  ave- 
vano alcuna  fiducia  su  di  sé  stesse. 

Due  di  poi,  l'armata  partiva  per  Goito,  onde  tentare  il  passo  tra  le  citCadetledi 
Mantova  e  di  Peschiera.  Il  giorno  otto,  in  pieno  sole,  la  divisione  d'Arvillars  moeac 
con  ansia  grande  contro  il  nemico^  il  quale  erasi  fortemente  trincerato  nel  paese 
e  minato  avea  il  ponte.  La  seconda  compagnia  dei  bersaglieri  slanciossi  animosa- 
mente innanzi  con  pochi  cavalieri  di  Aosta  comandati  dal  tenente  Franchelli.  Questi 
spazzarono  le  alture  occupate  dai  tirolesi,  e  i  primi  corpi  avanzandosi,  poterono 
scorgere  la  doppia  ripa  del  Mincio  assiepata  d'austrìaci  ;  de'quali,  molti  difendevano  b 
città  dalla  vecchia  muraglia  che  la  circonda,  dalla  caserma  dei  gendarmi  e  dalla  villa 
Somenzari  che  vantaggiosamente  la  domina.  L'artiglieria  nemica  dalla  sponda  sini- 
stra del  fiume  fulminava  i  nostri  onde  impedire  che  si  avanzassero.  La  battaglia 
incominciava.  I  bersaglieri  si  slanciano  innanzi,  parte  verso  la  porta,  sotto  gli 
ordini  del  tenente  Lions;  parte  a  destra,  difilati  al  ponte.  Alta  loro  testa  era  il 
colonnello  Alessandro  Ferrerò  della  Marmerà ,  cavaliere  di  Malta,  e  annoverato  tra 
i  pa^i  di  Napoleone  nella  sua  prima  gioventù.  Militare  per  tradizioni  di  fami- 
glia, istruito  nelle  discipline  guerresche,  culto  nelle  lettere,  dotto  nella  meccanica, 
nella  chimica,  spese  il  suo  patrimonio  in  viaggi,  in  ricerche^  in  esperienze  infi- 
nite per  creare  il  corpo  de' bersaglieri  e  fornirlo  di  una  carabina  ingegnosissima 
di  propria  invenzione,  tutte  cose  disposte  da  lui  cinque  anni  prima  che  in  Francia 
si  pensasse  a  formare  il  corpo  speciale  dei  cacciatori  di  Vìncennes.  Modesto  e  sem- 
plice ne'modi,  se  quel  suo  andare  alla  buona  in  mezzo  ai  favorì  della  nascita  e 
della  fortuna  inspira  riverenza  a'  soldati  ed  al  popolo  minuto,  la  sua  fronte  sedo 
di  fortezza  e  d'ingegno  non  ordinario,  e  le  prove  che  in  ogni  tempo  ne  ha  dato, 
lo  fanno  sopramodo  stimare  dagli  eguali  e  dal  re ,  alle  cui  sorti  è  devoto  tanto, 
quanto  a  quelle  d'Italia.  Allorché  io  m'ebbi  l'onor  di  conoscerlo^  era  ferito  e  gia- 
cente in  letto  nella  casa  del  Passeri,  in  Bozzolo.  Nemico  dell'ozio,  occupavasi  a 
dorare  col  galvanismo  le  insegne  distintive  che  gli  uffìziali  dell'arma  per  lui  isti- 
stuita  appongono  sui  loro  cappelli  piumati.  In  un'altra  visita  lo  trovai  intento 
u  scrivere  una  memoria  utilissima  sulla  efficacia  dei  bersaglieri  in  una  guerra 
sui  campi  lombardi.  Levatosi  appena  sui  principii  del  giugno,  malgrado  il  con^ 
trario  avviso  del  medico  e  la  mascella  non  ancor  rassodata^  volle  fare  con  noi  una 
scorreria  verso  il  forte  di  Mantova.  Intrepido,  incurante  di  sé,  ^li  trasmette  a 
noi  il  tipo  vivente  di  quegli  antichi  cavalieri  della  sua  razza^  le  cui   fisonomi» 
abbronzate  dal  sole  delle  battaglie,  adornano  le  sale  dell'avito  suo  tetto  in  Biella^ 
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Il  bravo  LioDS  con  pochi  de'suoi,  superate  le  barriere^  cacciavasi  audacemente 
Jentro  Goìto  ;  il  marchese  Maccarani  lo  segue  col  suo  battaglione  Real-Navi  ;  una 
palla,  cogliendolo  nel  petto,  lo  toglie  al  comando  e  allo  esempio;  ma,  i  nostri  lo 
vendicano,  entrano  nella  città  a  viva  forza,  abbattono,  fracassano  ogni  ostacolo , 
pongono  in  fuga  il  nemico;  il  quale,  sgominato  da  tanto  ardire,  corre  precipitoso 
al  ponte  per  difendersi  sull'altra  linea  del  fiume.  Il  colonnello  Della  Marmerà,  a 
cavallo  e  colla  spada  in  alto^   grida  ai   bersaglieri^  s'incalzino  i  fuggenti;  e  in 
questo  dire,  una  palla  di  moschetto,  penetrando  a  sinistra  nel  mento,  gli  esce 
fuori  sotto  l'orecchio  diritto.  Dall'aperta  ferita  il  sangue  spicciava  a  getto;  onde 
egli,  stimando  rotta  l'arteria  e  perciò  alio  stremo  della  sua  vita,  volle  questa  vender 
cara  a'nemici ,  scagliandosi  col  cavallo  sur  un  buon  numero  d'essi^  ferendo  e  uc- 
cidendo quanti  raggiunge  colla  sua  spada;    finché,  stanco  e  trafelato,  raggiunto 
dai  suoi,  veniva  tratto  da  quello   scompiglio  e  menato  all'ambulanza.  In  quello 
stante,  la  mina  facea  saltare  in  aria  un  arco  del  ponte,  lasciando  illeso  il  para- 
petto diritto.  Gl'imperiali  sono  rotti  in  due  corpi;  e  l'uno  sgombrava  il  paese,  riti- 
randosi per  la  riva  diritta  a  Borghetto  ;  e  l' altro  occupava  le  case  del  borgo  sulla 
sponda  sinistra  e  facea  fuoco  di  moschetterìa  e  di  cannone  sulla  città)  ove  il 
general  Trotti  aveva  appostato  una  sezione  di  artiglieria  che  lo  batteva  di  fianco; 
e  sul  ponte,  ove  il  generale  d'Àrvillars  con  un  battaglione  della  brigata  Regina 
e  con  una  sezione  d' artigtierìa  l'offendeva  di  fironte.   La  resistenza  fu  lunga  e 
ostinata.  Avevamo  a  combattere  mille  e  dugento  fanti  tirolesi— i  migliori  soldati 
dell'Austria — i  quali  si  difendevano  con  accanimento  grande  e  d^no  dì  una  causa 
Qùgliore.  Un  loro  ufficiale  diede  prova  di  molto  valore,  animando  i  suoi  colla 
voce  e  co'  tiri  sicuri,  infallibili  della  propria  carabina.  Il  muro  della  chiesa,  ca- 
dendo, lo  uccise.   Malgrado  il  tempestar  delle  palle,  il  ponte  si  riparava  dai 
zappatori  del  Genio;  ma  i  nostri,  impazienti,  saltavano  sul  parapetto  e  sì  gitta- 
vano  a  baionetta  spianata  sul  borgo.  Quell'attacco  risoluto  determinava  il  nemico 
«)Ua  ritirata.  Ventiquattro  tirolesi  italiani  abbracciarono  i  cacciatori  del  capitano 
tìriffini  come  fratelli.  Un  centinaio  di  prigioni  cadde  in  nostro  potere  insieme 
fon  un  cannone;  gli  altri  riparavano  a  Pozzolo  e  a  Valeggio,  ov'era  lo  esercito 
condotto  dal  maresciallo  Radetzky. 

Se  fosse  stato  possibile  acconciare  il  ponte  più  presto,  od  il  fiume  avesse  pre- 
sentato un  guado  nelle  vicinanze  di  Goito,  la  cavalleria  avrebbe  potuto  inseguir 
gl'imperiali  in  disordine  cui  lo  sbigottimento  era  sceso  nel  cuore.  Gli  or  or  co- 
scritti invece,  dovettero  farsi  lieti  di  aver  compiuto  il  loro  dovere  in  una  gior- 
iiata  che  la  poteva  essere  più  piena  e  gloriosa.  La  nostra  perdita  tra  morti  e 
feriti  sommò  a  quarantotto  uomini.  Cadde  eroicamente  il  giovine  tenente  Wrigt, 
inglese  di  nascita.  Si  distinsero  particolarmente  il  generale  d'Àrvillars,  il  Griffini, 
il  Milanesi,  caporale  d'artiglieria  e  parecchi  fanti  de'  bersaglieri,  del  Real-Navi  e 
<iella  brigata  Regina. 

11  general  Bava  aveva  sin  dal  mattino  disposta  una  batteria  con  due  r^gi- 
menti,  l'uno  di  fanti  e  l'altro  di  cavalli^  sul  ponte  in  cui  le  strade  di  Gazzoldo 
e  di  Mantova  si  ricongiungono,  per  guarentirsi  alle  spalle  da  un  attacco  di  schiere 
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nemiche  escile  da  quella  fortezza.  Coi  materiale  servito  alle  barricate  austriache 
fece  costruire  celeramente  una  testa  di  ponte  alla  sinistra  del  boi^  occupato, 
per  me'  sicurare  il  campo.  Aggiunse  in  seguito  altri  provvedimenti  ;  e  pel  fine 
istesso  collocò  buon  nerbo  di  truppe  che  giungevano  via  via  dal  Piemonte  a 
Ferri,  Falsoni,  Torre  d'Oglio^  Geresara^  [Vasto,  Solarolo  e  Ca'  Bozzelli;  quivi,  i 
nuovi  venuti  toglierebbero  riposo  dalle  frettolose  marce  e  sìnstru irebbero  in- 
sieme nel  maneggio  delle  armi  e  nelle  regole  di  militar  disciplina,  dì  cui  erano 
affatto  digiuni. 

Il  felice  successo  in  Goito  delle  armi  italiane,  indebolendo  la  temuta  foma  di 
possanza  neiroste  avversa,  incorò  sopramodo  ì  nostri,  ansiosi  di  altri  combatti- 
menti. L'indomani ,  la  terza  divisione,  comandata  dal  generale  Broglia,  mosse 
sulle  alture  che  dominano  Monzambano^  piccolo  borgo  sedente  sulla  diritta  dei 
Mincio,  non  lungi  di  Peschiera.  Il  nemico,  all'appressare  delle  tre  oiioooe  che 
gli  piombavano  addosso,  abbandonava  il  paese  e,  riparando  sulla  sponda  sinistra, 
appiccava  il  fuoco  al  ponte.  La  prima  batteria  a  cavallo^  sotto  gli  ordini  del  mag- 
giore Filippa,  allontanò  di  mille  metri,  quasi,  gli  opponenti  dal  Mincio  a  fine  di 
ristabilire  il  ponte  su  cui  passavano  di  corsa  i  bersaglieri,  il  primo  reggimento 
ed  un  battaglione  del  46''  senza  incontrare  i  nemici.  Se  il  nostro  stato-maggiore 
avesse  avuto  cognizione  dei  luoghi,  avrebbe  saputo  rispondere  all'ardor  de*  soldati 
che  volevano  ad  ogni  costo  inseguire  i  fuggenti.  Ma,  la  ignoranza  prescrìven- 
dogli una  saggia  moderazione,  fermamente  impediva  lo  inoltrarsi  in  quel  labi- 
rinto di  valli  e  di  colline,  il  cui  passaggio  poteva  riuscire  fatale.  PiU  felice  il 
colonnello  Mollard,  alle  due  ore  e  mezza  di  quella  sera  istessa,  con  due  batta- 
glioni di  savoiardi  e  con  mezza  batteria  entrava  in  Borghetto,  villaggio  abban- 
donato dagl'imperiali  per  la  occupazione  di  Goito  e  di  Monzambano.  Anche  colà 
il  ponte  era  rotto  ;  venne  bentosto  ricostruito  alla  meglio  ;  e  già  il  tenente  dei 
granatieri ,  Pelissiers,  lo  aveva  varcato  colla  sua  squadra^  quando  una  palla  di 
cannone  di  bel  nuovo  il  rompeva.  L'artiglieria  nemica,  in  vista  del  buon  successo, 
non  desistette  dal  trarre  per  tutto  il  giorno  onde  interrompere  i  lavori  di  restau- 
ramento;  i  già  passati  si  appiattarono  in  una  casuccia  del  borgo  per  non  cader 
prigionieri.  L' indomani,  i  nostri  avevano  presa  posizione  sulle  alture  dinanzi  il 
minato  castello  di  Valleggio;  intanto  l' artiglierìa  teneva  in  rispetto  il  nemico 
sull'altra  sponda  onde  il  Genio  valesse  a  riporre  il  ponte  in  assetto.  Il  giorno  4  4 
le  truppe  poterono  finalmente  passare  il  fiume  sui  due  punti  contesi  di  Mon- 
zambano e  di  Yall^gio,  ove  le  avverse  schiere  erano  già  disloggiate.  Quel  ce- 
dere siffattamente  il  campo  dopo  deboli  resistenze,  svergognava  i  vanti  emessi 
in  Milano  dal  vecchio  maresciallo;  pure,  lo  indietreggiare  era  per  lui  prov- 
vida necessità.  La  facile  vittoria  ringalluzziva  i  nostri  e  gli  facea  meno  oculati 
e  guardinghi,  siccome  quei  che  non  temono  di  un  nemico  scorato,  scontento, 
fuggiasco.  Il  temporeggiare  a  quel  modo  risparmiava  i  suoi ,  malazzati  dalle 
rapide  corse  fino  allora  operate  e  dalla  penuria ,  gli  dava  agio  di  tanti  diversi 
elementi  comporne  uno  solo ,  mercè  una  severa  e  forte  disciplina ,  e  il  facea 
.Kalvo  dalle  diserzioni  che  minacciavano  assottigliargli  lo  esercito.  Il  vice-re  Ranieri 
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k)  aiutava  di  sua  parie  col  proclamare  di  Bolzano  ai  tirolesi,  il  movimento  lom- 
bardo-veneto non  mirare  che  ad  invadere  ostilmente  la  loro  patria  per  poi  smem-* 
brarla  e  devastarla  a  suo  prò.  Ed  all'avviso  aggiungendo  le  violenze,  toglieva  ad 
istatichi  parecchi  ragguardevoli  cittadini  che  trasportava  seco  a  Tione. 

Era  quello  il  momento  che  un  valente  generale  avrebbe  afferrato  per  spingere 
inoanzi  le  sue  truppe  e  profittare  in  un  tempo  dello  entusiasmo  che  le  invadeva 
e  delle  incertezze  inimiche.  Carlo-Alberto  in  quella  vece  fissava  il  suo  Quartier 
generale  in  Volta  — città  collocata  sur  una  eminenza  a  sinistra  di  Coito  —  e  lieto 
ai  tenne  delle  posizioni  che  sì  facilmente  gli  erano  state  cedute.  Talun  lo  avvì- 
aava  che^  ove  tentasse  un  movimento  verso  Peschiera^  il  forte  sarebbe  agevol- 
mente caduto  in  poter  suo  per  essere  in  gran  parte  presidiato  da  delle  schiere 
lomi»rde  demoralizzate  e  scontente.  Falso  il  consiglio,  pure  accetto  dal  re;  il 
quale,  al  tKdicesimo  dì  di  quel  mese  spediva  a  quella  volta  sei  pezzi  di  arti- 
glieria di  posizione,  sei  di  campagna  e  otto  obici,  sostenuti  dalla  brigata  di  Pi- 
nerob. 

Fuciliera  —  bagnata  dalle  acque  del  lago  di  Garda  e  solcata  per  metà  dal 
Wocio  che  quivi  ha  nome  alFescire  del  lago  —  è  un  pentagono  alquanto  irre- 
golare, avente  il  lato  del  poligono  esterno  di  circa  quattrocento  metri.  Due  mezze 
ime  e  due  grandi  opere  a  corno  la  prot^gono  al  sud-ovest;  ed  anch'esse  sono 
coperte  da  quattro  lunette  inoltrate  sulle  strade  di  Brescia  e  di  Verona.  La  città 
gaaida  il  lago  allWest-nord-est,  e  una  flottiglia  potrebbe  batterla  con  molto  van- 
t«Bb.  La  fronte  ai  sud-est  è  la  più  debole,  ma  riceve  aiuto  dal  maggior  braccio 
del  fiume.  Cotesto  forte  era  a  noi  necessario  come  punto  d'appoggio  alla  linea  del 
Vocio  per  le  operazioni  da  farsi  onde  precludere  la  via  del  Tirolo  e  intercettare 
^jà  austriaci  la  via  diretta  di  Verona  a  Brescia. 

Le  nostre  artiglierie  tuonarono  per  qualche  ora,  scassinando  alcuni  cannoni  e 
smattonando  qua  e  là  l 'orlo  de'  muri  eretti  gran  tempo  innanzi  dal  valente  in- 
gegnere veneto  San-Micheli.  Si  credette  che  una  tale  apparenza  di  attacco  ba- 
stasse a  truppe  demoralizzate,  a  popolazione  stanca  di  più  vederle,  a  comandante 
ottuagenario  non  temuto  ed  intimorito;  alcuni  affermavano  che  al  suonar  delle 
nostre  trombe,  al  primo  trarre  dei  nostri  cannoni,  la  porta  della  cittadella  sareb- 
besi  aperta  e  il  general  Rath  avrebbe  domandato  di  capitolare.  Ma,  le  mura  di 
^schiera  non  erano  quelle  di  Gerico;  i  4,800  croati  che  la  presidiavano  — gente 
fiedoDa  e  selvaggia  avanzata  alle  vendette  lombarde  in  Milano  —  non  sentivano 
ponto  lo  scoraggimento  dell'animo,  bensì  la  speranza,  nel  resistere  alla  mala  for- 
tuna, dlnfestar  di  bel  nuovo  le  strade  e  i  paesi,  di  appagar  la  non  mai  satolla 
fcncìa  nello  strazio  d^li  abitanti  e  di  rubar  tutto  che  venisse  loro  alle  mani;  i  1 ,200 
ihitatori  della  città  erano  indifferenti  alla  causa  sposata  dai  più  tra  i  loro  fratelli 
di  patria;  e  grati  alle  virtù  caritatevoli  ed  elemosiniere  del  generale  tedesco,  che 
dayentidue  anni  quivi  aveva  dimora  e  comando,  pareano  dispiacenti  delle  novità 
che  intorno  avvenivano.  L'ufficiale  parlamentario  trovò  adunque  illusoria  la  facile 
reddizion  della  piazza  ;  nobile  e  dignitosa  fu  la  risposta  del  custode  del  forte  ;  ed  il 
^^W  quale  durante  lo  inutile  tentativo  era  rimasto  ne'  punti  più  bersagliati  dalle 
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palle  nemiche -T- di  là  ritraevasi,  lasciandovi  una  brigata  che  desse  il  blocco  alla 
fortezza,  finché  giungesse  di  Piemonte  una  maggiore  artiglieria  di  assedio. 

Intanto,  la  guarnigione  di  Mantova,  sfornita  di  viveri^  in  giornaliere  sortite  esplo- 
rava i  campi,  le  cascine  villerecce,  e  i  paeselli  delle  vicinanze,  predando  quanto 
meglio  toglier  poteva.  Que'campagnuoli,  abbrutiti  dalia  lunga  dominazione  au- 
striaca, erano  pazienti  alle  offese,  inabili  ad  offendere  e  perchè  spesso  travagliati 
da  improvvisi  e  dannosi  assalti,  supplicanti  e  piagnoni.  Carlo-Alberto,  pietoso  pei 
miseri,  ordinava  una  grande  ricognizione  su  quella  piazza  per  impedire  la  ces- 
sazione de'  mali  accennati^  per  isbarazzar  di  soldati  austriaci  Bivalta  e  le  Grazie, 
per  facilitare  il  congiungimento  della  propria  armata  colle  colonne  modenesi,  romane 
e  toscane  che  avevano  già  varcato  il  Po,  e  per  la  continua  lusinga  che  i  mantovani, 
incoraggiati  da  una  dimostrazione  così  vicina,  avrebbero  operato,  a  seconda  delle 
tante  promesse.  Io  interno  sollevamento  contro  il  presidio.  Nella  notte  del  dì  4 1 ,  il 
general  Bava  dava  le  disposizioni  per  la  impresa.  A'primi  albori,  quattro  colonne, 
di  tremila  uomini  all'incirca,  muovevano  di  Gazzoldo  per  Sarginesco,  Castelluc- 
chio  e  Montanara,  onde  attaccare  di  fianco  il  nemico  se  avesse  cercato  difender 
l'argine  dell'Osone;  di  Sacca  per  Rivalta  e  le  Grazie  onde  cogliere  gli  austriaci 
di  fronte  ;  di  Ceresara  per  Redigo,  Borghetto  e  le  Grazie  onde  procedere  sino  a 
Curtatone;  e  di  Piubega  per  Ospitaletto,  onde  starvi  come  riserva  e  impadro- 
nirsi de'  distaccamenti  nemici  con  cui  i  nostri  s'imbattessero.  Tutti  dovevano , 
dopo  i  vari  attacchi  di  fronte  e  di  fianco^  tagliare  la  ritirata  agli  austriaci  esplo- 
ranti i  campi  e  le  nostre  mosse  e  recarsi  immediatamente  sotto  le  mura  di  Manr 
tova.  Ma,  il  nemico  era  già  in  sugli  avvisi;  lo  zelo,  la  paura,  o  il  danaro  a  lui  con* 
cedevano  spie  accurate  e  indefesse;  nell'atto  ch'ei  ritiravasi,  presso  il  forte  Belfiore, 
ebbe  un  breve  scontro  co' bersaglieri  che  lo  inseguirono  fino  alla  porta.  La  piazza 
aprì  un  vivo  fuoco  d'artiglierìa  per  sostenere  alcune  sortite  effettuate  con  grave 
sua  perdita. 

Anche  quel  tentativo  andava  fallito.  I  mantovani  intimoriti  ed  oppressi;  il  con- 
tado, balordo,  negligente,  quasi  in  pace,  gente  che  aveva  degl'italiani  la  lingua, 
non  l'animo.  Convenne  far  ripiegare  le  schiere  e  cedere  il  posto  ad  una  divisione 
di  cinquemila  toscani,  volontari  e  di  linea,  comandati  dal  generale  d'Arco  Fer- 
rari, il  quale  era  stato  un  buon  ufficiale  di  fanti  nella  guerra  di  Spagna  per  Na- 
poleone ;  or  dal  lungo  riposo  e  dalla  età  svigorito  ed  inutile.  A'  toscani  erasi  ag- 
giunto il  10*"  reggimento  di  linea  Abruzzo,  che  il  re  Borbone  aveva  mandato  al 
granduca  come  di  ausilio  ai  suoi. 

Fino  dal  giorno  dieciotto  una  colonna  mobile  di  modenesi  aveva  traghettato  il 
Po  presso  San-Benedetto  per  presidiare  Governolo,  posizione  assai  importante  non 
lungi  dalla  cittadella  di  Mantova.  Cotesta  borgata  bipartita  dalle  acque  del  Mincio 
—  che  poco  stante  vanno  a  confondersi  con  quelle  del  maggior  fiume  anzidetto  — 
è  famosa  nelle  istorie  pel  fortunoso  incontro  di  Papa  Leone  con  Attila  —  flagello 
de'popoli  — e  per  parecchie  fazioni  operatevi  dai  francesi  a' tempi  della  prima  re- 
pubblica. Le  truppe  che  l'occupavano  erano  agli  ordini  del  maggiore  Ludovico 
Fontana^  uom  dì  natura  semplice^  onesta,  attivissima,  che  aveva  appreso  le 
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(Q%l.ari  discipline  nel  baltaglione  del  duca  di  Modena  e  desunto  le  politiche  cre- 
àieaze  dallo  ing^no  del  cuore»  Il  suo  coraggio ,  la  franchezza  de'  modi  lo  face- 
vano stimare  da' suoi  conterranei;  il  suo  piglio  soldatesco,  le  libere  parole  il 
reodevano  l'idolo  delle  schiere  che  il  governo  provvisorio  gli  aveva  affidato ,  le 
quii  ei  rassegnava  in  ottocento  volontari^  in  dugenventicìnque  soldati  di  linea , 
io  treotacinque  dragoni  a  cavallo  ed  in  trenta  cannonieri  ;  in  tutto,  mille  e  no- 
vanta uomini  con  tre  pezzi  di  artiglieria  di  campagna  ed  un  obice.  A  cotal  forza 
erano  uniti  cencinquanta  bersaglieri  mantovani,  capitanati  dal  Longoni^  distinto  uf- 
ficiale al  servizio  di  Piemonte.  Io — venuto  pochi  dì  innanzi  di  Parigi — era  com- 
pnao  come  soldato  volontario  in  una  delle  centurie  sciolte  agli  ordini  del  coman- 
dante Fontana. 

Saputosi  come  alcuni  drappelli  nemici,  campeggiando  vasto  paese  tutto  all'in- 
terno, infestassero  le  strade  e  ponessero  a  sacco  ed  a  ruba  i  paesi  circostanti , 
alconi  fra  i  nostri  attissimi  alle  imboscate  e  divorati  dalla  sete  del  combattere , 
cUesero,  dopo  quattro  eiorni,  volt^giar  verso  il  forte^  tentando  uno  scontro,  o  la 
ricognizione  dei  luoghi.  Quegli  arditi  sommavano  a  trecento,  o  poco  più.  Giunti 
a  Castellaro,  vi  si  fortificarono  riconoscendo  il  luogo  importante  ad  intercettare  le 
cooMinicazioni  di  Mantova  con  Verona  e  L^nago.  La  sera  dell'indomani— avvertiti 
chedae  compagnie  di  cacciatori  austriaci  erano  giunte  in  Castelbelforte  vi  soggior- 
nvano— partirono  in  numero  di  dugento  onde  tentar  di  sorprendere  l'inimico  e  farlo 
prigioniero,  lasciando  il  rimanente  a  Castellaro  a  guardia  delle  barriere  ed  a  sicu- 
nrela  ritirata.  Alb^;giava,  quando  presso  il  paese  si  scontrarono  cogli  austriaci 
S^  desti  ed  in  marcia  per  Mantova-,  ed  attaccatili  istantaneamente,  dopo  mezz'ora 
<&  combattimento  gli  costringevano  alla  fuga,  cagionando  loro  alcune  perdite  ed 
ÌB^guendoli  per  buon  tratto.  Contemporaneamente,  i  rimasti  a  Castellaro  veni- 
viQo  assaliti  e  sorpresi  da  un  battaglione  di  ungheresi  con  cavalleria  e  cannoni; 
^  benché  tolti  alla  sprovvista  per  la  mala  guardia  che  intorno  a  sé  facevano, 
ri  difesero  per  un*  ora  e  ritiraronsi  in  disordine  verso  Governolo.  La  temeraria 
rirtìi  de'nostri  diveniva  appoggio  successivamente  a  fatto  maggiore.  Impercioc- 
Aè,  il  governatore  di  Mantova,  generale  Gorzkowski— stizzito  per  l'accaduto  e  sa- 
pendoci in  piccol  numero,  soldati  della  vigilia  ed  in  loco  non  munito  dall'arte — 
tóiberò  far  partire  alla  nostra  volta  nella  sera  del  di  vegnente  una  colonna  dei  mi- 
gliori soldati  della  guarnigione  a'cenni  di  un  veneto,  il  Duodo.  Noto  il  nome  a 
tìtoli  di  vergogna  !  Uscirono  nottetempo  dalla  porta  San-Giorgio  duemila  e  sei- 
cento ungheresi  del  reggimento  Arciduca-Francesco-d'Este  con  sei  pezzi  d'arti- 
SlMa,  due  squadroni  di  cavalieri  e  un  battaglione  di  tirolesi.  Ubriacatisi  in  una 
^^sterìa  alle  Colombare,  uccisone  l'oste  e  sua  moglie  ed  arsa  la  casa,  il  coman- 
^te  spediva  di  quinci  ì  seicento  cacciatori  verso  Casale  per  assaltarci  all'im- 
prowiso  di  fronte  e  di  lato.  Il  molto  vino  però  annuvolava  a  questi  per  siffatto 
^^  la  vista  a  non  raccapezzarne  la  strada.  La  forte  colonna  invece  inoltrossi 
erettamente  sulla  via  deirargioe.  Fasciate  erano  di  stoppa  le  ruote  de'cairi ; 
l'rtlo  airìntorno  era  tenebra  e  silenzio.  Trafiggono  nel  sonno  un  giovanetto  rcg- 
W»,  sentinella  avanzata;  scavalcano  lu  prima  barriera  composta  provvisoriamente 


88 

d'aU)eri.  incrociochiati;  •  i  nostri  a  difesa  di  quel  posto,  sorpresi  e  colti  da  miro 
spavento,  si  danno  a  fuga  precipitosa  e  con  urla  smodate  avvisano  il  campo. 
Battevano  allora  le  quattro  del  mattino. 

Un  falso  allarme  ci  aveva  destato  verso  la  metà  della  notte  ;  ognuno  perciò 
era  pronto  a  battaglia.  Il  Fontana  disceso  in  fretta  sulla  strada,  minacciò  di  morte 
chi  alzasse  grido,  o  battesse  i  tamburi  e  celeramente  provvide  alla  difesa.  Allocò 
una  compagnia  di  linea  con  due  cannoni  sulla  sponda  destra  del  Mincio,  ordinando 
al  capitano  Cremonini  di  battere  l'inimico  di  fianco.  Dispose  tre  centurie  nel  ce- 
meterio che  guarda  la  via  di  Gasale.  Difilò  dal  ponte  levatoio  sino  alla  chiesa, 
eh'  è  in  landò  del  borgo,  una  riserva  di  trecento  uomini  tra  volontari,  fonti  di 
linea  e  a  cavallo.  Trasse  con  seco  trecensessanta  civili,  i  bersaglieri  mantovani 
e  i  due  pezzi  d'artiglieria  sull'argine  della  riva  sinistra.  Presso  il  casino  Tirabo- 
schi  il  dì  innanzi  avevamo  rotto  la  strada  e  apertovi  un  largo  fosso  comunicante 
col  fiume. 

Il  nemico  manifestossi  col  rombo  de'  cannoni  e  col  sibilo  de'  suoi  razzi.  Il 
nostro  comandante  a  cavallo,  inoltratosi  ed  alzando  il  braccio  e  la  spada,  ri- 
spose animosamente:  «  Viva  Italia!  »  cui  succedevano  le  nostre  grida  e  la  mi- 
traglia delle  artiglierìe  modenesi.  Ad  ogni  colpo  dell'inimico  vedevamo  andare 
in  frantumi  i  tetti  delle  case  di  Govemolo  e  smembrarsi  i  pilastri  de'suoi  porti- 
cati. Ad  ognuno  de'  nostri  vedevamo  lo  sperpero  nelle  avverse  file  e  udivamo  il 
confuso  lamento  delle  barbariche  voci.  La  compagnia  del  Longoni  — in  cui  si  tro- 
vavano i  genovesi  Nino  Bixio  e  Goffredo  Mameli,  i  quali  mi  dovevano  essere  piii 
tardi  compagni  nella  difesa  dì  Roma  —  procede  innanzi,  e  i  modenesi  la  imitano. 
Intanto  uno  dei  due  pezzi  a  capsula  —  su  cui  il  duca  Francesco  IV,  di  trista 
memoria,  aveva  con  villano  scherno  fatto  apporre  la  leggenda  k  Ciro  Menotti 
<(  control  liberali  1831  »  — avendo  rotto  il  congegnamento,  non  faceva  più  fuoco; 
il  Cremonini  si  rimaneva  inerte  sulla  opposta  ripa  e  parecchi  tra  i  suoi  scap- 
pavano a  tutte  gambe  verso  il  Po,  bociando  che  il  nemico  ci  avesse  sorpreso, 
in  gran  parte  ucciso  e  il  resto  sbandato.  II  Fontana  manda  il  suo  aiutante  Pon- 
gileoni  per  riscuotere  l'attività  dell'inoperoso  capitano;  ma,  lo  stimolo  non  valse. 
Pur,  la  fortuna  combatteva  con  noi;  che,  i  pochi,  postisi  in  scaloni,  recavano 
la  strage  nell'opposto  campo. 

Dopo  quattr  ore  e  più  di  combattimento^  il  Duodo,  inasprito  dalla  lunga  difesa 
e  per  le  tante  morti  dei  suoi,  ordinava  la  carica  alla  baionetta^  onde  tentare  le 
sorti,  e  di  vinto  tornar  vincitore.  Gli  ungheresi — quantunque  a  malincuore — ri- 
spondono al  cenno  che  i  tamburi  lor  davano;  ma,  al  valico  del  fosso  arrestatisi 
incerti,  vengono  colti  da  un  ben  nudrito  fuoco  di  moschetteria  che  gli  fa  indie- 
treggiare. Vedemmo  allora  il  capitano  avverso  gesticolare  da  forsennato  e  pun- 
gere colla  spada  le  reni  de' ricalcitranti;  qumdi,  cader  di  cavallo,  ferito.  Un  no- 
stro tamburo,  senza  ordine^  cominciò  a  battere  anch'eglì  la  carica.  Il  Fontana 
gridò:  <(  Vittoria!  Viva  l'onore  italiano!».  I  nostri  soldati  sparsi  si  aggruppano  in 
colonna  e  corrono  verso  il  fosso;  lo  sbigoltimcnlo  scende  vie  più  nel  cuore  del- 
l'inimico e  lo  mena  a  fuga  dirotta. 
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Brano  allora  le  dieci.  Pers^aiti  i  vioU  p«r  uo  buoo  trailo,  ayipixiK)  par  tulio- 
bottino  uo  foiigODe  di  munisioiii  da  guerra  e  qualche  prìgiooiero.  Ma,  se  il  Gre- 
hmmùdì  avesse  fatto  il  dover  suo,  se  avessimo  avuto  un  maggior  nerbo  di  cavalieri  da 
poter  risicare  su  quelle  incerte  strade,  ben  poco  numero  di  nemici  avrebbe  recato 
al  governatore  Gorzkowski  il  triste  annunzio  della  toccata  disfatta.  Sapemmo  però 
nndomani  com'^i  avesse  imposto  una  luminaria  festosa  agli  abitanti  di  Mantova 
e  come,  ito  incontro  con  numeroso  seguito  e  con  bande  militari  alla  colonna 
ch'eioedea  vittoriosa,  s'imbattesse  eoo  cinque  carra  di  feriti,  tra  i  quali  il  Duodo, 
coi  due  palle  avevano  traforato  il  petto.  Sapemmo  altresì  che  trecento  unghe- 
raa  all'incirca  mancarono  all'appello  il  dì  poi  dì  quel  fatto  ;  noi  ne  raccattammo 
pareochì,  morti  sul  terreno  ;  molti  ne  vedemmo  gittar  semivivi  da'loro  compagni 
od  Miocio,  e  sette  ne  curammo  con  fraterna  carità  neirospedale  di  Ostiglia. 

L'attor  principale  della  difesa  di  Govemolo  e  il  bravo  Longoni  ricorderanno 
tempo  con  gentile  orgoglio  la  fazione  che  sì  gli  onora  insieme  co'  loro  compagni 
d'anni.  Tutti  rivalizzarono  di  entusiasmo,  di  ardore,  di  zelo.  Due  caporali  artì- 
gEeri,  per  nome  Rolli  e  Guerzoni ,  in  premio  de'  bene  aggiustati  tiri,  vennero  \ 

ionahati  dal  Fontana  al  grado  di  sergenti. 

Nell'atto  che  sì  fervidamente  si  combatteva  sui  campi  lombardi,  e  la  divisione 
romaDa  comandata  dal  general  Durando  occupava  Ostiglia  e  Revere,  lasciando 
dietro  di  sé  la  cittadella  di  Ferrara  in  poter  d^li  austriaci,  le  questioni  inteme 
del  tegpo  di  Napoli  assai  gravemente  si  complicavano.  Il  ministero  Rozzelli  erasi 
ibraociato  a  condurre  i  già  concitati  animi  siciliani  allo  stremo  ed  aveva  inasprito  le 
paasioDi  politiche  de'  due  paesi  in  tal  guisa  da  compromettere  il  principio  della 
aaiooe  dltalia.  Le  carte  diplomatiche  di  lord  Minto  rivelano  a  chiare  note  lo 
aocQigimrato  e  la  sapienza  pratica  de'  governanti  in  nome  di  re  Ferdinando.  Il 
nio  atto  italiano  ch'essi  commisero  —  ma  tardo»  inopportuno  e  bugiardo  per  le 
ne  conseguenze — fu  la  nota  del  principe  di  Cariati,  scritta  a  dì  ventìsei  marzo, 
collo  intendimento  di  promuovere  una  lega  politica  cogli  altri  Stati  della  Peni- 
sola; il  che  alla  Sardegna  già  militante  e  non  emulata  parve  uno  scherno;  alla 
Sicilia,  un  insulto  e  una  calunnia  sparsa  da  quel  governo  a  suo  danno ,  quasi 
che  l'isda,  separandosi  dall'odioso  e  versipelle  reggimento  napoletano^  volesse  se* 
pararsi  dagl'italici  affetti.  Lo  stesso  giorno,  il  ministro  napolitano  scriveva  al  car- 
dale Antonelli,  segretario  di  Stato,  per  ottenere  il  permesso  di  far  passare  nelle 
province  pontificie  sei  mila  uomini  delle  sue  truppe  dirette  per  la  Toscana.  La 
peanma  natura  dei  consiglieri  di  re  Ferdinando  fa  di  leggieri  comprendere  lo 
aoopo  di  tale  spedizione.  Era  mente  del  Bozzelli  lo  aiutare  il  granduca  Leopoldo 
I  tenere  in  freno  il  partito  liberale  di  quel  paese  e  coll^are  strettamente  al 
pioprio  governo  i  due  r^imenti  della  Italia  centrale  contro  la  temuta  influenza 
della  parte  Albertista. 

U  tredicemmo  di  aprile  ragunossi  il  parlamento  in  Palermo.  I  deputati  dissero 
con  accese  parole  della  novella  borboniana  ingiuria  e  disegnarono  pronto  ed  ef- 
ficace rimedio  ;  la  Italia  esser  Costituzionale  ;  mantenérsi  tale  anche  l'isola  ;  do- 
versi istantaneamente  pronunciare  la  caducità  di  Ferdinando  II  e  della  sua  dinastia; 
i2 


stabilire  la  massima,  il  nuovo  principe  dover  essere  italiano  di   nascita;  mcnl^j 
di  tutti  lo  spedire  nei  continente  rappresentanti  dell'isola  collo  scopo  di  formular^ 
la  lega  cogli  altri  Stati  d'Italia.  Il  decreto  fu  unanime,  spontaneo  e  votato  tra  le 
acclamazioni  immense.  Esso  era  espresso  in  lai  termini  : 
>L  li  Parlamento  dichiara  : 

"  I.  Ferdinando  di  Borbone  e  la  sua  Dinastia  sono  per  sempre  decaduti  dal 
"  Trono  di  Sicilia. 

u  li,  La  Sicilia  si  reggerà  a  Governo  Costituzionale  e  chiamerà  al  Trono  un 
u  Prìncipe  Italiano  dopo  che  avrà  riformato  il  suo  Statuto.  » 

I  pari  sanzionarono  quel  voto  che  i  comuni  avevano  emesso  nello  entusiasmo 
del  popolo.  La  città  venne  illuminata  a  festa;  nel  teatro  si plaudl  al  Parlamento 
e  alla  Lega;  e  le  moltitudini  per  tanti  anni  schiave,  e  redente  alla  per  iìnedal^ 
dominio  spagnuolo  —  il  quale  ,  se  aveva  liberalo  la  Sicilia  nel  1735  dal  giogo 
tedesco,  ne  eguagliava  in  progresso  la  gravezza,  inspirandone  negl'insulari  la  sa-' 
zielà  ed  il  fastidio  —  corsero  a  furia  sui  luoghi  ov'erano  le  statue  di  Ferdinand» 
e  di  Francesco  —  l'avolo  e  il  padre  del  Borbone  attuale  —  e  fra  le  urla  di  gioia  *• 
di  sdegno  le  ridussero  io  pezzi,  rammentando  che  que'  spergiuri  avevano  dato»! 
ritolto  le  franchigie  di  libertà  e  ridotto  il  popolo  nelle  condizioni  le  piii  igno- 
mÌDÌose. 

Pino  dal  sei  marzo  era  entrato  nel  consiglio  del  re  come  ministro  di  grazia  9' 
giustizia  l'avvocato  Aurelio  Saliceli,  uomo  di  austeri  costumi,  di  dottrine  tnfle»* 
sibili,  di  aspetto  duro,  freddo,  angoloso,  sagace  organizzator  di  governo,  1abi>rio>r 
sissimo  amico  dì  libertà ,  per  cui  aveva  in  altra  epoca  sofferto  persecuzìooi  iv 
Teramo,  suo  loco  natale.  I  di  lui  semplici  modi  non  piacevano  punto  alla  corte; 
le  franche  verità  eh'  escivano  dal  sincero  suo  labbro  sembravamo  un'accusa  ab 
liacchì  colteght,  ì  quali  in  luì  non  sapevano  patire  una  certa  tal  quale  aspreza 
nel  dire  e  nell'usare  con  esso  loro.  Gl'improvvidi  desideravano  disfarsi  di  tiftì 
consocio  si  incomodo;  e  colto  il  destro  ch'egli  era  in  letto  informato,  Io  invitavaoM 
a  venire  issofatto  in  consiglio  o  a  prontamente  dimettersi.  Lo  invito  era  brusco;* 
la  secreta  intenzione  chiarissima.  11  Saliceti  venne  dimesso;  e  se  un  tale  al 
a  lui  dava  una  popolarità  senza  limite,  annullò  il  credito  del  potere  ,  8U5cJtai»4 
dogli  difficoltà  ed  ostacoli  d'ogni  maniera.  Non  mancarono  gli  agitati  attruppa* 
menti,  gli  articoli  della  libera  stampa  ,  le  grida  smoderate ,  le  richieste  di 
riforma  costituzionale.  E  cotesto  voto  aveva  acceso  la  pubblica  opinione,  percU 
espresso  anzi  tutti  dal  Saliceti  in  un  suo  programma  politico,  divulgato  pochi  A 
poi  della  sua  voluta  destituzione.  Oltre  tale  riforma  in  esso  ei  chiedeva  lo  abolì» 
mento  della  camera  de'pari,  la  facoltà  ne'depulati  di  emendar  lo  Statuto,  lo  invi» 
di  commessari  speciali  nelle  provìnce  e  la  forte  cooperazinne  alla  guerra  Italiast. 
Attacchi  cosi  vitali  scalzavano  potentemente  le  basi  del  potere  esistente.  Il  a^ 
nìstero  Bozzelli  cadde  nel  giubilo  universale;  e  quello  che  dopo  infinite  e  lunghe 
discussioni  a  luì  succedette,  era  composto  da  Carlo  Troia,  presidente  del  cond«< 
glio,  cittadino  integro  ed  istorìografo  di  mollo  nome  ;  dal  marchese  Luigi  Di 
gODetU^  iiMPistro  delle  relazioni  estere,  il  quale ,  attore  nella  scena  politica 
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dal  tSSO^  aveva  tutto  ed  in  ogni  tempo  sacrificato  alla  cauda  nazionale,  patri- 
dqqìo,  salute,  libertà  ;  dal  conte  Pietro  Ferretti ,  ministro  delle  finanze ,  uom 
di  vita  illibata  ed  addetto  a  commerciali  faccende;  dal  brigatiere  Gaetano  del  Giu- 
dice che  assunse  la  direzione  delle  cose  di  guerra,  poiché  tal  provincia  non  pò- 
tevasi  convenientemente  affidare  al  Filangieri,  come  colui  che  più  volte  erasi  ìn- 
ndidato  nelle  enormezze  del  passato  governo  dispotico.  Gli  affari  interni  furono 
dati  a  reggere  all'eloquente  giureconsulto  Raffaello  Conforti,  amico  del  Saliceti, 
oQoaeoziente  al  di  lui  pn^ramma,  caldo  amatore  d'Italia,  gentilissimo  d'animo 
e  di  stadi.  Il  magistrato  Vignale  toglieva  il  portafogli  di  grazia  e  giustizia  ;  e  il 
cokMUiello  Vincenzo  degli  liberti  diveniva  capo  del  dicastero  pe'  lavori  pubblici.  Al 
■ioistero  del  commercio  e  deiragricoltura  si  proponeva  il  dotto  economista  An- 
iifUmo  Sdaloia ,  poco  innanzi  venuto  di  Torino  ov'era  professore  nella  regia  uni- 
F  nnità.  Dirigeva  la  istruzione  pubblica  l'avvocato  Paolo-Emilio  Imbriani,  di  miti 
OBgtumi,  di  mente  e  di  cuore  eultissimo.  E  l'azienda  d^li  affari  chiesastici  veniva 
polla Ddle  mani  dell'avvocato  Francesco-Paolo  Ruggiero,  il  quale  presso  alcuni 
«linfoma  di  liberale  e  filopatra;  e  presso  chi  meglio  il  sapeva,  d'uom  cavil- 
la, subdolo,  di  dubbie  mire  e  di  somma  pi^hevolezza  al  potere. 
Il  ministero  così  detto  del  3  aprile  si  affrettava  di  pubblicare  il  suo  programma 
folitico,  il  quale,  senza  essere  assolutamente  costituente  come  quello  del  Saliceti, 
voleva  a  tutte  viscere  la  cooperazione  alla  guerra  contro  l'Austria;  i  colori  nazio* 
ufi  per  bandiera  dello  Stato;  l'organamento  delle  province  mediante  commessarì 
tiiaordinari;  la  riforma  della  l^gge  elettorale;  la  scelta  dei  pari  serbata  al  libito 
del  prìncipe,  colla  condizione  di  scegliergli  però  sopra  un  elenco  presentato  dagli 
deUorì;  e  la  facoltà  conferita  alla  Camera  de'deputati  di  svolgere  e  modificare 
li  Statuto.  E  quattro  dì  appresso  pubblicavasi  un  manifesto  di  re  Ferdinando, 
ad  quale  ei  dichiarava  «  lo  immenso  amor  suo  per  la  Italia^  la  franca  coopera- 
«  zione  alla  guerra  pel  conquisto  della  patria  indipendenza  »  e  quasi  arra  di  tali 
piomesse  uil  proprio  carattere  d'italiano  e  di  soldato».  A'  dì  13  luglio  del  1820^ 
il  dì  lui  avolo  Ferdinando — dopo  aver  prestato,  dinanzi  a  tutti,  nel  tempio  della 
i?gia,  il  solenne  giuramento  dì  fede  alla  Costituzione  di  Spagna  sugli  aperti  evan- 
geli —  qual  sopra  ciò^  fisi  gli  sguardi  sur  un  crocefisso ,  con  ferma  voce  aggiun- 
geva spontaneo  ; 

«  Onnipotente  Iddio^  che  collo  sguardo  infinito  leggi  nell'anima  e  nell'avvenire, 
«  ae  io  mentisco,  o  se  dovrò  mancare  al  giuramento^  tu  in  questo  istante  dirigi 
<  sol  mio  capo  i  fulmini  della  tua  vendetta  !  » 

La  storia  registrava  più  tardi  con  note  di  sangue  il  nefando  spergiuro  di  quel 
canuto;  la  sacrilega  pagina  però  della  famiglia  sua  non  eradei  tutto  esaurita. 

Veniva  bentosto  attivato  lo  armamento  della  guardia  nazionale;  furono  riformate 
le  amministrazioni  e  il  personale  delle  magistrature.  Lo  spirito  pubblico  alquanto 
si  ntbbonacciò.  Ma,  i  retrivi  non  stettero  cheti^  e  al  regno  della  legge  opposero 
l'anarchia.  Ne'govemi  costituzionali  la  bramosia  degl'impieghi  e  delle  onoranze  è 
tal  sete  epidemica,  che  difficilmente  si  estingue.  Nel  regno  dì  Napoli  essa  eccedeva 
<^i  limile.  Quivi  —  colpa  del  lungo  e  degradante  dominio  spagnuolo  —  la  servilità 


,  #PCnute  mala  indole  nelle  classi  che  piti  iì  tali  cose 
<  la  gente  a  sciami    ne'  ministeri   per   meDdtcarvj 
I  grado,  uno  incarico  lucroso.  Pe'reggitori  era  motivi 
^i  llH«t'f*w  a  di  wiàgoo  lo  aspetto  di  una  società  si   corrotta.  Alcuno  Ira  essi 
TWDe  insolUt»,  parthè  mal  rispondente  al  voto  de'chiedoni  ;  tutti,  calunniati  àn 
■mtlilga»  a^rageTCli  tooì.  La  stampa,  vestitasi  di  tribunicia  licenza,  proRtlando 
'Mte  Niklwwo  govaraattf  die  altrui  davano  più  libera  vita  e  in  sé  assumevate 
'la-  lambiaBn  A  un  aa*<ap(^ia  debilità,  non  rispettava   immacolate  coacienzc, 
4gngia  tana,  pnbitft  anXkht  e  recenti.  Gl'ingiuriosi  libelli  non  risparmiarono  oC 
il  8aBoBtÌ,-t^U  Troiai  (^  iMknìni  fra  i  piii  intemerati  ch'io  mi  conosca.  Molli  ar- 
■Mol  M  male  venian'  por  pubblicando  strane  teorie  d'uguaglianza  basate  sulla 
-yri  iMiMwiB  delle  llbcilBoe  e  de'possessi^  o  italianavano  h  utopie  del  Blance 
■  dfli tendhoD-MOBa  fer  iacorgere  con  accurata  disamina  il  buon  della  idea*  o  srto- 
riammiu  «ritiehe  amara  e  violenle  contro  io  esercito  regio,  rammentando  i  suoi 
■nidi  filclEa  a  delle  GalaMe.  Cotesta  zizzania  la  doveva  essere  al  certo  semi- 
^^Wtfa  M  tal'TCHg^  e  Ibooado  -terreno  dai  retrogradi,  dagli  esautorati  per  la  auovi 
tanna  di  goMmoedadii  si  aveva  interesse  nella  confusione,  ne'tumaltì  ,  nf^li 
'•d&aovlli  tri  lemiinie  sUllKiati  e  le  cittadine  e  nelle  operose  razioni  dì  piazza. 
i^taagNn  trama  ordhmi  all'ambra  della  libertà  contro   la  benevola  iddta:  niolt^ 
l^peMB'^O  aOMftn  O  lllnaa —  lurono  tronche  dalla  spada  della  soldatesca  contila— 
AaaaBflla  ad'alkaa;  tradii  aaesti  e  liberi   cittadini  ebbero  innocentemente  a  pa — 
*'dn  pHi  tardi  paf  qnd  i^fllwio  rombazzo  di  accuse,  di  calunnie  e  di  slrepitov-fi 
.  E  per  talDO,  da  qsei  discorsi,  da  quegli  scritti,  da  quelle  opere  i  buooS 
a  Impanrarano  gnaidailn  al  passato  e,  lieti  del  presente,  ne  amavano  gli  or— 
1  pericoli  e  ruine  per  lo  avvenire,  nel  veder  la  0{»aion^ 
I  combattnta  dalle  idee  le  piìi  strane  e  le  più  dannose  che  mai. 
n  aoreDo  mìnistere,  cimiposto  presso  che  tutto  di  buoni  elementi,  trovavasà 
per  la  forza  dei  cafli  dannato  a  sedere  sul  letto  dell'antico  Procuste.  Al  dì  qo* 
del  Paro,  germi  d'anarchia  ogaar  pnilnlanti  e  semioati  da  quelli  dw  lai  pne»- 
dettero  al  timon  d^lj  all'ari.  Al  di  Hi,  la  spnosa  questione  ddk  Sidlia,  a  aù 
governo  ivea  rotto  ogni  legame  ooa  Napoli.  Uno  il  disegno,  mia  la  ria  di  em- 
ciliazione.  Poiché  a'  napoletani  dod  ara  bastato  l'animo  compiere  nel  oootìninta  li 
rivolazioae  dell'isola,e  discacciar  Ferdìoandodall'insanguioalo  suo  trooo,  i  nnori  eoo- 
aif^ÌBlori  dovevano  persuaderlo  a  dianudare  lealmente  la  spada  a  difesa  dltalio;  t 
i  due  popoli — si  diversi  per  indole  e  per  tradiiiooi — si  sardibero  al  certo  iute* 
a  Sue  di  serbare  la  corona  sul  capo  al  prìncipe  benemeraote.  U  Troia  penab  e 
poae  in  atto  un  Unto  disegno.  Ma,  il  re  che  nascondeva  la  frauda  nel  cone  t, 
stizEÌIo  contro  chi  avea  rotto  il  suo  freno,  asprava  alla  guerra  scellerata  piuu 
toato  che  alla  guerra  santa  di  Lombardia,  eludeva  ogni  ragione  e  ostìoavasì  a 
[Ntiteetan  contro  il  decreto  di  decadenza.  Egli  era  concepito  in  tali  termini  : 
'  a  Visto  il  nostro  atto  solenne  di  protesta  del  di  S2  di  marzo  18i8,  otd  quale 
■  dichiarammo  illegale,  irrito  e  nullo  qualunque  atto  contrario  agli  statuti  fbi»- 
-  dameotali  ed  alla  Costituzione  della  monarchia  : 
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«  Bsieiido  veoota  a  nostra  notizia  la  deliberatioDe  presa  in  Palermo  il  di  43 
«  aprile  corrente,  colla  quale  ri  sconoscono,  non  solo  i  sagri  diritti  inerenti  alla 
«  nostra  persona  e  alla  nostra  real  famiglia,  ma  si  viola  la  unità  ed  integrità 
«  della  monarchia  e  la  Costituzione  da  noi  giurata; 
«  Udito  Tunanime  parere  del  nostro  consiglio  de' ministri: 
«  Dichiariamo  di  protestare,  e  col  presente  protestiamo  contro  Tatto  ddibe- 
«  rativo  di  Palermo  del  di  43  di  aprile  4848,  lesivo  de'  sacri  diritti  della  nostra 
«  real  persona  e  dinastia,  e  alla  unità  ed  integrità  della  monarchia,  dichiaran- 
«  dolo  illegale,  irrito,  nullo  e  di  niun  valore. 

«  Napoli,  48  aprile  4848.  «  FBanmAiiDO  i». 

n  principe  ed  i  suoi  ministri  avevano  dimenticato  che  il  supremo  magistrato 
fi  un  paese  costituzicmale  non  ha  diritti  che  non  emanino  dal  popolo,  il  quale 
è  prqMìetà  di  altri  che  di  sé  ;  i  diritti  divini,  inerenti  alla  real  persona  e  di- 
—  per  servirci  della  frase  napoletana  —  erano  in  feccia  alla  sovranità  del 
popolo  flciliano  —  che  si  bravamente  aveva  saputo  riconquistare  i  suoi  propri  — 
Stfoi^  irriH  e  di  niun  valore.  Dal  possesso  costituzionale  della  Sicilia  allo  Sta* 
tu»  del  484S;  da  questo  alla  riforma  governativa  del  SO,  la  monarchia  Bor- 
kttci  avea  violato  ogni  fede  giurata.  L' isola  non  aveva  accettato  la  Ciostitu- 
Medd  S9  gennaio.  E  re  Ferdinando,  convocando  il  parlamento  siciliano  —  come 
b  iveva  btto  —  secondo  il  patto  promosso  dal  Beotindc  e  sanzionato  dalTavcrfo 
m,  qual  freno  al  potere  e  mercede  al  popolo  che  a  lui  dava  sicuro  asilo,  aveva 
iMitiinente  dichiarato,  lo  Statuto  del  4848  non  riguardar  punto  risola  generosa; 
\      kfute,  posseditrìce  fin  dal  484  S  di  una  guarentigia  de' suoi  diritti  legalmente 
[      àia  ed  accetta^  non  poteva  tenerla  in  conto  di  cosa  di  niun  valore^  perchè  il- 
kplniente  violata  dallo  spergiuro,  senza  che  nessun  trattato  od  apposita  legge 
ftveaBe  abolita.  Il  ministero  napoletano  non  rifletteva  tali  ragioni,  o  se  il  fece, 
^  ottenne  dal  principe  altro  decreto  più  sennato  e  di  maggior  fede  ne'  senti* 
Beoti  italianissimi  de'  siciliani.  E  di  siffatto  erramento  ebbe  a  subire  più  tardi 
le  conseguenze,  si  fatali  alla  patria  comune. 

Dichiarare  la  guerra  al  nemico  d'Italia  era  subbietto  di  suprema  necessità.  Il 
Ma  trovò  oppositori  all'onesto  disegno  ne'cort^iani  retrogradi  o  dottrinari,  cui 
Meva  attaccar  brighe  coll'Àustria  pel  doppio  motivo,  quali  di  antico  affetto,  quali 
i  ritementi  dubbiezze:  in  un  consiglio  di  generali,  ragunati  per  tale  intendi* 
neoto;  e  ne' due  colleghi,  Degli  liberti,  ministro  de'lavori  pubblici,  e  Ruggiero, 
che  si  aveva  il  portafoglio  del  culto.  L'uno,  per  originalità  di  vedute,  proponeva 
<■  etabilisse  un  campo  di  osservazione  sulla  sponda  del  Tronto  —  inutile  e  ride* 
^  misura  per  un  ministro  e  per  un  soldato  italiano!  —  L'altro,  con  una  sfron* 
tatagpne  che  non  vede  confine  e  con  un  frasario  desunto  dalle  l^ali  astutezze, 
DQB  si  espose  alle  ostilità  contro  l'Austria ,  ma  a  condizioni  onorevoli  al  trono. 
tfi  diceva  : 

«  Io  voglio  la  unità  italiana,  a  patto  che  tutta  Italia  venga  sottoposta  al  go- 
«  4remo  di  S.  M.  Ferdinando  II.  » 
n  malo  ingegno  di  cotesto  stravagante  uom  di  Stato  non  portò  lunga  offesa 
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Si 
alla  notilo  e  santa  causa.  Chiese  la  sua  dìmessìone  e  la  oUeniio.  Due  dotti 
nanli  perì)  ne  seguirono  il  brutto  mandato,  concionando  la  loro  idea  antinazionale 
con  pedantesche  ed  insulse  scritture  e  con  perversi  consigli  dati  ad  un  principe  che 
non  ne  aveva  bisogno.  E  pure  Luigi  Blanch  e  Carlo  Cianciulli  erano  forniti  di  belli 
mente,  e  —  ch'io  sappia — né  ambizioni,  né  avari,  Dietr'essi  veniva  la  Talanged^ti 
scontentij  de'susurroni  d'ogni  partito,  dei  ruinatori  della  cosa  esistente  per  sur- 
rogarla con  una  piìi  generosa,  da  pochissimi  intesa,  e  per  ciò  solo  di  esito  o 
incerto  o  contrario  ;  uomini  di  grandi  parole,  di  nessun  fatto,  perchè  ricchi  di 
orgoglio,  scarsi  di  mente,  e  soli.  Certo;  sei  tempi  fossero  slati  meno  snervata- 
mente poetici;  il  terreno  più  apparecchiato  a  compiuto  rivolgimento;  ed  il  po- 
polo capace  dì  trasformare  l'aulorità  con  un  colpo  di  mano  subitaneo,  radicale. 
sublime,  valea  meglio  la  utopia  di  que' pochi  che  l'altra  s^uita,  loro  malgrado, 
dai  molti.  E  lo  esercito  —  mancalo  1'  uomo  —  avrebbe  servito  il  principio  pro- 
clamato dalla  nazione  risorta;  e  i  nemici  avrebbero  avuto  nel  campo  più  nu— 
marosi  e  più  dotti  avversari  ;  e  la  Italia  non  avrebbe  versato  in  appresso,  ow 
■scarso  utile  del  momento,  una  copia  ^  grande  di  lacrime  e  di  sangue  ! 

Intanto,  il  conte  Rìgnon,  ambasciatore  piemontese,  e  il  conte  Toffetti,  inviai» 
dal  governo  provvisorio  della  Lombardia,  venivano  io  Napoli  a  far  vive  sollecitu- 
dini a'  reggitori  onde  spedissero  sul  campo  dell'onore  italiano  pronto  sussidio  da 
danaro  e  di  armati.  Valido  fu  il  soccorso  della  loro  parola.  Il  ministero  Tro» 
trionfò  finalmente  dei  tanti  svariati  ostacoli.   Sì  allestì   un  corpo  di  spedizione 
di  14,000  fanti,  seguito  da  un  eletto  drappello  di  cavalleria  e  da  due  bntlerìed* 
Gaimoni,  Sopramodo  difficile  era  la  scelta  di  un  capo.  Fra  i  generali  che  aveano 
seguito  Murat  ne'  cimenti  delle  battaglie,  parci^chi  erano  affranti  dalle  durate  fa- 
tiche e  dalla  età  grave;  altri  avevano  corrotto  la  trama  della  loro  vita  politica  In 
tempi  aoticbì  e  recenti  ;  un  solo  ancor  quasi  valido  e  puro,  cui  lo  esigilo  lunghissimi) 
e  i  varii  trattati  su  cose  di  guerra  avevano  dato  alcuna  fama.  Guglielmo  Pape, 
reduce  allora  di  Francia,  era  uomo  di  grande  animo,  onesto  sino  allo  scntpolo, 
adoratore  d'ilaìia,  che  il  non  de.sto  ingegno  correggeva  col  fastigio  degli  alti, 
colla  poesia  delle  corse  venture,  collo  stare  sul  grave  congiunto  a  democratiche 
fantasie.  A'  molti  che  rammeiitaxaiiOiiii'S^Qu^igliata  fazione  di  Rlett  a'  7  Goarzu 
àet  iSU,  e  la  imprudente -higa^* «4;. disastri  che  ne  derìvar«Do,  la  denooe.di- 
apiacque,  e  mal  pnaagivano  della  iippnsa.  I  soldati  noi  coD08C8v»ia  cbe  per  ti- 
toli.d'ingiuria  a  larga  mano  vemti  sul  suo  capo  dai  propri  rivali.  I  quali -^ 
vergognosa  cosa  è  il  narrarlo;  pur  gli  è  messeri  ch'io  il  noti  ad  obbrobrio  et' 
-tristi  t  —  tiflutavaasi  tutti  di  mnovere  alla  guerra  di  Lombatdia,  perchè  —  oonaeìì 
della  fiorboniana  doppiezza  —  temevaoo  perdere  collo  andare  l'ooore  del  grado,  i 
-bMÌ  acquistati,  il  fnngue  stipendio.  Pretoriani,  e  Hon  soldati  quali  li  cUads'  )■ 
loro  madre  Italia  I  II  conte  Statella,  amico  fidissimo  alla  fortuna  del  re,  venÉvat 
Dominato  generale  in  secondo  al  comando  delle  truppe  di  sj>edizioDe.  A  qoei 
nundo  ei  credette  aver  perduto  le  grazie  del  principe;  e  corso  alla  n^ia,  {negò 
non  si  desse  tal  premio  all'antica  e  incorrotta  servitti  sua.  Parti  consolato;  e  eoa 
quali  istruzioni,  i  fatti  di  Bologna  il  dii^nno.  Governavano  il  corpo  di  spedizione 


uffldali  devoti  a  diversa  politica,  i  qaali  necessariamente  negli  animi  subordi- 
nati dovevano  cagionare  scompiglio  e  disordine,  scatenare  la  disciplina,  rendere 
Micie  rautorità  de' capi.  Tra  i  più  conti  inscriverò  il  Cutrofiano^  il  Lahalla,  il 
Oobnna,  uomini  senza  cuor,  senza  mente,  educati  alle  abiettezze  della  corte, 
ingranditi  nello  esercito  per  nobiltà  di  casato,  o  per  sovrano  favore;  cui  face- 
noD  riscontro  FUlloa ,  il  Gosenz ,  i  Mezzacapo ,   giovani  adatti  a  difficili  prove, 
noli  per  bttì  di  libertà,  e  febbrilmente  entusiasti  del  principio  che  in  campo  gui- 
dmli.  Seguiva  il  general  Pepe  l'avvocato  Alessandro  Poerio^  scrittore  chiaris« 
nw  io  prosa  ed  in  versi,  il  quale — quantunque  cagionevole  di  salute  e  di  vista 
brave— volle  distaccarsi  dalla  madre  veneranda,  dall'amato  fratello,  dagli  amici  e 
da'dienti^  per  concorrere  ai  rìschi  comuni  delle  sante  battaglie.  Mentre  tutti  bri- 
gmDO  per  accattar  gradi  ed  impieghi ,  quel   virtuosissimo  cittadino  chiedeva 
roDore  di  esser  volontario  crociato  ;  con  ingegnoso  spediente  deludendo  la  sua 
ferma  volontà^  fu  ritolto  dai  penosi  servigi  del  comune  e  aggregato  allo  stato- 
flN(giore.  Il  dottor  Camillo  Golia  —  uomo  da  poco  e  di  servili  costumi — s  ebbe 
rofficio  di  commessario  civile;  e  Damiano  Assanti,  nepote  del  Pepe,  uno  incarico 
tatto  militare. 

Ls  truppe  si  posero  in  marcia  verso  gli  Abruzzi  e  le  provincie  dello  Stato 
iMDano  oltre  il  Tronto.  Il  limitrofo  governo  aveva  già  col  mezzo  de'  suoi  presidi 
onlioato  i  necessari  apparecchi,  acciò  di  nulla  le  difettassero  né  alcuno  inciampo 
mgesse  alla  ridare  lor  marcia.  Nel  tempo  ìstesso,  i  ministri  ottenevano  an- 
eh  dal  re  Io  invio  di  una  parte  del  navilio  del  regno  sulle  acque  del  Veneto , 
ttb  scopo  —  credevan  essi  —  di  porgere  sussidio  alla  bella  gemma  del  mare 
die  il  Manin  avea  distaccata  dalla  corona  imperiale  della  casa  d'Ausborgo.  E  qui 
00(0  nna  storica  verità  che  molti  immaginano  forse ,  ma  che  a  tutti  debb'essere 
S|)pieDo  palese.  La  sola  paura  carpiva  a  re  Ferdinando  lo  assentimento  di  far  con- 
contreisuoi  armati  di  terra  e  di  mare  al  conquisto  d'Italia;  e  parecchie  volte  in 
presenza  del  ministero  del  3  aprile  si  fece  sfuggire  dal  labbro  che  la  guerra  con- 
tro l'Austria  la  era  ingiustissima;  ed  un  giorno,  in  cui  il  presidente  del  consiglio, 
il  boon  Carlo  Troia ,  sicurava  a'  colleghi  avere  alla  per  fine  ottenuto  il  consenso 
del  prìncipe  alla  partenza  della  squadra  per  le  acque  adriatiche,  quel  tristo  con 
igoaziana  distinzione  correggeva  la  frase,  dicendo;  uCioè,  non  approvo;  ma,  non 
«  mi  oppongo  ».  Partiva  ammiraglio  il  barone  De-Cosa,  valente  e  coraggioso  uomo 
di  guerra,  da  tutti  amato  e  stimato  per  le  rare  sue  qualità.  Le  istruzioni  regie 
erano  chiuse  in  un  foglio  ch'egli  avrebbe  dovuto  aprire  appena  gittate  le  ancore  di- 
nanzi Venezia.  Contemporaneamente  il  Piemonte,  per  acquetar  i  timori  di  aggres- 
àne  austriaca,  sì  di  legni  da  guerra  come  di  franchi  corsali,  nella  propria  ma- 
rina mercantile,  ordinava  alla  squadra  escisse  dal  porto  di  Genova  sotto  gli  ordini 
del  contrammiraglio  cavaliere  Albini,  cui  si  davano  le  seguenti  disposizioni;  egli, 
inalberando  la  sua  bandiera  sulla  fregata  il  San  Michele  —  comandata  in  secondo 
dal  capitano  Millelire  —  insieme  colla  fregata  il  Beroldo,  retta  dal  capitano  Yilla- 
Bejr,  andrebbe  in  crociera  sull'Adriatico;  Giorgio  Mameli,  capitano  della  fregata  il 
Da  Géneys,  e  il  Lenchantin,  capitano  del  brigantino  la  Staffetta^  stanzierebbero 
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oeirArcipeUgo;  il  brigantiDO il /)aino,cap!t3Datodal conte Persano.s'inollrerebbesino 
ai  Dardanelli.  Alla  c<^ÌKÌone  de'  futuri  fìitti  sotxorra  la  cognìziooe  degli  uomini. 
D  barone  Giuseppe  Albini  è  vn  abile  martoo,  di  carattere  indeciso  ed  amico 
a'  suoi  interessi  come  a  quelli  d'Italia.  Il  Mameli  all'incontro,  popolano  quantunque 
pftlrizio,  amatore  di  gloria  e  di  azione,  pien  di  coreggo  militare  e  civile,  di  cui 
die  assai  distìnte  prove  in  Tripoli  ed  altrove.  Il  cavalier  Maurizio  di  Villa-Rey 
muoveva  alla  impresa  con  ìndilTerenza  grande;  talché,  tranne  il  Piemonte,  egli 
avrebbe  combattuto  con  ^ual  valore  tanto  per  la  causa  italiana  come  per  ta 
forestiera,  Il  conte  Carlo  Peltiooi  di  Persano,  uomo  valentissimo  e  costante  i: 
missione  che  a  lui  si  aCRdasse.  Paolo  Lenchantin  de  Gubernatts,  uom  del  dovei 
meglio  che  del  volere. 

I   marini   napoletani,  nel  passare  il  Faro  dinanzi  Messina,  s'ebbero  dagli  i 
tanti  di  quella  eroica  ed  infelice  città  una  salve  di  bombe  a  mo'  di  saluto  ; 
credevano  fossero  dal  Borbone  spacciati  a'ior  danni.  I  genovesi  per  lo  contrario- 
acclamati  al  partire,  festeggiati  e  da  tutti  benedetti  come  a  quelli  che  sì  stima^^— 
vano  ì  difenditori  d^l'italiani  diritti  sulla  veneta  laguna. 

Oh!  gl'illusi! 

Le  pacifiche  gesta  delle  due  italiche  aquadre,  la  eroica  rassegnazione  di  molt^c: 
ufficiali  e  de^li  equipaggi  nel  rimanersi  inerU  in  taccia  all'insultante  inimico,  ^B 
diserzione  umiliante  da  un  campo  di  battaglia  che  dovea  annichUare  le  austria^ 
cha  finanze,  saranno  in  più  adatto  loco  accennato. 


^ 
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HMd  mralt  dal  popolo.  —  Contratto  dei  partiti.  --  Difea»  del  patrisi^to  pieoooteae.  —  Due  idee  ai- 
.  i/mm^ÈK»  gli  aoÌBÙ.  —  L'abete  Yiooeiiio  Giobeiti.  •*  Qiuaeppe  Mtmni.  —  1  oorpi^^fraiicfai  lombardi 
.  ail  TMo.  — .  n  goremo  di  Milano  gli  rìdiiana.  —  Armata  auatriaca  e  ano  organamento.  —  1  noetrì 
à  riingiono  dallo  atato  d'inerzia.  —  Giornata  di  Pastiengo.  —  Prove  di  valore  nel  noatro  eaerdto.  — 
ti  gMinla  Nngeot  paaaa  riaooio.  —  Caduta  d'Udine.  —  Il  Tagliamento  vien  drtwlmente  difeao.  — 
B  gHMnIa  Duando  aoHa  Piave.  —  Belluno  e  Feltro  ai  arrendono  aeoza  trattato.  —  Combattimento 
A  Goniuda.  —  Strana  condotta  del  Durando.  —  I  Romani  ammutinati  in  Ireviao.  -r-  Riaoluzione 
ed  guniaalu  Ferrari.  —  Imprudente  atto  del  generale  Guidotti  e  sua  morte.  —  La  endcUca  del  19 
ifrite.  «  Le  Bla  della  congiura  auatro-gMuitica.  —  Segni  d'una  inevitabile  aommoaaa.  •—  Un  mini- 
alo klealeu  — >  Lettera  del  papa  allo  imperatore  d'Auftria.  —Proclama  del  miniatro  delle  armi  ai  com- 
ballHdi  roouni  ndla  Venezia.  —  Yeroi^  —  I  due  eaerciti.  —  Aspetto  di  un  campo  di  battaglia.  — 
Bionata  ifi  Santa-Luda.  —  Imitile  valentia  de'soldati  italiani.  —  Gravi  perdite  toccate  dagl'imperiali. 
-•  1  civiB  Toacani  reapingono  gli  attaochi  della  guarnigione  di  Mantova.  --  Perfidia,  de'noetrì  nemici. 


I  grandi  pericoli,  le  comuni  sciagure ,  lo  speljtacolo  de'  continovi  stranieri  in^ 

icdti  esaltano  gli  animi  allo  affetto  pe' miseri  e  fanno  concorrere  il  braccio  alla 

Hbul  di  un  popolo  oppresso^  alla  tutela  dei  conculcati  diritti,  alFaiuto  di  que' 

efe  gemono  e  soffìrono.  In  tali  emergenze  nel  cuore  delFuomo  oscilla  una  corda 

wlài  quella  del  sacrificio;  e  le  migliaia  sfidano  tutti  i  rìschi  ed  offrono  ogni  piii 

ttn  eosa  a  sollievo  d'altrui,  del  paese  natio,  della  patria.  Allora,  le  passioni  in- 

jWtae,  le  deboleize  della  propria  natura  si  tacciono  nell'uomo  non  più  avaro, 

i|DlBla^  ambizioso,  ladro,  vano,  vigliacco.  Purificato  da  un  amore  immenso,  egli 

iba  Ila  idee  che  non  sieno  generose  e  sante;  e  pel  bene  de'fratdli  affronta  gio-  * 

iMOMote  la  morte,  quasi  premio  desiderato  ;  che,  uqa  idea  sublime,  eroica  tutta,  «» 

b  ioealza,  lo  spnge  là  dove  è.  un  sollievo  a  porgere,  un  lamento  ad  acquetare, 

jkaoie  a  far  salvo,  la  terra  de'  padri  a  redimere.  Ma,  satisfatta  che  sia  quella 

ninia  irrequieta,  la  quale  non  trova  pace  che  nella  vittoria,  l'amore  di  sé  che 

àpada,  invilisce,  àmie  ed  ammezza,  subentra  al  primo  bollori^  e  le  passioni 

€«€880. 

Tde  la  fisiologia  della  umanità.  I  nati  in  Italia  non  potevano  mostrarsi  di- 
^VBi.  Ott^ìutodai  re  ciò  che  chiedevano  •— cioè,  guarentigie  costituzionali  econ- 
<Bi9o  alla  guerra  contro  lo  austriaco  invasore— tutti  avrebbero  dovuto  parlar  meno 
fi  nazionale  indipendenza  e  oprar  daddovero  a  suo  prò  ;  e  i  giovani  dal  primo  .  ^ 

^fl'oltiino  armarsi  in  disciplinate  falangi,  lasciar  gli  amorazzi,  le  veglie,  i  teatri 
Pv  tempi  pih  lieti  e  meno  esigenti,  scendere  sulle  contrastate  pianure  lombarde 
come  un  popolo  armato  dalla  vendetta  di  Dio,  e  carpire  di  mano  alle  barbariche 
schiere  la  eredità  del  bellissimo  suolo  che  il  cielo  amico  a  noi  compartiva.  Ma, 
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^lì  economi  della  toro  ^ila  e  delle  agiatezze  stimarono  miglior  coDlo  rifare  gli  alti 
del  congresso  di  Vienna,  che  il  popolano  moschello  aveva  stracciato.  I  pubblici- 
sti più  chiari  discesero  nella  lizza  e  — all'ombra  della  siepe  formala  dalle  iegiooi 
de' combattenti  — vollero,  quali  ingrandire  uno  Stato  coll'agglomerazione  dei  me- 
glio limitrofi  per  formarne  un  regno  dell'Alta-Italia;  quali,  con  pìii  pura  idea, 
far  della  Penisola  una  nazione  sola  e  rimettere  al  senno  del  voto  universale,  se 
ad  essa  soprasterebbe  un  re  costituzionale,  o  la  legge;  altri,  rispettare  le  auto- 
nomie de'vecchi  Stati  e  questi  insieme  congiungere  mediante  un  patto  federativo; 
e  tutti  —  come  governo  provvisorio  ;  come  uomini  di  nome  per  mente  politica, 
per  patite  persecuzioni,  per  fede  di  setta  ;  come  capi  di  circoli,  di  associazioni, 
di  comitati  municipali  — pubblicarono  indirizzi,  conforti,  avvisi,  moniti,  proclami, 
consigli,  sentenze,  ingiunzioni  ai  popoli  or  or  liberati  da  stranieri  lacci,  e  percSt 
sbalorditi  dalle  mirabili  cose  avvenute,  ed  incapaoi  a  discernere  il  buono  dall'utile, 
il  vero  dal  falso,  il  liberale  dal  despota.  Le  discussioni  si  fuor  di  proposito  po- 
sero in  molti  la  febbre;  il  pensiero  della  difesa  venne  posto  da  banda,  perchè 
l'amore  di  sé,  della  propria  parte  parlava  più  alti  accenti  nel  cuore  e  traeva  ^ 
dìspute  avvelenate,  a  rimproveri  acerbi,  a  feroci  odii,  a  nimicizìe  crudeli.  CodJ 
la  misera  Italia,  dilaniata  come  nell'evo  antico  dagli  stessi  suoi  figli,  la  fu  diyisw 
in  due  campi  nelle  libere  città;  e  chi  tiranneggiCi  le  coscienze  per  le  fusioni;  cha 
per  gl'interessi  de'popoii;  quale  per  ambizione  propria,  quale  per  opinion  sua_ 
Autocrati  tutti,  non  in  parole,  ma  in  atti. 

Furonvi  persino  parecchi,  1  quali,  trascinati  da  un  amor  di  eguaglianza  ideale, 
maladicevano  nelle  gazzette  e  ne'  pubblici  ritrovi  allo  esercito  piemontese  ed  a 
quei  che  il  guidavano,  condannando  nei  primo  le  monarchiche  simpatie, 
altri  i  titoli  e  il  patriziato.  Quel  ceto  d'uomini  aveva  potuto  offenderli  dappri 
ma,  proclamato  lo  Statuto,  ogni  forza,  ogni  prestigio  era  in  esso  smarrito, 
sedeva  eziandio  preclare  virtii  che  pur  seppe  mostrare,  e  che  nessuno  vorrìi  tì 
certo  orargli;  imperciocché,  la  nobiltà  del  regno  non  oziosa,  né  infingarda  e — 
per  la  maggior  parte ^  diplomatica  o  militare,  cogli  scrìtti,  nelle  ambasciate, 
sui  campi  di  battaglia  senti,  che  il  nomo  dì  famiglia  la  obbligava  a  distinguo^, 
e  il  fece,  I  Balbo,  ì  d'Azeglio,  i  Collegno  parlarono  lìbere  parole  al  monarcato  as- 
soluto quando  tutti  tacevano.  I  generali,  i  colonnelli,  gli  uOìcìali  delle  tre  armi, 
e  più  specialmente  quelli  di  artiglieria  e  di  cavalleria,  di  patrizio  seme,  spar* 
'  sera  bravamente  il  loro  sangue  a  prò  della  Italia.  Uolli  fra  essi  potevano  essere 
tacciati  di  poca  intelligenza  nell'arte  della  guerra;  di  poco  valore,  non  mai.  Per 
fermo,  non  tutti  idolatravano  le  Riforme,  la  Gostiluzione,  la  libertà  del  popolo, 
la  indipendenza  della  Patria;  anzi,  ben  rari  quelli  che  co' voti  del  cuore  giun- 
gessero tantalio;  pur  seppero  incontrare  la  morte,  sia  per  amore,  sia  per  do- 
vere, sia  per  dispetto  alle  occorse  novità.  In  faccia  alla  nobile  causa  panni  che 
ciò  sia  tutt'uno;  anzi,  un  allo  anche  più  meritorio,  più  eroico,  più  nobile  il 
morire  per  una  idea  che  non  si  sente  fremere  nel  cuore  e  che  pur  giova  altrui. 
Ho  veduto  all'opposto  giovani  del  medio  ceto,  dalle  libcr'ì  ed  intelligenti  spade, 
accorrere  al  campo  e  restarvi  per  pochi  di;  che,  lo  sdraiarsi  sulla  paglia,  o  sut 
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t)Dg06o  lerrenn  presso  le  risaie  e  le  paludi  del  Mincio  e  dell'Adige,  il  mangiar 
male,  la  fatica  delle  marce,  lo  eccessiva  calore  del  sole  dì  Lombardia  erano  per 
tfst  troppo  dura  cosa  a  patirsi  per  amor  della  Italia.  Ben  altri  —  ma  ia  minor 
numero— ne  vidi  in  Roma,  attirativi  da  pììi  libera  luce,  o  partire  all'approssimarsi 
delle  schiere  francesi,  o  rimanersi  a  mendicare  Uti  brevetto  e  un  salario;  o  senza 
nmbattere,  presidiar  sino  all'ultimo  le  botteghe  di  pubblico  ristoro,  Fra  uomini 
che  niDDiono  per  la  tutela  del  proprio  onore,  ma  a  prò  della  patria  indipendenza, 
t  i  paltroni  che  si  ritra^Doo  dalla  pugna  ai  proclamarsi  di  un  princìpio  si  santo, 
accetto  i  primi  a  fratelli  e  gli  altri  rigetto.  La  Italia  che  vogliamo  redenta  non 
sa  che  far  dei  vigliacchi,  de' ciarlieri ,  de'susurroni  di  piazza,  di  quelli  che  si 
chiaman  sempre  traditi  e  ti  sono  di  fatto  dalla  vilissima  anima  lorol 

Nello  sbalordimento  in  cui  trovavansi  le  nostre  popolazioni  settentrionali,  il 
uieva  Stato  vedevasi  accerchialo  da  uomini  degni  setta,  d'ogni  terra,  i  quali 
rucomandavano  le  loro  idee  all'attuazione  della  pubblica  cosa.  Un  sommo  filo- 
Mfo,  che  m  politica  non  elevavasi  a  pari  altezza,  proponeva  la  unione  della  Lom- 
bardia, della  Venezia,  dei  ducati  di  Parma  e  di  Modena  al  regno  Sardo  ;  con  luì 
fnm  ambasciatori,  avvocati,  giornalisti,  faccendieri  che  ì  discorsi  del  maestro 
piraftasavano,  glossavano,  e  porgevano  dalle  tribune  dei  circoli  e  dalle  finestre, 
btle  anch'esse  ringhiere  parlamentarie.  Il  partito  era  grosso,  potente  e  vinse;  la 
(uùme  imposta  venne  eseguita  e  fu  ostacolo  alla  unità  degli  sforzi  per  cacciar 
via  lo  straniero  ;  e  ritolse  moltissimi  dal  più  perigliarsi  sui  campì  di  battaglia , 
oDde  to  iolento  d'un  principe  —  il  quale,  noto  pei  fatti  del  21  e  del  33,  non  era 
anuto  da  alcuno,  tranne  dai  piemontesi  —  non  si  conseguisse;  e  spense  il  ge- 
oenle entusiasmo;  ed  impensierì  il  Borbone,  il  papa-re,  il  ducadì  Toscana,  impau- 
rili dalla  cupidigia  ambiziosa  del  loro  allealo;  e  sofRÒ  sulla  sanguinosa  riazione 
Inoutta  già  nella  regia  di  Napoli;  e,  ferendo  nel  vivo  il  municipalismo  torinese, 
(Ittcirtò  Italia  a'  più  lacrimevoli  eventi.  —  lìn  famoso  pubblicista  ,  cui  conforto 
li  mille  dolori  dell'esiglio  era  stato  sempre  lo  atnor  della  patria,  consigliava  —  non 
l)WMiHi«~ma  l'unità  d'Italia  libera,  indipendente;  e  perciò,  la  cacciata  d'ollr'Alpe 
della  straniero  e  la  educazione  del  popolo  agli  ordinamenti  politici,  onde— padrone 
de!  proprio  suolo — valesse  più  tardi  ad  esprìmere  il  suo  voto  genuino  intorno  alle 
uni  future  del  paese.  La  inspirazione  dì  tanto  nobile  alTelto  non  la  era  sterile 
in  lai  ;  i  giovani  se  la  immedesimavano,  accogliendola  nel  petto  come  una  crea- 
zione profetica  ;  e,  col  fremito  d'una  verità  presagita,  bandivano  le  glorie  di  una 
Ima  epoca  di  grandezza  civile,  intraveduta  tra  la  tenebra  del  dispotismo,  dira- 
dala mercè  gli  albori  prodotti  dall'aureola  de'  martìri. 

■  Da  Roma  —  eì  dicevano  —  dalla  città  eterna ,  esci  il  fiat  dell'  Impero  ;  da 
'  Boma  mosse  l'apostolato  dei  Papi:  da  Roma  si  diffonderà,  checché  altri  faccia 

•  per  impicciolire  le  immense  sorti  italiaoe  ira  i  calcoli  duna  opportunità  men- 
'  zognera,  la  parola  delia  fratellanza  universale  e  della  concordia  nelle  opere 
■  sulle  nazioni.  Roma,  per  legge  di  Provvidenza,  come  dìcea  il  ooslro  Dante, 

•  capa  del  mondo,  è  naturalmente,  inevitabilmente,  Metropoli  dell'Italia  Una,  Li- 
>  bera.  Indipendente.  « 
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A  maggior  chiarezza  dirò  òhi  fossero  qUe'  due  ìnclitt  Cittadini,  le  cui  tabto  dì- 
sparate  idee  accendevatìo  di  entusiasmo,  l'uno  le  menti  e  l'altro  i  cuori  deloro  fra- 
telli di  patria. 

Vincenzo  Gioi)erti  nasceva,  sui  primordi  della  presente  centuria,  in  Torino,  di 
umili  ed  onesti  parenti.  Lo  ingegno  e  lo  studio  gli  schiusero  la  strada  al  saHre; 
e  preso  l'abito  di  prete,  distintosi  tra  i  costumati  della  sua  casta,  veniva  nomi- 
nato primo  chierico  di  corte,  addetto  alla  persona  del  re.  Nei  rìboilimenti  dvili 
del  4833  cadde  in  sospetto  della  vigile  polizia,  e  sarebbe  stato  cogli  altri  soBle-^ 
nuto  in  prigióne,  se  —  avvertitone  a  tempo  —  non  avesse  emigrato  allo  straiueiOw 
In  Parigi,  in  Brusselle  scrisse  opere  filosoGche  di  memoria;  e  negli  ultimi  tflnqa, 
colto  da  una  idea  cohciiiatrice,  die  alla  luce  il  suo  PHnitUo^  in  coi  volle  pitmop 
che  il  papato,  riformandosi,  poteva  riassumere  la  missione  umanitaria  daHo  |#» 
viltà;  e  il  principato,  coilegandosi  strettamente  co'popoli  ^  avrebbe  saputo 
mere  la  penisola  dal  giogo  servile  dell'Austria.  E  nel  vero>  ^li  oomjMva 
impresa  di  grande  coraggio  nel  presentare  agl'italiani,  si  avversi  allora  al  poot^ 
fice  ed  ai  principi,  un  quadro  stupendo  delle  loro  virtù,  addebitando  aloro  uh 
nistri  ed  al  consiglio  aulico  da  Cui  dipendevano,  gli  atti  pravi  della  loro  amasi* 
nistrazione  e  della  loro  politica.  I  continovi  agitatori  del  popolo  erano  ornai  staiH 
chi  di  più  inutilmente  sacrificarsi  nelle  parziali  rivolture  mai  sempre  abortite; 
onde,  fàcilmente  si  persuasero  che,  facendo  cooperatori  i  principi  nelle  prafrie 
speranze,  si  avrebbero  avuto  probabilità  maggiore  di  buon  successo. 

Posto  l'assunto  sull'arena  della  pacifica  discussione,  il  conte  Cesare  Balbo-— ohe 
già  da  qualche  tempo  lavorava  sullo  stesso  subbietto  —  pubblicava  un  volainey 
le  Spefwne  dltalta,  indirizzandolo  al  suo  precursore.  La  nuova  voce  aoceoBBva 
pure  al  civile  progresso,  quantunque  di  molto  il  procrastinasse;  e  se  non  im- 
prontava le  frasi  a' moti  febbrili  di  un  cuor  passionato  ed  ardente,  dilungfavaaidl 
molto  dallo  stile  strisciante  de* letterati  di  corte  e  de'  politici  assoldati.  E  il  no* 
narcato  assoluto,  rispettando  in  Torino  la  persona  del  nobile  pensatore,  dava  la 
prima  prova  di  una  certa  tolleranza  di  libertà. 

Accadevano  in  quello  stante  i  lacrimevoli  fatti  di  Cosenza.  E  il  Gioberti  aggiun» 
gevai  Prolegomeni  al  suo  Primato ^  ove  attribuiva  il  martirio  de' fratelli  Bandiera 
e  de'  compagni  che  morirono  per  la  salute  della  patria,  all'azione  rabbiosa  e  li- 
berticida degllgnaziani  e  dell'Austria.  Quegli  scritti  passavano  per  vario  riguardo 
sotto  gli  occhi  di  tutti.  Gli  uomini,  i  quali  soltanto  chiedevano  una  patria  indi- 
pendente dallo  straniero  e  governata  da  savie  leggi ,  plaudirono  agli  sforzi  del 
valente  concittadino.  II  clero  vide  la  luce  e  aprì  l'animo  a  generose  aspirazioni. 
La  corte  di  Roma  si  scosse  e,  impaurita ,  si  divise  in  due  genti.  Morto  Gre- 
gorio XYI  parve  che  il  pontificato  tendesse  all'altezza  preconcepita  dal  filosofo 
piemontese;  e  di  tanto  miracolo  le  popolazioni  entusiaste  a  lui  diedero  il  vanto. 
E  siccome  nella  nostra  poetica  terra  tutto  che  forte  impressiona  trascende ,  si 
videro  in  molte  città  intitolarsi  dal  di  lui  nome  piazze,  strade^  locande  e  botteghe 
di  ristoro. 
A  furia  siffatta,  i  liberali  uni/art  null'altro  opposero  che  il  silenzio;  gl'incroiati 
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nel  tenebrore  religioso-politico  »  lo  amaro  disdegno ,  o  il  pietoso  dolore  ne'  libri 
ddCardy  del  Tappargli  e  del  Pellico,  di  fede  e  dì  professione  gesuiti.  E  il  te- 
mo» Istituto  che  aveva  osato  difendersi — quantunque  dannato  nel  passato  secolo 
di  m  immortale  pontefice  e  nel  nostro  reietto  dalia  universale  opinione— s'ebbe 
M  pubblidsta  cattolico  un'accusa  virulenta  in  cinque  grossi  volumi^  i  quali  a 
lai  concedevano  il  merito  di  una  erudita  compilazione. 

Gfuide  d'ingegno  e  di  persona^  cortese  oltre  ogni  dire  ne'modi,  solitario  per  abito 
e  per  stadi,  il  Gioberti  consumò  i  suoi  quindici  anni  di  confino  colla  rassegnazione 
di  ehi  sa  non  lo  meritare.  Promosse  a  tutt'uomo  il  ben  della  patria  senza  fremito, 
SSHB  odio,  orila  potenza  della  meditazione  e  dello  intelletto.  S'ebbe  gran  fama  finché 
aUe  profetate  sue  idee,  che  rinverginarono  Italia,  risposero  a  capello  gli  atti  pon- 
tifaE  e  principeschi,  e  sino  al  punto  in  cui — digiuno  affatto  di  politiche  prati- 
liscose  nello  insidioso  ed  intricato  arringo.  Allora,  gl'innamorati  dello  scrit- 
w  à  afienarono  dal  mimstro;  i  plaudenti  al  ripristinatore  del  papato  evangdico 
il  disertarono;  ed  ^li,  pers^uitato  dalla  fortuna  e  non  dalla  coscienza,  ritraevasi 
iiertranea  terra  per  meditare  sui  popolari  osanna  sì  a  corto  durati. 

Il  filai  antagonista  Giuseppe  Mazzini  sortiva  i  natali  in  Genova,  nell'anno  4808,  / 
è  un  professore  di  medicina  in  quella  università  e  da  Maria  Drago,  donna  tem« 
pnla  a  spiriti  virili.  A  lui  bambino  —  essa  che  il  vedea  riflessivo  e  sennato  oltre 
k  età,  e  perciò  di  tutte  viscere  amavalo  —  solca  spesso  parlare  della  defunta  re^ 
pibbiica,  della  gloria  del  popol  suo  nella  cacciata  dell'austriaco  invaditore  e  della 
Mione  fattane  al  Piemonte  dal  congresso  dei  re,  con  parole  ed  idee  consentanee 
l'ce&ovesi  di  quell'epoca  abbuiata.  E  il  fonciullo  adunava  nel  cuore  tesoro  d'odii 
e  di  aflfeUi  che  le  sventure  addoppiarono  in  seguito  e  giammai  sapranno  acche-* 
tee.  Compiti  gli  studi,  ei  si  die  a  pubblicare  in  un  giornale  per  lui  stabilito  i 
fttsieri  politici  che  gli  fervevano  dentro;  ed  a  quel  foglio — bentosto  soppresso 
dri  proprio  governo— col  medesimo  titolo  un  altro  ne  faceva  succedere  in  Livorno, 
che  pe'  motivi  stessi  indi  a  poco  cessava.  Le  due  gazzette  compilate  in  com- 
piipia  di  alcuni  giovani  con  certa  tal  quale  indipendenza  di  mente  e  di  cuore, 
eittoil  velame  delle  romantiche  dottrine,  nascondevano  il  germe  di  una  idea, 
politica,  mercè  la  quale  egli  intendeva  costituire  una  Italia  libera,  indipendente 
e  governata  a  suffragio  di  popolo.  La  ri voluziene  del  4  830  in  Parigi  eccitò  forte 
le  sue  speranze,  né  fu  schivo  a  manifestarlo  con  liberi  propositi.  E  l'autorità  pie- 
flMmtese  il  Iacea  sostenere  con  parecchi  tra  i  suoi  aderenti;  e,  giudicatolo  reo  , 
cUndevalo  per  sei  mesi  nella  cittadella  di  Savona.  Di  quindi  esulava,  e  mai  più 
tonò  nel  loco  natio. 

Breve  di  statura,  di  corpo  magrissimo,  dalla  fronte  sviluppata  ed  aperta,  dal- 
Foocfaio  espressivo  ed  ardente,  fattosi  in  Marsiglia  l'apostolo  del  principio  repubbli- 
Ctto,  vi  fondava  un  nuovo  giornale  politico-educativo,  diretto  alle  giovani  gene- 
rttiooi  dltalia,  non  che  un'associazione,  la  quale  da  esse  toglieva  il  nome.  Dello 
aiuto  de'vecchi  carbonari  avea  già  disperato,  notando  la  loro  pochezza  ne'ribol- 
Amenti  cittadini  di  Bologna,  delle  L^;azioni,  delle  Marche,  del  Modenese  e  del 
Pirmegìano.  Dotato  di  perduranza  e  d'ingegno,  d'interezza  e  di  specchiati  costumi, 


403 

con  parole  inflammate  di  patrio  amore  commuoveva  le  turbe  d^Ii  emigrati  ita- 
liani ne'  liberi  circoli  della  Provenza  e  fenatizzava  i  fratelli  ndle  oppresse  dttk 
co' suoi  opuscoli  misteriosamente  inviati.  Bandito  di  Francia  dal  nuovo  re  —  il 
quale  con  ogni  mezzo  volea  farsi  perdonare  dalle  potenze  pel  dwino  dirilto  la  mal 
tolta  corona  —  riparava  in  Isvizzera,  ove  ramingo  s^^iva  lo  aposUdato  intrapnsao. 
Difensore  instancabile  sui  pubblici  fogli  della  calunniata  Italia,  ei  velie  con  atto 
ardito  significare  come  un  popolo  ricinto  di  spie  e  di  baionette,  educato  a'  Uvori 
municipali,  raccolto  che  fosse  in  un  fascio  da  una  idea  redentrice,  avrebbe  flh 
puto  far  tremare  chi  l'opprimeva  e  costituirsi  in  nazione.  Due  anni  innanzi  anw 
scrìtto  a  re  Carlo-Alberto,  confortandolo  ad  attuare  le  già  concepite  libertà  delt 
patria.  In  un  brano  di  quella  lettera  così  si  esprimeva; 

«  Sire  t  respingete  l'Austria  —  lasciate  addietro  la  Frauda  —  strìngetevi  in 
«  lega  l'Italia.  '  *  ' 

«  Ponetevi  alla  testa  della  nazione  e  scrivete  sulla  vostra  bandiera:  Oàkm,' 
«  Libertà,  Indipendenza  !  Proclamate  la  santità  del  pensiero  !  Dichiaratevi  vin- 
«  dice,  interprete  de' diritti  popolari,  rigenerazione  di  tutta  l'Italia!  Liberale 
«  l'Italia  da'  barbari  !  Edificate  l'avvenire  !  Date  il  vostro  nome  ad  un  secolo  I  In- 
«  cominciate  un'era  da  voi  !  Siate  il  Napoleone  .della  libertà  italiana.  L'umanità 
«  intera  ha  pronunciato  t  re  non  mi  appartengono]  la  storia  ha  consacrato  questa 
«  sentenza  co' fatti.  Date  una  mentita  alla  storia  ed  all'umanità;  costringatela  a 
«  scrivere  sotto  i  nomi  di  Washington  e  di  Kosciusko,  nati  cittadini  :  v'è  un  nome 
«)  j9m  grande  di  questi;  vi  fu  trono  eretto  da  venti  milioni  denomini  liberi  che  eeti^ 
«  eero  nella  base  :  A  Carlo-Alberto  nato  re,  l'Italia  rinata  per  lui  ! 

•e  Sire  !  La  impresa  può  riescir  gigantesca  per  uomini  che  non  conoscono  eal^ 
«  colo  se  non  di  forze  numeriche,  per  uomini  che,  a  mutar  gl'imperi,  non  saono 
«  altra  via  che  quella  di  n^oziati  e  di  ambascerie.  È  via  di  trionfo  sicuro,  se 
«  voi  sapete  comprendere  tutta  intera  la  posizione  vostra,  convincervi  forte- 
«  mente  d'essere  consecrato  ad  un'alta  missione,  procedere  per  determinazfcmi 
M  franche,  decise  ed  energiche.  L'opinione^  Sire^  è  potenza  che  equilibra  tutte 
M  le  altre.  Le  grandi  cose  non  si  compiono  co'  protocolli,  bensì  indovinando  il 
«  proprio  secolo.  Il  segreto  della  potenza  è  nella  volontà.  Scegliete  una  via  die 
«(  concordi  col  pensiero  della  nazione,  mantenetevi  in  quella  inalterabilmente, 
u  siate  fermo  e  cogliete  il  tempo;  voi  avete  la  vittoria  in  pugno.  » 

E  conchiudeva  con  queste  parole  ; 

«(  Attendete  le  solenni  promesse  —  conquistate  l'amore  de'  milioni.  Tra  l'inno 
«i  deporti  e  dcTiberi^  e  il  gemito  degli  schiavi,  scegliete  il  primo*  Liberate  l'Italia 
«  da'  barbari  e  vivete  eterno  I 

«  Afferrate  il  momento! 

«  Un  altro  momento ,  e  non  sarete  più  in  tempo.  Rammentate  la  lettera  dì 
«  Flores-Estrada  a  Ferdinando,  rammentate  quella  di  Potter  a  Guglielmo  di  Nassau! 

«  Sire!  io  vi  ho  detto  la  verità.  Gli  uomini  liberi  aspettano  la  vostra  risposta 
«  ne'fatti.  Qualunque  essa  sia,  tenete  fermo  che  la  posterità  proclamerà  in  voi 
•»  —  il  primo  tra  gli  uomini,  o  l'ultimo  dei  tiranni  italiani»  —  Scegliete!» 
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Generosi  e  patriotici  sensi ,  immaturi  in  quell'  epoca.  Imperciocché,  il  nostro 
fm  era  allor  malcontento,  ma  non  aveva  fermexza  di  fede.  E  quando  re  Carlo- 
Aberto,  dopo  il  lungo  periodo  di  dieciaette  anni  —  durante  il  quale  il  Mazzini 
HM  sempre  predicatola  unione,  il  sacrificio^  la  libertà,  la  rivolta — sUmò  venuto 
Itnpoper  attuar  que^consigli,  vide  la  Italia  da  meno  dell'alta  impresa.  Nò  ai- 
trimenti  poteva  accadere.  Una  nazione  diseredata  di  guerrésche  istituzioni  e  di 
via  morale,  atterrita  da  continovi  pericoli,  v^endo  le  turpitudini  aversi  un 
fmUj  le  virtù  dispregio  o  martìrio,  non  poteva  d'un  tratto  —  a'  nostri  tempi 
ìk  troppo  dvili  né  troppo  barbari  —  levarsi  a  miracolo  e  rispondere  al  richiamo 
Mk  patria  e  dell'onor  nazionale.  Alla  religione  de' fotti  soccorre  potentemente  la 
niigiQoe  delle  memorie!  I  soli  credenti  oprano,  e  giulivi  incontrano  la  morte 
fri  trionfo  di  una  santa  idea.  E  i  credenti  non  mancarono  nel  dì  della  pugna 

ftrk  italtpa  indipendenza.  Gli  altri non  potevano  discendere  al  oonvegno 

Mbrti  per  ingenita  codardia;  e  i  più,  perché  mancanti — e  non  per  loro  colpa  — 
ifede. 

H Mazzini,  scorgendo  deluse  le  sue  speranze,  preparava  una  rivoluzione  in 
tmà\  e,  raccolti  in  Ginevra  i  volontari  italiani,  dava  loro  il  Bamorìno  per  capo, 
t  Bit  mente  che  la  democrazia,  esposta  con  tanta  avventatezza  in  una  lotta 
ori  disuguale,  dovesse  per  ogni  riguardo  fallire  allo  intento.  Ma,  la  spedizione  di 
qMgB  ardenti  giovani  avrebbe  potuto  più  onoratamente  cadere,  se  il  condot- 
tiero UDO  avesse  tradito  coloro  che  piena  fidanza  in  lui  riponevano. 

Dopo  quella  poetica  ventura,  il  genovese,  afilitto  ma  non  iscoraggiato,  veniva 
kiodito  dalla  Svizzera;  pure  vi  rimanea  di  celato  per  qualche  tempo  presso  So- 
httt,  ove  dava  opera  alla  società  della  Giavane-Elvezia  ^  cospirazione  che  più 
tanfi  produceva  per  contrario  effetto  il  Sonderbund  gesuita^ristocratico;  quindi, 
mentito  nome  in  Parigi;  passò  in  ultimo  a  Londra ,  dove  fissò  per  anni 
ti  la  sua  dimora.  Di  là  predicò  sempre  agl'Italiani  la  unione  in  una  idea  na- 
ùttle  contro  l'Austria  e  i  mali  goverpi  nostri  che  da  quella  nemica  potenza  si 
ipeodevano. 

Tolte  le  civili  rivoluzioni  della  Penisola  dal  4831  in  poi  —  tranne  la  operata 
io  Bimini  nel  45  e  la  pacifica  ed  amplissima  del  47  — sono  dovute  all'aziono 
Wesule  genovese.  Que'  tentativi  ruinarono^  perchè  succendentisi  troppo  spesso 
0  perciò  senza  forza  ;  perchè  suscitati  in  paesi  di  poca,  o  nessuna  importanza  ; 
porche  nati  dalla  rabbia  individuale  contro  i  soprusi  del  governo  e  non  dal  pen- 
Mo  della  unità  della  patria  che  ben  pochi  sentivano  ;  perchè  chi  gli  ordinava 
come  un  elemento  di  vita  nazionale  era  troppo  lungi  per  incarnarli  a  seconda 
ddle  soe  idee.  Quegl'isolati  moti  io  gli  chiamai  rivoluzioni  ?  Oh  !  mal  feci.  Do- 
ma dirii  particolari  vendette  contro  i  rispettivi  governi. 

£  per  questo  molti  riguardano  il  Mazzini  quale  un  utopista ,  dissennato  dalle 

sue  esagerazioni.  Altri ^  un  ordinator  di  massacri.  Altri  ancora,  lo  incitator  cri- 

aiooso  alla  discesa  dei  fratelli  Bandiera  e  consorti  in  Calabria.  E  moltissimi  lo 

hn  posto  persino  a  segnacolo  di  popolari  vendette,  qualificandolo  vile  strumento 

ddl'Austria  e  della  Inghilterra.  E  pure,  il  Metternich  che  il  temeva,  il  volle  sempre 


bandito  dalla  Svizzera  e  dalla  Francia  ^  e  il  Foremg-Office  dissuggellava  alla  posta 
di  Londra  le  di  lai  lettere,  onde  rivelare  al  consiglio  aulico  le  spnvnze  di  sue- 
cesso  e  il  nome  degV  Italiani  che  in  esse  fidavano;  e  ne' Atoonfi— sacri  alla  m»* 
moria  imperitura  di  quo'  nove  che  nello  amor  della  patria  perirono  a'dl  S5  loglio 
del  ii  in  Cosenza  —  ei  discolpava  sé  stessoe  i  suoi  intimi  di  alcuna  diretta  coope- 
razione  in  quel  fatto. 

Uno  il  fallo  però,  di  cui  ben  pochi  sappiano  fersi  gli  scusatori.  Egli  avea  detto 
in  Parigi,  dinanzi  agli  adunati  nel  circolo  ddPassociazione  nazionale  italiana,  che 
avrebbe  fatto  tacere  la  vecchia  sua  fede  —  affidandone  il  trionfo  a  piii  oonlMS»- 
voli  tempi  —  ove  il  senno  italiano  e  i  buoni  istinti  delle  moltitudini  glido  aves- 
sero imposto.  Discese  le  Alpi  —  le  quali  come  a  nemico  avevano  formato  per 
tanti  anni  inciampo  a' suoi  passi  —  e  udito  in  Milano  il  grido  sorgente  dalle  bai^ 
ricate  del  marzo  u  Principi  e  Popolo  »  scriveva  in  un  suo  diario  le  seguenti  pa- 
role di  professione  politica  : 

«  Se  un  principe  italiano,  sentendo  tutta  quanta  la  santità  del  concetto,  ab- 
«  bracciando  in  una  sublime  intuizione  di  genio  e  di  amore,  doveri,  voti,  qie- 
«(  ranze,  ostacoli  e  mezzi  per  vincerli,  e  la  gloria  etema  e  la  pace  ineflabile  che 
«  viene  da  un'alta  missione  compita,  si  facesse  incarnazione,  iniziativa  vìvente 
«  dell'impresa  unificatrice  italiana  :  —  se  questo  principe,  sprezzando  i  fantasmi 
«  d'una  impotente  diplomazia  e  di  governucci  che  cadrebbero  come  Gerico  allo 
«  squillo  delle  trombe  d'Israele,  al  grido  immenso  che  ventiquattro  milioni  d*  Ita- 
le fiani  inalzerebbero,  si  levasse  e  dicesse: 

<c  —  Io  sento  maturi  i  tempi  per  VUnità  della  Patria;  intendo,  o  Italiani,  U 
«  fremito  che  affatica  le  anime  vostre.  Su,  sorgete;  io  precedo.  Ecco:  io  vi  do 
«  pegno  della  mia  fede ,  spettacolo  ignoto  at  mondo  d'un  re  sacerdote  ddPepoea 
«'.  nuova,  apostolo  armato  dM'IdeorPopolo,  edificatore  dd  tempio  della  NoMiom. 
«  Io  lacero  nd  nome  di  Dio  e  deWItalia  i  vecchi  patH  che  vi  tengono  smemiraH 
«  e  grondano  del  vostro  sangue:  io  vi  chiamo  a  rovesciare  le  barriere  die  anche 
•e  oggi  vi  tengon  divisi  e  ad  accentrarvi  in  legione  di  fratelli  liberi,  emancgmU 
<(  intomo  a  me  vostro  duce,  pronto  a  cadere,  o  a  vincer  con  voi,  —  Chi  tra  noi 
«  non  scenderebbe  soldato  nelle  file  dell'esercito  suo?  Chi  non  griderebbe  ai  fra- 
«  telli  :  —  Ecco  rEletio  della  Nazione?  —  » 

Cotest'uomo  era  sorto.  Combatteva  già.  I  voti,  le  speranze,  le  benedizioni  lo 
avevano  accompagnato  sui  campi  delle  libere  battaglie.  Egli  noi  vide.  Non  volle 
vederlo.  E  innalzò  bandiera  diversa,  la  quale,  poco  nocendo  al  comune  nemico, 
assai  nocque  più  all'emula  sua ,  spargendo  I9  diffidenza  sul  di  lei  glorioso  cam- 
mino e  discemandone  la  forza  morale.  Or,  se  sublime  la  idea  del  Mazzini ,  non 
però  praticabile  allora;  avvegnaché,  gl'italiani  tutti  non  fossero  pur  anche  giunti 
a  quel  grado  di  perfettibilità  nazionale  da  patire  individualmente  dolori ,  disagi, 
sacrifici  e  morte  per  riscattare  la  patria  dal  giogo  straniero  ;  e  —  rispettando  le 
provinciali  autonomie,  pur  dispogliandosi  del  gretto  abito  municipale  —  risuscitar 
l'aquila  latina  sulla  vetta  del  Campidoglio  e  costituire  Sulle  ruine  della  Roma 
de'  papi  lo  edificio  nuovo  della  Italia  del  Popolo. 
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Seoza  recedere  dalla  sua  feile,  cg,\\  ^  cui  la  int^rilà  della  vita  dava  un'asse- 
tata potenza  su  tutti  i  giovani  cuori  —  doveva  gridare  ai  popoli  si  armassero  in 
Morti  disciplinate  e  piombassero  come  valanga  ruinosa  sull'orde  nemiche;  doveva 
kiebbre  dell'animo  suo  mettere  in  altrui  e  —  venerando  la  maestà  della  nazione 
rinrta — rispettarne  il  volere,  seguendo  il  principe  ch'orasi  fatto  il  campione 
I  dllilia.  Le  parole  del  suo  giornale  dovevano  sorreggere  i  manifesti  atti  del  re, 
m  malignarli,  né  farli  s^no  all'odio,  al  disprezzo  dinanzi  alla  opinione  pub- 
bio.  Fugato  il  nemico,  la  unità  non  sarebbe  stata  più  una  illusione,  ma  un 
WD;  imperciocché  facii  cosa  diveniva  lo  esautorare  i  principi  esosi  al  popolo 
per  istintiva  inettezza,  per  brutale  ferocia  e  pel  doppio  potere  l'uno  all'altro  no- 
dio  e  vie  più  dannoso  alle  sorti  già  allietate  della  Penisola.  E  la  dinastìa  su- 
iaipioa^  nel  riporre  la  spada  nel  fodero,  si  sarebbe  forse  assisa  sull'unico  trono 
ehe  il  popolare  suffragio  in  grazia  de' meriti  suoi  avrebbele  conceduto.  Ma,  l'egregio 
OHtro  concittadino  altrimenti  opinò,  ed  ebbe  fede  nelle  masse  susurrone,  nelle 
fmle  dei  patrioti,  cui  i  fatti  non  seguono.  Laddove  facea  d'uopo  di  concordia , 
dìnpeto,  di  ardire,  di  azione  energica  e  fremente,  non  si  ud)  che  clamor  di  par- 
te, imaro  sogghigno^  insulto  villano.  E  lo  esercito  del  re,  denigrato,  perde  la 
Uocia;  alcuni,  traendo  partito  dalla  confusion  delle  idee,  moralmente  il  disfecero; 
eh  Italia  cadde  in  un  abisso  del  primo  anche  peggiore. 

E^  ha  detto  a  sua  scusa  mancare  in  Carlo-Alberto  il  genio,  l'amore,  la  fede; 
«0  aver  creduto  lui  «  despota  per  istinti  radicatissimi  ;  liberale  per  amor  pro- 
"prio  e  per  presentimento  dell'avvenire;  d'indole  incerta,  tentennante  perenne- 
•■  flieote  tra  il  bene  ed  il  male,  tra  il  fere-e  il  non  fare,  tra  l'osare  e  il  ritirarsi  » 
Idaca  adatto  alla  impresa  nazionale,  e  tanto  più  ch'ei  tardi  abbracciavate,  quando 
h  inerzia  più  a  lungo  protratta  potea  farlo  discendere  violentemente  dal  trono. 
A  vero  che  il  re  a'  dì  SS  marzo  accertava  il  conte  di  Buoi ,  ambasciatore  au- 
elriaoo  in  Torino,  ch'ei  «  desiderava  secondarlo  in  tutto  ciò  che  potesse  confer- 
«  mare  le  relazioni  di  amicizia  e  di  buon  vicinato  esistenti  tra  i  due  Stati». 
GB  è  fuor  di  dubbio  che  la  sera  dell'indomani,  nell'atto  che  le  truppe  regie  mar- 
ciavaoo  oltre  il  proprio  conGne,  il  ministro  Pareto  mandava  un  dispaccio  al  si- 
gnor Abercromby,  ambasciatore  della  Inghilterra  presso  la  corte,  con  cui^  infor- 
Hìdolo  de'  casi  occorsi  in  Milano,  aggiungevagli  che  «  la  situazione  del  Piemonte 
«era  tale,  che  da  un  momento  all'altro  all'annunzio  che  la  repubblica  ò  stata 
■  proclamata  in  Lombardia,  un  simile  moto  scoppicrebbe  pure  negli  Stati  di  S. 
"  1.  Sarda,  o  che  almeno  un  qualche  grave  commovimento  porrebbe  a  pericolo  il 
*  trono  di  S.  M.  In  questo  stato  di  cose  il  re....  si  crede  costretto  a  prendere  misure 

<  che  impediscano  al  moto  attuale  della  Lombardia  di  diventare  moto  repubbli- 

<  ciDo,  ed  evitino  al  Piemonte  e  al  rimanente  d'Italia  le  catastrofi  che  potrebbero 

<  aver  luogo  se  una  tale  forma  di  governo  venisse  ad  essere  proclamata  » . 

Li  pditica  é  l'arte  di  celare  i  propri  pensieri  sotto  il  velo  di  mentite  parole  e 

di  porti  in  effetto  a  detrimento  degl'interessi  altrui,  protestando  pur  sempre  i 

sensi  della  più  sentila  amicizia.  Io  son  lungi  dal  lodare  procedimenti  sì  subdoli  o 

ingannatori;  ma,  poiché  gli  esteri  gabinetti  gli  usavano,  il  re  polca  ben  permctteri^i 

U 
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di  combatterli  coll'arma  modeaima.  Egli  si  aveva  ud  npmero  scarso  di  schiere 
con  pochi  apparecchi  di  guerra  ;  sapea  limitatissima  la  propria  influenia  morale 
pe'  fotti  della  sua  vita  passata.  Con  cotesti  poveri  mezzi  doveva  giuocare  il  groteo 
giuoco  della  nazionalità  di  un  popolo  e  —  tentando  le  sorti  delle  battaglie  —  ba- 
scarsi  la  corona  di  Teodolinda,  fantasma  or  terribile,  or  lieto,  che  nelle  sue  notti 
valiate  e  febbrili  quel  cerchio  di  ferro  ingemmato  additava  a*  suoi  cupidi  sguardi 
come  meta  gloriosa  alla  dinastia  di  Savoia.  Alla  idea  ìnvaditrìoe,  insistente,  eD- 
tusiastica  un'altra  idea  si  aggiungeva  dolorosa,  incerta,  tremenda;  il  dovor  de- 
bellare il  colosso  austriaco  per  arrivare  a'  suoi  fini ,  a  lato  di  potenze  non  ligie 
come  la  Inghilterra  e  la  Francia  e  avente  alle  spalle  i  prìncipi  italiani  contrari 
e  popolazioni  ardite,  or  or  ribellate  e  combattenti,  ben  più  contrarie.  Gli  era 
adunque  mestieri  usare  astuzia  colla  straniera  diplomazia  per  alienarne  le  anti- 
patie, od  averla  neutrale  nel  supremo  dì  del  cimento.  Egli  fece  anche  di  pib. 
Ne' primordi  dell' aprile  inviava  dal  campo  al  Mazzini  un  di  lui  conterraneo  ed 
amioo  colla  proposta  di  venire  a  patti  con  lui,  accettando  per  la  Gostituiione  Ita- 
liana gli  articoli  i  più  democratici  che  volesse,  purché  non  avversasse  la  parte 
rogia  che  già  militava.  L'uom  di  fede  rifiutò  di  aver  colloquio  col  principe,  e  disse 
non  poter  transìgere  con  un  uomo,  il  quale  non  dava  suflBcienti  mallevadorie 
delle  proprie  intenzioni  a  favore  della  unità  della  patria,  curando  troppo  la  eo^ 
rona  sabauda  per  farsi  apertamente,  irrevocabilmente  la  spada  dltalia.  Il  messag- 
gero di  pace  partì,  e  ogni  accordo  fu  rotto  per  sempre  fra  i  due  che  governa- 
vano allora  il  pensier  nazionale.  E  fu  danno  grandissimo,  incalcolabile.  Se  la  mente 
ed  il  braccio  si  fossero  intesi  e  posti  insieme  d'accordo,  forse  avremmo  potato 
congiurare  la  crisi  dolorosa  che  gli  errori  di  tutti  composero  alle  sorti  della  pa- 
tria infelice.  Che,  gli  uomini  avrebbero  adorato  soltanto  il  Dio  delle  sante  sp^ 
ranze  e  non  i  sacerdoti,  che  per  rautorità  della  vita  o  del  potere  quelle  rappre- 
sentavano. E  glltaliani  non  avrebbero  sciupato  un  tempo  prezioso  nel  dir  villanie 
a  Carlo-Alberto,  perchè  monarca;  al  Mazzini,  perchè  idolatra  d'una  idea  generosa; 
al  Garibaldi,  perchè  generale  non  escito  dalle  accademie,  ma  dai  campi  delle  li- 
bere battaglie  ;  al  Manin,  perchè  ribattezza  toro  della  repubblica  di  San  Marco,  e 
via  di  seguito.  Le  sciagure  patite  corrugano  almeno  lo  errore.  Siamo  uniti  per 
lo  avvenire.  E  l'amore  per  la  nazione  che  ci  fu  madre  non  si  spenda  più  in  at- 
tacchi epilettici  contro  l'autorità  di  un  principe  di  pensiero  o  dì  spada;  né  con 
parole  o  con  ridevoli  intagli;  ma  si  addimostri  ne'cimenti  contro  i  nostrani  e  gli 
stranieri  che  a  noi  contrasteranno  il  princìpio  della  nostra  indipendenza. 

Suggestioni  cotanto  svariate,  mosse  da  chi  si  aveva  ingegno  e  loquela,  confon- 
devano la  mente  non  ricca  dei  governanti  provvisori  in  Milano,  più  e  più  scon- 
finata dal  genio  della  nostra  rivoluzione.  I  quali,  in  quelle  domestiche  scissure 
non  calcolando  che,  se  le  virtù  politiche  adornano  i  nuovi  Stati,  quelle  di  guerra  gli 
fanno  splendidi  e  duraturi,  assai  scarsamente  provvedevano  a  stabilire  il  vero  ordine 
del  momento,  consistente  non  in  concioni,  non  in  belle  scritture,  non  in  leggi  più  o 
meno  buone,  ma  nel  numero  degli  assoldati  e  nella  loro  acconcia  direzione.  In  quella 
voce,  ossi  opravano  in  conlrario  s(»nso.   in  Cremona  i   reggimenti  Ceccopieri  e 
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Arciduca-Alberto  —  lombardi  tutti  >  ribellatisi  a'  lor  comandanti  austriaci  —  diri- 
pnoà  sa  Milano  con  armi  e  bavaglie.  E  il  governo,  in  luogo  di  trarre  profitto 
di  tali  oomini  disciplinati  e  agguerriti,  gli  mandava  alle  loro  case.  Dal  Iago  di 
Gvda  —  lungo  la  linea  di  Salò  a  Gargnano  —  alle  prossime  alture  tirolesi,  erano 
làmati  cinquemila  e  più  volontari  lombardi,  svizzeri  e  genovesi,  i  quali  si  ave- 
im  a  capo  supremo  un  colonnello  federale,  originario  di  Piemonte,  per  nome 
Alemindi.  Capitanavano  la  varie  colonne  il  Borra,  di  Brescia,  ufficiale  napoleo- 
Moo^  cui  la  molta  età  non  avea  dome  le  forze  fisiche  e  del  cuore;  il  Thannberg  ^ 
(jmne  alsaziano  arditissimo,  che  aveva  militato  prima  nella  marina  francese, 
fÙBdi  nella  l^one  straniera  in  Africa  ;  il  Tibaldi,  di  Cremona,  già  militare  in 
Iqiipa;  il  Manara^  il  Trotti,  il  Longhena,  il  Beretta,  TAnfossi  ed  altri  di  vario 
canttere  ed  accorgimento;  que'che  ad  essi  doveano  ubbidire  erano  audaci  tutti, 
M  indisciplinati,  non  fermi  al  combattere,  di  mutabili  sensi,  come  milizie  ci- 
vifi.  Il  governo  parea  gli  avesse  abbandonati^  facendogli  mancare  di  vesti,  di 
maiiioni,  di  vettovaglie.  II  generate)  raramente  mostrandosi,  parlava  loro  mercè 
loDiaDi  ordini  del  giorno  e  proclami.  Pur  essi  valorosamente  combatterono  alle 
Siithe,  presso  il  castello  di  Toblino  e  inseguirono  il  nemico  verso  Trento  sin  oltre 
Taano.  Abbandonati  quindi  dalFAUemandi  —  il  quale,  intendendo  impadronirsi 
Ui  capitale  del  Tirolo,  come  centro  delle  sue  operazioni  militari,  onde  tagliare 
li  ritirata  al  nemico  e  impedirgli  lo  aiuto  di  novelli  rinforzi,  avea  chiesto  a  re 
Cttlo-Alberto,  senza  ottenerlo,  quattro  pezzi  di  artiglieria  con  quattro  battaglioni 
di  troppe  r^olari  —  venivano  poco  stante  a  sapere  come  il  governo  di  Milano» 
Ma  volendo  quivi  agire  più  oltre,  gli  richiamasse  collo  scopo  altresì  di  m^lioor- 
daarii.  Gli  abitanti  di  quella  contrada ,  instigati  a  sollevarsi  contro  l'austriaco  do- 
Bioio  durante  l'occupazione  de' nostri,  tutt'ad  un  tratto  diserti  e  soli  in  balìa  della 
vedetta  nemica,  maladirono  al  triste  loro  destino  e  a  chi  il  procacciava;  e  bru- 
osodo  la  insegna  dell*  italiano  riscatto ,  o  inalberarono  con  lacrimosa  rabbia  gli 
ttecrabili  colori  dello  straniero,  o  innalzata  la  voce  di  tradimento,  seguirono  colle 
gnme  famiglie  i  passi  de'  volontari ,  frementi  essi  pure  per  l'atto  vilissimo  che 
loro  imponevasi. 

CoA  nel  corso  di  un  mese^  giorno  per  giorno,  dalla  cacciata  degli  austriaci  di 
Hilano,  da  que'  governanti  decretavasi  lo  abbandono  del  Tirolo,  concedevasi  agio 
al  aemico  di  raccozzar  nuove  forze  al  di  là  delle  Alpi  per  soccorrere  Verona,  si 
laadava  topograficamente  indifesa  la  Venezia,  libero  il  passo  pel  lago  verso  la 
proriDcia  di  Brescia  ed  il  Friuli  scoperto.  E  i  lamenti  infiniti;  e  le  discordie 
miBiorì! 

Giuata  una  nota  rinvenuta  nella  cancellerìa  del  Radetzky  in  Milano,  lo  esercito 

antrìaoo  in  Italia  doveva  sommare  ad  85,000  uomini  di  tutte  armi;  effetUva- 

nente  però  non  oltrepassava  i  70,000.  Nella  insurrezione  lombarda  ne  aveva 

afoto  4,000  di  morti,  7,000  tra  prigionieri  e  feriti;  5,000  di  disertori;  7,000 

dlmbarcati  a  Venezia;  non  rimanevano  dunque  al  maresciallo  che 45,000  soldati  — 

lin  cui  10,000  italiani — non  ben  forniti  in  materiali  di  guerra  per  aver  lasciato  molti 

pezzi  di  artiglieria  in  Milano,  in  Venezia  e  nelle  minori  fortezze  di  Pizzighettone, 
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ili  Piacenza,  di  Comacchio  e  del  Veneto.  Cotesto  corpo  d'armata,  in  malo  arnese, 
^scoraggiato,  sconvolto,  bersagliato  da  tutte  parti,  erasi  rincantucciato  nelle  quattro 
piazze  forti  del  Mincio  e  dell'Adige,  ed  occupava  le  principali  posizioni  intermedie. 
L'Austria  ha  soldati  di  varia  lingua^  di  diverse  razze,  tutte  inimiche  tra  loro,  o 
4ì  tali  divisioni  fa  la  sua  forza.  Con  una  severa  disciplina  di  ferro,  interprete  di 
una  l^e  .invariabile,  durissima  ed  una  per  gli  Stati  della  monarchia,  essa  rende 
omogenei  cotanto  svariati  elementi  sino  a  far  perdere  nell'individuo  lo  istinto 
della  propria  nazionalità,  e  di  tutti  formarne  una  specie  a  parte,  al  di  fuori  della 
umanità,  la  quale  non  conosce  dopo  Dio  che  lo  imperatore,  altra  autorità  che 
quella  da  lui  tramandata  al  capitano  che  gli  conduce,  altra  patria  che  il  ministero 
di  guerra.  Per  meglio  giungere  a  sifTatto  scopo,  gli  ufficiali  di  ciascun  regffmmto 
appartengono  alle  varie  province  del  vasto  impero  e  piii  a  quella  ove  questo 
vien  reclutato.  La  cavalleria  leggera  la  si  compone  di  uomini  e  di  cavalli  unghe- 
resi ;  i  lancieri^  di  gallìziani;  i  corazzieri  e  i  dragoni  sono  della  contrada  austro- 
germanica;  l'artiglierìa  la  è  tutta  tedesca  e  boema:  i  cacciatori^  tirolesi;  i  fUH 
taccini  sono  coscritti  di  tutti  i  paesi  indistintamente^  separati  ne'diversi  reggimenti; 
e  onde  rompere  ogm  possibile  contatto  tra  le  truppe  e  le  popolazioni,  e  br  delle 
prime  lo  strumento  cieco  del  dispotismo,  ogni  soldato  debbe  dipendere  pe'suoi  af- 
fari civili  dai  tribunali  militari,  e  pei  doveri  della  religione  dai  rispettivi  cappel- 
lani subordinati  all'autorità  suprema  di  un  vescovo  dell'armata.  Per  ogni  riguardo 
adunque  una  la  legge,  uno  il  comando  cui  tutti  ubbidiscono;  ai  renitenti  il  ba- 
stone, 0  la  morte.  Ad  una  tale  organizzazione  più  volte  lo  Impero  ha  dovuto  la 
sua  salute  ne' ripetuti  cimenti  colle  invincìbili  schiere  di  Francia;  ed  è  in  grazia 
sua  se,  nello  sfacelo  delle  cose  viennesi,  il  Radetzky  potette  far  salvi  gl'itafiani 
possessi  alla  monarchia  della  casa  d'Ausboi^o. 

Oh!  se  un  eguale  organamento  militare  avesse  tenuto  in  freno  gli  armati  no- 
stri !  Se  il  generalissimo  —  serbando  la  mitezza  dell'animo  per  tempi  più  lieti  — 
si  fosse  mostrato  capace  di  risoluzioni  forti  ed  ardite!  Se  i  generali  piemontesi, 
m^lio  scienti  di  quanto  valevano,  non  avessero  abbracciato  ogni  mezzo  per  ispe- 
gnere  il  primo  entusiasmo  né  gittato  il  discredito  sulla  insurrezione  popolare!  Od 
almeno,  se  gl'italiani  tutti  adatti  alle  armi,  in  luogo  di  farsi  abbagliare  da  quei 
propositi,  e  sciorinar  nc'giornali  con  vario  tipo  il  facile  insulto  contro  lo  inimico 
lontano,  e  ricostruire  una  Italia  di  propria  fattura,  fossero  sorti  alla  voce  dd- 
l'onore  ed  avessero  avviluppato  e  ristretto  gli  stranieri  entro  un  cerchio  di  fuoco, 
ben  altre  parole  avrebbe  ora  a  scrivere  la  mia  penna  lamentosa  e  fremente!  Da 
una  parte,  imperizia  e  dubbiezze;  dall'altra,  libertà  loquace  e  sospetti;  e  la  mina 
pubblicai  in  fondo  ! 

Dopo  una  inerzia  assai  prolungata,  parecchie  scaramucce  di  avamposti  eransi 
operate  dai  piemontesi  in  sul  finir  dell'aprile.  I  nostri,  fugato  il  nemico,  occupa- 
rono Yillafranca,  grazioso  paese  situato  sulla  fertile  pianura  che  si  dilata  dalle 
colline  di  Valeggio  a  quelle  di  Sommacampagna,  E  nell'atto  ohe  il  generale  Bes 
respingeva  vigorosamente  gli  austriaci  alla  testa  della  brigata  di  Piemonte,  dai 
villaggi  di  Pacengo  e  di  Cola,  presso  il  lago  di  Garda,  la  terza  divisione  marciava 
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vno  Santa-Giustina  e  Pastrengo  per  occupar  quelle  posizioni,  distruggere  i  corpi 
mH  di  Yerooa  e  chiudere  ogni  comunicazione  tra  quella  piazza  e  Peschiera. 
Abe  troppe  venivano  aggiunte  per  formare  un  nerbo  di  ventiquattro  a  venti- 
dhqae  mila  nomini,  e  si  affidavano  al  senno  militare  dei  general  di  Sonnaz,  A' 
M  j|ffìle  era  giorno  festivo;  e  il  devoto  re  volle  i  soldati  udissero  la  messa  prima 
ikpfpar  la  battaglia;  la  qual  cosa  ritardò  di  molte  ore  i  movimenti  delle  truppe. 
LWone  comindò  alle  undici  del  mattino.  Noi  avevamo  a  fronte  tre  divisioni  , 
OBHidate  dal  bravo  general  d'Aspre  e  dalFarciduca  Sigismondo,  le  quali  difen- 
émao  gllroportanti  posti  di  Bussolengo  e  di  Pastrengo,  che  si  elevano  sulla  valle 
lipMa  dall'Adige.  La  divisione  Broglia  formava  l'estrema  diritta  della  prima  linea 
•moioasi  verso  Bussolengo;  un'altra  si  diresse  al  centro  nemico,  e  la  brigata 
Kmmte,  ch'orasi  appoggiata  sul  lago  di  Garda,  formò  l'ala  sinistra  del  corpo 
AttKco.  Questa  fii  la  prima  nostra  battaglia  campale,  in  cui  gl'italiani  diedero 
9fp»  del  loro  valore  e  della  intelligenza  nello  eseguire  le  eccellenti  disposizioni 
lìMe  dal  generale  Ettore  di  Sonnaz.  La  brigata  di  Piemonte,  la  prima  a  scon- 
lani  ooirinimico,  lo  spinge.  Io  incalza,  il  persegue  di  collina  in  collina  ;  quella 
i  Caneo  —  benché  a  rilento  a  cagione  del  terreno  accidentato  e  paludoso  —  la 
Wit  alia  diritta.  Pastrengo  è  presa  d'assalto  con  un  entusiamo  senza  pari.  Gli 
Mriad  disloggiati,  si  riordinano  e  tentano  una  vigorosa  fazione  sulla  sinistra;  e 
hnqnel  brusco  attacco  poteva  cangiare  le  loro  sorti,  se  tre  squadroni  di  carabinieri 
MB  n  fossero  slanciati  alla  carica  sulla  collina  e  non  avessero  trascinato  i  fanti 
cab  hrza  irresistibile  dello  esempio.  Allora  l'inimico  circondato  per  ogni  banda, 
pii|B  disordinatamente  verso  i  ponti  di  barche  stabiliti  a  Pescantina  e  a  Pontone. 
taevano  le  quattr'ore  di  sera;  senza  alcun  rischio  potevansi  inseguire  i  fug-* 
(iaidii,  tagliar  loro  la  ritirata,  o  per  lo  meno  fare  un  numero  grande  di  prigio- 
WL  Ma,  il  re  che  da  una  eminenza  aveva  assistito  dapprima  al  combattimento 
oqoiodi  erasi  trovato  ne' punti  ì  più  perigliosi,  non  seppe  trar  profitto  della 
Ino  demoralizzazione,  e  si  fé' lieto  delle  posizioni  acquistate  e  non  con  molta 
psdita  de'  nostri.  Il  d'Aspre  trovò  mancanti  nelle  sue  file  tra  morti  e  feriti  mille 
^dageoto  uomini;  cinquecento  prigionieri  all'incirca  erano  il  frutto  della  nostra 
vittoria. 

Nell'alto  che  il  grido  «Viva  l'Italia  »  celebrava  questa  sul  campo,    una  co- 

hoDB  di  3,000  uomini ,  escita  di  Verona,  passava  sotto  Sommacampagna  collo 

icopo  di  occupare  le  alture  di  Sona^  di  Palazzolo,  Santa-Giustina  e  di  operare  una 

drasione;  il  generale  di  Sommarìva,  accorso  immediatamente  con  un  reggimento 

di  boti  di  Aosta  e  con  poca  artiglieria,  ricacciavala  indietro.  Un  medesimo  tentativo 

venia  pur  respinto  tra  Sona  e  Palazzolo  dal  capitano  d'artiglieria  Paolo  Riccardi 

eh»  pose  in  rotta  il  nemico  con  una  scarica  di  mitraglia.  La  guarnigione  di  Pe- 

aehiera  volle  fare  anch'essa  una  sortita  vigorosamente  respinta  dal  Bes,  il  quale 

entrava  la  sera  colla  sua  brigata  in  Piovezzano,  pìccolo  borgo  presso  Pastrengo 

mOa  riva  dell'Adige.  Nella  corte  del  palazzo  Marinelli ,  ov'egli  stabiliva  il  suo 

qoartier  generale,  ho  veduto  una  vite  attaccata  al  muro,  sul  cui  grosso  ed  annoso 

fasto  Buonaparte,  Massena  e  Moreau  legavano  le  briglie  dei  loro  cavalli  al  ritorno 
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deVipetuti  attacchi  dati  in  Rivoli  ai  continovi  inimici  nostri  e  della  libertà,  nei  4796. 
Ben  altri  tempi  eran  quelli  I  Diversi  i  capitani  che  agivano  sullo  stesso  teatro 
delle  nostre  battaglie  ;  ed  egualmente  diversi  gli  elementi  di  buon  successo. 

Tra  le  virtù  le  più  conte  che  in  quel  giorno  si  palesarono,  noterò  quelle  dd 
maggiore  Alfonso  della  Marmerà,  il  quale  alla  testa  di  uno  squadrone  di  cavaDori 
e  di  una  mezza  batteria  a  cavallo  poneva  in  rotta  una  colonna  di  fonti  nemici  a 
Pastrengo  e  infugava  parecchie  compagnie  di  tirolesi  a  Piovezzano.  11  capitano 
Delavenay  con  un  piccolo  drappello  di  granatieri  savoiardi  si  avanza  arditameote 
contro  una  compagnia  di  austriaci  che  aveva  sorpreso  uno  squadrone  de*  noatri 
disposta  in  scaloni;  il  nemico  resiste  ed  egli  lo  assale  colla  baionetta;  e,  affonaio 
il  braccio  del  capitano,  lo  fa  prigione  co'suoi  cenquarantaiiove  soldati.  La  aeconda 
batteria  di  posizione,  comandata  dal  marchese  di  Gortanze,  meritò  pure  ogni 
encomio  per  la  sua  buona  cooperazione  alla  presa  di  Pastrengo.  UflBdali  e  sddati- 
morirono  da  prodi.  Cadde  tra  i  più  chiari  e  rimpianti  il  giovane  marchese 
vilacqua,  di  Brescia,  ricco  dì  dovizie  e  di  patriotico  amore,  pochi  d)  innanzi 
sunto  al  grado  di  ufficiale  nel  reggimento  di  Piemonte  cavalleria.  Si  vide  un  te- 
nente-colonnello degl'Invalidi,  il  di  Buglione,  per  grazia  richiesta,  combattere  col 
moschetto  nelle  Gle  come  volontario  soldato  ;  ed  un  altro  vecchio,  il  conte  Cesare 
Balbo — meritevole  pe'servigi  renduti  alla  Italia  come  filologo  e  come  statista — 
allor  presidente  del  consiglio ,  vestito  della  divisa  di  un'altra  età,  volle  costan- 
temente accompagnare  a  cavallo  la  persona  del  re  ne' posti  di  maggiore  cimento. 

Il  maresciallo  Radetzky  aveva  chiesto  rinforzi.  II  suo  messaggero  trovava  Vienna 
sconvolta;  gli  ordini  affatto  cangi;  nei  grandi  dell'aula  però  ostinata  volontà  di  rial- 
lacciare alla  monarchia  le  bellissime  e  ricche  province  d'Italia  che  se  n'erano  di* 
sciolte;  di  ogni  canto  dubbiezze,  smarrimento,  paura.  Ciò  non  ostante,  potè  la  sen- 
tenza di  guerra;  e  il  braccio  smisurato  di  tanta  possanza  ragunò  uomini  ed  amù, 
affidandoli  al  general  Nugent  onde  per  Tlsonzo  entrasse  nella  Venezia  e  si  congiun- 
gesse ai  corpi  che  già  combattevano.  Co'suoi  20^000  soldati  doveva  attraversare  per 
centoventi  miglia  un  paese  inimico,  e  trovar  la  via  asserragliata  da  truppe  regolari, 
ed  evitare  o  sorprendere  sul  suo  passaggio  parecchie  città ,  per  non  iscemare  le 
proprie  forze  in  vani  cambattimenti  e  per  provvedersi  di  vettovaglie  e  di  danaro. 
Sullo  scorcio  del  mese  valicò  senza  ostacolo  l'Isonzo. . .  e  gritalianì  dalla  mente  imma- 
ginosa e  poetica  cantavano  inni  a  gola  piena  sulla  patria  riconquistata,  quasi  atten- 
dendo il  prodigio  di  Gerico!  Quel  generale  avea  tolto  la  direzione  di  Palma- Nova;  e 
siccome  colà  era  un  buon  nerbo  di  difensori  lombardi,  veneti  e  piemontesi  e  stimò 
che  il  barone  Zucchi,  lor  comandante,  non  avrebbe  tradito  le  comuni  speranze, 
diverse  il  cammino  e  gittossi  sopra  Udine.  La  città  non  era  murata  ;  ma,  il  po- 
polo avea  nello  interno  costrutto  barriere  e  trincee.  Il  combattimento  ineguale 
durò  per  tre  ore  continove  ;  grave  il  danno  cagionato  dai  razzi  e  dalle  bombe; 
non  lieve  la  perdita  del  nemico  che  rìtirossi;  per  il  che,  cresciuto  l'animo  net 
civili ,  volevano  esporsi  ad  una  sortita  che  dalle  autorità  municipali  e  dairarci— 
vescovo  non  venne  assentita.  Durante  la  notte  gì'  impaurati  reggitori  del 
il  cedettero,  capitolando.  E  gli  altri,  nel  leggere  affisso  pe'canti  il  turpe  trattata 


4U 

«  mH'alba  ddllDdomani,  ad  imprecare,  a  fuggire,  a  sottrarre  le  armi  e  le  robe 

Mi  copidigia  e  dalla  vendetta  nemica.  Il  Nugent  non  imita  la  moderazione  e 

hlntena  de' generali  a  lui  avversi;  ma,  opprime,  taglila,  spande  da  per 

Mio  il  terrore  e  prosieguo  la  sua  corsa  verso  il  Tagliamento.  Il  ponte  era  quivi 

tmcito  per  un  quarto  della  sua  lunghezza  ;  il  fiume  fu  traghettato  su  piccole 

M»  per  U^iere  a  San-Vito  e  nelle  vicinanze  materiali  ed  operai  affine  di  restau- 

I  crociati  pel  patrio  affrancamento  e  le  scarse  truppe  che  difendevano  la 

,  dopo  breve  resistenza  si  ritiravano ,  contando  br  mano  ,  non  sulla  Li- 

,  ma  sulla  Piave.  Alberto  Ferrerò  della  Marmora  —  uno  tra  i  più  dotti  ge- 

piemontesi,  l'autore  della  Storia  delVisoìa  di  Sardegna^  dì  cui  ha  tracciata 

Il  m§m  carta  che  esista  —  spedito  già  dal  suo  governo  nel  Veneto,  era  in  Nar- 

m  a  studiare  i  punti  di  difesa  sul  fiume.   In  Treviso  adunavansi,  oltre  i  vo- 

hMUD,  un  migliaio  d'uomini  di  truppa  regolare  e  due  legioni  di  egual  numero. 

M  deUe  quali  comandata  dal  conte  Livio  Zambeccari,  di  Bologna.  Si  attende- 

noo  f  ora  in  ora  i  7^000  pontifici,  cui  duce  era  il  generale  Giovanni  Durando, 

:    ci  in  finito  i  40,000  volontari  di  Roma,  delle  Marche,  deirÙmbria  condotti  dal 

\   pvnle  Andrea  Ferrari.  Cotesto  schiere^  in  gran  parte  non  disciplinate,  non  ha- 

^    imno  ad  infi-enare  i  passi  del  Nugent,  che,  giunto  già  a  Con^liano,  av»a  allo- 

ciò  i  suoi  avamposti  sulla  ripa  sinistra  del  fiume. 

Sopramodo difficile  èia  difesa  di  una  tal  naturale  barriera^  impossibile,  quando 
ù  hioDo  di  contro  forze  di  molto  superiori  e  una  lunga  linea  a  sorv^liare.  Or^ 
1  Duando  ne  avea  una  lunghissima  dal  Cadore  alla  Foce  e  insufficienti  le  truppe 
>' noi  ordini;  laonde,  chiusa  nel  cuore  ogni  speranza,  diede  le  sue  disposizioni 
ni  ponti  che  pareano  i  meglio  minacciati,   se  non  per  respingere,  almeno  jper 
"Mare  le  operazioni  di  un  inimico  abile  e  forte.  £i  fece  minare  i  ponti  e  al- 
nii  passi  ralle  montagne,  affidandone  la  custodia  a'ripaiuoli  e  alle  guardie  civiche 
mobilizzate;  collocò  il  Della  Marmora  innanzi  Treviso  con  tre  mila  uomini;  il  ri- 
OHQeDte  delle  truppe  condusse  in  Montebelluna,    e  scrivea  premurosamente  al 
bonari  rafforzasse  le  marce  de'suoi ,  per  congiungerlì  ai  reggimenti  di  linea  in 
l^oriso.  Il  Nugent  esitò  qualche  giorni  in  Conegliano  e  in  Oderzo  ;  distaccò  co- 
loooe  a  Ceneda,  a  Serravalle  e  spinse  partiti  sino  a  Mei  sulla  Piave;  alla  firn; 
boofeila  del  prossimo  arrivo  de'romani  il  decise;  e,   cacciato  un  grosso  corpo 
In  Belluno  e  Feltre,  diresse  tre  mila  uomini  sulla  prima  città  senza  incontrar 
'^ctMenza  e  usò  il  medesimo  sull'altra  che  gli  aprì  le  porte  senza  condizione  vc- 
nioo.  Il  Durando  ripiegò  su  Bassano  onde  abbarrarc  la  valle  della  Brenta;  e  sic- 
<We  il  nemico,  pers^uendolo  da  Feltre,  non  avea  che  due  strade ,  quella  di 
himolano  e  l'altra  di  Pederoba,  così  egli  pose  mille  e  dugento  uomini  nell'un  paese, 
rileoeodone  con  seco  tre  mila;  l'altro  era  custodito  dai  romani  del  Ferrari  che 
eia  in  Montebelluna  e  in  Narvesa  col  suo  principal  nerbo.  Il  nemico  che  avea 
frastagliato  le  sue  schiere  per  tutti  i  paesi  rioccupati,  mandò  quattro  mila  uomini 
flolle  due  strade.  In  Pederoba  fu  breve  la  resistenza  ;  le  truppe  ripiegarono  sopra 
Gomuda,  ove  il  generale  Ferrari  si  recò  sollecitamente  con  tremila  de'suoi.  I  ne- 
mici gli  attaccarono  la  sera  deirotto,  eie  milizie  civili  -  quantunque  non  use  ui 


442 

fuoco  della  moschetteria  e  dei  cannoni — resistettero  all'  empito  delia  cavalleria  , 
alle  bombe  ed  ai  razzi  che  piovevano  sopra  di  loro.  La  oscurità  della  notte  pose 
fine  al  combattimento;  ma,  Talba  schiarava  a  mala  pena  Torizzonte^  che  gli  aa* 
striaci  il  riappiccavano,  i  nostri  sostenendolo  con  una  gagliardia  maravìglioaa.  Il 
Ferrari  aveva  durante  la  notte  spedito  messaggi  premurosi  al  Durando,  per  av- 
vertirlo de!  fatto,  pregarlo  di  accorrere  subito  e  togliere  le  sue  disposiziooi  qua! 
general-comandante  ;  ne  aveva  avuto  l'assicurazione  che  le  di  lui  truppe  sì  po- 
nevano incontanente  in  marcia  per  Crespano.  La  certezza  di  un  pronto  aoo- 
corso  animava  i  volontari  romani,  i  quali  tenevano  in  rispetto  rinimìco  coperto 
dal  folto  bosco  del  Mantello  e  lo  ricacciavano  colla  baionetta  da  un  colle.  Intanto 
molti  de'nostri  erano  mietuti  dalla  morte,  tra  i  quali  l'aiutante  maggiore  Dan» 
zetta,  operosissimo  e  bravo.  Nelle  prime  file,  esempio  di  raro  coraggio  era  il  Geo- 
tiloni,  di  Filottrano,  che  i  compagni  animava  colle  parole  e  cogli  atti  ove  meglio 
ferveva  la  mischia.  Poc'oltre  il  mezzodì  giungeva  altra  lettera  del  Durando ,  la 
quale  diceva  queste  sole  parole: 

«  Generale  —  Crespano  —  Vengo  correndo.  —  Durando.  » 

Il  Nugent  sempre  più  rinforzava  le  sue  posizioni  con  nuovi  battaglioni.  U  Far^ 
rari,  ornai  certo  dèi  domandato  soccorso,  spinse  innanzi  uno  de'  due  battagliooi; 
che  per  qualunque  evento  avea  fatto  venire  dì  Montebelluna.  Anche  poche  ore, 
e  le  milizie^  svigorite  dalla  veglia  della  notte  precedente,  dal  contioaato  com- 
battere, dal  digiuno,  dal  soverchio  entusiasmo  e  dal  vedere  il  nemico  ogncMr  |Mà 
crescente  sui  vari  punti  attaccati ,  cominciarono  a  diradare  il  fuoco  e  a  cedere 
il  terreno.  Allora  il  generale  ordinò  si  effettuasse  il  movimento  di  ritirata.  Erano 
le  cinque  e  un  quarto  pomeridiane. 

La  marcia  fu  ordinata,  se  non  tranquilla.  Gli  austrìaci  che  avevan  patito  di 
molte  perdite,  non  osarono  inquietare  quella  strategica  mossa  verso  Montebel- 
luna e  non  oltrepassarono  il  loro  campo  d'un  passo.  Ma ,  i  nostri  giunti  colà  e 
non  trovandovi  truppa  di  lìnea,  gridarono  ad  alta  voce  essere  ingannati  dal  For- 
rari,  traditi  dal  Durando,  venduti  al  soprastante  nemico.  Le  perfide  insinuazioni 
allumarono  un  inceodio;  e  tanta  paura  e  disordini  entrò  nelle  legioni  che  ave- 
vano sì  gagliardamente  combattuto  poc'anzi  ,  a  disciogliere  il  freno  della  obbe- 
dienza e  a  partirsene  a  stormi  ed  a  truppe  per  a  Treviso  ed  anche  più  in  là. 
Fu  giuoco  forza  all'infelice  generale  seguire  le  improntitudini  dei  fuggiaschi  e  col 
resto  della  sua  divisione  abbandonare  la  Piave.  £ì  sperava  raffrenar  le  paure  , 
contenere  la  corsa,  riordinarsi  e  riprendere  Montebelluna  pria  che  il  nemico  po- 
tesse occuparla  ;  e  perciò  frettolosamente  partecipava  i  lamentevoli  eventi  al  Du- 
rando onde  su  vi  pensasse;  scriveva  al  generale  Guidotti  di  difendere  colla  sua 
brigata  i  posti  occupati,  o  si  ritirasse  su  quel  punto  che  stimasse  il  migliore; 
ed  eguale  ordine  trasmetteva  al  bravo  colonnello  Gallieno.  Inutile  cura!  Ambi- 
due  erano  in  marcia  precipitosa  verso  Treviso,  nell'atto  che  il  Nugent — veduto 
sgombero  il  terreno— spingevasi  a  Montebelluna,  e,  rompendo  gl'indugi,  incalzava 
i  nostri  da  presso. 

La  condotta  del  generale  Durando  era  inesplicabile  e  sen^a  scusa  dinanzi  agli 
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«MBuii  di  goerra.  A  quattordici  miglia  dì  distanza,  ei  poteva  prima  del  mezMxD 
CQifarro  i  desiderati  rinforzi  e  cogliere  il  nemico  a  rovescio  o  alle  spalle;  e 
fMto,  preso  tra  dae  fuochi,  facilmente  sarebbesi  sgominato  e  disperso.  Egli  era 
ihtto  partito  di  Bassano;  e  giunto  a  Pederoba,  saputo  da  un  lato  il  movimento 
Rliqirado  che  gli  austriaci  facevano  innanzi  alla  viva  resistenza  dei  romani,  e 
diUUtro  avuto  premuroso  avviso  che  il  corpo  da  luì  lasciato  a  Primolano  ed  a 
FMro  poteva  essere  istantaneamente  assalito,  erasì  ritirato  di  bel  nuovo  a  Bas- 
Mo.  Le  novelle  di  Primolano  erano  voci  di  nessuna  importanza.  Il  generale 
ifvò  marce  e  contromarce  per  manco  di  riflessione  e  di  quel  securo  istinto  che 
Mb' essere,  o  frutto  d'imparate  r^ole^  o  naturai  privflQgio  di  un  capitano  di 

limanendo  il  Ferrari  in  Treviso  e  non  potendovelo  il  Durando  ra^iungere  per- 
dio k  contrada  la  era  tutta  infestata  dairinimico,  ei  si  portò  a  Cittadella,  poco 
ìbbuzì  alla  Brenta,  ove  poteva  disputare  il  passaggio  del  Gume  in  Fontaniva  o 
lA  in  giù  in  Padova,  i  eoli  punti  che  il  nemico  potesse  tentare  per  far  quindi 
1 800  oongiungimeoto  coUe  truppe  del  maresciallo  in  Verona.  Queste  infrattanto 
ippressavansi  a  Treviso  in  tre  punti  diversi.  Il  Ferrari  appostava  i  civili  e  i  vo- 
hMari  fuori  della  città  in  luogo  di  minore  pericolo  ;  e  co'  soldati  di  linea  delle 
In  arali  recavasi  egli  stesso  in  riconoscenza  sulla  via  dì  Spresiano,  ove —  trovati 
(fi  avamposti  tedeschi— gli  respingeva  per  oltre  due  miglia;  ma^  imbattutosi  in 
miooo  col  grosso  dell'esercito,  i  nostri — sordi  alla  voce  del  dovere  e  dell'onore— 
rifÌQpvano  in  tumulto,  per  colpa  di  alcuni  capi  cui  il  governo  gregoriano  avea 
'ito  gradi  supremi  in  grazia  di  turpi  e  nefandi  meriti.  La  fuga  avvenne  così 
fVBcipitata  e  ruinosa,  che  un  pezzo  d'artiglierìa  col  suo  cassone  rimase  suH'in- 
teato  campo;  ed  ove  i  vincitori  fossero  stati  più  destri,  avrebbero  potuto  pe- 
Mar  nel  paese  insieme  co*  vinti.  Cotesto  fatto  demoralizzò  sempre  più  le  schiere 
Slittiate  in  Treviso  ed  in  ispecial  modo  i  fonti  di  linea,  i  quali  —  oltre  all'aver 
ABBipre  minor  orgoglio  militare  dogli  assoldati  per  le  altre  armi  —  erano  raggra- 
odiati  alla  peffiio  nel  modo  che  in  altro  libro  ho  accennato. 

Laonde,  il  Ferrari  radunato  sollecito  consiglio,  proponeva  lasciar  nella  piazza 
BQ  presidio  di  3,600  uomini  —  i  migliori  che  avesse  tra  ì  granatieri ,  i  reggi- 
menti de'  volontari  e  i  corpi-franchi  —  e  trar  seco  il  rimanente,  di  notte  per  la 
m  di  Mestre,  la  sola  sicura.  Ma,  il  grosso  delle  nostre  genti,  preso  dal  timor 
panico  —  malattia  contagiosa  che  sì  facilmente  si  apprende  nelle  giovani  schiere 
di  reoeate  battute  —  non  voleva  partire,  adducendo  a  ragione  non  voler  com- 
oiettere  una  viltà  collo  abbandonare  un  paese  che  il  nemico  strìngea  come  d'as- 
sedio. Oltre  a  ciò,  una  forte  mano  dì  giovani  trevigiani  abbarrava  la  porta  della 
città  per  impedirne  lo  egresso.  L'indomani— dodici  maggio— fu  ritentata  la  prova 
e  riesci;  il  colonnello  Lante  rimase  a  conuindantc  la  piazza  colla  guarnigione  di 
aopra  accennata;  la  popolazione,  sommante  a  quindicimila  abitanti,  pareva  ani- 
mata dal  più  nobile  ardore;  e  la  città  circondata  da  muraglie  era  per  lungo 
tratto  inaccessìbile  a  cagione  delle  paludose  sponde  del  Sile.  Facevano  parte  ezian- 
dio del  presidio  trecencinquantuno  italiani  di  tutte  regioni,  vcnufi  di   Parigi  a 
1.) 


Genova  con  armi  ed  a  spese  del  governo  provvisorio  di  Ffiiiicij  ed  accolti  iii  qua 
porto  con  apparalo  di  precauzioni  e  r«n  lale  freddezza  a  pungerò  potentcmeaU 
il  cuore  di  quei  generosi  nostri  fratelli,  i  quali  non  amavan  lu  patria  <l'ulJuni| 
ma  sia  da  quando  era  delitto  d'esìglio  e  dì  morte  Io  esprimere  per  lei  forti  iQ 
tetti.  Gli  coaduceva  Giacomo  Antonini,  di  Novara,  capitano  nelle  napoleonickril 
schiere;  colonnello  in  quelle  della  Polonia  risorta;  or  dai  suoi,  generale;  l 
valente,  arditissimo. 

U  corpo  del  Nugent  era  in  buona  parie  composto  di  transiivani  e  croati,  { 
brutta,  ingorda  e  ladrona,  uscita  dalle  povere  sue  contrade  per  far  numero -4| 
forza  ed  opprimerò  eoa  ogni  crudeltà,  con  ogni  preda  il  paese  Infestato  da'sntj 
passi.  E'  campeggiavano  sui   prati  tra  Visnadello  e  Fontane  e  si   spingcvana 
drappelli  rubando  ne'  piti  vicini  villaggi.  Lo  stesso  giorno  che  il  Ferrari  per  ■ 
stre,  il  generale  Guidottì  —  che  aveva  avuto  con  lui  un  qualche  alterco  —  e 
moschetto  alla   mano,  quasi  semplice  milite,  volle  foro  una   sortila  coi  poe 
che  consentirono  seguirlo.  Rotto  Ìl  cuore  dall'angoscia,  voleva  morire.  Invano  | 
P.  Ugo  Bassi  il   raggiungeva  a  cavallo  por  esortarlo  a  non  esporsi  a  certo  p4 
ricolo.  Egli  cadde  in  quell'atto  per  molte  ferito  nel  petto.  Ma,  fu  vendicalo;  il 
perciocché ,  gli  austriaci  n'  ebbero  un  centinaio  fuor  di  combattimento  in  qi 
giorno. 

Intanto  che  tali  cose  accadevano  fortunose  e  triste  nel  teatro  della  guerra  i 
liana,  sifTatto  avvenimento  cbiarivosi  in  Roma,  che  ai  molli  parve  incredibì 
Pio  IX,  il  pontefice  che  avea  benedetto  alla  Italia;  lo  iniziatore  del  movima 
nazionale;  quell'atleta  del  cielo,  che  avea  detto  ••  Iddio  essere  con  noi  «  risorlii 
nuova  e  libera  vita;  non  lasciato  mai  dalla  putrida  e  fangosa  diplomazia  cui 
lesca  che  dall'aula  di  Vienna  s'ebbe  mai  sempre  le  sue  inspirazioni  ;  e  da  que 
minacciato  dì  uno  scisma  religioso  in  Germania  ;  e  persuaso  dai  suoi  nunzi  a, 
stolìci  che  la  politica  nuoceva  alb  fede,  aveva  tenuto  nel  concistoro  segreto 
39  aprile  un'allocuzione  a' cardinali  sulle  cose  d'Italia.  In  essa  il  pontefice  parlava 
di  una  guerra  contro  i  popoli  della  Germania  e  scusavasi  dal  cooperarvi  col  dire, 
non  aver  dato  altro  comando  alle  truppe  pontifìcie  spedite  a' confini  che  questo 
"  difendessero  la  integrità  e  la  sicurezza  degli  Stati  della  Chiesa  '•.  Ma,  il  nostro 
popolo  non  era  in  guerra  con  quel  di  Germania  —  siccome  i  perversi  della  corte 
romana  lo  avevano  suggerito  all'anima  meticolosa  di  Pio,  si   )>oco  degna  di  uu 
Vicario  del  Cristo;  —  sibbene  collo  im|)erator  d'Austria  che  non  si  vo'eva  piu,  per 
mezzo  dei  suoi  proconsoli  militari  e  politici,  oppressore  della  Penisola  ;  e  padrone 
ddla  sua  parta  più  bella  ;  e  rompitor  d^li  stessi  suoi   trattati  nella  iavasioae 
della  provinda  di  Ferrara  e  dei  ducati  di  Modena  e  di  Parma.  Gritaliaoì,  elio 
brandiroo  le  artm  co'  loro  principi,  erano  spinti  da  una  idea  eminentemeate  cat- 
tolica, quella  che  inspira  ad  ogni  uomo  lo  istinto  conservatore  della  propria  di- 
mora, della  libertà  del  proprio  comune,  lo  affetto  per  la  propria  provincia,  la 
indipendenza  della  propria  nazione.  Ciò  non  poteva  recar  nocumento  alla  fede  re- 
ligiosa del  popolo  germanico  ;  imperciocché,  anch'esso— dopo  aver  infranto!  lacci 
dell'aulico  dispotismo —avrebbe  scacciato  dalla  sua  terra  qualunque  straniero  fosse 
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ornato  ad  uDp(»gii  T  antica  sua  schiavitù.  «  Ha  poiché  alcuni  desiderano  »  se- 

pà9à  a  dire  la  enciclica  papale  «  che  noi  pure  con  gli  altri  popoli  e  principi 

«  dltalia  imprendiamo  la  guerra  contro  i  germani,  stimammo  alla  fine  essere  no- 

«  Ilio  debito  di  professare  qui  chiaramente  e  palesemente  in  questa  solenne  vostra 

«adonanza:  essere  tal  cosa  lontana  affatto  dal  nostro  pensiero.  Imperocché, 

•  Mi,  sebbene  indegni,  teniamo  in  terra  le  veci  di  colui,  che  è  autore  di  pace 

t  •  amante  della  carità  ;  e  pei*  ufficio  del  supremo  nostro  apostolato ,  amiamo 

I  fon  medesimo  paterno  amore  ed  abbracciamo  tutte  le  genti ,  tutti  i  popoli  ^ 

t  titte  le  nazioni.  »  I  tristi  consigliatori  di  Pio  ÌX  gli  avevano  dettato  tali  pa-^ 

nk  per  uccidere  nel  cuore  il  principio  della   italianità ,  o  per  suscitargli  i  più 

piMiiti  ostacoli^  assottigliando  le  file  de'difensori  peninsulari,  rendendo  più  nu^^ 

KralO)  più  altiero ,  più  audace  il  nemico  e  promuovendo  scandalosi  disordini. 

Kè  questi  si  fecero  a  lungo  attendere.  Il  fior  fiore  della  romana  gioventù  era  al 

tmfo  per  rivendicare  la  patria  in  nazione  contro  una  infellonita  soldatesca  che 

i  hon  giuoco  d'ogni  cosa  più  sacra ,  rubando  gli  averi ,  massacrando  donne  » 

ntàà,  fanciulli,  proCemando  gli  altari  e  facendo  ingiuria  nel  corpo  alle  caste  ver^ 

in  dd  Cristo.   Moltissimi  annoveravano  tra  que'lontani  i  figliuoli ,  i  mariti ,  i 

hUSà,  ì  parenti,  gli  amid.  Tutti  furono  presi  dal  più  alto  sd^no;  e  brandiron 

banni;  ed  irruppero  in  concitate  minacce  contro  i  prelati  che  avevano  iq>irato 

il  pontefice  un  atto  sì  odioso,  sì  avverso  ;  e  bociavano  già  doversi  dare  al  paese 

akm  governo,  altro  capo. 

0  ministero  istantaneamente  adunossi  e  dichiarò  come  sua  mente  fosse  ritirarsi 
'i^pnbbiici  negozi,  ove  il  principe  non  proclamasse  formalmente  la  guerra  allo  im'> 
(nitore  d^Austria  e  rinviasse  il  di  lui  ambasciatore.  La  chiesta  dimessione  veniva 
Mattata,  autorizzandosi  però  i  ministri  a  continovar  francamente  nello  esercizio 
Me  loro  attribuzioni.  La  guardia  cittadina  occupava  tutte  le  porte  della  città  ; 
biqgreaso  dei  circoli  affollatissimi  e  deliberanti  sulle  sorti  comuni;  il  forte  Sant' 
Aogioio  e  la  polveriera  di  San  Paolo.  Neirufficio  della  posta  vengono  sequestrate 
taUe  le  lettere  dirette  a'cardinali  e  a'prelati;  le  quali,  consegnate  al  senatore  Cor- 
ùii,  sono  dissuggellate  e  lette  onde  vedere  se  alcuna  corrispondenza  riveli  con- 
pare e  soprusi  a  danno  del  pubblico.  Le  così  dette  eminenze,  chiuse  e  custodite 
aefbro  palazzi,  non  dimore  di  umili  apostoli,  ma  di  prìncipi  orgogliosi;  il  popolo 
intoideva  chiuderli  tutti  in  castello.  Effetto  eguale  alla  causa  ! 
Wotriganti  in  carica ,  avvezzi  da  gran  tempo  agli  spensierati  diletti  del  di- 
ffo6saio  che  le  recenti  libertà  popolari  lor  ritoglievano,  avevano  trascinato  Pio  IX 
noie  ambagi  di  una  cospirazione  tremenda.  Il  di  lui  carattere  irresoluto,  debo- 
Uqo,  devoto^  inferiore  alFaltezza  de'casi  e  de'tempi  ;  la  mezzanità  dello  ingegno 
no;  le  minute  subdolerie  di  cui  erasi  alimentato  nella  sua  vita  di  prete,  di 
^M>vo,  di  diplomatico  ;  e  la  gelosa  cura  che  risentiva  nel  cuore  per  la  persona 
*  re  Carlo-Alberto  —  a  suo  credere  ,  signore  d'Italia ,  se  vincitore  —  lo  mette- 
Taao  agevolmente  in  loro  balìa.  La  trama  ordivasi  da  lunghi  mesi  nel  silenzio 
^ie  notti.  Il  principe  sorrideva  in  palese;  covava  dentro  però  lo  amaro  sogghi- 
gno. Nel  Quirinale  erano  frequenti  i  conciliaboli  tenuti  co'cardinali  Bernetti,  della 
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ilenga,  Autonelli,  Lambruscliinì  ed  Allioii.  Un  giorno,  passeggiando  in  privadì 
i-occhio  Tuori  della  porUi  l'orlese,  egli  arreslossi  in  una  casa  a  diritta  della  slrada_ 
t<  quivi  s'ebbe  due  ore  di  abboccamento  col  conte  dì  LutzofT,  niinistro  delle  an 
atriache  volontà.  L'Allìori  ora  presente.  Essi  lolscra  i  concerti  sulla  impresa  a  t» 
tarsi,  onde  troncare  ogni  speme  agli  spiriti  caldi  e  animosi,  e  ricondurre  i  [ 
cipii  e  le  dottrine  governative  all'ordine  antico  ;  o  stabilirono  le  basi  dell'allM 
zione  concistoriale,  la  quale  dovea  riprovare  e  interdire  la  guerra  italiana  codM 
le  mire  del  gabinetto  di  Vienna,  In  caso  di  subugli  e  di  anarchici  eccessi, 
fisso  che  il  jMipa  dovesse  fuggire  di  Homa  e  riparare  in  Napoli,  ove  il  palazzo 
della  Foresteria  lo  avrebbe  temporalmente  accolto.  Il  cardinale  Giacomo  Anto- 
nelli— tipo  dì  gesuitica  doppiezza— interrogato  dai  suoi  colleghi  i  niinistri  Pasoltoi, 
Becchi  eSimonetti,  se  i  sensi  della  enctchca  gli  Tossero  noti,  rispondeva:  -  Averne 
u  contezza  come  prelato  dì  Santa  Chiesa,  ignorarli  come  uomo  di  Stato  " .  E  pure 
nella  gazzetta  d'Augusta  del  3  maggio  leggevasi  la  sfinente  dichiarazione  del 
nunzio  apostolico  in  Vienna ^  la  era  scritta  adi  39  aprite,  giorno  ìn  cui  fu  letta 
nel  concistoro  la  pontificale  allocuzione  :  «  In  un  proclama  inserito  dal  conte  Gio- 
■•  vanni  Battista  Batthyani  —  ministro  ungherese  —  ne)  supplemento  detta  sera 
>'  alla  Gazzetta  dì  Vienna  del  38  aprilo,  si  suppone  che  ìt  papa  abbia  comincialo 
"  la  guerra  coirAuslria.  Siamo  autorizzati  a  dichiarare  che  la  supposizione  del 
>i  signor  Conte  è  aCTatto  senza  fondamento,  giacché  il  Santo  Padre  ed  il  suo  G<K 
H  verno  non  hanno  cessato  di  mantenere  relazioni  amichevoli  colla  corte  ìmpe- 
"  naie  austriaca.  »  Il  giorno  innanzi  della  pubblicazione  della  enciclica  per  le 
stampe,  il  ministro  Becchi  che  aveva  tutte  le  apparenze  del  favore  sovrano . 
volle  tenerne  proposito  al  papa  come  dì  cosa  le  cui  sparse  voci  gli  davan  pen- 
siero. E  quegli  a  lui:  «  Le  parole  sono  tutte  di  religìoneedi  pace;  non  danneg- 
«  giano  punto  la  causa  della  italiana  nazionalità.  Anzi,  potrò  farvi  leggere  le  bozze, 
.  se  le  son  pronte  nella  tipografia  camerale".  Di  fatto,  eì  spediva  a  prenderle: 
ma  Dea  vennero  mai.  Tali  tortuositè  governative  ho  voluto  disoorrerie  per  filo  e 
per  segno,  onde  far  nolo  fin  d'ora  che  in  Roma  le  riforma  carpile  dalla  opioioiie  pob- 
Mica  avevano  mutato  le  frasi  dd  potere,  non  ranima>  e  che  t  buoni  potevano  pai 
nwiBealo  acquetare  il  conflitto  della  teocrazia  colta  libertà,  rappacificarlo  giammai. 

11  conte  Terenzio  Mamiani  tentava  la  impresa.  Chiamalo  dal  papa,  di^  lungo 
colloquio  assumeva  la  csmmeasioDe  di  comporre  un  ministero  tutto  di  laici  ;  il 
gionto  dipoi  JI  consiglio  era  sifTattamente  costituito.  Egli  era  ministro  dello  mlemo; 
il  conte  Gtovanni  Marchetti,  delle  relazioni  estere;  Pasquale  de'Roast,  di  grame 
(iettizia;  l'avvocato  Lunati,  delle  finanie^  il  prìncipe  Filippo  Doria-Pamplùly , 
presidente  delle  anni;  il  duca  dì  BignaDo,  del  commercio  e  de'lavori  publiitciì 
l'avvocato  Giuaeppe  Galletti ,  della  polizia.  Al  popolo  romano  erano  noti  coleslì 
«ami;  e  parlioolarmente  quello  del  Galletti,  uomo  di  specchiata  rettitudine,  ec- 
cellente nel  dire  e  negli  atti,  vittioia  antica  di  civili  sollicitudinì  ;  e  l'altro  del 
Hamiani,  il  quale  evea  recentemente  pubblicato  un  programma  per  la  elezione 
dei  deputati,  in  cui  dichiarava  doversi  «  procurare  per  prima  cosa  di  aiutare  la 
«  guerra  santa  oon  ogni  maniera  ed  efficacia  di  mezzi  ;  ah  fermarsi  agli  etTetti 
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«  del  prinio  aidore;  ma  ripelerli  ed  aumentarli  via  via  con  inbticabile  zelo  ».  E 
fUi  sotto:  «  eoo  l'Aastria  non  transigere  mai  e  non  fermare  la  paee  finché  le 
«  Alpi  non  segnino  da  una  banda  i  confini  d' Italia  dal  Varo  al  Brennero  e  da 
«  lineato  al  Stira  ed  al  Quamero  n .  Il  paese  si  tranquillò  ;  la  gente  minuta  tornò 
ile  officine;  e  non  più  ne'  crocchi  parlò  di  perìcoli  e  di  rimedi.  Tutti  fidavano 
«Do  amore  che  il  Mamìani  nudriva  per  la  indipendenza  della  patria  e  nelle 
ne  credenze  costituzionali  monarchiche. 

Gì  errori  pditici  della  enciclica  dovevano  essere  ammendati.  Il  popolo  lo  esi- 
gm,  3  novello  ministero  lo  consigliava.  Ei  fu  mestieri  che  il  corrivo  pontefice  si 
stHomettesse  ad  una  ritrattazione.  Molte  cose  riferì  a  voce  alle  deputazioni  che 
meo  andate  a  complirlo  ;  la  seguente  lettera  autografa  dovette  però  dirigere  allo 
iiyratorp  d'Austria  :  «  Fu  sempre  consueto  che  da  questa  Santa  Sede  si  prò- 
nodasse  una  parola  di  pace  in  mezzo  alle  guerre  che  insanguinavano  il  suolo 
ntiiDO,  e  nella  nostra  allocuzione  del  29  decorso,  mentre  abbiamo  detto  che 
ritaigge  il  nostro  cuore  paterno  dal  dichiarare  una  guerra,  abbiamo  espressa- 
Mote  annunziato  Tardente  nostro  desiderio  di  contribuire  alla  pace. 

•  Non  sia  dunque  discaro  alla  maestà  vostra  che  noi  ci  rivolgiamo  alla  sua 
pietà  e  religione ,  esortandola  con  paterno  afietto  a  far  cessare  le  sue  armi 
da  ona  guerra,  la  quale,  senza  poter  riconquistare  all'impero  gli  animi  de' 
kMnbardi  e  de'  veneti,  trae  con  so  la  funesta  serie  di  calamità  che  sogliono  ac- 
qiBipagnaria  e  che  sono  da  lei  certamente  abborrite  e  detestate.  Non  sia  di- 
aeiro  alla  generosa  nazione  tedesca  che  noi  invitiamo  a  deporre  gli  odii  e  a 
eooverUre  in  utili  relazioni  di  amichevole  vicinato  una  dominazione  che  non 
nebbe  nobile  né  felice,  quando  sul  ferro  unicamente  riposasse. 
«  Coel  noi  confidiamo  che  la  nazione  stessa,  onestamente  altera  della  naziona- 
Kà  propria,  non  mett^  l'ooor  suo  in  sanguinosi  tentativi  contro  la  nazione 
iUGana,  ma  lo  metterà  piuttosto  nel  riconoscerla  nobilmente  per  sorella,  come 
oitrambesono  figliuole  nostre  e  al  cuor  nostro  carissime;  riducendosi  ad  abi- 
tare dascuna  ì  naturali  confini  con  onorevoli  patti  e  con  la  benedizione  del 
Signore. 

•  Prilliamo  intanto  il  Dator  d'ogni  lume  e  l'Autor  d'c^ni  bene  che  inspiri  la 
Maestà  Vostra  di  santi  consigli,  mentre  dall'intimo  del  cuòre  diamo  a  Lei,  a 
Sua  Maestà  l'Imperatrice  e  all'imperiale  famìglia  TApostolica  Benedizione. 

«  Batum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem,  die  3  maiianno  mdcccxlvui, 
•  PMificatus  nostri  anno  secundo.  «  Pius  Papa  IX.  » 

L^basciatore  d'Austria  riceveva  bentosto  i  suoi  passaporti  ;  ma,  lasciando  il 
laiano  di  Venezia,  egli  vantavasi  di  aver  lasciato  tale  una  spina  confitta  nel 
coar  dd  pontefice  a  non  dubitar  più  del  trionfo  della  casa  d'Ausborgo.  Contem- 
poraneamente,  il  ministro  Dona  Pamphily  tramandava  un  ordine  alle  milizie 
combattenti  nel  Veneto^  in  cui  erano  notevoli  cotesto  magnìfiche  parole  : 

«  Llnflusso  di  quella  mano  augustissima,  che  già  vi  benedisse  sul  Quirinale 
«  allorquando  marciaste,  non  può  mai  ritirarsi  da  voi  in  qualunque  parte  d'Italia 
«  ed  a  qualunque  nobile  fazione  siate  condotti. 
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"  I  guerrieri  del  magnanimo  Cailo-Alberto,  cui  vi  annodate  insieme  cw  valtt- 
•'  rosi  di  Toscana  e  di  Napoli ,  formano  un  esercito  da  vincere  in  qualunque 
"  tempo  (^ni  ostacolo  e  debellare  qualsivoglia  numero  di  org(^liosÌ  nemifd.  Pure, 
"  l'immortale  Pio  IX  per  accrescere,  se  pure  fia  d'uopo,  o  soldati,  lo  vostra 
■'  forza  ed  il  vostro  coraggio,  ha  benignamente  risoluto  di  formare  un'  eletta  di 
■•  altri  sei  mila  combattenti ,  ì  quali  in  ogni  occasione  emulerano  la  vostra 
<i  bravura.  •> 

Era  vasto  il  disino  del  Doria,  lo  scopo  grandissimo,  favorevoli  le  condizioni; 
ma  queste  congiunte  in  tutta  Italia  allo  imperar  d'uomini,  i  quali  non  sapevano 
approfittarne  per  preconcetto  giudicio,  per  cattivezza  e  per  inesperienza  di  rivo- 
luzioni e  di  guerra. 

La  opinione  pubblica  aveva  già  mormorato  sullo  inutile  tentativo  fatto  sopra 
Peschiera;  attendevansi  di  Piemonte  i  materiali  d'assedio  per  persuadere  twlla  ra- 
gion del  cannone  il  governatore  alla  resa  di  quella  piazza.  Il  ministero  muoveva 
istanze  perchè  le  mosse  ofTensìve  si  continuassero;  i  gazzettieri  prorompevano  in 
biasimo  pììj  o  meno  aperto  sulle  cose  si  a  rilento  o|>erate,  sulla  persona  che  le  di- 
rigeva e  sul  nessun  prò  ritiraUi  dalla  vittoria  di  Pastrengo.  Il  re  che  leggeva  quei 
filali,  entrava  in  gravi  pensieri  e  ordinava  lo  esercito  escisse  da  quel  lappa  reo  te  ìm- 
mobililà.  Quelli  che  con  tanta  avventatezza  parlavano  e  scrìvevano,  non  riflettevaoo 
punto  che  le  classi  nuovamente  giunte  dal  regno,  non  aventi  degli  assoldati  che 
(a  paga,  la  divisa  ed  il  nome,  dovevano  istruirsi  almeno  nel  maneggio  delle  armi 
pria  di  rischiarle  dinanzi  a  disciplinato  nemica.  Alcuni  segreti  messaggi  spoditi  di 
Verona  al  Quartier-generale,  davano  speranza  che  gli  abitanti  di  quella  città  sa- 
rebbero insorti  all'apparire  de'nostri  nelle  vicinanze  e  all'escir  del  presidio;  di- 
cevano altresì  che  5,000  lombardi  avrebbero  disertato  e  battuto  di  fianco  gli  au- 
striaci; e  aggiungevano  che  le  truppe  ungheresi,  conscie  di  cii>  che  accadeva 
nella  loro  patria,  difficilmente  avrebbero  preso  parte  al  combattimento.  Con  tali 
speranze  dì  successo  probabile  —  non  cerio  —  il  re,  di  Sommacampagna,  sen^i 
molto  precisare  il  come  ai  capi  di  schiere,  comandava  si  eseguisse  l'indomani  — 
C  maggio  —  una  ricognizione  offensiva  sotto  Verona,  la  piazza  la  più  ìmjrartaote 
che  l'Austria  possc^a  in  Italia,  come  quella  che  fo  capo  della  strada  fortificata 
che  di  Salisborgo  pel  Tirolo  scende  Bull'Adige.  Situata  a'piedi  d'alte  moatagne,  il 
fiume  tortuosamente  l'attraversa,  aeparandtda  in  due  parti  disuguali,  riunite  m^ 
dÌBDte  tre  ponti  pel  traffico  de'sutu  50,000  aiutanti.  L'Austria  oomìDciò  s  forti- 
ficare cotesto  importantissimo  paese  nel  18S3,  costruendo  sulla  parte  sioìalni 
dell'Adige  una  linea  di  opere  giusta  il  principio  delle  torri  Hassimiliane,  e  sulla 
dritta  sei  bastioni  secondo  il  sistema  stabilito  ^da  Carnet,  per  riunire  in  nnk 
piazza  il  doppio  risultato  della  offesa  e  della  difesa.  Nelle  campagne  circonvicine, 
s)  nel  piano  come  nelle  alture  sono  sparse  altre  opere  avanzate,  costrutte  a 
guisa  di  forni,  le  quali  non  prestano  lungo  vantaggio  all'assediata  città. 

Nelle  prime  ore  del  mattino,  le  truppe  che  furono  avvertite  a  tempo  si  mossero 
dai  rispettivi  campì  di  Pastrengo  e  di  Coìto  e  discesero  sulla  pianura  scaldate  di 
grande  entusiasmo.  L'ala  diritta  dell'armata  capitanavala  il  generale  di  Ferrere  e  la 
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era  composta  delle  due  brigate  d'Acqui  e  di  Casale  e  di  due  batterie.  L'afa  sinistra 
en  guidata  dal  geDerale  Broglia  dì  Casalborgone,  e  dessa  formavasi  della  terza 
fimone.  Il  centro,  ove  trovavasi  il  re,  rassembrava  le  brigate  di  Aosta  e  delle 
Gwdie,  il  battaglione  Real-Navi  e  la  compagnia  del  Griffini.  Il  duca  di  Savoia 
fUtn  Favanguardo  cb'ei  rassegnava  nelle  brigate  di  Cuneo  e  della  Regina  ed 
li  n  forte  drappello  di  cavallerìa.  Dietro  questi  il  centro  avanzavasi,  lasciando 
l'àM  lati  il  resto  deirarmata  a  scaloni. 

n  nemico  occupava  tutta  la  linea  dinanzi  ai  bastioni  della  piazza,  da  Chievo  a 
Imht;  campeggiava  alla  Croce-Bianca,  a  San-Hassimo,  a  Santa-Lucia;  e  spin- 
ira  i  suoi  avamposti  a  Feniletto  sulla  via  che  mena  a  Peschiera;  a  Camponi 
m  quella  di  Sommacampagna;  e  a  Dossobono  sull'altra  di  Villafranca.  Il  piano 
fk  fliabilito  all' indigrosso  nel  Quartier-generale  era  questo;  le  nostre  forze  di- 
lUilnite  in  quattro  divisioni,  dovevano  marciare  sulle  posizioni  centrali  della 
Cnna-Bianca,  di  San-Massimo  e  di  Santa-Lucia,  impadronirsene^  chiamare  gì' 
inpriali  a  battaglia  fuor  di  Verona,  e  dar  agio  al  movimento  popolare  nello  in- 
tno. 

Oh!  come  gli  è  bello  e  desideralo  dalle  forti  schiere  lo  spettacolo  di  una  cam- 
pile giornata!....  Da  lungi,  il  sole  che  spunta  infiamma  a  poco  a  poco  co' vividi 
noi  raggi  le  azzurre  montagne,  le  verdeggianti  colline.  La  pianura,  coperta  d'uo- 
bìdì,  di  cavalli,  di  carreggi,  di  artiglierìe,  manda  un  suono  confuso  che  non  si 
a  definire.  D'un  tratto,  quel  rumore  si  tace  e  a  lui  succede  la  calma  foriera 
Uh  tempesta;  quindi,  lo  strepito  si  rinnova,  cresce,  raddoppia  ed  assume  la 
looe  firagorosa,  scrosciante  del  tuono;  una  spessa  nugola  di  polvere  riscossa  e 
ifamo  coopre  le  due  genti  che  ordinatamente  si  azzuffano;  talché  non  più  si 
btioguooo  le  azzurre  tinte  del  cielo  e  dei  monti,  nò  il  verde  delle  colline.  È  la 
terni,  la  qual  sembra  si  commuova  e  ruggisca.  Allora  la  morte  camp^gia  sul 
piano  e  miete  la  vite  di  quelli  il  cui  destino  è  scritto  sul  libro  fatale.  Anche 
una  volta,  e  dopo  tanto  subuglìo  odesi  un  novello  silenzio,  interrotto  ad  inter- 
valli dalle  grida  vittoriose  de'  fortunati  vincenti,  o  dal  doloroso  gemito  d^li  ago- 
nizsaati.  La  polvere  non  più  riscossa  e  sedato  il  fumo  delle  armi  da  fuoco,  la 
piaaara  vedesi  di  bel  nuovo;  ma,  qua  e  là  coperta  di  cadaveri  ammonticchiati; 
e  presso  alle  rotte  carra  miransi  uomini  guasti  e  monchi  nella  persona  contor- 
cevi e  smaniare  su  larghe  pozzanghere  di  sangue...  Oh!  l'osceno  spettacolo  d'un 
campo  di  battaglia!  Io  maraviglio  vi  sieno  ancora  tali  che  pensatamente  possano 
onGoare  una  tanta  carnificina,  quand'essa  non  la  sìa  richiesta  dalla  dignità  na- 
zniiaie  e  dalla  salute  della  patria  contro  le  avare  smanie  di  un  ingordo  straniero. 
Tale  la  situazione  degl'italiani  in  foccia  ai  soldati  dello  impero.  Non  tutti  i  nati 
però  nelle  nostre  contrade  sentivano  la  santità  de'loro  diritti  e  il  religioso  amore 
die  si  debbe  alla  patria;  gl'ind^ni  dovevano  essere  presso  la  persona  del  re  ; 
ioperciocchè,  il  Radetzky,  avvertito  delle  disposizioni  dell'attacco,  avea  tolto  a 
capello  i  suoi  provvedimenti  per  la  più  ostinata  difesa.  La  colonna  del  centro, 
marciando  verso  San- Massimo,  trovò  soperchiantc  il  nemico;  e  siccome  le  duo 
(tJi  dciresercilo  —  non  so  dire  se  por  malignità  dei  capi,  o  per  larda  trasmcssioni^ 


d'ordini  dallo  sUitu-muggior-generiile  —  erano  indielro  di  mollo,  Id  picgiiva  n 
diritta  per  una  strada  asserragliata  ad  t^ni  tratto  da  canali  e  da  fossi  d'irriga- 
zione per  gittarsi  sul  cimitero  di  Sanla-Lucia,  ove  l'avanguai'do  sosteneva  sole 
da  qualche  tempo  tutto  l'urto  de' suoi  difenditorì.  Un  reggimento  della  brigata 
d'AosIa  si  slancia  all'assalto;  a  questo  altri  succedono;  gli  ostacoli  si  annullano 
dinanzi  l'empito  de'  nostri  che  ardiscono  applicare  la  canna  del  loro  moschetto 
nelle  feritoie  stesse  dell'avversario;  e,  superato  il  muro  del  cemeterio,  caricano 
que'  che  vi  si  rimpiattano  colla  punta  della  baionetta  e  ne  Unno  un  orribile 
scempio.  Un  battaglione  de' cacciatori  Guardie,  condotto  dal  maggiore  Cappai, 
s'impadronisce  d'un  casolare,  fortemente  tenuto,  detto  la  Pellf^rina.  Le  molte 
diflicoltà  del  terreno  impedivano  alla  nostra  artiglieria  di  proteggere  gli  asso- 
dianli  che  muovevano  verso  il  villaggio,  ove  la  mitraglia  gli  decimava,  le  troppe, 
giovanissime  alle  armi,  ignare  dì  disciplina,  caricavano  come  schiere  provette  per 
entusiasmo,  per  amore  della  causa  e  del  re  che  sul  suo  cavallo  morello  vedeva» 
impassìbile  nelle  prime  file;  ma,  colla  facilità  istessa  si  scompigliavano,  rìocii* 
landò  dopo  un  attacco  infruttuoso  e  la  molta  mortalità  de' compagni.  Il  16°  reg- 
gimento, brigata  di  Savona,  sgominalo  dal  fuoco  delle  batterìe  inimicbe,  e  colto 
da  miro  spavento,  fugge  in  dirotta;  il  colonnello,  uq  maggiore,  parecchi  ufflc'iali 
si  coprivano  di  vergogna;  il  sottotenente  Carisio  sì  rimane  con  pochi  nel  posto 
del  perìcolo  e  dell'onore,  sperando  che  la  propria  intrepidezza  rìchì amerebbe  gli 
smarriti  presso  la  bandiera  ch'egli  portava  e  che  tutti  doveano  difendere.  Non 
ostante,  il  villaggio  di  Santa-Lucia  fu  preso  due  volle,  malgrado  la  mitraglis  e 
i  proietti  dì  ogni  maniera.  Dì  quinci  Verona  apresì  tutta  dinanzi  ,  dai  bastìotu 
alla  parte  superiore  della  cittfi.  Il  re  arrestossi  presso  l'ultima  casa  ed  a  lungOi 
ma  ,  inutilmente  vi  attese  il  pattovito  segnale.  Nulla  dava  indìzio  del  bendiè 
menomo  movimeoto.  E  siccome  giunsero  triste  novelle  della  divisione  Broglia  cb« 
era  all'attacco  della  Cioce-Bianca  —  la  quale  poteva  essere  circondata  dal  nemico 
acquartierato  nel  villaggio  di  San-Massimo  giammai  inquietato  dai  nostri  —  ve- 
niva decìsa  la  ritirala  pei  medesimi  alloggiamenti  d'onde  le  truppe  eransr  rìloUe 
il  mattino.  II  villaggio  fu  affidato  alla  brigata  Cuneo  capitanala  dal  valoroso  duca 
di  Savoia,  il  quale  si  aveva  l'ordine  dì  non  abbandonar  la  posizione  lino  a  che  le 
altre  colonne  non  fossero  già  a  lunga  distanza.  GÌ'  imperiali  l'assalirono  imnie- 
dìatamente  con  ìmpeto  grande  senza  alcun  pro;  nell'atto  che  una  buona  mano 
di  tirolesi ,  correndo  inosservala  verso  alcune  case  di  campagna  sulla  linea  per- 
corsa dalla  seconda  divisione,  con  quel  loro  trarre  inatlcso ,  vi  posero  la  confu- 
sione e  il  disordine,  malgrado  la  voce  e  lo  esempio  degli  ullicìaii.  Fortutiata- 
mente,  la  mezza  ballerìa  agli  ordini  del  tenente  Salino  e  la  compagnia  del 
Griffini  opposero  una  valida  resistenza  e  rìmediarono  all'effetto  ed  alla  canni 
qual'era  lo  imperdonabile  obblio  del  generale  di  Perrere  nel  non  aver  fatto  oc- 
cupar quelle  case  medesime  dai  bersaglieri  onde  proteggere  la  rilirata  di  quella 
colonna,  e  allocare  in  vantaggiosi  luc^hi  ed  a  convenienti  distanze  alcuni  drap- 
pelli dello  diverse  armi. 
Cotesta  impresa,  operala  soltanto  per  concedere  una  soddisfazione  a  chi  lam(»)tava 
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il  soverchio  della  inerzia  nel  campo,  malamente  diretta  e  senza  insieme,  senza 
li  Mooma  oonotcenza  del  terreno ,  con  uno  spreco  di  sangue,  come  se  da  lei 
dfeodesaero  le  sorti  supreme  dltalia,  colmò  di  stupore  gli  austriaci—i  quali  tol- 
wn  un'alta  idea  del  valore  italiano — e  impensieriva  i  nostri  sulla  poca  perìzia 
Meapieaulla  nessuna  previdenza  del  corpo  sanitario.  Un  migliaio  di  piemontesi 
fimi  di  combattimento.  Gloriosamente  perirono  il  cavalier  Caccia,  colon- 
dei  quinto  reggimento;  il  quale,  traforato  il  petto  da  una  palla,  proferì 
Ufi  estremi  singulti  :  «  Come  io  sono  felice  di  morire  per  la  mia  Italia  !  »  ;  il 
tfiiieiu  Alfonso  Balbis,  aiutante  di  campo  del  general  Sommariva,  che  ogni 
fife  cuo  aflétto  aveva  btto  succedere  a  quello  santissimo  della  patria  minacciata 
ni  fiberi  cam]»  lombardi  ;  il  marchese  del  Garretto,  spento  sul  cannone  di  cui 
ànffBV^  il  fuoco;  il  marchese  Colli  di  Felizzano,  tenente  d'artiglieria,  abiatico  di 
fnl  bravo  che  nel  4795  difese  la  linea  appennina  contro  Massena.  Tra  i  feriti 
■  DOCaroDO  il  colonnello  M anassero  ;  il  maggiore  Cozzani  ;  il  capitano  artigliere 
ddh  Valle;  il  capitano  Rigbini  dello  stato*roaggior-generale  ;  il  soldato  Deschamps 
Mhrtiglieria  a  cavallO)  che-  rimase  al  suo> posto  quantunque  una  scheggia  di  mi- 
tiv^  gli  avesse  stroppato  due  dita  ;  e  l'intrepido-  capitano»  d'Yvoley ,  it  quale  — 
MB  earando  una  grave  fterita  già- riportata— continovò  a  combattere  sino  al  punto 
ÌBeoi  un  aitno  proietto  non  venne  a  fracassargli  l'osso  deHa  gamba..  Vo'  netare 
akied  Tatto  generoso  e  pio  del  tenente  di  Loc-Maria  —  nativo  di  Francia  e  di 
fnte  legittimista — la  cui  religione,  nella  ritirata,  fu  scossa  alla  vista  di  alcuni 
aUali  giacenti  sul  campa  alla  mercè  de'croati;  ond'egli,  con  pochi  de' suoi,,  mal- 
grado il  grandinar  delle  palle,  gli  raccattava  e  gli  facea  salvi  per  tempi  migliori. 
n  dodIgo  deplorò  all'incìrca  la  perdita  di  900  de' suoi.  Caddeco  morti  il  mag- 
por  generale  Strassoldo  ;  il  colonnello*  Leutsendorf  e  il  di  lui  aiutante  generale 
iMistig;  il  capitano  Zergollem:  il  tenente  Pezoli;  il  colonnello  Nadarms;  il  te- 
Beote  Strach;  e  gravemente  feriti  il  conte  Salis,  maggior  generale;,  il  colonnello 
degli  ungheresi  Pettomhai  ;  i  capitani  Brandt  e  Betzold  ;  il  tenente  Wolf  di  Eig- 
geaberg;  al  tenente  maresciallo  principe  di  Schwartzemberg  una  palla  strisciò  il 
dono,  ferendolo;. al  maresciallo  Wratislaw,  comandante  'A  primo  corpo  d'armata, 
fv  morto  i!  cavallo.  Avevano  assistito  alla  battaglia  tuttl.i  giovani  araiduohi  della 
eia  imperiale. 

Alcuni  dì*  innanzi,  la  divisione  toscana — dilatando  il  suo  campo  d'operazione 

^al  villaggio  di  San  Silvestro  a  due  miglia  di)  Mantova— ingaggiato  aveva  il 

hooo  con  parecchie  compagnie  ungheresi  del  reggimento  Gyulai,  presso  Ghiesa- 

am,.ove  que' soldati  occupavansi  a  far  tagliare  tutti  gli  alberi  della  campagna. 

la  ricognizione  era  diretta  dal  maggiore  Belluomìni,  vecchio  soldato  che  le  nevi 

A  Bussia   han  risparmiato  alla  Italia.  Dopo  breve  resistenza  i  nemici  furono 

fiesi  e  infi]gati,.ed  alcuni,  ardimentosi  giovani  gli  rincorsero  sin  sotto  le  mura  del 

iirle.  Anche  due  giorni,  e  ricomparvero,  ia  numero  di  mille  con  due  pezzi  d'ar- 

tjgfieria  centro  i  posti  avanzati  di  San-Silvestro^  d'onde  ben  presto  volsero  igno- 

flUBiosamente  le  spalle,  e  in  numero  di  duemila  all' incirca  avviaronsi  versò  il 

campo  di  Curtatonc;  quivi  trovaronsi  a  fronte  del  secondo  battaglione  del  10<»di. 
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linea  n3[>o]etauo  che,  gìttando  grandi  urli  a  suo  modo,  si  cacciò  loro  addosso-  i 
l'avanguardo  a  fuggire;  ma,  in  quello  stante  sboccavano  da  una  prossima  vii 
altri  uomini  in  colonna  serrata,  aventi  veste  di  velluto  e  cappello  piumalo  alli 
foggia  de'voIoDlari  lombardi,  i  quali  preceduti  da  una  bandiera  tricolore,  ivan  gri 
dando  "Viva  Pio  IX!  Viva  l'Italia!  '•.  1  napolotani  ed  ì  militi  livornesi  gli  sta 
marono  Tratelli,  risposero  al  gradito  saluto  e  corsero  ad  abbracciarli.  Allora,  qu« 
perfidi  tranellicri  scuoprono  un  pezzo  d'artiglieria,  dan  fuoco  e  partono  preoipi 
tosi,  t  nostri  gl'ìnseguirono  per  trarre  vendetta  dì  tradimento  si  nero.  CoUaq 
manco  di  lealtà  è  degjio  di  vili  assassini  e  non  dì  soldati.  Ma  da  quelle  orde  i 
insozzano  la  Italia  abbiam  veduto  commettere  anche  di  peggio. 


LIBRO  SETTIMO 


H  Hd-iMrescmUo  CiOBsppe  RaJtìiky,  —  Stato  politico  elei  patte  nnpolelioo.  —  Apertura  del  poria- 

Mah>.  —  Duordiù,  hlli,  colpe  a  di  ctii  fomoilale.  —  HlspoMo  del  vi[»pre^denle  Lanu  il  mlniBlra 

unioni,  —  11  ti  nuggio.  —  AlteggiamentQ  del  miDlsItirQ.  —  Dulitti  degli  iviueri ,  della  inippe  mdi' 

gcK,  dell*  plebagliii.— Nubile  protesta  del  perlameula.  —  Le  stragi  Della  àtfì,  plaudente  il  re. — 

W&  Uvorno.  di  Genova,  di  Firenze  se  ne  Ikono  j  giusliijeri.  — HovimiMiti  popolari  in  Ariano,  in 

Lkm,  n  Coaenia,  in  CiMniiro.  —  i  ministri  d^  16  mag^o.  —  Richiama  ddle  truppe  spedite  alla 

■alo  di  LonlHi'dit.  •-  Disordini  lU  Bologna.  —  Risposta  del  re  alrambsscietor  pieoioiileie.  —  Suoi 

MU Mperstidosi  e  vili, —Nuova  agitniioui  in  Vienna  e  fuga  della   famiglia  imperialo.  —  De*i:riiion e 

di  MutaTa.  —  Scaramucce  de'  losctnì.  —  Bello  ardire  d'un  grsnatieru.  —  li  rolonnello  Cresia  e  i  vo- 

Mn  Isnbardi  io  Brescia.  —  Faiione  del  generale  (iiaconu)  Durando  nel  Caflàro.  —  Propima  del  ra 

I    ^^nnitore  di  Pescbiera  non  accettata.  —  Erronea  mossa  del  general  Giovanni  Durando,  correità 

I  ^EP"*-  "  "  E^""^!'*  Jtntonini  all'Oidio.  —  S'allacco  di  Vic«nia  respinto.  —  Uonlunara,  Curtii' 

I  ^BiM^  Gt«ne.  —  CombalUmento  di  Colmaàno.  —  Battaglia  di  Goito.  —  Resa  di  Peschiera.  —  No- 

^Mu  delle  Grazie.  —  Noaaun  prorvadimenlo  dopo  la  villoni.  —  AgilaziaDi  in  Uilana  tromaio 

la  tirannide  a  dalla  liberta. 


ti  consiglio  aulico  tJì  Vienna,  nell'anno  4830  e  nel  successivo,  fu  colto  da  grande 
fura  allo  annuncio  dellii  rivoluzione  di  Francia  e  di  quelle  cbo  avvennero  a'con- 
^idel  suo  dominio,  in  Polonia  e  in  Italia,  Il  prìncipe  di  Metternich  presentila 
••iMione  scardinalrice  del  nostro  secolo  e  le  conseguenze  inevitabili  che  i  suoi 
Wiiici  delitti  non  avrebbero  mancato  di  attuare  in  Europa.  Vedeva  la  gioventù 
facoigliere  una  idea  defunta  da  secoli,  innamorarsene,  presentarla  al  popolo  sotto 
*^i  veste,  agitarla  intorno  al  vecchio  edificio  per  lui  puntellalo,  misurar  tjue-  • 
■H  sena  sgomento  né  dì  carcere,  né  dì  esigilo,  e  zapparne  la  base  con  lavoro 
tento,  pervicace  ed  assiduo.  Sapeva  che  Io  esercito  austriaco  stanziante  nel  regno 
l^Hnbardo-Veneto,  svigorito  dalla  lunga  pace,  non  era  pronto  alle  armi,  né  bene 
««rritato,  né  accuratamente  tenuto.  Colle  arti  della  diplomazia  egli  avvinghiava 
i  pntKiipi  nostri,  a  lui  servi;  carpiva  al  papato,  colla  paura  de'fuggevoli  ìnte- 
"Wi  mondani,  gli  anatemi  contro  la  nuova  religione  che  veniva  sorgendo;  ma, 
Ira  le  rovine  ognora  più  spesse  del  culto  perduto  con  trovava  ostacolo  monien- 
•«leo  al  progresso  che  il  sangue.  -  Finchò  io  vivo  "  diceva  un  giorno  ad  uno  dei 
"Mtrì  prìncipi  >i  basto  io  solo  ad  infrenare  la  idea.  He  morto,  avvegna  che  pu6!  • 
Come  Iddio  abbia  cunfuso  più  lardi  quella  orgogliosa  creatura  non  vale  qui  il 
luiidio  di  raminentare. 

Ei  cercò  tra  i  generali  dell'arniata  un  uomo  abile  che  valesse  a  dirigerla  e  a 
kne  u^dnizzarla.  Dopo  non  mollo  la  scelta  fu  fatta.  Questi  era  gifli  vecchio;  ma, 
■  suoi  sguardi  fìssi  e  penetranti,  il  suo  linguaggio  fermo  e  risoluto,  la  sua  strana 


i  suoi  utili  servigi  por  lo  passato  davano  augi 


rale  e^È 
ilgn«i| 


oncrgid,  la  sua  pratica  militare, 
rio  di  rispondente  successo. 

11  conte  Giuseppe  Hadetzky  nasceva  in  Boemia,  correndo  l'anno  1766,  da  ui 
nobile  ed  antica  famiglia  di  austrìaca  origine.  Datosi  giovanissimo  alla  canii 
delle  armi,  fu  per  Io  spazio  ài  quattordici  anni,  prima  cadetto,  quindi  capitana 
in  un  reggimento  di  corazzieri  ;  e  con  tal  grado  combatlea  contro  i  turchi  presso 
Belgrado  e  ne' Paesi-Bassi  contro  i  francesi.  Nella  campagna  del  1799  ei  fece 
parte  dell'esercito  austro-russo,  venuto  in  Italia  collo  intendimento,  confessato 
dai  generali  Stiovarow  e  Melas  ne'  loro  fanatici  proclami,  tli  affrancare  il  bel  paese 
dai  francesi  e  dagli  atei.  La  fortuna  gli  arrise  io  parecchi  Incontri,  e  di  m^gion 
de' zappatori  che  era  l'anno  innanzi,  fu  attaccato  allo  stato-maggioi^generah 
grado  di  tenente  colonnello,  e  poscia^in  premio  di  rischiosa  fazione^salilo  al 
di  colonnello  sul  campo  stesso  di  battaglia.  Dopo  il  combattimento  di  Zurigo  — 
Ira  le  più  belle  operazioni  guerresche  che  la  storia  ricadi  e  che  fa  imperituro 
il  nome  del  nostro  Mussena  —  il  Melas,  sconfìtto  da  quel  medesimi  eh'  eì  can- 
tava distruggere,  lo  esercito  austriaco  dì  molto  assottigliato  tornava  in  patrìa,  e 
il  lladetzky  vi  era  decorato  dell'ordine  militare  di  Maria-Teresa.  Reddiva  in  Italia 
nel  '1805  come  general  di  brigata.  Quattro  anni  appresso  fu  tenente-marescìailu 
e  8i  distinse  ne' combattimenti  di  Aspcrn  edì  Vagram,  per  cui  venne  nominato 
commendatore.  Dal  1813  al  lo  eJ  ritolse  la  sua  parte  nelle  fazioni  guerresche  del- 
l'epoca. Di  breve  statura,  membruto  della  persona,  non  fornito  di  molto  ingegno, 
seppe  estollersi  dal  comune  in  grazia  della  grande  sua  attiviti,  delle  cognizioni 
Fornitegli  duUa  lunga  aperionza  e  dalle  circostanze  che  a  lui  furon  propìsie.  Ebbe 
mi^lie  in  sua  gìoveatti  e  per  lei  molli  figliuoli  ;  e  luna  e  gli  altri  trascurò  oelle 
dissipabiljlà  a' tempi  di  pace  e  ne' facili  disvagamentì  del  campo,  beendo  nel  ca- 
lice delle  passioni  sino  alle  fecce,  lieto  àegì'ì  onori  e  de'  comodi  che  la  fortuna  gli 
avea  conquistato.  Tra  i  nati  che  partane  il  suo  Home,  due  son  già  morti  vit- 
time di  stravizzi  e  dì  disordini  ;  un  terzo,  ch'è  maggiore  ìn  un  reggimento  ua- 
•  gherese,  s'ìncamniìna  per  la  stessa  vìa-,  il  primt^enit»,  per  nome  Carlo,  teneole 
colonnello  di  stal«-niaggÌor-generale,  ^  a  tal  segna  istupidite  dai  vino,  da)  giuoco 
e  dalla  lussuria  a  non  r^gersi  piii  sulle  gambe,  a  non  poter  scrivere  più  il  pn>> 
prio  nome. 

Nel  1832,  lo  esercito  austriaco  in  Italia  sommava  a  quasi  1oO,000  uomini;  per 
ragioni  economiche  veniva  ridotto  in  seguito  alla  metà.  Comandava  il  primo  «>rpo 
d  armata  il  tenente-maresciallo  conte  Wratislaw;  il  secondo,  il  barone  d'Aspre, 
iiAicial  <li  ventura  venuto  dal  Belgio.  Quei  che  dall'aula  s'ebbe  la  missione  di  or- 
^aniezaria  pensò  anKì  tutto  a  formare  un  corpo  dislal«-maggìare,  componendola 
d'uoreini  noti  per  la  l«ro  abilità  desunta  ne'  collegi  militari,  o  dalla  espetieasa 
del  campo.  Attivava  eziandio  uno  scelta  corpo  del  Genio;  e  nel  1833  ad  aotbe- 
due  ordinava  il  lavoro  delle  carte  topografiche  delle  province  italiane  su  cui  si 
dovessero  notare  i  principali  punti  stiratrici.  Pili  estese  e  ìn  modulo  più  graodc 
quelle  della  Lombardia  e  della  Venezia,  distribuite  a  tutti  gli  ulliciali  superiori  e 
a' comandanti   di  reggimento  e  di    battaglione:  e  queste,   ridotte  in  seguito 
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mlico  preczo,  volle  fossero  acquistate  dai  capitani  e  dai  tenenU,  acciò  ognun  d'essi 
potesse  avere  sott* occhio  la  estensione  particolarizzata  del  terreno,  base  delle 
praprìe  operazioni  nelle  manovre  tli  offesa  e  di  difesa  che  annualmente  ei  faceva 
esegaire. 

Alhbile<x>n  tatti  dal  genefrale  al  soldato ,  premiò  i  meriti,  la  operosità  e  per 
oml  modo  inlHìdeva  nelle  sue  schiere  stimolo  e  desio  d'onoranza^  Attivò  la  di- 
idpiiot  come  prima  virtù  di  un  esercito  e  volle  che  ufficiali  e  soldati  vi  si  pie- 
pmro.  Severo  con  sè>  severissimo  cogli  altri,  mostrossi  fermo  esigitore  d'ob- 
bedieoza  agli  ordini  prescriiii  ed  estese  su  tutti  i  corpi  un  sistema  di  continova 
iifiiìfliiione ,  mediante  il  quale  ei  conosceva  individualmente  le  virtù  militari  e 
nentifiche,  le  tendenze  politiche,  le  abitudini  morali  de*suoi  amministrati.  Im- 
pontore  al  comando^  curò  l'amministrazione  e  mai  debole  si  palesò  co^provveditori 
travati  in  difetto.  Egli  cattivavasi  l'animo  delle  truppe,  indefessamente  pensando 
ah  loro  buona  conservazione  ed  all'esatto  ripartimento  de'foraggi  e  de'viveri ,  sì 
oeBe  manovre  come  nelle  marce.  E  onde  me'  ingrazionirsi  la  ufficialità  e  allac- 
dvliallo  esercizio  de'proprì  doveri,  profondevate  lai^hezze,  compensava  te  sue 
htiche  e  non  facevate  mai  manchevole  de' comodi  a  lei  necessari.  Cos)>  lo  scaltro 
vMcUo  accoppiando  alla  giustizte  le  agiatezze  e  le  pene ,  si  focea  potentissimo 
nUe  potenti  squadre.  Le  quali  —  tranne  le  formate  d'italiani,  di  ungheresi  e  di 
pohochi  —  si  palesano  tarde  ne'movimenti,  sfornite  d'intelligenza,  di  slancio,  di 
eongg^  individuale  ;  sono  incapaci  di  far  uso  della  baionetta  {  e  se  resistono  al 
fiuoo  inimico,  noi  fanno  per  senso  di  dignità  militare,  né  per  vatere;  ma,  serve 
ddh  disciplina,  per  tema  delte  fucilazione  immediata  e  per  quello  stoicismo  sel- 
vigio  che  te  distingue  tra  quelle  delle  altre  nazioni  europee. 

Dopo  il  btto  di  Santa-Lucia>  il  maresciallo — non  avendo  pur  anche  avuto  gli 
ipnati  rinforzi  del  Nugent,  ai  cui  congiungimento  opponevansi  i  nostri  neUa  Ve- 
DBii— non  poteva  attapcare  l'altra  nostra  linea  di  battaglia  sul  Mincio^  né  distur- 
terpel  momento  Io  assedio  di  Peschiera.   Egli  attendeva  gli  effetti  delle  mene 
insidiose  dell'ante  che  si  praticavano  in  Italia,  i  quali  a  suo  giudicio  non  dove- 
^00  attendersi  a  lungo.  Se  il  senso  morale  della  popolazione  avevali  vincolati  in 
loott,  non  così  in  Napoli,  ove  grande  era  la  confusione  de' partiti  innanzi  l'aper- 
tQn  del  parlamento.  Il  re  voleva  godersi  intera  la  beata  ingiustìzia  del  trono  as- 
tiato e  preparava  con  ogni  mezzo  il  terreno  all'  anarchia  favoratrice  dì  rìa- 
ÒMie.  Egli  potea  tentar  tutto,  perchè  sicuro  in  ogni  possibile  evento.  Quand'anche 
ìq  noi  rivoluzione  da  lui  predisposta  le  molte  truppe  adunate  in  Napoli  aves- 
sero soggteciuto  all'empito  popolare,  avrebbe  fatto  tornare  indietro  quelle  spedile 
io  Lombardia,  aspettandole  nel  forte  di  Gaeta,  già  provveduto  del  bisognevole  e 
ricco  de'  trasportativi  suoi  tesori.  Un  vascello  a  vapore  tenovasi  sempre  pronto 
sotto  te  mura  delte  reggia,  sul  quale  potesse  —  non  veduto  da  alcuno  —  imbar- 
carsi colla  sua  famiglia  e  porsi  in  salvo  nell'antico  castello  che  la  natura  e  l'arte 
hanno  renduto  inespugnabile.  I  retrivi  lo  assecondavano  nel  mistero  de'  loro  con- 
ciliaboli ;  il  conte  di  Lebzeltern  —  rimasto  nella  capitale ,  quantunque  dopo  la 
dichiarazione  governativa  di  guerra  all'Austria  avesse  cessato  dalle  ambasciatone 


sue  funzioni  —  alimenlava  lo  iacendio  con  espedienti  perversi  e  nefasti  ,  ii  elcn 
venduto  ninwreggìava  ne  pulpiti  e  ne'confeflsionali,  dicendo  la  religion«  in  per^ 
colo,  fra  non  molto  gli  attori  rovegciuti  e  polluti,  ia  sacra  persona  del  prìncipi 
uccisa  dai  liberali  e  chiuso  in  un  chiostro  il  duca  di  Calabria  —  reliquia  d'ama» 

N-  al  popolo  della  regina  defunta  e  tenuta  in  concetto  di  santa.  —  E  a  dar  mag^ec 
:fede  a  tali  v-oci  insidiose,  il  di  della  festa  di  San-Gennaro,  i  canonìa  lendevani 
alle  credule  moltitudini  adunate  nel  maggior  tempio  le  famose  ampolle  di  sangsi' 
tuttor  congelato,  quasi  augurio  di  certa  sventura.  Negli  schietti  italiani  la  difB^ 
Idenza  cresceva  di  fatto  inverso  il  re  contrario  a' buoni  divisanicnti  del  suo  g<H 
verno.  La  stampa  accagionava  di  lentezza  la  marcia  delle  truppe  nelle  Legacioin 
k  e  spandeva  apprensioni  di  mala  fede  e  di  tradimento.  " 

r  ;  Con  auspici  silTaltT  dovevano  incominciarsi  i  lavori  parlamentari  d&ì  deputofl 

P'  eletti  dalle  provincìe  napoUlane;  i  quali  rappresentavano  le  opinioni  e  i  desid^fl 

'  *  dei  più ,    non  avendo  il  ministero   esercitato  veruna  influenza  sulla   Ubera  lon 

scelta.  Questo,  nel  pubblic^ir  la  prammatica  della  inaugurai  ceremonia,  senza  IMJ 
punto  menzione  della  clausola  espressa  nel  manifèsto  del  3  aprile  —  il  quale  corf 
feriva  all'assemblea  la  facoltà  di  svolgere  e  di  modificare  a  proprio  senno  la  c*« 
slituztone —  indicava  a'depulati  la  formula  dell'antico  giuramento  al  re  ed  alA 
statuto.  Un  tale  obblio  indisponeva  forte  il  paese,  tanto  pìh  che  tra  le  modÌfìcaziodÌ 
da  farsi  nel  patto  solenne  tra  il  princij^e  e  il  popolo  comprendevasi  to  abolimeoUl 
della  camera  dei  pari,  sendo  opportuna  e  legittima  soltanto  quella  dei  deputai 
Itadunatìsi  il  giorno  quattordici  nel  palazzo  comunale  dì  Honleoliveto  ed  elfrtn 
a  presidente  il  vecchio  arcidiacono  e  profondo  economista,  il  Cagnazzi,  incomiffi 
ciarono  le  discussioni  agìtatìssime  sul  tema  che  m^lio  premeva  il  cuore  di  tiittfj 
Le  inquietezze  erano  giuste  e  violenti.  La  formula  imposta  dal  programma  rn^ 
iiìsierìale  non  venne  accettata.  Si  spedirono  messaggi  al  Consigno  perche  la  m 
vocasse,  e  il  ministero  non  rispondeva  il  suo  voto,  sibbene  quello  del  re,  nsfl 
iiatissimo  nel  rifiutare  ogni  istanza ,  come  colui  eh'  era  certo  di  precipitare  ft 
libertà  de'suoi  popoli  nella  fossa  che  froudolentemente  aveva  già  aperto.  '' 

Al  tocco  di  mezzanotte  i  dissidi  erano  giunti  allo  estremo  confine  e  le  fti! 
sfogavansì  con  urla  e  con  gesti  di  minaccia.  La  guardia  cittadina— non  ptii  H 
bilico  sulle  sorti  del  paese — incurante  lo  scioglimento  legale  della  questione  insorti 
tra  il  princijie  ed  il  parlamento,  apparecchiavasi  a  brandire  le  armi  e  a  coslruirf 
barriere  lungo  la  via  di  Toledo.  Ve  la  istigavano— aiutandola— uomini  ignoti,  ar 
ringatori  nuovi  di  politiche  franchezze,  gente  capace  a  mentir  sembianza,  paroft 
e  vestilo  in  ogni  occorrenza,  che  si  vende  a  chi  meglio  paga,  o  lavora  a  prò  de 
,  propri  turpissimi  fini.  E  gl'illusi,  artelici  delle  nazionali  sciagure,  lavorarono  pé 

tutta  notte  onJe  resistere  all'urlo  dei  cavalli,  non  giii  dei  cannoni;  e  senza  piiri 
addarsene  rizzavano  su  colle  proprie  mani  lo  edìlìcio  della  riazione,  cementali 
col  sangue  de'malaccorti,  vittime  innocenti  del  borhoniono  dispotismo.  Il  deputati 
Gat)rìele  Pepe,  generale  della  milizia  civile,  addolorato  da  quei  moti  popolaresdli 
si  die  a  percorrere  con  parecchi  cittadini  disarmati  la  via  rotta  dagli  assern^ 
e  |NtgavB  gli  aRbccendati  nell'  opera  si  ritraessero  di  là  e  dismettessero  ogn 
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appirato  di  tom.  E  quegli,  disconoscendolo,  a  dirgli  parole  d'insulto,  a  rivolgere  il 
moschetto  contro  lo  intemerato  suo  petto.  Intanto  eransi  dal  re  spediti  a  fkiria 
oorrierì  p^  chiedere  rìnf(mBÌ  nelle  vicinanze  sino  a  Nocera.  I  r^ii  adunavansi  al 
ridùinio  de' tamburi.  Ventiquattro  pezzi  d'artiglierìa  erano  attelati  di  contro  il 
NiDO-Beale;  sei  reggimenti  di  fanti  schierati  sulla  piazza  in  ordine  di  batta- 
gb;  sull'altra,  detta  dei  Castello,  stavano  due  reggimenti  di  svizzeri  ed  uno  di 
nsaeri;  e  ftm  le  due,  presso  il  teatro  di  San-Garlo,  ufficiali  superiori  in  buon  nu- 
loero,  i  quali  dovevano  dirigere  la  scellerata  guerra  fraterna. 

D  ministero  spaventato  de'possibili  risultamenti  di  quegli  atti  minacciosi,  sup- 
pUcara  il  re,  come  meglio  poteva,  a  consentire  alle  brame  de'deputati  e  del  po- 
polo. Bafiaello  Confòrti  recavasi  in  Monteoliveto  ed  in  lacrime  scongiurava  i  rap- 
pranotanti  delle  provìnce  colà  adunati  a  pensare  alla  Italia,  a  deporre  ogni  giusto 
rìdniDo  ;  la  questione  del  giuramento  sarebbesi  ripresa  più  tardi  e  a  suo  tempo; 
peagier  primo  deluoni  essere  la  unione  delle  forze  per  cooperare  alacremente 
alk  guerra  per  la  indipendenza  nazionale.  Ai  sennati  detti  del  ministro  dell'in- 
teno,  il  dottore  Vincenzo  Lanza  —  uno  tra  i  più  chiari  medici  della  capitale  e 
aiior  vicepresidente  di  quella  congrega— dubbioso  sul  vero  sentimento  patriotico 
che  animava  il  consiglio,  rispondeva  parole  d'insulto  :  «  Voi  al  vostro  ufficio  ; 
«  noi  al  nostro.  La  Camera  assai  meglio  provvedere  alla  guerra  di  quel  che 
«  oppia  0  voglia  fare  il  ministero  >^.  Gli  animi  erano  accesi  per  siffatto  modo  che 
ii  geoerale  Gabriele  Pepe,  presentatosi  di  bel  nuovo  alle  barricate  col  suo  stato- 
nnS^y  veniva  dai  molti  ingiuriato  col  titolo  di  traditore  e  dai  più  benevoli 
^gBominiosamente  scacciato  ;  e  l'un  l'altro  imbaldanziva  colle  possenti  voci  di  Dio 
e  della  libertà,  giurando  imitare  il  grande  esempio  di  Sicilia  e  di  Milano.  Neil' 
atto  che  tali  augurii  fèrmentavan  ne'cuori,  ì  ministri  reiterarono  le  loro  pratiche 
MOa  rpgia  e  alla  perfine  ottenevano  dal  re  si  procedesse  all'apertura  della  Ca- 
noa de'dq)Utati,  prescindendo  da  ogni  formula  di  giuramento.  In  uno  stante  la 
iMona  novella  diffondevasi  per  l'agitata  città  ].  gV  incerti  sperarono;  i  m^Iio  con- 
citati dovettero  racquetarsi;  i  militi  cittadini,  lasciate  poche  guardie  alle  barriere, 
tWDarono  lieti  alle  domestiche  case. 

Al  seguente  mattino,  molti  tra  i  deputati  rendevansi  nel  palazzo  municipale 
PvaU  alla  ceremonia  augurale  dell'apertura  del  parlamento.  Tutti  speravano  che 
^  tempesta  fosse  passata  e  che  il  sole  raggiante  sull'orizzonte  ali^rasse  il  trionfo 
^  oapolitane  franchigie.  Le  truppe  eransi  ritratte  dalle  piazze  che  avevano 
^^ccopaio  sino  alle  nove  ore.  La  esultanza  facevasi  generale^  tanto  più  che  il  co- 
iiNuielio  del  quarto  reggimento  svizzero  con  un  ufficiale  di  Stato-maggìore  di 
Velie  truppe  straniere  e  con  dieci  uomini  di  scorta,  nello  affacciarsi  sulla  piazza 
ddio  Spirito-Santo  in  Toledo ,  a  chi  niegavagli  il  passo  a  traverso  le  barricate 
pv  muovere  sino  alla  regia^  giurava  solennemente  sulla  spada  e  suH'onor  suo 
cbegB  svizzeri — punto  avversi  alla  causa  del  popolo — non  avrebbero  caricato  la 
piardia  nazionale.  Perch'egli  si  avesse  più  comodo  tragitto,  i  tristi  e  i  sedotti 
Ula  carità  della  patria  ruppero  un  cantone  in  ogni  barriera  sino  all'angolo  della 
piazza  di  San-Ferdinando.  Nessuno  tra  i  buoni  immagmò  che  avrebbe  i)Otuto 


percorrere  un  altro  cammino!  Nessun  lieppe  considerare  in  lui  \u\  iraiiilorc!  li  fnuia 
che  giunto  appena  dai  re,  riferisse;  gli  abbaiTunienti  costruili  a  seconda  dc^  ot^ 
dìni  dati  ;  scarsi  e  lidenli  nella  pace  i  difensori  ;  facile  la  impresa  e  prometl«nte 
lielo  successo.  Allora  il  principe  dava  ordine  si  niarcÌBBse  innanzi.  Il  cx>lonnH)o 
preaenlavasi  alla  priaia  barricata  ed  imponeva  quel  riparo  si  abbandonasse.  Ndl' 
atto  stesso  un  colpo  di  pistola  partiva  dalt'allo  di  una  casa  circostante,  ^'doveva 
essere  il  segnale  deH'atlacco.  Allo  improvviso  scappìo  i  tamburi  delle  due  ([enti 
~  i  giurati  al  re,  i  giurali  al  popol»  —  suonano  a  raccolta.  Le  milizie  civili  ac- 
corrono di  ogni  banda;  infra  queste  prendono  posto  dietro  i  fragili  ripari  uomini 
ignoti  alla  parte  liberale,  i  quaJi  lìndomani,  spogliaiisi  della  divisa  cttladìna,  ri- 
compar%TEo  cell'abilo  militare,  a.  sbirresco;  molti  lazzaroni  rispondono  co'sasai 
alla  moscbetteria  e  alla  mitraglia  dei  regii  ;  ve  n'ebbe  eziandio  di  si  arditi,  a  sc»- 
valcar  le  barriere;  e  SL'nz'anni  disarmare  i  soldati,  e  più  volto  lentared'hnpt- 
dronirsi  d'un  pezzo  d'artiglieria.  AI  fuoco  della  piuzza  del  Palazzo-Besin  corri- 
spondea  del  continuo  il  fbrte  di  Castel-Nuovo.  La  zulTa  micidiale  d'ambo  le  parti, 
dubbioso  il  vincere;  disperata  la  difesa  de' cittadini  diritti;  o  la  guardia  resk 
indietreggia,  rincula. 

Ma  il  re  dalla  cappella  dì  corte  avea  dato  ordini  dì  ferro  e  di  fuoco,  di  distm- 
ziono  e  dì  saccheggio;  sui  castelli  sventolava  per  di  luì  cenno  la  rossa  insegna 
di  eccidio  e  di  sangue.  Perciò  agli  scorati  napoletani  succedevano  gli  svizzeri  , 
i  quali  con  empito  e  con  un  coraggio  degno  di  causa  migliore,  si  slandano  sulla 
prima  barriera  la  quale,  sgominata  dal  cannone,  nonolTre  altra  resistenza  che  il  petln 
de'suoi  difensori.  Ferve  fa  mischia  con  pari  accammento  sulla  larga  vìa  di  Santa- 
Brigida.  Il  selciato  fuma  di  sangue  fraterno, 

Infratanto  aspri  e  cuocenti  pensieri  agitan»  la  regia.  Gli  ambitscialorì  di 
tutte  nazioni  vi  accorrono  solleciti;  e  perchè  lor  si  diceva  il  conflitto  esfler 
opera  di  repubblicani  e  di  comunisti ,  si  ristavano  dal  consigliare  al  prìn- 
cipe la  cessazione  di  quel  macello  e  il  ritorno  delle  truppe  a'  quartieri.  Strio 
il  cittadino  Levraud,  plenipotenziario  della  Repubblica  Francese,  sì  adopera 
con  sollecita  cura  presso  il  viceammiraglio  Baudìn  —che  aveva  la  flotta  an- 
corata in  sulla  rada --onde  sottoscrìvesse  ìnsicm  con  lui  una  nota  diplomatica 
al  re.  Il  foglio,  dopo  aver  subito  molte  correzioni,  venne  inviato;  ma  per  sicu- 
rare  la  persona  e  le  proprìetò  francesi  nella  capitale  e  reclamare  un  risarcimento 
dei  danni.  Il  bravo  Levraud  avrebbe  voluto  che  ìn  sui  primordi  dell'  attacco  le 
ciurme  de'  vascelli  fossero  sbarcate  a  terra  per  difendere  i  loro  connazionali  in 
perìcolo,  sperando  che  una  tale  dimostrazione  acmata  basterebbe  a  rilevare  lo 
spirito  del  popolo  napoletano  e  forse  cogliere  il  principe  nella  rete  che  agli  altrui 
danni  avea  tesa.  Il  Baudin  —  dì,  fede  legittimista  e  acerrimo  nemico  alle  cose  ed 
agli  uomini  che  in  que'  dì  rcggevan  la  Francia  — per  alcuni  infinti  scrupoli  non 
lo  assentiva.  Pur  egli  —  senza  offendere  il  diritto  delle  genti  —  poteva  dire  in 
tKMDQ  del  popolo-sovrano  una  grande  parola  a  prò  della  umanità  straziala  ed  w^ 
pressa,  cui  il  tiranno  dì  Napoli  avrebbe  dovuto  piegare  la  fronte.  Contentooai  ìd 
qudU  ve»  di  accogliere  sui  bum  vascelli  m^lio  di  dugeoto  pOTsooe  delie  più 
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distiote  fomiglie  ed  i  rappresentami  della  nazione,  scampati  dalle  feroci  atrocità 
dogli  assoldati  e  della  ladra  plebaglia.  Maraviglioso  però  il  contegno  dei  ministri, 
i  quali  —  salvando  a  stento  la  vita  tra  le  rovine  di  morte  —  penetrarono  nella 
regia  e  a  mani  giunte,  ma  indarno,  supplicarono  il  principe  a  non  sacrificare 
(ante  esistenze  ad  un  sao  ostinato  proposito;  e  quegli  furibondo  ed  insano,  gli 
gridò  «  traditori  e  rei  di  tutto  il  danno  »  aggiungendo  ingiurie  vilissime  e  plebee 
éB  UB'ooesta  penna  non  può  e  non  debbe  ripetere.  E  ad  una  deputazione  della 
Camera  che  pregavalo ,  arrestasse  la  effusione  del  sangue,  freddamente  rispose  ; 
«Poiché  si  è  incominciato,  bisogna  finirla  n.  Antonio  Scialoia  pronunciò  franche 
e  digaitose  parole,  allora  non  ascoltate ,  e  più  tardi  infame  appiglio  per  causa 
di  maestà. 

A  poco  a  poco  le  file  dei  soldati  della  libertà  venivansi  diradando  ;  quelle  del 
dì^smo  pauroso,  sempre  più  spesse.  Dal  palazzo  Girella,  già  tutto  devastato, 
noD  scagliavansi  più  proietti  sull'adiacente  piazza  di  San-Ferdinando.  Erano  le 
sei  della  sera  allorché  i  regii  superarono  le  prime  barriere.  Primi  gli  svizzeri 
aD'assalto  ed  all'opere  vergognose,  nefande  ;  i  soldati  in  due  ali  procedevano,  fa- 
cendo fuoco  sui  terrazzi  delle  case  rimpetto;  gli  uffiziali  — discesi  per  malo  animo 
dai  loro  grado-  a  quello  de'  loro  subordinati —  traevano  anch'essi  colle  carabine 
^  due  canne  e  con  altre  armi  da  fuoco.  Seguivano  quelle  mercenarie  schiere  le 
ìiMiigeDe  d'ogni  arma  ;  quindi  il  canagliume ,  gar^;gìante  cogli  altri  in  crudeltà, 
ùi  ladronecci,  in  orrori,  in  libidini  le  più  disfrenate.  AHe  porte  appiccavasi  il 
Aloco  ;  chiunque  avesse  divisa  di  milite  civile,  immantinente  moschettato:  i  rin- 
^eouti  nelle  botteghe  di  caffè  e  ne'  chiusi  fondachi,  battuti  o  trascinati  a  bordo 
^tìtà  Carolina,  vascello  stanziante  nella  darsena.  I  cannibali,  salendo  nelle  case 
Uacidavano  chiunque  si  panasse  loro  dinanzi,  senza  distinzione  di  grado,  dì  età, 
^  sesso,,  il  più  gentile  insudiciando  di  loro  lascivie;  poscia  si  davano  al  pei^ 
omesso  spoglio  d^li  ori,  delle  cose  di  prezzo;  e  stanchi  di  più  offendere,  dai  po- 
chi vivi  si  accommiatavano  collo  insulto,  esigendo  gridassero  u  Viva  il  re  l  »  e 
^r^ando  il  viso  de' renitenti  colle  baionette,  o  co' pugnali.  Il  celebre  Campo^ 
ìmisso  —  che  il  principe  avea  fatto  giungere  di  Malta  tre  giorni  innanzi  —  capi- 
^oava  i  ladri  che  le  più  sozze  brame  avevano  posto  al  borboniano  servigio. 

Altri  svizzeri,  saniti  da  altre  truppe  e  da  altra  plebaglia  predona,  dalla  strada 
A  San-Carlo  si  avviarono  per  le  piazze  di  Castello  e  di  Fontana-Maedina  a  Mon- 
teolìveto,  ove  per  la  morte  avvenuta  del  capitano  Steller,  si  die  l'assalto  al  pa- 
^  Gravina  di  proprietà  del  conte  di  Camaldoli  e  appiccovvisi  il  fuoco;  quivi, 
^ti  e  civili,  rei  ed  innocenti,  ladri  e  derubati,  cadevano  orribilmente  con- 
Wi  sotto  le  mine  dei  sassi,  de'  calcinacci  &  delle  travi  riarse  che  le  fiamme  pre- 
cipitavano. 

h  tanto  scompiglio  di  pubblica  cosa,  il  parlamento — causa  innocente  de'fottì — 
^  timido  ne'  pericoli,  mostrossi  popolo  eziandio  ne'  disastri  che-  il  circondavano; 
11  Qonagenario  presidente  dava  a'  colleghi  esempio  di  fermezza  e  di  civile  virtù, 
^chiesto  da  un  uffiziale,  in  nome  del  re,  di  sciogliere  immantinente  l'assem- 
I,  volle  se  gli  porgesse  per  iscritto  un  tale  ordine ,  e  nelle  universali  sventure 
17 
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jlTorzando  lo  zelo,  fece  dellare  dal  deputato  P.  S.  Hanciai — ad  onori 
ed  a  memoria  degli  avvenire— la  nobile  e  dignitosa  prolesta  che 
santa  deputali  apposero  i  loro  nomi. 

u  La  Camera  de' deputati,  riuaila  nelle  sue  sedute  preparatorie  in  Uonteob- 
.[  veto,  mentre  era  intenta  a'  suoi  lavori  ed  all'adempimento  del  suo  sacro  miD- 
>>  dato,  vedendosi  aggredita  con  inaudita  infamia  dalla  violenza  delle  armi  iqnt 
u  nelle  persone  inviolabili  de' suoi  componenti,  nelle  quali  concorre  la  sovnu 
"  rappresentanza  della  nazione^  protesta  in  faccia  alla  nazione  medesima,  iabc- 
"  eia  all'Italia,  l'opera  del  cui  provvidenziale  risorgimento  si  vuol  turbare U 
•■  nefando  eccesso,  in  faccia  a  tutta  l'Europa  civile  oggi  ridesta,  allo  spìriloMi 
.-.  libertà,  contro  questo  atto  di  cieco  ed  incorreggibile  dispotismo;  e  dichiara cb 
«  essa  non  sospende  le  sue  sedute,  se  non  percbè  costretta  dalla  forza  bruUic. 
'<  ma,  lungi  dall'abbandonare  l'adempimento  de'suoi  solenni  doveri,  non  iacS» 
«  sciogliersi  momentaneamente  per  riunirsi  di  nuovo  dove  ed  appena  potrò,  al- 
•I  fin  di  prendere  quelle  deliberazioni  che  sono  reclamate  da'  diritti  del  Popob, 
.'  dalla  gravità  della  situazione  e  da'  principii  delia  conculcata  umaDilà  e  digniU 
••  nazionale.  » 

Ciò  fatto ,  la  sala  fu  sgombera  e  i  rappresentanti  della  conculcata  libeiU 
popolare  passarono  tra  le  torme  degli  assoldati  colà  spedili  a  scacciarli.  S'eu 
camparon  la  vita,  fu  vero  miracolo;  perchè  in  quel  giorno  tremendo  noo  vu. 
non  casa,  non  uomo  in  sicuro.  Il  Saliceti  fu  cerco  per  tre  volte  nella  sua  i'- 
mora^  sempre,  da  per  tutto.  [  rc^i  littori  dicevano  palesemente^  «  Abbiamo  pn- 
»  messo  al  re  la  sua  testai». 

La  strage  delle  due  genti  fu  molta;  la  moiialilà  de'cìvili  igoola;  nella  bubi- 
rìca  insania,  parecchi  arsi  nelle  domestiche  case,  altri  cacciati  nelle  cloache,  bu 
altri  ancora  traQtlì,  e  semivivi  sepolti  ne'fossi  di  Castel-Nuovo.  Tra  gli  sviwert 
morirono  —  oltre  il  fedìfrago  colonnello  di  cui  dianzi  discorsi  le  fallaci  prousU 
—  trenta  uiEciali  e  dugenlrentaquattro  soldati;  si  dissero  trecento  i  feriti,  odi 
probabile  guarigione  setranla  appena.  E  lo  eccidio  ed  il  ladroneccio  ebbe  lodi  t 
guiderdone  da  re  Ferdinando,  uso  per  tradizione  di  razza  a  premiare  i  delitti,  ' 
luì  diletto  e  giovamento  ;  che,  i  vili  satelliti  del  Campobasso,  assoldati  o  do,  Sin- 
gulti da  laide  meretrici  e  da  cenciosa  plebaglia — stipendiata  dal  due  ai  quattro 
carlini  per  la  infame  opera  del  giornoT-preceduti  da  luride  borboniane  bandiera 
per  la  via  di  Toledo  affoltavansi  sotto  ì[  Palazzo-Kealc,  oscenamente  plaudendo 
al  nome  del  re.  E  questi  affacciavasi  sul  terrazzo  e  rÌDgraziandolì,  gli  facea  pre- 
sentare di  regii  vessilli ,  quasi  pegno  della  propria  soddisfaaione  per  la 
fede.  E  alle  truppe  s)  benemerite  del  dispotismo,  concedeva  il  s^rassoldo 
mese  e  cavalleresche  insegne. 

Per  cotal  modo  la  bellissima  Napoli  diveniva  il  sepolcro  delle  conquìstat* 
berti).  La  riazione  vi  si  assideva  sopra  trionfante;  la  paura  vi  vallava  all'  in- 
torno ;  il  dottrinarismo  Bozzellìano  ne  dettava  il  funebre  insulto.  Luttuoso  e  tristo 
il  presente;  lo  avvenire  tristissimo.  L'aula  viennese  godeva  de' borbonianì  suc- 
cessi —  da  lei  con  lunghe  ed  insidiose  arti  procacciati  —  come  quelli  che  davano 
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ìBciampo  alla  cacciata  delle  sue  truppe  dalla  Italia.  Il  gabinetto  di  Francia  — 
òe  già  abiurava  la  nobile  e  disinteressata  circolare  politica  dei  l^marline  — sten 
compiacque,  perchè  fornivano  una  barriera  allo  ingrandimento  de' nostri  nazio- 
nali possessi  ed  un  ostacolo  alle  vittorie  siciliane  che  la  rivale  Inghilterra  favo- 
t^ava  co'suoi  influenti  consigli. 

Tutta  Italia  levò  un  grido  solo  contro  lo  abbominevole  attentato  del  re  Boi^ 
tww;  il  quale,  mentre  le  sorti  della  intera  nazione  pendevano  dall'esito  delle 
rombaltule  battaglie  sui  campì  lombardi,  aveva  tradotto  in  atti  dì  parricida  le 
larole  della  romana  enciclico.  E  le  popolazioni  di  due  città  che  più  febbrilmente 
voienzìavano  sui  domestici  tradimenti,  corsero  le  strade  in  tumulto  per  trarre 
ilalb  immenso  cordoglio  alcun  dolce  di  assaporala  vendetta.  !n  Livorno  gli  ad- 
dolorati proruppero  in  furiose  imprecazioni  contro  io  eccitatore  del  fraterno  ec- 
riiiio;  e  strappando  dalla  casa  del  console  Tschudy  la  bandiera  e  lo  stemma  na- 
priilaiw,  bruciarono  quegli  oggetti  sulla  piazza  insiem  colla  effigie  del  re.  In  Ge- 
nova, l'arma  del  consolalo— tra  i  ischi  e  gli  urti— venia  tratta  pel  fango  sino  al 
vetxhio  molo  e  quivi  arsa  sul  punto  medesimo  in  cui  suole  rizzarsi  il  patibolo 
per  gli  assassini.  E  in  Firenze,  saputosi  come  ìl  generale  Statella  fosse  giunto 
'li  Bol^a — ove  avea  comunicato  al  corpo  di  spedizione  il  regio  ordine  di  rag- 
jwiigere  immediatamente  la  frontiera  del  Tronto—una  frotta  di  gente  adunavasi 
uh  piazza  di  Santa-Tnnita ,  scaldata  di  assai  malo  voglie.  Il  disertore  dalla 
^te  guerra  esciva  inipaurito  dalla  locanda  del  Pellicano  e  riparava  in  fortezza 
il  Basso;  e  i  violenti  chiedevano  la  sua  carrozza  per  arderla.  Lo  eccesso  com- 
lavasi,  inutile  riparo  agl'incendi  di  Napoli-  I  quali  il  re  proibiva  a'  pompieri  dì 
^tegoere,  dic^do  la  città  doversi  tener  tutta  come  abbandonata  da  Dio.  E  Dio 
'oilo  ringraziare  nelle  chiese  per  la  immanissima  vittoria!  E  non  inorridi — pas- 
sudo  dinanzi  alle  case  in  fiamme,  ove  udivansi  crepitar  colle  robe  le  carni  e 
l^ossa  di  tanti  innocen'.i  instigati  da  lui  alla  rivolta — dallo  stringere  nelle  sue 
Oidi  quelle  insanguinate  e  ladre  de'  soldati  e  de'  lazzari  che  il  circuivano,  fe- 
^Ifggiandolo.  Ohi  tempi  d'infamie! 

n  paese  indignato  sollevavasi.  I  primi  moti  venivano  bentosto  repressi  in 
.ariano;  quindi  in  Lecce;  pifa  forte  la  insurrezione  palesatasi  in  Cosenza  ed  in 
'^tìniaro.  Quivi  convenne  di  Napoli  ìl  deputato  Giuseppe  Ricciardi  con  un  eletto 
nninen)  di  colleghi  calabresi.  De' falli  occorsi  in  quella  contrada  egli  stesso  ha 
lessato  la  istoria,  ove  con  una  solennità  senza  pari  discute  tutti  i  problemi  che 
ila  htigi  a  da  presso  riguardano  la  sua  persona.  Rivoluzionario  senza  il  genio 
"Iella  rivoluzione,  stabili  un  governo  provvisorio  che  dichiarò  ì  Borboni  decaduti 
itil  trono  di  Napoli ,  e  credette  aver  salvo  il  paese  usando  da  dittatore  senza 
(■of  mente  al  consiglio  de'  consorti  suoi;  e  pensò  aver  provs'edulo  a  tutto  ciò, 
foorinando  da  mane  a  sera  proclami,  indirizzi  e  determinazioni  sue.  Laonde,  gelosie, 
'arbolenze,  inazione,  manco  di  vita,  di  unione,  di  forza,  Allorché  la  vanità  si  sma- 
Khera  dì  tal  modo,  il  dispotismo  non  tarda  molto  ad  a^ungere  ìl  suo  trionfo,  fu  Cu- 
bbrìi  formaronsi  comitati  di  salute  pubblica,  i  quali,  rinnovando  gli  ordini  civili,  usa- 
vano de'  riscossi  tributi  per  mantener  la  giustizia  nelle  rispettive  provincie  e  per 


assoldare  legioni  dì  milil)  a  difesa  dullu  patria  e  del  parlamenlo,  dj  coslituirsi  noo 
solo  secondo  lo  statuto  costituzionale  del  10  Telibraio,  ma  con  tutte  quelle  preroga- 
tive che  il  ministero  del  3  aprile  aveva  acquistalo  perla  nazione.  L'onesto  Con- 
siglio era  però  caduto  al  cominciar  delle  stragi.  Ed  il  Bozzelli,  invitato  dal  prìn- 
cipe, erasi  ridotto  in  casa  del  Troia  già  inrermo,  per  dimandatali  il  potere  a  lui 
allor  allora  confidato.  Cosi,  il  principe  di  Cariati  tornava  ministro  delle  reIa2JiHiJ 
estere)  il  Bozzelli  dello  interno  e  provvisoriamente  della  pubblica  istruzione;  della 
guerra  il  generale  principe  d'ischitella,  antico  ufficiale  del  re  Gioacchino,  uom 
d'impeto  e  di  coraggio,  patriota  nel  21  ,  soldato  nel  48.  II  brigatìcre  Raffaele 
Carascosa  era  stalo  nominato  ministro  de'Iavori  pubblici^  ed  il  principe  di  Toidla, 
di  agricoltura  e  commercio  e  inlerinalmente  del  culto;  e  l'avvocato  Buggìero— 
che  i  lettori  conoscono  già  —  alla  direzione  delle  finanze  e  io  via  prowisotu  di 
grazia  e  giustizia. 

I  primi  atti  di  quelli  che  raccattarono  le  redini  del  governo  nelle  gore  del  sangue 
oìvtle,  Turono  av^'ersi  al  popolo  ed  alla  Italia.  Spedivano  perciò  due  Davi  a  va- 
pore con  soldatesca  per  domar  le  Calabrie  ;  e  fino  dal  18  del  mese,  il  generale 
Scala  e  il  capitano  De-Angelis  alla  volta  di  Bologna  per  richiamare  il  corpo  di 
spedizione  capitanato  dal  Pepe.  Lo  Statetla — che  nel  partire  di  Napoli  aveva  ri- 
cevuto ordini  orali  dal  re— ad ope rossi  efficacemente  onde  le  istruzioni  ministerìaU 
venissero  adempite.  Malgrado  il  buon  volere  de'capi ,  le  schiere  rumore^anti  » 
sciolsero.  Guglielmo  Pepe,  per  fomite  del  suo  italianissimo  cuore  e  per  consiglio 
del  Popoli,  commessario  pontificio,  e  del  caldo  patriota  Poorio,  pubblicava  il  w- 
guente  ordine  del  giomo;  «  Un  numero  molto  considerevole  di  sotto-ufflzialì  e 
H  soldati  della  1-  divisione,  sedotti  da  agenti  austrìaci,  o  da  pochi  sciagurati 
'<  delle  Due  Sicilie  di  basso  e  turpe  animo ,  e  nemici  veri  della  Nazione  e  dei 
"  Bo  Costituzionale,  hanno  osalo  abbandonar  le  bandiere.  È  deplorabii  cosa  cbc 
"  sieno  andati  con  loro  anche  molli  uflìzìali,  gli  uni  per  malvagità,  gli  altri  forse 
■■  per  la  speranza  di  poter  mantenere  un  qualche  ordine  tra  i  rivoltosi.  Ad  ogni 
>'  modo  io  dichiaro  che  gli  uffizialì,  sotto-uSiziali  e  soldati,  i  quali  nello  spazio 
«  di  tre  giorni  non  ritorneranno  in  Ferrara ,  saranno  considerati  come  disertori 
"  in  presenza  del  nemico  ».  L'ordine  non  venne  ubbidito,  malgrado  le  preghiere 
delle  popolazioni  romagnuole  e  le  sicuranze  dello  inviato  milanese,  il  Correnlì, 
di  stipendio  e  di  premio  a  que'che  valicassero  il  Po.  In  poco  d'ora  fu  grande 
confusione  in  Bologna;  gli  armati,  ciecamente  fidi  al  loro  re,  attaccarono  brighe 
eo'dragoni  e  co' doganieri  pontifici  nella  via  del  Hirasole;  il  popolo  sopramodo 
manesco  alzossi  a  tumulto ,  sollevò  il  selciato  e  die  di  piglio  alle  armi  contro  i« 
vili  e  i  traditori,  che  si  mal  rispondevano  al  richiamo  d'Italia  ed  alle  speran 
della  ospitale  città  ;  le  guardie  nazionafi  accorrevano  a'  lor  quartieri ,  appare 
chiandosi  alla  difesa.  I  tristi  partirono ,  saccheggiando  le  borgate  e  le  i 
campagna.  Il  colonnello  Lahalla  —  scordando  in  lui  momento  la  propria  dei 
Ktone  al  Borbone  e  mosso  dall'ìnlimo  senso  dcll'onor  militare  —  arringò  le  traf^ 
che  retrocedevano  colle  artiglierie  a  miccia  accesa;  e  non  potendole  ricondurrvi 
dovere,  disperatamente  si  uccise  con  un  colpo  di  pistola.  Posto  il  cadavere  surj 


hm  carro,  i  soldati  conttRuarano  ÌI  loro  cammino  per  a  Ravenna.  Le  porte  eran 
Wfaiuse,  Io  vettovaglie  nc^te,  Minacciarono  co'cannoni;  Tu  risposto  colle  campane 
tuonate  a  stormo.  Allora  tolsero  altra  direzione  ed  avviaronsi  verso  Rimini.  Do- 
vunque passando  sino  al  confine  Abruzzese,  le  popolazioni  lor  maladirono  quasi 
(sssero  gli  assoldati  dall'Austria.  Due  batlagliooi  di  volontari  napoletani,  un  bat- 
taglione di  cacciatori  e  una  batteria  completa  dì  artiglieria  seguirono  il  Pepe  a 
Francolino,  ove  il  gei)e|-a!e — esacerbato  dalia  vergognosa  condotta  de' suoi — tra- 
gbettA  il  (ìume  con  pochi  ufficiali,  tra  cui  noto  a  testimonianza  di  lode  Girolamo 
Ulloa,  il  Cosenz  e  i  Heziacapo.  Il  conte  Bìgnon,  allarmato  pe' ritolti  sussidi  ai 
amp  lombardi,  presentava  una  nota  al  governo,  onde  i  dati  ordini  si  revocas- 
sero; e  il  Cariati  a  lui  ^  «  Per  gli  avvenimenti  seguiti  e  per  le  insurrezioni  delle 
•  proviece  abbisogna  il  governo  di  tutte  le  sue  truppe  di  terra  e  di  mare  » . 
Allm,  Io  incaricato  sardo  presentavasi  al  re,  e  dopa  lunga  ed  inutile  discussione 
(tbe  il  cuore  di  dirgli ,  per  fermo  slimare  che  ÌI  corpo  avvialo  per  la  guerra 
lonèarda  non  sarebbe  tornato  indietro.  E  quegli  con  secura  baldanza,  scrollando 
le  spalle,  gli  rispondeva  ;  u  I  mìei  soldati  ubbidiscono  e  non  ragionano  » .  Pau- 
msi  pensieri  però  lo  strìngevano;  e  una  sera,  chiamato  Jl  confessore,  volle  gli 
imnùnistrasse  l'eucaristia  e  l'olio  santo  ;  e  più  tardi  per  racconsolare  la  codarda 
anima  sua  —  non  so  dire  qual  fosse  in  lui  maggiore,  se  la  viltà,  la  ignoranza,  la 
tBCchettoneria,  o  la  più  stupida  superstizione  —  fatta  a  sé  venire  una  donnic- 
riiiola  —  nella  gente  minuta  in  fama  di  buona  divìnatrice  —  chiese  gli  dicesse  la 
sa  ventura.  La  vecchia,  esaminata  la  mano  del  principe,  fosse  effetto  del  lume, 
0  deìla  cattiva  sua  vista,  esclamò:  «Ohlcome  la  è  rossa!  i-.  Ferdinando  svenne 
p^  lo  spavento.  La  str^ona  fu  discacciala  dai  servi,  e  per  quanto  in  sedilo  la 
bì  ricercasse  per  punirla,  mai  più  rinvenuta.  Pur  egli  potea  viver  sicuro.  Napoli 
fi  in  istato  di  assedio  ;  la  guardia  nazionale  disciolta  ;  con  severe  minacce  ri- 
(oile  le  armi  a'  cittadini  ;  compera  la  plebe;  sedotto  con  basse  lusinghe  lo  eser- 
cito; accerchialo  da'Iazzaronì  in  livrea  di  corte  o  di  guerra;  difeso  da'  ministri  sol 
"lilni  degni.  La  insurrezione  calabrese  svaniva  già.  La  coscienza  però  de"  suoi 
delitti  lo  faceva  sgomento. 

Giono  per  gìoirio,  ora  per  ora  in  cui  le  milizie  civili  di  Napoli,  sbaragliate  dalle 
rt^e  truppe,  depone^'ano  le  armi,  la  guardia  nazionale  e  la  legione  accademica 
di  Vienna  presentavano  al  consìglio  de'minìstri  una  petizione,  in  cui  chiedevano 
^  riforma  della  legge  elettorale,  un'assemblea  costituente,  la  revocazione  dell'or- 
la contro  il  cornila  lo-centrale~politìco  della  guardia  cittadina  e  il  divieto  al  mi- 
iBtrodella  guerra  di  muovere  corpi  di  esercito  senza  l'autorizzazione  espressa 
W  comitato  suddetto.  Lo  imperatore  concedeva  lutto  e— colto  da  grande  paura — 
putiva  dì  celato  colla  sua  famìglia  alla  volta  d' Innsbruck.  Ma,  alla  distanza  dì 
*ei  leghe  da  Vienna,  una  deputazione  raggiungevalo  per  pregarlo  a  voler  rttor- 
"wee  a  dire  le  cagioni  che  Io  avevano  consigliato  ad  allontanarsi.  Non  egli — cui 
'^oeuti  attacchi  di  epilessia  avevano  consumata  intera  la  intelligenza — ma 
'  ■uoi  risposero,  motivi  di  salute  averlo  rimosso  per  poco  dalla  imperiale  resì- 
e  promettevano  ricondurlo  ben  presto,  I  dabben'  uomini  che  avrebber 
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potuto  togliere  in  ostaggio  queYuggitivi  e  tenerfi  a  guarentigia  delle  pih  ampie 
libertà  recentemente  carpite,  giudicarono  durabile  quel  che  men  dura  nel  mcMido, 
il  presente  ;  e  lieti  di  speranza  reddivano  in  Vienna.  E  grimperìali  pros^guivaDo 
il  viaggio  verso  il  Tirolo,  certi  della  desterità  e  delle  astuzie  attuate  dall'aula  per 
rovesciare  ogni  coea.  Di  fatto,  in  tanta  confusione ,  Ara  tanti  travagli,  nella  Car- 
rabile di  tante  nuove  vicende .  i  ministri  trovavan  Tagio  di  racoòrre  Addati  e 
volontari  per  ìspedirli  in  Italia.  Non  cosi  i  nostri  governi  liberali,  che  del  nazio- 
nale concetto  avevano  le  frasi  pompose,  non  gli  atti. 

Quel  che  r^geva  la  pubblica  cosa  in  Toscana  non  aveva  aggiunto  altre  truppe 
alle  già  Riedite  pel  blocco  di  Mantova.  Goleata  città—- una  tra  le  più  tottà  di  Eu- 
ropa— ne  chiedeva  ben  altre  e  disciplinate,  che  la  forzata  inazione  non  illaogni* 
disse  e  corrompesse.  Posta  fra  tre  allagamenti  artificiali  dd  Mindo,  scavati  da 
tempi  remotissimi  a  di  lei  difesa,  per  vie  arginate  la  comunica  co^camp.  II  lago 
superiore,  lungo  quattro  miglia^  comincia  dal  villaggio  delle  Grazie  e  bagna  le 
mora  da  porta  Pradella  a  porta  Molina.  Da  quest'ultimo  aif^e,  per  un  ampio 
scaricatoio  e  per  dodici  altri  minori  sbocchi  che  dan  moto  ad  altrettanti  mollni, 
le  acque  formano  il  lago  di  mezzo,  il  quale  termina  al  ponte  di  porta  San-Gior— 
gfO{  d'onde,  lambendo  le  muraglie  sino  a  porta  Catena  e  scorrendo  ateo  a  PieCole,^ 
hanno  il  nome  di  lago  inferiore,  che  perdono  in  tal  punto,  inalveandosi  e 
nando  Mincio  inaino  al  Po.  A  sinistra  verso  Verona  è  il  forte  di  PortO|  detto  Gt^. 
tadeHa  ;  gli  è  un  pentagono  con  lunette ,  coprifàcoe  e  mezzelune.   La  vìa 
metta  a  L^nago  ha  una  testa  di  ponte  con  tre  opere  minori  sulle  acque 
lago  di  mezzo,  note  col  nome  di  Lunetta  di  San-Gìorgio.  H  forte  di  Ketole 
la  usdta  della  strada  che  guida  a  San-Benedetto  e  a  Boi^forte.  La  lunetta  Bel; 
fiore  e  l'opera  a  corona  di  porta  Pradella  difendono  la  città  dalla  via  di  GremonaBj 
Un  vastissimo  campo  trincerato  cuopre  Tarea  del  T ,  la  quale  per  la  sua  pos:- 

zione  e  per  le  tante  opere  che  la  circondano  —  quantunque  non  molto  forte ^^ 

può  eziandio  cuoprir  la  città  alla  sua  volta. 

Buonaparte  s'impadroniva  di  Mantova  per  blocco  a'dl  3  febbraio  del  4797, 
che  il  vecchio  e  bravo  maresciallo  Wurmser  ebbe  esaurite  tutte  le  sue  prow 
sioni  di  bocca.  Nel  4799,  50,000  austro-russi,  dopo  un  lungo  assedio  e  il 
ribile  bombardamento  di  400  pezzi  d'ogni  specie  posti  in  tutto  il  suo  circuit». 
ne  scacciarono  i  40,000  francesi  che  l'occupavano.   La  battaglia  di  Marengo 
fece  restituire  al  Buonaparte,  il  quale  aggiunse  altre  opere  alle  antiche;  cioè, 
forte  di  Pìetole,  quello  di  San-Giorgio  e  una  mezzaluna  innalzata  a  porta  Pnr 
della,  là  dove  i  russi  piantarono  le  loro  grosse  artiglierie.  Carlo  Promis  acoeni 
un  suo  disino  facile  ed  utilissimo  per  costrìngere  gii  assediati  alla  resa,  di  e 
non  si  è  tratto  mai  prò.  QuaFò  questo,   u  Dalla  città  alla  cittadella  ed  alla  I' 
«  netta  San-Giorgio  si  comunica  per  V  argine  Molina  e  pel  ponte  San-Giorgi( 
«  siccome  i  magazzini  da  bocca  e  da  guerra  sono  in  città ,  ne  segue  che,  rot 
«  le  comunicazioni,  mancherebbero  le  provvisioni,  né  si  potrebbero 
«  presidi!  ;  ora  una  batteria  piantata  sulla  sponda  del  lago  di  mezzo  può  batte 

«  l'argine,  come  un'altra  lì  pure  collocata  e  coadiuvata  da  una  terza  sul  la 
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.ìoferiore  puù  in  breve  distruggere  il  ponte.  Abbandonate  a  sé  sole,  quelle  due 
■  posizioni  SODO  incapaci  di  lunga  difesa  i' .  Ed  io  rifletto  che ,  siccome  i  laghi 
rormano  la  maggiore  tortezza  della  cìltè,  ove  le  acque  ii  deviassero  mediante  lo 
Ktvo  di  un  canate  là  dove  piii  si  dilatano  da  Rivalla  a  Panicella,  onde  gittarle  per 
rOsooe  Del  Po;  oppure  dì  Salionze  si  conducessero  ad  Oliose  per  isboccarle  nel  Tionc, 
i  semi-prosciugati  laghi  darebbero  febbri  mortalissime  agli  assediati,  e  Mantova 
la  potrebbe  divenire  espugnabile  in  breve  tempo  co' mezzi  ordinari  del  Genio. 
Contiaove  scaramucce  avevano  i  toscani  co'drappelli  esciti  dal  forte  per  prov- 
ytierv  foraggi  e  vettovaglie.  Il  giorno  dieci  maggio,  venuto  l'ordine  dal  coman- 
diate il  primo  corpo  d'armala  al  general  d'Arco  Ferrari  di  riprendere  le  primitive 
juazioni  di  Cariatone  e  di  Montanara,  il  battaglione  dì  linea,  capitanato  dal  mag- 
l-i^re  Ferdinando  Landucci ,  veniva  vigorosamente  attaccalo  da  trecento  tirolesi 
\tfSSo  Rivalla.  I  nostri  gli  respinsero  con  vigore  sino  a  Curtatone.  Il  Landucci, 
moftalmente  ferito  da  una  palla  di  carabina  nel  ventre,  mostrù  nel  combattere 
I:  nel  novissimo  istante  del  viver  suo  animo  ben  lemprato  e  ilaliano.  Due  di  poi 
li  gorernalore  Gorzkowski  ordinava  a'campagnuoli  che  abitavano  presso  la  città, 
Jialoogiassero  e  si  riducessero  nello  interno.  E  l'indomani,  poco  dopo  il  mezzodì, 
numerose  colonne  ostili  con  molla  artiglieria  si  avanzarono  verso  Montanara,  San- 
Sbrestro  e  Curtatone.  Il  colonnello  Campìa  fece  quivi  una  forte  e  risoluta  resi- 
^tetog,  sapendo  trar  profitto  del  valore  de'  nostri  artiglieri  diretti  dal  Niccolini  e 
U  Moeell ,  della  giustezza  de'  tiri  de'bersarglieri  volontari  e  de'  napoletani  civili 
che  continuameote  respinsero  le  barche  armale  mostranlisi  minacciose  sul  lago  ; 
"I  c«l  fatta  mischia  erano  feriti  Cesare  Rossaroll  ed  Enrico  Poerio.  II  ministro 
dfilh  guerra,  D.  Neri  Corsini,  trovatosi  a  caso  nel  campo  per  far  la  ispezione 
'luUe  scarse  truppe  toscane,  volle  assistere  a  cavallo  a  quella  fortunata  fazione. 
li  colonnello  Giovannelti  alle  grida  di  «  Viva  Italia  "  attacca  it  nemico  sulla 
l'Ulte  di  Montanara.  II  generale  De-Laugier  sostiene  con  due  compagnie  la  po- 
"iÙHie  avanzata  di  San-Silvestro.  Il  Giovannelti  ^ profittando  dell'altezza  del 
'inno  e  della  boscata  delle  vigne  —  assalta  di  fianco  i  tedeschi  che  ripiegano 
''iu  al  cimitero,  finché  discacciati  da  tulli  Ì  punti,  ritiransi  con  parecchie  carra 
'''  Ferili  e  di  morti  nella  fortezza.  Pochi  i  prigionieri;  ben  piti  i  disertori  dalle 
ai-verse  file,  dai  quali  si  seppe  la  gravità  delle  loro  perdite,  segnatamente  in 
^IBdaii.  Qnque  cavalli  con  gualdrappa  gallonata  furono  ^'isti  senza  cavaliere 
grappar  spaventali  nel  campo;  e  un  comandante  dal  cappello  piumato  —  escito 
''  gnu  corsa  dalla  città  per  riordinare  le  fuggenti  schiere  —  cader  morta  da 
Uoa  palla  di  moschetto  nella  fronte,  nell'atto  che  spingevasi  innanzi.  Si  distin- 
serott  Camioati ,  il  Peckliner,  il  Mìchelazzi,  il  Rresciani,  il  Carchidio,  il  ser- 
ate Ceri,  il  chirurgo  Zannetli  e  molti  altri.  Noterò  altresì  il  fatto  di  un  gra- 
natiere che  merita  memoria.  Questi,  che  il  soverchio  dell'  audacia  avea  lasciato 
«lo  in  mezzo  a  un  drappello  ungherese ,  vien  tolto  prigione  ed  avviato  verso 
'lantova.  In  una  rivolta,  afl'errato  il  destro,  fa  elidere  un  nemico,  l'altro  di- 
i^nni  ed  nccide,  il  già  caduto  malamente  ferisce,  e  colte  armi  bagnate  dell'altrui 
^Mipie,  Ci  ritorno  tra  i  suoi. 
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Iq  altro  luogo  discorsi  lo  improvvido  richiamo  de  volontari  lombardi  dal  Ti- 
rolo.  Essi  entrarono  io  Brescia  laceri  e  scalzi  ;  pochi  i  forniti  di  cappotti ,  o  di 
maateìlo;  e  quella  povertà  d'areese,  que'visi  increati  dal  solo  e  dai  patimen^ 
quell'andar  fiero  e  spavaldo— che  comunemente  assumon  coloro  i  quali  hanno  n- 
criticato  i  propri  interessi  e  rischiato  la  vita  a  prò  della  patria  \a  faccia  a  dì 
coopera  co'soli  voli  a  quo'  rischi— ìn  vece  di  farli  bene  accolti  dalla  popolaziMe, 
gii  rendeva  insultali  e  malvisi.  Chiesero  far  parte  di  un'armata  regolare.  E  lo  io- 
domani  erano  passati  in  rassegna  dal  colonnello  Cresiaj  il  quale —  ignaro  degi 
uomini  e  delle  cose,  e  priio  di  quella  espansività  che  molte  volte  fé'  dubiUrt 
sulla  lealtà  delle  intenzioni  ne' saliti  agli  alti  gradi  Dell'armata  sarda  —  paif 
loro  enfatiche  parole  sul  Piemonte,  sul  re  Carlo-Alberto,  sulla  disciplina  del  r^ 
esercito;  e  nulla  sulla  Italia,  nulla  sul  principio  santo  della  di  lei  indìpendeim 
A  que'  detti  la  scontentezza  fu  grande  e  l'ordino  cangiato  in  tumulto.  Dissero  a 
alta  voce  ^oler  combattere,  ma  non  agli  ordini  di  un  re  e  per  una  frazione  tq 
rltoriale  della  loro  patria;  essere  italtant  cogli  altri  italiani;  in  faccia  a'pìenxM 
tesi,  lombardi.  E  al  gride  di  "  Viva  il  re  "  promosso  dal  Gresia,  risposero  «  Vi» 
«la  repubblica!  ". 

Il  fratello  del  generale  Durando,  noto  per  un  disegno  di  conciliatrice  politic 
—  mercè  il  quale  la  Penisola  la  sarebbe  slata  divisa  in  due  Slati ,  Eridatào 
Appennino,  e  le  ìsole  circostanti  in  feudi  di  compenso  a'  princìpi  sposseduti  - 
erasi  trasferito  in  Milano  subito  dopo  le  cinque  giornate.  Il  governo  provvisori 
lo  credette  capace  uomo  di  guerra  e  il  nominò  generale  di  brigata  ;  quindi  et 
mandante  supremo  de'volontari  lombardi  ch'erano  in  Brescia.  Con  essi,  orgaoìl 
zati  alla  meglio  e  convenientemente  vestili ,  partiva  pel  CafTaro  onde  trattene 
l'impeto  de'nemici  tra  i  claustrl  delle  Alpi  e  impedir  loro  piombassero  sulla  n 
troguardia  dell'armata  piemontese  ,  occupala  ìn  quel  tempo  allo  assedio  di  Pt 
schiera.  Giungeva  in  tempo  ;  imperciocché,  gl'imperiali  si  concentravano  in  gt« 
numero  tra  quelle  gole  per  forzare  tali  posizioni  importantissime.  Camp^gìand 
in  Val  di  Ledro,  sapevano  che  i  nostri  per  nalural  negligenza  mal  guardavano 
loro  posti  G  per  instintiva  securità  facendo  tempohe  ne'd)  di  festa,  giacevan 
l'indomani  spro\'veduli,  briachi  e  bisognosi  di  quiete.  Investirono  adunque  g 
avamposti  in  sulla  prima  luce  del  S2  maggio  e  il  reggimento  della  Morte  capi 
tanato  dal  colonnello  Anfossi ,  diessi  a  fuga  precipitata.  Fortunatamente,  il  ei 
pitano  Chiodi  tenne  fermo  colle  sue  artiglierie  e  rispose  al  cannoneggiare  e  l 
vivo  fuoco  de'moschetti  nemici.  Il  generale— avvisato  di  tanta  ruina  a  Vestonfr- 
accorse  col  suo  stato-maggiore  ;  scontratasi  a  Sant'Antonio  co'  fuggiaschi  e  Gnn 
data  la  spada,  gl'ìncalzò  minaccioso;  e,  spingendoli  gli  uni  sugli  altri,  riordina 
vali.  Luciano  Manara,  avvertilo  a  tempo,  muoveva  co' suoi  da  Salò,  tolse  co 
seco  lo  guide  del  Tiroio,  comandate  dal  Thannberg  e,  passando  per  Rocca  d'Anto 
si  ridusse  a  Sant'Antonio,  ove  la  via  si  biforca,  luna  scendendo  al  palazzo  (b 
Caffuro,  l'altra  ascendendo  al  monte  Suelo.  La  mischia  ricominciava  e  la  dui! 
due  ore,  finché  il  soperchiarne  nemico,  portatosi  sul  fianco  sinistro  lungo  le  pea 
dici,  readcllc  dubbia  e  micidiale  la  difesa  del  CulTcìro  e  dì  Lodronc.  Il  colonoell 
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looti,  capo  di  stato-maggiore,  disegnava  allora  di  occupare  sollecitamente  le  al- 
tare del  monte  Suolo,  le  quali—dominando  la  valle— offrono  la  chiave  di  tutta 
quella  linea.  Ciò  fatto,  gli  austriaci,  che  alla  loro  volta  pur  vi  salivano,  vennero 
ridociati  al  basso  dalla  nostra  mitraglia.  Una  colonna  eh 'erasi  arditamente  avan- 
ma  sullo  stradale  di  Rocca  d'Anfo,  fulminata  dai  nostri,  dovette  rivalicare  il 
Sune,  ove  parecchi  ann^rono.  Un'altra,  che,  presa  la  via  montana  —  la  quale 
A  Lodrone  conduoe  a  Bagolino  —  minacciava  pur  sempre  la  nostr'ala  sinistra, 
veniva  respinta  anche  da  questo  lato  dal  secondo  battaglione  del  r^imento  bre- 
aóiDO,  accorso  frettolosamente  da  Ricco-Massimo.  L'azione  durò  sino  al  declinare 
M  sole  colla  perdita  dì  venti  de' nostri  tra  morti  e  feriti;  e  lasciato  il  Val-Bona — 
soggiomo  insalubre  in  estate  pe' molti  padulì — il  Durando  rimase  nei  conquistati 
quartieri  di  Sant'Antonio  e  di  San-Giacomo  sul  monte  Suelo.  In  quel  tempo, 
re  Garlo-Alberto  aveva  lasciato  il  suo  Quartier  generale  per  assistere  al  bombar- 
dafflento  di  Peschiera.  Cinque  pezzi  del  forte  furono  smontati  e  un  violentissimo 
scoppio  avvisava  lo  incendio  di  una  piccola^  polveriera  del  forte  Mandella.  Diversi 
ponti  della  città  erano  in  fiamme.  Il  re ,  mosso  dalla  pietà  di  quegli  abitanti, 
mandava  il  maggiore  Alfonso  della  Marmerà  a  proporre  onorevoli  accordi  al  co- 
mandante della  cittadella  ;  e  siccome  a  suo  lato  brìccolavano  a  furia  le  palle  ne- 
miche, un  ufficiale  di  stato-maggiore  se  gli  accostò  per  dirgli  :  «  Maestà,  la  vo- 
li atra  vita  è  in  perìcolo  qui;  non  è  ^li  questo  un  posto  per  voi  ».  Ed  ^li  preoc- 
copato  e  distratto  forse  dalla  sorte  de'  miseri  che  dimoravano  nella  città  asse- 
nta, rispondeva*.  M  È  vero:  eccolo!  ».  E  spronando  il  cavallo  lo  arrestava  venti 
fessi  più  oltre.  Intanto,  il  della  Marmerà  tornava  colla  risposta  del  bravo  gene- 
lal  Bath;  il  quale  avea  detto,  che  la  breccia  non  essendo  pur  anche  aperta,  né 
k  munizioni  esaurite,  non  potea  senza  mancare  alla  religione  dell'onor  militare 
cens^nare  il  posto  che  gli  era  stato  affidato,  u  Vi  rimanga  finché  il  suo  onore 
«sia  salvo  1*  rispondeva  il  re;  ed  ordinava  per  l'indomani  si  attivasse  il  fuoco  di 
lolle  le  nostre  batterie.  La  direzione  suprema  dello  assedio  era  affidata  al  duca 
di  Genova — secondogenito  del  re — giovane  istruito,  valentissimo  e  assai  bene  amato 
dal  padre  suo;  il  general  Chiodo  comandava  le  truppe  del  Genio;  il  general 
Bossi  r artiglieria  e  il  general  Federici  la  quarta  divisione  clie  bloccava  la  cit- 
tadella. 

Verso  la  metà  del  mese  di  maggio,  il  Nugent  ch'era  presso  Treviso,  aveva 
tentalo  e  tentava  ogni  prova  per  far  sì  che  il  Durando  lasciasse  le  sue  posizioni 
Atro  la  Brenta  e  accorresse  alla  difesa  di  Treviso  e  de'  miseri  abitanti  delle  vi- 
dnanze  che  i  tedeschi  danneggiavano  a  tutt^  possa;  pur  quegli,  indovinando  la 
segreta  cagione  di  tanti  eccessi,  si  rislava  immobile  e  vi'^'iiantc.  Non  però  molto, 
laque' giorni  di  febbrile  entusiasmo  e  di  espansibilità  passionate,  un  generale 
cai  punto  garbassero  i  titoli  di  traditore  e  di  vile,  avrebbe  dovuto  persuadere  i 
^nrioDtari  nelle  proprie  schiere  sulle  opportunità  dell'  ideato  sistema  di  guerra, 
quindi  convincerne  i  giornalisti  ed  i  membri  d'ogni  prossimo  comitato  munici- 
pale; le  intemperanze  trovavano  molti  difenditori  ;  k*  oculate  misure,  pochi  o 
nessuno.  11  Durando  fu  sordo  ai  richianii  e  alle  ingiurie  de' malcontenti,  non  alle 
18 


vive  rimostraozo  del  governo  di  Venezia,  pauroso  delle  sue  sorti  per  la  fwle  cba 
il  nemico  volesse  ad  (^ni  costo  occupare  Treviao  onde  aver  libera  la  dirctU  vii 
dì  Udine  a  Verona  e  cosi  slriogere  da  presso  la  citlà  della  laguna;  e  cedendo 
in  mal  punto,  sì  porlo  di  Piazzola  a  Mogliano  e  di  là  a  Quinto  per  passare  il 
S\\a  B  attaccare  di  fianco  il  nemico,  che  il  presidia  della  citlà  avrebbe  battuto 
di  fronte.  Gli  era  per  l'appunto  ciò  che  il  Nugent  agognava  ;  imperocché  appena 
ci  s'ebbe  sentore  delle  altrui  mosse,  tolse  il  campo,  e  per  Castelfranco  e  Cit- 
tadella awìossi  per  a  Vicenza.  II  Durando  era  avvertilo  di  quella  subita  partili 
a  Mogliano;  dirìge  immantinente  su  Mestre  il  suo  avanguardo  comandato  dal  c^ 
lonnello  Gallieno,  il  quale  nella  sera  del  19  giungo  per  la  strada  ferrata  ta  Vt- 
cenza  co' suoi  tre  battiiglioni.  L'indomani,  al  tocco,  gli  austriaci  si  annunciano  s 
Lìsiera  col  fumo  degl'incendi.  Un'ora  di  poi  il  fuoco  dì  moschetteria  era  vìvìe^ 
Simo  sulla  prima  barricala  fuori  la  porta  dì  Santa-Lucia;  quindi,  a  porta  Padova 
e  a  porla  San-Bortolo.  Dopo  cinque  ore  di  combattimento  che  a  noi  valsero  la 
perdita  di  dieci  morti  e  dì  settanta  feriti,  il  nemico  validamente  respìnto  e  tot 
seguito,  si  ritirava  sul  suo  corpo  prìncipulf.  Il  giorno  dopo  giungeva  il  Durandtf 
col  resto  delle  sue  schiere.  Lo  avean  preceduto  il  generale  Antonini  colla  sua 
legione,  il  colonnello  Cavedalis  con  una  provvista  di  munizioni  i  ed  il  ManÌD  e4 
il  Tommaseo  espressamente  venuti  di  Venezia.  ( 

La  guerra  contro  il  Consiglio  aulico  di  Vienna  era  s)  santa  ,  la  inesperieazi 
militare,  ìl  temerario  eroismo,  il  valore  frugavano  siffattamente  le  vene  e  ì  poM 
de'nostri  a  non  farli  tranquilli  e  lieti  che  nell'azione.  Onde  acquetar  tali  brama, 
il  gejierale  Durando  permetteva  ~~  lienchè  a  malincuore  —  all'Anlonini  di  muo^ 
vere  ad  una  ricognizione.  E  più  tardi  egli  stesso  esciva  per  sostenerlo  nella  lei 
meraria  impresa— da  lui  ostinatamente  voluta—colta  colonna  Galateo,  le  compagoii 
scelle  d^li  svizzeri,  uno  squadrone  di  dragoni  t  quattro  pezzi  d'artiglieria.  Alta 
distanza  di  due  miglia  da  porta  Castello  il  primo  trovò  un  grosso  cor]io  nemico, 
il  quale  proleggeva  la  marcia  di  tulio  il  coii\oi:]iu  i  In-  ;ncj  preso  la  \  ia  lii  Ve- 
rona. Il  combattimento  fu  oltremodo  ostinato  e  durò  sino  all'imbrunire.  Perdemmo 
un  centinaio  d'uomini  tra  morti  e  feriti;  la  colonna  la  più  danneggiata  fu  queib 
dell'Antonini,  il  quale  spintosi  eoo  molta  imprudenza  e  bravura  alla  testa  de'suoì 
sul  Bacchiglione ,  n'ebbe  molti  uccisi  e  anomali  ed  egli  il  braccio  diritto  por 
tato  vìa  da  un  pezzo  di  mitraglia.  Nel  ritirarsi  di  là  per  far  la  congiunzione 
colle  truppe  di  Hadelzky,  ìl  generale  La  Tour  Taxis  —  rimpiazzante  il  Nugent 
malato  di  febbre  in  Udine  —  scontravasi  in  San-Bonifacìo  col  maresciallo  scoo- 
lentissimo  de'  fatti  suoi  per  aver  con  poca  energia  attaccato  Vicenza,  posiziooc 
strate^ca  ch'ei  volea  possedere,  come  quella  cui  fanno  capo  tutte  le  vie  dd  Tì- 
roto  e  del  Friuli  che  menano  all'Adige.  Laonde,  ordìnavaglì  di  tornare  indietn 
alta  testa  di  18,000  e  di  quaranta  pezzi  d'artiglieria.  Giunto  in  sull'annottare  de 
i3,  senza  far  togliere  riposo  alle  truppe,  le  scaglia  contro  la  città  per  impadro 
nirsene  di  sorpresa.  Alcuni  posti  imperlanti  cadono  in  suo  potere.  Ma,  i<0,00( 
armati  dell' inlerno,  accorici  frettolosamente,  ne  gli  ricacciano  colla  punta  delit 
baionette.  Oscura  la   notte  e  tcmpeslosu,  pioveva  arqita  a  dirolla;  piovcvam 
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bombe  e  razzi  anche  a  dirotta,  che  dann^iarono  parecchi  edifici  ed  in  partì- 
eÉir  modo  qaello  della  Posta,  ove  un  proietto  caduto  nella  camera  abitata  dal 
generale  Antonini — cui  avevano  amputato  il  braccio — l'avrebbe  ucciso  con  quelli 
die  lo  attorniavano,  se  scivolando  dal  poggiuolo  della  finestra  non  avesse  scop- 
ilo ndJa  sottoposta  corte.  ÀlPalba,  le  artiglierie  vicentine  collocate  presso  il  casino 
Cncanq^  dominante  il  campo  di  Marte  e  la  stazione  della  strada  ferrata,  venivano 
nflorzate  da  due  pezzi  delle  batterie  svizzere  dirette  dal  bravo  colonnello  Len- 
lohis,  il  quale  ne  smontò  due  all'inimico.  Vano  il  numero  contro  il  valore  de' 
nostri  e  la  vigilanza  dogli  abitanti  che  sfidavano  ogni  pericolo  per  ispegnere  gl'in- 
oeodi  e  per  recar  munizioni  dovunque  1q  abbisognassero.  Verso  le  dieci  ore  del 
mittiDO ,  una  sortita  trova  debole  resistenza  n^li  avversari  ;  cadono  in  nostro 
potere  parecchi  prigionieri,  fra  i  quali  alcuni  officiali.  Già  un  distaccamento  di 
▼eoeti  occupato  avea  Cittadella,  ove  trovavansi  i  feriti  del  20  e  del  21 ,  in  nu- 
mero di  quarantacinque,  tra  cui  quattro  ufficiali ,  due  chirurghi  ed  il  figlio  del 
già  govemator  di  Venezia.  In  sul  mezzodì  il  fuoco  era  interamente  cessato  e  i 
pib  arditi  rincorrevano  i  croati  per  più  di  sette  miglia  verso  Montebello ,  ove 
qoesti  depositarono  all' ospedale  dodici  carrettoni  di  feriti;  altri  feriti  co' morti 
^  avevano  posti  qua  e  là  nelle  case  di  campagna  in  prossimità  del  luogo  della 
battaglia,  e  bruciatigli  al  solito  nella  ritirata.  La  nostra  perdita  sommava  ad  una 
Kttaotina  d'uomini  fuor  di  combattimento  ;  quella  dell'inimico  fu  calcolata  quasi 
a  doemila. 

Un  tentativo  cotanto  dannoso  impensierì  il  vecchio  maresciallo  senza  punto 
indebolire  la  possanza  dell'animo  suo.  Egli  guerreggiava  una  guerra  sventurata 
e  lea;  ma,  avea  nello  esercito  capi  che  non  facilmente  piegavano  nelle  avversità; 
k  me  genti  imbaldanzivano  nei  ladronecci  e  nello  sfogo  di  tutte  passioni  ;  i  de- 
àderati  soccorsi  gli  rassegnava  già.  D'altra  parte  scorgeva  la  nessuna  sagacia  mili- 
tare ne' generali  avversi,  il  nessun  vantaggio  ritratto  dall'empìto,  dalla  destrezza 
e  dalla  intelligenza  degritalianì^  assoldati  o  volontari,  e  la  sfiducia  e  Io  scoramento 
che  il  manco  di  buoni  ordini  in  essi  metteva;  notava  la  indìfierente  attitudine 
<lelle  popolazioni  lombarde  —  tranne  quelle  che  abitavano  le  città  più  cospicue  — 
inbccia  alla  nazionale  rivoluzione  ed  a' necessari  effetti  che  ne  derivavano;  a 
liuia  d'oro  abilmente  sparso  in  Milano  aveva  ordito  una  trama,  da  cui  sperava 
concertati  favori.  Immaginò  allora  una  impresa  arditissima  che^  scambiando  di 
Dn  tratto  le  sorti  della  guerra,  potea  rifario  possessore  di  tutto  il  paese  perduto. 
I  rischi  eran  molti,  siccome  pur  molte  le  probabilità  di  successo. 

Trattato  coi  suoi  il  sistema  a  doversi  tenere,  il  forte  vecchio  partiva  di  Verona, 
con  35,000  uomini,  una  numerosa  artiglieria  e  un  equipaggio  di  ponti,  in  sulla 
sera  del  27  per  l'Isola  della  Scala;  l'indomani  a  quell'ora  istessa  giungeva  in  Man- 
tova ed  accampavasi  presso  San-Giorgio.  Durante  il  giorno,  da  Nogara  e  da  Ca- 
«teflaro  disertarono  dugento  soldati  italiani  all'  incirca ,  parte  con  armi ,  parte 
w,  e  venuti  in  Sustinente  e  in  Governolo  presso  il  maggiore  Ludovico  Fontana 
-*tQttor  stanziante  coi  modenesi  sulla  sinistra  del  Mincio  e  del  Po  —  a  lui  rive- 
larono il    disegno  del  Radetzky,  qual'era  ;  piombare  sulla  divisione  toscana  e 


stcr  IH  Inaria  ;  passare  stilb  ripa  dirilla  del  Mincio  e  (lìstruggtn'vì  i  inagazzÌDÌ  H  ì 
poDlì;  Sgominare  sulla  linea  le  schiere  piemonlesì  e  ripreseli larsì  trionfante  in  Hh 
lano,  di  cui  ì  riazionari  gli  aprirebbero  le  porte,  profittando  dello  scomptelin 
generale;  presso  Rivoli  era  pure  un  nucleo  di  forze  per  soccorrere  Peschiera  e  per 
chiudere  il  re  tra  l'Adige  ed  il  Mincio  nella  posizione  la  piii  svantaggiosa.  Il  Fon- 
tana avvertiva  immaniìnenle  di  un  cosilTatlo  piano  —  tal  quale  gli  venia  tk- 
contato  e  col  numero  delle  truppe  austriache  in  Mantova —  il  general  Bav3,fl» 
alior  Irovavasi  in  Cusloza  e  il  general  De-Laugier,  il  quale  aveva  il  suo  quar^ 
tiere  alle  Grazie;  ei  chiedeva  altresì  apposite  istruzioni.  La  nostra  colonna - 
quantunque  di  molto  assottigliata  dalle  malattie,  dalla  svt^lìalezza  prodotta  ita 
perverse  mene  e  dalla  lunga  inazione^  isolata  com'era  e  sema  speranza  di  aiuta 
veruno,  era  decisa  a  combattere  e  a  tener  fermo  a  qualunque  costo. 

Il  foglio  di  Governolo  trovava  il  De-Laugier  già  avvisato  dal  Bava  e  colla  G- 
ducia  di  aver  nel  suo  capo  «  un  sollecito  e  valido  soccorso  ".  Con  pochis-sime 
truppe  in  paragone  delle  nemiche  —  avv^achè  egli  contasse  sulla  lunga  linea 
(la  San-Sìlvestro  alle  Grazie  i,68o  fanti,  100  cavalli,  6  cannoni  da  sci  e  doe 
obici  —  e  senza  ordini  precisi,  egli  sentiva  di  assumere  sopra  di  sé  una  grando 
responsabilità.  Alcune  parole  e  —  peggio — alcuni  atti  commessi  in  Livorno  ave- 
vano da  lui  distrailo  l'animo  deliberali  che  il  tenevano  in  conto  di  un  uontA 
proclive  al  potere  assoluto.  Nel  vero,  ei  non  è  che  un  ambizioso,  di  nessuna 
fede  politica  e  di  scarso  ingegno  di  cui  si  vale  a  discernere  materialmente  lo  istante 
propizio  di  concedersi  ad  un  partito  piuttosto  che  a  un  altro.  Il  governo  lo  avea 
temuto  per  lo  passalo,  come  colui  che  spesso  parlava  e  scrìveva  di  Napoleona 
e  de'  fasti  di  un  evo  di  gloria  dì  cui  impauriva  per  tema  di  confronto;  e 
sapeva  che  l'uomo  fatale  e  il  dispotismo  sono  sinonimi  e  che  gli  educati  a  quella 
scuola,  0  i  devoti  incensalorì  dì  quel  nomo  sono  gli  uomini  pieghevoli  ad  ogni 
giogo  —  venga  pure  dallo  straniero  ~  allorché  questo  conceda  loro  alcun  briciola, 
di  autorità  e  di  forza.  Ov'cgli  senza  combattere  si  fosse  ritratto  a  Goilo,  le  cri-, 
lidie  le  più  acerbe  ed  odiose  avrebbero  sprofondato  la  sua  riputazione.  Aspet- 
tando di  pie  fermo  gli  austriaci ,  esponeva  ì  suoi  ad  un  macella  ,  ma  salvavi 
l'oDor  suo  e  quello  di  tanta  gioventù  toscana  pronta  ad  ogni  sacrificio  per  amor 
della  Italia.  Egli  è  d'altronde  uomo  coraggioso  ed  intrepido  a  non  mancare  scien- 
temente al  proprio  debito  sur  un  campo  di  battaglia,  in  faccia  a  qualsiasi 
nemico. 

In  sulle  ultime  ore  di  notte  che  precedettero  il  sole  del  glorioso  e  fatale  39 
maggio,  dal  Bava  riceveva  altro  dispaccio  in  cui  era  detto,  sì  apparecchiasse  a 
difesa;  e  se  malgrado  ogni  sforzo  dovesse  cedere  il  terreno^  si  ritirasse  ordinata- 
mente verso  Gazzoldo  e— proGttando  de'lerreni  tagliati— si  conducesse  fin  sotto 
Volta,  ove  troverebbe  in  ordine  il  suo  corpo  di  armata.  Cominciò  adare  le  opportune 
istruzioni,  ed  indisse  al  maggiore  Fortini — che  aveva  sparso  il  suo  battaglione 
civico  in  Itivalta,  a  Sacca  ed  a  Casiellucchio — dì  far  sorvegliate  le  sponde  dd 
Mincio,  dì  distruggere  alla  prima  occorrenza  il  ponte  di  Fossa-Nuova  e  di  difen- 
dere le  barricate  dell'  ultimo  paesello,  onde   sostenere   la    ritirata  a' compagni. 
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Avvisava  il  Caropia  a  Curtatone  e  il  Giovannetti  a  Montanara  di  ciò  che  avreb- 
bero dovuto  operare  sì  nell'attacco  come  nella  ritirata,  promettendo  altri  ordini  a 
«eooda  de* casi.  Alle  Grazie  rimase  con  un  solo  obice;  poi,  anche  quello  man- 
dava col  tenente  Araldi  a  Montanara,  chiedendo  di  là  un  pezzo  da  sei  che  non 
gii  venne  spedito. 

Alle  ore  nove  e  mezza  udissi  tuonare  il  cannone.  Numerose  colonne  nemiche 
ÌDoItnvansi  sulla  strada  di  Mantova.  I  bersaglieri  volontari  vengono  bentosto 
ale  prese.  Le  nostre  artiglierie  rispondono  gagliardamente  alle  austriache.  A 
iDDtaoara  e  a  San-Silvestro ,  i  liberi  battaglieri  educati  dallo  impavido  lor  co- 
hndlo,  escono  dalla  caserma  e  saltando  i  ridotti,  combattono  allo  scoperto.  Il 
gnerale  passa  per  là  e  fa  richiamo  di  tanta  imprudenza  ;  cui  il  Giovannetti  : 

•  Cntaliani  debbono  mostrare  il  petto  al  nemico.  È  viltà  il  nascondersi.  Lascia- 
■  molo  fare  agli  austriaci!  »  Operavasi  intanto  dal  Contri,  capitano  d'artiglieria, 
m'ardita  esplorazione  sul  fianco  sinistro  degl'imperiali  con  poche  compagnie  di 
caDDOoierì  e  dì  civili;  incontratosi  con  due  battaglioni,  apre  il  fuoco  e  il  sostiene; 
vìcDe  obbligato  alla  perfine  di  piegare;  finché,  afforzato  da  due  compagnie  di 
futi,  riprende  Toffensiva  e  discaccia  pel  momento  la  soperchiante  colonna. 

n  battaglione  d^li  universitari  di  dugentottanta  uomini,  comandato  dal  colon- 
mBo  Melanì ,  era  stato  posto  come  riserva  dietro  Curtatone.  Ma ,  quegl'  impa- 
sti, non  resistendo  al  loro  patriotico  ardore,  si  cacciano  oltre  il  ponte  là  dove 
iegfio  ferveva  la  mischia  e  rinforzano  i  punti  più  ferocemente  assaliti.  Quivi 
>M)riva  il  chiarissimo  professore  dì  geologia,  Leopoldo  Pilla;  così,  tanti  studi, 
Ilota  dottrina,  tanto  onore  d'Italia  un  vandalico  colpo  struggeva!  Con  altrettanto 
tttusiasmo  si  combatteva  nel  centro;  i  razzi  nemici  avevano  appiccato  il  fuoco 
de  poveri  de'cassoni  e  oscenamente  feriti  e  morti  gli  artiglieri  e  quanti  erano 
ittomo.  Alcuni  gli  vedevi  correre  sfigurati,  dolenti,  strapparsi  dì  dosso  le  ardenti 
Wi;  tali  altri,  fatti  anche  più  ebbri  da  quel  supplizio,  surrogare  alle  mìccie 
riarse  i  brucianti  brani  delle  proprie  tuniche,  co'  quali  davan  fuoco  alle  cariche 
isìhTo  pezzi.  Sopraggiunge  in  seguito  il  tenente  Angioletti  con  nuovi  stoppini 
e  nuovi  artiglieri.  Le  case  circostanti  crollavano  all'urto  delle  palle  e  delle  bombe 
Ib  quali  sperperavano  le  nostre  file.  I  promessi  aiuti  non  si  vedevano  ;  nessun 
BMBSo  q)edito  a  Coito  tornava  apportator  di  speranze.  La  mortalità  addoppiava 
^  ogni  istante.  Le  grida  di  entusiasmo  erano  cessate.  Lo  sfìduciamento  pene- 
trava n^li  animi.  Quando  il  De-Laugier  riceveva  una  lettera  del  Bava  coll'av- 
vsò  essere  in  Coito  un  reggimento  dì  cavalleria,  altri  due  poco  discosti  con  una 
liaUeria  di  campagna  ed  in  Volta  una  intera  divisione  di  fanti  con  due  batterio 
6  cannoni  ;  e  conchiudeva  :    «  Si  compiaccia  di  tenermi  al  corrente  di   tutto 

•  quanto  può  succedere,  affinchè  io  possa  regolarmi  a  seconda  delle  eventualità  » . 
0  generale  spediva  celeramente  un  aiutante  per  chiedere  sollecito  soccorso  e 
{ridava  a' suoi:  «(Coraggio,  figliuoli,  costanza;  ì  piemontesi  non  sono  lontani». 
Biddoppia  il  vigore;  sì  commettono  prove  d'eroismo  indicibile.  Il  colonnello  Chigi 
hi  una  mano  tronca  da  un  colpo  di  mitraglia  ;  pur  lieto  sorride,  e  agitando  in  alto 
il  moncone  sanguinoso^  esclama  :   »  Viva  Italia!  Maladizione  a  quelli  che  emettono 
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"  in  piazza  tul  grido  e  non  vengono  in  campo!  ".  Campia  ù  anc-li  f^li  tento, 
molli  ufficiali  e  soldati  giacciono  morti,  o  semivivi  per  le  terre;  le  ali,  il  centra 
battuti  di  fianco  e  di  fronte.  Gli  era  mestieri  sgombrare  l'infauslo  luogo.  Sopn- 
modo  difficili  perA  lo  evoluzioni  della  ritirata  per  truppe  non  disciplinate  e  cntite, 
senza  riserve,  né  artiglierie  numerose  che  valessero  a  tenere  in  distanza  il  »■ 
mico.  Di  ogni  lato  scomposti  gli  ordini,  ognuno  per  naturale  istinto  di  vita  cena 
salute,  fuggendo  sull'unica  e  stretto  ponte  di  Curtalone.  La  voce  dei  capì  non 
viene  più  intesa.  Lo  scompiglio,  il  disordine  a  non  dirsi.  Fortunatamente,  il  brave 
capitano  Malcncbini  raguna  i  suoi  bersaglieri  e  quanti  se  gli  ofTrono  volontari 
per  resistere  dai  parapetti  *t  dal  molino  sul  lago  contro  gl'irrompenti  imperia 
f;be  intendono  tagliare  la  ritirata  delle  Grazie.  Il  professore  Giu.seppe  Montanelli 
colle  parole  e  cogli  atti  infiamma  i  compagni;  e  intanto  che  pietoso  dà  l'ultinn 
bacio  d'aifetto  ad  un  giovane  amico  caduto  morto  a'  suoi  piedi,  una  palla  Ìl  fo> 
risce  sulla  clavicola  e  cade.  Il  Morandini  ìl  sorregge,  il  direode  da  un'orda  i 
croati  e  vìen  tolto  prigione  con  lui  ;  gli  seguono  in  Mantova  il  Barellai,  e  il  Vt- 
ganucci.  giovani  chirurghi,  i  quali,  pel  manco  di  ambulanze  non  avendo  polub 
trarre  in  salvo  i  feriti,  non  curarono  la  cara  libertà  per  aver  cura  di  essi.  Altn 
pruova  di  eroismo  forniva  l'aiutante  Giuseppe  Ciprianì  che  ofTeriva  genero» 
ìl  proprio  cavallo  al  generate  Dc-Laugier  nell'atto  che — stramazzato  al  sudla 
p  calpesto  da'  suoi  cavalieri  in  dirotta  —  era  per  esser  collo  da  un  drappdln 
dì  ulani.  Cotesto  uflìciale— uno  de' gravemente  otTesi  nella  esplosione  delle  polvin 
in  Canalone— rimase  sempre  al  .suo  posto;  e  quantunque  assai  soffrisse  per  li 
.■«coltatura  delle  carni,  fu  uno  degli  ultimi  a  ritirarsi  dal  luogo  del  combil- 
tìmento. 

Passalo  il  ponte  ch'era  minato  e  distrutto,  le  confuse  schiere   potettero  riw^ 
dinarsì  e  lentamente  procedere  verso  Coito,  ove  giunsero  nell' annottare.  Ooi«Ì 
non  era  che  il  consueto  presidio  toscano  e  napolitano  dì  940  fanti,  di  li  caTaili   j 
e  di  due  cannoni   al  comando  del  colonnello  Rodriguez.  Numerose  truppe  arri-  1 
varono  in  seguito  durante  la  notte.  Che  aveva  detto  e  promesso  adunque  il  gt-  " 
nera  1  Bava  in  tanti  reiterali  messaggi?  Egli  ha  tolto  lo  incarico  di  dirne  ciàdrt  ' 
aveva  fatto  in  tal  memoranda  giornala.  Poche  ore  do|K)  che  i  toscani  ingaggia  ] 
rono  animosamente  ìl  fuoco  —  partito   dì  Custoza  alle  tre  del  mattino  —  en  : 
giunto  a  sci  0  setto  miglia   distante  dal  luogo  del  combattimento;  avvegnaché  I 
egli  abbia  scrìtta,  nella  Helazione  delle  sue  operazioni  militari  nel  18i$,  le  se- 
guenti  parole:    "Colla  mìa   scorta  mi  avviai,   a  marcia  forzata,  per  la  strada 

<i  traversale,  e  giunsi  a  Coìto  a  mezzogiorno Visitai  quindi  la  testa  dì  poni» 

«  al  di  là  del  Mincio,  dissi  parole  d'incora^iamento  alla  gtiarnigione,  partecipai 
<i  al  genarale  De-Laugìer  il  mìo  arrivo  a  Coito  con   cavalleria,  gli   annuniiai 

«  prossimo  il  soccorso  di  fanteria Erano  le  tre  pomeridiane  quando  giunca 

"  Volta,  dove  trovai  S.  M.;  e  da  quella  magnifica  posizione  noi  rivolgemmo  i 
i<  nostri  cannocchiali  nella  direzione  di  Mantova,  dove  si  scopriva  una  casa  in 
■■  fiamme,  ed  il  fuoco  dell'artiglieria  che  pareva  avvicinarsi  a  noi.  In  quel  punto 
■t  medesimo  giunse  a  Volta  il  luogotenente  generale  cavulicr  De-Ferrere  con  cinque 
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»  baltaglionì  ;  uo  ufficiaJe  toscano  arrivò  pure  nello  stesso  '  tempo ,  e  prevenne 
•:  il  re  che  tutto  l'esercito  austriaco  aveva  attaccate  le  ridotte  da  Curtatone  a 
«  HoDtanara,  e  che  il  suo  generale  non  potendo  sperare  di  difenderle,  andava  a 
«ripiegarsi  sopra  Gmto,  siccome  io  gli  aveva  prescritto....  S.  M.  giudicò  prudente 
«  di  non  abbandonare  le  posizioni  di  Volta,  cui  fece  custodire  dai  nove  battaglioni 
«  che  avevamo  con  noi,  e  ritornò  quindi  al  suo  Quartier  generale  ch'era  stato 
i  trasportato  a  ValIqgio...H  II  general  Bava  avrebbe  dovuto  trovare  più  acconcc 
seose  al  mal  fatto;  e  invece  di  contemplare  col  cannocchiale  gl'incendi  e  la  ruìna 
deiiostri,  correre  co' suoi  alla  riscossa.  Ov'ei  si  fosse  palesato  men  povero  d'in- 
gtgno,  di  concetto  e  di  amore,  sapute  in  Custoza  le  mosse  degl'imperiali,  avrebbe 
dovalo  tendere  imboscate  al  loro  passaggio,  o  farsi  trovare  presso  Mantova  al 
hio  arrivo  e^  avvertitone  in  tempo  il  De-Laugier,  prenderli  tra  due  fuochi  e  sba- 
niBarli.  Ma,  siccome  i  medici  tironi  negli  ospedali,  egli  sperimentava  le  teorie 
nitari  m  anima  vtilt,  e  a  danno  de'miseri  toscani  sceglieva  il  sistema  peggiore, 
rotodine  difensiva  sul  campo  di  Goito.  U  dolore  annichila  il  cuore  al  pensare 
io  chi  si  affidavano  le  sorti  del  nostro  paese!... 

Bìmaste  sguernite  le  posizioni  delle  Grazie  e  di  Curtatone,  il  maresciallo  avca 
spinto  grosse  colonne  a  soverchiare  quella  mano  di  bravi  che  ancor  difendeva 
ooD  ostinatezza  grande  i  ridotti  di  Montanara.  Ma,  alla  furia  de' colpi  e  alle  grida 
iloemioo  credette  le  fossero  truppe  fresche  allora  allor  sopraggiunte,  e  indietreg- 
gicva;  e'  fu  mestieri  agli  ufficiali  porsi  alla  testa  perchè  le  disanimate  loro  schiere 
tornassero  all'  assalto.  Poc'oltre  le  quattro,  il  generale   Lichtenstein  si  avvide  i 
Qsolari  della  Santa  essere  sprovveduti  di  armati,  e  marciando  a  quella  volta, 
sInkjoò  sulla  via  maestra  e  minacciò  alle  spalle  gl'intrepidi  compagni  del  Giovan- 
etti. Questi  contrastò  palmo  a  palmo  il  terreno;  finché,  scorgendo  indebolite  lo 
Se  e  l'onda  nemica  che  tendeva  ad  accerchiarlo  ognora  più  spessa,  avvertito 
emndio  dall'aiutante  Taddei  che  le  altre  linee  le  erano  state  già  abbandonate, 
f    onfioava  la  ritirata;  la  quale  fu  eseguita  con  ordine  in  sulle  prime;  ma,  passata 
appena  la  porta  di  Montanara,  quel  rimasuglio  di  prodi  si  vide  chiusa  dinanzi  la 
li  San-Lorenzo.  Il  colonnello  allor  si  tenne  sulla  destra  co'napoletani  e  colle 
civili  e  spinse  un  reggimento  in  colonna  dietro  l'artiglieria  per  difenderla. 
La  q)essa  mitraglia  lo  sgominava;  gli  artiglieri  aneli  essi  saltarono  il  fosso  a  diritta 
esisparsero  pe'campi;  il  solo  tenente  Araldi,  quantunque  ferito  restava  ul  suo  poslo; 
e  indiato  dal  Giovannetti  a  ritirarsi,  rispondeva:  «  Un  bravo  artigliere,  quando 
«  non  può  salvare  i  suoi  pezzi,  muore  su  di  essi  ».  E  trasse  a  braccia  con  ses- 
santa volontari  i  cannoni  nella  cascina  ov' erano  deposti  i  feriti  e  quivi  proseguì 
uo  fuoco  micidiale  contro  il  nemica  per  meglio  di  un'ora;  finché  entrali  da  vario 
perii  i  croati  nella  cascina,  e  quel  pugno  di  bravi,  dopo  una  disperata  difesa, 
ridotti  a  soli  diecisette,  feriti  tutti,  ci  rimase  prigione,  riscuotendo  Tammiraziono 
dei  vincitori.   Giovanni  Araldi    sarebbe  stato  morto  di  baionetta  nemica,  se  un 
affidale  ungherese,  il  barone  Lazzariny,  vedendolo  stramazzare  sul  pezzo,  non  si 
tese  slanciato  sopra  di  lui  per  salvarlo.  Dopo  parecchi  tentativi  e  sempre  com- 
!)attendo,  i  nostri  potettero  alla  perfine  imboccare  in  una  tra\ orsa  che .uJintrodusse 
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sulla  via  di  Caslellucchio,  d'onde  proseguirono  trafcliiti  e  stanchi  il  canimino  ver» 
Marcarla  e  San-Martìno. 

Rivolgo  i  pensieri  dagli  efTettì  dolorosi  della  giornata,  che  fu  mesta  a  noi  fHSr 
troppi  morti  e  prigioni;  corno  per  la  ragione  medesima  il  vincitore  non  potette  or- 
narne gran  vanto ,  scorgendo  delusa  ogni  preconcetta  speranza.  Dtrù  solo,  che 
gl'italiani  si  mostrarono  degni  emulatori  degli  avi;  i  quali,  nello  stesso  giorw 
del  1t76  combatterono  e  vìnsero  in  Legnano  i  lanzichenecchi  alemanni;  qatsi 
tutti  gli  artiglieri  seppero  incontrare  la  morte  sui  loro  cannoni,  dì  cui  i|iiann 
soli  andaron  perduti  per  manco  de'  cavalli  che  gli  trasportassero.  Le  bandÌGif 
furono  tutte  salve;  gli  ufficiali  Lavagnioi  e  Aodreinì,  che  con  un  drappello  di 
soldati  di  lìnea  le  avevano  in  custodia,  circuiti  da  (^ni  banda ,  presso  a  cader 
prigionieri,  ritolsero  le  insegne  dalle  aste  e ,  celatele  sotto  la  divisa ,  rellgios»- 
mente  le  spartirono  in  Mantova  tra  i  loro  consorti;  e  poiché  liberi,  mostrarow 
quelle  onorate  reliquie  a'  lor  conterranei ,  come  memoria  dì  un  infelice  destino 
e  della  intemerata  lor  fede.  E  ammirevole  fu  la  condotta  del  caporale  Giusepp 
Elbano  de'Gasperi,  il  quale  strappatesi  le  vesti  che  il  fuoco  consumilva,  arguì 
ignudo  nato  gli  uRici  di  cannoniere.  Elogia  immensa  pur  merit^irona  i  due  uffi- 
ciali sanitari,  lo  Zannetti  ed  il  Burci,  professori  di  molto  nome  che  liisciaroiw  b 
loro  clientela,  gl'ingenti  lucri,  lutto,  per  seguire  nel  campo  la  gioventù  miliianlt. 
Pochi  uomini  possono  eguagliare  nello  amore  di  patria,  nello  zelo  operoso  invef» 
i  soUVentp,  nell'  individuale  coraggio  e  nella  scienza  riparatrice  quest'incliti,  i  cui 
nomi  ta  Italia  ricorderà. 

Nel  giorno  stesso,  6,000  austrìaci  all' incirca  discendevano  dì  Rìvoli  per  jw- 
gere  aiuti  a  Peschiera.  Stimavano  lungo  la  via  non  trovar  viva  resistenza  e  v&- 
nivano  abbandonatamente  innanzi;  quando  a  Colmasino,  sorpresi  da  poche  com- 
pagnie dì  bersaglieri,  cacciaronsi  nei  cimitero  come  in  luogo  fortificato.  Sendo  (rfi 
sopraggìunto  il  general  Bes  co'rinforzi,  i  nostri  caricarono  i  nemici  colla  balonetU 
in  resta,  gli  snidarono  e  gli  rincorsero  al  di  là  di  Cavaglione.  I  bersaglieri — trai  quali 
erano  gli  studenti  della  università  dì  Torino  —  e  ta  brigata  Piemonte  conlarooo 
due  morti  e  quattordici  feriti.  Gli  austriaci  lasciarono  sessanta  cadaveri  sul  campo. 

Se  il  feld-marescialla  avesse  posseduto  quel  genio  guerresca  che  ì  fogli  asso- 
lutisti e  riazìonari  d' Europa  decantano  in  luì  ;  se  nel  memorabile  combattimeaU), 
in  cui  sei  pugnarono  contro  uno,  vero  fosse  stato  .lil  coraggio  di  leoni"  deUa  sua 
armata,  che  nel  bollettino  dato  in  Verona  proclamò  •>  altera  di  combattere  sotto 
«  la  gloriosa  bandiera  dell'aquila  bicìpite  » ,  dopo  aver  superato  il  passa^io  sulla 
opposta  sponda  del  Mincio  che  Ì  buoni  ragazzi  toscani  —  così  e$ìt  iroDìcameoie 
chiamò  quegl' intrepidi  giovani  —  durante  sei  ore  a  luì  contrastarono,  il  Radetzk>' 
avrebbe  dovuto  immediatamente  marciare  su  Goito,  invece  dì  rimanersi  ioaL- 
tivo  per  una  intiera  giornata.  Il  re  ebbe  il  tempo  di  pi-emuntrsi  e  apparecchiarsi 
alla  difesa.  Il  general  Bava,  fin  dal  mattino  del  30,  fece  occupare  l'altura  della 
villa  Somenzari  —  che  è  dietro  il  paese  sulla  destra  del  fiume  —  dall'undedmo 
rej^imento  con  una  batteria  e  due  reggimenti  dì  tavalìori.  Attclò  sulla  strada, 
prima  che  si  btpcitist^  per  \i)lta  o  per  Brescia;  e  lungo  l'altra  che  mena  a  Vasto, 
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i  battaglioni  della  brigata  Cuneo;  due  battagliooi  d'Acqui  formarono  la  seconda 
linea.  La  cavalleria  d'Aosta  fu  appostata  fuori  dell'ala  destra  per  sorv^liare  Io 
stradale  di  Solarolo  a  Ceresara.  L'artiglieria  venne  collocata  in  prima  linea,  suc- 
cedente a  parecchie  compagnie  di  bersaglieri.  L'estrema  sinistra,  che  si  appog- 
giava sul  fiume,  era  formata  dal  paese,  occupato  da  un  sottil  battaglione  del  de- 
cimo reggimento  Abruzzo,  da  qualche  compagnia  di  toscani  e  da  una  numerosa 
arti^ieria.  Le  nostre  forze  cosi  disposte  sommavano  a  22,000  uomini;  ma,  se  il 
piano  di  battaglia  favoriva  la  difesa  dagli  attacchi  di  fronte,  l'ala  diritta,  mal 
collegata  colla  sinistra,  occupava  sulla  sua  linea  un  terreno  talmente  acciden- 
tato da  impedire  alle  truppe  la  simultaneità  de'  lor  movimenti. 

Un'ora  dopo  il  tocco,  la  vedetta,  ch'era  sul  campanile  di  Goito;  annunciò  l'ap- 
parizione dell'oste  nemica;  quasi  contemporaneamente,  il  colonnello  di  Castel- 
borgo  ,  tornato  da   una  ricognizione  fatta  verso  Sacca  col  suo  redimento  di 
cavalleria,  co' bersaglieri  e  colla   batteria  a   cavallo  comandata  dal  di  Prie, 
preveniva  il  generale  che  un  grosso  corpo  d'austriaci  era  in  maccia  da  quella 
parte.  Per  meglio  appurare  la  verità,  una  seconda  ricognizione  veniva  spe- 
dita sopra  Gazzoldo;  e  il  colonnello  Carderina,  capo  di  stato-maggiore  del  ge- 
nerale, ripresentavasi  alle  tre,  riferendo  che— salvo  alcune  vedette — egli  non  avea 
scoperto  in  verun  luogo  il  nemico.  Il  dabben  uomo  doveva  aver  l'oochibagliolo, 
0  peggio;  imperciocché,  non  era  corsa  mezz'ora,  e  r  nostri  avamposti  venivano 
vigorosamente  attaccati,  e  le  artiglierìe  tuonarono  d'ogni  lato,  e  il  fuoco  impe- 
goossi  sull'intera  linea.  Il  re ,  che  colla  riserva  già  si  avviava  al  suo  Quartier- 
generale  di  Valeggio,  volto  il  cavallo,  tornava  a  tutta  corsa  sulla  villa  del  conte 
Somenzarì,  d'onde  scorgevasi  una  parte  del  teatro  della  battaglia.  Le  truppe  che 
il  Bava  —  sulla  fede  del  Carderina  —  aveva  rimandate  a'  loro  accampamenti , 
frettolosamente  tornarono  a'  posti  prefissi. 

Il  maresciallo  in  persona  avanzavasi  alla  testa  di  25,000  uomini  all' incirca, 
senza  segnalare  il  suo  arrivo  né  per  vedette,  né  per  corpi  di  riconoscenza.  Era 
sua  mente  impadronirsi  di  Coito,  prendere  a  rovescio  i  piemontesi  e  stringerli 
sulla  ripa  del  Mincio;  la  sua  diritta  doveva  battere  Coito  e  il  nostro  centro;  la 
sua  sinistra  il  nostro  fianco  destro;  oltre  a  ciò  aveva  spedito  12,000  delle  sue 
genti  verso  Ceresara  per  impedire  che  ci  gittassimo  da  quel  lato.  Ai  primi  fuo- 
chi, un  battaglione  della  linea  di  battaglia  veniva  respinto  dagl'imperiali,  i  quali, 
penetrando  per  quel  vuoto,  attaccarono  gli  altri  di  fianco  e  gli  posero  in  rotta. 
Allora,  la  batteria  posta  presso  il  casino  del  Somenzari  cominciò  a  fulminare  il 
oemioo  per  farlo  rinculare  e  insieme  proteggere  la  marcia  in  avanti  della  brigata 
Aosta.  Quel  movimento  di  riscossa  attuavasi  in  tempo;  che,  i  bersaglieri,  riti- 
randosi dal  fuoco,  avevano  messo  lo  scompiglio  ncll'  S^"'  reggimento  di  Cuneo,  il 
('Qì  comandante  Carcassi  veniva  avvisato  dal  capitano  Lìons  che  la  posizione  non 
poteva  più  esser  tenuta.  Quel  maggiore  pagava  il  fio  l'indomani  dell'altrui  colpa 
'^la  dimessione  dal  servizio  ;  ed  egli  chiedeva  l'onore  di  combattere  come  sem- 
plice soldato  nel  suo  battaglione  durante  la  campagna  ;  ciò  che  gli  venne  accor- 
'^'"0  e  a  lui  fu  scala  per  risalire  al  suo  poslo. 
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Intanto»  la  brigata  d'Aosta  giunge  sulla  prima  linea;  le  Guardie,  diaaaimle, 
riprendono  Toffenarva.  11  duca  di  Savoia  è  ferito  in  una  coscia  nell'atto  che  A> 
chiama  al  fuoco  i  ftiggiaschi  ;  pur  continua  a  combattere.  Il  re,  sempre  in  pruna 
lineai  gli  è  pur  leggermente  offeso  air  orecchio.  Una  batteria  nemica  wpkàmà 
molto  innanai  otteneva  già  qualche  vantaggio.  Accortosene  il  Bava ,  caocta  in* 
mediatamente  a  quella  volta  una  parte  del  suo  centro  e  ili  passare  sulla  liva 
ànistra  dd  Mincio  un  battaglione  con  quattro  pezzi  di  artiglierìa;  (jl*  kuptaaH^ 
battuti  di  fronte  e  di  fianco,  stettero  a  segno  di  strage  sotto  i  colpì  del  nastri. 
Gli  austriaci  erano  però  ognor  soverchienti  sulla  destra  linea.  Il  terreno — pe' 
difetti  sopra  accennati — era  propizio  agli  assalitori  e  punto  alla  difesa  Ai  piemoB- 
tesi,  impediti  a  spiegarsi  dai  peduli  e  da  altri  naturali  impacci  ;  laonde,  pcroessl 
da  una  grandine  di  proietti,  più  era  in  essi  disciplina  e  valore,  e  più  e  pih 
le  morti.  Quando  il  ottrchese  d'Arvillars,  comandante  deirala  diritta,  oen  un'i 
manovra  dedde  della  vittoria.  Un  battaglione  d'Aosta,  guidato  dal  bravo  IMiaid, 
attacca  il  nemico  con  impeto;  le  Guardie  il  secondano;  il  duca  di  Savoia  mvove 
innanzi  tre  battaglioni  di  Cuneo;  gl'imperiali  vacillano  all'urto.  L'ala  sinistra,  oa- 
pifanata  dal  Pianerai  de  Ferrere,  vi  unisce  i  suoi  sforzi  e  tenta  l' ultiaw  colpo. 
Brano  le  sette  della  sera.  Il  nemico  non  rc^ge,  dà  di  volta  e  fogge  predpitoaai 
I  roggimentrdi  cavalleria  di  Aosta  e  di  Nizza-Hiuantunque  feasero  ad  ogni  tntlo 
impediti  da  canali  e  da  fossi  profondi— lo  inseguono  alla  portata  del  cannone  fin 
presso  Gazzoldo,  ove  vennero  collocati  i  nostri  avamposti. 

In  quello  stante,  un  officiale  coperto  di  polvere  giunge  a  brig^  adolta  ani 
campo.  Pòrta  una  lettera  del  duca  di  Genova  al  re,  questi  la  dissuggella  •  vi 
l^gge  la  reddizion  di  Peschiera.  Lo  entusiasmo  delle  truppe,  appena  diftraa  la 
fausta  nuova,  fu  al  colmo.  Grida  unanimi  echeggiarono  sulla  immensa  pianlua 
di  Goito  di  «t  Viva  il  re! —  Viva  il  duca  di  Genova!  — Viva  la  Italia!  n.  La  in* 
tema  gioia  fiorì  un  l^ero  sorriso  sulle  labbra  di  Carlo-Alberto  e,  voltosi  ai  cir- 
costanti,  diceva:  «  Ora,  i  toscani  son  vendicati!  ».  Quindi,  percorse  il  disputato 
terreno ,  confortò  d'  una  visita  i  feriti  eh'  erano  in  numero  di  dugensessanta  e 
tornò  al  suo  Quartier-generale  di  Veleggio.  Soffk*immo  altresì  la  perdita  di  qua- 
rantacinque morti,  dei  quali  le  Guardie  ne  patirono  venti.  Il  nemico  ebbe  fuor  di 
combattimento  almen  3,000  uomini  tra  morti,  feriti  e  prigionieri,  e  fra  questi  ul- 
timi il  prìncipe  di  fienthein.  Si  distinsero  per  la  difesa  il  general  Bava  che  ma- 
neggiò la  battaglia,  e  i  suoi  coUegbi  il  duca  di  Savoia,  il  d'Arvillars  e  il  marchese 
d'Aix-Sommariva.  Furono  decorati  per  la  loro  intelligenza  e  bravura  nel  condurre 
il  fuoco  delle  artiglierìe  i  maggiori  Giacosa  e  Jaillet;  i  capitani  di  Prie  e  Cuggia; 
il  tenente  Borghetto  e  molti  sergenti  e  soldati  di  tale  arma.  Il  maggiore  MoUard, 
il  tenente  Ernesto  Ricca^dì,  il  sottotenente  Layolo  fecero  ammirare  in  parecchi 
incontri  il  loro  sangue  freddo,  l'arditezza  ed  il  loro  coraggio. 

Verso  sera  cominciò  a  piovisculare-,  nella  notte  e  nel  dì  appresso  l'acqua  venne 
a  torrenti.  I  piemontesi,  ancor  novizi  aTorti  disagi  del  soldato,  non  avendo  che 
Goito  ove  trovare  adatto  ricovero  —  poiché  l'armata  austriaca  campqjgiava  a  poca 
distanza —non  tolseru  nessun  riposo  dalle  fatiche  durate;  i  soli  artiglicrì  e  quelli 
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i  cavalleria  stanziarono  al  coperto  in  Volta,  Ceretta  e  Gerlungo.  Gli  austriaci  né 
Bch*essi  posarono;  ma  oprarono  più  per  la  sicurezza  del  luogo  ov'eransi  acquartie- 
iti.  I  nostri  avamposti  udirono  per  tutta  notte  un  rumor  distintissimo  di  colpi 
i  scure  agli  alberi,  di  martello  sui  muri.  Di  fatto  il  Radetzky  aveva  ordinato  si 
iserragiiassero  le  strade  e  si  aprissero  feritoie  ne'cemeteri,  nelle  cascine  e  nelle 
ase  de'villaggì  occupati.  Ei  temeva  un  atto  ardito  ne'nostri  capi,  i  quali,  propi* 
iati  dal  valore  delle  proprie  schiere  e  dalla  fortuna ,  potevano  piombare  addosso 
ile  sue  tarde  e  scorate  'genti  e  precluderle  in  Mantova ,  abbarrando  loro  la  via 
eirAdige.  Tormentato  da  siffatto  dubbio,  ei  spediva  grossi  distaccamenti  tra  il 
[Idcìo  e  l'Oglio  a  requisir  provvisioni  di  ogni  genere  di  che  può  abbisognare  un' 
miata  e  tutto  mandava  nella  vicina  fortezza.  Poiché  Peschiera  era  nostra,  quel 
sntativo  era  possibile  a  noi.  Avevamo  in  campo  40,000  uomini  disciplinati  dalle 
battaglie,  pieni  d'entusiasmo  e  d'ardore  e  90  pezzi  d'artiglieria.  Che  desiderare 
li  più  per  compire  la  impresa? 

Be  Carlo-Alberto  io  quella  vece  entrava  il  primo  di  del  giugno  in  Peschiera , 
i  co'soldati  moveva  alla  cattedrale  per  ringraziare  Iddio  della  riportata  vittoria  ; 
quìodi  umanamente  andava  a  visitare  neirospedale  i  malati  e  i  feriti  croati,  do- 
nandoli di  conforti  e  di  pecunia.  Percorse  co'figli  e  co'suoi  generali  le  opere  e  il 
paese  danne^iati  da  una  grandine  di  più  di  ottomila  palle,  bombe  e  granate  ; 
cranvi  alcune  case  che  fumavano  ancora;  i  tetti  delle  caserme  traforatj;  dodici 
peni  smontati;  se  ne  trovarono  però  427  integri  con  una  quantitit  grande  di 
proietti,  di  polvere  e  dì  materiali  d'(^ni  maniera.  Le  condizioni  della  resa  furono 
stipulate  dal  duca  di  Genova  e  dal  maggior  de' croati  Ottochan  ,  il  cavalier  Si- 
giainondo  Ettingshausen,  quello  stesso  che  il  terzo  dì  della  battaglia  sulle  bar- 
bere milanesi — mandato  dal  maresciallo  qual  parlamentario  nel  palazzo  Taverna, 
i^era  il  Consiglio  di  Guerra,  e  nulla  ottenuto  di  quanto  chiedeva— -commosso 
isUb  nobile  e  fiera  attitudine  del  popolo,  avea  detto  in  cattivo  italiano  :  «  Addio, 
'  brava  e  valorosa  gente  !  ».  I  capitoli  portavano  che  la  guarnigione  escirebbe 
*^  onori  della  guerra  ,  il  dì  poi  che  i  piemontesi  occuperebbero  il  forte  Man- 
illa ;  che,  giunta  alla  distanza  di  una  tappa  dalla  cittadella,  deporrebbe  le  armi 
&r  esserle  rendute  in  Ancona,  luogo  dello  imbarco  per  la  Croazia  ;  e  che,  du- 
cute la  presente  campagna,  non  avrebbe  combattuto  più  oltre,  né  contro  le  armi 
i  re  Cario-Alberto ,  né  contro  i  suoi  alleati  d'Italia.  Nel  partire,  il  vecchio  gè- 
^rale  Rath  si  piacque  accennare  che  ne'  cìnquantadue  combattimenti ,  cui  nel 
Ingo  periodo  della  sua  vita  militare  avea  preso  parte,  giammai  gli  era  dato  il 
^der  truppe  più  intrepide  ed  ardite  delle  nostre,  e  con  molta  ammirazione  parlò 
t  un  maggiore  d'artiglieria  —  era  il  Cavalli  —  che  sotto  dna  gragnuola  di  mi- 
P'^ia  e  di  bombe  venuta  dal  forte  Mandella,  tranquillamente  montava  sul  pa- 
^petto  per  misurare  col  metro  il  guasto  prodotto  da  una  granata  per  poterlo  con 
decisione  acconciare:  narrava  altresì  aver  veduto  un  bersagliere  cacciarsi  sotto 
'  bastione,  mentre  s'incrociava  vivissimo  il  fuoco,  e  uccidere  colla  sua  carabina 
t  n  dopo  l'altro  gli  artiglieri,  a  segno  di  dover  lasciare  abbandonato  quel  pezzo. 
Nel  mattino  del  terzo  dì,  il  sole  tornava  ad  allegrar  l'orizzonte;  e  quantunque 
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lii  ruinosa  fiìoggia  avesse  sfoniialo  il  Krrcno  e  obtiligassca  camminar  sulla  slruila,  il 
gpoeral  Bava  mosse  di  Goilo  per  operare  una  energica  ufFensiva,  forzando  il  ceniti» 
nemico,  contenendo  la  sua  ala  destra  con  buona  o  numerosa  arliglìeria  ed  oppri- 
me4ido  la  sinistra  colle  migliori  e  più  fresche  schiere.  Ma  il  niarei^cJaliu  non  aveva 
atteso  i  suoi  comodi  ;  e,  sapula  la  concenLrazion  delle  forze  in  Gotto  e  la  resa  di 
Peschiera,  esc)  anch'egli  dalla  sua  inerzia,  sguarnì    nottetempo  e  in  silenzio  le 
posizioni  di  Sacca,  Caglinra,  Caigola,  La-Motta,  Rodigo,  Solarolo  e  Ceresara,  e  pet 
la  via  di  Mantova  si  ridusse  a  Lq;n.i|];o.  11  corpo  austriaco  comandato  dal  generale 
d'Aspre  —  che  co'suoi  cavalieri  aveva  portato  la  desolazione  e  lo  spavento  fin  sullo 
stradale  dì  Brescia,  e  che  il  De-Laugìer,  supponendolo,    dì  Guidizzoio,   tagliato 
fuori  di  coinhatlì mento  nella  fazione  del  30  ,  tentò  col  mezzo  del  suo  ulBciale 
dordinanza,  Leonetto  Cipriani,  di  persuadere  alla  resa  —  aveva  pur  sgninhero  il 
vasto  paese  sino  allor  campeggiato  e  seguiva  il  Radetzky,  seco  traendo  prigione 
il  male  avventuralo  parlamentario.  Se  il  general  comando  avesse  avuto  migliore 
spionaggio  —  e  ciò  non  poteva  ottenersi  colla  incuria,  colla  mollezza  e  con  quei 
lami  riguai'di  dettati  da   una  eccessiva  bontft,  virtù  pregevoli  in  una  corte,  dan- 
nnsissimo  in  campo  —  se  la  giustizia   la  più  severa  la  fosse  slata  adoperala  in 
molte  imperiose  circostanze  ,    il  conte  di  Salasco  avrebbe  sapulo  dagli  abitanti 
de'  devastali  luoghi  —  cui  l'avarizia  de'forestieri  avea  tutto  predalo —  le   mosse 
dell'oste  nemica  anche  pria  che  partisse.  Avvegnaché,  in  tempi  di  guerra  —  per       ~ 
quanta  il  capo  di  un'armata  si  taccia  —  l'ansia  premurosa  de'suoi  indovina  Ì  pre* 
concelti  disegni  ;  quindi  odesi  bociare  d'un  tratto,  senza  autor  noto  nò  principio.  _.  •. 
un  prossimo  attacco,  una  pronta   ritirata  e  via  discorrendo.  Gli   ahitanti  certo  iK  m'i 
sapevano  ed  il  tacquero,  perchè  punto  ignoravano  gli  elTetti  delia  ligorosissima^ .«ib 
legge  austriaca  e  la  nostra  stolida  antitesi.    »  1  piemontesi  sono  buoni  ed  umanir  ■  «i< 
"  i  tedeschi,  demoni  incarnati,  '■  e' solevano  dirci  carezzandoci,  e  impaltidivanc» «'^i* 
alla  sola  idea  d'un  croato.  Nel  villaggio  delle  Grazie  ewi  una  chiesa,  santuario:» «tì" 
rìDomatisàmo  in    que'[u<^hi,  nelle    cui    interne  pareti,  ornate  tutte 
mente  di  cera,  sono  lunghi  ordini  di  statue,  pure  di  cera ,  le  quali  rag 
lane  i  principi  di  casa  Gonzaga  e  i  loro  clienti,  graziati  dalla  Madonna  di  qual— ìj 
che  miracolo.  Il  re,  devoto  com'era,  desiderò  visitare  l'antico  tempio;  ma  non  v  -.^ 
fu  modo  da  raccapezzare  le  chiavi  che  ne  aprissero  l'uscio.  Si  seppe  dipoi  coni» 
tftàvi  fissser  ricoverati  meglio  di  cento  Cariti  austriaci,  grave  impaccio  in  una  ce— ^3 
lare  fbgaj  ed  è  facile  lo  immaginare  che  quei  contadini  gli  celarono  per  tcmir^' 
dì  veotr  massacrati  allorché  un  drappello  di  Mantova  sarebbe  (ornato  alle  Graziti* 
per  trasportarli  all'ospedale. 

Frutto  della  nostrtfmossa  sino  all'alane  deli'Osnne,  da  Curtatone  a  Montanara,  ^ 
ta  la  presa  di  parecchi  soldati  stracchi  e  nienti  e  di  mille  e  cinquecento  disertori  "« 
italiani  che  avevano  profittato  di  una  marcia  precipitosa  e  notturna  fier' 
darei.  1  prigionieri  furono  inviati  in  Piemonte  e  i  disertori  alle  loro 
giunti,  i  regii  tornarooo  indietro  per  riprendere  le  antiche  posizioni. 
Ban,   nella  sua  già  menzionata  Relazione ,  lamenta   non  aver  avuto  «  uà 
•I  compensa  nazionale,  che  ogni  paese  Incivilito  gli  avrebbe  decretato».  Ed 


449 

Jm  risponderò,  che  il  civilissimo  Senato-Consulto  dì  Roma,  so  concede^  il  trionfo 
ai  duci  tornati  da  una  remota  contrada  del  mondo  colla  conquista  di  un  nuovo 
popolo  allo  impero  della  repubblica,  dava  il  confino  o  la  morte  a  chi  compro- 
metteva le  sorti  della  patria  in  una  mal  combattuta  guerra.  S'egli  volea  meritare 
Il  càvica  corona — ammendando  il  fallo  di  recente  commesso— di  Goito  avrebbe 
dmnito  cacciare  tutta  l'armata  disponibile  sulla  sponda  sinistra  del  Mincio,  rag- 
gwmgere  a  grandi  giornate  l' esercito  imperiale  a  Bevilacqua  o  a  Montagnana^  e  su 
qMl  piano  fonario  a  venire  a  battaglia  ;  il  terreno  era  acconcio  a  gesta  di  guerra 
e  somma  ventura  avrebbe  procacciato  a  noi  vincitori.  Ma,  era  scritto  ne'decreti 
della  Provvidenza  che  i  nostri  generali  per  imperizia  perdessero  tutto  che  il  va- 
Vn  e  lo  entusiasmo  de'  lor  subalterni  sapea  conquistare. 

Id  quel  mezzo,  la  Lombardia  che  si  voleva  piemontizzare  con  una  fusione, 
en  stata  dal  governo  provvisorio  chiamata  ad  esprimere  il  suo  voto  universale, 
diretto — q[)ediente  il  più  repubblicano  che  esista— in  due  registri;  in  uno,  solasi 
dovesse  dare  immediatamente  a  re  Garlo-Alberto;  nell'altro,  se  aspettar,  per  ded- 
deni,  la  guerra  vinta.  Il  doppio  foglio,  raccomandato  dai  vescovi,  era  tenuto  dai 
pirrocbi;  e  chi  sapea  scrivere  andava  a  firmarsi;  e  chi  analfabeta,  apponeva  una 
cnoe  presso  il  proprio  nome  che  il  prete  scriveva  in  sua  vece.  Votarono  tutti,  lom- 
todi,  0  no;  persino  i  carcerati  per  delitti;  persino  i  mendicanti.  I  faccendieri  della 
impresa,  senza  punto  addarsene,  suscitarono  propagande  contrarie  alimentate  dallo 
iiaoiero,  in  cui  si  trovò  qualche  onesto  illuso  che  un  forte  affetto  italiano  spingeva. 
Qoal'è  l'anima  intemerata  e  gentile  che  scenda  a'  sospetti,  udendo  una  voce  di- 
Korrere  i  principii  più  lati  di  libertà  e  di  civili  miglioramenti?  A'  dì  27  di  maggio 
leniva  affisso  su  tutti  i  canti  di  Milano  un  avviso  a  stampa,  senza  nome  d'au- 
Wie,  mercè  il  quale  invitavansi  i  cittadini  a  ragunarsi  sulla  piazza  di  San-Fedele 
per  chiedere  al  governo  provvisorio  centrale  di  Lombardia  come  e  per  quali  con- 
dmeoi  il  paese  sarebbesi  unito  al  Piemonte;  se  lo  statuto  subalpino  varrebbe  in 
fMda  ai  lombardi,  o  se  altra  legge  sarebbe  determinata  da  una  Costituente  ;  in 
Qua  parola,  ìptendevasi  obbligare  i  governanti  a  concedere  con  un  decreto  la  prò- 
nieesa  solenne  che  le  libertà  conquistate  non  potrebbero  essere  violate  per  lo 
tvveaire.  Un  altro  avviso  fissava  pel  mezzodì  dei  29  il  convegno  del  popolo  sulla 
pima.  Di  bui,  in  quell'ora  la  si  gremiva  di  gente;  strane  figure  aggìravansi  in- 
tenio,  bcendo  orocicchio,  interrogandosi  sommessamente  e  con  parole  inquiete 
0 brevi;  molti>  ignari,  non  sapevano  di  che  si  trattasse.  Sopraggiunge  il  batta- 
KiioQe  degli  studenti,  i  quali — anelando  combattere  nel  campo  i  nemici  d'Italia — 
^^sievano  pria  di  uscir  dalle  porte  aver  la  certezza  che  le  loro  cittadine  franchi- 
gie non  sarebbero  state  perdute.  Intanto,  la  folla  si  faceva  più  grossa  e  impa- 
àente  di  afferrare  il  bandolo  di  quell'inesplicabile  affare.  Un  tale  Urbino,  di  Man- 
tova, surse  a  chiarire  la  cosa.  Commerciante  infelice  nel  suo  paese  natio;  quindi, 
teosal  di  teatri;  da  politiche  angherie  costretto  ad  esulare  in  Francia,  dimorò 
alquanti  anni  in  Parigi,  e  quivi  educò  lo  ingegno,  studiando  e  scrivendo  per  ne- 
<Mtà  di  vita;  la  vittoria  de' milanesi  richiamatolo  nella  capitale  dì  Lombardia, 
^i  aprì  pubblica  scuola   de'  diritti  dell'  uomo.  Di  aspetto  severo,   monco  d'  una 


giatore  d'  ogni  rdìcc  in  Icrra ,  a  pochi  rozzi ,  semplici ,  inaiipsclii  od 
noto;  e  di  essi  colla  parola,  colla  inlclligcnita,  enisì  fatto  capo  e  guida 
lostrazione  da  lui  procacciata.  Presa  la  parola,  intimava  ai  membri  dei 
farsi  alla  finestra  in  nome  del  popolo  sovrano,  invitandoli  a  non  voler 
t£  ripetuto  quel  voto.  L'atto  audace  viene  applaudito  dai  consorti  s 
Ite  gìoveiitii;  nessuno  de' governanti  appare  e  risponde.  Allora,  l'Ur- 
:o  seguito  levano  alto  le  mani  o  la  voce,  e  corrono  al  palazzo  del  Ma- 
lendo  le  non  difese  sale.  Nella  piazza  era  confuso  bisbiglio:  dentro, 
fuso  strepito  di  persone  altercanti  e  furiose;  indi  a  poco  le  lìnestre  si 
fracasso  e  da  esae  appaiono  gii  universitari  iu  divisa  ed  in  armi, 
olla  gente  minuta,  dalle  braccia  ignudo,  dal  viso  rabbufTalo  ed  altero, 
istante,  e  sul  verone  presentasi  Gabrio  Cosati,  senza  ciarpa  tricolore. 
per  nteroa  agitazione  queste  parale  :  «  Cil- 
manti  ere  la  sua  parola».  L'Urbino,  imponendo 
ida:  "Orai  tratta  di  ben  altro....  Ugo- 
jQ  in  massa». 

non  potersi  descrivere  Chi  assentiva  uH'Urbino  e 
a  fossero  uomini  di  tutti  pareri;  ma,  in  minor 
.iic  rinnegano  ogni  autorità   sol  perchè  tale,  il  pro- 
sco  sì  aveia  un  foglio  nell'unica  mano,  ov'egh 
lovj  gè        ti  dati  al  pao'^e  bi  disser  notati  nella  lista 
Anselmo  Guernen  ,  i  Anelli,  Carlo  Cattaneo,  Enrico  Cernuscbi , 
inorata  e  capace  di  acquetare  le  esigenze  e  ì  bisogni  del  momvnio: 
10D11  altri  ve  n'erano  d'ignota  fama,  o  non  buona.  11  Casati  afferra  il 
n  impeto,  dice  parole  cui  il  grande  susurro  vieta  d'inleodere,  e  te  strac- 

cia rabbioso,  giltandone  i  brani  lungi  da  so.  Gli  alti  coraggiosi  e  fermi  piacdono 
alle  masee;  ed  il  popolo  e  gli  universitari,  avvedutisi  essere  tratti  al  rimorchio 
d'una  fiuione,  a  gridare:  «  Viva  Jl  governo! — Rimanga  e  dia  guarentigiel  — l^n 
•>  il  Gasati!  —  Abbasso  il  perturbatore! — Viva  il  presidente! — Viva  lakafiala. 
La  guardia  nazionale  accorre  e  si  assicura  delle  persone  malcontente,  cui  ai  rin- 
vennero nelle  tasche  armi  edanaiii  ead  alcuni,  ducati  d'omdeilasecca  austriaca. 
Il  presidente,  ripreso  cuore,  incominciò:  <<  Gittadinil  aoDO'ÌDdÌ4p()0t»,-s(lnihi.  A»- 
u  oogliete  due  parole. ...  ìli  manca  la  lena  per  dtr  06.  Il  Rorona  obb  H  afaba» 
K  dona...  [non  vi  abbandonerà  mai!  >>.  Un  cittadino  gli  pone  ad  armacollo  nna 
ciarpa  tricolore  e  lo  abbraccia.  Ed  egli  prosegue:  „  n  decreto  che  accert.i  al  po- 
li polo  lombardo  la  libertà  di  stampa,  il  diritto  di  associazione,  la  guardia  nazin* 
•I  naie,  ha  il  valore  di  una  dichiarazione  assoluta;  k  leggo,  perchè  la  voloniìi  dd 
"  popolo  è  legge;  quel  decreto  sarà  la  base  indeclinabile,  inalterabile  della  vostra 
«  Kbertà  che  sarà  mantenuta  ».  E  la  moltitudine  :  *  Viva  Casati  e  il  governa 
■  provvisorio!  ».  Quindi,  si  sciolse  per  tornar  nella  sera  colla  guardia  nazioBata 
ÌD  numero  di  12,000  all'incirca  e  gridare  a  coro  sotto  J  palazzo  del  Marino  ewin 
festose  al  governo,  a  re  Carlo-Alberto,  ai  fratelli  [nemonlesi ,  toscani  e  rouMk 
La  città  intera  fu  illuminata  per  manifestazione  di  giubilo  e  a  mezzanotte  v 


maggio. 
Dlttcco ,— CipiiolaBont.  - 
Min.  —  Valore  nwunto  dil  aam 
Corang.  —  La  fusione  è  CHupniU 


e,  succeiUDoI  all<<  aniiunìnnì 
nie  Welden  dal  Tirola  e  nucivo  diwgno  del  oiBrescisDa. — Vìcenu  e 
Caduta  di  Paitovi  e  di  Treviao.  — Inulilo  manilla  de*r^ii  aolto  Vi 
UhITcI,  colonoello  di  Novara  cavalleria,  nella  ritirata.  —  Rivoli  o 
in  Lombardia  b  nella  Vpnraia.  —  Parole  di  Panielo  Manin.  —  Trattative  paciBehe  drfl'aula  rol  govnn* 
di  Milano,  rigoUule  e  perchè.  —  Palma.^ova.  — Il  generale  Carlo  Succhi  oedo  quel  forte.  —  Il  IO»  r^" 
guasDla  Abriuio  vieo  richiamato  da  re  Ferdinando.  — Accoglimento  de'  prigionien  toacani  e  napolB- 
tani  nel  Tirolo.  —  I  toscani  m  Brescia.  —  Quali  gli  armali  di  Lombardia.  —  L'escrdlo  r^o,  ndoUa  • 
difFndiriii.  è  coatrelto  ad  olTmdere,  —  Le  calilo  brighe  della  curii  romana  roll'oula  vieonur  n  kO-' 
prono,  —  Rigpeilura  dal  parlamanlo  napallUno  e  parola  de)  re.  —  Altri  natora  jurlono  di  Vieni»  |«r.i 
la  Italia,  —  Visita  del  generale  Garibaldi  a  re  Carlo-Alberlo,  —  Quale  o  quant'  uomo  egli  aia.  — 
Blocco  di  Trifale  e  tstruiioni  minisleriali  alla  flotta  tlaliara.  —  Gnglielnia  Pepe,  generale  in  tapo  dil^ 
l'armala  inneta,  ordina  dne  ricogoiiioiii  ani  campo  nemico.  — Blocco  di  Hanlova.  —  Secondi  (iiMmC!! 
di  Caremoto.  —  (amputo  delle  Ione  imperiali.  —  Attacco  alla  Corona  ed  a  Riroti.  —  Sona.  Sono»- . 
campagna  a  Osteria  ilei  Bosco.  —  Val  di  SlalTalo.  —  Cusloia. — Valeggio. —  La  Berellara.  — Ritinta  ■ 
Goilo,  —  Abbandono  dì  Volta  giiiatiflcato  da  un  ordine  misterioso.  —  Innlili  prove  di  valentia  prr  h^ 
proadere  la  poaiuone.  —  &  richiede  senia  oUenerlo  un  snoisliiio,  —  1  generali  di  Ferrerò  e  di  Sook. 
niariva  si  rilirano  ollrOglio  senia ordini.  —  Sfacelo  d'una  parte  dell'Hcrcilo.  —  Proclama  del  re.  — «^ 
tirata,  —  Attacco  d'una  colonna  nemica.  — Alln  defeiione  del  Sommarìtasull' Adda.  — Il  r«  campeggia 
eolle  rimanenti  truppa  intomo  Milano,  —  I  diplomatici  franceei  d'ogni  tempo.— Situaiiooe  di  Uilaso.v 
La  colonna  llodenise  o  il  corpo  comandato  da  Alessandro  della  Mannara  i\iì  Po. — Ritirata  sopra  PuÉoena, 
— tkimhatlimeiito  di  (iambnioila,  Besanae  Boff'alora, — Provvodimenli  di  d'iteaa  nella  cittì.  —  Consiglio  di 
generali  per  U  resa, — igitailone  del  popola  e  attentati)  oonlro  la  persona  del  re, — EgU  stnocia  i  capiMfl 
e  il  municipio gh  rinnova.— Onorevoli  tratti  di  fedeltà.  — Partenu  di  Milano.— BmigraiionodaliHipfM.^ 
—  Nobile  atto  di  Alcsuodro  della  Marmura  in  Piacenza.  —  I  volontari  del  CalTaro  a  Bcrgamc 
clama  del  re  al  |ia]>ulo  piemontese.  —  Armistizio  ctiH'Ausliia.  —  Cuiiscgucnui  della  politico  ru 
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La  moribonila  potestà  della  casa  d'Ausborgo,  dopo  )a  recente  sommossa,  venia 
risorgendo  mercè  le  arti  sue  antiche,  lusingando  gli  animi  degli  studenti  e  àe'nù- 
liti  dttadini  che  l'avevano  ferita  nel  cuore.  Ma ,  credutasi  appena  un  po'  raffer- 
mata, ordinava  la  chiusura  per  tempo  indeterminato  della  univeititi  degli  studi 
e  facea  ritogliere  le  armi  dalle  mani  della  scolaresca,  rìmandata  per  forza  nelle  pro- 
vince. La  legge  marziale  e  la  stataria  desolarono  il  paese  colla  nazione  la  più  saogoi- 
nosa.  Da  tutte  le  città  dello  Impero  dìrìgevansi  ad  Innsbruck  dalla  genia  devota  al 
dispotismo  per  interesse,  per  tristizie,  per  istupidezza,  proteste  di  omaggio  e  di 
affetto  alla  famiglia  imperiale;  di  avversione  e  di  sdegno  contro  la  rivoluzione 
del  d)  13  ma^io  e  le  di  lei  conseguenze.  I  timori,  le  speranze,  le  agitazioni  si  le- 
varono allor  di  bel  nuovo.  L'aspetto  della  capitale  —  già  cupo  e  silei]  te— apparve 
d'un  tratto  pitm  di  minaicia.  Le  strade  rotte  e  ubbarralc;  la  c<(m|)iina  della  torre 
pendente  di  Santo-Stofano  suonala  a  stormo.  L'artiglieria  colle  mkxc  aa-csi;  atlda^ 


sui  baluardi  in  ordine  di  battaglia;  la  guarnigione  toglie  possesso  di  tutte  le  porte 
della  città  e  ie  cbiude. 

U  popolo  vinse  1  E  dai  pallidi  e  raumiliatì  ministri  Pillersdorff,  Sommaraga , 
Kraoss,  Latour,  Doblkoff ,  Baumgatner  otteneva  che  —  tranne  la  guardia  degli 
.assoldati  presso  il  ministero  di  guerra  —  tutti  i  posti  verrebbero  custoditi  dalle 
milizie  dvili  e  dalla  Igiene  accademica;  le  truppe  stanziali  sloggerebbero  dalla 
capitale  sino  alla  distanza  di  quattro  miglia  entro  il  periodo  di  ventiquattr'ore; 
4|aelli  cbe  avessero  motivato  i  giusti  lamenti  del  popolo  sarebbero  sottoposti  ad 
un  pubblico  giudizio;  e  si  spedirebbe  issofatto  un  messaggio  allo  imperatore 
colla  urgente  istanza  di  tornar  nel  più  breve  termine  nella  sua  residenza,  o  di 
deggore  a  Luogotenente  uno  de' principi  imperiali.  Le  province  imitavan  quei 
moti  ooUa  stessa  dannosa  moderazione.  Quei  di  Grdtz  facevano  retrocedere  una 
batterìa  inviata  a  Verona.  Pillersdorff  dichiarava  a'  consorti  non  potersi  salvare 
la  monarchia  senza  richiamare  lo  esercito  dalla  Italia.  I  paesi  vicini  a  Trento 
insorgevanoy  e  i  volontari  lombardi— profittando  dello  smarrimento  de*  corpi  au- 
striaci che  avevano  a  fronte— riprendevano  le  antiche  linee  del  Gaffaro. 

Va,  un  novello  rinforzo  di  46,000  uomini,  partito  dal  Tirolo  pria  che  awe- 
lùisero  que'  casi,  awiavasi  per  a  Bassano  onde  soccorrere  il  maresciallo  Radetzky. 
D  aoD  aver  chiuso  a  dovere  i  claustri  montani  con  un  esercito  regolare,  né  pro- 
pigato  fruttuosamente  la  rivoluzione  sino  a'  naturali  nostri  confini^  nò  costretto 
i  già  sollevati  popoli  a  far  causa  comune  con  noi  per  la  indipendenza  della  gran 
patria,  or  dava  il  destro  all'ostinato  vecchiardo  di  trar  partito  di  un  altro  si- 
8t6iDa  di  guerra  da  riallacciar  cons^uentemente  al  suo  primo.  Gli  è  perciò,  che 
Ddl'atto  in  cui  Tarmata  piemontese  si  disponeva  a  sloggiare  di  Coito  onde  muo- 
vere per  a  Verona,  e  il  senno  de'  nostri  generali  —  al  dini^o  del  Durando  di  ab- 
Inadonare  Vicenza— accusava  il  collega  di  eccessi  orgogliosi— o  meglio— di  vo- 
lersi creare  dittatore  della  repubblica  veneta,  il  feld-maresciallo  celava  i  suoi 
<lnegni  al  confidente  avversario  col  lasciar  poche  truppe  in  Legnago;  ed  intanto, 
«iirigendo  una  colonna  per  San-Bonifocio,  marciava  col  grosso  delle  sue  forze  per 
illi  volta  di  Montagnana.  Quivi  ei  riceveva  una  staffetta  di  Vienna,  in  cui  se 
gli  ordinava  di  abbandonare  immediatamente  la  Italia  e  di  portarsi  a  grandi 
giornate  sulla  capitale  dello  Imi)ero  per  far  salvo  colla  sua  armata  a  lui  fida  il 
governo  già  in  preda  alla  rivoluzione  trionfante.  Fidente  nella  propria  energia  e 
nlli  disciplinatezza  delle  schiere,  rimaneggiava  incontanente  gli  ordini  or  ora 
OMDonicati  e  mandava  in  Verona  5  o  6,000  uomini^  onde  ingannare  il  nemico 
SQlle  sue  vere  intenzioni,  e  decideva  impadronirsi  di  Vicenza  nel  doppio  scopo 
di  rialzare  il  morale  delle  truppe  alquanto  abbattute  dalla  disfatta  di  Coito ,  e 
di  aver  nelle  mani  la  chiave  delle  strade  che  hanno  il  loro  sbocco  ver  la  Cer- 
mania.  Il  Durando— cui  era  nota  la  discesa  del  corpo  di  Welden  dal  Tirolo— nel 
saper  la  novella  delFapprossimarsi  di  Radetzky,  impaurò  e  decise  di  riparare  a 
Venezia.  Ma,  bentosto  corse  al  suo  orecchio  la  voce,  Foste  nemica  essere  stata  bat- 
tala a  Sanguinctto  dai  piemontesi  e  questi  rincorrerla  oltre  l'Adige  por  isternii- 
narìa.  Ond'ei  si  rimase,  e  scrisse  al  Qua rtier  generale  del  re  dello  attacco  imiiiìnente 
iO 
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che  avrebbe  subllo,  dol  buono  spirito  delle  sue  Imppe  e  del  patrìolico  ardore 
de' vìccntrni  ;  e  concliìusc  che  per  le  munizioni  dì  guerra  e  di  bocca  potea  caJ>. 
notare  sulla  difesa  di  otto  giorni.  Cotesto  nuncio  giungeva  l'undecimo  del  giugno 
nel  campo;  e  immediatamente  veniva  ordinata  alle  nostre  divisioni  sì  appareo- 
chiasserò  per  trovarsi  dopo  due  giorni  presso  VÌJJiifranca,  onde  marciar  su  V»» 
roua  e  sulla  linea  dell'Adige  lasciata  quasi  scoperta.  Ma,  gt'ìnloppi  al  cons^uir 
mento  della  impresa  furono  tali  e  tanti  per  contrarietà  di  destino,  che  allorquando 
lo  esercito  giunse  sotto  Verona,  Vicenza  la  era  già  slata  espugnata  e  il  mare- 
sciallo colle  vittoriose  sue  schiero  nel  forte, 

11  general  d'Aspre  nel  mattino  del  dì  8  giugno  passava  il  fiacchiglione,  rompeva  te 
strada  ferrata  o  accampavasi  all'est  della  città.  Il  generale  Wratislaw  slabilivasi  al 
sud,  alle  falde  dei  monti  Berici  che  si  estollono  dal  fiume  su  nominato  all'Olmo, 
,'sujta  via  che  mona  a  Verona.  L'indomani  il  general  Welden  giungeva  per  quella 
strada  e  compiva  lo  accerchiamento.  Le  forze  di  cui  disponevano  que' generali, 
'^sommavano  a  13,000  uomini  e  a  cendieciotto  pezzi  dì  artiglieria.  11  Durando, 
con  10,000  de'  suoi  e  quaranta  cannoni,  non  dubitò  punto  a  resistere  e  con  aenno 
attivò  le  suo  linee  di  difesa. 

Vicenza— una  delle  prime  a  collegarsi  in  antico  co'  paesi  lombardi  contro  Fe- 
derigo Barbarossa  e  che  nel  1183  prese  parte  a'trattati  nella  pace  di  Costanza — 
contenente  una  popolazione  industriosa  e  ricca  di  trontaduemila  anime,  la  è  di- 
visa in  vecchia  e  nuova  città,  la  prima  merlata  e  l'uUra  no.  Fabbricata  al  nord 
d'un  gruzzolo  dì  amene  colline  e  sulla  sponda  di  due  fiumi,  il  Bacchiglìone  e 
il  Betrone,  la  sì  prolunga  fuor  delle  porte  in  belli  ed  ampU  sobborghi.  Nelle 
prossime  alture  che  dianzi  accennai  sta  tutta  la  sua  difesa.  Per  la  qual  cosa, 
il  generale  Durando  si  affrettava  a  premunirle  con  tremila  uamini  .■scelti  ira  le 
migliori  sue  schiere,  affidandone  il  comando  al  colonnello  Enrico  Cialdini,  inlet- 
ligente  e  valorosissimo  soldato  venuto  allora  di  Spagna,  d'onde  il  più  puro,  il 
ptii  santo  amore  dì  patria  il  chiamava  j  con  lui  era  altresì  il  marchese  Haasnae 
d'Az^lk),  colonnello  e  capo  di  slato-maggiore  del  generale.  Collocò  due  batta- 
glioni a  sinistra  sulla  vìa  di  Verona,  Ed  il  resto  delle  sue  fon»  lo  distribum 
ne' aobboif hi  e  presso  le  porte.  Le  barricate  eran  sui  monti,  nel  iHano,  oeHa 
iotene  vie. 

Ai  primi  chiarori  del  giorno  10  vennero  assaliti  i  monti  Berid  da  i 
ct^nne  nemiche:  l'attaoco  era  validamente  sostenuto;  accanita  la  disparala  M 
I  nostii  con  grande  valore  combattono  e  cadono;  il  terreno  non  ceduto  i 
d'una  linea;  le  arUglierie  bravamente  dirette  fanno  scempio  drile  torme  «rette. 
Ha,  gli  eroici  sforzi  dovevano  av^e  uo  termine  dinanzi  un  oeniico  ckm-  i  tom 
morti  e  scorati  rimpiazzava  con  altri  12,000  e  con  ventiquattro  cannoni.  -, 
eoo  daM>io  di  viu  il  bravo  Cialdini  da  una  palla  di  moschetto  od  I 
Tratti  fuor  di  combattimento  almeno  seicento  svizzeri  — il  nerbo  di  quella  d 
tra  i  quali,  ventìdue  ufficiali.  Ferito  in  un  piede  il  d'Azeglio.  Gli  artiglieri  d 
meiXKtiati.  E'  fu  mestieri  suoitare  a  raocolla  e  rilìrarai  dinanzi  il  i 
citte  che  già  la  sì  assaliva  di  ogni  lato.  Anche  le  milizie  civili  dovettero  piegare — 
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dopo  le  prove  le  più  ostinate—dai  sobborghi  per  Turto  formidabile  della  divisione 
Schwarzembei^. 

Appena  gli  austriaci  furono  padroni  delle  alture,  collocate  le  loro  artiglierie, 
cominciarono  a  lanciare  sulla  città  un  rovescio  di  proietti  d*ogni  maniera.  Con- 
temporaneamente assalivano  le  porte  di  Padova,  di  Santa^Lucia  e  di  San-Bartolo; 
ma^  da  que'  posti  erano  sempre  respinti  con  grave  lor  perdita.  Il  sole  dechinava 
al  tramonto;  dechinavan  pure  le  forze  de*  nostri,  stanchi  per  trentasei  ore  di 
veglia,  di  feUche,  di  sangue.  Molte  le  perdite;  le  batterie  in  gran  parte  smontate; 
quasi  esauste  le  munizioni.  Util  cosa  sarebbe  stato  più  a  lungo  resistere;  per- 
chè, sì  facendo,  si  sconcertava  il  piano  del  maresciallo  e  si  dava  agio  a  re  Carlo- 
Alberto  di  trarre  in  Verona  le  vicentine  vendette.  Ma,  la  città  veniva  esposta 
alle  luttuose  conseguenze  di  un  disperato  assalto;  la  nostra  armata  al  più  com- 
piuto macello.  Un  bravo  militare  guerreggia  e  desidera  la  pace  per  economizzare 
la  vita  de'  suoi  .  inutilmente  spesa.  Così  opinava  il  generale  Durando^  allorché 
scorgendo  impossibile  il  resistere,  ordinò  si  togliesse  dalla  torre  la  bandiera  rossa 
e  Ti  si  sostituisse  la  bianca.  Il  municipio  si  offese  per  tale  misura.  La  popola- 
zkne  entusiasmata  e  cieca  gridava  per  le  vie  :  «  Viltà  lo  arrendersi  ;  tradimento 
«  il  commetterla  alla  fede  di  una  capitolazione  co'  tedeschi  ;  voler  esser  sepolta 
«  sotto  le  ruine  della  natia  città  » .  I  volontari ,  rispondendo  all'indole  impetuosa 
che  gli  avea  mossi  e  sperando — non  sulle  loro  forze  manchevoli,  non  sui  soc- 
corsi impossibili  —  forse ,  sui  prodigi  del  cielo ,  chiedevano  si  continovassero 
i  pericoli  sino  allo  stremo  e  crivellavano  di  palle  la  insegna  di  pace.  Pur,  gl'in- 
ceodii  sempre  più  propagavansi ,  le  polveri  erano  esaurite  e  gli  stessi  gridatori 
prostrati  a  terra  per  la  stanchezza.  In  quello  stante^  le  musiche  militari  de' no- 
stri nemici  suonavano  sulle  occupate  colline.  La  chiesa  della  Madonna  del  Monte 
era  profonata  con  ogni  genere  di  sacrìl^i.  La  statua  di  Maria  —  tenuta  in  grande 
venerazione  dal  popolo  per  la  fede  ne'  suoi  miracoli  —  fu  mozzata  del  capo  e 
nella  mano  posto — a  osceno  ludibrio — un  bastone  intriso  nelle  lordure;  ogni 
sacra  cosa  saccheggiata,  o  rotta.  Noto  quest'uno  tra  i  molti  irreligiosi  atti  della 
soldatesca  austriaca  durante  la  nostra  prima  campagna,  per  offerirlo  come  riscon- 
tro alla  devozione  tarda  ed  ipocrita  de'  suoi  capi^  allorché  il  papato  —  scosse  le 
jKiQre  e  tornato  a  dichiararsi  apertamente  l'apostolo  della  schiavitù  la  più  ob- 
brobriosa —  l'ebbe  ausiliaria  al  delitto,  per  invito  e  a  suo  soldo. 

Alle  ore  sei  mattutine  del  giorno  4  4 ,  nella  casa  Balbi  presso  Vicenza,  dopo  lun- 
ghe, reiterate  e  minaccevoli  discussioni,  il  vinto  e  il  vincitore  sottoscrivevano  i 
capitoli  di  un  trattato;  mediante  il  quale  si  guarentiva  a' nostri  lo  egresso  dalla 
città  con  tutti  gli  onori  di  guerra  per  ridursi  in  Este  e  di  là  per  Rovigo  oltre  il 
Po;  le  schiere  romane  pattuivano  di  non  combattere  per  tre  mesi  ;  il  maresciallo 
Aadetzky  alle  vive  istanze  con  cui  il  general  Durando  raccomandava  gli  abitanti 
della  città  e  provincia  per  tutti  gli  avvenimenti  passati  cui  essi  avessero  potuto 
pvender  parte,  rispondeva  colla  «promessa  di  trattarli,  in  rapporto  agliavveni- 
*"  menti  suddetti,  a  seconda  dei  benevoli  princìpii  del  suo  governo  ».  Il  general 
<}' Aspre,  usciti  a  mala  pena  i  romani,  imponeva  alla  città  una  contribuzione  di 
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tra  inìlioiii  di  imtnsìi/er  ;  e  siccome  it  aiunicipto  non  poteva  [lagare  una  sì  mt 
geate  somma,  egli  ordinuvii  usuo!  dessero  ìl  succo.  SìlTalte  le  ca[HtolaxÌoni  «£ 
sirìache;  tuli  i  benevoli  iiriiitipii  della  casa  d'Ausborgo  !  I  governi  di  VctMaia  « 
di  Milano,  per  rappresaglia,  sciolsero  i  difensori  di  Vicenza  dallo  iaipegno  coo- 
tralLo  dì  non  più  combattere  pria  di  tre  mesi.  Non  cosi  la  santilìi  di  Pio  IX,  io 
que'  t«mpi  sì  poco  guerriero  come  principe  temporale,  e  al  alieno  dalla  efTu»Ì4|| 
del  sangue  come  vicario  di  Gesù  Salvatore.  M 

Vicenza  avrebbe  potuto  resistere  dì  più,  se  ìl  Durando  fosse  .stato  prowedw 
di  maggiori  munizioni  ;  —  ed  in  ciò  fu  tradito  dal  falso  compilo  doll'ufilciale  iM 
le  aveva  in  custodia,  il  quale  dìsseglì  averne  per  far  fuoco  almeno  durante  oHÉ 
di  —  se  le  milizie  civili  e  i  volontari  non  ne  avessero  fatto  un  inutile  sprieoM 
secondo  le  loro  abitudini;  e  se  invece  di  3,000  uomini  avesse  appostalo  siifli 
alture  la  maggior  parte  delle  sue  schiere,  lasciando  alla  guardia  nazionale  cdvj 
popolo  volente  la  difesa  della  città  dietro  i  ripari  ne' sobborghi,  sulle  vie,  emIR 
porle.  La  bravura  degli  svizzeri,  l'ardor  de' nostrani  erano  tali  a  non  aver  Ujl 
sogno  di  barriera  per  rìlultare  colla  moschetterìa,  coi  caunoni,  colla  punta  dfUjl 
baionette  contro  I empito  numerico  dell'odiato  e  feroce  avversario;  ìl  quale  prooM 
deva  per  ogni  dove  cauto  e  sgomento;  era  estenuato,  afTamato,  stanco,  in  disom 
dine;  che,  alcuni  gli  vedevi  in  abito  oivile  rubato  al  suo  possessore  ;  altri  < 
visa  piemontese;  altri  ancora  col  capo  coperto  di  nn  cappello  di  paglia  e  qu 
che  fante  con  elmo  e  via  dì  seguita.  Il  mareficiallo  sar^be  stalo  trattenuto,  i 
addati  del  re  avrebliero  avuto  maggiori  probabilità  di  successo  sull'Adige. 

Dopo  la  caduta  della  importante  città,  ìlltadetzky  riceveva  altro  messagf 
Vienna,  mediante  il  quale  lo  si  avvisava,  rimanesse  —  se  tal'era  sua  mcntan 
in  Italia,  avendo  ìl  governo  dell'aula  imbrigliato  la  rivolta  colle  più  ìngannevoi 
promesse.  Und'eì  diresse  una  parte  delle  sue  troppe  a  Padova  e  a  Treviso  ed 
ìl  rimanente  a  Verona,  mettendosi  egli  stesso  alla  te.«(a  della vanguardo di  H.OOO 
uomini.  Qud  primo  paese,  distante  otto  l^he  di  Venezia,  popolato  di  rìnqna» 
tolto  mila  abitanti ,  è  famoso  per  la  sua  aniversìtà  e  per  la  ricchezza  de'  mmì 
prodotti  naturali  e  manufatlurati.  Il  Bacchiglione  attraversa  le  sue  vecchie  man 
merlate  ed  acGODce  a  temporale  difesa;  le  quali — dì  seltemiglia  di  circuita — tnm 
monile  di  dieciotto  pezzi  dì  artiglierìa  e  d'una  guarnigione  di  5,000  volontari  ro- 
mani. 11  Ferrari,  lor  generale,  era  stalo  sveDluratamente  richiamato  ìn  Roma; 
il  surrogava  il  colonnello  Bartoluccì.  Scarse  le  munizioni  di  guerra  pei  fanti;  bod 
piii  che  cento  colf»  a  mitraglia  per  ogni  cannone;  nessuna  speranza  di  soccom; 
giacché,  ìl  solo  che  avrebbe  potuto  dame  —  il  generale  Guglielmo  Pepe,  allan 
a  Rovigo  ed  avente  il  suo  avanguardo  a  Monselice  —  opinava  non  doversi  esporre 
le  truppe  ad  una  resistenza  inutile  di  pochi  giorni  ed  egli  ritirarsi  su  Venezia  pef 
ivi  attendere  gli  avvenimenti  della  guerra.  11  comitato  dì  difesa  della  città,  per  ci- 
vico amore,  fé'  opposizione  vivissima  alla  ritirata  e  la  protrasse  sino  airestremo 
momento,  in  cui  il  nemico  gli  era  quasi  alle  porte.  Batteva  il  tocco  dopo  la  mei- 
zanotle,  e  ìl  partire  cotanto  difTerito  fu  tumultuoso  e  disordinato;  e  in  un  istaote 
cosi  sapremo,  per  manco  dì  cavalli  dì  traino,  fu  giuocoforza  abbandonare  ìn  Padova 
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toolti  carreggi  e  latte  le  artiglierie  che  guamivan  le  mura.  Il  Bartolacci  avvi- 
sava prima  di  muovere^  il  colonnello  Pianciani  partisse  di  Badia  colla  guarnigione  i 
e  s'imbarcasse  sul  Po  per  Venezia.  Lo  stesso  avvertimento  a  Treviso;  ma,  sia 
che  il  messo  tardi  giungesse,  o  il  presidio — circondato  dai  nemici— non  potesse  i 
riteni,  la  città  si  apparecchiò  alla  difésa.  Il  generale  Welden  alle  prime  sette 
oredd  d)  44  annundò  il  giungere  de'suoi  40,000  soldati  con  una  bomba  che  cadde 
net  fasaato  esterno.  Altri  proietti  e  dannosi  succedettero  al  primo.  Le  nostre  ar- 
tiglierie tuonarono  alla  lor  volta,  ma  inutilmente;  perchè  le  truppe  e  lo  batterie  , 
iiiiiiiche  wano  di  molto  distanti.  Allora  si  pensò  d'inviare  una  deputazione  al                                  ') 
enq»  per  cafritolare.  In  Treviso  erano  parecchi  volontari  siciliani  giunti  di  Pa- 
hrmo  in  Livorno  sin  dal  ventunesimo  di  aprile.  Lo  eletto  drappello,  composto 
(jmi  tutto  di  uflSciali  del  nascente  esercito  insulare,  capitanato  da  Giuseppe 
la  Nasa  —  rivelato  a'  lettori  come  lo  iniziatore  in  Palermo  della  gloriosa  giornata 
del  dì  49  gennaio — era  venuto  in  aiuto  de' fratelli  per  convertire  in  opera  eflS-                                   .j 
caoe  la  universale  effervescenza.  Quei  bollenti  patrioti  uniti  ai  lombardi  ch'erano 
a  guardia  ddla  porta,  respinsero  i  deputati  del  municipio  con  minacce  di  morte. 
Beai  intendevano  cader  sepolti  sotto  le  mine  della  eittà  piuttosto  che  cedere; 
0  qoando  il  comandante  la  piazza,  per  la  sua  responsabilità,  dovesse  transigere 
ooDo  inimico,  ritirarsi  con  tutti  gli  onori  di  guerra  sopra  Venezia.  Dopo  due  ore  ] 
i  linoovava  i)  tentativo ,  innalzando  sulla  torre  la  bandiera  bianca  ;  ma  la  si                                   ^ 
ieiette  ritrarre,  perchè  non  voluta  e  bucherellata  dalle  palle  dei  malcontenti.                                   ^ 
Teno  aera  però —  tanta  era  la  confusione  dei  voleri,  e  lo  scompiglio  negli  ar- 
nati,  tanto  lo  abbattimento  dei  cittadini  sì  arditi  nel  dire,  sì  incoerenti  nel  fere — 
h  mestieri  concedere  le  trattative  col  Welden^  le  quali  vennero  conchiuse  sulle                                  a 
liai  delle  vicentine ,  salvo  che  il  generale  volle  i  cannoni  come  oggetti  di  au- 
Mtt  pertinenza.  E  il  colonnello  Livio  Zambeccarì  —  uomo,  cui  la  scarsa  energia 
jaleBatasi  in  molte  emergenze  ha  tribuito  la  taccia  non  vera  di  pusillanime  e 
di  codardo  —  si  avviava  co'suoi  4,300  soldati  per  la  via  di  Rovigo  a  Ferrara.  In                                    ì 
W  modo,  lo  esercito  romano  che  con  tanto  valore  aveva  combattuto  i  nemici 
tt'varì  scontri  per  lui  sostenuti,  lasciò  in  loro  potere — per  fatalità  di  destino— 
ttUta  la  terraferma  delia  Venezia. 

La  lentezza  della  marcia  delle  truppe  regie  verso  Verona,  la  perdita  di  un 
Ittipo  prezioso  in  Villafranca  per  farle  passare  in  rassegna  da  re  Carlo-Alberto^  '  • 

li  minosa  pioggia  che,  sfondando  le  strade,  impedì  alle  artiglierie  di  muovere  dal 
hio  posto,  fomiron  gl'intoppi  di  sopra  accennati  al  buon  esito  della  impresa. 
Doante  il  tragitto  di  Villafranca  ad  Alpe,  il  principe  conobbe  la  disfatta  e  la  capi- 
Uttione  di  Vicenza.  Nella  sera  del  giorno  4  3  seppe  pure  che  nel  mattino  era  giunto  '! 

^  Verona  il  maresciallo  con  8,000  uomini  e  che  nell'atto  stesso  erano  esciti  di  ,  ji 

VKl  fòrte  4,000  imperiali  per  rimontare  la  riva  sinistra  dell'Adige.  Cotali  misure  ( 

'Godevano  inutili  le  disposizioni  prese  e  consigliavano  a  retrocedere.  Ma,  un  ve-  "*         ° 

'ODeae  giunto  al  Quartier-generale,  recava  lo  annuncio  che  sei  o  settecento  cìt- 
Wioi  eransi  determinati  a  far  nascere  un  interno  subbuglio^  malgrado  la  presenza 
dollladetzky  e  dei  suoi  rinforzi,  ove  ì  piemontesi  si  presentassero  in  buon  numero 
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[iresso  le  mura;  il  s^no  del  convcDuto  avviso  di  parte  nostra  doveva  essere  un 
faib  in  Villarranca.  Il  re  aderiva  a  quelle  speranze  e  dava  le  disposizioni  noc«s- 
sarie  per  l'attacco  dell'indomani.  Il  comandante  la  piazza  del  luogo  ove  lo  indizi  a 
rissato  doveva  attuarsi,  noi  consentì*  perchè,  nel  nostro  campo  tutto  facevasi  a 
caso,  senza  puntualità,  né  ubbidienza  agli  oi'dìni  emanati.  Convenne  avvertire 
la  divisione  del  duca  di  Savoia — che  nella  notte  aveva  occupato  Tomba  —  di 
sgomberare  il  paese  per  Ga'  di  Rupi,  Castel  d'Azzano,  Forelte  e  isolaita.  All'alba, 
il  secondo  corpo  d'armata  sì  diresse  verso  Sona  e  Sommacampagna.  La  divisione 
di  cavalleria,  situata  dietro  Dossobuono,  protesse  la  ritirata,  fastidita  da  presso 
da  grossi  distaccamenti  di  ulani.  Pienionle-Heale  e  Novara  ebbero  uno  scontro 
con  essi  presso  le  cascine  di  Calzoni  in  un  sentierello  si  ristretto  dalle  vigne  e 
dalle  siepi  di  gelsi,  a  nou  permettere  il  passo  che  a  due  soli  cavalli  dì  fronte. 
Un  grido  d'allarme  scompiglio)  le  file  ;  ì  palafrenterì  che  conducevano  a  maoalf 
cavalcature  di  ricambio  degli  uQiciali,  le  abbandonarono;  il  disordina  dalla  «oda 
della  colonna  si  propaga  rapidamente  alla  testa;  gli  squadroni  saltano  dal  sen- 
tiero sui  campi.  Ma,  il  colonnello  del  reggimento  Novara,  preso  di  nobile  ardirò, 
grida  ai  soldati  che  confusamente  sbandavansi  ;  «  Compagni,  a  me!  volgete  in- 
■•  dietro.  Seguitemi,  in  nome  d'Italia.'  ".  E  primo  ei  s' imbatte  con  un  ufficiale 
austriaco,  se  gli  slancia  addosso,  il  ferisce;  in  quello,  quattro  ulani,  corsi  in 
aiuto  del  loro  capo,  gli  son  sopra  colle  lance.  Egli  basta  per  tutti^  uno  negitta 
dì  sella  e  gii  altri  siffattamente  incalza  a  trovar  siilute  sol  nella  fuga.  Molli  àe 
nemici  furono  morti  e  prigioni.  SI  distinse  tra  gli  altri  11  tenente  Angelo  Ptola. 
Il  bravo  colonnello  era  il  conte  Maffei  di  Boglio,  parente  del  celebre  ScipìoDC, 
scrìttor  della  Merope  e  della  Istoria  di  Verona,  suo  paese  natio. 

Fino  dal  giorno  10,  le  regie  truppe  avevano  discacciato  il  nemico  di  presso 
Rivoli  e  costrettolo  a  raggiungere  celeramente  le  alture  del  Tiroio.  Ove  l'attacco 
Tosse  stato  meglio  combinato,  si  poteva  prenderlo  a  rovescio  e  tagliargli  la  via 
della  ritirata.  Rivoli  fu  custodita  da  una  brigata  che  distaccò  un  battaglione  alia 
Corona,  posto  avanzato  sulla  sinistra.  Otto  giorni  più  tardi,  tremila  e  cinquecento 
austrìaci,  discesi  dai  colli  di  Ferrara,  assalirono  alla  prima  luce,  di  sopna»)  ^tHà 
battaglione  della  brigata  Pinerolo  cui  erasi  aggiunta  la  compagnia  dei  1 
universitari  torinesi.  I  tedeschi  ci  avevano  appreso  che  difficilmente  r 
alla  carica  colta  baionetta.  Gli  è  perciò,  che  ■  nostri— noìati  di  far  fuoco  cei^B» 
sestetti  e  colle  carabine — gridando:  m  Viva  Italia!  *  lor  furono  addosso  impilM 
samente.  Gl'imperiali  indietr^g^arono  ;  e,  cacciatisi  entro  un  cimitero,  fiiiiiiBi 
roDO  i  nostri  dal  muro  di  dnla.  Ha,  gli  studenti  — con  quell'aTrentatezea  prapiM 
alla  ^oventii  che  36da  ogni  |m1i  grave  perìcolo  -~  gli  scacciarono  anche  di  it;«>> 
strìngendoli  i  fuga  dirotta  ;  lasciaron  però  sul  terreno  una  trentina  di  morU,  i 
un  maggiore  e  due  altri  ufficiali.  Tra  gli  accademici  morìiono  rìmpiaDtì  ti  t 
cbieri,  il  Longoni,  il  Rog'iapane. 

Infratanto  la  unione  della  Lombardia  col  Piemonte  era  compinta.  A'd)  tSff 
venia  pattovito  il  testo  della  convenzione  Ira  il  go^'erno  prowisorìo  e  il  g 
del  re.  Due  giorni  appresso,  il  ministro  Ricci  proponeva  l'atto  politico  al  parlan 
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dicendo  esser  quello  «  l' instaurazione  d'una  nazionalità  lungamente  conculcata 
«  dagli  uomini  e  dalla  fortuna  n .  Alla  immediata  fusione  nessun'  altro  patto 
poDevasi,  tranne  il  convocamento  di  un'assemblea  costituente  per  tutto  lo  Stato 
solfe  basi  del  suffragio  universale ,  la  quale  discutesse  e  stabilisse  le  basi  e  le 
iòrme  di  una  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dinastia  di  Savoia. 
«La  Lombardia  e  le  province  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Treviso,  di  Rovigo  fanno 
parte  integrante  dello  Stato.  A  partire  dalla  promulgazione  della  presente  legge 
suo  all'apertura  del  Parlamento  comune,  successivo  alla  Costituente,  la  Lom- 
bardia e  le  dette  provincie  saranno  governate  colle  norme  infra  stabilite.  Al 
popdo  lombardo  sono  conservate  e  garantite,  nella  forma  ed  estensione  at- 
tuale di  diritto  e  di  fatto,  la  libertà  della  stampa,  il  diritto  di  associazione  e 
la  istituzioDe  della  guardia  nazionale.  Il  potere  esecutivo  sarà  esercitato  dal 
le  col  mezzo  di  un  ministero  responsabile.  Gli  atti  pubblici  verranno  inte- 
itati  iD  nome  di  S.  M.  il  re  Garlo*Alberto.  Sono  mantenute  in  vigore  le  leggi 
ed  i  regolamenti  attuali  della  Lombardia.  Il  governo  del  re  non  potrà  conchiu- 
éare  trattati  politici  e  di  commercio  senza  concertarsi  previamente  con  una 
eonsnlta  straordinaria,  composta  dei  membri  attuali  del  governo  provvisorio 
di  L(»Dbardia;  ed  in  quanto  alle  quattro  province  venete  sopra  indicate,  con 
ima  consalta  straordinaria,  composta  di  due  deisti  per  ciascuna  provincia. 
La  legge  elettorale  per  l'assemblea  costituente  sarà  promulgata  entro  un  mese 
dall'accettazione  della  fusione.  Contemporaneamente  alla  promulgazione  della 
legge  stessa,  sarà  convocata  la  comune  assemblea  costituente,  la  quale  dovrà 
ellbttifamente  unirsi  nel  più  breve  termine  possibile  e  non  mai  più  tardi  del 
gkmo  4*  di  novembre  prossimo  venturo.  La  legge  elettorale  sarà  fondata  sulle 
seguenti  basi  :  Ogni  cittadino  che  abbia  compiuto  l'età  di  anni  ventuno  è  elet- 
tore, salve  le  seguenti  eccezioni; 

«  Ne'  paesi  soletti  allo  Statuto  Sardo  sono  escluse  le  persone  che  si  trovano 
colpite  da  esclusione  a  termine  della  legge  47  marzo,  prossimo  passato.  Nella 
Lombardia  i  cittadini  in  istato  d'interdizione  giudiziaria,  eccetto  i  prodighi;  i 
cittadini  in  istato  di  prorogata  minore  età,  quelli  che  furono  condannati,  o 
che  sono  inquisiti  per  delitti,  non  che  per  reati  commessi  con  offesa  del  pub- 
bBoa  costume,  o  per  cupidìgia  di  lucro,  nella  quale  seconda  categoria  però  non 
A  riterranno  comprese  le  contravvenzioni  boschive  e  le  contravvenzioni  di 

finanza  o  di  caccia,  quelli,  sui  cui  beni  è  aperto  il  concorso  de' creditori,  qua-  *« 

lora  pel  fatto  del  loro  fallimento  sia  stata  contro  di  loro  pronunciata  in  via  ^ 

civile^  condanna  od  arresto;  i  cittadini  che  hanno  accettato  da  uno  Stato 
estero  all'Italia  un  pubblico  impiego  civile  e  militare,  qualora  non  provino  dì 
avervi  rinunciato,  eccettuati  i  consoli  degli  Stati  estera  e  loro  addetti. 
<  Il  numero  de'  deputati  è  determinato  nel  rapporto  di  uno  dai  venti  ai  ven- 
tidnque  mila  abitanti.  Per  la  Lombardia  non  avente  circondari  elettorali,  si 

seguiranno  i  riparti  amministrativi  attuali ,  ed  il  riparto  e  la  nomina  de'  de-  ^ 

putati  si  farà  per  provincia.  Il  suffragio  è  diretto  per  ischeda  segreta.  » 
La  città  di  Torino  agitossi  alla  idea  di  una  Costituente,  per  tema  le  si  toglici^so 
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r  onore  ed  il  grddo  di  capitale.  Nelle  giizzeUe  sorgeva  una  ^  i\  a  polemica,  ri- 
guardo la  scelta  della  capitale  del  nuoto  Stalo  che  intendevasi  formare.  Molte 
petizioDÌ  lenivano  presentate  alla  Camera  de'depatati,  le  quali  dicevano  in  o^ì 
tuono  che  il  paese  sede  dello  antico  governo,  sede  del  nuovo  pur  rìmaoesse.  I 
monicipalisli  si  procacciavano  guadagnar  gli  animi  con  ogni  mezzo  alla  loro  causa. 
II  rappresentante  Lorenzo  Valerio— direttore  del  foglio  La  Concordia,  che  alta- 
mente propugnava  perchè  Milano  fosse  la  capitale  del  regno  dell  Alla-ltalia— fu 
per  opera  de' peggio  esaltati  minacciato  di  morie.  Cotesti  fatti  commovevano  s»- 
pramodo  Genova,  ove  una  folla  immensa  di  popolo  sì  faceva  a  percorrere  le  vie 
principali,  esprimendo  con  grida,  con  plausi  il  suo  voto  per  la  unione  ddle  città 
italiane,  e  con  bestemmie  e  con  atti  di  sprezzo  il  livore  per  tutti  coloro  che  vi  si  op- 
ponevano per  gretto  municipalismo,  o  per  aristocratici  principìi.  La  moltÌludÌn& 
quivi  arrestavasi  sotto  le  finestre  del  governatore,  il  quale  pregava  che  una  de — 
putazione  a  luì  esternasse  quei  pubblici  voti.  E  questa  rìferìvagli  come  il  pt^l^ 
genovese  protestasse  sdegnato  contro  le  petizioni  presentate  alla  Camera  dai  to- 
rinesi, i  quali  si  addimostravano  contrari  alla  unità  compatta  dei  popoli  italiani. 

Intanto,  nel  Parlamento,  le  emendazioni  disegnale  al  progetto  di  untone  del  Ricca 
accagionavano  continue,  vivissime  agitazioni.  Lo  interesse  municipale  però  oomìn— 
clava  a  calmarsi;  molti  si  avvedevano  del  pericolo  e  tutto  sarebbe  finito  con  un 
podi  scandalo,  e  con  qualche  concessione  alla  suscettività  ed  ai  timori  della  ca- 
pitale. 1  deputati  che  si   opponevano  al   voto,  senza  un  improvviso  e  possente 
aiuto  che  avvalorasse  il  loro  numero  e  lo  loro  forze,  avrebbero  dovuto  oonleo- 
tarsi  delle  concessioni  ottenute,  e  la  l^e,  quantunque  ferita,   la  sarebbe  siali 
votata  a  grdnde  maggioranza.  La  commessione  preparava  il  modo  dì  riagire  e 
tutto  parea  combinalo;  i  membri  del  governo  provvisorio  dì  Milano,  per  ooiorG 
dì  conciliazione,  sembrava  accettassero  le  emendazioni  profferte  dai  rappresentaoti 
piemontesi.  Quand'ecco  lutto  cangia  d'aspetto.  Il  ministro  Ricci  che  sino  allora 
avea  sostenuto  il  disegno  della  nuova  le^e,  muta  interamente  d'awiso;  e,  lasciato 
solo  il  Pareto,  accostavasi  agli  altri  ministri,  presentando  alla  commessione  un 
emendamento  al  suo  primo  disegno  ed  alle  mutazioni  già  combinate. 

In  Genova  le  manifestazioni  della  strada  prendevano  l'animo  di  quelli  che  se- 
devano nel  Consiglio  generale,  i  quali,  radunatisi,  proponevano  una  solenne  pro- 
testa su  cid  che  il  paese  intero  desiderava  riguardo  il  disegno  della  unirne  della 
Lombardia  cogli  Stati  Sardi.  Ei  dicevano  qualmente  fosse  comun  voto  dei  ligorì 
cbe  il  provvidenziale  lits^DO  fosse  prontamente  sanzionato,  onde  far  tacere  le 
civili  inquietezze  cbe  aumentavano  ogni  di  più.  Chiedevano  che  quale  fu  presen- 
tato venisse  accettato  ;  imporlo  il  perìcolo  delle  fraterne  discordie ,  i)  desiderio 
della  concordia  e  della  forza  nazionale.  Ed  il  Consiglio  unanime  decretava  cbe  i 
sindaci  fossero  incaricati  di  rassegnare  al  presidente  della  Camera  de'd^utatt 
esser  voto  del  popolo  della  Liguria,  la  unione  della  Lombardia  al  regno  Sardo 
venisse  accettata  immediatamente  nel  modo  istesso  siccome  la  era  stata  proposta 
dal  ministero. 

Le  altre  città  di  provincia  continuavano  u  spedice  petizioni  in  senso  opposto 


nella  supposizione  che  Torino  non  voles^  spu^lìjrsi  del  Ulolo  di  capitale.  E  doi» 
molle  Irattative  e  più  transazioni ,  t  depulati   volavano  il  primo  arlicolo  colla 
coDdizioDG  espressa  della  legge  salica.  Minori  incertezze  presentava  la  discussione 
tiella  Camera  senatoria.  Le   ragioni  dì  legalità,  di  convenienza,  di  nccessìlà  fu- 
rono  sviluppate  con  lungo  discorso  dal  senatore  Stara;  i  dubbi  venivano  dile- 
guali dal  Hanno,  dal  Giovannetti,  dal  Quarelii.  11   De-Gardenas  confutò  la  opi- 
nione di  coloro  che  dicevano  oneroso  le  condizioni  dei  lombardi,  provò  ch'essi 
non  altro  chiedevano  che  sostituire  ad  uno  Statuto  concesso  uno  Statuto  con- 
s«Qli(o  ed  accoltalo,  e  che  ciò  era  implicitamente  voluto  dal  discorso  della  Co- 
rona. Le  tribune  erano  affollale;  attendevano  con  ansia  grande  t'osilo  della  vo- 
Lazione,  e  quando  chiarlvasi  che  due  schede  nere  soltanto  erano  nell'urna,  gli 
«•pplausi  scoppiarono  vivacissimi  d'ogni  banda. 

Contemporaneamente  al  voto  de'senatori,  i  Ire  consoli  di  Monaco  spedivano  al 
cninìstro  delle  relazioni  estere  in  Torino  una  loro  protesta  in  cui^dichiarando  i 
jniù  nobili  senltmenti  di  affeziono  per  Florestano  1,  proprio  sovrano,  nd  una  na- 
zionalità di  nove  secoli— palesavano  la  loro  indignazione  nel  supere  come  alcuni 
cranst  fatti  latori  di  un  indirizzo  del  gran-consiglio  di  Hentone  e  dì  Roccahruna 
■li  governa  di  S.  M.  Sarda  per  la  riunione  di  que'due  comuni  a'suoi  Stati.  Erasi 
dì  follo  colà  aperto  un  registro  il  quale  veniva  bentosto  segnato  da  ciuquecen- 
sessantotto  firme  d'uomini  oltre  i  ventun'anni.  Ed  il  sesso  gentile,  coll'autorilà 
del  cuore  e  col  senso  della  più  squisita  fìlopalria,  avea  anch'esso  voluto  aprire  una 
lista  ove  si  lirniarono  meglio  di  dugento  nomi.  Conoscendosi  tutti  italiani,  vole- 
ì'aoo  con  pili  stretto  vincolo  appartenere  alla  grande  famiglia  de'  loro  fratelli  che  , 

allor  combaltevano  per  la  patria  indipendenza,  ricambiando  una  libertà — che  in  un  ,^ 
piccolo  Stato  la  sarebbe  slata  tempestosa,  irrequieta,  insidiala— con  una  liberti)/  -jK 
rara,  guarentita,  tranquilla.  Al  pirata  de' Grimaldi— avvezzo  a  ghermire  la  in-        ** 
gente  somma  di  330,000  franchi  ai  6,000  abitatori  del  principato  pel  lungo  pe- 
liodo  di  trentalrè  anni— doleva  il  rimanersi  povero  signore  di  un  nudo  scoglio 
«m  80O  sudditi  miseri  e  bruchi,  dai  quali  non  polca  carpir  nulla  di  buono;  come 
pure  alla  città  abitata  dalla  gente  cencioso-aristocralica  doleva  il  vedere  un  paese 
produttivo  ed  industrioso  farsi  italiano  e  sfuggir  dallo  unghie  dell'avaro  tiranno  che 
pur  qualche  briciolo  a  lei  concedeva.  Ed  il  re  Carlo-Alberto  acquetava  più  lai-di  le 
''pHanzede'due  comuni  che  a  lui  si  afBdavano,  appoggìandesi  agli  atti  promossi 
e  lUe  vive  preghiere  ch'essi  fecero  in  seguito. 

nminìsiro  poco  di  poi  nunciava  com'egli  si  dimettesse  in  massa.  Era  statolo 
^miois  trai  ore  responsabile  del  regno  Sardo.  Ur,  il  reame  divenuto  italiano,  ei 
''"'èva  cedere  il  posto  ad  un  altro  ministero  che  rappresentasse  ìl  regno  del- 
l'Alta^Italia.  Oltre  a  ciò,  gli  era  composto  di  elementi  assai  eterogenei  come 
'lUello  cbe  aveva  servito  di  transizione  tra  lo  antico  ed  il  nuovo  regime.  Salilo 
'I  potere  nella  vigilia  dell'insurrezione  lombarda,  ne  scendeva  allorquando  scio- 
«lievasi  il  problema  della  unione  tra  le  varie  province  italiano. 

E  re  Carlo-Aliierto  dal  suo  Quartier-generale  di  Roverbella  emanava  il  sc- 
-'irnie  decreto,  saniionanle  l'alto  del  t'arlamcnio, 
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.[  La  immediala  unione  della  Lombiirdia  e  delle  province  di  Padova,  di  Vicenza, 
Il  di  Treviso  e  di  flovigo,  quale  fu  volala  da  questa  popolazione,  è  accettata,  la 
.1  Lombardia  e  le  dette  province  formano  cogli  Stati  Sardi  e  cogli  allri  già  nuiti 
.1  un  solo  ri^o.  Col  mezzo  del  suffragio  universale  sarà  convocala  una  comune 
.1  assemblea  costituente,  la  quale  discuta  e  stabilisca  le  basi  e  le  forme  di  una 
"  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dinastia  di  Savoia,  secondo  l'ordine  di 
«  successione  stabilito  dalla  legge  salica,  in  conformità  del  voto  emesso  dai  Ve- 

I  neti  e  dal  popolo  Lombardo,  colla  l^ge  del  12  maggio  prossimo  passalo,  del 
.1  governo   provvisorio  di   Lombardia,    La  formola  del  voto  sovra  espresso  con- 

II  liene  l'unico  mandalo  della  Costituente  e  delcrmina  i  limiti  del  suo  potere.  ■ 
Anche  in  Venezia,  a' di  quattro  di  luglio,  la  immediata  unione  del  paese  al 

Piemonte.  Ma,  colà   non  si  adoperarono  registri;  bensì   i  voti  de' deputati  iiU« 

convocala  assemblea.  Il  Tommaseo  parlò  con  dignitosa  fermezza  contro  la  fusione, 

mostrando  che  allor  più  che  mai  gli  era  d'uopo  astenersi  da  un  passo  che  Mi 

potrebbe  sembrare  né  libero,  né  utile,  né  onorevole.  Il  Paleocapu,  dichiarando 

uom  pratico  e  positivo,  mostrò  che  pria  di  venire  agli  estremi  spedienli  per  aal 

vare  Venezia  dall'inimico,  la  fosse  giusta  e  diplomatica  misura  il  ricorrere  a 

tito  che  si  aveva  la  maggioranza  ed  il  plauso  d'ognuno.  Daniele  Manin  .tali 

ch'egli  sulla  tribuna  per  richiamare  alla  memoria  degli  astanti  la  proclamai 

della  repubblica  sì  benedetta,  si  festeggiata.  Gli  era  si  agitato  e  convulso,  fia 

spesso  dovette  colla  mano  comporre  — giusta  la  sua  abitudine  quando  è  ìoMi 

namente  commosso  —  i  capelli  che  ha  lunghi  e  divisi  sullci  fronte.  Dissu,  M 

.'         aver  mutato  opinione;  molti  infra  i  presenti  averla  OJingia  perù;    voler  proferi n 

«^         una  parola  di  concordia  e  di  amore,  e  pregare  1  generosi  repubblicani  a  sacrifi' 

*'*        care  per  ora  le  loro  convinzioni  dinanzi  la  urgente  necessità  di  difendersii  iifr 

portare  d' assai  non  vi  fossero  né  realisti,  né  repubblicani,  ma  solo  italiani;  h 

dedizioni,  le  fusioni  essere  cose  provvisorie;  l'appello,  allo  avvpnire,  alla  futor. 

dieta  d'Italia.  Centrentatrè  erano  i  deputati  adunati.  Il  Tommaseo  si  astenne  da 

,  .        voto.  Cenventìsei  schede  favorevoli  decretarono  la  unione  della  Venezia  al  regn 

'  dell'Alta-Italia  colla  ìstessa  condizione  dettata  dal  governo  della  Lombardia.  I 

Manin  venne  eletto  a  grande  maggioranza  membro  del  nuovo  ministero,  dì  cut  cab 

sarebbe  stato  presidente.  Ei  vi  si  rifiutò,  dicendo:  «  Ho  dichiaralo  essere  repubblicano 

<i  ho  folto  un  sacrificio;  ma,  non  ho  rinnegato  un  principio.  Io  non  potrei  essen 

••  ministro  d'un  re,  se  non  per  la  opposizione.  Ora  abbiamo  bist^no  di  combatter 

•<  uniti  il  nemico  comune.  A  guerra  finita ,  quando  si  potrà  ripigliare  da  fratell 

<i  la  questione  politica,  ci  rivediemo  " .  Quel  grande  cittadino  non  poteva  piii  onore 

■  volmente  discendere  dal  suo  seggio  presidenziale.  Onde,  fu  volato  .i  benemerìt 

«  della  patria  »  con  que'  plausi  che  escon  dal  cuore  e  fdnno  ammutire  la  invidia 

Nell'atto  in  cui  entro  la  sala  del  Jtiaggior  consiglio  del  palazzo  ducale  compi 

vansi  per  la  seconda  volta  i  funerali  della  repubblica  veneta,  quasi  a  contrastc 

nel  molo  le  artiglierìe  italiane  tuonav^o  a  modi  fesla  per  celebrare  lo  annìver 

sario  natalizio  della  repubblica  americana  del  nord.  Quel  giubilo  veniva  cornar 

'litio  (U\  pnpoln.  n  rial  governo?  K  so  da  questo,  quale  lo  scopo?... 


^ 
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Ciunta  la  novella  in  Torino  della  unione  di  Venezia  al  regno  deirAlta-Italia* 
aninìstro  Ricci  proponeva  alla  Camera  de' deputati  la  legge  s^uente,  la  quale 
e^Kiiva  accettata  dal  Parlamento  ; 

«  La  città  e  provincia  di  Venezia,  faranno  parte  integrante  dello  Stato  colle 

^XMidizìoDi  medesime  stabilite  dal  governo  provvisorio  di  Lombardia,  contenute 

nel  protocollo  43  giugno  prossimo  passato,  come  saranno  pubblicate  in  Lom- 

l)ardia  colla  l^e  dal  governo  dì  S.  M.  Per  le  province  venete  vi  sarà  una 

consulta  straordinaria  come  per  quelle  di  Lombardia,  composta  d^li  attuali 

membri  del  governo  provvisorio  di  Venezia,  e  dei  due  membri  per  ciasche- 

K     dono  dei  comitati  delle  quattro  province  dì  Padova^  Vicenza,  Treviso  e  Rovigo^ 

K    che  hanno  già  fatta  e  per  cui  fu  accettata  la  loro  unione  cogli  Stati  Sardi. 

«    Quando  le  tre  province  dì  Verona,  Udine  e  Belluno  si  riuniscano  anch'esse  agli 

«e    Stati  medesimi,  invieranno  alla  consulta  due  deputati  per  ciascheduna.  » 

Quasi  arra  allunghi  conforti  di  securtà  pei  fonditori  di  popoli  mediante  voti  e 
registri  era  lo  spettacolo  che  Vienna  ofierìva  nel  godimento  de' frutti  della  ripor- 
tata vittoria.  Gli  è  ben  vero  che  gli  asserragli  non  si  vedevan  più  sulle  strade; 
ma,  il  Consiglio  aulico  veniva  costretto  dal  comitato  della  pubblica  sicurezza  a 
consegnare  alle  milizie  civili  sei  batterie  di  cannoni  che  si  collocavano  sugli  spaldi 
e  sulle  porte  della  città  colla  minaccia  di  fulminare  le  truppe  imperiali  ove  mai 
À  levassero  contro  l'autorità  dominante  del  popolo.  I  capi  della  sommossa,  cle- 
ineati  perchè  forti — a  mio  senno,  fiduciosi  troppo — concedevano  libertà  al  conte 
Hoyos,  generale  della  guardia  nazionale,  e  al  conte  Dietrichstein,  gli  statichi  del 
QÙnistero.  E  questo — non  mai  domo  dallo  infortunio^  nemico  a  libertà — concedea 
tQUo,  speranzoso  nell'  intrigo  e  nel  tempo;  e  avvedutosi  che  gl'italiani  possessi 
per  btalità  di  casi  gli  sfuggivano  di  mano,  che  gl'interni  affari  erano  allo  stremo 
6  che  senza  lo  aiuto  dell'armata  di  Badetzky  sarebbe  stata  impossibile  impresa 
il  voler  riordinare  la  monarchia  minacciante  fallimento   e   ruina  ,  spediva   con 
apposita  credenziale  il  diplomatico   Schnitzer  al   presidente  del   governo   prov- 
visorio centrale  di  Lombardia ,   onde  venire  a  trattative  di  pace.   Stranezza  di 
destino!  Lo  imperatore  con  tale  atto  veniva  a  riconoscere  nel  conte  Gabrio  Ca- 
sati il  rappresentante  legittimo  di  quel  governo;  il  quale,  nel  4824^  accompa- 
gnaodo  a  Vienna  la  sua  sorella  Teresa,  consorte  all'infelice  Federigo  Confalonieri, 
vnuie  brutalmente  ricevuto  dallo  imperatore  Francesco ,  che  nel  congedarlo  gli 

disse:  «Il  vostro  nome  non  è  nel  processo Fate  senno  per  lo  avvenire!  In- 

*  tanto,  partite  presto,  se  volete  rivedere  il  cognato  pria  che  sì  avvii  di  Milano 
«  per  la  prigione  a  vita  nella  cittadella  di  Spielberg!  ».  Inverecondo  cenno  di  de- 
nota punito  dalla  giustizia  di  Dio  nel  suo  successore!  I  patti  dell'aula  erano;  la 
ricogQìzione  della  indipendenza  assoluta  della  Lombardia  e  la  sua  separazione 
dalla  monarchia  austriaca;  l'accettazione  per  conto  della  Lombardia  di  una  parte 
Proporzionale  del  debito  austriaco;  un  trattato  che  favorisse  il  commercio  au- 
striaco; una  indennità  per  le  proprietà  personali  dei  membri  della  famiglia  im- 
P^e,  e  pei  danni  recati  ad  alcuna  di  esse  a  cagione  degli  avvenimenti.  Intanto 
^n  armistizio  su  tali  basi.  Quelle  proposizioni— con  cui  il  ministro  imperiale  per 
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le  relamni  ostirc,  il  barone  di  Wessemberg,  In  tinta  ìM  <li   13  giugriu  ronippva 
trattati  del  1815— furono  rigettale;  e  lo  inviato  parli. 

Gli  era  questo  un  rinnovare  1'  UltimJtum  cotanto  da  noi  biaRimato  ,  rui  il  di 
Cobenlzel  e  Napoleone  Buonaparte  apposero  il  loro  nome  a  Passariano  nel  di  II 
ottobre  del  1797,  noto  al  mondo  col  titolo  di  trattato  dì  Campii-Porniro,  pioctdl 
villaggio  del  Friuli,  posto  Ira  le  due  armale  allor  contrastanti  si  la  sempre  iob 
lice  Italia.  Quella  pace  non  la  poteva  esser  sancita  da  noi,  combattenti  nnn  pel 
una  conquista,  ma  per  la  nostra  nazionalità;  non  per  lo  interesse  di  uno  StaM^ 
ma  per  allacciare  indissolubilmente  un  vìncolo  d'interessi,  di  fratellanza  e  di  attma 
tra  popoli  che  parlavano  uno  slesao  linguaggio,  che  avevano  comuni  le  tendeni^ 
che  duravano  i  medesimi  sacriliei  e  che  la  terra  de'  loro  padri  rìbattezzavao  prOf 
|iria  col  sangue.  Se  re  Carlo-Alberto,  se  i  reggitori  della  Lombardia,  se  i  membn 
del  Parlamento  piemontese,  avessero  aderito  allo  abbandono  della  Venezia  ad  w 
principe  d'Ausborgo,  dì  quella  Venezia  che  un  miracolo  avea  fatU  salva  dalgiogl 
tedesco,  di  quelle  generose  province  che  tanto  avevan  patito  per  la  indipendeoil 
comune,  qual  nota  di  vituperio  non  si  avrebbero  avuto  dai  reietti  fratelli  e  di 
quelli  che  avevano  comballuto  con  essi  e  per  essi?  Oltre  a  ciò,  un  sìlTalto  trattalo  aa| 
istipulava  la  pace,  sibbene  una  tregua,  mercè  la  quale  noi  avremmo  rnncediil( 
agio  al  nemico  di  rassodarsi  nella  capitale,  nella  rumoreggiante  Boemia,  ndtl 
inquieta  e  forte  Ungheria  e  dì  piombarci  sopra  ben  più  formidabile  e  grosso  appeal 
trovasse  il  momento  propizio  per  farlo.  La  diplomazia — taf  quale  è  sentila  andW 
oggidì— la  è  una  rete  dì  astuzie,  una  scienza  basata  sulla  malafede  e  sulta  ingJV 
stizia,  necesfuirio  appoggio  di  orgoglio  tra  generazioni  viziale,  molli  e  ignoranlU 

Su  quel  tomo  le  mura  dì  Palma-Nova  si  aprivano  senza  breccia  agli  austrìaeK 
Cotesta  fortezza  lungi  per  quattro  miglia  dall'Isonzo  —  che  rapido,  lar^o  e  pHl 
fondo  costituisce  la  prima  lìnea  di  difesa  contro  l'Austria  ^  è  un  poligono  reM 
lare  di  nove  lalì;  ì  suoi  nove  bastioni  dai  fianchi  rientrami,  sono  coperti  di  con- 
iroguardie  e  s'appoggiano  alle  fàcce  delle  mezzelune;  sìlTatte  opere  esterne  co'ltvo 
fossi  sono  circondate  da  buona  slrada  coperta  con  spaldo  e  antispaldo.  A  levante 
e  a  ponente,  alla  distanza  di  quasi  un  miglio,  sono  due  grandi  paduli,  il  primo 
formato  dalle  acque  del  Torre,  l'altro  naturale  di  Bagnarla.  Le  difendeva  ìl  ba- 
rone Zuccbi,  quegli  cui  Napoleone  nella  campagna  di  Sassonia  afBdava  i  pi- 
gliasi onori  dell'avanguardo  e  del  retroguardo  e  che  nel  1S31  era  alla  testa  de^i 
animosi  amici  della  patria.  Egli,  vecchio,  non  poteva  comprendere  i  tempi  no- 
stri. Abbracciò  la  rivoluzione  solo  perchè  gli  osanna  popolareschi  moralmente  g^ 
ne  imposero  le  conseguenze.  Tutelò  Palma  per  qualche  tempo;  ma,  avrebbe  forte 
desiderato  non  essere  colà  e  vivere  ì  novissimi  giorni  nella  sua  Reggio  tra  bene- 
voli amici  e  clienti.  Reso  debole  dalla  età  e  dalle  corse  sventure,  ei  quivi  subì,  noo 
malgrado,  le  altrui  volontà,  siccome  pel  corso  di  diecisette  anni  le  austriache 
vigilanze.  Tra  disertori  e  volontari  ei  comandava  1,800  uomini,  non  che  una 
compagnia  di  artiglieri  piemontesi  al  governo  dei  cento  cannoni  che  premunivano 
il  forte.  Gl'imperiali  vi  posero  il  blocco  in  sullo  scorcio  dì  aprile  e  vi  rimasero 
ostinatamente  sino  al  di  ventiquattro  del  giugno,  giorno  della  resa,  altuata  e  non  con 
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rannodi  ehi  per  peritanza  e  per  manco  di  fede  la  mangiava.  li  generale  Cario 

Zciochì,  quantunque  la  città  avesse  munizioni  di  bocca  e  di  guerra,  preparò  il 

lio  che  seppe  la  uscita  sua;  e  saputa  la  caduta  di  Vicenza,  dì  Padova  e  di 

,  chiedette  di  capitolare.  E  il  colonnello  Giuseppe  Kerpan  sottoscriveva 

i    csapttoli  che  se  gli  presentarono,  l'ultimo  de'quali  non  ridonda  certo  a  gloria  del 

dlf«eii8ore.  Gli  era  concepito  in  tai  termini:  «La  città  conoscendo  di  aver  man- 

«     c»to,  e  benché  avente  mezzi  di  difesa  e  viveri^  si  sottomette,  cedendo  la  for- 

«L    Xezza  all'autorità  di  S.  M.  ed  implora  la  clemenza  della  M.  S.  onde  il  debito 

e    puU)Iico^  incontrato  durante  il  blocco,  abbia  da  essere  ripartilo  in  tutta  la 

«    la  provincia  ».  Caduta  Palma-Nova,  non  rìmanevan  liberi  ed  indipendenti  nella 

Venezia  che  due  soli  luoghi,  la  città  della  laguna  ed  Osoppo. 

Le  varie  capitolazioni  avevano  ritratto  le  molte  migliaia  di  soldati  dal  campo. 
La  viltà  e  i  rei  maneggi  facean  disertare  parecchie  centurie  di  modenesi  di  Boz- 
zolo  e  di  Marcarla  —  ove  la  colonna  comandata  dal  maggiore  Ludovico  Fontana 
erasi  recata  di  Governolo,  Sacchetta  e  Sustinente,  per  difendere  la  linea  dell'Oglio 
abbandonata  dai  toscani  —  malgrado  le  vive  rimostranze  del  capo  e  degli  uffi- 
ciali devoti  alla  causa  d'Italia.  Una  lettera  di  re  Ferdinando  richiamava  in  Na- 
po&  il  40**  reggimento  che  sì  valorosamente  aveva  combattuto  nelle  giornate  43, 
29  e  30  maggio  a  San-Silvestro,   Montanara,  Curtatone,  le  Grazie  e  Coito,  col- 
l'ordine  al  colonnello  Rodriguez  «  di  fòr  tosto  rientrare  le  truppe;  e  a  tutti  quelli 
«  ehe  non  retrocedessero,  sarebbero  confiscati  i  beni  e  preso  in  ostaggio  il  capo 
^f      «  della  famiglia  ».  Il  capitano  Agatio  Paterno —  primo  a  dissuggellare  il  plico  di- 
retto al  colonnello — notificava  que' borboniani  sensi  alle  schiere  e  ratto  conpo- 
°  ^1      ehi  fu^va  per  trarne  merito  e  compenso  presso  il  suo  re.  Bravi  i  soldati  ;  cor- 
n)tti  in  gran  parte  dalla  schiavitù  gli  ufficiali;  fra  i  quali  vo'  ricordar  con  onore, 
nme  italiani  di  mente  e  di  cuore^  il  colonnello  Rodriguez^  il  maggiore  Spiligato 
ttl  il  madore  Oliva ,  il   quale  veniva  spedito  da  Carlo-Alberto  in  Venezia  con 
noa  missione  al  generale  Pepe.  Partirono  di  Coìto  la  sera  del  29,  lasciando  cotesto 
addio  a'  loro  fratelli  d'armi; 
«Compagni  ne' disagi  e  ne' pericoli,  noi  abbiamo  partecipato  all'onore  delle 

■  vostre  vittorie.  Legati  da  sì  sacrosanti  nodi,  sanzionati  dal  battesimo  del  fuoco, 
*  voi  soli  potete  sentire  interesse  della  nostra  posizione. 

«  Addio,  fratelli  piemontesi  !  addio,  toscani  !  Non  abbiate  trista  ricordanza  dei 

■  soldati  del  40*"  napoletano.  » 
Cotesto  r^gimento,  mandato  in  Livorno  —  come  in  altro  libro  già  dissi — a 

<iÌ8po6izioDe  del  granduca  Leopoldo,  non  doveva  oltrepassare  la  frontiera  lom- 
tanb;  e  quando— trascinato  da'volontari  di  Napoli  e  di  Toscana —valicava  il  Po 
Il    ■     epooevasi  a  campo  presso  il  forte  di  Mantova,  il  re  Borbone  inviava  presso  lo 
p    I     stato-maggiore  dell'armata  italiana  di  Piemonte  un  suo  devoto  creato,  il  capitano 
dei  Genio  Francesco  Sponzilli^  perchè  esplorasse,  riferisse,  producesse  ostacoli, 
turbasse  le  marce  e  le  operazioni  di  guerra  e  con  subdole  scuse  richiamasse 
nelle  Legazioni  il  Rodriguez  co'suoi  bravi  soldati.  A' tre  del  maggio,  il  brigatiere 
Gaetano  del  Giudice,  ministro  di  guerra  in  Napoli— per  vecchio  abito  di  disciplina 


ir  per  limidezza  lìgio  a'regìi  conni —firma va  il  foglio  che  qui  riporlo,  dirìgi-iidulii 
all'ufficiale  mandalo  ,1  compiere  la  brutta  missione; 
"  Signor   capitano, 

u  Si  servirà  di  avvisare  in  nome  di  questo  real  ministero  di  guerra  ematina 
"  al  signor  colonnello  Rodriguez,  comandante  il  10°  reggimento  di  linea  nbelni- 
'I  vasi  nell'AlIa-Italia,  e  che  per  le  precedenti  disposizioni  dategli  non  avrebbe 
.1  dovuto  valicare  il  Po,  che  il  detto  reggimento  resta  sotto  gli  ordini  ili  S,  E, 
Il  il  lenente  generale,  barone  D.  Guglielmo  Pepe,  comandante  in  capo  l'eserdlo 
Il  di  spedizione  che  si  va  a  riunire  dietro  il  Po,  e  che  perciò  eseguisse  quel  UBLo 
"  che  dal  detto  signor  generale  gli  verrà  ordinato. 

Il  Simile  avviso  lo  passerà  al  1°  battaglione  de'volontari  napoletani,  cheavràAe 
<i  dovuto  a  quest'ora  riunirsi  al  decimo  e  dipendere  dal  detto  colonnello.  • 

Lo  Sponzilli  non  riuscì  ad  allontanare  di  Mantova — allorché  fuvvi  inviato— le 
milizie  stanziali  e  civili  del  regno.  Però,  gitlando  uno  sguardo  sui  fatti  polìlìà 
e  di  guerra,  giovi  il  riflettere  come  le  gorti  della  patria  fossero  fidate  ad  uniniai 
in  gran  parte  deboli,  liacchi,  ignoranti,  Iradìlori,  corrotti,  o  senza  persuasioni  di 
libertà.  Sendo  le  coso  in  tal  modo,  come  le  potevan  esse  trionfare?.... 

Parecchi  .soldati  abruzzesi  si  rimpiattarono  per  non  seguire  il  reggimento; 
molti  altri  disertarono  lungo  la  marcia  per  Marcaria  e  Casalmaggioro  e  richiesero 
servire  ne'  battaglioni  del  i"  corpo  d'armata,  n  Noi  amiamo  la  bandiera  tricolore 
.1  e  il  bravo  re  Carlo-Alberto.  E  poiché  cominciammo  la  impresa,  ne  voglìaiDD 
Il  vedere  la  fine.  ■•  Buone  e  semplici  parole  proferite  da  que'  bravi ,  incuraoti 
ogni  dolor  per  la  Italia,  le  quali  io  qui  nolo  a  loro  elogio  ed  a  biasimo  de' capi 
dello  esercito  napoletano,  i  quali  preferirono  le  grazie  del  loro  prìncipe  e  la 
guerra  fraterna  alla  santa  crociata  d'indipendenza  o  di  libertà. 

In  pari  tempo,  i  prigionieri  toscani,  dì  Mantova  venivano  trasferiti  co' napoletani 
volontari  e  regolari  nel  Tirolo  tedesco.  Que' di  Trento  fecero  loro  gran  festa-,  e 
avuto  il  permesso  di  offerir  loro  ciò  di  che  meglio  abbisognassero,  lo  entusiasmo 
del  popolo  Fu  commovente.  Nella  via  Lunga  si  gittò  loro  danaro  a  manciate;  e 
gli  uni  donavangli  di  camicie,  di  calzoni,  di  scarpe;  chi  non  avea  roba  pronta, 
dava  il  proprio  vestito.  Le  ricche  famìglie  sì  distinsero  nella  gara  dei  benefizi; 
e  i  poveri  artigiani  che  non  avevan  che  il  cuore,  pregavano  quella  buona  e  va- 
lorosa gente  ad  asciolvere  e  a  bere  con  essi  ;  e  le  venditrici  di  latte  mettevan  per 
forza  nelle  tasche  di  que' non  inviliti  dallo  infortunio,  le  monete  ritratte  dal  coni* 
mercio  della  mattina;  e  i  fornai  del  borgo  di  San-Harlino,  non  avendo  più  paoe, 
privano  si  aggradissero  le  stiacciate  appositamente  fatte.  —  Nel  maggio,  sullo 
stradale  di  Verona  a  Mantova,  alcuni  miei  compagni  sorpresero  il  corriere  e, 
fugata  la  scorta,  s'impadronirono  delia  bolgia,  ov'erano  le  corrispondenze  di  Vienna. 
Sendomi  stato  ordinato  di  frugar  quelle  carie ,  trovai  Ira  i  pieghi  la  lettera  di 
una  tirolese  al  suo  figliuolo,  che  la  coscrizione  avea  messo  nelle  file  tedesche. 
La  povera  madre  si  esprimeva  cosli  n  Non  fuggire;  i  vili  fuggono.  Non  disono- 
.1  rare  giammai  l'uniforme  che  porti.  Usa  pietà  verso  i  caduti;  e  ricordati  che 
«  nelle  vene  ti  scorre  il  sangue  dunn  donna  italiana!». 


Quegli  atti  di  simpatia  e  di  compassionevoli  affetti;  questi  sensi  di  onore  e 
dì  patria  carità  ho  voluto  discorrerli  qui ,  per  testimoniare  quanta  italianità  si 
annidi  ne' forti  petti  de' montagnardi  del  Tirolo,  de' quali  non  si  seppe  dedurre 
alcun  prò  nella  rivoluzione  e  ne'  combattimenti  di  una  guerra  si  nobile  e  sì  gè- 


Le  milizie  toscane,  dopo  la  disfatta  patita  sulle  pianure  di  Mantova,  venivano 
spedite  a  Brescia  collo  intendimento  di  riorganizzarle.  La  magnanima  città  of- 
ferse loro  le  delizie  di  Capua.  Le  belle  prove  di  coraggio  e  di  ardire  laudate 
a  cielo;  la  squisita  gentilezza  de'  modi  ammirata;  ogni  cura  per  esse.  Qual  sopra 
ciò,  le  donne — prese  colà  da  un  sentimento  inesprimibile  che  i  casi  d'Italia  inspi- 
ravaoo,  il  quale,  signoreggiando  la  instintìva  debolezza  dell'animo,  il  riscuotono 
eoo  quelle  smanìe  affannose^  combattute,  abbandonate  e  dolcissime  che  si  ad- 
domandano  amore  —  avvincpiarono  siffattamente  i  loro  ospiti  a  rendere  impos- 
sibile l'ordinamento  degli  scampati  in  Curtatone  ed  in  Montanara.  Le  discussioni,  la 
indisciplina,  le  querele,  i  disordini  furono  giornalieri  ;  e'  fu  d'uopo  al  general  De- 
Laogier  rilasciare  congedi,  attestati,  fogli  di  via  ai  militi  de' battaglioni  civili, 
presso  che  tutti  vogliosi  dì  tornare  alle  loro  case.  Con  lui  non  rimasero  che 
%U1  uomini,  appartenenti  nella  massima  parte  ai  fanti  di  linea.  Così  neiratto 
che  più  ingrossavano  i  nemici  nostri,  più  e  più  assottigliavansì  le  file  de' difen- 
sori d'Italia.  E  un  popolo  di  due  milioni  profittò  d'una  gloriosa  sconfitt^i  per  ri- 
duamare  il  proprio  volontario  contìngente  dal  campo.  Gli  è  che  ì  toscani — usi  a 
csteoa  dorata  ed  alle  fanciullesche  insidie  di  un  governo  che  ha  sempre  celato 
il  suo  veleno  tra  i  papaveri  e  i  fiori — parvero  grandi  nel  ridestarsi  a  vita  nuova, 
la,  nati  per  l'arte  e  da  lei  cotidianamente  educati,  alieni  da  severe  abitudini, 
si  diedero  con  facilità  in  balìa  dello  entusiasmo,  cantarono  osanna  al  Dio  delle 
Om  genti  perchè  gli  facea  degni  di  quelle  rigeneratrici  emozioni  che  le  anime 
però  non  rigenerarono  al  punto  da  renderle  operose  di  sacrifici  lunghi  e  possenti, 
bfivìdualmeute  soltanto  si  palesarono  acconci  ad  alta  impresa,  ad  una  lotta  osti- 
BMa;  e  per  essi  non  v'ha  elogio  che  basti.  La  moltitudine  fu  garrula,  senza 
M  affetti,  senza  quella  fede  profonda  che  le  guerre  nazionali  sostiene  e  vince. 
Ufi  evirati  uomini,  per  cattivezza  e  ignobiltà  di  carattere;  moltissimi,  perchè  i 
^pi  mutati  vietavan  loro  dì  più  vezzosamente  imbestiarsì  in  iscioperate  pratiche 
^''aiQore,  beff^arono  la  nobile  idea  di  combattere  per  la  indipendenza  della 
patria;  altri  disse  essersi  fatto  abbastanza  e  ì  disagi  di  guerra  degni  delle  genti 
^asoldate  e  non  dei  civili;  altri  ancora  s' impaltenarono  in  dibattimenti  politici, 
'Q  nimicizie  dì  partito  ed  obblìarono  che  l'Austria  colla  sua  armata  non  sì  aveva 
^  ostacolo  per  far  chete  le  loro  discussioni  all'  infuori  dei  piemontesi  uniti  a 
pochi  lombardi,  parmegiani  e  modenesi  ;  in  iscarso  numero  quelli  che,  non  sordi 
d  richiamo  d'Italia,  concorrevano  a  togliere  la  loro  parte  alle  glorie  della  difesa 
*  Venezia. 

Se  a  tutti  incombeva  strettamente  il  debito  di  far  guerra  spietata ,  non  ral- 
lentata mai,  ai  nemici  del  nome  italiano,  gli  sforzi  del  popolo  dovevano  essere 
'^giorì  nella  Lombardia  e  nella  Venezia,  terra  più  che  Sull'altra  oltraggiata , 


oppressa,  derisu  dall'invasore.  Quei  governi  avrebber  dovuto  ,   o  chiamare   alle 
armi  tutla  la  gioventù  —  siccome  senza  posa  consigliava  il  Mazzini  —  ealBiiaa- 
dola  alla  energia  di  buoni  capi  i  quali  le  facessero  continuo  suonare  all'orecchwa 
la  santa  parola  dell'onor  patrio ,  cacciarla  subito  dopo  lu  rivoluzione    sui  oiood^ 
del  Tiroio  e  sulla  parte  superiore  del  Veneto  per  battervi  la  campagna,  turbare  I  J 
sonni  al  nemico,  sterminarvi  i  corpi  slaccati  e  approvìgionarsi  ne'luoghi  stessi  cfa^J 
perlustrava;  oppure,  mandare  i  suoi  coscritti  in  vari  depositi  determinati,  oads^ 
rafforzare  le  file  piemontesi  dìscemate  dalle  battaglie.  Essi  al  contrario— parlando 
sempre  di  unioni  e  di  fusioni — vollero  esser  pur  sempre  separati  ed  avere  un  corpo 
d'armata  distinto  sin  pel  colore   della  divisa.  La  Venezia  forni  pochi  soldati;  ebbe 
invece  la  vergogna  nel  he!  princìpio  di  chiederli  di  fuori  ,   evocandogli  da   tuUì^ 
i  canti  d'Italia  per  sua  difesa.  La  Lombardia  tenne  quasi  sempre  in  non  cala  n 
volontari  del  Tiroio  e  si  fé'  lieta  di  organizzare  truppe  regolari,  spendendo  enot^  " 
memento  e  nulla  ottenendo.    Il    Piemonte  poteva   improvvisare  ottimi    soldati , 
perche)  il  paese  è  educato  da  lunghi  secoli  alla  guerra;  e~se  non  da  grandi  uotnini 
ed  a  grandi  fini— dalle  autorilii  di  buone  e  rispettate  leggi  piegato  alla  obbedienza 
e  aJ  dovere.  Altrove  gli  era  ben  diverso  il  caso.  La  coscrizione  fatta  per  lo  stra- 
niero rendeva  esoso  a'Iombardi    il   prawedimento  e  niuna  cosa  piii  detestata  di 
questa  ;  pochi  quelli  di  una   classe  elevata  che  consentissero  fasciare  i  fianchi 
di  giallo  e  di  nero,  od  anche  superato  un  tanto  ribrezzo,  scarsissimo  il  oumero 
dei  saliti  a  gradi  superiori  nello  esercito  imperiale.  In  tali  emergenze  con  qtni 
mezzi  il  governo    provvisorio  avrebbe  potuto  aspirare   al  vanto  di  organare  un 
corpo  d'armata  di   sua   fattura  e  colore?....  Mal    consiglialo,  apri  i  ruoli   della 
milizia,  compose  reggimenti  di  fanti,  di  cavalh,  di  artiglieri  e  di  Genia,  prohiw 
milioni  e  non  ebbe  un  soldato.  Chiese  al  governo  limitrofo    ufficiali   istruttori  ; 
e  gli  furono  mandali  il  capitano  Petlinengo ,    bravo  e  dolio  ufficiale,  per  l'arti- 
glieria ;  il  colonnello  Dosio  per  lu  fanteria  ;  il  capitano  l'orqucddu  per  la  caval- 
leria ;  il  capitano  Cadorna  pel  Cienio;  con  essi  gli  allievi  di    llacconigi,  figlinoli 
di  truppa,  aventi  il  grado  di  caporale  e  di  seicenti.  Questi  ultimi  s'ebbero  dal 
governo  provvisorio  brevetti  di  ufficiali  insieme  colla  farragine  dei  rifiutati  dil- 
lo esercito  piemontese  e  di  uno  sciame  di  sollecitatori  venuti  in  Milano  da  taSle 
contrade,  per  aver  spalline  e  salario.  Alcuni  cittadini  che  più  avevano  tiibatald 
doni  alla  patria,  o  rischiata  la  propria  vita  ne'combattimenti  del  marzo — nonùi 
di  cuore,  ma  senza  capacità  militare  —  tolsero  il  difficile  assunto  dì  condam  i 
nuovi  assoldati  al  bivio  tremendo  del  vincere  e  del  morire.  Si  videro  cantMli, 
ballerini,  suonatori  di  orchestra  —  per  la  chiusura  de'teatri,  in  riposo  —  chiedo* 
ed  ottenere  distintivi  di  capitani ,  di  maggiori  ,  di  colonnelli.  So  bene ,  che  ori 
179S  la  Francia    erasi   trovata    nelle  circostanze  medesime  e  che  nelle   fonale 
dell' Argonne  —  le   moderne  Termopili  —  una  truppa   di  volontari  d'c^i  orftK  ^ 
fugò  e  vinse  lo  esercito  regolare   prussiano.    Ma  ,  capi  di  quegli   armati   eniM^a 
Dumouricz,  Thouvenot,  Keltermann,  Miranda,  Beurnonville,  Hiaczinsld,  Dubeit:^ 
quel,  Cbasot,  ufficiali  periti  nelle  teorie  della  guerra  e  capaci  d'i  affrontare  o^^ 
disperata  fortuna  le  impresse  le  più  audaci  e  rischiose,  l  subordìiutli  eruu  lai  gccc:^ 
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che  credeva  nelle  sue  forze  e  sapea  ubbidire  a  ogni  cenno;  ed  ove  no,  moriva 
di  fraterna  palla  sul  campo  ;  imperciocché  l'assemblea  legislatrice— neiratto  che 
impediva  a  suo  modo  agl'interni  nemici  di  più  cospirare  contro  le  libertà  del 
paese— decretava  la  pena  di  morte  contro  chiunque  disertasse  dalle  file  dei  com- 
battenti, 0  disegnasse  di  rendere  una  piazza  assediata.  I  nostri  parlavano  tutti 
di  libertà ,  scamUando  la  onorata  parola  con  atti  di  licenza  e  di  spavalde  mil- 
lanterie. Usciti  appena  dì  Milano,  veduti  molti  ufficiali  irsene  in  carrozza,  i  sol- 
dati fecero  requisizioni  di  carri  per  deporvi  zaino  e  moschetto.  Dovunque  pas- 
avano,  esigevano  la  via  giuncata  di  fiori,  le  finestre  tappezzate  di  stoffe  dai  co- 
lori nazioDali  e  il  suono  delle  campane  a  festa.  Gli  ufficiali,  inesperti  e  nulli,  non 
sapevano  troncar  la  via  agli  eccessi  colla  persuasione  e  colle  leggi  di  disciplina. 
Si  avea  per  sistema  che  i  soldati  di  un  libero  paese  non  dovessero  essere  dura- 
mente puniti  ne'Ior  mancamenti  ;  e  quando  gravi  ,  valesse  meglio  rimandarli  a 
caaa ,  di  quello  che  colla  pena  far  noto  al  paese  e  ai  nemici  la  mala  condotta 
delle  nostre  truppe.  Le  guidava  al  campo  il  generale  Rafiiaello  Poerio,  esule  di 
Bbpoli  sin  dal  24,  e  colonnello  di  molta  fama  al  servizio  di  Francia  in  Africa. 
L'effoltivo  delia  divisione  era  di  nove  e  più  mila  uomini,  destinati  a  difendere  la 
lioea  deirOglio.  Altri  dodici  battaglioni  vennero  di  Lombardia  per  formare  la  se- 
conda divisione  di  riserva  dello  esercito  regio;   in  ognuno  erano   trecento  pìe- 
OKKitesi,  tratti  dalle  antiche  classi,  ammogliati  tutti  e  disusati  alle  armi  ;  questi 
—  riferisce  il  Bava  —  protestarono  «  che  non  si  sarebbero  battuti  se  non  quando 
<  fusero  stati  ammaestrati  e  vestiti,  per  non  venire  dal  nemico  tenuti  in  conto 
I  di  rivoltosi  ed  esposti  quindi  al  pericolo  della  fucilazione  » . 

Geo  aiuti  siffatti,  lo  esercito  italiano  in  faccia  al  nemico  —  detrattone  il  forte 
mmero  dei  malati  di  febbre ,   dei  feriti ,  de'  disertori  nelle  proprie  case ,  dei 
hmia  nulla  —  potea  calcolarsi  ai  primi  dì  del  luglio  a  65,000  uomini  con  420 
peni  di  artiglieria  ;  e  questi  ridotti  a  tale  disordine  —  per  la  nessuna  polizia  del 
caoipo  e  pel  dannoso  sistema  di  militare  giustizia  —  a  partire  e  a  tornare  a  prò- 
frio  talento,  ad  entrare  e  ad  escire  dagli  ospedali  senza  il  conveniente  polizzino 
<aoitarìo  e  ad  andarsene  di  propria  mente  in  Brescia,  ove  quella  popolazione  sì 
4ittoo6amente  accoglievali  sino  a  nudrirli  ,  vestirli  e  pagarli  come  maestri  di 
scherma  e  di  evoluzioni  alla  guardia  nazionale,  o  come  operai  in  lavori  orticoli 
crorali.  Intanto  i  fogli  pubblici  strepitavano  per  la  inazione  del  Quartier-gene- 
nJe.  Una  deputazione  lombarda  insisteva  presso  il  re,  onde  Tarmata  marciasse 
ìiaanzi;  aggiugnendo,  che  il  partito  della  repubblica  avrebbe  prevaluto  sul  co- 
QtiCBzionale-monarchico,  ove  non  si  acquetassero  le  nazionali  esigenze  a  furia  di 
vittoriosi  successi.  Altri  dicevano  —  e  il  pubblicavano  —  il  re  traditore  ;  torme 
A  vili,  d'inetti,  di  avversi  alla  causa  i  suoi  ufficiali  e  soldati.  E  il  re  che  leggeva 
«atali  turpitudini,  se  ne  accorava  e  chiedeva  a'suoi  il  mezzo  efficace  per  escire 
di  tanta  ambage  e  contentar  tutti.   Carlo-Alberto  era  debole  ed  incapace  a  far 
tacer  la  calunnia^  a  disciplinare  un'armata,  a  maneggiare  memorande  fazioni  di 
Sierra;  csgli  non;^aveva  che  l'eroico  coraggio  individuale  della  sua  razza,  e  si  te- 
neva nel  campo  come  esempio  di  fede  nella  giustizia  della  nostra  causa  ,  come 


one  vìvente  a^li  oltraggi  prodigatigli  da  chi  aveva  io  mano  la  peoaa  . 
ihitiugio  e  la  spada.  Il  Iorio  del  priacipe  era  quello  di  noD  aver  mai  sa- 
jliere  profitto  dalla  vittoria  ;  e  i  replicati  falli  avevano  perduto  la  Vc- 
lui  costretto  —  con  esercito  non  bene  ordinato —  a  difesa, 
lel  campo  sentita;  altrove  leggermente  frontesa,  o  male  interpretala,  lo 
i  a  leggere  oscure  note  nel  cuor  di  colui  ch'crasi  fatto  il  campione  del- 
iscalto  i  né  la  mia  indole  ora  si  affida  dì  scoperchiare  una  tomba  per 
dentro  un  secreto  che  non  può  darne  verun  giovamento.  Io  avventuro 
iudìzì  sugli  atti  notori  e  sulle  cause  che  gl'ingenerarono.  E  perciò  dicu 
mestieri  al  re  dì  rispondere  alle  volontà  dei  molti  e  cacciarsi  con  im- 
I  in  qualunque  avventata  fazione.  Egli  pensò  in  sulle  prime  dì  alt<icciire 
julle  eminenze  sulla  riva  sinistra  dell'Adige  ;  quindi  preferì  una  marcia 
m  L  :ise  per  lo  assedio  di  Mantova. 

mi  lu  i  dispaccio  concepito  in  cifre  DUmerìche 

acc  irelta  dal  cardinal  Soglia-Ceroni  al  pre- 

F)  pmnat.  iperatore  d'Austria  in  Inosbruck.  Il  fo- 

^  ei  ipostato  cinque  giorni  do|>o  in  Torino  e 

-irattei  ai  ro  Lorenzo  Pareto— era  stato  spedito  al 

e  it  affiggere  il  dispaccio  in  sui  canti  dcib 

I      ne  premio  a  )  avesse  deciferato  al  governo.  La  cosa 

lore.         i  I  pei  suo  ministro,  a  lui  porgeva  la  spie- 

ifcaoi  scpui  cuiiiuii      ai      nsi  fatti  noti  dall' ambasciatore —il  pre- 
i^al  Con  la     a,  Vienna,  la  soluzione  pacìfica,  cioè,  della 

le  lombardo-v       a  tanto      igue  costava  a'due  paesi  belligeranti.  Il 

a  gravissimo,  i^  cuna  romaiid  entrava  in  trattative  politiche  ooU'aula 
viennese  —  sua  degna  sorella  —  alla  insaputa  de!  governo  costituzionale  del  papa; 
oltre  a  ciò  il  cardinale  dicea  nella  lettera  al  nuncìo  che  "  il  linguaggio  del  Mini- 
1  stero  non  è  a  confondersi  affatto  col  volere  del  S,  Padre ,  già  soleniieuenle 
X  palesato  nella  sua  allocuzione  del 'Ì9  aprile».  La  diplomazia  curialesca  perb 
secOTida  volta  tradiva  la  Italia,  rompeva  il  giuramento  del  pontefice  allo  Statuto 
e  rìdicoleggiava  all'estero  il  suo  governo.  Pio  IX  — già  renduto  s)  grande  dallo 
entusiasmo  di  tutta  la  terra — per  consìglio  di  una  geldra  chiercuta,  fatta  rabbiosa 
dallo  spodestamento  subito  e  per  dappocaggine  del  suo  animo  pretescamente  devoto, 
rinnova  or  di  bel  nuovo  il  suo  apostulato  divino  e  chiarìvasi  alleato  dei  Borbone  di 
Napoli.  Egli  che  con  una  parola  proferta  dall'alto  del  Vaticano  avrebbe  cacciato 
tutta  la  popolazione  della  Penìsola  contro  le  vandaliche  schiere  detlAustrìa,  zap- 
pava in  quella  vece  le  basi  del  dominio  temporale  dei  papi,  pi'ovando  alle  genti 
che  la  libertà  e  la  luce  non  vengono  mai  dai  sepolcri. 

Be  Ferdinando  agiva  nel  modo  istesso.  Egli  alfoga va  nel  sangue  col  mezzo  del 
generale  Nunziante  la  giusta  sollevazione  delle  Calabrie  i  cospirava  dì  celato  col 
gabinetto  di  Vienna  per  esserne  aiutato  a  suo  tempo  nello  sterminio  della  Sirilia, 
ta  cui  indipendenza  veniva  sicurata  dalla  Inghilterra  nella  elezione  dì  un  altro  n-. 
pcrmetlev,!  a'.suoi  assoldali  ogni  ingiuria   conilo  ì  liberi   jieniianli  e  ì  giomalifli 
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1  devoti  alle  enormezze  dei  trono  ;  focea  iraffleo  nebndo  di  colpe  per  salvar 

Miaie  del  suo  dispotismo;  e  braDcoiande  lAa  cieca  sai  preseti  e  soU'avve- 

a,  apriva  wA  primo  dì  del  luglio  il  parlaniento,  cui  dal  proprio  ddegato— il 

»  di  SerracaiNriola^eraDO,  tra  gli  altri,  pronunctati  cotesti  sensi:  «  Inflessibile 

lal  mio  proponimento  di  assicurare  il  benessere  a  tutti  e  il  godimento  dì  una 

iene  intesa  libertà,  farò  di  questo  nobile  d[)bietto  la  costante  preoccupazimie 

Iella  mia  vita;  ed  il  vostro  autorevole  concorso  me  ne  garantirà  pienamente 

I  successo.  Avendo  in  ciò  chiamato  a  giudice  Iddio  della  purità  delle  mie  in- 

emioni,  non  altro  mi  rimane  oggi  che  chiamare  a  testimoni  Voi  e  la  Storia  ». 

mtonque  il  Bozzelli,  ministro  dell'interno,  avesse  inculcato,  con  una  sua  àr- 

«e  agFintendenti  delle  province ,  di  usare  ogni  spediente.  per  corrompere  e 

ire  la  libertà  del  voto  negli  elettori,  i  nuovi  rappresentanti  eran  pur  quelli 

Ja  mitraglia  aveva  sloggiato  dal  palazzo  di  Monteoliveto  la  sera  del  45  maggio. 

\  A  richiese  verun  giuramento  per  non  disacerbare  una  piaga  che  ancor  san- 

lava.  Si  ebbero  però  dal  ministro  tali  parole  di  dileggio  e  dlrriverenza  a  do- 

;fieae  urbanamente  muovere  rimprovero.  Era  sua  idea  che  quel  patriotico  ed 

"evole  sodalizio  cospirasse  furiosamente  alla  ruina  della  pubblica  cosa  e  della 

ionica  dinastia. 

Vienna  profittava  dell'anarchia  governativa  di  Napoli,  della  peccaminosa  de- 
zza  del  prìncipe  di  Roma  per  tentare  un  colpo  decisivo ,  il  quale  valesse  a 
iquistare  d'un  tratto  le  belle  e  ricche  province  che  la  rivoluzione  avea  ritolto 
monarchia  e  che  la  spada  di  Carlo-Alberto  le  contrastava.  Laonde  un  giorno— 
Irò  del  mese— il  Consiglio  risolveva  d'inviare  immediatamente  60,000  uomini 
laresciallo  e  ordinava  ai  vari  comandi  generali  di  for  marciare  alla  volta  di- 
tutte  le  truppe  che  non  fossero  strettamente  necessarie  al  servizio  di  guar- 
ne.  Già  sotto  il  titolo  di  cacciatori  volontari  viennesi  eransi  fatti  partire  gli 
miì  e  gli  operai  che  avevano  difeso  le  barricate  del  marzo  e  del  maggio  ; 
goveroo  abilissimo  e  pervicace  nelle  sue  mire  riazionarie,  traendo  profitto 
buona  fede  del  popolo,  avealo  disarmato  e  riconquistata  la  sua  autorità. 
Uinto  nel  Quartìer-generale  di  Roverbella  presentavasi  un  uomo  che  i  lutti 
ia  avevano  tenuto  per  tanti  anni  lontano  dal  patrio  nido  e  che  le  speranze 
)ù  destini  vi  rimenavano  festoso.  Biondi  capelli  gli  cadevano  sulle  spalle  , 
te  di  una  tunica  rossa  stretta  a'fìanchi  da  una  cintura  di  cuoio  cui  era  às- 
ittata  la  spada.  La  fronte  purissima,  gli  sguardi  celesti  e  securi,  la  spessa 
[  che  adornavagli  il  mento,  la  gravità  dell'incesso,  l'aspetto  intero  della  per- 
—  alla  quale  i  patimenti,  i  perìcoli,  le  prove  di  coraggio  indomabile  ave- 
dato  tutti  i  diversi  generi  di  bellezza  che  tanto  piace  ritrovare  in  un  uomo 
nte  il  sacrificio  pel  principio  santo  della  indipendenza  e  della  unità  della 
[  —  incutevano   in   chiunque  il  vedeva  quella  simpatica    deferenza  che  la 
del  valore  e  l'uso  dell'autorità  non  mancano  di  partecipare  agli  uomini  dei 
fatti.  Carlo-Alberto  accolse  amorevolmente  il  pellegrino  soldato  e  sulle  cose 
i  operate  in  America  diceagli  parole  di  molto  elogio.  E  quegli  con  piglio  di 
sta  semplicità  a  lui  :   «  Sire  !  ho  combattuto  in  terra  straniera  per  la  libertà 
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«  d'un  paese  ospitale,  e  Dìo  benedisse  alle  armi  noslre,  illustrando  il  nome  dei 
■'  Legionari  italiani.  Con  pochi  de'  mìei  giunsi  anche  in  tempo  per  la  improsu 
•I  onorata.  Ho  qui  dentro  un  cuore  che  ama  la  Italia  davvero  e  richiede  a  nier- 
"  cede  poter  operare  cogli  altri  ciò  che  ridondi  in  di  lei  vantaggio  ed  onore  « . 
Il  re  rispondeva,  aprisse  quel  suo  desiderio  ai  ministri,  dolergli  non  poterlo  farà 
di  per  sé  stesso,  e  iiccommìatollo  con  gentili  testimonianze  di  afTetto. 

Giuseppe  Garibaldi  —  i  lettori  lo  avranno  già  indovinato  in  quell'uomo  —  par- 
tito con  un  centinaio  d'amici  di  Montevideo,  dopo  lunga  navigazione  giungeva  i»i 
Nizza  sul  legno  La  Esperansa,  a' venticinque  di  giugno.  E  in  un  banchetto  9$* 
fertogli  dai  suoi  conterranei,  egli  esprimeva  questi  sensi  politici;  «Voi  vel  sapete;' 
■I  io  non  fui  mai  fautore  dei  re.  Ma  da  che  Carlo-Alberto  si  è  fatto  difeosoro 
«  della  causa  popolare ,  credetti  mio  debito  recai^li  la  cooperazione  mia  e  dei 
»  miei  compagni  i>.  Era  sua  mente  che  la  Italia  dovesse  fare  da  sé;  e  quando 
alcuni  vollero  in  sua  presenza  emellcrc  il  dubbio  che  senza  lo  aiuto  di  Frar 
impossibile  sarebbe  stata  la  nostra  vittoria,  egli  indignato  rispose;  >'  Se  gli  uomi 
"  temono,  radunerò  le  donne  italiane  che  basteranno  a  cacciare  gli  austriaci  I  «.■' 
Giunto  in  Genova,  veniva  da  tutti  acclamato  a  cielo.  E  nei  circolo  nazionale  A 
quella  città  ripeteva  altamente  i  suoi  seasi.  Disse,  il  pericolo  maggiore  che  af 
minacciava  essere  una  guerra  prolungata  coN'Austria;  perciò  doversi  concorrere 
con  tutti  i  mezzi  onde  abbreviarla.  Cura  de'buoni,  dc'veri  italiani  lo  afTogaremt 
germe  lo  spirito  di  parte,  le  oziose  e  nocevoli  dispute  sulle  forme  governativ». 
Una  la  bandiera.  Tutti  correre  a  difenderia  in  campo,  a  vincere  e  a  morire  paf 
essa.  Per  la  guerra  ogni  maniera  di  sacrìGcio ,  che  maggiori  ne  avremmo  a 
dai  nemici  ,  se  vigliaccamente  ciarlieri  ,  o  per  isolali  combattimenti 
Parole  profetiche,  non  abbastanza  riflettute  e  sentite  ,  colpa  de'  tempi  a  dflgK~ 
uomini. 

Il  generoso  che  talmente  opinava,  nasceva  in  Nizza,  a' di  4  luglio  del  4847, 
dal  capitano  di  mare  Domenico  Garibaldi,  di  Chiavari,  e  da  Rosa  Baymondo,  di 
IxKtDO.  Educatosi  da  sé,  due  corde  vibrano  potentemente  nel  suo  libero  cuore , 
la  poesia  e  la  indi[)endenza,  le  quali  lo  spingono  ad  abbracciare  le  onorevoli  iot- 
preee,  qualunque  sìeno  gli  ostacoli  che  si  debbano  sormontare.  Ed  in  c^ni  eli , 
incurante  il  proprio  rischio,  si  gitlé  nel  mare  in  tempesta  per  sottrarne  poveri' 
naufraghi,  votati  a  certa  morte  senza  il  di  luì  valida  soccorso.  Giovanetto,  si  itit' 
a  navigare.  Conosciuti  uomini  di  pensiero  che  operosamente  affliggevansi  salto 
sorti  infelici  della  patria,  fece  parte  di  una  vasta  cospirazione,  la  quale  ne'pii- 
mordi  del  1834  doveva  scoppiare  nella  città  di  Genova.  Il  Garibaldi,  ricem 
dalla  polizia,  potette  salvarsi  a  tempo  nella  vicina  terra  dì  Francia,  d'onde  mooM 
verso  Tunisi  in  qualità  di  ufficiai  di  fregata  del  bey,  e  poco  dopo  verso  Rto- 
Janeìro,  ove  visse  per  qualche  tempo  dicendo  il  commendo  del  cabotarlo  soUi 
costai  finché  la  provincia  di  Rio-Grande  insorse  e  si  costituì  in  repubblica  per 
opera  del  conte  Livio  Zambeccari  e  del  generate  Renio  Gon^lves  de  Sylva. 
Quivi,  armala  in  guerra  una  piccola  nave,  ne  catturava  una  ai  brasiliani  -,  ma, 
ra^iuDto  bentosto  dai  nemici  e  comincialo  il  fuoco,   cadde  ferito  sulla  tolda  nel 
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braccio  e  nel  collo.  Una  palla  eragiiai  introdotta  dal  lato  sinistro  sotto  rorecdiio 
^  kr  si  incaatraYa  BQgH  intiKaBMoti  della  pota  opposta,  f  suoi,  aahrataia  cori 
Mual  eoooio  te^oakgiiay,  lo  oommisero  allo  òare  del  dottare  D.  RamoD  Daiaroa, 
il   qàalD  alatanda  co'fennaefai  la  buona  oostitonone  del*  nudato ,  riapannifr  alla 
Stafia  qoeiriMiflO  cho^ne  rappresenta  i  llMrti  "destiiri.  Bitosoto  prigloBa  in  tal 
,  Itagglto  e  ripreao ,  pad  per  ordine  del  governatore  D.  Leonardo  Millan 
aerbi  il  noBìe  Ir  ^mal— l'atroce  tortura  di  restare  appiccato  per  le  mam, 
luogo  due  ore,  sulla  soglia  del  carcere;  quindi,  dopo  altri  otto  mesi  di  deten- 
potette  allontanarsi  da  quel  luogo  fatale.  RiaiqMirso  in  Rio-Grande,  il  go- 
te lo  acciflieva  con  festa  e  a  lui  dava  il  comando  dello  scarso  navilio. 
Sa  quei  tomo,  egli  associava  ai  suoi  feti  la  giovane  Anna  Riveras,  della  La- 
—  paeaello  della  provìncia  di  Santa^<]!atarina  nel  Braàle  —  donna  di  ibr- 
tempre  e  dì  maschio  coraggio^  a  sogno  che  più  volte  quel  solenne  sfi- 
di pericoli  mi  ha  detto,  essere  in  lui  desiderio  la  secura  intrepidezza  di 
eoa.  Quando  prìnm  volta  la  vide,  egli  era  sul  cassero  dell' i(opartÌhi  coi 
mr  vuoto  per  la  morte  e  la  lontananza  de' più  cari  e  coli' animo  smanioso  di 
Scorte  alcune  donne  suUa  riva  a'  piedi  del  Morrò  della  Barra  intente  a 
faccende,  una  tra  tutte  attrasse  il  suo  sguardo.  Ecco  com'  ei  narra 
<3QtBau»  caso  ddla  sua  vita  avventurosa  e  piena:  «  Ordinai  mi  sbarcassero.  Io 
"■  aii  avviava  verso  la  casa  segnalata  col  cuore  bollente,  ma  con  una  di  quelle 
**  rìsiriiiiioni  che  non  talliscono.  Un  uomo  m' invitava  ad  entrare.  Io  già  sarei 
**  tetnito  senza  lo  invito.  Aveva  veduto  quell'uomo  altra  volta.  E  alla  giovane 

*  diasi  «Tu  sarai  mia!  »  sancendo  un  nodo  che  la  sola  morte  poteva  infran- 
to aveva  incontrato  un  vietato  tesoro;  ma  era  pure  un  tesoro  di  gran 

!  Se  vi  fta  colpa,  me  l'ebbi  intera!  E  vi  fu  colpa!  Si  annodavano  due 

*  CQori  e  a  lacerava  l'anima  d'un  innocente.  Ma,  essa  è  morta!.... Egli  è  ven- 
«  «Sesto  I  SI  vendicato  !  Ed  io  conobbi  intero  il  delitto  là  sulle  foci  dell'Eridano, 

'  «  U  di  in  cui  sperando  ancora  di  riaveria,  io  strìngeva  convulsivamente  il  suo 
«  pahOy  asoorbiva  il  fuggente  suo  alito;  ma,  stringeva,  lambiva  le  labbra  d'un 
«  cadavere!....  E  piangeva  il  pianto  della  disperazione!».  De' due  consorti  citerò 
^leairi  fitti  ad  esempio,  che  non  parranno  cose  occorse  nella  età  nostra. 

Una  volta  che  in  una  piccola  barca,  partito  di  Haldonado,  incalzato  dalla  tem- 
pera e  daHa  paura  di  essere  dai  nemici  arrestato ,  tentava  riparare  in  securo 
porto,  dopo  una  stentata  navigazione  giunse  in  vista  di  Jesus-Maria.  Con  seco 
viQQ  avea  vettovaglie  e  sul  legno  stavano  dodici  individui  morenti  di  fame.  Senza 
*)ivÌ6eilo  non  oravi  marinaio  s\  ardito  che  volesse  nottetempo  rischiarsi  di  pren- 
dile a  terra  alla  distanza  di  quattro  miglia.  E  il  Garibaldi  gitta  in  mare  capo- 
'^'dl»  H  tavolino  di  bordo  e  col  remo  lo  guida  a  traverso  i  marosi.  Albeggiava 
^nma,  ed  i^li  tornava  colle  provvisioni,  accolto  con  maraviglia  grande  dai  suoi 
cimati  compagni. 

Altra  volta,  l'Annita  cadde  prigione  de'  vincitori.  Per  maggiore  tormento,  que- 
^  le  disaero  che  il  suo  uomo  era  spento.  Ed  essa ,  illudendo  la  vigilanza  dei 
^odi,  correa  frettolosa  ed  ansimante  sul  campo  della  strage,  rivolgeva  le  facce 
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<tegli  agonizzanti  e  dei  morti  per  linlracciare  il  duca  dcH'anima  &iij;  p,  non  ì: 
prendolo  fra  quei  giacenti,  il  lume  dell'amore  ernie  guida  nelle  boscaglie,  ove 
scampali  avevano  cercato  rifugio.  Immagini  ognuno  con  quat  cuore   dopo 
giorni  di  assenza  il  già  salvo  stringesse  quell'afTannosa  tra  le  sue  breccia. 

Tornato  Hio-Grande  in  potere  deH'imiJcrjtore  D.  Fedro,   il  Garibaldi  riparai 
rolla  sua  donna  e  con  un  figlio  in  Montevideo,  ove  per  provvedere  alla  vita  det^ 
lezioni  di  algebra  e  dì  geometria    nel   collegio  di  quella  città.  Il  tempo  che  ^ 
rimaneva  occupavalo  in  leggere  le  vite  degli  eroi  greci   scritte  da  Plutarco,      j 
cguando  colà  allumossi  la  guerra  contro  le  esigenze  del  dittatore  di  Buenos-Ayres, 
richiesto  dal  governo,  sposonne  la  causa,  assumendo  il  comando  d'una  parte 
della  (lotta.  Eroico,  ma  infelice  fu  il  suo  primo  scontro  coli' ammiraglio  Brown, 
difensore  delle  ragioni  Argentine.    Il  nemico  era  forte  di  dieci  vele.  Egli 
aveva  a' suoi  ordini  che  una  corvetta,  un  brigantino,  una  goletta.  Di  più, 
ischermirsì  dalle  batterie  dell'isola  di  Marti  n-Garcia,  dovette  rasentare  di  ti 
gli  spessi   banchi  di  sabbia  lungo  il  Paranà  ,  ove  fin)  per  rimanere  ìncagliah 
La  flotta  avversa  gli  fu  allora  addosso;  il  fuoco  durò  per  tre  giorni  interi;  St^f 
che,  mancando  al  Garibaldi  ì  proietti  ed  esaurite   sin  le  catene  delle  ancore  e 
gli  altri  ferramenti  di  bordo ,  pose  i  suoi  nelle  piccole  lance,  mandò  in  damme 
il  naviglio,  e— toccata  la  sponda  malgrado  il  fulminar  de'moschetti  nemici — si  aprì 
il  varco  verso  il  territorio  di  Corrientes,  passando  sur  un  mucchio  di  cadaveri. 

Allorché  la  sua  colonna  rientrava  in  Monlevideo,  lo  esercito  Argentino  strìn- 
geva dì  forte  assedio  la  cittì)  della  repubblica  Orientale.  Il  generale  Orìbe,  per 
toglierle  ogni  aiuto  di  fuori ,  mandava  una  circolare  a'consoli ,  awisando  che 
avrebbe  trattato  come  nemici  gli  stranieri  che  coli' armi,  o  colla  loro  ìnfluenta 
avessero  soccorso  alla  causa  ch'ei  combatteva.  Gl'italiani  che  cjilà  mercanteggia- 
vano, chiesero  al  governo  di  essere  armati  onde  concorrere  alla  difesa.  Il  Ga- 
ribaldi fu  loro  r.ipo;  e  de;inp  di  memoria  le  .-ilupende  fazioni  del  Cerro,  di  Las- 
Tres-Cruces  e  di  La-Boyada.  Il  fatto  piìi  luminoso  fu  quello  avvenuto,  a' di  8 
febbraio  del  18i6,  sul  campo  dì  Sant'Antonio,  ove  ì  L^ionarì  sì  cuopnroDo  dì 
gloria.  Dopo  l'occupazione  della  Colonia  —  che  i  francesi  sacch^iarono,  adde- 
bitandone grìtalianì  che  in  quello  stante  piìi  oltre  combattevano— il  prode  niz- 
zardo dirìgevasì  con  centottantaquattro  de'  nostri  e  con  poca  cavalleria  verso  il 
Salto  —  città  collocata  presso  la  frontiera  dei  Brasile  —  per  proteggervi  la  riti- 
rata del  generale  Medina.  A  tre  miglia,  ei  trovossi  circondato  d'un  tratto  da  1,500 
nemici,  di  cui  trecento  i  fanti  e  mille  e  dugento  i  cavalieri.  Di  pie  fermo  attese 
lo  assalto.  Bentosto,  incominciarono  a  briccolare  le  palle  turbinose  a  mo'  di  tem- 
pesta. Il  conflitto  durava  ostinatissimo  per  otto  ore  contìnove,  né  il  cuore  maocò 
mai  un  istante  a'  valorosi  nostri  fratelli.  Il  Garibaldi  appuntò  spesso  il  moschetto 
caricando  come  soldato;  e  dal  fitto  nuvolo  dì  fumo  e  di  polvere  riscossa  dallo 
scalpitar  dei  cavalli,  tuonava  spesso  la  sua  cornila  voce  che  ricordava  ai  com- 
iKittenti  la  Italia,  la  terra  del  dolore  ch'era  pure  la  terra  della  speranza,  E  un 
urlo  a  lei  rispondeva,  un  urlo  di  fervido  amore  che  sgominava  le  soperchianti 
schiere.  La  morte  mietè  treniacinque  vite  italiane;  cinquanta  Legionari  caddero 


feriti  che  i  oompagni  portaropo  al  Salto  vano  la  ore  nove  ddla  aera.  Degli  ar- 
^eotani  ne  rimeeero  dnqiieoento  raori  di  combattimento.  Il  governo  di  Manie- 
-vìdee  enaìiò  11  gemo  del  caidtano  e  il  vaiare  de'auoì  nel  oMdo  die  latti  eanno. 
L'aeunbat^  iMnèf  comandante  la  flotta  franoaie  nel  Bie  della  Piala,  gli  aori- 
irevm  «na  letteaa,  nella  quale,  dopo  aver  lodato  aHhtto  d'arme  <  di  cai  m  aa- 
«  rabbero  inoigQglill  t  aoMati  delta  grande  armata,  che  per  un  momento  oontenoc 
«  fatte  l'Eoropa»,  dicevagli,  il  suo  carattere  avergli  cattivato  le  simpatie  di  per- 
dane atte  a  meritamente  apprezzare  le-aue  gesta,  tra  le  quali  il  ministro  |rieni- 
jpolensiario  di  Francia  che  il  difendeva  sempre  in  Parigi  «  collo  intento  di  di- 
«  atroHiere  le  impresooni  sfavorevoli  fatte  nascere  da  alcuni  articoli  di  gioraali 
m  redatti  da  persone  poco  use  a  dire  la  verità,  anche  quando  narrano  htti  oc- 
«  coni  aotto  i  propri  loro  occhi  ».  E  tali  parole  accennavano  ai  vituperi  scrìtti 
^al  PUge,  comandante  il  brigantino  francese,  il  DucoMc,  in  una  lettera  pub- 
nei  pomale  Les  DAaU.  Cotesto  partegiano  del  Rosas,  in  luogo  di  mitra- 
i  nemici,  volgeva  le  bocche  de' cannoni  contro  gl'italiani  che  co' suoi  con- 
11^  occnpavano  Colonia. 
Dopo  un  tal  fotte,  il  Garibaldi— dichiarato  dal  govano,  generale  e  comandante 
ta  guarnigione  di  Montevideo— rinunciò  allo  incarico.  Ei  si  tenne  sem- 
jpn  lieto  della  sola  razione  del  soldato  e  non  altro  s'ebbe  mai  dal  presidente  fuori 
«die  500  Tire,  di  cui — tutto  che  povero  fosse  sino  a  non  poter  accendere  il  lume 
«a  casa  ogni  aera  —  egli  tcrise  ta  metà  e  l'altra  pregò  fosse  donata  alla  misera 
^«eAiva  d'un  Legionario  che  ne  avea  più  bisogno  di  lui.  Un  disegno  audacissimo 
"wtìk  on  pomo  attuare,  mediante  il  quale  di  celato  e  di  notte  sarebbesi  ridotto 
eD*iaoi  in  BuoKN^Ayres;  ove— impadronitom  della  persona  del  Bosas— avrebbe 
MI  on  colpo  di  spada  troncato  il  nodo  gordiano  della  questione  dell'  Uruguay. 
Ih,  il  governo  non  lo  assentì  per  tema  di  perdere  in  lui  il  suo  piii  fermo  so- 
tt^pw.  E  ben  foce.  Che,  ta  impresa  se  piena  di  gloria,  la  era  pur  di  pericoli;  e 
i  llhmi  di  quel  soldato  della  libertà  erano  sopra  modo  preziosi  alla  sua  terra 


Iji  grande  anima  del  nostro  eroe  non  fo  sentire  al  corpo  bisogno  di  cibo,  di 
kMnda,  di  riposo  dopo  le  corse  foUche.  Mirabilissima  è  la  forza  dello  aprite 
«li  talché  si  può  credere  sia  una  vampa  continua  di  Gamma  chiusa  entro  una 
(Hina  di  ferro.  I  moti  d'entro  si  affacciano  al  di  fuori  sulla  sua  fronte;  ma,  il 
0  l'angosda  vi  hanno  breve  dominio,  e  la  subita  ruga  viene  spianata  dalla 
dd  dovere  compiuto.  Di  pochi  detti— come  colui  che  òpera  più — lo  en- 
cario  esce  scarso  dalle  sue  labbra ,  moderato  il  biasimo ,  raro  il  sorriso ,  sfio- 
We  solo  alla  vista  del  bello,  pel  racconto  di  onorate  imprese  che,  commoven- 
Mo,  hanno  ta  potenza  di  esaltarlo  per  qualche  instanti.  Egli  era  stato  ancor 
iNuietto  in  Roma  ;  e  un  giorno  mi  disse  che  passeggiando  tra  le  ruine  di  quel 
oabsBO  di  umana  >grandezza,  gli  parve  che  tutta  la  gloria  del  popolo  romano 
Ha  fosse  precipitata  nel  sepolcro:  «gli  uomini  muoiono;  ma  la  idea  rimane  per  ispri- 
«gionarsidaì  rottami  del  tempo  o  scintillare  sulle  fronti  dei  vivin.Oh,cbi  gii  avesse 
ahr  detto  che  ki  bella  insepolta  riscuoterebbe  dal  lungo  sonno  i  figliuoli  dogli 
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uomiDÌ  e,  armatone  il  braccio,  avrebbe  invocatn  il  di  lui  nome  j  guida  e  a  difesa 
dei  liberi  destini  d'Ilalia!  Paroa  che  Iddio  avesse  esaudito  il  volo  del  pellegrino  e 
benedetto  alle  sue  prove  d'amore  profondo.  Ma,  la  tazza  delle  amaritudini  non  era 
afFatto  vuotata;  il  sangue  dei  martiri  doveva  battezzare  altii  martiri,  la  pigra 
verità  non  aveva  abbastanza  chiarito  l'ira  codarda,  jwrvicace  e  cieca  dei  reprobi. 
Verrà  giorno  in  cui  ìl  tempo  porrà  a  suo  termine  il  s^crìlìcio  dei  buoai;  e  la 
civiltà  dei  popoli  sarà  bastante  a  combattere  gli  s/orzi  rabbiosi  e  convulsi  della 
barbarie  e  della  ipocrisia;  o  la  divina  giustìzia  scrìverà  la  inappellabile  sentenza 
sulla  fronte  dei  Irìstì.  In  quel  giorno  la  Italia  sarà  e  starà  ! 

Uomo  dì  guerra ,  lo  ingegno  pronto  e  sagace  in  lui  avanza  la  scienza  strate- 
gica; dotato  di  raro  ardire,  primo  ognor  ne'pericoli,  ha  l'arte  con  una  parola,  con 
un  gesto  di  trascinar  seco  sino  i  vigliacchi.  Ne' suoi  ordinamenti  sempre  rischiosi 
è  notevole  lo  istjnto  pratico,  preciso,  mediante  ìl  quale  misura  coll'occbìo  la  esten- 
sione di  un  territorio,  la  forza  numerica  di  una  colonna,  il  lato  debole  dove  con- 
viene attaccarla  e  vincerla,  ciù  che  le  dotte  teorie  delle  scuole  possono  insegnare, 
ma  non  infondere  in  un  generale  d'armata.  I  soldati  lo  amano  come  padre,  per- 
chè giusto,  umano,  severo,  terribile.  La  pena  che  infligge  riconoscono  non  da 
lui ,  bensì  dalle  leggi  di  guerra  ;  e  il  premio  non  da  queste ,  ma  da  lui  Io  ri- 
petono. 

Pur,  gli  è  un  destino  cbsT'iomo  debba  avere  gl'inconvenienti  delle  sue  buone  qua- 
lità. La  estrema  prontezza  de'concepimentl  mena  talvolta  il  Garibaldi  a  conseguenze 
non  ben  riflettute,  di  cui  piìi  tardi  si  duole;  e  nell'ardore  del  bene,  non  calco- 
lando a  sutGcienza  gli  ostacoli  materiali  e  morali  dei  suoi  magnanimi  pro|)ositi, 
raggiunge  mai  sempre  la  gloria  —  che  la  è  da  lui  inseparabile  —  ma,  nel  cam- 
mino che  a  lei  conduce  urta  col  piede  negli  odìi,  ne'  livori,  negl'interessi  privati, 
le  lastre  rovonli  delle  umane  riputazioni. 

Il  generale,  di  Roverbella  mosse  per  a  Torino;  e  presentatosi  al  ministero  e=^ 
da  questo  freddamente  accolto,  comprese  a  traverso  ìl  frasario  dei  complimeoti, 
che  gl'italiani  dì  una  certa  tempra  non  potevano  sperare  dì  combattere  colla  mgiw  "* 
armata.  Le  sue  nobili  e  generose  espressioni  vennero  Trantese:  il  suo  caraUere-~^^ 
franco  e  leale  non  piacque;  egli  stesso  udì  susurrarsi  all'orecchio  come  la  opi-  — 
Dione  della  gente  servile  lo  avesse  in  conto  di  venturiero  e  di  p^io.  Gli  amici  il^V 
consigliarono  di  andare  a  Milano  e  di  offerire  i  suoi  servigi  a  quelli  che  ancor  (urov — — ' 
visoriamente  governavano  la  Lombardia.  In  ogni  tempo,  la  porta  di  alcune  anie^^ 
supreme  la  è  sempre  bassa;  gli  ambiziosi  vi  passano,  perchè  necessariamente  si  ^^ 
curvano  ;  gli  altri,  no.  E  il  generale  Garibaldi  non  ha  inchinato  mai  di  sua  viti  iLi  — i^ 
a  Dio,  alla  verità,  all'eroismo. 

Poiché  la  Venezia  fu  doma  in  Vicenza,  gli  austriaci  occuparono  Mestre  e  di — — "*" 
sposero  lungo  le  rive  della  laguua  un  cordone  di  settemila  uomini  per  troncan  fl^^ 
ogni  comunicazione  tra  la  terraferma  e  l'assediata  città.  Allora  si  coD)tDCÌ&  a^^*~' 
pensare  seriamente  alla  difesa,  e  il  generale  Antonini  s'ebbe  lo  incarico  di  sco  ^^ 
gliere  nelle  guardie  nazionali  un  contingente  di  riserva  per  premunire  i  \ianm-^r^ 
forti.  La  flotta  napoletana,  comandata  dal  De-Cosa  e  consistente  in  angue  frei 


ed  un  ìxìdLf  aveva  ubbidito  di  malincuore  al  richiamo  di  re  Ferdinando.  Ri- 
Knanevano  la  aquadra  sarda  e  la  veneta,  i  cui  comandanti ,  V  Albini  ed  il  Bua, 
l^odamarooo  il  blocco  di  Trieste.  Il  ministro  mandava  di  Torino  al  suo  ammira* 
g;Bo  le  istnuìoni  s^guenii  : 

«  I.  Limitarsi  ad  impedire  la  entrata  ed  uscita  ai  bastimenti  da  guerra. 
«  U.  Impedire  la  entrata  nel  porto  di  munizioni  da  guerra  e  di  oggetti  di  con- 
««  trabando  marittimo. 

«  lU.  Lasciare  libero  il  passo  a  qualsivoglia  bastimento  mercantile,  compresi 
mm,  anche  quelli  dì  bandiera  austriaca. 

«  IV,  Finalmente,  comunicare  questa  risoluzione  ai  consoli  delle  potenze  neutre 
mm  in  Trieste.  » 

E  eccome  la  Dieta  federale  di  Francoforte  avea  dichiarato  neutrale  la  città,  il 
j^gayemo  piemontese  spediva  colà  il  marchese  Pallavicini  qual  suo  ambasciatore, 
assicurare  pienamente  i  membri  di  quel  sodalizio  politico,  la  squadra  riunita  ' 
avere  nel  blocco  altro  scopo,  tranne  quello  di  sorvegliare  la  flotta  nemica, 
nostre  forze  stabilitesi  sull'apertura  del  golfo  presso  Pirano,  sommavano  a  4  4 
«gei,  cioè  tre  fregate,   una  corvetta,  due  brick  e  tre  piroscafi  sardi,  con  due 
e  tre  corvette  veneziane.  I  vascelli  austriaci  si  ristavano  nella  comune  ina- 
e  difesi  dalle  palizzate.  Le  ciurme,  co' loro  ufficiali  che  avevano  cuore  ita- 
liano, fremevano  pel  divieto  loro  imposto  di  misurarsi  cogli  austriaci  e  per  non 
f3oter  mostrare  al  mondo  la  propria  valentia. 

Fino  dal  giorno  tredici  del  giugno,  il  governo  avea  nominato  Guglielmo  Pepe 
gmrale  in  capo  dell'armata  veneta  e  questi  l'Antonini,  comandante  la  città  e  le 
fotificazioni.  Il  vecchio  patriota,  dopo  aver  ordinato  le  truppe  ed  esatto  da  esse 
la  maggior  disciplina  —  la  base  di  ogni  perfettibilità  militare  —  immaginò  di  far 
plorare  la  Gavanella  dell'Adige,  ove  diceasi  che  il  nemico  avesse  incominciato 
aieone  opere.  Affidata  la  esecuzione  di  tale  riconoscenza  al  generale  Andrea  Fer- 
nri,  questi  partiva  a'  dì  otto  di  luglio  di  Chioggia;  ed  in  Brondolo,  passato  il 
CMale  di  Pontelungo  sopra  alcune  barche,  e  giunto  a  Sant'Anna,  divise  i  suoi  in 
liBooloone;  la  prima,  con  due  cannoni  ed  un  battaglione  lombardo  agli  ordini 
tiootonnello  Girolamo  UUoa,  l'avviò  a  sinistra  lungo  l'argine  dell'Adige  per  var- 
care il  fiume  alle  Portesìne;  la  seconda,  composta  di  due  battaglioni  bolognese  e 
napoletano,  la  diresse  per  la  strada  Romeo;  l'altra,  guidata  dal  colonnello  d'Amigo— 
il  quale  rassegnava  un  battaglione  trevigiano — formò  l'ala  diritta  lungo  l' argine 
M  canale  della  Valle.  All'appressarsi  dei  tre  corpi  ed  al  loro  simultaneo  fuoco, 
i  oemici  rientravano  nel  forte.  11  rombo  delle  artiglierie  avvertì  altri  presidi!  au- 
striaci ch'erano  in  Gavarzere  e  ne'contorni.  Ad  onta  di  ciò,  i  nostri— poco  en- 
fiti del  numero  degli  avversari — si  spinsero  innanzi,  occuparono  due  casini  di 
<^tro  la  Gavanella,  ad  ogni  costo  tentando  superare  le  opere  incominciate;  le 
VUli  erano  un  parapetto  di  quindici  piedi  di  altezza,  circondato  da  un  largo  fosso 
pieno  d'acqua.  Il  generale,  cui  veniva  affidata  una  ricognizione  e  non  un  attacco, 
oidioò  si  battesse  la  ritirata.  Le  milizìo  mostrarono  repugnanza  a  tale  ordine  e 
olissero  traditore  chi  lo  emanava.  Ed  il  Pepe  —  lodando  il  valore  de'  nostri  — 
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xnsurarnc  lo  eccesso  clìsordìiiHlo  e  villano  in  coi  molti  si  trassero  nello 
un  uomo  intrepido  ed  inlelllgente  che  colla  sua  pniilenza  avea  multo 
Bgl 'imperiali,  i  quali  subivano  la  perdila  di  dieci  morti  e  di  una  quaran- 
erìti.  L'indomani,  un'ultra  ricognizione  operavasi  alle  quattro  del  mattino 
di  Marghera  verso  Mestre.  Il  nemico  aveva  si  ìnderessamente  lavorato  ad 
punto  di  collocare  una  batteria  contro  la  lunetta  12.  1  seicento  uomini 
mani,  napoletani  e  una  compagnia  di  cacciatori  svizzeri,  comandata  dal- 
e  Giovanni  Debrunner,  di  Frauenfeld.  Essi  si  spinsero  sino  ai  ridotti, 
irono  la  bandiera  italiana,  discacciarono  il  nemico  dalle  case  isolate  cui 
»no  il  fuoco  —  ritirandone  prima  armi ,  cartucce  e  vesti  —  e  il  respinsenj 
lamcnte  oltre  una  boscaglia,  presso  il  canale  Osellino.  La  carica  de'  nostri 
'"a  •*■''  ""nnone  di  "■"■"■'■'5'">  "he  rese  inattivi  due  obici  venuti  in  rin- 
ire  ed  '         ytìona      ii  ri  la  quale  più  volte  tentò  con  gravo 

ali  .  [  5  baro  in  tale  scontro  quattro  morti  e 
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ilocco  di  Mantova — di  larlato — era  stato  deciso  nel  Qttartìer-g^  ' 

]  ta  tioni  dei  ducati  di  Modena  e  di  Parma  r. 

Db  leili  cn<  ano  si  agìs:     ad  ogni  costo.  Laonde,  a'  di  tredici  luglio, 

Im       nartìv;       Goito  la  seconda  divisione,  comandata  dal  di  Perrere,  e 
'B  le  innanzi  il  forte  Belfiore  sino  al  dì  là  di  Ccrese.  Il  barone  dì 

'  dalla  ri  ,  dirigevasi  lolla  divisione  lombarda  a  quella  volta,  e 

prese  so  il  forte  di    iclole  e  ne'  dintorni  di  Parma  siccom'era- 

Imato.  1  co  non  si  mosse.  Le  truppe  del  Genio  abbarrarono  le    ^ 

Tacciarono  ridotti  per  impedire  le  sortite  al  presidio  del  forte.  Intanto, 
ponte  sul  Mincio  non  lungi  di  Sacca,  altre  truppe  si  collocarono  a  J 
scaloni  sino  a  Castellare.  Più  tardi,  riuniti  agli  assedianti  la  brigata  Casale  e  il  I 
battaglione  dei  cacciatori-franchi,  le  truppe  miste  potettero  occujwre  la  \1rgì-  — 
liana.  11  nemico  però  aveva  già  occupalo  (ìovernolo,  punto  importantissimo  che  - 
un  comando  superiore  aveva  fatta  abbandonare  al  maggiore  Fontana  De'prìmorii  i 
dd  giugno,  onde  accorrere  alla  difesa  della  linea  dell'Oglìo.  Da  tal  posto  H  nemia»  ■• 
avrebbe  potuto  sboccare  agevolmente  sull'  estrema  destra  del  corpo  d' asseifts. 
Carlo-Alberto  volle  assistere  al  collocamento  delle  schiere.  Emaciato  era  il  sm  ^ 
cmpo,  lo  spirito  stanco,  abbattuto-,  parea  che  le  cure  di  capitano  e  di  re  SM  -^ 
felice  gli  opprimessero  l'animo;  volentieri  ne  avrebbe  deposto  il  farddlo;  il  ilk" 
tcnea  solo  l'onor  della  impresa  incominciata  ch'egli  voleva  compiere,  per  dm  ^ 
agl'italiani;  ■  Eccovi  una  libera  patria!  "  e  abdicare.  Nella  metà  del  giogao, ìm  ' 
Valeggio,  e  pochi  di  pria  ch'ei  foeesae  occupar  dalle  truppe  la  Virgiliana,  am  ■« 
detto  al  ministro  Giacinto  Gollegno  di  rinunciar  la  corona  appena  terminata  4l  ^ 
guerra  della  indipendenza  italiana  ;  e  un  tale  atto  commise,  allorch6  credete  pd  ' 
momento  caduta  la  speranza  di  una  forte  riscossa. 
Il  barone  di  Ferrane — nominato  ispettor  generale  dell'armala  lombarda — en  ouV 

vecchio  soldato  de'tcmpi  imperiali.  Rimpatriato  nel  delungcre  della  stella  Napo 

k-onica,  servi  il  suo  paese  ne'moti  costituzionali  del  Uh ,  quindi,  esule  in  Prmcìu,    * 


fece  la  campagna  del  Belgio  insieme  col   maresciallo  Gerard ,  di  cui  era  stato 
primo  aiutante^  e  tornò  in  Piemonte  in  sdutto  dell'amnistia.  Valente,  sobrio,  at- 
ei visaiiiio,  et  si  oudrìva  di  poco  latte  nel  campo,  era  sempre  a  cavallo  notte  e  dì, 
;fiuQeiava  una  sortita  degl'imperiali  per  mostrare  quanto  valessero  gl'italiani  sotto 
m  suoi  oeoni  nelle  prove  di  patrìotico  amore,  ed  ogni  mattina  dalla  cascina  Mad- 
^JaleoB)  ov'era  il  suo  Quartier-generale,  ^gli  solca  avanzarsi  con  uno  o  due  dei 
^3uoi  aiutanti  sino  alla  Virgiliana  per  osservar  di  per  sé  stesso  il  movimento  d^li 
^assediati  sugli  spalti  ed  infondere  in  altrui  lo  esempio  del- proprio  coraggio.  Un 
jgìomo,  avendo  posto  in  agguato  il  corpo  d^li  universitari  lombardi  in  un  campo 
li  melica ,  una  palla  di  cannone  solcò  il  terreno  occupato  da  quella  generosa 
L  QX  imprudenti ,   nel  notare  il  sangue  freddo  del  lor  generale ,  gridarono 
^  Viva  Italia  !  Viva  Perrone  I  ».  Il  nemico  converse  allora  le  artiglierie  su  tal 
^losto  e  parecchi  studenti  periron  vittime  della  loro  inconsideratezza.  Ciò  bastava 
fnrchè  i  pomalisti  e  i  ciarlieri  de'circoli  sclamassero,  il  generale  aver  pattovito 
^yk  re  il  macello  di  quegli  animosi  giovani.  Oh!  se  la  matta  baldanza  e  la  forza 
dd  dire  si  fossero  tutte  convertite  in  quei  tempi  in  vigoria  d'animo  e  di  corpo, 
elltaliani  avrebbero  maravigliato  il  mondo.  La  lezione  almeno  non  venga  perduta! 
Il  maresciallo,  sapute  le  mosse  dello  esercito  regio,  impensierì  per  Mantova  e 
per  Ferrara)  la  quale — per  incuria  del  generale  Durando,  nel  mese  d'aprile — la 
era  sempre  in  mano  dei  tedeschi.  £i  mandò  il  principe  di  Lichtenstein  colla  sua 
dirisione  per  vettovagliare  quell'isolato  presidio  e  tornar  subito  indietro  per  Osti- 
glia  e  Govemolo,  onde  afforzare  la  guarnigione  di  Mantova.  Il  conte  Sauli,  com- 
Qiesfiario  piemontese  in  Modena^  e  il  conte  di  Santa-Rosa,  in  Reggio,  descrissero  al 
^  le  loro  inquietudini ,  dicendo  impossibile  tutelare  il  ducato  colle  truppe  che 
avevano  e  colla  poca  attitudine  che  il  paese  mostrava  a  difendersi.  Quello  spa- 
vento venne  tranquillato  collo  spedire  5,000  fanti,  il  reggimento  di  Grcnova  ca- 
^^deria  con  due  batterie  di  cannoni  verso  il  Po  per  respingere  un  attacco  del 
priactpe  di  Lichtenstein.  Cotesto  corpo  era  comandato  dal  general  Bava,  il  quale 
Siuato  a  Borgoforte  seppe  che  il  nemico— partito  già  di  Ferrara — ritiravasi  sulla 
sponda  sinistra  del  fiume  per  Ostiglia  e  per  Govemolo.    Quell'avviso  gli   fece 
ùninaginare  l'attacco  di  quest'ultima  borgata,  onde  porre  in  sicuro  il  fianco  di- 
fitto delle  truppe  d'assedio  ;  e  siccome  nel  tragitto  a  Portiolo  aveva  osservato 
nel  Po  alcune  grosse  barche  coperte  di  tela  per  difendere  i  navicellai  dai  raggi 
Cadenti  del  sole,  stimò  prudente  valersi  di  quelle,  affine  di  operare  uno  sbarco 
<'i  bersaglieri  alle  spalle  del  nemico,  mentre  col  resto  delle  forze  lo  avrebbe  at- 
taccato di  fronte  sulla  sinistra,  e  di  fianco  sulla  destra  ripa  del  Mincio. 

La  mattina  del  dì  48,  prima  dell'alba,  il  capitano  Lions  co'suoi  bersaglieri  partiva 
'i  Montechiana  e  di  celato  imbarcavasi  sul  fluviatile  naviglio  che  l' ingegnere 
2anardi  avea  convenientemente  apprestato.  Il  Bava,  giunto  a  San-Niccolò,  distac- 
^va  il  general  Trotti  con  un  reggimento,  tre  squadroni  e  mezza  l»atteria  verso 
Aagnolo-San-Vito,  coH'ordine  di  collegarsi  a  destra  al  maggior  nerbo  delle  forze 
durante  lo  attacco  di  Govemolo;  verso  il  qual  paese  eì  dirigcvasi  costeggiando 
^mpre  l'aitine  del  fiume.    Gli  austriaci,    in  numero  di  1,500,  appiccarono  il 
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fuoco  al  primo  scorger  de  nostri,  ti  paoscllo  è  divìso  In  due  —  siccome  in  allK—Ki  | 
libro  accennai—  delle  acque  del  Mincio  e  riunito  mediante  un  ponte  levatoio  ' 
tronco  nel  mezzo.  A  diritta,  per  tre  diverse  strade,  i  nostri  fanti  colle  arliglier^». 
occuparono  il  paesc^  la  cavalleria  riparò  dietro  le  case.  Il  nemico  tentava  piìi  vok  (e 
di  abbattere  il  ponte  sollevalo  e  distruggerlo  ;  la  viva  moschclteria  de'nostri  Tu 
sloggiava  dai  porticalì;  quindi  l'artiglieria,  dalle  case.  Il  combattimento  durava  da 
un'ora,  quando  odesi  sulla  opposta  sponda  il  suon  delle  trombe  e  veggono  i  ber- 
saglieri del  Lions  correre  frettolosamente  verso  il  ponte.  Tutta  la  nostra  linea  cess3 
dal  fulminare  e  manda  un  grido  dì  gioia  e  di  plauso.  Gli  austrìaci — cui  la  natura 
ha  niegato  la  vivacità  del  concepimento — imbalordiscono  e  sì  sbandano  sui  campi 
presso  la  strada  di  Mantova.  1  bersaglieri  abbassano  il  ponte.  Il  reggimento  dì 
cavalleria  si  slanrìa  impetuoso  sui  nemici  die  fuggono;  ma  i  croati,  vedutisi  a  miti 
partito,  3i  cacciano  in  un  prato  circondato  da  un  largo  fosso  e  si  attelano  io  tre  ^ 

quadrati  -,  ì  cavalieri,  che  verun  ostacolo  arresta,  piombano  loro  addosso  e  intre-  H 
pìdamentegli  sfondano.  Fra  i  primi  nella  mìschia  gli  ulUctali  Galtinara.  ApioUi,  ■ 

e  Brunetta,  due  cadono  morti;  il  terzo,  ferito,  vien  salvo  dal  fratello  sul  procinto  ^ 

dì  cader  prigioniero.  Il  loro  padre  avea  dato  sette  figliuoli  all'armata.  Fornirono  ' 

trofeo  a  cotesto  splendido  fatto  d'armi  —  che  fa  onore  al  generate  Eusebio  Bava — 
due  cannoni ,  cinquecento  prigioni  —  tra  i  quali  otto  uillcìali  —  moll«   armi  e  < 

molti  cavalli  e  la  bandiera  del  r^gìmento  Rokavìna. 

il  giorno  dipoi,  i  seimila  uomini  del  generale  Lichtensteìn  si  portarono  uno  a  fl 

Sacchetta;  un  altro  corpo  prcsentavasi  a  Poletto;  e  la  guarnigione  di  Mantova  jb 
operava  una  sortila  con  tremila  de'suoi.  Se  il  Bava  avesse  potuto  avere  le  truppe  s» 
che  per  suo  consiglio  dovevano  essere  a  Gastellaro,  avrebbe  ritratto  i  inaggion  rt 
vantaggi  dalla  già  fortunata  fazione,  battendo  i  quattro  o  cinque  mila  in  Poletto  ^^ 
e  i  seimila  venuti  di  Oslìglia.  La  impresa  di  Governolo  ne  riesci  invece  danoos^,  ^  a 
poiché  allungò  di  mollo  la  nostra  linea  d'operazione,  e  costrinse  a  tenere  in  quella  .^xMi 
borgata  il  nono  e  il  decimo  redìmento  di  lìnea  che  pure  ci  sarebbero  stali  di  qual Mi- 
che aiuto  nelle  ulteriori  battaglie  che  decìsero  delle  noslre  sorli. 

Tutta  concentrata  era  l'oste  nemica.  Il  maresciallo  ne  aveva  riunito  40,0010  «0 
con  sé  presso  Verona;  altri  30,000  gli  aveva  necessariamente  occupati  intonKz»*'^ 
a  Venezia;  più  che  20,000  gli  aveva  presso  Legnago  e  dentro  il  forte  dt  Mantova  ^^, 
un  rinforzo  di  altri  20,000  .scendeva  allora  il  Tiro  lo  e  Irovavasì  a  Roveredo,  E^lff;:s^li 
pose  in  effetto  l'antico  disegno  di  Goilo,  promellendosi  un  migliore  successo  Vedi»  V  "^ 
sfondar  l'avversa  linea  a  Sona  e  a  Sommacampagna  ,  attaccando  prima  Rivoli  i»  e 
la  forte  posizione  de'nostri  alla  Corona. 

Il  giorno  venlidue,  verso  le  quattro  del  mattino,  una  grossa  colonna  nemici-::»'*^ 
discesa  dalle  alture  del  monte  Baldo  ,  avviluppò  il  ptccot  numero  dei  nostri  aUs^-K^ 
Corona  che  sostenne  con  grande  eroismo  il  combattimento  per  lo  spazio  dì  ! 
ore.  Siccom'era  periglioso  e  vano  il  resìstere  più  a  lungo,  il  maggior  San-Vital-'  ' 
operava  con  ordine  la  sua  ritirata  su  Bivoli.  Il  martore  Danesi  accorre  in  aìuLV  ' 
e  col  suo  Ijallaglione  ìnga^ia  il  fuoco  coH'avanguardìa.  la  quale  persegue  t-^* 
iocalui  i  compagni  suoi  cbe  ripi^anoi  ed  avvedutosi  che  i  tedeschi  oercine  t»- 


prenderlo  a  rovescio,  raddoppia  ii  coraggio  e  1*  ardire  e  dalla  difesa  passa  all'of- 
fesa,  ponendo  in  foga  un  corpo  di  tirolesi.  Alle  tre,  il  generale  di  Sonnaz  giunge 
eoa  un  rinforzo  di  fanti  e  di  artiglierìa  ;  la  battaglia  ricomincia  con  accanimento 
maggiore.  I  piemontesi  erano  in  numero  di  5,000.  II  generale  Thum  rassegnava 
almeno  48,000  uomini.  Questi  non  seppe  trarre  partito  di  tale  vantaggio  dinanzi 
la  intrepidezza  de'  oostrì  ;  e  sul  iàr  della  sera  i  suoi,  battuti  su  tutti  i  punti, 
dovettero  gittarsi  una  parte  verso  Incanalo  sulla  riva  dritta  dell'Adige,  e  l'altra 
al  di  là  di  Caprino.  Gotesta  azione — gloriosissima  pel  general  di  Sonnaz  che  la 
maoeBgiò  e  pei  r^gimenti  che  vi  presero  parte — ricorda  le  stesse  prove  di  va- 
lore delle  schiere  repubblicane  di  Francia  nella  memorabile  giornata  del  dì  U  gen- 
naio 4797.  Anche  l'Alvinzi  trovavasi  con  forze  superiori  contro  i  soldati  di  Buo- 
naparta,  di  Massena,  di  Joubert  e  di  Berthier;  pur  dovette  cedere  il  terreno  a 
dà  bravi  che  combattevano  con  ardore  per  la  gloria  della  loro  patria,  siccome 
il  generale  Thum  dovette  piegare  in  faccia  ad  uomini  che  battagliavano  per  la 
indipendenza  della  propria  nazione.  I  nemici  lasciarono  molti  morti  sul  campo, 
Ui  cai  un  generale  e  un  maggiore. 

Quantunque  vincitori ,  le  condizioni  di  guerra  non  si  fàcevan  cange  per  noi. 
Il  dì  Sonnaz,  vedendosi  intorno  forze  cotanto  inferiori  e  temendo  un  attacco  nel- 
/mdomani,  previde  che  le  sue  schiere  stanche  ed  affrante  sarebbero  di  leggieri 
rotte  e  sforzate.  La  posizione  di  Rivoli  da  un  lato  domina  l'Adige  e  dall'altro  è 
aooerchiata  dalla  catena  del  monte  Baldo.  Una  sola  strada  serpeggiante  e  sca- 
brosa sa  vi  conduce  e  riesce  difBicile  attaccarla  di  fronte;  ma,  altri  viottoli  — 
i)OD  praticabili  da  redimenti  a  cavallo  e  da  artiglierie  —  potevano  però  dare  ac- 
cesso a  un  numero  grande  di  fanti  sui  fianchi  e  dietro  il  corpo  ch'era  sul  mon- 
^icello  spianato,  sì  validamente  difeso  nella  vigilia.  Ei  fu  mestieri  adunque  al  d^ 
Sonnaz  di  rìUrarsi  alla  insaputa  dell'inimico  sur  Affi  e  Cavagliene  per  Pastrengo 
^  Baasolengo,  scegliendo  a  sua  stanza  Sandrà  per  ivi  attendere  gli  ordini.  E  ben 
Por  lai  e  per  le  sue  truppe.  Imperciocché,  nella  sera  del  dì  22,  il  maresciallo  facea 
Partir  di  Verona  due  divisioni  capitanate  dai  generali  d'Aspre  e  Wratislaw  per 
^osalire  il  nostro  campo.  Ei  muoveva  altresì  una  brigata  per  Santa-Giustina , 
Onde  ingannare  il  nemico  sulle  sue  vere  intenzioni,  ed  un'altra  spedivano  dalle 
vìcinattse  di  Legnago  per  piombare  su  Villafranca  e  Custoza  e  riunirsi  al  corpo 
d'annata  venuto  di  Verona.    Il  cielo  cospirava  per  noi  ;  e  una  pioggia  ruinosa 
rallentando  la  loro  marcia,  ci  salvò  da  un  improvviso  attacco  notturno.  La  linea 
da  Pastrengo  a  Sommacampagna  era  difesa  da  6,000  uomini  comandati  dal  ge- 
nerale Broglia  di  Gasalborgone.  IM®  reggimento  Savoia  accampavasi  a  Palaz- 
«nolo,  a  Santa-Giustina  e  nelle  cascine  di  Colombara  e  di  Colombarolo  sin  presso 
l'Adige.  Il  Struggimento  e  un  battaglione  di  parroegìani  occupavano  Sona  e  l'Osteria 
del  Bosco  che  il  generale  di  Sonnaz  avea  fatto  munire  con  un  parapetto  fortifi- 
cato, dietro  il  quale  erano  quattro  pezzi  dì  artiglieria  per  difendere  l'accesso  di 
Verona  a  Peschiera.  In  Sommacampagna  erano  un  battaglione  del  iS""  di  Pine- 
volo  e  un  reggimento  toscano,  comandato  dal  Belluomini.  Gli  austriaci  si  presen- 
tarono alle  sei  mattutine  del  dì  23  presso  l'Osteria  del  Bosco  e  Sommacampagna; 


un  corpo  di  riserva,  posto  inclìelro  Ira  ie  due  colonne,  aUcndeva  gli  avvenimniti. 
(topo  inutili  sforKi  e  molle  perdite  toccate  presso  l'Osteria,  il  nemico  si  ritirava 
al  di  là  della  portala  dei  cannoni  ed  andava  in  parte  ad  attaccar  Sona.  Ma, 
l'empito  maggiore  venne  rivolto  verso  Sommacumpagna  e  la  Madonna  del  Monle; 
'  sfingninoso  fu  quivi  il  combattere;  irresoluti  a  quando,  a  quando  gl'imperiti^ 
;iud3ci  i  nostri  nelle  oUcse  per  ben  tre  ore  ;  Rnchè,  giaren^i  sul  campo  morti 
moribondi ,  le  stanche  genti  stimarono  prudente  consiglio  il  ripief^re  su  Vtlhi- 
franca.  A  tal  nuncio,  que' di  Sona — che  avevano  più  volte  caricato  il  nemtoa 
colla  punta  della  baionetta  e  disputato  palmo  a  palmo  il  terreno— vedutisi  pnw- 
dere  a  rovescio  sulla  diritta,  si  ritirarono  a  Pacengo  per  ia  via  di  Sandra.  Il  ge- 
neral Broglia,  pria  di  eseguire  quel  movimento,  inviava  uno  squadrone  di  No- 
vara cavalleria  a  Caslelnuovo  per  ispiare  le  mosse  dell'avversario.  L'Osteria  va- 
niva sgomberata  quasi  nel  punto  istesso,  perche  isolatamente  non  potevasi  quivi 
continovar  la  diresa. 

Contemporaneamente,  il  generale  Thurn  marciava  su  Rivoli  con  grande  cauU!^ 
e  ritemenza,  stimando  &ulla  costa  trovare  la  resistenza  del  giorno  innanzi.  Per 
quella  lentezza  il  destina  a  lui  niegava  gloria  e  profitto,  mentre  per  le  sue  buono 
ed  accorte  mosse  dava  il  destro  al  di  Sonnaz  di  salvare  i  magazzini  ed  i  pat^ 
chi  ch'erano  in  Lazise  e  di  giungere  con  poche  perdite  a  Cavalcasene  per  ri 
nìrsi  al  rimanente  dell'armata.  Nell'ora  islessa  ,  la  divisione  Visconti  toglievi 
dalla  sinistra  linea  del  Mincio,  rompeva  i  ponti  di  Borghetto  e  dì  MonzumbaDOl 
collocando  un  battaglione  in  Faccia  a  Salienze  per  impedire  agl'imperiali  di  tragheA^ 
tare  il  fiume  in  tal  punlo.  Poco  di  poi,  la  brigata  Savoia,  il  battaglione 
^iano  e  Savona  giungevano  per  dare  il  ricambio  su  que'  ]>osti  istessì  alla 
divisione  di  riserva  comaridata  dal  barone  Visconti.  I  nuovi  venuti  erano  disconrtl 
(lai  frequenti  allarmi ,  stanchi  pel  continovo  combattere ,  e  svigoriti  da  un 
j;iuno  di  trentasei  ore.  Pur,  quando  il  nemico— protetto  da  dieci  pezzi  d'arti- 
glieria— si  approssimò  alla  ripa  del  fiume  per  costruirvi  un  ponte  di  barche,  com- 
batterono per  quanto  potettero;  essi  non  avevano  da  opporre  che  due  caonom. 
Il  generale  di  Sonnaz,  che  trovavasi  in  Monzambano,  spedi  immedialamenle  il 
colonnello  Solaroli  a  Ponti  per  ordinare  al  1  i'  di  linea  di  attaccare  gli  austrìaci 
sul  loro  fianco  destro;  ma,  quel  corpo  non  vi  era  più;  che,  al  primo  rombo  M 
cannone  aveva  in  disordine  [Negato  sopra  Peschiera.  Gli  universitari  tenlaroao 
arrestare  i  disegni  dell'inimico;  ma,  vennero  ben  presto  respinti  da  delle  sca- 
riche a  mitraglia.  Una  volta  che  questo  potette  occupare  l'opposta  sponda,  il  di 
Sonnaz  non  valeva  a  pìii  far  argine  all'oste  irrompente  e  ritirossi  invece  su  Volta 
colla  brigata  Savoia,  co'  parmegiani,  col  16*  e  colla  divisione  Visconti.  I  nuovi 
occupanti  noi  perseguirono,  ma  volteggiarono  per  Ponti  e  Monzambano  e  piii 
lardi  per  a  Valeggio. 

Il  re— saputa  la  rotta  del  secondo  corpo  d'armata  e  immaginando  che  necessiti! 
spingesse  i  vincitori  ad  inseguirlo — volle  battaglia  pel  di  vegnente.  E  raccolta  una 
parte  delle  truppe  che  bloccavano  Mantova,  alla  lesta  delle  brigale  Cuneo,  Aosta, 
Guardie  e  Piemonte,   colle  loro  rispettive  ballerie  e  con   quattro  reggimenti  di 


cavalleria  si  dirigeva  a  Villafranca  per  tenervi  consìglio  di  guerra.  Due  batta- 
glioni di  Pinerolo  co*  toscani  sotto  gli  ordini  dei  generai  Manntf  munirono  il  paese. 
Gario-Alberto  ed  ii  Bava  avanzaronsi  verso  la  valle  di  Staffalo  con  Ire  brigate, 
quelle  delle  Guardie  e  di  Cuneo  guidate  dal  duca  di  Savoia,  l'altra  di  Piemonte 

<lal  duca  di  Genova. 

D  sistema  decretato  in  consiglio  era  questo.  L' armata  avrebbe  dovuto  impa- 
dronirsi di  Yal^io,  di  Sommacampagna  e  di  Custoza  ;  quindi,  con  una  conver- 
sioae  a  sinistra  verso  il  Mincio,  gittarsi  con  tutte  le  forze  sulle  schiere  imperiali, 
cacciarle  nel  fiume,  o  al  di  là;  e  così,  tagliata  loro  la  via  di  Verona,  o  stermi- 
narle, 0  costringerle  a  rendersi. 

11  sole  del  dì  %3  luglio  sanava  SS^*  all'ombra  ;  onde  il  calore  eccessivo,  insoppor- 
tabile. I  nostri,  sfiniti  dalla  fame,  dalla  sete^  dalla  lunga  marcia,  punto  aiutati 
dalle  popolazioni  ^iste,  istupidite  e  villane  per  la  cui  dignità  pativano  e  com- 
battevano, dal  proprio  onore  traevan  la  forza  di  attaccare  alla  baionetta  il  ne- 
mico eccedente  di  numero,  in  magnifiche  posizioni  e  opponentesi  a  tutta  possa. 
Le  Guardie  mossero  all'assalto  delle   colline  di  Berettara;   Cuneo  ,  a  quelle  di 
Mondatore;  il  duca  di  Genova  marciò  colla  brigata  Piemonte  sur  un  corpo  au- 
striaco accampato  ai  di  sotto  di  Sommacampagna;  Aosta  formò  la  riserva.  Dopo 
00  lungo  ed  ostinato  combattere,  le  alture  cadevano  sull'imbrunire  in  potere  dei 
r^ii;  i  vinti  si  rincantucciarono  dietro  gli  scoscendimenti  dei  colli  ;  quindi,  pro- 
fittando della  notte  oscurissima ,  si  rivolsero  ad  Oliose  ov'era  il  grosso  dell'ar- 
mata. Lasciarono  però  sul  terreno  —  oltre  quattrocento  e  più  tra  feriti  e  morti — 
mille  e  ottocento  prigionieri,  tra  cui  quarantasei  ufficiali  e  due  bandiere.  Fu  azione 
stupenda  la  nostra.  Taccio  i  nomi  di  que'  che  si  distinsero  in  essa;  dappoiché, 
dal  fantaccino  al  generale,  tutti  si  coprirono  di  gloria. 

Ma  anche  in  tale  occasione  il  Bava  peccò  di  lentezza  e  non  profittò  dell'eroico 
slancio  de'  bravi  che  comandava.  Valigie  era  il  perno  —  ed  egli  il  sapeva  — 
^^ìe  sue  operazioni.  Approvigionate  le  truppe  alla  meglio,  invece  di  farle  serc- 
'^rs  sulle  conquistate  posizioni,  doveva  cacciarle  verso  quel  punto  d'appoggio,  e 
*'  suo  eccellente  disino  di  guerra  sarebbe  riescilo  a  capello.  Ei  pur  doveva  ri- 
^^iamare  il  generale  Perrone  dallo  inutile  blocco  di  Mantova,  avere  alla  sua  portatii 
'I  coìTfo  lasciato  a  Govemolo  e  accelerare  il  congiungimento  del  di  Sonnaz  al  grosso 
^^ilo  esercito  nostro.  Così  il  Radetzky  non  si  sarebbe  impadronito  nella  notte 
^1  Valeggio,  od  almeno  non  avrebb^li  quivi  presentato  l'indomani  una  linea  di 
^^onte  di  55,000  uomini  da  opporre  a'suoi  20,000  e  al  secondo  corpo  d'armata, 
^^Ue  cui  forze  il  re  sperava  impedire  al  nemico  il  passaggio  del  Mincio.  Ma  il  generala 
^i  Sonnaz  non  ubbidì  agli  ordini  mandatigli  di  attaccare  Valeggio  verso  il  ponte  di 
^orghetto,  togliendo  a  scusa  che  le  sue  schiere  fossero  prostrate  a  segno  da  non 
^«ner  la  campagna.  II  cuore  mi  sanguina  nel  consegnare  alla  istoria  la  fedele 

^terrazione  dei  falli  commessi! 11  combattimento  eseguito  in  Val  di  Staffalo, 

compì  gli  ultimi  favori  che  Iddio  concedeva  alla  fortuna  delle  armi  nostre  con  tanto 
entusiasmo  imbracciate. 

Al  chiaror  primo  del  dì  i'i,  il  duca  di  (icnovu  dovca  puitiie  dulia  Berettara  f* 


184 

da  Sommucampagna  per  alla  volta  tlì  Oliuse,  collcgandoni  a  manca  col  suo  bravo 
Tratello  il  duca  di   Savoia  ,  il  quale  alla  testa    delle  Guardie  e  dì  Cuneo  aveva 
ordine  dirigersi  di  Cusloza  verso  f^alìonzo  ,  ondo  favorire  la  brigata  d'Aosta  iMl^ 
suo  attacco  di  Vaicggio  e  Tar  credere  al  nemico  di  esser  coìlo  alle  spalle.  ^H 

Il  maresciallo  Radetzky,  aspettando  di  pieTermo  il  nemico — che  supponeva  fortr*' 
di  40,000  uomini,  siccome  avrebbe  potuto  essi;rlo — collocava  a  diritta  il  primo 
corpo  d'armata  agli  ordini  del  generale  Wratislaw,  dilungava  parte  di  una  divi- 
sione a  Borghetto  e  l'altra  la  riteneva  ìn  Valeggio;  una  seconda  l'appostava  (ni 
Fornelli  e  San-Zenone.  Il  generale  d'Aspre  distribuiva  i  euoi  sulle  alture  di  Custoza, 
di  Sommarampagna  e  di  San-Giorgio.  Fece  togliere  al  corpo  di  riserva  la  posi- 
zione di  San-Aocco  e  di  Olioso,  II  generale  Thurn  ebbe  avviso  di  rimanersi  ìn 
osservazione  de!  forte  di  Pescliiera  nelle  vicinanze  di  Castelnuovo  ;  e  fac«i  cu- 
stodire il  ponte  di  Hoazambano  e  il  nuovo  di  barche  presso  Salìonze  da  Ire  bat- 
taglioni di  fanlJ. 

La  brigala  Aosta  —  alla  cui  testa  era  il  re,  col  Bava  e  colSommarìva — scon- 
trossi  verso  le  nove  cogli  avamposti  nemici.  Accolta  da  una  formidabile  arlìglìem 
—  cui  la  nostra  rispondeva  senza  alcun  prò  —  convenne  ritirarsi  indietro  per 
non  ricevere  inutili  perdile  ed  aspettare  il  simullaoeo  effetto  del  concertalo  piano 
di  attacco.  Gli  occhi  del  generale  erano  verso  Valeggio  per  notare  da  una  repen- 
tina mossa  d^l'imperiali  lo  avvicinarsi  al  fiume  del  dì  Sonnaz.  Egli  attendeva 
eziandio  con  impazienza  la  divisione  del  duca  di  Savoia.  Quegli  invece,  assalito 
da  forze  superiori  presso  Custoza,  difendeva  la  posiziono  e  spediva  uà  solo  reg- 
gimento alla  nostra  fronte.  Il  duca  di  Genova  Irovavasi  anch'egli  alle  prese  con 
forze  assai  rilevanti  alla  Bcrettara.  Alle  tre,  il  combattimento  si  faceva  accanito, 
disperato  su  tutta  la  linea,  di  Valerio  a  Somraacampagna.  I  principi  conservavano 
il  terreno  a  furia  di  cariche  alla  baionetta.  Il  primo  colla  sua  brigata  Cuneo  lottò 
per  sei  ore  contro  Ì5,000  imperiali.  L'altro  con  soli  quattro  battaglioni  e  mezzo 
ebbe  cuor  di  resistere  per  la  intera  giornata  contro  diecinove  battaglioni  condotti 
dallo  stesso  Radetzky. 

Inutili  le  prove  di  eroismo  contro  le  stragrandi  forze  dell'inimico.  Per  buona 
ventara,  guesto  non  s'avvide  che  molto  lardi  di  avere  a  fiire  con  truppe  ioliriari 
alte  sue  ;  ed  anche  saputolo,  non  seppe  trarre  vantaggio  dalla  sua  nonierici  •■- 
perìorità.  Ove  avessimo  avuto  a  fronte  un  più  iutelligente  capitano  e  non  le  iMÉt 
torme  croate,  i  nostri  avrebbero  toccato  una  compiuta  disfatta.  La  ritirato  II 
battuta  su  tutta  la  linea.  L'artiglierìa  e  la  cavalleria,  intanto  che  la  si  eflisttiaMi, 
tennero  in  rispetto  gli  austriaci,  e  alle  otto  ({dia  sera  l'armata  la  sì  rìduaae  mÌ 
massimo  ordine  sul  piano  che  spazia  intorno  VUlafranca.  E  i  vinti  lacriiaaraM    -* 
la  perdita  dì  mille  e  cinquecento  compagni  posti  fumi  di  combattimento.  E  i  vis-     -^ 
citori  s'ebbero  duemila  uomini  tra  morti  e  fanti,  tra  i  quali  moltisBimi  ufficili, 
costretti  a  porsi  alla  testa  delle  loro  colonne  perchè  meritassero  dal  vecchie  m-  —^ 
resdallo  nel  bollettino  del  di  26  luglio  il  titolo  di  «  valorose  truppe  i>. 

Tale  la  battaglia  dì  Custoza,  che  la  stampa  tedesca —  quantunque  inimica 

onorò,  e  la  italiana  maledl  con  nota  dinfamia.  Sciagurati  scrittori  !  So  a 


avuto  cuor  libero,  siccome  scoitcvole  la  penna  ,    avrebbero  dato  minore  scan- 
alai moDdo  e  oprato  più — e  non  a  danno  d'Italia. 

Le  truppe  avevano  posato  per  quattr'ore;  quando  per  ordine  del  re  dovettero 
tovare  il  campo  di  Viihfranca  e  alla  metà  della  notte  partire  per  Goito.  Se  più 
si  rimaneva,  il  nemico  avrebbe  potuto  precluderci  la  ritirata,  separarci  dalla  no- 
ftm  base  d'operazione,  circondarci  e  intimarne  la  resa.  E  scoraggiati  siccom'erano 
i  iMMtri  dalla  bme  e  dagli  stenti  ;  pieni  di  dispetto  contro  gli  abitanti  della  con- 
trada, meglio  che  fratelli,  nemici;  e  sopratutto  inquieti  per  la  inutilità  del  loro 
valore,  del  loro  sangue  in  faccia  a  generali  che  non  sapevano  trame  profitto  e 
die  parea  sulle  loro' vite  tentassero  la  prova  delle  teorie  apprese  sui  libri,  gl'im- 
foriali  avrebbero  trovato  una  debole  resistenza,  o  nessuna  presso  gli  eroici  bat- 
ti^Beri  di  poche  ore  innanzi.  U  re — quantunque  chiusi  tenesse  i  suoi  pensieri — 
era  profondamente  travagliato  dallo  spettacolo  che  si  aipva  d'intorno  e  parea  pre- 
vedesse che  la  guerra  la  fosse  finita.  La  indisciplina  de*suoi  se  gli  palesava  mag- 
giore nelle  presenti  avversità  ;  e  malato ,  inquieto,  muto  ne'dolori  che  lo  agita- 
vano, avrà  forse  allor  rassegnato  nella  sua  mente  la  ferma  fiducia  nudrita  sui 
VMÙ  damorì  d'indipendenza  de'popoli  insorti  ;  la  gelosia  sospettosa  della  curia  ro- 
oMoa,  del  Borbone  dì  Napoli,  dell'arciduca  austriaco  di  Toscana;  la  fallacia  delle 
pnaiesse  di  Francia  ;  e  tutto  quel  cumulo  di  speranze  che  gli  avevan  fatto  pro- 
ferire il  motto  che  rimarrà;  «  La  Italia  farà  da  sé!  ».  Partirono  primi  i  feriti,  i 
prigionieri,  i  convogli  colla  scorta  di  due  battaglioni  di  Pinerolo  e  della  brigata 
tneuia.  Le  brigate  delle  Guardie  e  di  Cuneo  passarono  per  Mozzacane,  Rover- 
Mh  e  Marei^.  Quelle  di  Piemonte  e  di  Aosta  si  avanzarono  per  Quaderni  e 
Measimbona.  Onde  proteggere  la  ritirata  ,  vennero  appostati  i  reggimenti  a  ca- 
valo coirartiglieria  volante  presso  Mozzacane;  il  M"*  di  fanti  presso  Roverbella  , 
^k  brigata — sopraggiunta  allor  allora  di  Governolo -- sui  campi  tra  Marengo  e 
Uto.  Due  battaglioni  di  Cuneo,  comandati  dal  duca  di  Savoia,  composero  il  re- 
tiQgoardo.  Poi  che  l'armata  passò  il  Mincio,  un  corpo  nemico  escito  di  Mantova 
niggranellò  qua  e  là  un  centinaio   di  spedati  e  ricambiò   qualche  archìbugiata 
Oigii  avamposti  ch'erano  a  difesa  della  testa  del  ponte. 

Miserando  spettacolo  offeriva  il  teatro  ove  i  nostri  avevano  altra  volta  sì  ga- 
gBtfdamente  combattuto  e  vinto!  Non  un  fil  verde  sui  campi;  gli  alberi  e  i 
veneti  rotti  e  sguarniti  di  fronde;  le  baracche  costruite  dopo  la  vittoria  del  mag- 
gio, rovesciate  e  disperse;  gli  argini  e  le  trincee  presso  il  fiume,  scomposte  ed 
qierte;  il  primo  corpo  d'armata  allor  giunto,  trepidante  ,  sfinito.  E  per  colmo 
6  sciagura,  il  secondo  corpo — disceso  alle  duo  del  mattino  di  Volta — volgeva  in 
paggio  le  sorti  della  italica  guerra.  Di  tale  abbandono,  condannato  da  tutti  come 
ooaa  oltremodo  dannosa,  il  re  si  doleva  col  general  di  Sonnaz;  il  quale  rispose  , 
9ver  lasciato  la  posizione  per  un  ordine  scrìtto  colla  matita  dal  cavalier  Feccia 
<fi  Cessato,  colonnello  dello  Stato-maggior-gcnerale ,  in  cui  se  gì' ingiungeva  di 
npÌQgare  immediatamente  su  Goito  per  ricongiungersi  al  rimanente  dello  esercito. 
Quel  foglio  galeotto  venia  pòrto  difatti  al  vaiente  soldato  in  presenza  de'  suoi 
'Jfficiali  da  un'ordinanza  a  cavallo,  ed  egli  ubbidiva  come  a  comando.  PrcscnlaU» 
ìì 
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al  Bava,  at  Salasco,  allo  slesso  CossaLo,  lutli  e  II-e!  nicgavano  J  autenlìcilà  di  lali- 
ordìne,  di  cui  non  riconoscevano  la  scrilLura.  E  le  nostre  condizioni  volgevauai 
si  spietate  ed  avverse  a  non  aver  l'agio,  nb  il  pensiero  di  dar  luce  con  upposiU 
inchiesta  ad  un  fritto  cosi  strano  e  colpevole.  Il  nome  del  reo  rimasto  ignoto  lìa  qui 
io  il  vo' svelare,  e  non  per  dannarlo  alla  pubblica  vendetta;  avvegnaché  tffi 
)>ccca8se  per  ignoranza,  nella  fede  che  col  nerbo  riunito  dello  esercito  «  poteM' 
tentare  un'  ultima  disperata  prova.  Egli  non  è  piìi  tra  i  viventi  I  Ei  fu...-  Cute- 
Alberto  l 

Ur  la  chiave  della  posizione  era  stille  alture  di  Volta;  coDvcaiva  ini| 
sono  di  bel  nuovo  e  tenervisi  a  qualunque  costo.  Il  geaeralissimo  passò  in  i 
segna  la  terza  divisione  e  il  f7°  reggimento,  e  verso  le  quattro  dopoilmen 
avviti  que'bravi  al  CJjnquisto  della  collina.  Alle  sette  s'ingaggiò  il  fuoco  deUe 
stre  artiglierie  cui  risposero   le  inimiche;    che,  il    corpo  capitanato  dui 
d'Aspre— formante  l'ala  sinistra  dello  esercito  imperiale— avea  già  preso  qi 
nel  paese  e  premunitolo  da  un  probabile  attacco.  Ma  i  savoiardi  del  secondo 
gimenlo,  il  secondo  battaglione  del  primo  ed  alcune  compagnie  del  16*  di  Sà^ 
non  ristanno  inoperosi  e  si  slanciano  con  baionetta  spianata  all'assalto, 
il  grandinar  de'proieltì.  La  portaè  atterrata;  le  prime  case  cadono'in  nostra 
tere;  molte  barriere,  parecchi  giardini — discacciatine  i  difensori — divengono  p 
di  olTesa  ;  lo  eroismo  di  quegli  ardili  supera  Io  elogio.  Buia  e  tempestosa  la  DO 
Le  audaci  imprese  schiarate  dal   lume   degl'incendii.  Il  lagno  d^li 
confuso  col  grido  animoso  dei  capi  che  conducono  i  soldati  all'arduo  ciinento.  1 
in  quel  ronibazzo  di  artiglierie  e  di  moschetti,  ogni  ordine  scambiato,  rotto,  tn 
teso.  Un  ufficiale  austriaco ,  proGttando  di  tanto  disordine ,  parb   ui   oostrì 
francese  queste  parole  ;   ••  A  me,  o  savoiardi  !  »  e  i  poveri  illusi,  stimandola  vooi 
de'  loro  capi,  ad  accorrere  lieti  a  quella  volta,  ove  sono  ricevuti  a  colpi  dì  fuoa  ^ 
e  di  baionetta;  ma,  un  granatiere  avvedutosi  dell'infame  tranello  cui  i  suoioon^ 
pagnì  erano  stali  sospinti,  raggruzzola  una  ventina  di  soldati,  piomba  improvvì» 
sugli  assassini  e  ne  fa  orrendo  scempio,  compresovi  ìi  bugiardo  ufiìciale.  It  confUttt    ' 
il  più  ostinato  fu  presso  la  chiesa  di  Volta,  ove  Ire  o  quattrocento  imperiali  eran^ 
trincerati  come  in  una  ridotta.  Io  non  istori)  ad  affaticare  i  lettori  col  novero  delle 
prove  di  eroismo  avvenute  in  quel  luogo  in  tale  memoranda  notte.  UHicìali  o  soh 
dal)  rivaleggiarono  nel  ferocissimo  scontro  ;  i  primi  successi  mettevano  una  nuovi 
e  piii  gagliarda  volontà  di  superare  ogni  ostacolo  negli  assalitori.  E  il  geoCTaht, 
colto  anch'egli  dal  comune  entusiasmo,  non  rifmtava  spingere  l'alTronto  a'termifl) 
estremi  e  per  ciò  fare  mandava  a  richiedere  in  Goilo  copia  maggior  di   milizia.. 
Nobilmente  caddero  il  cavalier  di  Villeneuvc,   il  capitano  di  Charbonneaux  ty 
|jarccchi  altri  di  cui  le  tenebre  celarono  gli  ardili  fatti  e  la  morte  gloriosa.  Qitj 
fatale  errore  addoppiava  e  danni  e  scompiglio  nelle  nostre  (ile  ;  che,  uno 
drone  di  Novara-cavalleria ,  stimando  imperiali  ì  soldati   del    terzo    battagli 
del  1°  reggimento  Savoia,  gli  caricò  colle   acute    sue    lance  e  nebbe  un 
nudrìto  e  ruinoso.  Cavalli  e  cavalieri  furono  travolti  nella  polvere  ;  i  fanti 
taronn  ne'fossi  della  strada;  il  general  Broglia  \eniva  anch'esso  rovesciato  di 
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colpo  di  lancia  nella  coscia;  finciiè  Ìi3  esclamazioni  di  dulnrn  r  di  rabbia  fflcem 
'avvisali  ì  due  drappelli  dell'equivoco  In  cui  cran  caduti.  La  pugna  contro  gli  au- 
strìaci durò  accanita,  terrìbile,  corpo  a  corpo,  per  ben  sette  ore.  In  sulle  prìmc 
mn  fu  possìbile  ottenere  dai  nostri  il  dar  quartiere  ai  pngionij  questi  vennero 
massacrati  senza  pietà  ;  meglio  cho  cinquecento  giacquero  resupini  tra'vigneti  del 
colle.  Erano  le  due  del  mattino.  1  domandati  soccorsi  intanto  non  giungevano  ; 
e  il  generale  di  Sonnaz  vedea  con  amarìtudine  freddarsi  la  caldezza  delle  sue  mi- 
lizie spossale  dal  lungo  combattere  ;  dinanzi  la  cbìesa  l'ardore  de'nostri  cominciava 
già  a  rallentare;  udivasi  la  voce  che  altre  truppe  accorrevano  di  Monzambano 
in  aiuto  a  quelle  del  d'Aspre.  Ei  pensò  lo  avviso  ingannevole,  volle  illudere  sì' 
«tesso,  stette  titubante,  esitò  se  dovesse  co'duoi  darsi  intero  nelle  braccia  della 
pili  disperata  fortuna;  ma — prudente  per  natura,  quantunque  battagliero  auda- 
dssimo — non  osò  piìj  oltre  rischiarsi  ed  ordinava  la  rìtirala.  I  feriti  furono  rac- 
colti; e,  posti  nel  mezzo  i  prigioni,  gli  ancor  validi  discesero  alle  falde  della 
^^  coUioa. 

Albeggiava  quando  questi  s'imbatterono  colla  brigata  Regina  che  il  Quartier- 
generale  aveva  alla  per  fme  spedito  come  rinforzo.  Il  di  Sonnaz  ingiunse  allora 
I  di  tornare  indietro  e  dì  attaccar  di  bel  nuovo  il  nemico.  II  comando  è  eseguito 

1  «Gl'impeto  primo;  le  menti,  come  nella  notte,  ebbre  di  vendetta  e  dì  sangue;  av- 

I  vt^achè  i  cuorì  de' combattenti  sieno  pari  all'  urna  di  Pandora  ed  abbiano  nel 

■  lODdo  la  speranza  d'una  rìvincita.  Ma,  il  tentativo  non  risponde  al  pensiero  e 

procaccia  altre  morti.  Anche  una  volta,  ei  conviene  avviarsi    verso  la  pianura, 
pur  senza  disordine  e  protetti  dalla  cavalleria.  Gli  austrìaci,  ringalluzziti  dalla 
vittoria,  cercano  di  turbare  la  rìtirata,  e  dissennatamente  prorompono  a  slascio. 
I  cavalieri  di  Savoia  e  di  Genova  attelati  presso  Cerlungo  danno  di  sprone  ed 
accorrono  a  lancia  spianata.  Gli  ulani  s'incrociano  con  essi,  non  reggono  all'urto 
B  s' infugano  dopo  aver  lasciato  sul  terrena  una  trentina  di  cadaveri.  E  peggiore 
sventura  toccavano  nella  corsa  precipitata  ;  lo  sgomento  non  fece  loro  osservare 
che  passavano  a  tiro  delle  nostre  batterie;  d'un  tratto  sì  disegna  una  linea  dì 
'ooco  per  entro  una  nube  di  fumo;  una  salve  di  mitraglia  lancia   la  morte  bu 
ItMlla  spessa  colonna  d'uomini  e  dì  cavalli;  la  bufera  di  ferro  fa  polluto  il  t«r- 
*^t\o  di  sangue  e  d'infrante  membra;  gli  altri  si  sbaratlano  a  furìa  disordinata. 
^  il  paesello  di  Volta-Mantovana — già  noto  nelle  istorie  per  la  sconfitta  dello  eser- 
cito della  celebre  contessa  Matilde,  guerreggiantc  nel  1080  contro  l'antipapa  Cle- 
'*»ente  III,  e  per  un'altra  fazione  degl'ìmperìali  nel  1630— avrà  nome  ancor  più 
^^urevole  a  cagione  della  ostinata  impresa  del  di  S6  luglio,  in  cui  un  pugno  di  bravi 
l*w  ben  due  volle  attaccava  in  si   forte   posizione  un    numero  stragrande   di 
^«istriaci. 

Le  molte  carra  de'  feriti  recavano  in  Goilo  Io  annuncio  della  disfatta.  Le  am- 
I>vtaiìoDÌ  si  fecero  sul  campo.  Carlo-Alberto  presente  a  quella  scena  di  orrore 
^  wntendone  in  cuore  tutto  il  rimorso,  divenne  bianco,  due  grosse  lacrime  gli 
■'■gsrono  lo  gote,  e  disse;  «  Poveri  i  miei  soldati!".  0  perchè  in  tale  istante  la 
'^«agura  non  diede  più  forti  tempre  al  suo  carattere  vacillante  ed  incerto!  Perchè, 
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invece  di  piunlo,  non  balenò  da' suoi  occhi  un  raggio  di  speranza  e  di  ardi» 
'  elemento  di  vita  negli  abbattuti  che  il  circondavano!  Perchè,  sguainando  la  spM 
e  ponendosi  alla  lesta  di  chi  volesse  si^uirlo,  non  gridò:  «  Italiani!  per  i'cww 
■■  della  nostra  gran  Patria,  per  la  salute  de'  popoli  suoi,  si  corra  a  vìncere  oé 
•■  morire.  La  storia  consegnerà  i  nostri  nomi  sulle  pagine  immortali.  La  lui 
'-  viva!  E  i  suoi  Tigli  leggano  il  trionfo  della  magnanima  impresa  sui  nostri  II 
..  polcri!  11.  Queste  ed  altretlanle  parole  avrebbero  sapulo  rinvigorire  gli  s^kA 
prostrati  che  il  suo  esempio  avrebbe  riscosso.  Ma,  ci  non  sapea  rischiarsi  a  pÉ 
lare  pubblicamente  per  una  certa  ritemenza  d'istinto,  ciò  die  die  libero  cani 
alla  confusìon  de' partiti,  pugnale  avvelenato  nelle  viscere  della  misera  ItaMt 
Laonde  lo  scoramento  si  fé' generale.  Il  rappresentante  del  governo  provviserf 
dì  Milano  vigliaccamente  parli.  Con  esso  dìsparvero  i  commessari  di  guerra,  ^ 
imprenditore  delle  forniture,  i  vettovaglieri.  11  parco  de'  buoi  aj)erto  e  il  bestiai 
rubalo  e  condotto  via.  I  carreggi  di  pane,  incamminali  verso  i  magazzini 
Mincio,  tronche  le  tirelle  a' cavalli ,  in  balla  de'  primi  occupanti.  Gli  al 
delle  campagne  ragunano  le  loro  robe,  e  cacciando  disperate  grida,  quasi  qi 
si  fosse  l'ultimo  giorno  della  loro  vita,  riparano  in  fretta  in  più  securo  paeseij 
più  tristi  infra  essi  che  Ine'  meritavano  il  servaggio  straniero,  gitt^ron  ne'  poti 
la  secchia  e  la  corda,  perchè  i  nostri  afTamati  cadessero  anche  per  sete.  Lwl 
mata  che  da  quattro  dì  marciava,  Cflmbatleva  e  mancava  regolarmente  di  viv«É 
dimentica  della  scarsa  disciplina  sino  allora  tenuta ,  dìscioglìevasi  in  parte,  ■ 
guendo  i  feriti  e  i  bagagli  diretti  per  Bozzolo.  Il  general  dì  Ferrere  in  luogo^ 
appoggiare  il  secondo  corpo  d'armata  —  sìccom 'eragli  stato  ordinato  —  col  SoÉ 
marìva  rccavasì  anch'egli  oltre  l'Oglio.  E  que'  due  non  erano  puniti  ad  eseoM 
di  onore! 

Io  che  veniva  dì  Torino  —  portatore  di  un  foglio  del  ministro  di  guerra 
Carlo-Alberto  per  fare  che  la  colonna  de'  modenesi  la  fosse  uniformemente  fi 
stila  —  m'imbattei  in  Rivarolo  co'  primi  fuggiaschi  i  quali,  deliranti  per  lo  sp 
vento,  arrestarono  i  cavalli  della  mia  vettura  onde  non  andassi  più  olire  a  man 
inutile  e  certa.  Giunto  in  Bozzolo,  m'ebbi  chiara  prova  del  disfacimento  dd 
esercito.  Il  dovere  avea  trattenuto  un  breve  numero  di  reggimenti  in  GoìUe-, 
timore  facea  trasmodar  le  milizie  in  maggiore  delitto,  dacché  motti  capi  erai 
minacciali  della  vita  come  ostacolo  alla  fuga.  Parecchi  soldati  vidi  morire  > 
stenti  dopo  breve  convulsione  sui  canti  delle  strade.  Le  case  chiuse,  o  vuote  ' 
abitatori;  o,  se  pur  questi  vi  si  trovavano,  gli  erano  smelensiti  a  tal  sinodi! 
schianto  dell'anima  a  non  essere  capaci  di  aiuto  veruno.  Oltre  a  ciò,  le  pron 
sioni  di  bocca  insufficienti  al  numero  degli  sbandati  che  arrogantemente  ne  ci» 
devano  in  folla  pel  forte  istinto  della  propria  conservazione.  Il  tumulto,  il  diao 
dine  di  quel  giorno  nefasto  non  escirà  mai  dalla  mia  memoria. 

In  que' casi  estremi,  re  Carlo- Alberto— udito  lo  avviso  de'suoi  generali — pen 
d'inviare  il  comandante  la  brigata  di  Piemonte,  il  cavaliere  Bes,  al  campo  in 
mico  per  proporre  una  sospensione  d'armi  al  Radetzky,  mercè  la  sua  ritirata  e 
tre  l'(^lio.  Alle  cinque  della  sera  venne  la  risposta  che  i  r^ii  si  ritirassero  al 
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lik     drirAdda ,  consonando  Venezia,  Peschiera,  Rocca  d'Anfo,  i  due  Ducati  e  la 
gnn  parte  d^i  ufBciali  austrìaci  caduti  prigioni.  Il  maresciallo  ignorava  le 
crìtiche  circostanze,  altrìmenti  non  sarebbe  stato  sì  generoso  a  lasciarci 
/&       provincia  di  Milano,  il  che  equivaleva  ad  una  successiva  rinuncia  della  Lom- 
mdìà.  Il  re  parve  offeso  da  siffatte  condizioni  e  sperò  nello  aiuto  del  popolo, 
una  levata  d'insane  formidabile;  e  pubblicò  il  seguente  proclama; 
«  Italiani! 
'«■  Armatevi  e  provvedete  al  pericolo  colla  energia  che  il  pericolo  aumenta  nei 
rti,  eredi  di  taato  glorie.  Preferirete  V  ultimo  sacrìfido  alla  umiliazione  ed 
perdita  della  vostra  indipendenza?  L'esercito  sostenuto  dall'amor  patrìo,  in 
ai  dolori  ed  alle  disgrazie,  è  pronto  ancora  a  dare  per  la  patria  quanto 
li  avanza  di  sangue,  e  spero  che  la  provvidenza  non  ci  abbandonerà  nella  di- 
delia  santa  causa,  cui  è  consacrata  la  mia  vita  e  quella  de'  miei  figli.  » 

don  quali  atti  rispondevano  i  popoli  d'Italia  a  tale  richiamo? Udivasi  con- 

fwo  nelle  sale  parlamentarie,  nei  circoli^  nelle  piazze,  in  ogni  pubblico  ritrovo 

la  santa  parola  di  Patria;  e  ai  molti  sembrò  che  da  migliaia  e  migliaia 

dm      bocche  la  uscisse.  E  s'ingannarono!  La  era  un'eco  armoniosa  di  poche  voci 

ovfecxBte  che  vacuamente  ripercuotevasi  da  ogni  banda.  E 'ancor  pochi  la  udivano; 

^     a  lei  più  pochi  ubbidirono! 

Il  re  passava  in  rass^na  nella  sera  le  truppe  che  tuttora  stanziavano  in  fac- 
al  nemico.  Avuto  riguardo  al  loro  numero  ed  alle  fazioni  di  guerra  che  glo* 
avevano  combattuto,  ei   poteva  rischiarle  ad  ulteriori  cimenti  sul 
y  temporeggiare  sino  al  punto  in  cui  la  intera  nazione  darebbe  la  prova 
'*    quanto  potesse;  e  non  nelle  scissure  di  parte  ;  o  n^li  amori  municipali  ;  o 
i^^Bila  pedantesche  ciarle  di  una  pubblica  tribuna  ;  o  nelle  velleità  ambiziose  de' 
^^li'mliilori  di  misure  estreme;  o  nelle  inettezze  governative;  o  nelle  parole  di 
^na minorità  spodestata;  o  nelle  smargiasserie  popolari;  ma,  nella  energia^  nel- 
^*<>|Kro60  entusiasmo,  nella  disciplinatezza,  nel  ragionato  silenzio,  nel  sacrificio 
^  sèed^lìaverì  alla  fortuna  della  patria;  tutte  virtù  cittadine  che  insublìmano 
^n  popolo  e  il  fanno  dc^o  di  libertà  e  d'indipendenza.  Ma,  la  miserevole  situa- 
tioos  in  cui  erano  ridotti  i  soldati,  che  i  generali  avevano  per  più  mesi  tenuto 
^  dormire  sulla  nuda  terra,  avendo  per  tetto  la  vòlta  del  cielo  ;  i  servigi  sani- 
W,  ddla  intendenza,  dei  viveri  sconosciuti  nel  campo,  i  quali  avevano  renduto 
k  truppe  brutte,  lacere,  affamate,  sgomente;  i  consigli  pusillanimi,  o  meglio, 
§§      perderà  che  attorniavano  il  re,  in  lui  tolser  la  fede  acconcia  a  temerarìa  fortuna. 
Onde,  la  sera  del  vensette,  alle  undici,  invece  di  far  tuonare  ai  cannoni  di  Coito 
il  00^  d'allarme  ed  intimare  il  passo  di  carica  sugl'inimici  eterni  d'Italia,  %li 
oniiDÒ  ai  tamburì  battessero  la  ritirata  verso  Cremona.  Il  nostro  esercito  vi  si 
direte  per  tre  strade  convergenti.  La  brigata  Savoia  la  era  talmente  decimata 
per  morti  e  feriti  nella  sua  ufficialità  superiore,  ad  esser  guidata  dal  bravo  co- 
lonnello MoUard  colle  funzioni  di  generale  e  dal  maggiore  Mudry.  Nel  passar 
IVgìiOy  la  blsa  voce  che  il  nemico  gli  era  alle  spalle  ad  un  trar  di  moschetto, 
kce  sbandare  una  parte  della  terza  divisione;  e  i  savoiardi  per  tema  di  peggio, 
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;illa  voce  dei  capi  si  aggruppano  intorno  .ille  loro  bandiere  e  (ormano  un  qiuidraU 
ili  brigala,  onde  contrasUire  agl'imperiali  il  passarlo  dei  fiume;  gli  artiglini  < 
la  cavalleria  9Ì  associano  a  tal  movimcnlo  e  quivi  rimangono  quasi  antimuro  ■ 
rimanente  dell'armala.  Quella  posizione  Don  poteva  però  essere  diresa  ^  kì  fu  nw 
slieri  procedere  innanzi.  In  sugli  albori  del  giorno  trenta,  i  cav^erì  austrìaci  il 
Irovarono  presso  il  nostro  reiroguardo;  d'un  trattosi  rilra^ono  e  scnoprooo  in 
pezzi  di  artiglierìa  che  folgorano  ed  iofugano  i  piemontesi  ne' campi.  Il  generi) 
Broglia,  quantunque  ferìto,  sale  a  cavallo,  conduce  la  sua  divisione  e  sosliene 
validamente  l'urto  d^lì  avversari.  La  pioggia,  per  colmo  di  mali,  cade  a  lat^ 
renti.  Si  pensa  allor  di  difendere  la  linea  dell'Adda  da  Pizzigbetlone  a  Lodi.  Ha, 
il  Sommarìva.  accampato  colla  prima  divisione  a  Grotta  d'Adda — ove  sì  avevt 
l'ordine  dì  arrestare  la  marcia  dt^l'imperiali — sia  per  dappocaggine,  sìa  per  tuipg 
infedeltà,  permette  al  nemico  la  costruzione  d'un  ponte,  e  senza  opporre  ostacofi 
rìtirasì  colle  artiglierìe  e  co'  suoi  su  Piacenza.  Cos),  gli  allrì  corpi  scoperti  suUt 
sinistra,  sono  obbligati  a  ìndìetr^ìare  sino  a  Lodi  in  gran  fretta.  Lo  amba^ 
sciatore  inglese  tenta  ìn  quel  frangente  interporsì  tra  le  due  partì  belligeranti  ^ 
maneggia  un  armistizio.  La  risposta  del  maresciallo  è  cb'e^lì  avviasi  per  a  Ift 
luDO.  Il  re  poteva  ridursi  a  Piacenza,  combattere  ed  ottenere  una  capitolazioai 
onorevole;  ma,  sommamente  cavaliere,  rìfiutò  i  freddi  calcoli  dello  stratego  peV 
cadere  co' suoi  e  col  popolo  sotto  la  mura  della  capitale  lombarda.  A' ire  dì  ago* 
sto  l'armata  sì  accampa  poco  lungi  dalla  città  ìn  una  linea  semicircolare  sioari 
canal  dì  Pavia.  La  seconda  divisione  sta  sulla  dritta  della  via  di  Lodi  ed  appo^k 
la  sua  sinistra  a  Gambaloìta;  la  terza,  che  dilungasi  più  indietro,  occupa  leo»^ 
licìne  di  fiolTalora,  di  Besana  e  dì  Caminella.  La  quarta  trovasi  a  manca  ^  gli  alUi 
corpi  colla  cavallerìa  formano  la  riserva  ;  il  re  stabilisce  il  suo  Quartier^enerill 
fuor  dì  Porta  Romana,  tra  la  seconda  e  la  terza  divisione,  ìn  una  osterìa  iMà 
insegna  di   San-Giorgio. 

Già  i  governanti  provvisori  della  Lombardia — cagione  di  tanta  catastrofe,  sana 
pur  averta  voluta — scendendo  sulle  ruine  della  prima  loro  fortuna,  aveano  rass^natt 
il  potere  nelle  mani  del  general  Olivieri,  ito  in  Milano  coU'autorità  di  regio  comraes- 
sarìo.  fi  Garibaldi — che  dal  governo  era  stato  sempre  tenuto  a  bada  fino  dal  nwstt  di 
giugno  con  vane  lusinghe  dì  comando  di  truppe  o  di  volontari — nauseato  dd  mai 
senno  ornai  involgalo  di  quegl'ìmpotenlì  uomini,  partiva  per  alla  volU  di  fiergamoi 
Lo  scoramento  era  grande  nella  città.  La  era  stata  tanta  la  sicurezza  della  tHI 
toria  che  giammai  erasì  pensato  a  premunire  il  paese  da  un  attacco  tedesoto 
e  i  pììi  scemi  della  vìrtii  del  silenzio,  quelli  che  senza  volerlo,  colla  prepoteaB 
loro  baldanza  aveano  aiutato  al  declinar  della  causa  italiana,  impaurati  dt^r 
vero.  Creavasi  un  comitato  di  difesa  composto  del  general  Fanti ,  del  Rastellf, 
del  Maestri  ;  ì  due  ultimi  erano  incaricati  di  tutti  i  rami  del  servizio  puU>lieo; 
il  primo  col  colonnello  Pettinengo,  col  ma^iore  Cadorna  e  con  alcuni  ingegneri 
civili  sì  adoperò  a  far  innondala  colle  acque  dell'Adda  la  sponda  sinistra  del 
fiume  ;  a  concentrare  le  truppe  stanziami  nel  Tirolo,  nello  Slelvìo  ed  in  Bre- 
scia ne'monti  dì  Bergamo;  e  a  premunire  Milano  di  ogni  mezzo  di  resisteiua. 
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perchè  lo  esercito  italiano  avesse  potuto  far  fronte  al  nemico  sull'Adda,  o  respin- 
gerlo di  fianco  sul  Po.  L'Olivieri  a' dì  i  passava  in  rass^na  le  6,000  guardio 
cittadine,  capitanate  dal  general  Zucchi,  e  gli  8,500  uomini  di  truppe  agli  or- 
dini del  Fanti  ;  il  quale  non  era  tal  uomo  ad  illudersi  sulla  efficacia  di  quelle 
forze,  die  avrd^bero  spezzato  gli  ordini  al  primo  rovescio  di  avversa  fortuna. 

U  duca  Antonio  Lìtta — che  colle  generose  sue  obbiazioni  erasi  renduto  uno  tra  r 
dttadioi  più  benemeriti  d'Italia— era  già  partito  alla  volta  della  Svizzera  onde 
aasoidarvi  di  proprio  cinquemila  uomini  per  la  salute  della  patria  in  pericolo. 
Ma,  la  dieta  fin  dal  dì  13  maggio  aveva  annullalo  ogni  speranza  di  valido  soc- 
combo, mediante  il  seguente  decreto  :  «  S' invitano  ì  cantoni  a  togliere  le  neces- 
m     ^arie  misure  onde  impedire  sul  loro  territorio  gli  arruolamenti  pel  servigio  mì- 
«       iìtare  straniero  non  capitolato,  e  perchè  non  si  formino  corpi  armati  collo  in- 
«       lendimeoto  di  portar  aiuto  allo  straniero  ».  Uno  dell' ex-^verno  provvisorio, 
r^^i^^^nrocato  Anselmo  Guerrieri,  inviato  a  Parigi  per  chiedere  rinforzi  al  r^imento 
rqiubblica,  nulla  potette  ottenere.  La  scienza  degli  uomini  polìtici  di  quel 
coBsiste  in  codesto;  tradire  il  mandato  dei  popolo— comperare  da  un  lato- 
si  a  caro  prezzo  dall'altro —  corrompere  le  fonti  della  vera  libertà  per  Car 
'^    quelle  acque  torbe  schifato  ogni  labbro — comporre  a  furia  di  sofismi  la  to- 
ruioa  delia  nazione  —  dire  grandi  parole  ed  attuare  fatti  al  rovescio.  Thiers 
GuizoC  scalzarono  le  fondamenta  d'una  dinastia  in  nome  della  libertà,  e  nello 
nome  decaddero.  Il  puritano  Marrast,  scrollando  cogl'ìncisivi  suoi  scritti  il 
di  luglio,  foggiavasi  a  marchese  della  reggenza  dopo  il  febbraio.  U  gene- 
lavaigoac,  repubblicante  per  tradizion  di  famiglia,  venuto  al  potere^  com- 
itte  chi  ve  Io  innalza  e  logora  il  tempo  nel  riflettere  di  qual  metallo,  di  qual 
i,  di  qual  peso  debbano  essere  le  catene  che  hanno  ad  allacciare  i  polsi  del 
S  sovrano  suo.  Il  Bastide —  penna  di  libertà,  vittima  antica  di  tirannia  — 
lora  per  più  mesi  dalla  tribuna  al  cospetto  dell'  universo  u  lo  affrancamento 
d'Italia»,  e  richiesto  di  un  intervento  francese  per  aiutarci  a  cacciare  oltr'alpc 
rSi  austriaci,  scambia  la  onesta  promessa  in  una  sciarada  politica,  dicendo:  «Fin- 
««    che  si  tratta  di  soccorrere  la  Italia^  siam  pronti;  finché  si  tratta  di  combat- 
^^    tere  insieme  co' soldati  piemontesi,  ancora  siam  pronti.  Ma,  marciare  per  lo 
**^  interesse  del  re  di  Sard^na^  avviluppare  il  vessillo  della  repubblica  francese 
**^  ooQ  quello  della  casa  di  Savoia,  non  mai».  Eppure  lo  stesso  Bastide,  mini- 
^^  delle  relazioni  estere,  a'  dì  26  del  maggio,  avvertiva,  per  altro  riguardo,  i 
in  siciliani  che  il  governo  della  repubblica  francese  non  poteva  ricono- 
diplomaticamente  il  loro  governo  finché  la  Sicilia  non  riformasse  il  proprio 
^^to  e  non  si  decidesse  alla  elezione  di  un  re.  AJlor  solamente  la  repubblica 
^^refabe  inviato  in  Palermo  un  suo  ambasciatore  per  la  i-eciprocanza  delle  reta- 
^W  amichevoli  dell'isola  colla  Francia.  Mostruosa  doppiezza  !  Ma,  cosa  fatta,  capo 
^l  Un  di  lui  antecessore  disse  altra  volta  a  due  sciagurate  nazioni,  eh'  eransi 
'^vate  al  cenno  del  ministero  francese  e  che  scontavano  la  loro  fede  negli  strazi 
'  più  duri:  «  Il  sangue  della  Francia  é  per  la  Francia  !  ».  Pur,  gl'italiani  parve 
^'he  dalle  severe  tracce  della  storia  non  avesscMo  \olulo  apprendere  giusta  norma: 
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e  noa  credettero  i  politici  oUramontani  cììi  chcssi  eran  di  fatto,  srbbcno  ciò  die 
voleano  che  fossero.  Quelli  che  noa  consenliroDO  lo  accoppiamento  del  tricolore 
di  Francia  al  tricolore  d'[talìa — perchè  questo  si  aveva  lo  scudo  di  Savoia  nd 
mezzo — permisero  che  ì  lor  succedanei  Io  instidìclassero  in  seguito,  accoppiandolo  at 
bicolore  austriaco  abboirito  e  combattuto  da  t^ni  libera  gente.  Il  turpe  Idtlo  non 
ismarrisca  dalla  nostra  memoria  !  i  vezzi  di  quelle  Circi  politiche,  rimbelleLtat«  col 
liscio  della  libertà,  non  allettìn  più  oltre  il  cuore  dei  forti.  Bastiamo  una  volta  a 
noi  stessi,  preparandoci  fin  d'ora  ai  magnifici  destini  che  Dio  ne  apparecchia. 
Francia  in  questo  istante  discende  e  Italia  sale.  Forse,  per  empito  convulso,  ri- 
sorgerà. Ma,  chi  aspira  alla  vita,  torca  il  cammino,  per  non  iscaraventare  oJ 
basso  sotto  il  peso  della  vecchia  meretrice  in  diplomazia,  la  quale  ci  ha  sempre 
tolto  a  puntello  nelle  frequenti  sue  oscillazioni  tra  le  catene  e  la  libertà,  tra 
un'antica  ed  una  recente  perfidia.  Il  brutto  mancamento  di  fede  operato  in  Homa 
aia  l'ultimo  e  valga  a  sgannare  ogni  illuso. 

Milano,  città  aperta,  non  era  punto  munita  a  lunga  difesa  onde  poter  resistere 
ai  35,000  uomini  che  cacciolle  addosso  il  Radelzky  col  petto  dei  cittadioi  e 
de'25,000  piemontesi  che  il  re  teneva  accampati  presso  le  mura.  La  fosse  state 
anche  guarnita  di  forti  bastioni,  avrebbe  dovuto  in  pochi  giorni  arrendersi  dinanzi 
la  scienza  e  la  disciplina  dell'inimico.  Saragozza — pae.se  posto  sur  un  gran 
fiume,  presidialo  da  una  popolazione  fatta  delira  dalla  religione  della  fede  e  dtHla 
patria,  e  da  50,000  armati  dì  milizia  stanzialo  e  civile  ,  provvista  ampiamente 
di  munizioni  e  di  viveri — non  jutette  che  per  cinquantadue  giorni  far  contrasto 
all'empito  disciplinato  di  2i,000  francesi.  Ne'ionlani  pericoli,  i  meno  prodi  sono 
i  più  temerari  ;  ne'  prossimi,  lo  spavento  ridesta  le  mal  sopite  furie  della  imffi&- 
ginazione  a  non  più  discernere  il  vero.  Or,  se  un  uomo  pensante  avesse  pr^ 
sentalo  al  po)>olo  il  paralello  tra  le  due  città ,  ed  espostine  i  diversi  elementi  0 
la  certa  caduta,  sarcbb'^lì  slato  creduto?  0  meglio,  supposto  un  traditore,  un 
austrìaco?....  Sette  0  ottomila  uomini  di  iìclla  e  buona  gente  avvenliccia,  amala 
pena  arruolata,  erano  presso  che  tutti  parliti  di  Milano  per  Bergamo  e  firesda 
col  Griffini  ,  onde  rendere  eOicacc  la  resistenza  dì  quelle  geoerose  province.  La 
guardia  nazionale  aveva  in  animo  di  ripetere  le  nobili  prove  del  marzo;  ma,  i 
loro  capi  in  gran  parte ,  non  si  palesavano  tali  ad  assecondare  quel  patnolk» 
^rzo;  il  partito  della  fusione  gli  aveva  scelti ,  non  tra  i  meglio  risoluti  ei  v 
denti,  ma  tra  i  ricchi  di  fede  nelle  piemontesi  vitlorie  e  gli  alieni  per  aUlo  (h 
ogni  marziale  cimento.  Milano  adunque  non  poteva  contar  seriamente  che  sqNb 
stanche  truppe  condottevi  dai  re. 

Pria  che  lo  esercito  fosse  costretto  ad  una  ritirata,  la  colonna  de'Hodenesi  oven 
ricevuto  l'ordine  di  portarsi  di  Pìzzighettone  a  Govemolo  e  di  prendervi  posiùooa. 
Due  altre  compagnie  ,  guidate  dal  bravo  Giuseppe  Castelli  —  noto  a'  compigMi 
per  la  serenità  dell'anima  in  mezzo  ai  più  rischiosi  cimenti  e  pei  valorosi  servìgi 
prestati  alla  causa  liberale  in  Ispagna  —  erano  in  Revere  e  combattevano  sole  di 

più  giorni  contro  un   nerbo  d'austriaci  vaganti  da  Ferrara  ad  Ostiglìa  con  dMP ■ 

lazione  della  corsa  contrada.    Il  colonnello  Alessandro    della   Marmora  —  cfae  ìc^^ 
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cavalli  e  sono  baleslniLÌ  u  terru  in  un  fascio  con  ossi.  Le  scarìclie  maiidurou» 
dall'una  parte  e  dall'altra  la  morte,  o  molti  i  cadaveri  illacrim<ili  su  quel  crueala 
terreno,  in  cui  gl'italiani  di  Savoia  ,  trattenuti  dal  nobile  contegno  de'Ioro  capi 
e  dall'amor  della  propria  fama  acquislataaì  sin  dal  principio  della  campagna, 
stettero  a  riparare  colle  membra  loro  gli  animosi  cittadini  che  al  di  là  delle  mun 
preparavano  barricale  e  feritoie  a  difesa.  In  ogni  canto  si  fabbricavan  cartucce; 
I  quartieri  delle  guardie  nazionali  n'erano  provvisti  a  dovizia;  le  farmacìe  ridotto 
officine  di  guerra  onde  fornir  cotone  fulmineo;  ogni  casa,  ogni  stamperia,  ogù 
Ijoltega  distribuiva  piombo  e  palle  ai  combattenti  in  prò  della  patria.  Tra  ^' 
altri,  un  inclito  economista  —  impaziente  di  qualsiasi  serviti],  infaticabile  operf 
lore  della  vittoria  del  marzo,  per  nome  Carlo  Cattaneo ,  cbe  in  altre  carie  ai>* 
minai  a  titolo  di  onore  —  suggeriva  a  provvedimento  lo  asserragliare  intomo  aUK 
città  tutte  le  acque  correnti  onde  comporne  una  cerchia  di  fango  e  fiirne  ostM^ 
colo  materiale  al  libero  giro  delle  artiglierie  nemiche  e  confondere  le  molte  linett 
di  strade  colle  linee  dc'molteplicì  canali;  con  tale  spediente  si  sarebbero  separati 
i  corpi  cbe  imprendessero  il  blocco,  o  distrutti  in  pochi  d)  per  malattia  gli  aa^ 
sedianlì.  In  quegli  estremi  pericoli,  a  certuno  l'atacrilà  del  popolo  senibrava  ds* 
litto;  lo  abbarrar  della  vie,  uno  insulto  fatto  a'  soldati  del  re  e  un  dannoso  io*- 
gombro  all'azione;  la  irrequietezza  dei  molli,  una  minaccia  repubblicana.  Levai# 
erano  troppe;  soverchia  la  confusione,  la  diStdanza  scambievole  tra  i  popolani 
ed  i  regii  ,  la  quale  piii  e  piii  si  accrebbe  ne'  primi,  allorché  videro  accorrci* 
questi  precipitosi  in  Milano,  dopo  la  toccata  disfatta.  Le  truppe  lombarde  di 
divisione  Perrone,  cui  erasi  affidata  la  guardia  delle  mura  dì  cìnta  verso  il  Gfe# 
stello,  senza  ordine  avevano  disertato  tal  posto.  Il  forte  che  il  generale  Aoti 
—  H  Biozzato  del  braccio  in  Vicenza  —  per  cenno  del  comitato  dì  difesa  dovra 
tutelare,  era  privo  de' suoi  comandi;  dappoiché;,  sin  dal  mattino,  scortato  da 
una  trentina  di  gendarmi  lombardi,  erasene  partito  per  a  Novara,  in  compagnia 
della  principessa  di  Belgìoìoso.  Sul  piazzale  stavano  confusamente  abbandonati 
e  senza  castodi  gli  equipaggi  di  artiglieria  ed  i  carreggi.  Sul  resto  delle  mura  erano 
pochi  popolani  armali  dì  moschetto,  seaza  ufficiali,  senza  direzione  alcuna,  sema 
milizia  stanziale  cbe  gli  sostenesse  ,  e  disposti  a  lunghi  intervalli  a  modo  di 
senUnelle. 

Gravi  considerazioni  occupavano  il  cuore  ulcerat»  del  re.  A  luì  non 
die  i  SÌ,000  uomini  —  il  fiore  della  sua  annata  —  sfiniti  dal  manco  di 
e  dalla  scarsezza  de'viverì  :  avv^nachè,  il  disordine  avesse  rendalo  le 
zÌodÌ  incerte  e  non  misurate  a'bisogai ,  quali  avendone  ecoes^ve,  qaali 
done  penuria.  Poteva  ìl  Radetzky  danne^iar  fortemente  il  paese  colle  sue  booAB; 
D  irritato  nel  suo  amor  proprio  pe'patìti  insulti ,  porlo  a  fuoco,  a  sangue  ed  a 
ruba.  Poteva  costrìngere  luì  re  a  ceder  le  armi  dopo  un  disperato  ed  ìaMiee 
combattimento  ed  a  rendersi  prigioniero  col  pugno  de'bravi  che  l'amica  sorM|^ 
risparmiasse.  SifTatti  pensieri  lo  indussero  a  ragunare  io  consiglio  i  soci  geMilì 
per  c(»M)8cere  il  loro  avviso  su  ciò  che  sì  dovesse  operare  in  tanta  awersHà  di 
fortuna.  Calcolata  la  impossibilità  di  una  lunga  ed  onorata  difesa  ,  ne  venne  la 
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inevitabile  senluQza  di  entrare  in  comunicazione  col  maresciallo  e  pallovire  Li 
resa  della  città.  Erano  presenti  alla  redazione  ed  alla  lettura  de'  putti  varie  au- 
torità militari  e  civili  lombarde.  Il  Rastelli  protestò  in  modo  assai  energico. 
Un  ciiniatro  del  re  rispondeva,  le  circostanze — non  l'animo— imporre  un  fatale  ar- 
mistizio e  lo  abbandono  della  Lombardia-,  il  resistere,  desiderio  comune^  ma  , 
come  resistere?....  Il  podestà  non  era  l'uomo  de'disperati  consigli;  e  perciò  rifiu- 
■ava  ì  nobìJi,  ammirevoli,  pur  vani  disegni  olTerti  dal  Rastelli  ed  ostìnavasì  a  sai- 
A-are  il  paese  dallo  eccìdio  e  dalla  ruina.  Que'ctie  assentivano  o  sì  opponevano 
.a'  divisali  patti,  partirono.  Rimase  solo  col  re  il  general  Fanti,  cui  (juell'addo- 
Jorsto  da  tante  sciagure — a  sé  ed  agli  altri  procacciate  da  tanta  inesperienza  gucr- 
resca,  da  tanto  poco  senno  politico^esponova  la  impossibiliti)  di  tener  la  cam- 
;g)sgna  più  oltre,  l'angoscia  che  dentro  provavane  e  il  desiderio  vivissimo  di  abdi- 
^ar  la  corona  in  favore  del  suo  primogenito;  quindi  lo  accommiatava.  Intanto  I 
1)arlameati  avevano  luogo  in  San-Donato.  Si  stabili  che  i  piemontesi  si  ritirassero 
.^tro  due  giorni  oltre  il  Ticino;  che  Milano  sarebbe  risparmiata,  rispettandone 
Xc  persone  e  le  proprietà  ;  e  che  chiunque  volesse  emigrare,  avrebbene  avuto 
Vagio  sino  a  ventìquattr'orc  dopo  lo  ingresso  dello  truppe  austriache  in  Milano. 
Lo  iofausto  avvenimento  saputosi  bentosto  per  (gualcuno  del  municipio  —  cui 
w  patti  non  sì  eran  tenuti  celati — produsse  grande  fermento.  Due  infelici,  ch'ebbero 
J-a  sventura  di  parlarne  in  pubblico  sulle  vie,  gridati  traditori  ed  austriaci,  ven- 
»aero  incontanente  sbranati.  Un  lai  Monlignani,  amministratore  del  diario  com-  ■ 
fdato  dal  Mazzini,  sarebbe  stato  morto  del  pari,  se  un  amico  che  passava,  noto 
per  fede  repubblicana,  non  lo  facea  salvo.  Il  general  Fanti,  che,  escito  dal  palazzo 
Greppi,  erasi  diretto  a  quello  Nazionale  ove  siedeva  il  Quartiere-supremo  delle 
'nippe  e  delle  milizie  civili,  trovatolo  deserto,  avviavasi  verso  la  piazza  dì  San- 
''^dele,  quando  una  turba  di  popolo  assalivalo  di  ogni  banda  e  minacciandolo  colle 
'^iooeUe  e  co'coltellì,  teniù  gittarlo  giù  da  cavallo.  Il  prode  ed  incolpabile  soldato 
'^oq  aveva  a  difesa  che  la  serenità  della  propria  coscienza;  il  sentimento  della  di- 
gnità duomo  offesa  gli  contraeva  leggermente  il  viso;  alcuni  che  il  riconobbero, 
'**  chiarirono  per  quell'uomo  che  era  e  lo  conducevano  al  palazzo  del  Marino,  ove 
^^o^-avansi  Pompeo  bitta,  l'Anelli,  il  Giulìni  ed  il  Clerici.  Questi  poco  dopo  partirono. 
'*  fanti  fu  ritenuto,  e  a  quando  a  quando  vedevasi  trascinare  innanzi,  da  quella 
^^nte  scaldata,  persone  ch'essa  diceva  sospette  e  che  il  generale  con  vari  stra- 
^^Semmi  salvava.  Alla  perfine  potette  anch'cglì  sottrarsi  da  tale  incresciosa  pò- 
siKWDe  e  co'suoi  aiutanti  di  campo  tornare  nel  palazzo  del  re.  I  più  esacerbati 
^  rreoetici  erano  quelli  che  si  erano  firmati  per  l'atto  della  infausta  fusione ,  ì 
HUali  scorrazzavano  le  contrade,  bestemmiando  ai  nome  di  Carlo-Alberto  e  alla 
^^«  in  lui  avuta.  Nella  confusione  dei  poteri,  nello  imperar  della  plebe  atterrita 
'^  DO  pericolo  che  la  minaccia  od  offesa  da  supposti  tradimenti,  le  sentenze  dis- 
cinte danno  plauso  e  trionfo  ;  le  oneste  e  vere,  supplizio.  Allora  il  più  ardito 
'^«presenti  e  colle  sue  parole  incarni  ì  pensieri  degli  adunati,  ne  è  il  capo. 
Né  il  capo  mancò  in  tale  frangente.  Le  pìccole  partite  in  sul  nascere,  tosto  in- 
grossarono e  si  fecero  moltìludìno  schiamazuanle  e  ruinosa.  L'un  disse  «  Morte 
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"  a  Curio-Alberto!  Morie  al  re  traditore!  Al  palazzo  Greppi!  ».  E  lutti  ad  ac- 
correre e  con  ricambiati  discorsi  e  con  grida  di  minaccia  aiutarono  all'atto  reo. 
Per  la  via,  quanti  s'incontrano  vestili  della  divisa  piemontese  sono  ìnsultsti,  pit^ 
chiati  e  peggio  ;  le  regie  carrozze,  capovolte  e  frugate;  ìl  baccano  più  feroce  e  ribalda 
che  maii  la  milizia  civile  dì  guardia  al  palagio  o  fugge  o  la  si  accomuna  co'sediziosi. 
Allora  viene  invasa  la  corte,  e  la  plebaglia  su  per  le  scale.  Ha,  quivi  alcuni  co- 
raggiosi carabinieri  bastano  a  farla  rinculare^  che,  non  hawi  gente  più  vigltaeca 
e  codarda  quanto  quella  che  medita,  o  commette  assassini!.  Molti  ufficiali  supe- 
riori orano  nello  appartamento  ove  trovavasi  il  re  ;  e  —  per  la  più  parie  impaurali 
e  sgomenti  —  mal  presagivano  su  ci()  che  potesse  avvenire.  Il  romor  della  strada 
cresceva  ;  su  per  le  scale  l'orda  de'furiosì  addoppiavasi,  al  cui  empito  i  caraU- 
iireri  a  dura  prova  potevan  resistere.  Quand'ecco  entra  Dell'antica  mera  il  maggior 
generale,  conte  Maurizio  Nicolis  di  Robìlanl  ,  e  vollosi  agli  astanti  ;  «  Spero  , 
v  HÌgRori,  che  noi  sguaineremo  la  spada  a  difesa  della  persona  del  re».  QuiiHti 
sì  fu  sulla  scala  e  tenta  acquetar  l'ira  negli  animi  concitati.  11  lenente  colonoellB 
Arduino  —  antico  patriota  che  te  calunnie  de'  retrogradi  avevano  nei  33  coJorsto 
colle  tinte  dell'assassino  e  costrettolo  per  quindici  anni  a  spendere  il  proprio 
valore  per  tutelare  dal  dispotismo  le  non  sue  contrade  —  per  meglio  aggiungere 
lo  intento  pietoso,  vi  si  slancia  egli  pure;  ed  udito  come  il  capo  de' sedizìo:», 
giovane  dalla  barba  e  dai  cappelli  biondissimi,  parlasse  italiano  con  forestiero  ac- 
cento, con  sicurtà  grande  esclama;  «  Poveri  illusi!  lo  conosco  costui  nel  guai 
•I  voi  iìdate  !  Non  e  già  un  nostrano.  Egli  è  un  tedesco,  mandalo  dal  suo  go- 
»  verno  a  seminar  zizzanie  fra  noi,  a  far  nascere  contese  civili,  accìf)  nel  men» 
<i  tre  che  gl'ìlaliuni  si  sgozzaa  tra  loro,  entrino  qui  gl'imperiali!».  Il  manigoldo 
balbetta  parole  confuse,  si  guarda  intorno,  le^e  l'ira  sur  ogni  volto  e  dassì  a 
fuggire.  E  tulli  lo  seguono  a  precipizio.  Ma,  quei  della  strada  sommano  già  a 
più  centinaia.  I  ]>erìcoli,  ì  timori  si  fanno  più  forti.  Cn  tribuno  di  plebe  salitn 
sur  una  sedia,  chiede  con  baldanza  che  il  re  si  presenti  ;  e  Carlo-Alberto  apra 
le  imposte  e  francamente  si  mostra  sul  verone  ^  e  per  alcun  tempo  vi  riman  se- 
gno a  parecchie  archibugiate  e  ad  ìnvelttve  le  più  grossolane.  L'erator  su  ac- 
cennato—  reso  ardilo  e  polente  dalla  bassa  moltitudine  che  dominava  —  si  rifì 
accusatore  del  principe  per  la  sua  fuga  del  31  ;  ricorda  gl'imprigionamcDli,  gli 
esilii,  le  morti ,  le  sevìzie  comandale  dal  re  dodici  anni  piii  tardi  ;  ripela  i  a»* 
spetti  di  tradimento  nel  campo  ;  lo  dichiara  vie  più  traditore  in  Milano;  e  «•»- 
Bìglia  la  commossa  ciurmaglia  ad  atti  colpevoli,  ribaldi.  E  gli  accorati  dalle  nme 
della  patria,  che  omai  a  tutto  credevano,  addoppiano  gl'impeU  e  le  incurie  oootra 
re  Carlo-Alberto  ;  il  quale,  sereno  in  tanto  gravi  perigli,  pone  la  mano  sul  pcUc^ 
quasi  per  dimostrare  la  propria  lealtà  e  resta  segnacolo  di  ben  altri  colpi.  ■  O 
t  guerra,  o  morte  "  s^;uitaQO  ad  urlare  tra  le  imprecazioni  ed  i  fischi  quei  detta 
strada.  Ed  il  duca  di  Genova,  credendo  che  quegli  ardi^  sarebbero  stati  capata 
a  tener  la  promessa  —  e  lo  avrebbero  potuto,  se  i  fatti  non  fossero  sveottuMa^ 
(nenie  più  di£QcÌIi  delle  parole —  rispondeva  loro  ch'egli,  ammirando  l'aDimodei 
dttadìni  miltuiesi,  sarebbesi  posto  alla  loro  lesta  per  vincere  o  morire  con  essi. 


La  folla  jpplaitd) .  ma,  gualcuii  sorse  per  chiedere  che  il  re  di  suu  bocca  con- 
fermasse quel  voto.  Hichieslo,  sì  preconio  di  bel  nuovo;  il  popolo  pecò  aveu  mu- 
tato meote,  giaccliè  un  altro  oraLore,  salito  sur  una  sedia,  uvea  detto  che  por 
^fsstur  sicuri  Tacea  d'uopo  vedere  il  nero  sul  bianco  ed  emetter  fuori  una  promessa 
in  istampa.  Vennero  di  fallo  pubblicate  queste  parole;  i.  Il  modo  energico  col 
•<  quale  la  intera  popolazione  si  pronuncia  contro  qnalsiasi  idea  di  transazione 
.»  col  necDÌco,  mi  ha  determinato  di  continuai'  nella  lotta,  per  quanto  le  cirro- 
ur      stanze  sembrino  avverse,  lo  rimango  fra  di  voi  co'  mìei  figli. 

■L  Cablo-Aldehto.  Il 
E  strappava  la  capitolazione,  sperando  nella  provvidenza  dì  Dio.  Io  quel  men- 
^r~-«  con  immenso  scoppia  andava  in  aria  il  palazzo  del  Genio,  ove  Irovavasi  l;i 
■  ^r— ovvisi one  delle  polveri;  non  dovevano  essere  stranieri  al  misfallo  gli  sprigio- 
-  — Iti  dalla  galera  di  Mantova,  di  cui  il  Radetzky  aveva  innondata  la  Lombardia; 
^&-gli  uHictali  austriaci  travestiti,  i  quali— profittando  di  tanta  confusione — capila- 
-^^Bvano  l'orda  degli  eccessivi  cogl'infami  artifizi  riescili  altra  volta  in  Gallizia. 

n  muoicìpio  impensieriva  a  tale  novella;  e  vedendo  che  il  re  era  deciso  a  com- 

-'TJHere  ancora,  fidando  sulla  cooperazione  di  uomini,  ì  quali  nell'istante  del  pr- 

'^  «ola  —  perchè  con  tali  elementi  cosi  deve  accadere  —  sarebbero  lutti  scomparsi, 

Ilio  di  propria  meote,  al  declinare  del  quinto  del  mese,  una  sua  deputazione  al 

idetzky  per  pregarlo  di  ratificare  i  capìtoh  già  convenuti. 

In  quel  tempo  il   generalissimo  incaricava  ti  Bava  di  accorrere  colà  ov' erano 

truppe,  ordinarle  e  spedir  messi  onde  volgere  verso  Milano  il  gran  parco  d'ar- 

lieria  ch'erasi  già  incamminato  per  a  BolTalora.  La  novella  dell'attentata  bo- 

'-^^^-•-avasi  già  tra  le  file,  e  gli  ufficiali  della  brigata  di  Savoia,  indignati  per  lanto  ec- 

*  ~~^Jtóo.  eransi  riuniti  per  deliberare  in  qual  modo  potesse  farsi  salva  la  persona 
*-*^  re.  Gabriele-Massimiliano  Ferrerò,  Carlo  di  Coucy,  e  Leone  di  Cocatrixven- 
*^^n)  deputali   a  rappresentare  presso  i  differenli   corpi  dell'  armata  le  comuni 

*  "Quietudini  e  le  prese  determinazioni.  Ma  re  Carlo-Alberto,  informato  del  pen- 
'^^■ief  generoso  che  muovca  le  sue  genti  e  deciso  a  tuli' uomo  d'impedire  la  fra- 
^-*icida  discordia,  ordinò  pace  ed  obblio.   "  Dovess' anche  questo  popolo  assassi- 

"^^   narmi  "  ^li  disse  n  non  permetterò  giammai  che  Ì  miei  soldati  si  pongano  al 

'^»-  rischio  di  versare  il  sangue  italiano!  >•   Il  duca  di  Genova,  malgrado  l'ordine 

^-^j  ra^iungere  la  propria  divisione,  volle  rimanersi  presso  suo  padre  per  tute- 

irne  a  qualunque  costo  la  vita.  Il  sergente  Orengo,  giacente  ferito  nell'ospedale, 

inossi  sino  al  palazzo  Greppi,  e  appoggialo  lo  infermo  cor|wad  una  colonna 

■ella  porta,  rispose  alle  minacce  di  morte  colle  grida  reiterale  di  "  Viva  il  re!''. 

■bino  queste  pagine  il  ricordo  di  una  fedeltà  così  coraggiosa.  Il  colonnello  d'ar- 

^-■glperia  Alfonso  della  Marmora,  scorgendo  come  i  forsennati  si  alTaticassero  nello 

■~*  datiar  sotto  l'uscio  un  barile  di  polvere  con  sinistre  intenzioni,  si  gittò  da  una 

"■Wslra  nel  giardino  e  collo  aiuto  de'  bersaglieri  e  d'un  battaglione  della  brigata 

•"ifiDonle  infugò  quegli  ardili  che  mai  più  ricomparvero.  Verso  il  mezzo  della 

^^Ip,  Carlo-Alberto  saputo  come  l'arcivescovo  e  il  podestà  avessero— a  nomo 

<l«t  municipio— stipulato  i  capitoli  sullo  sorti  della  città,  col  cuore  angosciato  ed 


oppresso  ilclibiTft  riatitrare  nei  propri  Siati.  Dn;i  pjii  lunga  dimora  polea  coni- 
promeltcrc  il  popolo,  Io  esercito  e  sé  medesimo.  Esci  adunque  dal  palazzo  e  si  dìnaM 
a  piedi  alla  voUa  della  porta  Orientale;  dopo  ttreve  riposo  continuò  il  cammina  pn- 
[wrta  Vercellina  in  mezzo  allo  tenebre  piij  profonde,  tra  il  rintocco  delie  campane  u 
stormo,  tra  lo  scoppio  della  moschetteria  che  die  morte  a  parecchi  soldati  ai  suo 
fìanco.  Con  lunga  e  penosa  fatica  venne  sgombera  la  via  dalle  molteplici  barricala 
esterne,  e  lo  esercito  in  tre  colonne  potette  alla  Gne  dirigersi  a  Magenta  e  Abbisto- 
grasso  per  rientrare  in  Piemonte.  Un  solo  battaglione  della  brigata  Guardie  rimasr 
col  duca  di  Genova  in  Milano  per  consegnare  la  porla  Romana  agli  austriaci  e 
per  tutelare  le  convenzioni  del  municipio. 

Colesta  sventura  probabilmente  non  la  sarebbe  avvenuta,  se  il  generale  Som- 
mariva  fosse  rimasto  colla  prima  divisione  a  difendere  la  linea  dell'Adda,  dOTP 
la  nostra  armata  avrebbe  saputo  dettare  al  nemico  i  capitoli  di  una  onorevole  I 
tregua;  od  almeno,  se  invece  di  andare  per  proprio  moto  a  Piacenza,  avesse  con- 
dotto i  suoi  10.000  soldati  colle  tre  batterie  laddove  il  nerbo  dello  esercito  — 
seguendo  il  re  —  erasi  ridotto.  Non  inseguito  e  pur  trepidante,  egli  giungeva  Ìii 
Piacenza  senza  ordine  scritto  che  giustificasse  una  mossa  siffatta;  scongiurava 
vivamente  il  generale  dì  Bricherasio,  comandante  il  presidio  di  quel  ducato,  di 
abbattere  il  ponte  di  barche  sul  Po  —  ciò  che  non  vennegli  consentito  —  o  da 
lui  consigliato  a  muovere  per  a  Pavia,  non  volle  mai  farlo.  A'  ì  di  agosto,  il  ge- 
neral di  Salasco  acremente  rimproverando  il  Sommariva  sul  suo  male  operato  in 
Grotta  d'Adda,  intimavaglì  pel  terzo  d)  del  mese  di  porsi  in  marcia  colla  divi* 
sìone  sulla  strada  dì  Casteggio  per  a  Pavia,  di  scacciarne  gli  austriaci  se  vi  fos- 
sero e  di  occupar  mìlitarmenle  quella  città.  Egli  partiva  a  rilento,  femiavssi  per 
set  ore  in  Caslel-San-Giovanni,  facea  sosta  anche  in  Slradella,  ove,  rapitalo  u 
mezzanotte  dal  comandante  Bart)eris  —  spedito  a  lui  dal  capo  dello  stato-mag- 
giore dellarmala— questi  porgevagli  un  foglio  che  lo  toglieva  al  comando  della 
sua  divisione.  Ma,  il  rimedio  era  tardo!  Imperciocché,  se  i  piemontesi  partirono 
capitanati  dal  general  Trotti,  giunsero  però  presso  Pavia  sei  ore  dopo  che  i  te- 
deschi vi  erano  entrati  e  perciò  dovettero  ripiegare  sino  a  Casteggio.  Or  io  non 
so  dire  se  il  generale  d'Aix  di  Sommariva  —  che  aveva  sì  ben  combattuto  in 
GottD  B  in  Santa-Lucia  —  tradisse  le  sorti  della  sua  patria  per  ebbrezza  di  ooJpa, 
di  timor-panico,  o  d'ignoranza.  Noto  solo  che  il  suo  terzo  delitto  d'indisciplina 
militare,  commesso  dinanzi  il  nemico  irrompente,  dal  mite  ed  inerte  governo  non 
procacciavagli  che  un  vano  rimprovero,  la  minaccia  che  il  re  noi  vedrebbe  pitJ 
mai,  ed  il  ritolto  imperio.  Il  reo,  non  processato  che  dalla  pubblica  opinione, 
senta  almeno  il  rimorso  de'fdllì  .suoi,  ìl  quale  per  mutare  di  tempi  non  muia.^ 
sembianza;  ed,  aspide  velenoso,  morde  la  fjma  dell'incolpato  —  checché  sì  lacciaMS 
per  evitarlo  —  anche  dopo  il  sepolcro  ! 

La  luce  sinistra  de'  molti  incendii  oe'suburbi;— quali  accesi  per  sicurezza.  <pi3Ìì  * 
per  turpe  talento  di  parziali  vendette— il  continovo  trarre  degli  archibusi  lungo  1^^ 
mura  ;  ìl  frastuono  delle  campane  a  martello;  lo  ìnaspellalo  giungere  dì  GarìbsIdJEa 
con  cinquemila  uomini  a  Monza  ;  Io  avere  ìl  re  straccialo  i  già  diiscussi  capitol'^^ 


a  girovagare  da' contadini  armati  per  le  campagne,  senza  sapersene  lo  intento; 
tutto  ciò  pose  lo  sgomento  nel  cuor  di  Badetzky  e  de* suoi  generali.  Credettero 
Ja  ritÌFatà  di  Gotto,  di  Cremona,  dì  Lodi  un  tranello  teso  agrimperìali  per  istac- 
carli  dalle  loro  fortezze  e  distruggerli  sommariamente  con  una  guerra  omicida  e 
mai  nlleotata  di  truppe  e  di  popolo  armato.  Il  maresciallo  mandò  i  suoi  ufficiali 
travestiti  per  ogni  dove  —  non  un  contadino  volle  servirlo,  malgrado  promesse  e 
minacce —  onde  esplorare  il  terreno.  L'indomani,  in  sul  meriggio,  ei  fece  il  suo  in- 
grcsao  nella  città.  Le  vie  erano  spopolate  e  nude  ;  le  case  in  molti  luoghi  deserte; 
ehè,  fHÙ  di  centomila  abitanti  eransi  prima  dell'alba  e  poi  precipitati  fuor  delle  porte 
e  piangendo  accorati,  traendo  seco  le  poche  robe  e  i  bambini  e  i  malati  e  le  donne 
e  i  vecchi  cadenti,  smarriti  quasi  del  senno,  muovevano  innanzi  senza  direzione, 
senxa  scopo,  privi  di  danaro  e  di  ogni  altro  mezzo  di  sostentarsi.  Alcuni  stremati 
dal  ddore,  o  deboli  di  corpo,  o  non  adatti  alla  fatica  delle  marce,  od  a  resistere 
ai  raggi  di  un  sole  cosi  cocente,  impazzarono,  o  caddero  morti  sulla  polvere  della 
5»trada.  Altri  raggiunsero  i  soldati  piemontesi,  i  quali— memori  delle  fratellevoli 
tf^tiie  avute  in  Milano,  ove  i  cittadini  offerirono  loro  quarantamila  camice  in  un 
^ìonio,  ove  vennero  cibati  di  pan  bianco  e  dì  doppia  razione  dì  carne,  di  cacio 
^  di  vino,  ove  furono  presentati  di  sigari  e  di  pecunia — aiutarono  i  derelitti  sic- 
€?ome  meglio  potettero,  e,  messo  ad  armacollo  il  moschetto,  portarono  fra  le  brac- 
oii  i  bambini  che  pel  lungo  cammino  non  valevano  più  a  reggersi  in  piedi.  Mi- 
seri consolazione,  perchè  tremenda  ! 

D  generale  di  Bricherasìo  aveva  detto  in  Piacenza  al  maggior  Ludovico  Pon- 
gala, che  gli  era  impossibile  cogli  scarsi  mezzi  di  quella  città  il  mantenere  la 
colonna  de' suoi  modenesi.  Quel  vecchio  soldato  dell'Impero—  educato  nel  col- 
'Vio  napoleonico  di  Saint-Cyr,  non  che  sui  campi  contrastati  della  Germania  — 
iveva  Tanimo  avvezzo  fino  dalla  prima  sua  gioventù  alle  venture  ed  agli  infor- 
tOQi  delle  battaglie.  E  fu  un  ben  dello  esercito  in  tanta  disgrazia  !  Imperciocché 
odia  repentina  disfatta^  tutti  i  feriti  giacenti  n^li  ospedali  di  Lombardia  scndo 
steli  trasportati  in  Piacenza  come  in  loco  pel  momento  sicuro,  e  mancando  il 
|MU>  ed  i  letti  per  collocare  un  numero  s)  grande  d'infermi,  egli  pr^va  i  cit- 
^^diai  di  accogliergli  nelle  domestiche  case.  E  quei  buoni  di  gran  cuore  eranvìsi 
adoperati,  rispondendo  al  desio  del  generale  come  a  premio  desiderato.  Oltre  i 
naiiti  erano  pur  colà  convenute  le  nostre  giovani  bandc^  le  quali  —  confuse  lo 
ordioanze  —  ritiravansi  in  frotte  disordinate  verso  il  Piemonte,  pria  lentamente, 
qoiodi,  incalzando  i  passi.  Erano  i  soldati  laceri  e  senza  scarpe;  avevano  perduto 
i  loro  effetti  nella  corsa  precipitata.  E  il  di  Bricherasio  avea  trovato  modo  di  ve- 
stirli di  bel   nuovo  e  di  persuadergli  a  rimaner  fidi  alla  propria  bandiera.  Ma,  i 
meglio  trepidanti  e  i  più  nuovi  alla  guerra,  all'aspetto  de' crescenti  pericoli  da< 
1iA  anche  a  fuggire^  aveano  trascinato  coir  impeto  e  col  malo  esempio  le  com- 
p^ie,  perfin  gli  ufficiali.  Allora  il  generale,  che  ornai  affaticavasi  senza  profitto, 
pregava  il  tenente  Forax  —  che  malato  albergava  in  sua  casa  —  a  volerlo  aiu- 
tare in  tanto  frangente.  Quest'  animoso  giovane  avea  montato  il  primo  con  do- 
dici soldati  suir  altipiano  della  chiesa  di  Volta  e  combattuto  valorosamente  pot 
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lutla  la  notte  del  di  27  luglio.  Ei  potette  rìehiamare  gli  sbanduti  al  dovi-re;  e — quaiv- 
lunque  minacciato  dagli  audaci  —  infrenò  la  mala  indole,  impedì  le  fughe  ed 
il  maggiore  disfacimento  dello  esercito  regio.  Valga  questo  sincero  ^ogio  a  coti' 
forto  por  la  cottinuitii  di  opere  maggiori. 

Il  generale  Alessandro  della  Marmora  suggeriva  eziandio  al  Fontana,  ofTerìsse  i 
suoi  ottocento  uomini  al  governo  provvisorio  di  Lombardia  che  nelle  attuali  circo- 
stanze non  gli  avrebbe  cerio  sgraditi.  Io  venni  perciò  incontanenle  spedito  a 
Milano.  Giunto  a  Pieve  del  Cairo  non  potetti  trovare  cavalli  per  procedere  in- 
nanzi ;  e  invitalo  a  casa  dì  un  avvocalo  reduce  allor  di  Milano,  questi  mi  diede  una 
copia  della  reddizione  di  quella  città  Fatta  dal  municipio,  la  quale  avea  distaccato 
da  un  pilastro  del  Duomo.  Egli  erasi  Irovato  allo  ingresso  delle  truppe  austria- 
che, notevoli  per  la  eleganza  del  loro  vastiarìo;  ogni  soldato,  secondo  le  tedesche 
abitudini,  avea  un  ramicello  di  mirto  snil'elmo,  o  sul  cappello-,  un  utTicial  su- 
periore, arrestando  il  cavallo  dinanzi  il  nostro  battaglione  delle  Guardi»  ch'era 
.sulla  porta  Romana,  salutandolo,  diceva^  »  Io  son  felice,  o  bravi,  di  poter  testi- 
li moniare  alle  schiere  piemontesi  l'alta  mia  stima  pel  valore  da  esse  dimostrali) 
»  in  ogni  combattimento  ".  Aggiunsenii  l'avvocato,  la  città  sembrare  un  sepol- 
cro ;  te  botteghe  chiuse  ;  quelle  di  ristoro  deserte;  non  altra  voce  per  le  vie  che 
[iuQ  fosse  alemanna.  A  Cambio  tolsi  nella  mia  vettura  una  povera  ramtglia  ra- 
minga, marito,  moglie  e  figliuolo.  L'uomo  aveva  sul  viso  una  onorata  cicatrice  del 
marzo  :  mereiaio,  al  grido  della  risorgente  Italia,  fu  per  cinque  giorni  soldato  nelle 
battaglie  della  libertà  ;  la  madre  narrommi  in  lacrime  la  morte  del  suo  bambino  lat- 
tante nell'ultimo  di  della  indipendenza  lombarda.  »  Lui  febee  "  diceva  "  che  non  ha 
«  sopravvissuto  alla  patria  defunta  !  "  La  loro  miseria  spezzavami  il  cuore  ;  essi 
avevano  speso  quanto  tenevano  in  serbo  per  gli  approvvigionamenti  della  difesa  e 
pili  nulla  avevano  che  valesse  a  procacciar  loro  poco  cibo  a  sostegno  di  vita. 
Gli  menai  meco  sino  a  Voghera,  ove  gli  lasciai  riconoscenti  di  qualche  conforto. 
Pervenuto  a  notte  fitta  in  Piacenza,  porsi  al  generale  di  Bricherasio  il  trattato 
del  podestà  di  Milano,  rivelandogli  la  infausta  novella.  Si  mandò  pel  della  Mar- 
mora  che  co'suoi  bersaglieri  era  attendato  sulta  riva  del  Po.  Quel  valenls  ai 
italianissimo  soldato,  nel  leggere  i  disastrosi  capitoli,  si  strappò  dispettostmaoto 
i  cartUi,  e  tratta  la  spada,  la  ruppe  sulle  sue  ginocchia.  Disse,  nella  ffotatit 
pTeaaSfitB  aver  rimandato  per  tre  volte ,  senza  pure  udirlo,  un  parlameiriam 
austriaca.  Ignoro  ciò  che  quindi  avvenisse  ;  che,  rotto  dalla  interna  angoacii  e 
dalla  fatica  del  viaggio ,  mi  addormentai.  A  giorno  chiaro  partii  colla  colaoDi 
per  Castel-Sao-Giovaoni. 

I  corpi  de'voIoDiari,  che  si  trovavano  col  Durando  sul  CaOhro ,  dopo  esaeni 
rischiali  in  vari  parziali  combattimenti  sul  Suelo,  in  Garzago  e  a  Lonato,  si  lili- 
rarono  verso  Brescia,  la  quale  era  già  stata  abbandonata  dal  Grifflni;  quindi  a 
Bergamo.  Il  generale  Schwarzemberg  entrava  co'suoi  per  una  porta  nell'atto 
che  i  nostri  per  un'altra.  Il  colonnello  Monti  a  bandiera  spiata  e  a  tamburo '^ 
battente  prese  l'alto  della  città  nel  plauso  della  popolazione,  desiosa  dì  un  com-" 
battimento  di  strada  per  U^liervi  anch'essa  la  parte  sua.  Le  grida  di  «  morte awtj 


li  u  erano  gittate  sul  volto  de'  minacciati,  i  quali  in  numero  di  mille  e 
cinqaeoento,  pallidi  e  stupiti,  stimavano  esser  giunta  Torà  novissima.  U  generale 
noo  volie  nfurgere  un  inutile  sangue  per  gittare  più  tardi  la  desolazione  nell'alma 
città.  Fattovi  la  uscita  ,  pros^uendo  il  cammino  verso  il  Piemonte ,  preceduto 
da  un  maggiore  austrìaco  che  al  suo  corpo  preparava  gli  alloggiamenti. 

Le  regie  truppe  eransi  pure  accantonate  sulla  terra  natale  dopo  aver  varcato 
il  TidDO.  Tutti  le  accoglievano  e  le  abbracciavano  con  affettuoso  palpito,  frenato 
dal  dolore  della  sconfitta.  Avrebbero  voluto  riveder  altrimenti  le  nazionali  ban- 
diere; le  erano  onorate  sì  dal  sangue  dei  prodi  difenditori;  ma  non  coronate  dalla 
TitMìda  della  vittoria.  Re  Carlo-Alberto,  stabilito  in  Vigevano  il  Quartier-generale, 
■odiriziava  cotesto  nobili  parole  ai  popoli  del  regno; 

«  Lìndipendenza  della  terra  italiana  mi  spinse  alla  guerra  contro  il  nostro 
m  nemico.  —  Secondato  dal  valore  della  mia  armata,  la  vittoria  sorrise  in  prima 
«t  alle  nostre  armi.  —  Né  io,  né  i  miei  figli  abbiamo  retroceduto  al  pericolo. — 
«I  La  santità  della  causa  raddoppiava  il  nostro  coraggio. 

«  U  sorrìso  della  vittoria  fu  breve;  —  il  nemico  ingrossato;  —  il  mio  esercito 
«I  quasi  solo  a  combattere;  —  la  mancanza  dei  viverì  ci  costrinse  ad  abbandonare 
«  le  posizioni  per  noi  conquistate,  le  terre  già  fatte  libere  dalle  armi  italiane. 

«  CioU'esercito  io  mi  era  ritirato  alla  difesa  di  Biilano;  ma,  stanco  dalie  lunghe 
«>  btiche,  non  poteva  questo  resistere  a  una  nuova  battaglia  campale ,  perchè 
«  anche  la  forza  del  prode  soldato  ha  i  suoi  limiti. 

«  Llntema  difesa  della  città  non  potea  sostenersi.  —  Mancavano  denarì,  man- 
«  Cavano  sufBcienti  munizioni  di  guerra  e  di  bocca.  —  Il  petto  de'  cittadini  avrebbe 

*  forse  potuto  per  alcuni  giorni  resistere,  ma  per  seppellirci  sotto  le  rovine  — 

*  QOQ  per  vincere  il  nostro  nemico. 

««  Una  convenzione  fu  da  me  iniziata:  dai  milanesi  medesimi  fu  proseguita,  fu 

*  «ottoscrìtta. 

««  Non  ignoro  le  accuse,  colle  quali  si  vorrebbe  da  alcuni  macchiare  il  mìo 
«   nome;  —  ma  Dio  e  la  mia  coscienza  sono  testimoni  della  integrità  delle  mie 

*  operazioni.  —  Abbandono  alla  storia  imparziale  il  giudicarne. 

«  Una  tregua  di  sei  settimane  fu  stabilita  per  ora  col  nemico,  e  avremo  nel- 

«  l'intervallo  condizioni  onorate  di  pace^  o  ritorneremo  un'  altra  volta  a  com- 

«  battere. 
«  I  palpiti  del  mio  cuore  furono  sempre  per  la  indipendenza  italiana;   ma 

«  Italia  non  ha  ancor  fatto  conoscere  al  mondo  che  può  fare  da  sé. 

«  Popoli  del  Regno!  Mostratevi  forti  in  una  prima  sventura.  Mettete  a  calcolo 
«  le  libere  istituzioni  che  sorgono  nuove  tra  voi.  —  Se^  conosciuti  i  bisogni  dei 
«  popoli ,  io  primo  ve  le  ho  concedute ,  io  saprò  in  ogni  tempo  fedelmente  os- 
«  servarle. 

«  Ricordo  gli  evviva  co' quali  avete  salutato  il  mio  nome;  essi  risuonavano 
«  ancora  al  mio  orecchio  nel  fragore  della  battaglia.  —  Confidate  tranquilli  nel 
•e  vostro  re.  —  La  causa  della  indipendenza  italiana  non  è  ancora  perduta. 
V  Dato  in  Vigevano,  \0  agosto  1848.  «<  Carlo-Alberto.  » 
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11  giorno  innanzi  erano  stati  sottoscritti  dalle  due  parti  bclligcranli  i  sc^iieoli 
capitoli,  come  preludio  ad  un  traltJito  di  pace: 

..  1.  La  linea  di  demarcazione  fra  i  due  eserciti  sarà  il  confine  istesso  degli 
"  Stati  ri5[>el(ivi. 

»  ti.  Le  fortezze  di  Peschiera,  Rocca  d'Anfo  e  di  Osoppo  verranno  sgombere 
•<  dulie  truppe  sarde  e  alleate,  e  consegnate  alle  truppe  di  S.  H.  imperiale.  La 
"  consegna  di  ciascuna  di  coleste  piazze  avrà  luogo  tre  giorni  do|H)  il  dichian- 
"  mento  della  presente  convenzione.  Verrà  restituito  tutto  il  materiale  dì  dola- 
I'  zìone  dì  quelle  piazze  di  ragione  dell'Austria.  Le  truppe  che  escono^  trarraoi» 
"  seco  lutto  il  loro  materiale,  armi,  munizioni  e  ve«tiarìo  da  esse  introdottovi  e 
«  rìenlrerannno  per  tappe  regolari  e  per  la  via  la  più  breve  negli  Stali  di  S 
»  H.  Sarda. 

«  lU.  Gli  Stati  di  Modena,  di  Parma  e  la  città  di  Piacenza  colla  cerchia  di 
■■■  territorio  ad  essa  spettante  nella  sua  qualità  dì  piazza  dì  guerra,  saranoo 
"  sgomberate  dalle  truppe  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  tre  giorni  dopo  la  notiG- 
■I  cazione  della  presento. 

"  IV.  Cotesto  trattato  comprenderà  del  pari  la  città  di  Venezia  e  la  terra- 
ri ferma  de!  Veneto.  Le  forze  militari  sarde  di  terra  e  di  mare  abbandoneranoo 
"  la  città,  i  forti  ed  ì  porti  dì  quella  piazza  per  rientrare  negli  Stati  Sardi.  Le 
<i  truppe  di  terra  potranno  effettuare  la  loro  ritirata  per  la  vìa  di  lerrafernue 
<i  per  tappe  lungo  uno  stradale  da  convenirsi. 

«  V.  Le  persone  e  le  proprietà  ne' luoghi  precitati  sono  messe  sotto  In  prote- 
«  zione  del  governo  imperiale. 

'I  VI.  Cotesto  armistìzio  durerà  sei  settimane  per  dar  seguilo  a  negoziati  di 
"  IKicc,  e  spirato  un  tal  termine,  esso  verrà  prolungato  di  comune  accordo,  o 
<L  denunciato  otto  giorni  prima  della  ripresa  delle  ostilità. 

"  VII,  Verranno  nominali  commessari  rispettivi  per  la  esecuzione  più  facile 
••  ed  amichevole  degli  articoli  anzidetti. 

•>  Dal  Quartier-generale  dì  Milano,  9  agosto  18i8. 
«  Hess, 
«  TeneiUe-generaie,  Quartìer-mastro  dell'esercUo, 
•I  Go!iTE  Salasco, 
*  <•  Capo  dello  stalo  maggior  generale  dello  esercito  sardo.  > 

Alcune  corti  d'Italia,  ta  curia  romana  e  il  loro  codazzo  di  retrivi  —  ipocriti  e 
tristissimi  uomini— godettero,  quali  più,  quali  meno  apertamenle,  della  caduta  di 
Milano  e  dello  scoramento  dell'armata  piemontese;  e  si  tennero  salvi  da  certa  ruina. 
Quelli  che  avevano  dato  grandi  parole  d'affetto  alla  patria,  e  null'altro  ;  o  mosso  lo 
scandalo  maniere  colla  intemperanza  o  colla  schifiltosa  moderatezza  delle  proprie 
opinioni,  e  giammai  —  o  pur  scarsamente  —  combattuto  lo  inimico  vero  delia 
comune  libertà  ed  indipendenza,  si  sparsero  per  le  contrade  ancor  monde  del 
lordume  croato  e  ^  fecero  bentosto  tribuni  del  popolo,  maladìcendo  colla  vìva 
voce  0  con  pubbliche  scritture  a  chiunque  non  parteggiasse  con  essi.  Abbìst^na- 
vamo  di  concordia,  dì  unione,  di  pace  per  ritogliere  nuove  forze  onde  cimentarle 


di  nuovo  sul  campo,  e  grirrequieti  declamavano,  ingiuriavano,  sentenziavano  i 
loro  plebisciU  nelle  gazzette,  ne' cìrcoli,  nelle  sagrestie,  nelle  sale,  in  ogni  ritrovo, 
indomabili  esmza  posa. 

Il  popolo,  avvezzo  ad  esser  menato,  prestava  fede  alle  voci  di  tradimento,  ai 
prosontuom  e  caldi  discorsi,  ai  comodi  della  ^aglianza,  senza  però  far  nulla 
per  meritarsela  cogli  atti.  Credeva  alla  fortuna  eh'  era  stata  contraria  alle  sorti 
italiane,  l^geva  nelle  gazzette  il  grande  animo  da  re  Carlo-Alberto  e  dai  suoi  fi- 
gjUuoli  mostrato  ne' perìcoli  delle  battaglie,  la  pochezza  e  la  viltà  di  alcuni  capi- 
tani di  schiere,  la  rapina  e  la  ferocia  del  soldato  straniero.  Numerava  le  pro- 
messe mancate  0  deluse,  gl'higanni  tesi  da' suoi  governanti  per  libidine  di  domi- 
nio o  di  lucro,  sprezzava  gli  antichi  privilegi  e  il  favore,  e  sempre  più  facevasi 
amico  di  libertà  e  d'italica  fratellanza  e  diveniva  in  un  sospettoso  delle  pratiche 
ÌQoerte  dì  settari  manifesti  o  celati. 

(^peravasi  adunque  in  quo' dì  di  sciagura — senza  che  pur  vi  paresse,  tanto  gli 
era  impercettibile  e  lieve  —  un  certo  tal  qual  cambiamento  morale  nelF  animo 
deglltaliani.  Il  quale  nelle  masse  avrebbe  avuto  bisogno  di  tempo  —  di  qualche 
aom,  ftMTse  —  per  esser  fecondo  di  un  grande  destino.  Ma,  gli  avvenimenti  non 
ae  davano  l'agio  ed  ingrossavano  ogni  dì  più.  Gli  uomini,  l'ottima  e  la  pessima 
ereatnra  di  Dio.  La  Italia  infelicissima  anche  per  altre  illusioni  e  per  altre  ca- 
ducai e  la  principal  colpa  derivante  dai  nati  suoi,  giammai  interamente  concordi 
in  UD  partito  nazionale  dovunque  si  presentasse  e  qualsiasi  forma  assumesse. 
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Quali  I  codini.  ~  Hinacce  dal  marescillÉa  Weldeo  alle  Legaiionì.  —  RitpoMD  dd  popolo  balogiieM.  - 
fio  IX  e  i  suoi  coraigtieri.  — Heddiiione  del  [nrte  di  Pesdilera.  —  Gl'imperiali  occupano  Piacenu.— 
I  folonUri  si  abandana.  —  Garibaldi  a  Cinuo.  — Fuìodb  di  Lurlno.  — llessiig^o  del  duca  di  G«Mti 
e  riapoita  dd  generile.  —  Combatlùnenlo  In  Uoranone  e  in  ArdMle  e  ritirati  in  Lugano.  —  Hiiiaia 
itd  generalo  Weld^n  al  eovemo  dì  Venoiii  —  1  regii  «HDtneBHri  ed  il  pi^lo.  —  Il  Hanin  é  dilla- 
ìuTf.  —  Partenza  dt^i  «oMili  uiriU  di  terra  e  di  mare.  —  Qua!  giovamenlo  avesse  dato  la  Dotta  U^ui» 
ail'uaadiata  cilto.  — U  torte  di  Osoppo.  —  Spirito  pubblico  noi  Piemonte  —  In  Genova  il  popolo  dentolm 
duo  forti  uociii  alla  sua  librrlA.  — Prime  agilaiioni  in  Livorno  eperctai,  —  Il  diiardìneé  per  taUo  — 
Insidiate  mene  del  governa  napolotano.  —  Atlonlalì  stia  vitn  ilei  rappresentanti  la  oaiione.  —  La  TiO- 
men  viene  prorogala.  —  La  più  schifosa  naiìona,  —  I  lanari  realiali  ed  i  laiuri  costiluiionili.  —  U 
■pediaioDe  di  Sicilia.  —  Battaglia  accanita  de'  r^iì  e  del  popolo  per  due  giorni  in  Urssina.  —  Eap»- 
gnasione  di  Hilaiio.  —  Consideraiioni  jul  passalo,  sul  presente.  Bullo  avvenire  d  Italia  m  quel 


Ho  iletto  altra  volta  gl'italiani  per  natura  immaginosi  e  di  geni[>  prontissimo.  Nati 
a'piedì  deVulcani,  sotto  gl'influssi  di  un  sole  candente,  l'armoniosa  natura  che  gli 
circonda,  gli  poetizza  egli  allieta.  Facili  in  essi  perciò  le  espansività  delle  umane 
passioni,  la  miscredenza  e  la  fede,  lo  abbattimento  e  la  speranza  o  il  levarsi  in 
armi,  e  per  manco  di  guida  e  dì  certa  r^ola  abbandonarle,  o  brandirle  di  proprio 
moto  r  sostenerla  con  senno.  A  bto  di  cotpste  masse  —  che  intendevano  e  fran- 
tendevano  talvolta,  a  seconda  delle  altrui  suggestioni,  la  parola  santa  di  libertà- 
sulla  Taccia  intera  d'Italia  era  una  gente,  di  cui  in  queste  carte  ho  pur  dianzi 
a  quando  a  quando  rivelalo  (  freddi  atti  e  le  eunuche  parole,  la  quale  avrebbe 
gioito  di  una  buona  ventura  senza  assistere  a  grandi  sconvolgimenti,  senza  che 
un  tal  bene  costasse  alla  loro  borsa,  o  a'propri  faniigliarì  affetti,  od  alle  parvole 
loro  ambizioni  di  primato  municipale.  Essi  brontolavano  sempre  ;  esageravano  i 
pericoli  di  ogni  energica  dottrina  ;  impauravano  nel  vedere  il  moschetto  oelk 
mani  dì  un  volontario;  volevano  la  istruzione  un  po' scarsa  ne' diritti,  ne'dov^ 
più  ampia  e  diflusa;  biasimavano  con  dispetto  e  con  una  certa  mordacità  tutti  cbc 
troppo  alto  mirassero;  avevano  accaparrato  ogni  poter  comunale,  o  provvisorio; 
ammutivano  ne'pericoli,  u  cautamente  dall'onda  si  fuceano  sospingere;  e  ne'ro- 
vesci  della  parta  avversa  levavano  la  fronte  e  ingrossavan  la  voce;  strumento  d 
monarchia  né  troppo  assoluta,  né  troppo  civile;  cortegiani  per  abito,  adulatori  pei 
studio,  facevansi  gli  spegnitoi  di  (^ni  sentimento  patriotico  e  virile.  Eransi  sini 
a  quel  punto  sbracciati  con  tutte  arti  che  prestano  il  solìsmo,  il  nome,  il  censo 
la  età,  le  patite  sventure,  a  soiTocar  lo  entusiasmo,  :i  non  permellere  ai  loro  aderenl 
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(li  muovere  ai  campo,  od  a  richìamarneii  quando  il  potevano,  dicendo  la  causa 
italiana  essere  bene  affidata  alla  magnanima  spada  d' Italia  e  i  piemontesi  so- 
prawanzar  soli  alia  impresa  gloriosa.  Allorclìè  però  le  cose  volsero  in  poggio ,  i 
già  fiduciosi  fuggirono  primi,  od  aprirono  le  porte  al  nemioo,  o,  protestando,  trat- 
taron  con  esso. 

Goal  nel  Modenese^  cosi  in  Parma,  cosi  in  Ferrara  e  in  Bologna.  Imperdoccbè 

il  Radetzky,  nell'atto  stesso  che  marciava  sopra  Milano,  feceva  invadere  i  Ducati 

da  una  parte  del  presidio  di  Mantova,  ed  ordinava  al  Welden,  generale  in  capo  del 

secondo  corpo  di  riserva ,  di  passare  il  Po  e  di  entrare  nelle  Legazioni.  C!on  tali 

nùsure,  il  vecchio  maresciallo  intendeva  sgomentare  il  paese  e  far  sentire  il  peso 

della  sua  spada,  cotanto  schernita  sino  a  quel  punto.  Il  di  lui  inviato  annunciossi 

di  Boodeno  in  tal  guisa  ;  «  Trenta  e  più  anni  or  sono,  l'Austria  conquistò  le  Le- 

«  giBzioni,  considerate  il  gioiello  degli  Stati-Pontifici ,  e  le  restituì  con  nobile  di- 

«  anteresse  al  l^ttimo  Sovrano.  Le  continuate  amichevoli  relazioni  ed  i  reciproci 

«  riguardi  di  buon  vicinato  doveano  raffermare  sempre  più  le  pace  fra  i  due  pò- 

«  poli,  se  non  che  un  abominevole  fanatismo,  la  smania  di  arricchirsi  e  d'ingran^ 

«  <fire  a  spese  del  popolo  e  le  mire  ambiziose  per  arrogarsi  il  governo  medesimo, 

«   crearono  un  partito  sempre  irrequieto,  che  cuopre  il  vostro  pacifico  e  fertile 

«    jpudBb  di  miserie,  di  guerra  e  delle  distruzioni  che  ne  sono  le  inseparabili  con- 

*     «Qguenze. 

«  È  ormai  tempo  di  porre  un  argine  a  tanto  disordine  :  dove  la  voce  della  ra- 
*      S><Mie  non  potrà  penetrare,  mi  farò  ascoltare  coi  miei  cannoni. 

«  Guai  a  coloro  che  si  nK)strassero  sordi  alla  mia  voce,  od  osassero  dì  far  re- 
^  ^istenxa  I  Volgete  lo  9guardo  sugli  ammassi  fumanti  di  Sermide  I  U  paese  restò 
"^      bistratto,  perchè  gli  abitanti  fecero  fuoco  sui  miei  soldati.  » 

li  conte  Cesare  Bianchetti,  pro-legato  di  Bologna,  tentò  calmare  il  popolo — che, 
^^^iose  le  pprte  deiranhnosa  città,  suonava  già  a  stormo  le  campane  di  tutte  le 
^^sdese  —  col  pubblicare  una  protesta  al  pari  di  quella  emessa  dal  Lovateili  in  Fer- 
,  per  far  salva  la  incolumità  dei  diritti  pontificali  sulla  contrada,  e  coU'avvi- 
cbe  la  condizione  topografica  del  paese  rendeva  impossibile  ogni  difesa.  Si 
Potette  ottenere  dal  generale  che  le  sue  truppe  non  stanziereUbero  armate  nella 
^ttà,  riserbandosi  la  custodia  delle  porte  San-Felice,  Galliera  e  Maggiore.  Il  po- 
polo bolognese  le  vide  entrare  col  fremito  della  rabbia  a  stento  repressa.  Nel  me- 
deirottavo  di  agosto  —  il  dì  poi  dell'ingresso  —  un  ufficiale  austriaco  per 
insultato  un  cittadino  in  una  bott^;a  dì  ristoro,  venne  disarmato  e  battuto; 
^   sooi  accorsero  all'avviso  ;  ma^  vedute  le  finestre  ed  i  tetti  della  via  San-Felice 
franiti  di  gente  armata  e  pronta  a  massacrarli,  giunti  al  ponte  della  Carità  inai- 
k^warono  bandiera  bianca  e  tornarono  fuor  della  porta.  Il  Welden  spediva  incon- 
Vànente  un  messaggio  al  pro-legato,  invitandolo  a  consegnargli  subitogli  autori  dello 
^Cregio  Catto  ad  un  suo  ufficiale,  o  come  statichi  alcuni  de'principali  cittadini,  li 
bianchetti  offerì  generosamente  sé  medesimo  come  ostaggio;  ma,  il  popolo  anch'ei 
generoso,  noi  consentì.  Gli  austriaci  allora  entrarono  in  numero  di  4,000  nella 
città  che  non  tardò  a  raccogliere  il  guanto  di  sfida.  I  cannoni  tuonarono  dalla 
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porla  Sun-Kelice;  pur  dovettero  retrocedere  innanzi  l'empito  della  pqxilazioni? 
inruriata.  Per  porla  Gallicru  occuparono  quindi  la  Montagnola,  là  ove  la  lotta  la 
piii  aceanila  durava  per  lo  spazio  di  quattr'ore.  Al  rumore  delle  artiglierie  ri- 
spondevano le  campane  che  avvisavano  le  campagne  tutt'all'inlorno.  Né  il  segno 
(le 11  accorr' uomo  fu  vano,  Cht,  i  parrochi  delle  borgate  e  dei  casali— degni  sacerdoti 
del  Dio  ch'esalta  gli  oppressi  ed  abbatte  i  tiranni— alla  testa  dai  villici  armali  si 
apparecchiano  a  rulminarc  11  nemico  da  ogni  casa,  dallo  sbocco  delle  strade  e 
dalle  siepi.  Una  mano  di  popolani  —  come  dotta  in  precauzioni  di  guerra — passa 
dietro  l'altura,  sorprende  i  cannonieri  austrìaci  ;  parte  uccide ,  parte  Terisce  ed 
ìnfuga,  e  si  rimane  padrona  del  luogo  e  dei  due  pezzi  ;  il  curato  del  borgo  Pani- 
gale,  secondato  da  coraggiosi  uomini,  ne  ritoglie  altri  due^  un  altro  cannone  venne 
conquistato  altrove;  dugento  prigionieri  furono  il  trofeo  della  villorìa.  Intanla 
corpi  armati  sopraggiungevano  da  Budrio,  da  Montedoro  ,  da  Lniano.  Le  coHiiw 
circostanti  sono  occupate.  1  tedeschi  impauriti  da  quella  mostra  e  dallo  straor^ 
dinarìo  ardire  del  popolo,  intronati  dallo  scampanìo  minaccioso  della  città  e  delle 
campagne,  e  dalle  migliaia  di  c^lpi  d'archibugio  che  assottigliavano  le  loro  iile. 
suonarono  a  raccolta,  e  raumilìati  ed  alTranti  partirono,  sostando  alla  dtstaiua  di 
tre  miglia.  Il  Welden  attese  in  tal  luogo  i  rìnrorzì. 

Bologna  non  è  paese  fortiiicato;  non  aveva  presìdio;  pur,  non  volle  tollerare 
l'j  invasione  nemica;  combattè  e  vìnse.  Se  il  forte  esempio  de' suoi  cittadini  e 
de' campagnuoli  della  provincia  fosse  stalo  prevenuto  dalle  cittii,  dalle  borgate, 
dai  casali  della  Lombardia  e  della  Venezia  all'appressare  dell'oste  avversa  ed  al 
giungere  dei  sussìdi  dì  truppe  venute  di  Vienna,  la  vastità  del  domìnio  della 
casa  d'Ausborgo  non  avrebbe  potuto  cacciar  tanti  nemici  sulla  Italia  che  non  vi 
avessero  trovato  sicura  tomba.  Ma,  smarrite  erano  le  mentì  e  preoccupate  troppo 
del  trionfo  pria  di  ottenerlo.  Popolo  nuovo ,  procacciò  colla  inerzia  a  sk  stesso 
lutti  e  dolori  che  Dio  solo  conosce  e  chi  gli  patisce.  Almeno,  le  tanto  avver- 
sità abbian  possanza  da  cancellar  molte  accuse  che  le  discordie  dvili  ingoBe- 
rarono  ed  accesero  e  con  nuove  opere  si  riparino  i  danni  accagjcHuIi  diUe 
scurrili  parole  ! 

Le  novelle  bolognesi  posero  il  fermenlo  n^li  abitanti  di  Roma.  Si 
crodccht,  si  glossavano  i  fotti,  si  parlava  a  voce  alta  di  agire  oggimai 
mente  e  con  miglior  enei^a.  Alcuno  agitò  la  questione  di  un  govenw  provvi- 
sorio e  della  cadudtii  del  pdter  temporale  nel  maggior  prete,  addetùtaodo  al  mo 
sentimentalismo  in  politica ,  alla  dopiùezza  d^li  atti  suoi  l'attuale  nioa  deDa 
italica  cosa.  Per  paralizzare  il  popolare  entusiasmo  il  papa  avea  eapUba  bn  u* 
enciclica,  la  quale  potentemeata  soccorse  agl'interessi  austriaci.  Per  naiviia  la 
Italia  —  la  patria  sua  —  dalle  orde  croate  che  venivano  ad  oj^mula  col  Jiiro 
e  col  fuoco,  che  fec'^li  il  pontefice-re? Smentì  altamente  le  parola  dal  pro- 
clama del  Welden,  dichiarandole  ostili  a  sé  stesso  e  alla  nata  sade  e.  tee 
intimare  al  generale  di  retrocedere  e  lasciar  libere  le  sua  fmtviDce,  ae  qod 
voleva  ch'egli  usasse  di  lutti  quei  mezzi  in  suo  potere ,  capaci  a  respìogon  la 
ingiusta,  occupazipoe.  Còtesta  protesta,  e  pììt  la  energica  altitudioe  dei  Toauganoli 
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presti  a  difendere  palmo  a  palmo  il  loro  territorio,  persuasero  il  maresciallo  Ra- 
detzky  sulla  inopportUDità  della  impresa,  ed  il  Welden  era  chiamato  ad  altra  de- 
stinaziooe. 

Lo  eroico  fette  di  Bologna  consolava  alquanto  gli  animi  addolorati  per  le  scia- 
gare  di  Lombardi.  Il  popolo  aveva  virilmente  protestato  col  sangue  e  non  con 
^ane  parola;  e  fette  bianchi  di  vergogna  i  modenesi  e  i  parmegiani  ohe  accolsero 
MnaU  e  tremanti  gii  austriaci;  e  presi  di  maraviglia  alcuni  inetti  suoi  concittadini, 
avvezzi  a  patire  ogni  dominazione,  senza  pur  levare  in  atto  minaccioso  il  braccio 
f)er  tema  di  udire  —  o  che  altri  oda  —  il  rumor  delle  proprie  catene.  La  curia 
^[omenta  dovette  laudare  ciò  che  in  suo  pensier  biasimava  ;  dissuase  però  il  pon- 
We&oe  dallo  emettere  quel  monitorio  contro  il  nemico  che  il  suo  governo  avea  sug- 
gerito e  i  romani  con  tant'ansia  attendevano;  e  le  maligne  arti  giunsero  a  tale, 
^  fargli  disconoscere  il  proclama  pubblicato  dal  conte  dì  Gampello,  mitiistro  della 
guerra,  ch*ei  poco  innanzi  aveva  approvato.  I  rei  consiglieri  fuggirono;  e  se  i  nati 
airombra  del  Campidoglio  non  arrestarono  d'un  tratto  le  insidie  di  chi  gli  tradiva^ 
rivendicando  la  eredità  d^li  antichi  lor  padri,  fu  tutta  virtù  nazionale  quella 
che  ne  gli  ritrasse  ;  imperciocché^  essi  temettero  con  una  completa  rivoluzione 
pregiudicare  alla  causa  d'Italia. 

L'indomani  della  battaglia  di  Gustoza  Peschiera ~ non  abbastanza  fornita  di 
vino,  di  sale,  di  foraggi  e  di  munizioni  di  guerra  e  presidiata  da  tremila  uomini 
ail'incirca — venne  investita  dall'inimico.  Le  sortite  eran  frequenti  e  dannose  all'una 
parte  ed  all'altra.  Un  bel  giorno,  un  parlamentario  imperiale  venne  ad  intimare 
'3  resa  al  generale  Federici,  avvisandolo  della  capitolazione  di  Milano.  Riunito  il 
^Qsiglio  di  guerra,  venne  risposto  che  la  piazza  non  sarebbe  stata  ceduta  senza 
^n  ordine  espresso  del  re.  Due  dì  durava  il  bombardamento;  la  polveriera  saltò 
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1^  aria;  molte  case  minarono  e  la  caserma  dell'artiglieria  la  fu  completamente 
bistratta.  Giunto  il  colonnello  Gessato,  onde  dar  eseguire  le  condizioni  dell'armi- 
^^,  dopo  le  formalità  d'uso,  le  truppe  piemontesi  escirono  con  tutti  gli  onori  di 
Sierra,  senza  poter  trarre  con  seco  il  gran  parco  di  artiglieria  di  assedio  che  il 
generale  Haynau  volle  ritenere  come  guarentigia  della  reddizione  di  Venezia.  An- 
che Piacenza,  a  cagione  del  fetale  armistizio,  la  fu  sgombera  da'  nostri.  Il  conte 
di  Thum,  comandante  il  quarto  corpo  dell'armata  imperiale,  ne  ritolse  militar* 
mente  il  possesso  con  ottomila  uomini  di  truppe;  l'autorità  governativa  rimase  al 
Piemonte,  la  quale  seguì  a  dirigere  la  cosa  pubblica  dalla  nuova  residenza  fissata 
in  Gastel-San-Giovanni.  Il  generale  di  Bricherasio  però,  dopo  aver  tutelato  nella  ca- 
pitolazione la  quiete  dei  piacentini  che  avevano  co'  piemontesi  combattuto  per  la 
indipendenza  della  loro  patria  —  ciò  che  il  generale  nemico  di  lieto  cuor  consen- 
tivagli  per  non  avere  ad  ubbidire  più  tardi,  malgrado  suo,  agli  ordini  che  il  ma- 
resciallo avrebb^li  potuto  mandar  di  Milano  —  spediva  in  Piemonte  più  di  cin- 
quemila soldati  infermi  venutigli  da  tutti  gli  ospedali  di  Lombardia,  lasciandone 
soli  trentatrè  in  Piacenza  non  trasportabili  per  la  gravità  delle  loro  ferite  ;  riti- 
rava e  faceva  dirigere  sopra  Voghera  le  armi  e  le  munizioni  di  guerra  concentrate 
nella  città,  lasciando  nella  piazza  alcuni  pezzi  di  artiglieria  di  pertinenza  austriaca, 


per  isLruzione  ricevutane  dal  Quartier-gcnenile,  il  quale  nop  voleva  a 
pretesto  al  Radetzky  per  la  definitiva  reHiituzioae  del  parco  rìleoulo  hi  V 

Alcuni  volontari   lombardi,   che  da  qufittro  n)esi  difendevano  «4  i 
d'Apioe  le  vette  alpine  d'onde  hanno  scaturìgine  l'Adige  e  l'AcUla, 
raminghi  per  manco  dì  vestimenta  e  di  pane.  Gli  altri  in  gnu  nana*,  fltpiU> 
nati  da  Saverio  Griffini,  presa  la  vìa  de' monti,  potettero  a  mali  pem  eoodoni 
ruori  dal  passo  d' Aprica ,  ove  chi  gh  comandava  lasciò  i  catmooi,  rnìjtjmtài 
in  s^juìto  uomini  ed  armi  ai  Grìgioni.  I  cinquemila  che  il  giorao  dnqie  enm 
In  Monza  alle  spalle  degli  aasalilorì  di  Milano,  furono  dal  Garibaidt  menati  imn^ 
diatamente  a  Como.   Quivi,  nel  formarsi  i  ruoli   della  legione,  doo  si  tro^-von 
•:he  due  mila  soldati  itirincirca.  Il  capo  dt  stato-maggiore,  ilBoUaro,  era  fB{gil> 
[lel  primo  i  altri  quattrocento  andarono  via  di  Castelletto  ;  altri  dugeaio  (ti  Luvia*. 
Il  buon  generale  presagi  male  da  qnc'  tristi  priocipìi,  ma,  come  colui  che  o» 
l'unìmo  disfranca  nelle  avversità  le  più  dure,  pensò  che  gl'inesperli  nelle  co»f 
ne'  travagli  di  guerra  i  quali  tuttora  gli  rimanevano,  avrebbero  dal  suo  esemi» 
tolto  Sduda  suila  loro  forza  e  sulla  nobile  causa  che  avevaa  preso  a  difeoden 
La  colonna  de'  volontari  fu  a  Varese  il  giorno  sette  e  l'indomani  a  Sesto-Caleodt. 
dove  le  sponde  del  Lago-Ma^iure,  formando  alveo  ristretto,  danno  nome  al  fiuw 
Ticino.  Gli  austriaci  l'avean  sempre  inseguita  ;  e,  fatto  fuoco  più  volte  cootr'm, 
speravano  di  geminarla  -  giammai  però  si  attentarono  a  seriamente  atLsccirli. 
Quivi,  il  Garibaldi  passò  co'suoi,  trafelati  e  stanchi  per  la  lunga  marcia,  a  O 
stelletto  sul  territorio  piemontese;  e  i  tedeschi  rimasero  al  di  là;  l'indonufli  per» 
una  trentina  de'noslri  tra  i  più  arditi,  ripassarono  il  fiume,  assaltarono  il  n^ 
mìco,  uno  ne  uccisero,  ne  ferirono  due  e  riportarono  indietro  una  lancia  a  Iraif*- 
Sembra  che  quella  levata  d'insegne  la  fosse  plaudita  dal  re;  egli  a^TeUie  p^l^ 
voluto  che  i  Legionari  si  rimanessero  entro  il  coofioe  dirimpetto  agli  avamporti 
imperiali.  Difulti,  il  prode  capitano  restò  colà  qualche  giorno  nel  dubbio  su  O* 
che  avesse  a  fare  ;  era  sua  mente  cogliere  le  migliaia  ch'erano  col  Durando  e  e^ 
GrifBoi,  unirle  aì  pochi  suoi ,  fare  una  punta  sull'  inimico  —  tuttora  immobile 
nell'alta  Lombardia  pel  sospetto  del  ritorno  del  re  e  del  giungere  de'  cotanto  pro- 
messi e  vantati  soccorsi  francesi  —  e  rannodare  un  esercito  nazionale  onde  trario 
ad  una  formidabile  riscossa.  Privo  di  viveri  e  di  danaro,  mosse  a'dl  quattordici  pet 
Arona,  chiese  al  municipio  la  somma  di  lire  10,000  e  n'ebbe  sette  con  venti  sacca 
di  riso,  e  un   migliaio  e  più  di   razioni  di  pane;    trattenne  nove  barche;  voQe 
dall'amministratore  dei  battelli  a  vapore  sul  lago,  il  Radaellt,  i  due  piroscafi, 
della  forza  di  30  cavalli  ognuno,  Ìl  San-Cartoe  il  Verbano,  e  sahto  a  bordo  di 
ijuest'  ultimo  co'  suoi  ufficiali,  dette  l'ordine  della  partenza,  facendo  rimorchiare 
dalle  due  macchine  i  barconi  carichi  di  armati,  di  munizioni  e  di  vettovaglie. 

Molti  i  plausi  delle  popolazioni  lungo  le  rive  del  lago  sino  a  Luvino,  dove  le 
truppe  sbarcarono  verso  le  nove  ore  di  sera.  Il  generale  era  da  più  giorni  ma- 
lato di  febbre  terzana  e  quello  era  il  suo  dì  di  tromito  convulso;  pur  nullameoo, 
fi  4i  persona  dispose  i  suoi  avamposti  sulla  strada  di  Germignago  e  sul  lato  opposto 
del  paese.  In  sull'annollarc  venne  avvertilo  che  un  drap|>ello  di  700  fanti  imperiah 
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senza  alcun  sospetto  appressavasi  alla  borgata;  incontaneolc  egli  pose  in  ag- 
guato cento  uomini  dietro  una  siepe  tra  la  casa  della  contessa  Crivelli  e  Taibergo  detto 
della  Beccaccia  ;  altri  cento  gli  mandò  sur  un  piccolo  colle  che  domina  la  strada 
di  Varese;  il  resto  lo  lasciò  come  corpo  di  riserva  sulla  ripa  del  lago.  Per  la  fretta, 
noo  ai  potettero  mettere  in  posizione  i  due  cannoni  ch'erano  a  bordo.  Allorché 
gli  austriaci  si  furono  tanto  inoltrati  da  percuoterli  in  pieno,  ì  rimpiattati  leva- 
roosi  in  piedi  e  con  terribile  grido  fecero  fuoco;  le  palle,  prendendo  obbliqua- 
mente  la  colonna  in  marcia,  vi  seminarono  la  strage;  alcuni  danno  in  dirotta; 
altri,  avvedutisi  d'onde  partivano  le  offese,  volgono  a  destra  per  togliere  posi- 
zione  sol  colle;  ma,  bersagliati  anche  da  queir  altura,  parte  s'impossessa  della 
locanda,  parte  si  forma  in  colonna  a  trecento  passi  dal  paese.  Il  generale  gli  at- 
tacca con  dugencinquanta  uomini  colla  baionetta  in  resta  ;  e  lo  istinto  della  pro- 
pria conservazione  prevalendo  alla  disciplina,  dopo  breve  conflitto  gli  spinge  laceri 
e  sanguinosi  a  fuga  precipitosa.  Quelli  ch'eransì  fortificati  nell'albergo  della  Bec- 
caccia opponevano  una  vigorosa  resistenza;  il  capitano  Yecchj  e  il  maggiore  An- 
gelo con  una  compagnia  del  battaglione  pavese  corrono  all'assalto,  sfondano  l'uscio 
di  sotto  e  nella  ubbriachezza  del  trionfo  fanno  pagar  caro  a  quanti  entro  trova- 
rono gli  stupri,  le  rapine,  le  devastazioni  d'ogni  maniera  tollerate  dal  maresciallo 
oe'snoì  durante  la  guerra  di  quattro  mesi.  Rimasero  morti  sul  campo  venti- 
QQque  soldati  e  un  uflQciale  nemico.  La  Legione  ebbe  quattro  morti  e  otto  feriti 
tra.  cui  vari  ufficiali.  Dopo  il  fatto  d' arme,  le  nostre  forze  presero  posizione  a 
Germìgnago  al  di  là  del  ponte  sulla  Malgorabbia. 

L'indomani  il  duca  di  Genova  giungeva  in  Arena  ;  e  saputa  la  disfatta  de700 
Austriaci  in   Luvino  e  il  Quartier-generale  di  Garibaldi  poco  discosto  da  quel 
paese ,  mandogli  per  un  gendarme  un  suo  dispaccio,   con  cui   gli  ordinava  di 
rientrare  nel  territorio  piemontese  e  di  rispettare  i  trattati  fatti  coll'Austria;  in 
CSI80  contrario,  sarebbe  stato  costretto — perchè  il  governo  non  si  rendesse  com- 
plice di  siffatta  violazione—di  provvedere  a  fine  ch'egli  ed  i  suoi  non  rientras- 
sero più  n^li  Stati  Sardi.  Il  generale  rispose,  non  riconoscere  affatto  lo  armi- 
stìzio Salasco,  essere  soldato  d'Italia  e  aver  giurato  combattere  lo  inimico  della  sua 
pitria  sino  allo  stremo. 

Ne' di  SDSS^uenti,  i  nostri  campeggiarono  sul  monte  Allegro;  piegarono  quindi 
verso  Varese;  i  tedeschi,  volteggiando  costantemente  sulle  alture  a  diritta  e  a 
àoistra,  si  ritiravano  al  primo  scorgere  d'una  tunica  rossa^  o  d'un  cappello  piu- 
malo;  tanto  lo  spavento  che  gli  aveva  colpiti.  I  nostri  si  aggiravano  continuo 
per  quei  luoghi  poco  adatti  ad  una  buona  difesa,  sol  perchè  il  generale  gli  era 
stato  av^W^ito  che  le  grosse  colonne  de'  volontari  provenienti  dal  Tirolo  sareb- 
bere  pasisate  di  là  per  porsi  a'  suoi  ordini    Esse  passarono  a'  dì  diecinove  per 
Somma,  condotte  dal  generale  Giacomo  Durando,  e  per  Novara  andarono  a  Ver- 
celli. Per  colmo  di  sciagura ,  oltre  le  deluse  speranze  ,   gF  imperiali  ingrossa- 
vano. Poco  dopo  la  cscita  della  legione  da  Varese,  si  concentrarono  colù  cinque 
generali  con  44,000  uomini,    tra  cui  molti  a  cavallo,   molte   le  artiglierie.  K 
non  si  conveniva  por  tempo  in  mezzo  per  non  dare  agli  austriaci  facilmente 
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viola  la  impresa;  fu   mestieri  far   marce  e  contromarce,    Icniar  qualche  lie\ ^ 

scaramuccia,  disperdersi  pensutamenle  e  rannodar  le  ordinanze  in  luoghi  dele  ^ 
minati.  Ha,  la  legione  era  formata  di  genie  raccogliticcia,   non  usa  alla  guer  -«ti 
a  ai  patimenti  e  alle  fatiche  che  quella  di  partegìani  richiede;  laonde,  spo^s»  ^ 
a  non  reggersi  in  piedi,  essa  giunse  nel  mezzodì  del  vensei  a  Morazzone,  segUKCu 
da  presso  da  un  numeroso  corpo  imperiale.  Si  turò  con  una  barriera  l'unica  strmcjji 
<lel  bor^o.  Ha,  l'artiglieria  in  sulla  sera  cominciò  a  fulminarla,  ucctdendont!  i   d*— 
fcnditori  e  vari  altri  ch'eransi  sdraiati  sul  selciato  della  via.  Gli  u9ìciali  accor!*cr«; 
e  riposero  un  po' d'ordine  ne' novecento  che  ancor  tà  aggruppavano  ialomo 
bandiera  in  gramaglie.  Il  generale  colla  spada  sguainata  gridava:   «  Fenili,  jw 
■I  dio!  Viva  la  Italia.'  ».  E  con  quel  suo  corallo  indomabile  saltava  olire  la  bai 
ricala  e  slanciavasi  contro  i  cannonieri  nemici.  Il  doKor  Scianda — che  co'  piii  in-* 
trepidi  gli  era  dappresso — raccomandosseglì,  dicendo:  «Generale,  la  non  si  espongi 
•'  troppo;  questo  non  k  il  suo  posto  ».  Cui  egli,  guardandolo  Gso^  rispondea^ 
.(  Medico,  additatemi  ove  sia  il  pericolo  maggiore  !  » .  Gl'imperiali  non  resistetlcni 
all'empito  e  lasciarono  la  posizione. 

Intanto,  negli  altri  due  capi  del  paese  si  rompeva  ed  abbarrava  la  via;  la  cam- 
pana del  presbiterio  suonava  a  stormo;  si  toglievano  a  slatichi  il  curato  ed  it 
sindaco.  Corsa  un'on,  il  fuoco  ricominciava  più  spesso  e  piii  turbinoso.  Le  bombe, 
le  granale  ed  i  razzi  cadevan  sui  letti,  ardevan  le  case;  le  grida  degli  abitanti, 
i  lamenti  dei  feriti,  gli  urli  de'  combattenti,  le  rosse  lingue  dì  fiamma  che  salt* 
vano  al  cielo,  le  fumanti  ruine,  tutto  ciò  compiva  tale  spettacolo  che  la  imin»< 
ginazionedì  Dante  ha  saputo  inventare  nel  suo  terribile  inferno.  Gli  era  un  (eotara 
la  Provvidenza  l'ostinarsi  a  rimanere  più  oltre  in  tal  lu(^o.  Ei  fu  mestiori  ao- 
dar  via.  Il  generale  ordinava  che  tutti  per  vario  cammino— siccome  meglio  pK 
trebberò— si  riducessero  a  Stahio,  ultimo  paese  di  frontiera  del  cantone  Ticino,  è 
postosi  alla  testa  di  un  drappelLi.  aprì  la  marcia  a  baionetta  spianata.  11  suo 
aiutante  Luigi  Fabrizj,  raggranellati  i  compagni  sui  posti  che  difendevano,  parti 
anch'esso  a  capo  dì  quelli  ch'eran  rimasti;  ma,  non  potette  seguire  la  traccia  dei 
precedenti.  A  due  tiri  di  moschetto  trovò  nell'aperto  due  uomini  sconosciuti  che 
a  lui  indicarono,  in  nome  del  generale,  di  prendere  un  viottolo  alla  sinistra,  asa- 
curandolo  che  per  tal  via  sì  ricongiungerebbe  cel  resto  della  Legione.  In  quello  ei 
vide  a  trecento  passi  di  distanza  una  massa  muoventesi  per  ogni  volta.  Eran 
fuggiaschi  che  in  quel  buio  non  sapevano  dove  rivolgersi.  Egli  accorre,  gli  ran- 
noda,  torna  indietro  e  più  non  trova  il  drappello  poc'anzi  lasciatovi.  I  mal  ven- 
turosi, in  sull'angusta  strada,  impauriti  dai  tanti  modi  di  morte  cui  sarebbero 
iti  incontro  nella  notturna  fuga,  facendo  dietro  fronte  colla  sinistra  in  testa,  eransi 
rintanali  nel  borgo.  Alcuno  asserì  che  i  combaltenti  insino  all'alba  in  Uomzzonc 
dalie  barricate  e  dai  (etti,  avessero  capitolato coll'inimico.  E  fu  falso;  che,  in  sulla 
prima  luce,  a  dieci,  a  venti,  a  cinquanta  alla  volta,  con  celeri  passi  essi  avvia- 
ronsi  versola  Svizzera.  Sei  solamente  ristettero,  perchè  giacenli  per  gravi  ferite; 
e  vennero  fatti  prigionieri;  fra  i  quali  il  segretario  del  generale  che  indi  a  pof'u 
morì.  Il  grornii  inn;mzi,  i  capitani  Medici  u  Vccchj  con  dugento  uomini,  imbatlulisi 


c!on  una  grossa  pattuglia  di  fanti  e  di  cavalli  presso  Arcisate,  combatterono  dalla 
ooHina  sul  piano  e  dopo  tre  ore  di  mischia  accanita,  varcarono  in  buon  or- 
«lioe  il  prossimo  conflne.  II  Garibaldi  giunse  in  Lugano  con  ventinove  individui , 
a  vento  con  sé  la  bandiera  forata  da  una  palla  di  cannone. 

contrada  ov'eraù  tentato  tener  acceso  per  qualche  tempo  Tamor  più  profondo 
questa  nobile  patria,  aveva  accolto  con  ospitalità  commuovente  i  nostri  liberi 
aC^aglieri.  I  cittadini  e  i  campagnuoli  offerirono  vettovaglie  e  vestito;  e  i  muni- 
,  danaro  talvolta  non  chiesto  e  tal'altra,  allo  ingresso  dei  tedeschi  nel  paese, 
operosità  però  addimostrarono  per  riscattare  la  terra  de*  loro  affetti  dal  ser- 
;io  straniero.  Parole  presso  che  ignote,  indipendenza  e  libertà  ^  molti  curaron 
la  vita;  moltissimi,  gli  averi.  Due  soli  quelli  che  la  comune  inerzia  non  emu- 
»y  ma  per  nuocere.  L'uno,  proprietario  sulla  frontiera  di  Piemonte,  spia  cono- 
tta dell'Austria,  venne  spedito  al  duca  di  Genova  perchè  sentenziasse;  corsi 
rlii  dì,  gli  era  di  bel  nuovo  tra  i  nostri,  esagerando  i  perìcoli  e  persuaden- 
a  fuggire.  Condannato,  disse  :  u  Generale,  son  piemontese,  sono  un  compa- 
triota; grazia  !».  Cui  il  Garibaldi  ;  uLa  infamia  scioglie  ogni  vincolo;  siete  un 
•  Cfaditore.  Andate».  E  fu  morto.  L'altro  era  in  Gemonio,  nativo  del  Tirolo, 
'K. — militare,  ammogliato  colà  e  capo  della  polizia  cantonale;  si  rinvennero  in  casa 
^a.  parecchie  carte  in  cui  erano  note  antiche  e  recenti  sulla  rivoluzione  lom- 
3ftr>da  e  lettere  allor  allora  scritte  a  Varese  sulle  mosse  e  sul  numero  de'  com- 
o^^tenti  italiani.  Non  pregò,  non  mosse  lamento  sulla  sorte  sua,  e  intrepida- 
D^^^nte  morì.  Ei  doveva  esser  convinto  nella  sua  coscienza  della  giustizia  della 
Q^iua  imperiale. 

iVe'prìmi  rovesci  toccati  dall'armata  italiana  in  Gustoza,  il  generale  Welden 
CK*si8i  affrettato  di  Mestre  a  comunicare  la  infausta  novella  al  governo  prowi- 
K^o  di  Venezia,  aggiungendo  in  tuon  di  minaccia  esser  quello  u  il  momento  — 
^  ma  l'ultimo  —  per  discutere  una  causa  pria  che  la  fosse  affatto  perduta  » .  1 
reggitori  risposero,  non  essere  i  veneziani  competenti  a  trattar  soli  una  causa 
comune  a  tutti  i  popoli  d'Italia.  E  conchiudevano  :  «  E  quando  pur  questa  causa 
«  li  Cosse  ridotta  nella  sola  Venezia,  noi  penseremmo  potervi  provare,  Ecoel- 
«lema,  che  la  è  ancora  ben  lungi  dall'esser  perduta  ».* L'indomani  i  tedeschi 
col  loro  tardo  criterio  tentavano  un  nuovo  espediente  per  decidere  i  difensori 
aUa  reddizione  della  piazza.  Ei  gittarono  in  acqua  dalla  parte  di  Fusina  alcune 
zattere  con  materie  incendiarie  e  canne  di  pistola,  le  quali  a  debito  luogo  e 
tempo  avrebbero  dovuto  scoppiare  in  mezzo  alle  nostre  piroghe.  L'artificiere  im- 
periale procurò  con  tal  giuocherello  un  subbietto  di  rìsa  ai  bravi  artiglieri  di 
SaD-(siofgio  in  Alga.  A'  dieci  di  agosto  aprivano  pur  contro  il  forte  Marghera  un 
fuoco  vivissimo  con  quattro  batterie  appostate  sulla  strada  ferrata;  ma,  dopo 
quattr'ore  erano  obbligati  a  ritirarsi  con  grave  perdita  d'uomini  e  dì  munizioni. 
L'indomani,  il  Welden  spediva  di  Mestre  un  parlamentario  con  un  suo  foglio  ai 
commessari  dì  re  Carlo-Alberto,  nel  quale  era  chiuso  il  documento  officiale  dello 
armistizio  Salasco.  Questi,  ridotti  nella  più  critica  posizione,  deliberarono  che  al 
primo  ricevere  le  novelle  d'officio  dal  governo  centrale  convocherebbero  il  consiglio 
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dei  rappresentami;  ìiilanto ,  ordinerebbero  Ir  più  ciiprgirhe  misure  per  (.-Illu- 
dere gli  accessi  della  laguna  ed  rnsUtuirobbero  un  comitato  di  difesa.  Alle  cìnqM 
dopo  il  mezzodì  giungeva  dì  Ravenna  il  piroscafo  postalo,  dà  cui  nessuna  notina 
I  he  confermasse  le  incresciose  assertive  del  Welden.  Solo  un  giornale  di  Genova, 
il  Pensiero  italiano,  aveva  pubblicato  un  proclama  del  ministro  della  guerra,  ti 
Collegno,  che  avvisava  la  regia  armata  aver  abbandonato  Milano  e  varcato  il  Tk 
cino  il  di  6  a  Magenta.  Le  voci  prii  contraditlorio  corsero  allora  dì  bocca  in  l)Ocn. 
Chi  parlava  di  tradimento  e  con  gesti  rabbiosi  accusavane  il  re.  Chi  diceva,  i  di 
lui  commessarì  in  Venezia  nudrire  il  disegno  di  cedere  al  nemico  la  lìbera  città. 
Chi  smentiva  quella  opinione  col  ripetere  le  nobili  parole  dette  dal  commessarìo 
Colli:  "  Quando  ^li  austriaci  mi  renderanno  la  gamba  ed  il  figlio  che  mi  tolsero, 
«  comincerò  a  (ralliiro  con  essi  ".  E  chi  disegnava  dovesse  pensarsi  alla  difesa  ff 
ripristinare  l'antico  governo.  Verso  le  otto  delia  sera,  una  immensa  folla  aduna- 
vasi  sulla  piazza  per  chiedere  le  notìzie  dì  Lombardia,  della  flotta,  de'  proprt 
destini.  I  regii  commessari  si  facevano  al  balcone  e  dichiaravano  non  aver  nulla 
di  ofDciale  ;  facevan  leggere  però  l'articolo  del  diario  genovese,  in  cui  non  era'H 
motto  sopra  Venezia.  Il  Colli  calmava  la  effervescenza  popolare  col  dire  che  la 
flotta  veneta  non  sarebbe  tocca  ;  sulla  sarda  non  poter  per  allora  dar  sicura  ri- 
sposta, Sopragiunto  il  Castelli  col  Manin,  aggiungeva  ch'egli  co' suoi  collabi  si 
sarebbe  dimesso  dall'alto  ulllcìo,  tosto  che  venissero  avvisi  ed  ordini  appositi. 
Un  della  folla  gridò,  subilo  si  dimettessero  da  ogni  ingerenza  governativa.  Allora 
fu  un  tumulto,  un  parlare  in  migliaia,  dìcenti  le  parole  stesse:  «  Fummo  traditi! 

"  Fummo  venduti A  terra  il  mal  governo!  Vogliamo  Manin!  Viva  Manin,  il 

«  salvatore  della  patria!  >■.  I  commessari,  sgomenti  ed  flSIitti,  mostravano  coloro 
ulti  e  co' detti  — che  pochi  potevano  intendere  —  partecipare  all'ansietà  ed  al 
(•iusto  dolore  del  popolo;  essere  italiani  anch'essi  e  sentire  nobilmente  la  santità 
della  causa  comune  quanto  ciascun  veneziano.  Intanto  Daniele  Manin — stabilito 
nello  intemo  co'rappresentanti  di  re  Carlo-Alberto  ciò  che  sì  avesse  a  fare — odo 
quella  risolutezza  che  la  è  tutta  sua,  affaccìossi  al  verone  e  disse:  ••  I  commcs- 
«  sari  r^ii  dichiarano  dì  astenersi  sin  da  questo  momento  dal  pìii  governare; 
«  dopo  domani  si  radunerà  l'Assemblea  della  città  e  della  provìncia,  ed  essa  no- 
li minerà  it  nuovo  governo.  Per  queste  quarantott'ore  governo  io!  ».  E  tutti  a 
lui:  u  9!  Sì!  Viva  Hanìn!  Viva  il  salvatore  di  Venezia!  ".  Egli  salvava  dibtttt 
il  paese  dalla  schiavìtìi  cui  l'Austria  già  assoggettava  le  invase  provinde,  leqnalì 
Carlo-Alberto  avrebbe  ceduto  per  necessità  di  fortuna.  Alcuni  vollero  plaudirc  al 
generale  Pepe;  e,  iti  sotto  le  finestre  della  sua  casa,  chiesero  si  mostrasse.  Il 
buon  vecchio  sicurava  tutti  avrebbe  difeso  la  città  sino  all'ultimo  e  rìgnarde- 
rebbe  colpevole  di  Jesa-Italia  chiunque  avesse  abbandonato  la  bandiera  ddle  sue 
likertà.  La  gravezza  degli  avvenimenti  ingigantiva  nel  pensiero  dei  molti  gllm- 
mrnrati  pericoli,  e  i  militi  della  guardia  nazionale  parlavano  ad  alta  voce  della 
loro  «ooperazione  alla  difesa  di  Venezia  sulla  piazza  ognor  gremita  dì  popolo. 
Saputolo  il  Manin,  riapparve  sul  verone  e  parlò:  «Cittadini!  Fra  poco  batterà 
•I  la  generale;  la  milìzia  civile  sia  in  armi;  in  ogni  battaglione  sarà  scelto  buon 


m  numero  d  uomini  ciie  questa  notte  medesima  andranno  al  forte  di  Marghera, 
:  dove  si  può  temere  la  minaccia  deirinimico  » .  E  mille  e  mille  voci  rispondono: 
VI  andremo  tutti  ;  armi  !  Vogliamo  armi  !  ».  E  il  Manin  riconforta  i  volenterosi 
I  Cai  tomini  :  «  Armi  ne  avrete.  Tutto  è  un'arma  ad  un  popolo  che  vuole  di- 
#4eiidersi.  Bicordatevi  del  22  marzo!  Con  quali  armi  avete  scacciato  di  qui 
:li  austriaci?.....  Ora  sgombrate  la  piazza.  Ho  d'uopo  di  silenzio  e  di  calma 
provvedere  abbisogni  della  patria».  E  tutti,  quai  figliuoli  ubbidienti  al 
nodi  padre  amoroso,  ad  apparecchiarsi  a  ciò  ch'esigeva  il  ben  pubblico.  Più 
li,  quando  i  tamburi  suonarono  il  richiamo,  i  ipiJiti  cittadini  si  ragunarono 
»iiti  ne'  loro  quartieri  ed  i  forti  s'ebbero  presidio  maggiore  di  quello  ordinato. 
iolDÌle  gara  di  zelo  per  Io  amor  della  patria,  sino  a  quel  punto  desiderio  non 
tc-uato. 

V  commessari  del  re  non  avevano  retto  a  lungo  le  sorti  della  incantevole  città. 
rranne  Jacopo  Castelli  ch'era  veneto,  gli  altri  due,  nati  in  Piemonte,  furono  ap- 
pena conosciuti.  Sapevasi  che  il  Golii  era  un  intrepido  soldato  ,  ed  assai  culto 
nelle  discipline  di  guerra  ;  che  il  Gibrario  avea  saputo  buscarsi  un  qualche  nome 
i^lle  lettere  e  nelle  economiche  dottrine.  Temevasi  che  inviati  a  sostenere  la 
<^iisa  del  re ,  tradissero  quella  del  popolo.  Essi  però  protestarono  co'  loro  atti 
<^iitro  ogni  maligna  suggestione  che  alcun  seppe  bocìare  sugl'intendimenti  della 
P>x>pria  coscienza.  E  Venezia  gli  onorò  caduti  m^lio  che  non  lo  avesse  fatto 
QQatid'erano  autorevoli  e  possenti. 

^.'Assemblea  de' deputati  la  fu  convocala  il  tredicesimo  dell'agosto  a  fine  di 
leggere  un  nuovo  governo.  Riconosciuta  la  patria  in  pericolo,  tutti  si  appiglia- 
"^oo  alla  forma  dittatoriale  ;  le  differenze  nelle  opinioni  politiche  scomparvero  al- 
lorché si  agì  di  salvare  Venezia  alla  Italia.  Il  Manin— messa  da  parte  la  ìntima 
^cde  sua  —  dalla  semplice  e  franca  sposizione  dei  fatti  occorsi  dalla  rivoluzione 
^  quel  giorno  fece  risultare  il  bisogno  di  provvedimenti  pronti  ed  energici  ;  e 
terminava  col  rendere  il  debito  elogio  ai  commessari  piemontesi  Golii  e  Gibrario, 
per  la  nobile  e  italiana  condotta  da  essi  tenuta.  Ogni  suo  detto,  ogni  sua  pro- 
posta s'ebbe  il  voto  ed  il  plauso  di  ognuno.  Gome  pur  plauditissima  la  voce  del 
<hpQtato  Antonio  Bellinato,  quando  propose  la  dittatura  di  fiducia  nella  persona 
di  Daniele  Manin.  Tutti  levaronsi  in  piedi  per  sanzionare  la  scelta  dell'  inclito 
cittadino  a  reciterò  della  pubblica  cosa.  In  sulle  prime  ei  rifiutò,  dichiarandosi 
inesperto  non  solo  nelle  cose  di  guerra  —  cui  doveva  principalmente  mirare  il 
novello  potere  —  ma  eziandio  nella  piena  conoscenza  di  uomini  che,  in  quelle 
saputi,  al  paese  piacessero  :  quindi,  stretto  dalle  preghiere  universali,  consentì 
a  sobbarcarsi  a  tanto  peso,  proponendo  a  consorti  il  vice-ammiraglio  Leone  Ora- 
ziani, come  ministro  delia  marina,  e  il  colonnello  Gìovan-Battista  Gavedalis  per 
l'azienda  della  guerra.  Altri  erano  i  candidati  del   popolo,  uomini  integerrimi  e 
di  gran  fede;  pur  questo  chinò  la  fronte  alla  decisione  dell'Assemblea  che  avea 
sanzionato  un  volere  del  grande  concittadino,  il  cui  nome  bastava  a  rassicurar 
tutti   i  cuori.  Niccolò  Tommaseo  era  già  stato  spedito  alla  volta  di  Parigi   per 
chiedere  alla    Francia  ,  in  nome  di  Venezia  —  non  più  provincia  vassalla  .  ma 


stato  sovrano  —  la  rli  lei  alleanza  ed  il  suo  inlencnto,  a>iiclG  salvare  sulla      la 
Kiina  la  nazionalità  italiana  che  quivi  erasi  rifugrata. 

Primo  atto  del  reggimenlo  dittatoriale  fu  il  revocare  gl'impiegati  che  il  govenw 
ilei  re  avca  messo  no' pubblici  alTari^  quindi  ordinava  la  consegna  di  mite  Ifi 
armi,  la  cessione  degli  ori  e  degli  argenti  alla  zecca. 

Lo  armistizio  Salaaco  comprendeva  la  reddizione  dì  Venezia  in  quella  della  Loo^ 
hardia  ;  dicea  che  le  forze  piemontesi  di  terra  e  dì  mare  avrebbero  dovuto  sgm-^^ 
berare  la  eilli),  le  fortificazioni  ed  i  porli  per  rientrare  nel  loro  Stato.  Laondeì) 
Graziani  dovette  scrivere  all'ammiraglio  Albini  —  il  quale   allora  irovavasi  ulta 
sua  divisione  navale  presso  Caorle  —  che,  ove  avesse  in  animo  di  ritirarsi,  rim- 
irasse nella  laguna.  Cui  l'altro  replicava,  aver  prevenuto  un  tal  desiderio  dH  go- 
verno veneto  collo  spedire  la  Gotta  per  dare  alla  infelice  città  assistenza  ed  àiaSa^ 
non  aver  puranco  ricevuto  ordini  dal  suo  governo  di  lasciar  le  acque  dell'Adrik 
e  dichiarava  che  fino  a  tanto  non  avesse  avuto  una  ingiunzioDe  silTalta.  avrdM 
di  gran  cuore  partecipato  co' suoi  alla  difesa  di  Venezia.  Domandava  inoltre  iMt< 
l'atto  medesimo  al   suo  ministero  11  permesso  dì  rimanersi  sino  al  primo  d)  M' 
stHtembre  e  rivolger  le  prue  per  Ancona,  o  Corfii,  per  sorv^liare  di  là  rinìmJCO. 
Alberto  della   lUarmora,  comandante  i  tre  battaglioni  piemontesi,  anch'ei  sima-^ 
landò  un  grande  affannarsi  per  riunire  da  tutti  gli  ospedali  in  un  punto  Mio  m 
malati  di  febbre  per  imbarcarli  sulla  flotta,  ritardava  la  partenza  de'  validi  sutu — 
In  sullo  scorcio  di  agosto  venne  ad  ambidue  di  Torino  l'ordine  di  lasciare  Venezia    . 
K  sciogliendo  le  vele,  a' di  nove  del  settembre,  i  vascelli  sardi  gìttavano  le  aa — ■ 
rore  l'indomani  in  Ancona. 

Forte  spiacque  a  que' buoni  lo  andar  via  di  un  paese  dov'erano  un  tempo  dv' 
fiCesi  fra  i  de^derii  ed  i  plausi  di  un  popolo  festante;  e  tanto  pìii  che  agli  ondi^ 
del  giugno  avevan  salutato  co'  fischi  la  partita  delle  otto  navi  napoletane,  rìdiite- 
mate  anch'esse — ma  cnn  vergognoso  intendimento— dal  loro  principe;  impercioir^ 
che ,  questi  che  volle  mai  sempre  gelosamente  serbare  un'autorità  senza  liiiiiL>^ 
suH'arroala  di  terra  e  di  mare,  avea  fatto  tenere  all'  ammiraglio  De  Cosa — al  8U<» 
giungere  nelle  acque  della  bloccata  città— un  plico  nel  quale  se  gli  dava  formala 
divieto  di  attaccare  in  qualsivoglia  modo  la  flotta  nemica  ;  e  mentre  il  ministov 
del  di  3  aprile  scriveva,  agli  undici  del  maggio,  al  suo  plenipotenziario  Leopardi  le 
apposite  istruzioni  sur  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  da  stipularsi  tra  il  re  di 
Napoli  e  quel  di  Sardegna,  «  afnnchè  per  la  unione  delle  piìi  potenti  e  nunieron 
«  armate  italiane  te  vittoria  divenisse  pìii  spedita  e  piii  certa  «  una  mano  ignoti 
tratteneva  il  dispaccio  e  il  faceva  partire,  a  crudele  dilogie,  con  un  piego  del 
ministero  Bozzelli  ;  in  cui,  narrate  le  ofTiciali  novelle  del  di  15  maggio,  si  ordinava 
alla  squadra  lo  immediato  ritorno  nel  regno.  Italiani  erano  per  cuore  i  marinai 
della  Liguria  e  italianamente  avrebbero  voluto  operare  contro  lo  austrìaco  navìlio. 
Ma,  la  politica  —  sembra  —  noi  permettesse;  e  la   Inghilterra,  gelosa  e  oculata 
nelle  sue  lunghe   mire,    il   vietasse:  i  di  lei   vascelli  di   fatto  furon  sempre  a 
Piruno  onde  spiare  i  pensamenti  e  gli  atti  dei  nostri  e  poco  amica  attitudine  in 
ogni  occorrenza  loro  palesarono,  Checchi'  ne  fosse,  lAlhini  colla  ufllcialilù  sotto 


ì  suoi  ordini  protessei  per  mezzo  del  suo  naviglio  Venezia  Gnchè  il  potè  fare , 
finché  il  rendere  più  a  lungo  il  golfo  sicuro  era  un  rompere  i  freni  della  obbe- 
^ienia  passiva  in  un  soldato  d'onore.  La  presenza  della  sua  flotta  su  quelle  acque 
continuo  il  libero  approvigionamento  della  forte  città;  ed  anche  quando 
eootrario  destino  la  fti  tratta  lontano,  egli  adoperò  ogni  spediente  per  giovare 
^Ua  nobile  causa  per  cui  colà  combattevasi. 

n  naviglio  veneto  rimasto  solo  alla  partenza  della  flotta  sarda,  era  diviso  in 
due  categorie.  Quella  disposta  alla  difesa  delia  laguna  —  la  quale  distendevasi 
dal  Porto  di  Tre  Porti  sino  a  Brondolo  -r  la  si  componeva  di  due  pontoni,  ar- 
maci di  40  cannoni  di  grosso  calibro;  di  una  obusiera  da  5;  di  due  prame  da  7; 
(6  un  pontone  logoro  da  7  ;  di  venti  tra  cannoniere  e  penich  e  di  sessanta  pi- 
foiglie.  L'altra,  che  avrebbe  potuto  battere  il  mare,  rassegnava  tre  corvette,  la 
Lombardia  da  24  cannoni,  la  Civica  da  20  e  la  Indipendenza  da  30;  due  brick, 
il  San-Marco  da  48  e  il  Crociato  da  46  e  un  piroscafo,  il  Pio  TX,  da  3,  navi 
dke  venivano  collocate  nel  porto  di  Malamocco,  in  quel  di  Ghi(^ia  ed  in  quello 
M  Lido.  Gotesta  squadra  l'aveva  comandata  sino  a  tal'epoca  l'amitflraglio  Gior- 
no Boa,  uomo  di  molta  capacità  militare  e  di  nessuna  fede  politica.  Rassegnato 
questi  il  potere,  un  altro  ufficiale  superiore  della  marina  lo  ereditava.  Gli  ufficiali  e 
le  ciurme  proponevano  allora  al  governo  gli  facesse  escir  di  Venezia  affin  di  com- 
iMtere  i  pochi  legni  austriaci  cui  si  erano  congiunte  alcune  vaporiere  del  Lloyd. 
Bfftix)  questi  assai  mal  montati;  laonde^  facile  la  impresa;  e  tanto  più  che  spe- 
nvasi  al  primo  scontro  le  ciurme  italiane  avrebbero  inalberato  la  bandiera  tri- 
<^ore  e  gettato  in  mare  ì  croati  e  i  boemi  che  l'Austria  vi  aveva  posti  in  qua- 
lità di  artiglieri.  Ma,  il  Grazìani — sapendo  grado  della  offerta  spontanea  a  chi 
l'uvea  fotta  —  non  permise  una  tale  fazione  che  avrebbe  onorato  la  marineria 
^'^oeta  e  l'avrebbe  fatta  salva  da  tutti  gl'ingiusti  attacchi  di  cui  in  seguito,  tanto 

• 

1  nostrani,  quanto  gli  stranieri  che  scrissero  sulle  nostre  cose,  la  fecero  segno. 
%li  scusava  eotesta  sua  ripugnanza  col  dire  non  esservene  allora  opportunità  ; 
come  se  il  coraggio  e  le  prove  di  operoso  amor  nazionale  non  fossero  in  ogni 
Ittnpo  qiportune  e  giovevoli.  Il  fatto  è  ch'ei  cogli  altri  piegava  alle  infìde  sug- 
gestioni d'Inghilterra  e  di  Francia,  i  cui  diplomatici  distraevano  il  governo  ve- 
neto dai  fatti  compiuti  pei  secreti  loro  fini,  col  promettergli  a  furia  aiuti  che 
mai  non  diedero  e  indipendenza  che  non  gli  mantennero. 

Molti  errori  commessi  dagl'italiani  hanno   rovesciato  sul  loro  dosso  la  pena! 
Ib  ogni  pena  porta  con  sé  una  lezione;  ed  ogni  lezione  apre  l'animo  alla  spe- 
ranza. Nello  avvenire  il  potere  verrà  affidato  ai  potenti ,  e  non  agl'ignavi  ;  agli 
uomini  d'intelletto  e  di  cuore,  e  non  ai  prescelti  dal  cieco  popolare  favore  nella 
ebbrezza  dì  un  giorno  di  facile  vittoria.  Leone  Graziani,  uom  digiuno  d'idee  po- 
fitìche  e  di  teorica  militare^  trovatosi  nello  Arsenale  alla  morte  di  Marìnowich — 
colui  che  rappresentava  in  quella  grande  officina  di  lavori  marinareschi  la  cupa 
tirannide  austriaca  —  riesci  con  adatte  parole  a  calmare  il  conflitto  già  alluma- 
tosi tra  gli  stranieri  ed  i  nostri.  Ciò  diedcgli  un  nome  che  punto  mertava.  Ca- 
pace tutto  al  pili  di  dirigere  quel  che  concerne  lo  armamento  delle  navi ,  salito 
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la' supremi  incarichi,   cosciente  di  (juanlo  valeva,   circotidossi  coiiliiiuo  di  gmlc 

I  a  lui  simigltants  ed  allontanò  gli   uomini  idonei  a  forti  e  generose  imprese.  E 

II  quando  le  circostanze  gl'imposero  d'impiegargli,  lordava  missioni  opposte  io  gno 
I  parte  alla  natura  de'Ioro  studi,  affidando  —  a  c^gion  d'esempio  —  a  valenti  uT- 

Belali   la  vidimazione  de'  pass;iporti  sulle  piroghe,  o  la  copia  delle  carte  é  uf- 
ficio ,  0  la  costruzione  delle  interne  barricate.  Egli  e  chi  lo  avea  preceduto  a^ 
I  ministero  della  marina,  neutralizzarono  a  tutt'uomo  cotesta  preziosa  e  vaUd'arms 
I  <di'era  nelle  nostre  mani,  la  quale  potea  far  di  Venezia  il  pitj  securo  porto  deilr     ^ 
I  italiche   libertà.   Ond'  È  che,  corsi   pochi  giorni  dopo  il   suo   noto   dissenso ,  il       * 
I-governo  di  Trieste  rinnovellava  le  sue  minacce  di  blocco.  1  deputati  della  Ben»      ^ 
i  diedero  solenne  avviso  ai  commercianti  del  litloraìe,  E  nel  vero,  l'austriaca       •* 
\  squadra  mostrossi  a  que'  di  alla  distanza  di  dieciotlo  o  venti  miglia   dai  porti,        «  ■ 
a  poter  nuocere  per  allora  siccome  sperava.  Lo  asserragliar  conipiutamentc     ^^le 
Venezia  per  la  via  di  mare,  richiede  strabocchevoli  forze  navali  dì  cui  la  sola     *a 
I  Inghilterra  dispone;  oltre  a  ciò,  i  molti  banchi  di  sabbia  e  i  venti  contrari  die    ^a« 
spirano  a' tempi  degli  equinozi,  impediscono  lo  appressarsi  di  troppo  alla  laguna.    _    ■. 
Il  Vulcano  solamente —  il  piroscafo  più  grosso  che  l'Austria  possedesse— poleitf=^^ e 
talvolta  nuocei'e  col  predare  parecchi  trabaccoli  cariclii  di  bestiami,  di  (rumeaUtii^j} 
I  «  di  vino  che  di  Ravenna,  o  di  Coniacchio  venivano  a  Venezia, 

Oltre  di  essa,  una  pìccola  fortezza  resisteva  ai  ripetuti  tentativi  nemici  sull^     l' 

rive  del  Tagliamento,  tra  il  mare  e  le  alpi  che  non  lungi  le  fanno  corona.  Cad-^B- 

r  dero  Udine,  Palma-Nova,  Milano  ;  e  sul  ruvido  scoglio  di  Osoppo  sventolava  sema 

I  pre  il  vessillo  della  redenzione  italiana.  Un  ulUcìal  piemontese  si  presentava  = 

I  comandante  Zannìoi  acciiì  si  uniformasse  a'patti  dello  armistìzio  e  cedesse  la  {uazze 

Ix  il  bravo  modenese  rispose,  non  ricevere  ordini  da  chicchessia.  "  Fioche  Te 

«  nezia  resisterà  agl'imperiali,  OiìOppo  sì  mostrerà  degna  di  lei.  Né  blocco,  m 

I  armi,  né   fame  c'indurranno  a   mancare  a  noi  stessi  e  a  Venp.zia!  «  Ed  E 

I  tenne  parola  sin  che  potette,  sino  a  che  la  umanità  parlò  più  alte  ragioni  a  soste^w*  1 

di  vita.  E  la  insegna  dai   (re  colorì  stette  altera  sul   nudo  sasso  sino  a'  tredici*  f 

I  di  ottobre,  procacciando  a  chi  aveala  s)  validamente  difesa,  dagli  amici  Ìl  titolo  . 

L  di  benemeriti  della  patria,  e  da'  nemici  gli  onori  tutti  della  guerra.  Bizzarria  di 

I  iortuna!  Il  Zanninì  in  Modena  si  godea  brutta  fama  di  filo-estense,   devoto  alti* 

I  ribalderie  del  vecchio  duca,  alle  perfidie  del  nuovo.  I  pericoli  e  le  at^ite  prove 

L  H  chiarirono  per  quell'uomo  che  era, 

Il  ritorno  delle  truppe  piemontesi  nel  regno  avea  costernato— come  iiuprev«diita 
L  9  mal  certa  sventura— gli  abitanti  della  capitale  e  delle  province.  Durante  quattro 
,  le  gazzette  avevano  parlato  lo  elogio  dello  esercito  poderoso,  invincìbile;  altre 
I  — per  Vario  genio,  conforme  a'diWicili  tempi— di  generali  traditori,  incapaci,  come 
[quelli  che  per  la  maggior  parte  derivavano  da  una  classe  dì  cittadini,  offesa  dalle  ri- 
1  forme  interne,  inchinevole  a  rivendicare  ì  perduti  privilegi  e  sorda  alla  voce  d'iodi- 
I  pendenza.  Il  popolo  non  sa])eva  a  cui  prestar  fede  e  non  mostrava  coscienza  sicura. 
1.  igcno^esì,  trepidanti  i>er  le  oUenute  franchezze,  si  agitavano  irrequieti  e  s 
[Tutti  credevano  ne'govcrnanli  il  paese  e  lo  esercito — dall'apice  al   fondo  < 
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armarsi,  e  colle  declamazioni  e  co'  loro  atti  avventati,  in  giorni  di  dolori  e  di 
lutto,  addoppiavano  e  lutti  e  vergogne  e  dolori  al  cospetlo  della  Europa  clie  at- 
tentamente osservavaci  per  giudicare  di  quali  sorti  noi  fossimo  degni. 

In  Livorno  dallo  autorità  governative  si  vietava  il  disbarco  al  P.  Gavani  bar- 
nabita, proveniente  dì  Genova.  Egli  era  stato  cappellano  delle  milizie  romaiKiicl 
Veneto  ed  alla   sua  inspirata  parola  molli  confessori  accorsero  al  santo  martiiin 
per  )a  italica  indipendenza  ;  ond'è,  ch'io  non  valgo  a  discernerc  la  cagione  dì  laou 
paura  per  lui  nel  ministero  toscano.  11  popolo  prese  parte  per  l'oltraggiato  e  it 
dispetto  fece  che  sulla  maggior  piazza  eì  prediciisse  io  amor  della  patria.  Partito 
il  Gavazzi  per  a  Bologna  ,    il  di  poi  alcuno   narrò  nel  paese  i  mali  trattamenti 
paliti  in  Sìgna  da  quell'apostolo  di  libertà  ;  e  questo  bastava  perchè  la  molliludin^ 
infuriasse,  il  governatore  fosse  trailo  in  fortezza,  un  magazzino  d' armi  sfondalo^ 
rotti  gli  apparecchi  ed  i  fili  dei  telegrafo   elettrico  e  preparale  le  difese  conlrc^ 
le  truppe  che  mai  fossero  spedite  di  fuori.  Il  malcontento  avea  profonde  radici  Ìia^ 

Livorno  e  le  esorbitanze  non  ristettero  a  questo.  La  guardia  nazionale  carica  i  tamul 

tuanti  ed  alcuno  cadde  morto.  Il  governo  spediva  a  quella  volta  il  livornese  Lconetlsia 
Cipriani  qual  commessario  straordinario.  Non  ostante  le  parole  di  perdono  da  li^ì 
annunciate,  il  disordine  continuò  a  s(^no  ch'ei  fu  meslieri  adoperare  la  forza  p^s« 
ispegncrlo.  Allora  le  truppe  vennero  ricacciate  con  perdila  nei  forti  ;  la  città  r  m- 
mase  in  balla  d^l'insorti.  Un  tale,  per  nomo  Torres  e  col  titolo  di  generale  po- 
lacco, arringava  la  folla,  se  ne  faceva  duce  e  discìoglieva  la  commessione  gove»-* 
nativa,  il  Guerrazzi ,  venuto  di  Firenze ,  giungeva  linalmenle  ad  acquetare  Bc 
intemperanze  dei  pochi  arditi  —  che  seco  trascinavano  la  parie  manesca  del  po- 
polo—  e  a  porre  in  assetto  la  pubblica  cosa.  Altri  moli  contemporancamei»  C-^ 
nascevano  in  Genova  per  un  proclama  del  general  Giacomo  Durando,  ito  colà  * 
rimpiazzare  il  governalor  di  Sonnaz  ;  in  esso  ei  diceva  essere  stato  uomo  di  to^^ 
pria  che  uomo  di  spada;  e  che,    necessità  richiedendolo,  ei  saprebbe  .-   gittar* 

■  vai  velo  momentaneo  sulla  statua  della  libertà  per  difenderla  dagli  eccessi  d^ 

■  sua  falsi  amici  ".  Cotesto  minaccia  offeriva  lo  addentellato  alle  male  tnterpr^tf' 
zioni  de'  misterio»  instigatorì  di  cittadineschi  susurri.  S'essi  avessero  amato  ve- 
racemente la  Italia,  non  avrebber  dovuto  avvelenare  il  popolo  di  livore  e  di  or- 
goglio; né  con  rìsuonanli  parole  promettergli  ideali  felicità;  né  nudrirlo  dì  disor- 
dini, di  selvagge  passioni,  dì  contese  civili.  Gli  armati  contro  la  maestà  delle 
l^i  erano  al  certo  degni  di  biasimo  ;  ma  gli  eterni  schiamazzatori  pareano  ed- 
legati  —  senza  pure  addarsene — co'nemici  di  fuori,  cui  le  loro  ìmproniitudiDÌ 
sommameuta  giovavano  ;  essi  pervertivano  ogni  sentimento  morale,  infiaccavano 
ogni  braccio,  esaurivano  le  forze  del  paese  per  potere  con  maggior  facilità  domi- 
nare come  in  u£Qcto  vacante.  1  trislì  —  ed  eran  molli  e  di  lutti  parliti  —  avo- 
vano  a  poco  a  poco  ritolto  la  concordia  —  che  il  di  del  risorgimento  ne  avea 
folto  parere  si  grandi  agli  occhi  del  mondo  —  dalla  faccia  del  bellissimo  nostro 
paese;  la  Italia,  non  piìi  donna  di  province,  ma  bordello;  non  atta  alla  pace-,  non 
atta  alla  guerra;  rabbiosamente  convulsa  co'nemici  stranieri,  e  da  essi  percìù 
non  temuta  e  schernita  ;  garrula  ,  trecchiera  ed  ignava ,  e  perciò  non  amata  , 


come  pur  si  doveva,  da'  moltissimi  tra  i  nati  suoi.  Cotesto  Io  stato  della  Pe- 
nisola dinanzi  Taustrìaco  tornato  ad  accamparsi  sulle  terre  lombarde.  Si  preten- 
deva scacdamelo  e  rioondurlo  al  di  là  delle  Alpi  col  rompere  la  fucina  che  ap- 
proutsva  le  armi,  collo  imlDrattar  fogli  poliUd  di  pardo  che  scrollavano  rautorità— 
qualunque  si  fosse— de' retori  in  funzioni,  de'pih  pregevoli  cittadini,  delle  cose 
pili  sante;  collo  spingere,  quasi  a  trastullo,  lo  innocente  popolo  sulle  piazze*,  col 
disciórre  il  freno  della  ubbidienza  neirarmata  stanziale  ;  col  disviare  la  gioventù 
dal  concorrere  alla  riscossa  dell'onor  nazionale.  Opre  nefande ,  per  cui  perirono 
nello  istante  propizio  tante  speranze,  cui  lo  infortunio,  quando  che  sia  —  almen 
giovi  il  crederlo  —  darà  nuova  e  più  valida  vita. 

ADa  povera  indole  del  granduca  Leopoldo  II  mancò  la  energia  per  trarre  pro- 
fitto da  siflEeitti  scompigli  ;  gli  era  oltre  a  ciò  consigliato  da  ministri,  amatori  an- 
tichi di  libertà,  ì  quali  non  avrebbero  mai  conceduto  libero  campo  alle  sue  di- 
spotiche voglie.  Non  così  il  re  di  Napoli ,  assecondato  da  un  Bozzelli ,  da  un 
Inggi^t),  dal  làmoso  santcme  D.  Placido  Baker  e  da  altri  iniquissimi  uomini 
ia giubba,  in  livrea  di  corte,  in  divisa  gallonata,  in  cocolla^  in  farsetto,  che 
aiOavano  sugli  sdegni  civili,  sui  pravi  costumi  del  corrottissimo  popolo  onde 
tbbatlere  la  costituzione,  il  parlamento,  la  libertà.  Essi  dicevano  al  re,  TAssem- 
Uea  popolata  di  cospiratori ,  di  facinorosi ,  di  comunisti  da  punirsi  con  morte , 
OOD  prigione,  con  esiglio  ;  alla  plebe,  la  madonna  e  il  suo  Ggiio  aver  nella  chiesa 
del  Gesb-Vecchio  ordinato  ai  fedeli  di  obbedir  ciecamente  a'  comandi  della  po- 
lisia,  inspirata  dallo  Spirito  Sante.  E  il  direttore  Gabriele  Abate-Marco  e  il 
pv^oiBtto  Teodorico  Gacace  somministravano  consigli,  armi,  stipendio  alla  pleba- 
SB«  ladra,  ignorante,  fanatica.  Godesti  fotti,  palesati  al  mondo,  non  rassembrano 
v^;  doppia  infemia  a  coloro  che  gli  operarono  ! 

Chi  parlava  lo  elogio  di  re  Garlo-Alberto  e  del  suo  prossimo  tornare  sul  campo, 
^t^rìgnardato  quale  un  inimico  del  trono;  chi  dimostrava  il  desiderio  di  vedere 
Hoidinata  la  guardia  nazionale,  un  ribelle;  chi  discorreva  i  sacriflci  e  le  insulari 
^irth  de'Siciliani,  un  reo  di  lesa  maestà  :  chi  lamentava  la  politica  apostasia  di 
Ko  IX,  un  ateo,  degno  di  galera  e  di  Santo-Ufl^io.  Alcuni  membri  della  Camera 
nanero  designati  al  pugnale  d^li  scherani,  alle  sciabole  della  soldatesca.  Il  duca 
Fleto  era  insultato  grossolanamente  da  un  birre  di  polizia ,  e  l'atto  villano  re- 
stava impunito.  Il  di  lui  collega  Gostabile  Carducci  ebbe  proditoriamente  mozzo 
il  capo  da  un  miserabile  prete,  e  l'assassino  senza  tema  di  giudizio  vantavasi  in 
pubblico  del  commesso  misfatto.  Un  altro  rappresentante,  Domenico  Muratori  , 
fii  calunniato  falsario  dal  generale  Nunziante  ;  chiarita  la  mendace  ingiuria,  pub- 
Uìcavasi  dal  giornale  del  governo  lo  elogio  di  quel  bugiardo  e  la  offerta  di  una 
qnda  d'onore  che  a  lui  faceva  lo  esercito.  Il  barone  F.  Antonio  Mazziotti  ebbe 
nottetempo  da  mano  ignota  due  colpi  di  stile  e  campò  la  vita  a  prodigio.  Giu- 
seppe del  Be  —  uno  tra  i  più  sinceri  e  disinteressati  amici  che  la  libertà  s'abbia 
in  Italia  — correva  anch'egli  rischio  non  lieve  d'essere  uccìso;  ma,  due  popo- 
lani, a  sua  insaputa,  fattisigli  custodi  continovi ,  più  volte  il  salvarono  da  certe 
offese.  Giuseppe  Massari  e  Silvio  Spaventa-— i  quali  colla  parola  avevano  spesso 
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corroso  la  subdola  veste  del  ministero  e  messolo  a  nudo- 
della  truppa,  emigrarono  a  Boma. 

La  riazione  giganteggiava  su   tali  offese  di  pubblica  sicurlà.   E  un  bel  giormi 
VAraldo,  gazzetta  militare,  sorse  a  minacciare  il  parlamento  «  di  un'aggrcssioD^ 
■1  violenta,  se  i  girovaghi  ed  illegali  deputali"  talmente  quel  compero  foglìoqua- — 
lilìcava  i  l^iltimi  rappresentanti  della  nazione  «  non  avessero  disdetto  le  accuse 
Il  pronunciate  da   Carlo   Poerìo  contro  il   generale  IVunzianlc  sugli  atti  suoi  d 
•I  Calabria  ».  Il  re  era  smanioso  dì  gitlar  giù  la  maschera  per  l^alizzare  il  si 
dispotismo.  Trionfante  l'aquila  grifagna  in  Lombardia,  egli  avea  riallaccialo  le  oor^^ 
mai  interamente  rotte    relazioni  coll'Austria.  Poteva  alla  per6ne  comandare  l^iai 

spedizione  di  Sicilia ,   onde  consumare  colà  a  misura  dì  sangue  le  proprie  ven 

dette,  e  per  l'antica  ribellione,  e  per  la  recente  offesa  del  giorno  dieci  di  luglio  ... 
in  cui  risola  avea  festeggiato  la  nomina  a  suo  re  costituzionale  di  Ferdinando  d  S 
Savoia,  duca  di  Genova.  Pure,  per  arriscbiarvisi  più  impunemente  facea  d'uopc^ 
rendere  muto  il  Parlamento  sulle  varie  interpellazioni  in  ordine  a  quella  guerra.  , 
alla  già  effettuala  in  Calabria  ed   alla  prestanza  di  otto  millioni  fatta  dal  Rolh — 
schild  colla  guarentigia  del  ministero  russo.  A'  di  cinque  settembre,    l'avvocato 
Francesco-Paolo  Ru^iero  saliva  alla  tribuna  per  leggere  il  regio  decreto  della  pro- 
rogazione delle  Camere  sino  al  di  trenta  novembre.  Il  ministro  era  pallido  per  1^ 
interna  vergogna,  per  quel  senso  di  pudore  che  non  abbandona  mai  l' uomo  com- 
piutamente. Tutto  all'intorno  silenzio,  tristezza,  stupore  |  non  un  bisbìglio,  n»Ki 
un  amaro  dello  venne  a  turbare  la  dignità  della  potenza  che  cadeva.  Il  presìdenC-'^ 
dichiarava  sciolta  la  seduta,  e  i  deputali  escivano  dal  recinto  con  quella  gravìC-^ 
con  cui  si  accompagnano  gl'illustri  defunti  all'ultima  loro  dimora.  Fin  dal  maC' 
tjno  sulla  piazza  del  regio  palazzo  erasi  notalo  un  andirivieni  continovo  di  pa^^' 
soQe  ben  note.  Sulle  vìe  principali  molti  avevaa  veduto  formarsi  capannelli  «1* 
ciurmaglia,  capitanati  da  preti,  da  impiegati  e  da  poliziotti  travestiti.  Pareva  a  *:^^^ 
cennassero  ad  una  ripetizione  della  turpe  scena  avvenuta  d)  innanzi  sulla  via  ^^' 
Porta-Hedina,  in  cui  un  assembramento  di  sgherri,  di  soldati  ubriachi  e  di  cea^*^ 
cioea  plebe  avea  gridato,  »  Abbasso  la  Camera  I  Abbasso  la  Gostjtuziooe  !  Hor"*^ 
«  alla  nazione  !  Viva  il  re  I  » .  Di  fatti  ,  verso  le  tre  della  sera ,  una  immen^** 
turba  guidata  dall'economo  della  parocchia  di  Santa-Lucia  e  composta  di  laic^^ 
i^aldrine,  di  qualche  soldato,  di  birri  e  di  monelli,  muove  dalla  via  del  Gigao.'*^ 
e  s'inoltra  sulla  piazza  della  r^ia,  agitando  in  aria  bandiere  bianche  ed  arlanx:^'^ 
a  tutta  gola  questa  trìvialissima  canzone; 

<i  Vi  quante  trariture 

«  Teneva  sta  cela! 

«  Ebbi  va  li  surdali 

-  E  soja  majest<i  ! 

H  La  palommella  janca 

»  M'ha  mozzecato  ì  vvracci, 

«  Levateve  i  mustaccì 

•I  Si  no,  ncè  da  abbuscà  !  ■■ 


Ed  accompagnano  ogni  slroAi  ca\  grido  richiesto  ed  obbligato  di  <l  Morie  ai  1^-  i 
>  bcrali!  Viva  il  re!  Abbasso  il  carttone!  i<  alludendo  all'antica  setta  de'carbo- J 
Dan.  A  quello  spettacolo  i  più  impensieriscono;  le  botteghe  si  chiudono;  lepori»! 
delle  case  vengono  abbarrate.  Ognuno  rammentava  con  raccaprìccio  gli  orrori  de]  • 
di  15  maggio  col  codazzo  degli  stuprì,  degli  eccidi,  dei  saccheggi.  E  nel  vero  i  capì 
che  dal  prìncipe  e  dalla  polizia  si  avevano  gli  ordini  per  maneggiare  quella  oscena 
(iimostraKÌone ,  anelavano  trucidare  gli  amici  della  hbertà,   i  deputati,  Tar  man 
bassa  sulle  loro  robe  e  fingere  al  re  lo  universale  suffragio  onde  la  costituzione 
venisse  abrogata.  E  già  la  lacera  e  scaldala  plebaglia  avanzavasi  verso  il  mezio 
della  via  di  Toledo  facendo  il  più  sconcio  baccano,   quando  dai  quartieri  della 
Pignasecca,  e  di  Monlecalvarìo  un'altra  orda  di  popolo  sopraggiunge  —  non  in- 
vitata che  dal  pericolo  che  i  buoni  correvano —  preceduta  dalla  bandiera  tricolore  e 
Me  grida  di  •>  Viva  la  Costituzione  ed  il  re!  »,  si  slancia  sui  perlurbatorì,  gU  ' 
lÀcchia,  gli  disarma,  gli  sperde.  Allora  una  mano  di  soldati  della  Guardia-Reale  | 
assale  gli  amici    dell'ordine   pubblico  :  gli  svizzeri  fan  fuoco  dal  posto  di  Sao- 
Niccola-alla-Carìtii,  onde  parecchi-i  morti  ed  i  feriti.  Da  poche  finestre  si  videro 
penzolar,  per  paura,  bianchi  lenzuoli  ;  da  moltissime  escirono  voci  di  plauso  al 
passare  de'lazzarì  liberali.  L'indomani,  t  quartieri  ch'essi  abitavano  furono  posti 
in  istatodì  assedio;  ogni  casa  frugata;  ogni  arma  ritolta  e  il  possessore  condotto 
in  prigione  ;  t^ni  cittadino  sospetto,  malmenalo  e  precluso.  La    brutta   impresa 
la  venne  rinnovata  ne' di  successivi,   ma  non  con  migliorì   successi.  Il  governo 
doleva  compromettere  nell'azione  quelli  che  più  gli  erano  in  uggia;  desiderava 
altresì  far  conoscere  al  mondo  che  la  costituzione  —  freno  alla  sovranità  regia — 
'lon  apprezzata  dalla  ma^ioranza  del  popolo,  la  era  richiesta  soltanto  da  una 
"ism  di  faziosi  e  di  malcontenti.  Quell'artifizio   d'inganni,  più  atto  alle  contese 
*^vili  che  a'politici  mutamenti,  defunse  per  manco  di  forza  e  colpito  dalla  pub- 
***ica  coscienza.  Il  Bozzelli,  l'ordilor  della  trama,  decadde  dalle  grazie  del  re  e 
^^^dette  la  provincia  dell'interno  al  cavalier  Longobardi,  a  cui  credono  alcuni  la 
I*erversa  indole  di  Vincenzo  Speciale,  non  Io  intelletto.  Egli  però  consolavasi  di 
**nta   sventura  nelle  ghiotte  delizie  del   proprietario;  imperocché,  oltre  una 
'^•Ila  che  facea  costruire  in  Coroglìo  dallo  appaltatore  Santocarluccio  ,  spendeva 
'^  somma  di  quarantosetlemila  scudi  nella  compera  di  un  podere  in  Posilipo,  già 
^  (tpartencnto  alla  famiglia  Pirrao,  Ecco  l'uomo,  cui  il  dispotismo  avea  dato  gli  onori 
^«ll'esiglio  e  del  carcere!  Tra  l'ex-ministro  Sant'Angelo  e  lui,  quale  la  differenza? 
Chiuse  le  aule  del  parlamento,  depresse  ne'roolti  le  speranze  di   libertà,  assie- 
Y^te  le  carceri  de'  mal  soffrenti  le  tenebrose    mene  dell'assolutismo ,    guaste  le 
^:=^on8^uenze  della  rivoluzione  a  furia  di  cabale  nefande,  que 'preparativi  che  nelle 
^^mbre  del  mistero  da  qualche  tempo  operavansi  per   una  spedizione  armata  in 
^Sicilia,   facevansi  ad  un  tratto  palesi.    Un  poderoso  naviglio,  fornito  di  ogni  at- 
'*- rezzo  dì  guerra  e  forte  di  numerosa  soldatesca,  salpava  di  NapolLatla  volta  del- 
l'isola. Gli  abitanti  al  di  là  del  Faro,  pareva  fosservi  apparecchiali.  E  quelli  al  di 
^uane  gioivano,  perchè  speravano,  ÌI  generale  Carlo  Filangieri  co'suoi  borbonici 
liliori  avrebbe  trovato  nella  perfida  impresa  la  mercede  a'  fratricidi  serbata. 


A'  lei  settembre,  le  regìe  truppe  aventi  alla  testa  dae  redimenti  di  svìz- 
imint  che  vendendo  per  pochi  soldi  braccio,  anima,  coscienza,  e  cao- 
I  nobile  divisa  del  soldato  con  quella  del  carnefice,  avevano  chiesto  dì 
fimi  all'assalto  —  elTettuavana  lo  sbarco  sulla  costa  di  Maregrasso  sotto 
one  della  cittadella  di  Messina,  il  cui  presìdio  fulminava  colle  sue  bai- 
>erì  combattenti.  Dopo  aver  guadagnato  terreno  ed  essorsi  inoltrali  per 
3  fìancheggia  il  paese,  s'imbattevano  co'dl Tenditori ,  i  quali  con  grave 
li  ricacciavano  colla  punta  delle  baionette  sino  alle  navi.  Ha  il  Pi- 
Taceva  avanzare  altre  truppe ,  ordinando  al  maresciallo  Nunziante  dì 
'  l'insulari  dal  lato  sinistro  colle  artiglierìe  di  campagna,  ed  al  genenlV' 

attaccargli  dal  fianco  destro,  onde  —  chiusi  in  mezzo  —  gli  togliesseni 
i.  La  mischia  era  micidiale,  accanita  da  una  parte  e  dall'altra.  U  LaoM 
I  a  Ili.  De'siciliani.        lo   are  Santantonio— che  lo  amor  della  p»« 

trìa  ave  e  lo  amor        soldati,  maggioro  —  colto  da  una  palla  oA 

braccio,  'itolto  dal  luc^o  deli         ittìmento.  Poco  dipoi  l'cx-bandìlo  Salvo, 

suprannon  eco  —  rìmasto  capo  de'battaglierì  —  mentre  animava  t  suoi 

alla  diff        ceve  chibugiata  nel  petto  che  a  lui  rompe   d'un  tratto  la  po' 

rola  e  la  vita.  Le  re,  omai  prìve  di  chi  le  conduca  ,   si  sbarattano  e  vd- 

gonsi  indietro.  Il  i        —giunto?"'"-  di  Palermo  co  volontari  —  accorre  fret- 

toloso e  rinfresca  la  \        i  sulla  e  h'è  tra  ìl  villaggio  di  Contesse  e  quell» 

di  Cazzi.  Grande  era  ii  imero  de'r  )  i  colpì  che  da  essi  piovevano  di  rado 
fallaci;  onde,  tra  i  sonr  iti,  molti     nculano,  dilungandosi    nelle  mura  ehtf 

attorniano  la  via  ,  o  no  nelle  circostanti.    Non    più  di   sessanta  ri- 

mangono  sul  posto;  e  atlerrato  due  nez  di  campagna  che  gli  artiglieri  napolo» 
lani  —  disertori  dal  47  ed  entrati  nell'epoca  al  servigio  dell'isola  —  avevano 

abbandonato  seco  portando  le  miccìe,  due  giovani  volontari,  il  Cozzo  ed  il  ,Ca- 
rabba,  suppliscono  alla  mancanza  con  cenci  accesi  e  mitragliano  gli  avversari. 
La  difesa  era  disperata  e  rabbiosa  quanta  la  offesa.  Esanrite  le  monizioni,  [  vo- 
lontari s'inoltrano  colle  baionette,  colle  daghe,  colle  coltella  levate  in  altO;  ìl  ter* 
reno  è  conteso  palmo  a  palmo;  i  ghermiti  nella  zuffa,  incontanente  trucidaliele 
teste  a  trofeo  sulla  punta  degli  archibugi.  Il  Filangieri  che  non  si  attendeva  i 
resistenza  nffutta,  ordina  che  i  borghi  e  le  ville  che  fianche^ano  la  Tia,  oiaM 
dalj  alle  fiamme.  La  flotta  napoletana  manda  a  diluvio  bombe,  razzi ,  palte  in- 
fuocate. Ferve  lo  incendio;  sono  gravi  le  perdile.  Pur  la  (eroda  nelle  due  ganti 
non  scema.  Il  colonnello  Pracanica  procurava  per  intanto  rianimare  gii  qnriti 
nei  cittadini,  i  quali  si  affannavano  nel  porre  in  salvo  le  mogli,  ì  vecchi,  i  btiii- 
bim,  i  feriti.  Due  eroiche  donzelle  oprano  collo  esempio  più  che  quegli  ctdie  pa- 
role. Giuseppina  e  Paolina  Vadala  col  moschetto  nel  pugno  percorrono  le  ne , 
accese  nel  volto  e  scaldate  dal  piti  ener^co  amore  di  patria.  Il  sesso  piti  forte  le 
segue.  A  qu|ironda  impetuosa  i  r^i  non  possono  resistere,  e  di  corsa  cercano 
riparo  sotto  i  cannoni  del  bastione  di  Don-Blasco  ,  donde  non  osarono  mnover 
passo  pel  resto  della  giornata  e  per  la  notte  s^uente. 

Al  nuovo  giorno  ìl  Filangieri  ordinava  il  piti  atroce  esterminio.  L'artiglieria 
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napolelaiia  sta  a  confronto  di  qualunque  altra  in  Europa,  e  in  qud  giorno  fatale 
ne  dava  la  prova.  La  città  la  fu  avviluppata  da  un  cerchio  di  fuoco.  Le  mura 
dei  forte,  i  parapetti  della  riva ,  i  fianchi  delle  navi  vomitarono  la  distruzione, 
lo  incendio,  la  morte.  Le  case  intronano,  si  sfosciano  e  cadono.  Non  per  questo 
il  popcrfo  smentisce  il  suo  giuramento.  Tra  le  onde  del  fumo,  tra  le  lìngue  delle 
fiamme ,  lo  vedi  agitarsi ,  accorr^^ ,  muovere  ardito  a  fatti  audacisàmi.  Per  ben 
quattro  volte  respinsero  i  regii  nella  cittaddla.  Per  quarantotto  oro  resistettero  ai 
numerosi  corpi  napoletani  e  svizzeri  sbarcati  sulla  spiaggia  presso  il  borgo  di  Con- 
tesse. Guai  a  chi  cadeva.  Ei  non  sorgeva  pib!  Alcune  compagnie  de'regii  penetrate 
neirospizio  degli  Storpi— erotto  dalla  pietà  del  principe  di  Golleroale— insatanassate 
dalla  iNÙ  brutale  ferocia,  ne  caccian  fuori  queVecchi— per  la  maggior  parte  parali- 
tici e  ciechi-*!  quali,  cercando  a  tentoni  un  rifugio  ove  salvare  la  misera  loro  vita, 
slmbattono  con  un'altra  orda  selvaggia  che  gli  trafigge,  gli  strazia ,  gli  uccide.  Nel 
monastero  ddla  Maddalena,  superata  la  porta  col  cannone,  si  combatteva  nella 
corte,  ne'corridoi,  nelle  celle,  nogli  anditi.  I  frati  opposero  la  forza  alla  fon»;  finché, 
accerchiati  da  tutte  bande  e  chiusa  ogni  via  di  salute,  A  cacciarono  a  capo  fitto 
Ton  dopo  Taltro  in  un  pozzo.  Il  romore,  il  fhistuono,  le  urla  disperate  avvertì- 
vno  i  cittadini  su  ciò  che  quivi  accadeva.  La  zufla  rinnovasi  allora  con  quelli 
di  fuori.  I  regii  si  gittano  nella  chiesa  e — asserragliandovisi— si  apparecchiano 
alla  difesa.  Ma  la  porta  è  sfondata;  il  popolo  vi  penetra  con  due  cannoni,  e  trae 
loro  addosso.  Gli  altari,  i  taybernacoli,  le  statue,  le  colonne,  tutto  in  frantumi.  Il 
8aiig[ae  scorre  a  grosà  rivi  sol  pavim^to  di  marmo.  Lo  strepito  che  rimbomba 
nel  chiuso,  assorda  i  combattenti.  La  pcdvere  riscossa  dallo  sfasciume,  accieca  la 
vista.  E  amici  e  nemici  —  fratelU  tutti,  perchè  figliuoli  alla  Niobe  delle  genti, 
bi  Italia  —  in  tanta  confusone  si  ghermiscono,  si  mordono,  si  stracciano,  si  ma- 
oellaDo  e  spirano.  Le  macerie  cacciate  giù  dalle  fiamme  e  dalie  bombe,  compon- 
BODO  loro  una  mora  comune  a  sepolcro.  Un'altra  parte  di  popolo,  perseguita  dai 
negli,  ritirasi  di  casa  in  casa  sino  sulla  piazza  dell'Ospedale,  ove — trovato  un  can- 
[looe  senza  artiglieri  che  il  maneggiassero — talun  lo  rivolge  sugl'irrompenti  av- 
versari e  ne  infrena  per  poco  la  maroia;  ma,  giunti  i  rinforzi,  il  nemico  apresi 
la  ynà  colla  baionetta  in  resta,  dilegua  ogni  ostacolo  e,  appiccato  il  fuoco  all'Ospe- 
dale, entro  vi  brucia  malati  e  feriti.  Altre  camifìcine  avvenivano  intanto  sulla 
piazza  del  Duomo.  Quivi  presso,  una  batteria  popolana  viene  presa  dai  r^ii  alle 
Bpaile.  Una  donna,  avvedutasi  del  danno,  attende  gli  assalitori  ;  e  posta  la  mic- 
óa  sol  cassone  delle  munizioni,  gli  scorge  con  gioia  frenetica  saltare  in  aria  con 
esse.  Ma,  il  suo  tripudio  fu  breve;  imperocché.  Rosa  Donato,  raggiunta  dai  com- 
pagni d^li  uccisi  e  trafitta  da  molte  baionette,  veniva  scaraventata  giù  dalle 
muraglie  della  città. 

Ridire  gli  stupri,  gli  assassinii,  i  saccheggi  dell'empia  soldatesca  è  imposmbile. 
Basti  il  narrare— a  vitupero  di  un  re  gavazzante  su  tali  eccessi— «he  dalla  porta 
Imperiale  sino  alla  chiesa  di  San-Niccolò,  dalla  porta  Nuova  sino  alla  piazza  delle 
Anime  del  Purgatorio  e  la  Giudecca  e  la  strada  Gardines ,  tutto  era  fiamme 
come  la  bocca  candente  di  un  ampio  vulcano. 
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Giù  molle  famìglie  aveano  trovato  uno  scampo  sui  vascelli  inglesi  e  Traocesi  chi- 
erano  nella  lada.  Uomini  e  donne  in  maggior  numero  d'ogni  età  e  condizione,  sa- 
pendo come  le  autorità  venissero  a  patti  col  vincitore,  ti^ievano  la  via  de'monti. 
mettendosi  in  braccio  della  provvidenza  di  Dìo.  Era  quello  uno  spettacolo  da  .spez- 
zareil  cuore  Vedevi  per  le  strade  bambini  pallidi  etremanti  chiedere  a  grandi  urla 
per  nome  il  padre  e  la  madre,  forse  uccisi,  o  schiacciati  sotto  le  made,  od  ago- 
nizzanti tra  i  mucchi  di  cadaveri,  o  scampati  già  per  altra  direzione  dalla  deva- 
stata città.  Vedevi  madri  scarmigliate  ìn  cerca  de'  mariti  e  de'  figli  senza  tro- 
vargli e,  stremate  dal  dolore,  impazzare.  Vedevi  uomini  cacciarsi  abbandonata- 
mente nelle  case  ardenti  e  ìn  ruìna  per  salvare  alcun  caro  che  ivi  fosse  rimasta 
e  morirvi.  Vedevi  drappelli  d'armati  perlustrare  ancora  le  vie  e,  imbattendosi 
co'regii,  assaporare  l'ultimo  rabbioso  compiacimento  della  vendetta. 

Non  era  stato  quello  uno  scontro  d'uomini,  ma  una  guerra  di  belve  mai  salcdlc 
di  sangue.  Imperciocché  dopo  il  secondo  assalto  dei  regii— pattovito  un  armisti- 
zio tra  le  due  parti  a  condizione  che  i  messinesi  si  ritirassero —  il  generale  Fi- 
langieri, rompendo  fede,  avea  fatto  trarre  sulla  città,  malgrado  le  piìi  severe  ri- 
mostranze dei  comandanti  le  flotte  straniere  eh'  erano  quivi  ancorate.   A  qu^ 
tratto  di  barbarie  e  di  rilassala  morale,  succedev-ano  prove  di  grande  virtù  militare 
e  patriotica  ne' soldati  e  ne' cittadini.  Gh  uni,  irrompendo  nelle  vìe,   eransì  in- 
contrati co'  messinesi  che  tornavano  a  difenderle  collo  istinto  della  disperazione. 
Tra  i  colpì  di  archibuso,  sui  passi  de' fuggcoti  e  degl'incalzanti,  si  ammonticano 
a  riparo  ed  a  chiostra  balle  di  merci,  forzieri,  cadaveri,  masserizie  dì  tutte  ma- 
niere. Le   palle  che  vi   urtano,    schizzano  lontano  i  frantumi  e  molte  membri 
umane  con  essi.  Gl'infelloniti  dal  sangue  e  dallo  sfiduci  amento  della  vittoria  ll^ 
lavano  tra  tanta  distruzione  d'uomini  e  di  cose;   «  Viva  la  morte!  Pera  Hessiot! 
•  Il  Borbone   trÌMifì  sulle  sue  ceneri  !  »  e  appiccavano  il  fuoco  alle  case  che 
ancor  non  ardevano;  le  quali,  per  la  breccia  che  vi  faceva  il  cannone,  dirompe- 
vano con  alto  fracasso.  Allorché  la  città  fu  tutta  in  fiamme  e  in  rovine,  e  la 
strage  de'  regii   sommante  a  più  di  tremila  soldati,   e  quella  del  popolo  rncooi- 
mensurabile,  i  messinesi  sì   ritirarono  sulle  circostanti  alture  d' onde  per  tutta 
notte,  collo  schianto  dell'anima,  alla  luce  rossastra  degl'incendìì,  videro  il  mare, 
il  cielo,  la  terra,  tutto  colorarsi  di  sangue.  E  copiose  le  lacrime.  E  più  spesse 
le  imprecazioni  contro  l'ordinatore  di  tanti  mali.  Il  quale — non  ancor  pago — dù 
suoi  artiglieri  faceva  continuare  per  più  ore  il  grandinar  delle  bombe  sul  loco  vuoto 
di  difensori  ;  e  un  cotal  fatto  oscurava  il  nome  purissimo  che  suo  padre  aveagfi 
trasmesso  e  l'azione  gloriosa  da  luì  operata  nel  1815  all'assalto  dì  Occbiobeilo. 

Presa  Messina,  i  regii  sì  avviarono  verso  Milazzo.  Quivi  non  era  una  cittadella 
inespugnabile  e  gli  apparecchi  della  resistenza  si  vantavano  maggiori  della  già 
caduta  città.  Gl'insulari  sì  lusingavano  che  la  giustizia  divina  avrebbe  colpito  le 
truppe  napoletane  dell'ira  sua  nell'orgia  della  polvere,  nella  battaglia  del  fratri- 
cidio. Ha,  il  popolo  pati;  il  supplizio  fu  pieno;  Milazzo  sottomessa;  il  Vesuvio. 
piroscafo  siciliano,  predato;  stabilita  la  crociera  su  tutte  le  coste.  E  lo  accani- 
mento selvaggio  dei  dispotismo  giunse  a  tal  punto,  a  commuovere  la  diplomazia 
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bresUera,  la  quale,  richiese  ed  ottenne  una  sospensione  di  ostilità.  Così  in  Sicilia 
ivea  fine  in  queiranno  la  poesia  del  combattimento,  eccitante  come  il  perìcolo, 
IBDerosa  come  il  sacrificio  di  sé  alla  indipendenza  del  loco  natio,  sacra  e  sublime 
come  la  morte. 

Brano  grandi  le  sventure  d'Italia  !  Grandi  quanto  il  principio  del  suo  risorgi- 
mento t  E  Iddio^veala  colpita  co'  più  duri  flagelli,  perchè  la  si  era  affannata  a 
tv  le  ooee  a  metà.  Parecchie  volte  i  suoi  popoli  trovaronsi  sospinti  dalla  forza 
degli  avvenimenti  verso  un  bivio  fetale  di  vita  e  di  morte^  e  sempre  di  là  si 
ritnssero  impauriti,  o  indulgenti  ;  imperciocché,  le  masse  non  hanno  lungo  ran- 
eors  e,  prese  dal  rispetto,  desiderano  e  ricercano  rautorità.  Esse  troppa  cieca- 
iDeote  affldaronsi  alla  giustizia  de'  propri  diritti,  sullo  faccio  della  nazione  av- 
l'ersa,  sulle  poche  forze  che  mettevano  in  campo,  sulle  lusinghiere  promesse 
venute  loro  d'oltr'Àlpe.  E  l'Austria  ci  vinse,  non  col  valore  delle  armi  —  in  (^ni 
Kootro,  con  numero  anche  inferiore,  sapemmo  col  sangue  comperarla  vittoria — 
ùUwne,  col  fomentare  le  intestine  discordie  —  vecchio  peccato  che  i  padri  nelle 
l'eoe  e'  inocularono  a  danno  de'  nostri  destini;  —  per  le  piti  splendide  utopie  di 
(ovemo,  le  quali  ne  persuasero  a  dar  l^i  al  paese  prima  di  conquistarlo;  pel 
tradimento  del  Borbone  di  Napoli  ;  per  la  inerzia  riflettuta  del  prìncipe  dì  To- 
tcana;  pel  vile  abbandono  del  pontefice-re.  Eravam  soggiogati,  non  però  domi  ; 
tt  attendevano  aiuti  stranieri  ;  pendevano  incerte  le  intenzioni  di  Europa  a  no- 
ittor^uardo.  Il  ministero  piemontese,  venuto  agli  affari  dopo  la  disotta  delle  cose, 
impoDeva  per  condizione  al  vincitore  —  onde  assentire  ad  un  trattato  di  pace  -- 
b  affrancamento  della  Lombardia  e  de'  ducati  di  Modena  e  di  Parma.  L'Austria 
taateonò  qualche  tempo  indecisa,  a  cagione  dello  incendio  che  ardea  nel  suo 
Mo  e  della  rivolta  trionfante  nella  Ungheria.  Intanto,  nella  rioccupata  e  ricca 
Wrada  predava  tutto,  beni  di  nazione  e  dovizie  cittadinesche;  disfogava  la  sua 
Ule,  frustando  e  uccidendo  al  menomo  pensiero ,  all'  atto  il  più  sfuggevole  di 
%ilà  conculcata.  Alla  Francia  ed  alla  Inghilterra  —  mediatrici  per  una  pace 
MMiata  —  finalmente  rispose,  che  i  capìtoli  dovessero  avere  per  base  la  ricono- 
toma  formale  de'  patti  deH5 —  quel  comunismo  legale,  senza  cui  l'Austria,  il 
QMMtro  dalle  diecisette  membra  difformi,  si  sfascia  e  ruina,  trascinando  in  un  roe- 
deàmo  abisso  la  politica  continentale — ed  un  forte  indennizzamento  per  le  spese 
occorse  durante  la  guerra.  La  parola  era  altera,  e  non  venne  ascoltata.  Il  go- 
Wìo  in  Torino  cercò  di  temporeggiare ,  di  premunirsi  con  tutte  le  sue  forze 
po8BÌbiIi,  e  di  fare  suo  prò  de'  favorevoli  incidenti  della  polìtica  europea. 

Se  i  popoli  d'Italia  avevano  avuto  una   lezione  terribile  nelle  loro  sciagure , 
M  perciò  parve  che  si  emendassero.  Da  un  lato  i  retrogradi,  dall'altro  i  pro- 
gressisti, nel  mezzo  gli  sp^nitori  del  pubblico  entusiasmo  raggiravano  la  raol- 
ttndine  d^l'illusi  in  un  labirinto  senza  escita  con  una  ribalda  gara  dì  vendette, 
di  amUzioni,  di  turpitudini,  di  guadagni,  dì  menzogne  e  di  vanti.  Noi  dovevamo 
liflettere  sur  un  vero  e  noi  fecimo  ,  che  giammai  —  cioè  —  ì  disastri  colpiscono. 
i  stgp  ed  ì  forti.  Se  avessimo  saputo  insorgere  come  un  solo  indivìduo  in  ogni 
canto  della  Penisola  per  atterrare  grinimici  interni  e  di  fuori ,  la  questione  eia 
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sciolta,  e  l'Europa  ammirandoci ,  avrebbe  plaudito  suo  malgrado  ad  un  pojxtl 
capace  di  tunlo  trionfo.  Ha  i  fatti  avevano  provato  il  rovescio.  Discordi  e  drvì: 
per  la  scelta  de'  mezzi  al  conquisto  del  coniun  bene,  deliberammo  senz'opra  i 
vani  propositi.  Alcuno  —  mai  scoraggiato  da'patitì  disastri  —  volle  si  racct^lie» 
la  spada  caduta  al  Piemonte  e  in  nome  di  Dio  e  del  Popolo  s'impugnasse 
impeto  unanime  e  con  augurio  di  propizia  fortuna.  Fallace  st^no,  che  meglio  fh 
tesava  gli  animi  non  rispondere  tutti  alto  intento,  e  vie  più  affrancava  il  nemi 
nell'am^ante  sua  fede.  Lo  gazzette ,  parlando  di  vita  e  dì  libertà ,  cercava 
infonderò  ne'neghittosì  una  s)  gagliarda  opinione,  non  la  rappresentavano.  Uk: 
gl'incita menti;  soverchi  i  pericoli  :  inconsiderati  i  consigli  e  le  mosse;  delle  qij 
cose  parlerò  ne'libri  che  a  questo  succedono. 
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~  1  Iranccai  a  CìtìIbvci 


1a  lUiertà  gli  ò  un  fillro  inebbrìante  che  non  impunemente  pub  beverst  a  sto- 
'datino.  Gli  uomini  pronti  a  riceverla  la  gustano  e  l'hanno  assai  cara  ;  le 
educate,  non  alla  civiltà,  ma  alla  barbarie,  e  che  dalla  abbiezìone  dei  servi 
sì  trovano  d'un  tratto  sospinte  alla  dignità  delle  genti  libere,  ne  abusano  e  la 
ambiano  colla  più  sfrenata  e  comoda  licenza.  1  giovani  d'intelletto  e  di  cuore  — 
chs  Della  oppressione  della  sventura,  come  naufraghi  in  mar  tempestoso  si  ar- 
ntallano  per  ìslìntivo  amore  di  vita — abbracciano  riverenti  ed  ansiosi  tulio  che 
igraii  la  toro  mente  del  tristo  senso  che  gli  arrovella.  Alcuni,  di  età  più  ma- 
lari,  formulatorì  eterni  dì  pregiudizi  in  ogni  qual  siasi  evento ,  calcolano  assai 
IMdamenle  le  teorie  della  indipendenza  umana  e  le  ritorcono,  a  ben  proprio , 
>  seconda  delle  inspirazioni  a  lungo  alimentale  ed  emesse;  e  qual  fida  sull'ef- 
fetto delle  sue  suonanti  parole;  quale,  de' suoi  atli  egoisti,  neghittosi,  tiranni, 
IBbordinali  solo  a'  maggiori  potenti. 
Le  coDSf^enze  della  italiana  disfatta  scatenavano  le  ire  concitate  dei  partiti 
■mi,  sino  a  quel  punto  più  o  meno  infrenate  dall'aspettazione  e  dal  vario 
incio  d^li  avvenimenti.  La  smorta  e  nera  superfìcie  del  fangoso  padule  com- 
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muovevasi  ed  intorbidavasi ,  pestifere  esalazioni  ne  scaturirono  ;  e  da  un  ialo,  vod 
di  tradimento;  dall'altro—  quasi  a  rimbalzo  —  di  assassìnio  ,  di  Isdroofvcio.  ti 
viltà,  dì  dappocaggine  o  peggio.  False  accuse  ambedue!  Parea  che  ognuno  3b9 
casse  la  ragione  che  Dio  aveagli  concessa,  dandosi  in  preda  a  follìe  di  tulli  t» 
lori.  I  vacui  dentro  che  ogni  afielto  serbavano  a'  privilegi  perduti,  alle  inoDeta 
e  agli  ozi  beati  della  vita  —  genie  adultera  ,  frolla  e  svergognata  ,  la  quale  da- 
rante  la  guerra  aveva  rìdicoleggìato  gli  animosi  e  rimpianto  femminilmente  i  cora 
tempi  di  silenzio,  di  abbiezionc  e  dì  luUo  —  parlavano  contìnuo  dell' assurdili 
di  ritentare  la  forte  prova,  1  moderati,  promotori  già  delle  civili  franchezze,  di> 
avevano  banchettato  e  gioito  in  prosa  ed  in  verso  di  tanta  nazionale  letizia,  dab> 
biosi  di  perderla,  rifuggivano  da  ulteriori  ostilità  contro  l'Austria,  perchè  altri  n- 
\esci  vi  prevedevano,  scorgendo  nelle  masse  e  nel  solo  principe  piemontese  3 
desio  di  ricominciare  la  lolla  ineguale  ;  e  i  di  lui  colleghi  d'Italia  —  loro  maigndt 
alleati  suoi  ~  o  manifesti  amici,  o  di  celalo  plaudenti  agrìmperiali  successi.  Qué 
che  ragionavano  col  cuore  e  accesi  dì  politica  febbre  udivano  la  voce  d^tt  op- 
pressi fratelli  nella  Lombardia,  nella  Venezia  e  nel  Napoletano  —  chiari  o  som- 
messi profeti  delle  toccale  sveolure  —  gridavano  cessata  la  guerra  dei  Principi, 
dover  cominciare  quella  formidabile  e  tremenda  dei  Popoli  ;  e  siccome  dò  cbt 
meglio  ripugna  alle  moltitudini  k  la  indecisione,  la  debolezza  di  carattere  di  di 
le  governa,  la  poesia  dì  tanto  disegno  attraversava  la  mente  dei  più,  senza  eoO' 
siderare  che  coloro  i  quali  arditamente  squassavano  la  face  delle  battaglie,  o  TJ 
bruciavano  le  anime  loro,  giurando  su  tali  propositi,  non  gì 'intendeva  no  per  tà, 
ma  per  le  turbe  che  dovevano  sollevarsi  come  un  solo  uomo— era  la  frase de^ 
lira  e  pomposa  del  tempo  —  contro  una  potenza  ordinata,  pervicace  e  provvte 
quale  l'Austrìaca;  gli  apostoli  di  tale  idea  in  tanti  mesi  non  avean  riflettulA,  tè 
concretato  la  sentenza  del  vero;  il  popolo  italiano  —  cioò  —  essere  allora,  parte 
domo  fìsìcamenle  da  forze  estranee  e  nostrane;  parte  incito  alla  impresa,  perchè 
non  civile  ed  educalo  alla  guerra  come  quello  di  Francia,  non  semi-barbaro  ti 
incurante  ì  pericoli  e  la  morte  come  quello  di  Grecia  e  di  Spagna  ;  avere  a  fronte 
un  nemico  non  ìsgomentalo  mai  dai  rovesci;  il  quale,  se  un  giorno  cedette  di- 
nanzi al  genio  dì  Buonaparle  e  di  Massena  —  ì  figliuoli  prediletti  della  vittoria  — 
il  fece  per  riprendere  nuova  lena  onde  proseguire  la  lotta  sino  al  trionfo.  Il  prìmft 
3  pronunciare  la  passionala  parola  era  un  nostro  egregio  concittadino  che  mtt 
riconcentra  la  Italia  e  la  Umanità,  che  sino  dalla  prima  sua  gioventù  si  aeQl) 
oppresso  dalla  grave  mora  delle  altrui  miserie  e  cotidianamente  attese,  sperando, 
la  cessazione  delio  armistizio  lungo  tra  i  despoti  e  le  moltitudini  conculcate.  Du- 
rante la  tregua  di  diociotlo  anni,  dimostrai  in  altro  luogo  com'ei  di  frequente 
profittasse  senza  propizia  fortuna  delle  occasioni  che  a  lui  parvero  favorevoli  per 
protestare  contro  i  danni  e  le  offese  dei  popoli.  Nò  le  spesse  cadute,  né  t  tie- 
pidi sforzi,  nò  le  incsoriibilì  delusioni  sugli  uomini  e  sulle  cose  fecero  mai  vacil- 
lar la  sua  fede;  che  anzt,  di  questa  vive,  di  questa  si  pasce,  di  questa  consolaai, 
contando  i  giorni  e  le  ore,  chiuso  per  entro  la  idea  della  Italia  una  —  angiolo 
di  unìtù  morale  e  di  civiltà  progressiva  alle  nazioni  di  Europa  —  come  in  utu 
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quG'  di  Ginevra  lo  acclamaruno  loro  concittadino,  ed  ci  per  mertiarncli  compilava 
un  nuovo  disegno  di  federazione  cantonale,  onde  ricostituire  in  Isvizzera — per- 
fezionandola—la comune  autorità,  senza  punto  attentare  ai  privilegi  sovrani  dà 
vari  canloni.  Le  InUucnze  de' partiti,  nel  1833,  non  consentivano  il  patlo^  la 
pubblica  opinione  il  reclamava  più  tardi  colla  voce  delle  artiglierie  e  colle  grida 
delle  civili  contese;  e  ì  ricalcitranti  il  subirono  anche  più  ampio  dopo  la  disfatta 
del  Sonderbund.  Chiamato  in  Francia  professore  dì  economìa  perla  morte  diG. 
Battista  Say,  vì  dettava  altresì  le  teorìe  del  diritto  costituzionale  alla  studiosa 
gioventù.  Sempre  donno  dì  sé,  sulle  linee  regolari  del  suo  viso  non  notavasi  al- 
cuna alterazione  pe'moti  d'entro.  Di  carattere  pervicace,  imperioso  ed  altero,  som> 
mamente  piacque  al  Guìzot  ed  al  re  de'  francesi ,  i  quali  compensarono  i  fiuoi 
servigi  collo  accordare  a  luì  straniero— dopo  cinque  anni  di  soggiorno— le  lettere 
di  grande  naturalizzazione,  la  nomina  di  membro  dello  Istituto,  dì  decano  nella 
scuola  del  dritto  ,  dì  Pari  del  re^no,  ed  in  seguito  di  ambasciators  plenìpoteo- 
ziario  presso  la  corte  di  Roma. 

Già  un'altra  volta  Pio  IX,  imbarazzato  dal  rapidi  movimenti  di  un  goverw 
libero  — cui  i  preti-re  non  sapranno  giammai  abituarsi — aveva  ricorso  alla  nota 
abilità  dell'esautorato  ambasciatore  di  Luigi-Filippo,  perchè  il  sostenesse  nel  Con- 
siglio collo  appoggio  del  nome  suo.  Egli  vedeva  come  la  intelligenza  nulla  var^ 
rebbe  contro  gli  abusi  dei  secoli  e  come  le  buone  risoluzioni  non  sì  avrebbero 
alcun  vigore  laddove  avea  regno  la  calcolata  inazione  e  la  perGdia  dei  vecchi 
poteri;  pure,  ei  redigeva  un  breve  programma  e,  comunicatolo  al  pontefice, 
questi  —  pan'c  —  che  lo  approvasse.  Ma,  tornato  appena  in  casa  sua.  se  gli  an- 
nunciò un  abatino  dell'anticamera  papale;  il  quale,  popò  aver  fatto  lo  elogio  con 
parole  le  piii  untuose  e  melate  dello  ingegno  possente  del  nuovo  ministro  e  d&- 
gli  artìcoli  del  suo  programma ,  osava  proporgli  di  scancellarvi  una  frase  alla 
curia  poco  gradevole.  Il  Bossi  gli  domandò  s'eì  facesse  parte  per  avventura  del 
ministero;  ed  avutane  risposta  negativa,  con  quel  piglio  di  severo  disprezzo  che 
in  luì  era  venuto  quasi  un  istinto,  gli  additò  l' uscio,  intimand<%li  di  non  tor- 
nare mai  più.  Ignota  a  molti  rimase  la  preghiera  del  papa ,  siccome  igoolo  il 
rifiuto  dell'uomo  di  Stato.  E  qSajido  quegli  per  la  seconda  volta  proposegfi  di 
farsi  capo  del  Consiglio,  le  masse  Uui^rono  della  strana  scelta,  e  più  che  tutt'ritn 
ei  m^esmò  n'ebbe  a  provare  le  maraviglie  grandi.  Esitò  dapprima;  quindi  ao- 
cettò  il  difficile  incarico.  Egli  intendeva  far  procedere  costituzionalmente  il  go- 
verno sino  allor  libero  allo  stato  d'idea  ;  amministrare  il  paese  col  braccio  e  colla 
mente  dei  laici  ;  mettere  il  reggimento  all'unìsono  cogli  altri  della  Penisola  mediante 
una  lega — meno  però  con  quel  dì  Piemonte, — stabilireuna  politica  nuova,  una  regota 
civile,  una  confederazion»  aemi-nazionale  come  base  dell'avvenire.  La  curia  lotlA 
qualche  giorno  coll'animo  debolissimo  del  papa;  finché  la  si  arrese  per  tema  di  peggio 
e  promise  a)  Rosai  —  benché  a  malincuore  —  la  sua  fiducia  e  la  sua  auttuilà. 

Di  grande  animo  egli  assunse  la  impresa,  la  più  dìfRcile  dopo  il  tentativo  dal- 
l'Ercc^e  della  favola  nel  purgare  le  stalfo  di  Augia.  Scorgendo  vuote  le  casse, 
ebbe  l'arte  di  carpire  all'avaro  clero  tre  milioni  di  scudi.  Notando  Maottigliale 


Je  (ile  della  milìzia,  invitò  il  general  Zucchi,  ch'era  in  Lugano,  ad  organare  come 
loiaistro  l'armata  stanziule.  Per  silurare  il  principio  della  indipendenza  peninsu- 
lare ,  spedi  oegozialori  a  Napoli  e  a  Firenze  per  tstrìngere  una  mutua  con- 
federazione, fissare  gli  scambievoli  rapporlt  in  tempo  di  pace  e  il  contingente 
militare  in  tempo  di  guerra  ;  decise  in  ultimo  il  papa  a  farsi  capo  della  lega  , 
e  al  pari  di  qualche  suo  predecessore  divenire  l'arbitro,  il  moderatore,  la  guida 
<lei  legati  con  lui. 

Vincenzo  Gioberti  soccorreva  alla  idea  presupposta  nel  Rossi,  in  Torino,  col  con- 
vocare un  Congresso  d'italiani  di  tutta  la  Penisola  per  provvedere  eneigicamente  al 
cons^uimento  dell'autonomia  e  della  unione  dei  diversi  Stali.  Si  pretendeva  in  tal 
modo  conciliare  le  svariate  opinioni,  ordinare  la  Italia  in  condizioni  possibili  ed 
accettabili  dai  più,  acciò  da  (jucsle  nascesse  un  concetto  unico,  positivo,  riedi- 
ficatore di  sorti  nuove.  Si  voleva  che  ì  mancipi  dì  ieri,  semi-accasciati  ed  iovilìli 
«laUe  recenti  sciagure,  scuotessero  seriamente  le  secolari  catene  municipali  e  si 
levassero  in  piedi  vigorosi  e  baldi  per  camminare  senza  pur  volgersi  indietro 
sulla  via  della  gloria  e  della  grandezza. 

Nobili  sensi  cran  cotesti  che  un  gran  bene  avrebbero  operato  in  tempi  tran- 
quilli, riflettuti,  normali.  Ha  ,  nell'allo  ch'era  per  aprirsi  la  discussione  di  tali 
princìpii — abbracciati  già  da  molle  intelligenze  e  da  moltissimi  circoli  politici— ceco 
che  una  nube  si  squarcia  ed  apre  agli  avidi  sguardi  un  altro  oiizzonlc,  più  lu- 
singhiero, più  lieto  e  meglio  raggiante  di  belle  speranze. 

Io  Livorno  la  qurele  era  rimasta  sempre  un  desiderio  governativo;  pochi  { 
agitatori;  immensa  l'opera  diuturna  ;  sotterranee  le  meno  per  ambiziosi  propo- 
.«ili.  Il  ministero  Capponi,  debole  e  cieco,  brancolava  da  più  mesi  senza  trovare 
uoa  soluzione  a  que' torbidi.  I  governati,  ciechi  e  deboli  anch'essi,  pretendevano 
libere  leggi  senza  adattarvi  i  propri  costumi  ;  senza  procedere  al  bene  per  gradi 
di  civile  progresso,  ma  per  sussulti  di  rivoluzione;  senza  concretare  ì  desiderii 
dr^ll'animo  e  la  impresa  che  avean  concepita.  Il  potere  ridotlo  agli  estremi  chie- 
deva ad  un  inclito  patriota,  reduce  in  que' giorni  dalle  prigioni  militari  del  Tirolo, 
I3  sua  cooperazione  in  tanto  politico  frangente;  e  quegli,  quantunque  malato, 
accettava  lo  incarico  di  governator  di  Livorno  a  patto  che  gli  ordini  a  luì  dati 
Ofìa  fossero  oppressivi  e  che  il  suo  nome  al  popolo  riescisso  gradito. 

L'uomo  prescelto  e  dal  livornesi  univcrBalmeote  acclamato  era  Giuseppe  Mon- 
'«hjwlli,  da  Fucecchio,  professore  nella  università  di  Pisa,  di  aperto  ingegno,  di 
•^tiore  ardente  per  le  civili  franchezze,  il  primo  che  ardisse  inserire  libere  scrit- 
*-*4re  nel  Conlefnporaneo  di  Roma,  quando  nella  sua  provincia  la  indipendenza 
^^1  pensiero  ostinatamente  veniva  contesa.  Rimosso  quindi  lo  inciampo ,  egli 
^-\-ova  instituito  in  Pisa  un  diario,  cui  dava  il  nome  della  patria  ( 
^-Worchè  i  suoi  conterranei  armati  partirono  pe'campi  lombardi,  coerente  alle  sue 
K^Arole,  mosse  a  quella  volta  co'suoi  discepoli  universitari;  combatto  gagliardamcntti 
^^^oUo  esempio  e  col  braccio  a'di  29  maggio  sulla  pianura  di  Mantova;  venne  ferito 
*  v^  una  clavicolj  nel  forte  della  mischia  ,  nò  volendo  ritirarsi  per  vendicar  un 
^^«Icc  sito  amico  mortogli  al  Ganco,  restò  prigione  del  soverchiantc  avversario 
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La  fiilsa  novella  della  di  luì  perdita  sparso  aveva  il  luLto  per  )e  regioni  d'Italia, 
ove  il  suo  nome  suonava  caro  agli  uomini  di  (^nl  partito  perle  rare  doti  che  la 
distìnguono.  E  quando  nella  sua  terra  natale  nottetempo  giungeva  i!  busto  e  in 
un  doloroso  annuncio  della  dì  luì  prigionia  nella  cittadella  di  Nanlova,  si  fecero 
luminarie;  e  la  popolazione,  corsa  nella  chiesa  maggiore,  a  Dio  disciolse  un  cao- 
tico di  grazie  collacrimate.  L'anima  del  Montanelli  t  angelica  e  pura  come  i  con- 
torni dell'avvenente  suo  aspetto;  la  voce  ha  sonora  e,  come  la  persona,  attrìieate. 
Immagini  ognuna  con  quai  plausi  venissero  salutatele  parole  del  suo  programma 
governativo,  pronunciate  al  popolo  adunato  sulla  piazza  d'armi  in  Livoruo.  Ei  disse 
la  sua  fede  polìtica  essere  democratica,  nazionale,  cristiana;  democratica,  peitM 
cessata  l'epoca  dei  privilegi;  nazionale,  perchè  il  bene  dì  uno  Stato  della  Penisola  ooa 
può  esser  ^ero  se  non  risponde  al  bene  generale  della  nazione;  cristiana,  perchè  i 
movimenti  polìtici  effettuatisi  nelle  società  europee  erano  una  larga  evoluzione  di  tale 
idea,  un  applicamento  degl'lmmortulì  princìpii  del  cristianesimo  alla  civile  società. 

L'opera  più  dlIDcile  di  quei  che  governano  le  moltitudini  in  rivoluzione  la  è 
quella  d'infrenare  11  talento  per  le  nuove  cose  che  più  piacciono  amen  degni  di 
possederle  e  ai  meno  capaci  a  difenderle  in  circostanze  r<it^li.  Parecchie  sentenze 
espresse  dal  Montanelli  nell'empito  dell'improvviso  furono  altrettante  scintille  git- 
tate sur  un  ammasso  di  materie  brucianti;  onde,  la  sua  missione  ch'era  sem- 
brata di  soccorso  al  ministero,  la  fu  invece  di  perìcolo  e  di  spìnta  al  cadere. 
Chi  non  si  sarebbe  commosso  a'  seguenti  detti  che  tanto  vero  pur  racchiudevano? 
•  La  rivoluzione  italiana  è  principalmente  animata  da  un  bls(^no  di  nazionalità.  I 

■  governi  italiani  non  possono  aver  forza  se  non  in  quanto  partecipino  a  questa  li- 
«  voluzione  e  allo  spirito  di  cui  s'ìnfoima,  vale  a  dire,  allo  spirito  nazionale.  Quindi, 

■  a  dar  forza  al  governi  italiani  non  basta  che  sì  trasformassero  nel  senso  della 
«  libertà;  perchè,  lo  ripeto;  la  idea  animatrice  della  nostra  rivoluzione  è  la  idea 
«  nazionale.  Noi  ci  movemmo  per  es.sere  italiani  indipendenti  ,  noi  combat- 
•I  temmo  per  questo.  I  nostri  martiri  morirono  gridando  —  Vìva  Italia!  —  Per^ 

■  soniQcare  l'Italia ,  avere  un  Goverao  Nazimiale  Italiano,  ecco  l'anima  della  no- 
li stra  rivoluzione.  E  finché  questo  Hae  non  sia  consulto,  essa  non  avrà  avato 

'■  compimento.  E  finché  i  governi  italiani  non  abbiano  creato  ungovenw  nazi»- 

■  naie,  non  avranno  acquistato  quell'autorità,  della  quale  hanno  tanto  bìsogiw.a 
Quel  dir  cosi  franco  sulle  miserie  del  presente  fece  scorrere  il  popolo  alle  grida 

licenziose  di  «Abbasso  il  Hioisterol  Viva  la  Custitente  Italiana  !  Viva  il  Monta- 

■  nelli  ■  Viva  il  Guerrazzi  I  Marciamo  sopra  Firenze  per  abbattervi  il  Ministero  t 
»  Viva  la  Costituente  Italiana  !  » . 

Il  Montanelli,  nullamente  ambizioso,  nello  scorgere  come  il  suo  domma  dì  li- 
bertà fosse  scambiato  nelle  altrui  mentì  come  ntmichevole  opposizione  ai  ministri, 
sì  a0)«tl6  a  calmare  la  moltitudine  collo  aggiugnere  ;  «  Mi  farò  interprete  dei 
«  vostri  voti  all'autorità  centrale;  ma,  ora  che  avete  proferito  la  vostra  parola 
«  e  che  vi  ho  promesso  di  riferirla,  concedete  che  io  contìnui  a  dire  la  mia.  Ho 
■>  dette  che  il  nostro  bìst^no  supremo  è  quello  di  comporre  un  governo  nazionale, 
»  perchè  la  nostra  rivoluzione  (u  animata'  da  questo  fine;  perchè  la  rìvolBÙtHie 
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Muià  non  avrà  compimento,  finché  la  Italia  non  sia.  Ma  questo  gran  fiitto 

BUa  fMxfazione  di  un  governo  nazionale  dovrà  precedere»  o  seguitare  la  eon- 

oÌBla  ddla  indipendenza  e  la  cacciata  dello  straniero?   Noi  abbiamo  creduto 

he  dovesse  susseguire  alla  espulsione  delio  straniero;  e  questo  fu   il  nostro 

nere  fatale.   Non  accusiamo  il  popolo  italiano;  ei  non  mancò  a  sé  stesso. 

«andò  suonò  quel  grido  —  Via  lo  straniero  dltalia!  —  il  popolo  si  alzava 

gante.  Combattevano  eroicamente  le  città  Lombarde.  U  grido  della  Lombardia 

ÉMiombava  da  una  parte  all'altra  d*  Italia  e  da  tutti  i  cuori  scoppiava  una 

lee  sola  —  Soccorso  alla  Lombardia  !  —  e  tutti  ci  sentimmo,  come  da  mane 

fide,  sospinU  verso  le  Alpi,  tutti  sentimmo  il   bisogno  di  piantare  lo  sten- 

édo  nazionale  su  quegli  eterni  baluardi  d'Italia.  Ma  che  cosa  mancò  a  tutte 

Mie  forze ,  le  quali  sorgevano  per  compiere  l'opera  della  nostra  indipen- 

ma  ?  Mancò  la   unità  della  direzione  ;  quindi ,  il  non  avere  un   governo 

lioiiaie ,  il  combattere  come  Piemontesi ,  come  Toscani ,  come  Napoletani , 

m  Romani,  e  non  come  Italiani,  fu  la  causa  per  cui  questa  grande  impresa 

tDCKVa. 

La  fondazione  adunque  del  Governo  Nazionale  é  necessaria  per  effettuare  la 

IM  impresa  della  indipendenza.  Tutti  sentiamo  che  solamente  colla  guerra 

àlemo  redimere  l'Italia.  Nessun  di  noi  —  spero  —  crederà  che  l'Italia  libera 

Éa  escire  dai  particolari.  Tutti  dobbiam  sentire  che  solamente  colle  armi  no- 

d,  orile  nostre  braccia  potremo  liberare  la  patria.  Ma  questa  guerra,  della  quale 

I  grande  il  bisogno,  come  la  continueremo  noi  senza  uno  stendardo  intome  , 

q[Qale  si  raccolgano  le  forze  nazionali,  senza  un  punto  al  quale  sieno  rivolti 

S  gli  sguardi,  e  dal  quale  myova  l'impulso?  E  questo  centro,  questo  punto^ 

sto  stendardo  non  possono  essere  se  non  che  quelli  di  un  Governo  Nazio* 

I.  Perciò  io  credo  che  il  bisogno  supremo  dell'Italia  attuale  sia  che  i  governi 

unti  italiani  compongano  una  Dieta  permanente  che  sia  la  personiOcazion^ 

mte  dell'Italia.  Finché  non  vedremo  questo  fatto,  non  dirò  che  col  MètternTch 

lOBSa  accennare  la  Italia  come  una  espressione  geografica,  no;  la  Italia  ha 

itrato  cosa  era  quando  noi  combattemmo.    La  Italia  é  un  sentimento  di- 

I;  ma  la  Italia  non  é  ancora  una  istituzione;  la  Italia  non  la  vediamo  ancora 

m'  governo  che  si  chiami  (rovemo  Italiano  ;  in  un  Parlamento  che  si  chiami 

amento  Italiano  ;  in  un  ministero  che  si  chiami  Ministero  Italiano  ;  in  una 

ilQzione  che  si  chiami  Costituzione  Italiana  ;    in  un'armata  che  si  chiami 

lata  Italiana.  Si  tratta  adunque  di  creare  il  Governo  dei  Governi,  la  Co- 

izione  delle  Costituzioni. 

srti  sul  fine,  quali  sono  i  mezzi  coi  quali  arriveremo  a  conseguirli?  Non- 
iamo  che  dalle  negoziazioni  diplomatiche  fra  Governi  e  Governi  Italiani 
a  escire  la  fondazione  del  Governo  Nazionale.  Abbiamo  veduto  a  che  cosa 
)  riescite  queste  negoziazioni  quando  si  trattava  di  molto  meno,  vale  a 
di  una  lega  fra  ì  principi  italiani.  Di  questa  lega  da  molti  mesi  si  parla  ;  si 
che  i  governi  italiani  trattino  per  stipularla,  e  non  fu  ancora  conchiusa. 
0  meno  dobbiamo  sperare  che  un  fatto  tanto  più  solenne  come  quelle  della 
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•  personiricazìonc  polìtica  ddl'ltalia  possa  uscire  da  sole  negoziazioni  diplomatiche. 
I  Oltrccchè,  quando  le  basi  della  Dieta  fossero  concertate  solamente  DC'gabincttì, 
I  non  apparirebbero  consentite  dal  voto  della  Nazione,  né  la  soddisfare^ro , 
I  perchè  la  Nazione  vuole  ricomporsi  interrogando  sé  stessa.  È  necessario  aduoqoe 
I  che  la  Dieta  permanente  italiana  sia  l'opera  dì  una  Coslituenle  aazioDale ,  in 
I  cui  i  Rappresentanti  tutti  de'dì versi  Stati  d'Italia  sì  uniscano.  Questo  coDsessu 

•  solenne  stabilirà  le  basi,  le  attribuzioni,  il  centro  della  Dieta. 

H  Ora  sì  tratta  di  spingere  i  diversi  governi  d'Italia  alla  elTetluazione  di  codesta 

<  disegno.  Gli  è  lo  impulso  che  deve  dare  il  partito  democratico.  Si  hanno  molle 
I  false  ideo  intorno  tale  partito;  si  crede  ch'esso  voglia  la  proclamazione  imme- 

<  diata  della  Repubblica;  sì  crede  ch'esso  non  sia  per  accettare  alcuna  transa- 
I  zione  co'governi  attuali.  Questo  è  un  errore.  I  democratici  veri  vt^fiotio  ti 
I  fondazione  del  Governo  Nazionale  ;  vogliono  che  i  governi  italiani ,  i  quali  ^ 
I  associarono  ad  una  rivoluzione  che  si  è  chiamata  nazionale,  fondino  la  Nazione; 
I  altrimenti  sarebbero  stati  menzc^ncrì  fin  da  principio.  Noi  dunque  dobbiamu 

•  tutti  cercare  che  presto  si  effettui  cotesto  voto.  Il  nostro  grido  da  per  tulta 
(  debb'essere  —  Vìva  la  Costituente  Italiana  !  — 

«  La  Toscana  può  avere  una  magnifica  parte  nella  eReltuazìone  dì  siffatto  di* 

<  segno.  Essa  dovrebbe  prendere  la  iniziativa,  fare  il  suo  programma  per  li 
i  convocazione,  scegliere  ì  suoi  rappresentanti  e  invitare  gli  altri  governi  italiani 
I  a  fare  altrettanto.  Il  governo  toscano  cosi  adoperando,  oltre  che  avrebbe  gua- 
I  dagnato  una  gloria  immortale,  si  sarebbe  esonerato  da  qualunque  respon«a- 
I  bilità  intorno  al  funesto  andamento  delle  nostre  cose  per  mancanza  del  centro 
r  unico  nazionale.  Sarà  forza  che  tutti  gli  altri  governi  italiani  ne  s^uano  lo 
L  esempio.  La  patria  di  Dante,  quella  che  fu  sempre  la  terra  delle  ÌBÌziative, 

<  cominci  ancora  questo  movimento,  convocando  nel  suo  seno  i  Rappreseotaoti  dì 
[  tutti  gli  Stati  d'Italia.  Né  questo  sarà  un  pensiero  orgoglioso  per  noi.  Lo  sa- 
I  rebbe,  se  noi  dicessimo  —  Vogliamo  essere  il  centro  d'Italia  ;  vogliamo  che  la 
i  Capitale  politica  d'Italia  sìa  fra  noi;  ma  questo  deve  essereso^etto  alle  discusnoni 

della  Costituente.  Tutti  i  Rappresentanti  d'Italia  debbono  concorrere  io  questa 
:  determinazione  ;  e  certamente  se  proferiranno  il  nome  venerando  di  Roma , 
quale  sarà  fra  le  città  italiane  che  viglia  essere  l'emula  della  Regina?  Ha, 
altro  è  la  Costituente,  altro  è  la  Dieta  costituita.  II  governo  che  prenda  la 
iniziativa,  non  deve  accrescere  le  dìQlcoltà.  Esso  chiami  i  Rappreseotaoti  tutti 
d'Italia  in  casa  propria,  e  per  chiamarli  in  casa  prc^ria  non  ha  bisogno  di  chie- 
dere il  permesso  a  nessuno.  Se  il  voto  che  oggi  esprimo  diventa  il  voto  dì 
tutta  la  Toscana,  diventa  il  voto  di  tutta  l'Italia  ;  questo  sarà  un  giorno  me- 
morando pel  popolo  livornese. 

«  Ora  tocca  a  voi  a  mostrarvi  degni  della  iniziativa.  Sopratutto  vi  raccoraaodo 
che  vi  esercitiate  alle  armi,  perchè  —  lo  ripeto  —  non  speriamo  che  la  Italia 
possa  redimersi  se  non  che  colle  proprie  armi;  e  ogni  giovane  che  fa  [Hofes- 
sione  dì  sentimenti  italiani,  sia  preparato  a  combattere  per  la  redenzione  na- 
zionale.  Sentite  come  ì  nostri   martiri  ci  chiamano;   pensate  alla  Lombardia 


«  ove  riposano  ie  ossa  di  quelli  che  un  anno  fo  aatistevano  alle  taostro  diino- 
«  straiioni.  Pensate  che  queste  ossa  le  calpesta  il  soldato  straniero.  « 

Io  una  conversazione  avuta  in  Firenze^  sullo  scordo  del  i8,  ocrf  protéssor 
MoQtandli,  allora  ministro,  ei  mi  disse,  essere  grave  scii^ra  il  flu*  discendere 
la  politica  in  piazza,  perchè  difficile  e  periglioso  il  ricondurla  in  seguito  nel  ga- 
binetto di  un  ministero.  Un'  autorità  costituita  non  può  appagare  le  voglie  di 
tutu  e  particolarmente  di  quelli  che  aiqpartengono  a*  partiti  estremi.  Mal  si  go- 
verna un  popolo^  il  quale  per  vario  riguardo  e  per  diverso  genio  gratuitamente 
accorda  a*  suoi  reggitori  il  titolo  di  demagoghi,  di  assoluti,  di  servili  e  d'ingrati. 
Le  milizie  civili  si  possono  acquetare  sul  campo  a  furia  di  combattimenti  e  di 
vittorie.  Ma,  come  fer  tranquillata  una  moltitudine  febbrilmente  riscossa  e  che 
non  sente  piti  il  freno  di  veruna  logge  ? 

Molti  in  Livorno  intendevano  la  libertà  nello  spalancamento  degli  usci  gover- 
nativi alla  plebe;  nella  riscossione  dimmerìtati  sussidi;  nella  caducità  del  po- 
tere; nel  possesso  de' comodi  della  vita  ritolti  ad  altrui;  ne'desiderii  del  cuore 
ampiamente  appagati.  Gente  non  civile  abbastanza  pei  tempi  mutati!  Il  gover- 
natore chiese  ai  ministri  un  apparato  di  truppe  per  incutere  il  rispetto.  Giunto 
il  corpo  del  Treno ,  le  minacce  si  fecero  più  ardite  ;  partirono  emissari  per  le 
diverse  parti  della  Toscana  ;  il  popolo  armato  s'impossessò  delle  porte  della  città 
ed  avviossi  verso  il  Forte  in  cerca  di  munizioni.  Non  grida,  non  tumulto,  non 
tonennati  eccessi  ;  ma,  Fazione  dell'autorità  impedita,  annullata.  Giuseppe  Mon- 
tanelli veniva  incontanente  richiesto  in  Firenze  e  pregato  dal  granduca  di  (or- 
mare un  nuovo  ministero,  il  quale  venne  composto  in  tal  guisa.  Il  Montanelli 
assmneva  il  portafoglio  delle  relazioni  estere i^'a  Mariano  d'Ayala,  distinto  uffi- 
ciale napoletano ,  affidavasi  la  direzione  delle  cose  di  guerra  ;  al  deputato  Giu- 
Kppe  Mazzoni,  degli  affari  ecclesiastici,  non  che  il  ministero  di  grazia  e  giustizia; 
*  regolar  le  finanze  e  i  lavori  pubblici  era  chiamato  l'onesto  cittadino  Pietro 
Angusto  Adami;  alla  istruzione  pubblica  e  beneficenza  il  deputato  Francesco 
'nukchini  ;  al  maneggio  degl'interessi  intemi  l'avvocato  Francesco  Domenico 
Goerrazzi.  Questo  ultimo  nome  suonava  sgradito  all'orecchio  del  principe,  al  cui 
ininio  pusillo  gli  scritti  ed  i  liberi  atti  del  pubblicista-filologo  livornese  ave- 
vano spesso  ritolta  la  quiete  ;  ma  siccome  il  Montanelli  asserì  che  senza  di  lui 
"*  Ibmentatore  delle  civili  esigenze  in  Toscana  —  sarebbe  stato  impossibile  di 
Soveroare  il  paese,  egli  cedette,  ed  il  ministro  imposto  dalla  popolare  sommossa 
^^^  cogli  altri  nelle  sale  del  Palazzo-Vecchio. 

Quelli  che  inattesamente  lasciavano  il  loco  ai  nuovi  venuti,  quantunque  si  aves- 
^  la  maggiorità  parlamentare  e  il  favore  —  non  so  dire  con  quanta  ragione- 
volezza meritati  dal  pubblico  —  erano  pur  fortunati  nella  loro  caduta,  perchè 
apatiti  nella  propria  intrinseca  debilità ,  non   ricerchi ,  non  calunniati ,  né 
««esi. 

Non  così  avveniva  ai  ministri  di  Vienna  nella  rivoluzione  colà  rinnovatasi 
^  di  sei  dell'ottobre.  L'Ungheria,  dopo  molte  titubanze,  trova  vasi  dinanzi  all'im- 
P^ro  austriaco  come  il  regno  Lombardo-Veneto,  costretta — cioè — a  combattere  le 
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battaglie  della  sua  indipendenza.   Invano  il  grande  ciuadino  magiaro,  Luigi  kofr- 
suth,  avea  procaccialo  eoa  digniLose  n^oziaziunt  trallaie  la  pace  su  solide  ed 
onesle  basi.    11   bano   della  Croazia,  Jellachìeh  —  proclamato  generale  in  capo 
*,  j  dall'armata  slava  —  veniva  spedilo  ad  opprimere  col    ferro  e  col  fuoco  i  tuli 

M«^f  *  nella  libera  e  generosa  contrada.  Questi   battuto  nelle  vicinanze  di  Buda  e  co- 

0  .-.t!  Stretto  a  ritirarsi  presso  Raab,  chiesti  nuovi  rinlorzì,   veniva  ordinato  dall'aula 

se  gl'invìassero.  Vari  battaglioni  —  fra  cui  uno  composto  di  soldati  italiani,  i  quali, 
renitenti,  non  cedettero  che  alla  minaccia  della  decimazione  —  partirono.  L'in- 
domani, altri  cinquemila  erano  apparecchiati  a  seguirli,  quando  gli  studenti  e  le 
guardie  nazionali  in  numero  grande  corsero  in  Leopoldstadt  presso  la  stazione 
della  strada  ferrata  per  impedire  alle  schiera  il  loro  andare  a  Raab.  Per  meglio 
ottenere  lo  intento,  furono  tolte  le  rotaie,  distrutte  alcune  travate  del  ponte  sul 
Danubio  e  rizzate  le  barriere.  Poco  dopo  giunsero  le  truppe  con  sei  ballerìe  di 
cani:oni.  Il  popolo  intimò  al  general  Braida  che  le  capitanava,  di  reddire  co'suoi 
nello  interno  della  cìtià,  poiché  non  si  sarebbe  permesso  che  soldati  tedeschi 
partissero  di  Vienna  in  aiuto  di  Jellachich;  o  siccome  quegli  ordinava  di  di- 
struggere lo  abbarramento  e  di  riparare  a'  guasti  dei  ponte,  le  guardie  cittadine 
fecero  fuoco  sui  zappatori,  molti  ne  uccisero — tra  cui  il  generale,  un  colonnclln 
e  vari  uSiciali~e  sgominate  le  lìle,  varie  compagnie  di  soldati  passarono  alla 
parte  del  popolo;  il  quale,  profittando  di  si  propizio  aiuto,  battè  compiutamente 
gli  avversi  e  loro  tolse  i  cannoni.  A  tale  annunzio,  il  ministro  della  guerra,  il 
conte  Latour,  spediva  altri  fanti  e  molti  cavalli  in  rinforzo  agli  sconfitti^  ma, 
giunti  appena,  il  corpo  universitario  gli  attacca  vigorosamente  e  gli  obbliga  a 
ritirarsi  lasciando  sul  terreno  un  colonnello  e  sci  soldati.  In  tale  frallempo  in 
ogni  canto  della  capitale  i  tamburi  battono  il  richiamo.  Parecchie  .squadre  di 
militi  civili ,  composte  in  gran  parte  d' impiegati  governativi ,  si  uniscono  alle 
schiere  stanziali  e  ad  un  nuovo  corpo  di  fanteria  entrato  di  fresco  nella  città. 
Sulla  piazza  di  Sanlo-Stcfano  altri  se  ne  adunano  con  due  pezzi  di  artiglieria,  e 
imbattutisi  coi  vincitori  sulla  staziono  della  strada  di  ferro,  ingaggiano  il  fuoco 
e  con  grave  perdila  sono  stretti  a  fuggire  lungo  il  Graben.  Ha,  il  combattimento 
più  caldo  e  più  micidiale  accadeva  presso  il  ministero  di  guerra,  ove  tutta  la 
linea  fedele  erasi  concentrata  a  difesa  con  otto  cannoni.  Lo  scontro  durò  terrìbile 
per  un'ora  continova.  Alla  perline,  il  popolo  instem  co' granatieri  italiani  scon- 
figgeva i  satelliti'  del  dispotismo,  facea  prigionieri  alcuni  ullìcìalì,  impadronivasì 
del  palazzo  di  Bogner-Gasse  e  quante  carte  trovarono,  tante  ne  gìttarono  per 
le  finestre.  Intanto,  alcuni  infuriati,  colle  armi  nude,  frugano  e  rovistano  ogni 
angolo  del  palazzo  in  cerca  del  ministro  Latour.  Lo  trovano  rimpiattato  e  tre- 
mante,  lo  picchiano,  lo  feriscono,  lo  trascinano  pe' capelli,  per  le  braccia  giù 
per  la  scala,  e  sulla  soglia  del  palazzo  a  vista  di  tutti  il  trafiggono  ;  nò  satolli 
puranco  di  vendetta  ,  lo  legano  e  lo  appiccano  ad  una  lanterna  dirimpetto  alla 
Nunziatura,  i  meglio  infelloniti  si  danno  eziandio  a  ricercare  il  BacL,  ministro 
di  grazia  e  giustìzia,  per  fargli  lo  stesso  giuoco.  Ma  ,  per  sua  fortuna,  questi, 
avvertito  dalla  coscienza,  aveva  potuto   evadere  dal   luogo  fatale.  Dopo  ciò,  la 
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plebe,  fotta  potente  per  numero,  per  armi  e  per  prima  fortuna,  corse  precipi- 
tosa  verso  il  castello  di  SchOnbrunn  per  trucidarvi  l'arciduchessa  Sofia  —  il  de- 
mone della  riazione  contro  la  libertà  —  il  di  là  marito  e  Tartìduca  Lodovico  ; 
la  molta  truppa  adunata  fece  una  viva  resistenza  ai  furiosi  e  diede  agio  ai  prin-  .    ^ 

dpi  di  porsi  in  salvo  con  buona  scorta  per  la  via  di  Lintz.  *  ' .  •.  »2 

Intanto,  il  cittadino  Schmrer  veniva  nominato  comandante  provvisorio  delle  .%  ^ 

mìlisia  civili.  Queste  combattevano  coi  difensori  deirArsenale  per  tutta  notte,  fin- 
ché la  guarnigione  cedeva  le  armi  ed  esciva.  Caduto  il  governo,  il  parlamento 
sì  costituiva  in  permanenza.  L'aristocrazia  sbigottita  —  che  nel  di  del  pericolo 
si  asciNxle  ed  in  quello  del  conflitto  s' infuga  —  ndla  generale  confusone  era 
scomparsa.  Nella  soldatesca  la  demoralizzazione  al  colmo  :  quattrocento  di  essi 
morirono;  dugento  all'incirca  di  popolo.  Opere  malvagie  non  furono  commesse, 
tranne  la  uccisione  del  conte  Latour  ;  e  questa  quasi  scusabile,  se  si  pon  mente 
alia  febbre  che  ingenerava  il  misfatto  e  allo  scopo  di  troncare  la  via  agli  eccessi 
sd  alla  furia  dell'aula  spergiura.  Se  scusati  nei  re  i  delitti  di  Stato  —  quantun- 
que a  lungo  riflettuti  e  pensati  —  paionmi  assai  più  scusabili  quelli  dd  popoli, 
inqNrati  a  tali  atti  dallo  istinto  della  propria  salvezza  in  un  momento  di  entu- 
marno,  e  da  nazionale  necessità.  Lo  imperatore,  pria  di  fuggire  con  quelli  della 
sua  casa,  lanciava  un  proclama pien  di  minacce;  quindi,  ritiravasi  a  Sìegharts- 
Idrchen.  La  Costituente  inviavagli  il  deputato  Hornbostl  con  un  indirizzo,  il  quale 
terminava  con  queste  parole  :  «  Scelga.  S.  M.  per  isciogliere  tale  questione  con- 
ti s^^i  d^gni  della  sua  confidenza  non  che  di  quella  di  un  popolo  geloso 
«  deUe  sue  libertà;  e  la  corona  più  bella  di  S.  M.  sarà  il  ringraziamento  e  la 
«  benedinne  de'  sudditi  suoi  » .  Le  molte  milizìs  che  circondavano  la  capitale  si 
allontanavano;  il  telegrafo  verso  la  Italia  venne  distrutto.  Tutti  attendevano  un 
coofiitto  dell'  armata  ungherese  con  esse.  Di  fatto,  questa  esd  dai  confini  ;  ma, 
bsDlosto,  sulla  proposta  di  Kossuth,  la  Camera  dei  rappresentanti  ordinava  di 
Pwth  si  ritirasse  dal  suolo  austriaco  perchè — non  chiamata  in  aiuto  dal  parla- 
mento viennese^-le  sue  mosse  potevano  essere  considerate  come  una  invasione. 
I  politici  delle  due  contrade  instigavano  i  popoli  a  sollevarsi  in  nome  della  li- 
bertà, quasi  sostegno  alle  loro  preghiere  rivolte  all'imperatore,  acciò  tutti  salvasse 
mediante  un  ministero  democratico.  Fanciullesche  illusioni,  dalle  caroificine,  dalle 
prigionie,  dalle  confische,  dagli  esilii  giammai  emendate,  le  quali  hanno  sempre 
pefdnto  la  causa  delle  genti  oppresse  colle  stolide  sentenze  di  una  fallace-  virtù.  ^ 

L'armata  d'Italia  prorompeva  in  sediziose  parole  al  nuncio  degli  avvenimenti  ^ 
di  Vienna  e  di  Ungheria;  e  il  maresciallo  l'acquetava  colla  immediata  fucilazioncT  .  .  : 
dei  capi  di  quei  tumulti,  o  col  faria  girovagare  in  grossi  drappelli  ne'  paesi  ve- 
neti e  lombardi,  imponendo  tasse  a  suo  prò  e  dello  esercito  e  devastando  terre) 
case,  femiglie.  E  per  fare  più  chiara  l'autorità  sua  ed  incutere  a  tutti  •sogge- 
flùone  e  rispetto,  facea  pubblicare  nelle  gazzette  governative  dell'impero  un  pro- 
clama diretto  ai  vari  corpi  della  numerosa  oste  di  casa  d'Austria,  in  cui  dopo  i 
rimproveri,  le  imprecazioni,  le  minacce  contro  gl'insorti,  diceva  che  Iddio  gli 
concederebbe  la  grazia  di  vedere  il  giorno  fortunato  nel  quale  si  direbbe:  —  Lo 


ha  salvato  la  monarchia.  —  Allora  soltanto  ci  saprebbe  dìmcntican-  k 
■iomate  del  6*  e  del  7°  di  ottobre;  e  l'armata  d'Italìo,  che  prate^e^a  dai 
e  linee  della  frontiera  austrìaca,  porgerebbe  una  mano  fraterna  all'armai» 
1  Vienna. 

erno  di  Venezia,  collo  intendimento  di  tentare  la  disdptina  delle  sduerr 
,  di  educare  a  battaglia  le  sue  nuove  milìzie,  di  aprire  una  pìu  larpi 
izione  colla  terraferma  e  raccogliervi  vettovaglie,  ordinava  una  sortita  dd 
ì  per  Cavallino,  luogo  dalla  natura  islessa  premunito,  imperciocché  non  losi 
laccar  che  dì  fronte  sullo  stesso  argine  del  canale  dì  Mestre ,  e  di  lato 
erreno  pantanoso,  intersecato  da  rigagnoli  e  da  siepi.  In  sull'alba  del  d)  ìì 
re  escivano  in  numero  di  quattrocento  i  cacciatori  del  Sile  comandali 
ilonnello  d'Amigo  e  diretti  dal  capo  dello  Stato-maggiore  Girolamo  Ulku. 
larciav  tti  da  una  pii         da  una  turcaccìa  e  da  un  bragozzo,  ar- 

che ■  vano  sul  ca  .  La  pioggia  cadeva  distemperata.  Dgpo 
nga  mai  la  prima  compagnia  che  serviva  di  avanguardo,  imbatlevitii 
con  un  di  lo  nemico  e  lo  stringeva  alla  fuga.  Giunto  tutto  il  corpo  di  Np^ 
dizione  presso  il  villaggio  di  Cavallino  ,  te  barche  ingaggiarono  prime  il  fuoco; 
quindi,  ì  nostri  a  passo  di  carica  si  slanciarono  contro  la  posizione,  occupala 
all'incìrca  da  dugencinqurmta  ai  aci  e  difesa  da  due  pezzi  dì  artiglierìa.  Tale 
fu  l'impeto  d^li  italiani,  tale  lo  lento  del  nemico,  che  questo  davasì  ben 

presina  fuga  precipitata,  lasciando  neii  nostre  mani  i  due  cannoni,  due  batleliì 
armati  di  spingarde,  alcuni  grossi  archìbusi  da  ramparo,  molti  oggetti  dì  vestiario, 
temroestìbìli,  munizioni  ed  altre  sii  antì  cose.  I  cacciatori  rincorseni  ì  fug- 
genti sino  alla  Piave)  quindi,  siccome  la  ritolta  posizione  la  era  lungi  di  Hai^hers 
per  ben  sette  miglia,  o'  fu  mestieri  tornare  a  Tre-Porti  col  ritolto  bottino.  Noi 
non  avemmo  né  un  ferito,  né  un  morto  ;  gli  avversari  ne  deplorarono  quindici. 
L'indomani,  il  generale  Ppjie  passava  in  rassegna  i  combattenti  sulla  piazza  dì 
San-Marco  e  il  padre  Ugo  Bassi  gii  arringava  con  quelle  parole  che  la  più  sen- 
tita religione  di  patria  sapeva  inspirare  al  suo  labbro. 

Le  cagioni  ìstesse  che  ingenerarono  la  fazione  del  Cavallino  davano  appiglio  alla 
improsa  più  rilevante  accaduta  quattro  di  poi.  Mestre  è  una  città  che  in  sé 
concentra  le  strade  di  Padova,  di  Treviso  e  quella  ferrata  che  di  Vicenza  pro- 
cede a  Venezia  pel  ponte  basato  sulla  laguna.  Il  terreno  che  l'accerchia  dalla 
parte  della  marina  è  paludoso,  impraticabile;  e  ciò  forma  la  sua  fortezza.  1  mille 
cinquecento  austrìaci  che  la  presidiavano  e  gli  altri  mille  che  dai  posti  circo- 
stanti potevano  rinforzaria  eransi  inoltre  difesi  contro  gli  assalti  dei  nostri  con 
un  asserraglio  sulla  strada  di  ferro  munito  di  due  grossi  cannoni,  con  un  taglio 
fatto  sull'argine  del  canale,  con  una  barricata  alle  cui  tronìere  erano  adattati  due 
altri  pezzi  di  artiglieria,  e  con  feritoie  praticate  nei  muri  delle  case,  moslranttsi 
sulla  nostra  fronte.  11  sistema  della  battaglia  fu  questo;  2,000  uomini  compor- 
rebbero le  colonne  di  attacco;  la  prima,  escita  di  Marghera,  dilungandosi  a 
manca  sulla  via  dì  ferro,  sì  gitlerebbe  con  empito  sul  centro  nemico  per  divi- 
derlo dai  posti  della  Itana  e  dì  Fusina;   la  seconda,  formante  l'ala  destra,  urte- 
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rebbe  la  sinistra  degli  austriad  su  per  Targin^  del  canale  ;  la  tana,  imbarcatasi 
sui  battelli  e  protetta  da  delle  piroghe  armate,  sforzerdobe  Tala  destra  d^gilm* 
penali  in  Fusina,  messo  piede  a  terra,  aassdterebbe  il  poeto  della  Bana  —  nel- 
l'atto che  una  mano  di  soldati  della  colonna  del  centro  lo  investirebbe  alla  sua 
volta  —  e  porrebbesi  in  posizione  in  Malcontenta  per  far  testa  al  nemico  che 
dalla  Bana  tentasse  ritirarsi  per  la  via  di  Padova.  La  colonna  del  centro  la  for- 
merebbero due  battaglioni,  uno  lombardo,  l'altro  bolognese,  due  pezzi  di  campa- 
gna ed  una  compagnia  di  volonlari  romani  ;  in  tutto,  novecento  uomini.  Quella 
di  destra,  il  battaglione  dei  cacdatori  delle  Alpi,  tre  compagnie  della  Legione  Ita- 
lia-Libera ,  due  pezzi  di  artiglieria  da  campo  e  un  pelottone  di  cavalieri  ;  to* 
tale ,  seicencinquanta  miliU.  Quella  di  sinistra ,  ft»te  di  quattrocencinquanta 
cacciatori  del  Silo,  avrebbe  cinque  piroghe,  ognuna  fornita  di  grosso  cannone; 
essa  attaccherebbe  Fusina  colle  sue  artiglierie  pria  che  V  alba  soigesse,  onde 
chiamare  colà  tutta  l'attenzione  dell'inimico  e  appena  dato  il  sognale,  a  baio* 
netta  spianata  volerebbe  all'assalto. 

Spuntavano  i  primi  chiarori  dell'alba  del  giorno  vensette,  e  il  cannone  della 
Qostr'  ala  sinistra  non  tuonava  siccom'  erasi  disegnato.  Due  pezzi  di  artiglierìa 
che  dovevano  venire  da  Lido  a  Marghera  a  cagione  della  bassa  marea  non  erano 
par  giunti.  Un  ponticello  su  cui  focea  d' uopo  passassero  per  essere  trasportati 
Balla  strada  di  ferro,  non  era  stato  ancora  costrutto.  Criminosa  lentezza!  Il  ge- 
nerale Guglielmo  Pepe,  rompendo  ogni  dimora  che  potea  riesdre  dannosa,  spe- 
disce un  messo  alla  colonna  di  sinistra  perchè  sollecitamente  proceda  e  dà  or- 
dine alle  altre  due  di  muovere  innanzi.  Esse  marciano  senza  inciampo  fin  presso 
gli  asserragli  degli  imperiali;  ma,  più  oltre  dilungandosi  sono  accolte  da  un  vi- 
vissimo fuoco  di  artiglierie  e  di  moschetti.  La  colonna  del  centro  non  per  questo 
rista  ed  attacca  di  fronte  e  di  fianco  il  nemico.  Disperata  è  la  resistenza  ;  dub- 
bioso il  vincere  ;  onde  il  Pepe  quivi  presente  chiama  a  sé  il  colonnello  Ulloa  alla 
testa  di  cento  gendarmi  della  riserva.  Riuniti  gli  sforzi,  s'incalzano  le  trincee,  si 
superano  con  impeto  grande,  se  ne  discacciano  i  difenditori  a  colpi  di  baionetta; 
e  tanta  è  la  precipitazion  della  fuga  negli  avversari  che  appena  un  sq|o  pezzo 
d'artiglieria  possono  trarre  con  essi.  Né  minori  difficoltà  incontrava  la  colonna 
di  dritta;  dilungata  sull'argine  ristretto,  avviavasi  bersaglio  sicuro  alla  mitraglia 
austriaca;  in  vista  de' molti  inutilmente  caduti,  due  compagnie  discendono  sul 
melmoso  padule,  e  tuffate  sino  a'  fianchi  nell'acqua,  giungono  di  lato  e  alle  spalla 
de' trinceramenti  imperiali.  Il  nemico  stupiva  alle  prove  di  cotanto  valore  e,  la- 
sciando i  cannoni,  si  dava  a  fuga  dirotta.  Superati  gli  asserragli  primi,  un  altro 
intoppo  il  formavano  i  croati,  massa  inerte  che  sodamente  combatteva  sema  li- 
trarsi  d'un  pollice  ;  convenne  massacrarli,  spingerli  e  farli  prigioni  in  buon  uà- 
mero  per  cacciarli  di  là  ;  e  i  nostri  insiem  con  essi  avrebbero  penetrato  nella 
piazza ,  ove  non  avessero  fatto  sosta  per  me'  riordinarsi.  Ciò  dava  pur  campo 
agl'imperiali  di  raccogliersi  e  attelarsi  a  difesa. 

Per  penetrar  nel  paese,  gli  era  mestieri  oltrepassare  un  ponte  di  pietra  gittalo 
sai  canale  di  Mestre.  Questo  ponte  aveva  due  cannoni  alla  estremità  opposta  ;  e 


Meri  dalle  case,  dal  campanile,  dai  purapctlt  folgoravano  la  morie  a  dii 
ssava.  La  colonna  del  centro — lascialo  un  corpo  dì  riserva  sul  posto  ovf 
i   Padova  si  annoda  alla  ferrata  dì  Vicenza — attacca  da  quella  parte  II 
oa  grida  e  con  ìmpeto  grande.  Gl'italiani   sanno  morire;  ma,  non  no- 
li micidiale  conllilto  è  sur  c^nì  strada,  per  entro  ogni  casa.  La  colonna 
I  intanto  per  tre  volto  tentava  dar  l'assalto  sul  ponte  ed  altretunte  di>- 
egare  respìnta   dal  turbinar  de' moschetti  e  della  mitraglia.  E  i  caccia- 
bardi,  ridottisi  sui  tetti  delle  conquistate  case,  con  bene  aggiustati  tiri 
lano  il  numero  degli  artiglieri,  tanto  che  il  loro  trarre  divenne  a  poco  a 
I  fiacco,   più  rado.  In  quello,   i  nostri  rinnovellano  l'assalto  impetuoso, 
ìlc;  il  ponte  è  occupato,  la  piazza  innondata,  i  dirensori  inchiodati  al  suolo 
baìonetl«,  o  dispersi.  Una  sola  casa  fortificata  restava;  la  presidiavano du- 
croati;  ì  quali— ignari  che  la  città  la  fosse  tornata  italiana  dì  fatto,  o  pa- 
illoggio  del  loro  generalc^opponevano  disperata  resistenza.  Dapprima  sì  val- 
ro  contr'essa  i  cannoni  ;  quindi,  ì  nostri  la  cinsero,  fulminandola  co'moschetti; 
it;  palle   fìschìavano  con  sibilo  acuto;  le  vittime  cadevano  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra; finalmente,  l'ardore  potendo  più  del  valore,  la  casa  venne  occupata  eb 
rotta  dei  tedeschi  fu  piena. 

Nell'atto  che  colà  tuttor  combattevasì  .  un  gagliardo  scontro  impegnavasi  in 
Fusina  dalla  colonna  di  sinistra.  Fitta  era  la  nebbia  talché  non  si  vedeva  la  lerrs. 
Al  fuoco  delle  piroghe  risposero  le  nemiche  artiglierie;  intanto  t  soldati  sban» 
vano,  trovando  con  maraviglia  il  posto  evacuato.  Di  là  movevano  alla  volta  di 
Horanzana;  e  divisi  io  due  corpi,  proseguivano  parte  per  l'argine  di  Sopra-Boti- 
dante,  parte  per  la  via  di  Malcontenta.  II  primo  attaccava  il  presidio  della  Hana, 
composto  di  dugencìnquanta  croati  e  dì  due  pezzi  di  cannone,  il  quale  dopo  breve 
scontro  abbandonava  la  posizione  ;  l'altro  scambiava  poco  appresso  parecchie  ar- 
chibusate  con  quei  fuggia.srhi  presso  Malcontenta  ed  alquanti  ne  ferivano  fyi  altri 
ne  toglievano  prigionieri.  Era  già  l'ora  del  tramonto;  il  colonnello  d'Amigo  opioA 
di  non  procedere  più  oltre  e  incamminossi  verso  Fusina  senza  tentare  il  ricon- 
giungimento colle  colonne  del  centro  e  di  diritta,  le  quali  pur  verso  sera  si  ri- 
duceano  in  Marghera. 

Furono  trofeo  di  si  bella  fazione  sei  cannoni,  parecchie  carra  di  munizioni,  molle 
bagaglio,  alcuni  cavalli  ,  587  prigionieri ,  fra  cui  cinque  ufficiali,  una  cassa  di 
guerra  e  la  corrispondenza  militare.  Molti  ì  nemici  morti  e  piii  nel  corpo  degh 
artiglieri,  i  quali  presso  che  tutti  caddero  valorosamente  sui  loro  pezzi.  Noi  con- 
tammo ottantasctte  morti  e  censessantrè  foriti.  Tutta  Italia  ha  rimpianto  la  per- 
dita di  Alessandro  Poerio,  tra  i  primi  colla  daga  ignuda  ad  entrare  in  Mestre,  tra 
ì  primi  a  cadere,  colto  da  una  scheggia  di  mitraglia  nella  gamt>a.  Impuziente  dì 
combattere  lo  inimico  della  nobile  patria,  la  quasi  cecità  sua  lo  spìngeva  laddove 
era  più  folto  il  grandinar  de'proietti.  Trasportato  in  Venezia,  patì  per  cinque  giorni 
atroci  dolori  col  volto  sereno  dcHuomo  dì  fedo  che  sente  aver  compiuto  il  proprio 
dovere;  benedisse  al  suo  sangue spai'so  per  la  indipendenza  della  terra  diletta 
'■  richiesto  d.d  sacerdote,  che  confortava  dì  sante  parole  i  suoi  novissimi  istanti. 
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s'egli,  morendO;  perdonasse,  rispose;  «Padre,  amo  tutti;  amo  la  Italia....  Odio 
«  soltanto  i  nemici  di  lei  !  ».  Il  sesto  giorno  moriva  nelle  braccia  del  general  P^, 
proferendo  il  nome  santo  d'Italia  e  della  madre  lontana.  Ricordo  altresì  aglltaliani 
la  morte  di  un  generoso,  il  tenente  Olivi,  fotte  osceno  cadavere  da  una  scarica  di 
mitraglia  nel  petto,  allorché  colla  parola  e  collo  esempio  incitava  i  soldati  allo  at- 
tacco di  un  cannone  posto  sulla  stazione  della  strada  ferrata.  Felice  marito,  allie- 
tato di  prole;  la  rea  condotta  del  padre  avevalo  renduto  sventurato,  infelice. 
Questi,  in  foma  di  liberale,  fu  capo  del  comitato  in  Treviso  ;  e  allo  ingresso  dal 
WeMen  nel  paese  natio,  cangiando  viso  e  pensieri,  commetteva  vituperi!  e  bas- 
sezze. Ed  il  6glio,  a  riparo  della  viltà  patema,  arruolavasi  volontario  tra  i 
cacciatori  del  Silo.  E  bramoso  anzi  di  morte  che  tener  vivo  un  cognome  ol- 
traggiato dall'altrui  codardia,  emulava  lo  antico  eroismo,  sacrificandosi.  Ogni 
anima  intelligente  e  pietosa  darà  certo  un  sospiro  di  maraviglia  e  di  com- 
passione su  questa  carta  che  rimembra  dell'  Olivi  la  vita  incolpabile ,  e  la 
eroica  caduta.  Il  polacco  Dembowski,  séìJMtÈB  artigliere,  moriva  per  una  palla 
che  traversavfl^li  il  cuore  e  coir  ultima  j^frola  comandava ,  dessero  fuoco  al 
csnnone. 

Si  distinsero  nell'audace  impresa  il  vecchio  soldato  che  la  maneggiò  e  che  fu 
sempre  ne' luoghi  i  più  perigliosi  ;  l'Ulloa,  il  capitano  Felice  Orsini,  il  Cattabene,  il 
Noaro,  il  Gosenz,  il  Rossaroll,  l'Assanti,  il  Carrano,  il  Boldoni,  il  Morandi,  il  Sir- 
torì,  il  Mezzacapo,  l'Oliva,  il  Mauro,  il  colonnello  Zambeccarì,  il  seicento  Origi, 
l'aiutante  Fontana,  il  tenente  Rosiello  e  parecchi  altri  animosi,  per  la  saggia  dire- 
zione data  a'soldatì  e  ai  cannoni.  Il  capitano  Mircovich— ferito  il  porta-stendardo— 
raccoglieva  il  vessillo  e  ponevasi  alla  testa  de'  suoi,  animandoli  collo  esempio  e 
coir  animoso  grido.  Il  Gandini  inalberava  la  nazionale  bandiera  sull'affusto  del 
cannone  nemico,  quando  questo  ancor  combatteva  all'intorno.  Il  capitano  Augu- 
sto Mauro  lottava  per  due  ore  cogl' imperiali  trinceratisi  nelle  case  per  impedir 
loro  la  ritirata,  o  l'attacco  alle  spalle  de' nostri  che  già  penetravano  di  viva  forza 
ndUà  dttà.  n  capitano  Sìrtori  —  nominato  maggiore  sul  campo  —  il  maniere 
Rossaroll  ed  il  capitane  Cattabene,  con  un  pugno  di  soldati  lombardi  discaccia- 
vano gli  austriaci  di  casa  in  casa  a  colpi  di  baionetta.  Il  P.  Ugo  Bassi  —  cap- 
pdlano-mag^ore  delle  Legioni  romane  —  scorreva  intrepido  tra  le  file  de'combat- 
tfflitJ,  incitandoli  colla  voce  a  belle  prove  di  ardire ,  soccorrendo  i  caduti  e  con- 
fortando i  morenti  ne' novissimi  istanti. 

Al  nome  de'  valenti  ufficiali  vo'  qui  aggiugnere  quello  di  due  giovanetti ,  6. 
Battista  Speciali  ed  Antonio  Zorzi  ;  il  primo ,  quattordicenne ,  tamburo  di  una 
legione  della  guardia  civile  ,  esc)  volontario  colle  truppe  della  spedizione ,  si 
coHocò  presso  un  altro  tamburo  alla  testa  del  battaglione  {lombardo,  e  quando 
Hiuegli  cadde  ferito,  raccolse  la  cassa  perchè  la  non  servisse  di  trofeo  all'inimico, 
e,  postasela  sulle  spalle,  continuò  a  battere  la  carica  e  a  recitare  paternostri  sin 
che  gli  ultimi  croati  non  fossero  stati  dispersi  ;  il  secondo,  dodicenne,  mozzo  nella 
piroga  num.  1,  allorché  presso  Fusine  un  proiettile  nemico  abbattè  l'antenna 
ov'era  la  insegna  d'Italia^  lanciossi  in  acqua  tra  il  briccolar  delle  palle ,  aflerrò 
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ra  e  la   inalberò   di  bel  nuovo.  Il  governo  compensava  lu  liuc  lodevoli 
0  le  ripeto  a  maggiore  compenso. 

ne  la  istoria  provvede  alla  immorUililà  dello  elogio,  e  cosi  pure  alla  io- 
:hi  cogli  alti  la  meritò.  Il  generale  di  brigala  Hilis  era  stato  segreta- 
evenuto  la  vigilia  suH'atlacco  che  l'indomani  avrebbe  subllo.  la  un  libro- 
rinvenuto  nella  sua  camera  in  Mestre,  era  scrilto  ; 
onerale  comandante  la  brigata  viene  di  sapere  —  alle  sei  ore  di  sera  — 
truppe  venete  domani  faranno  un  sortila  da  Marghera.  » 
ma  della  battaglia  era  noto  al  Pepe,  al  colonnello  Ulloa,  capo  dello  Stato- 
,  al  Cavodalis  ,  minislro  della  guerra,  ed  al  comandante  di  piazza,  il 
trova  comunicare  i  necessari  ordini  ai  capi  delle  colonne  e  apprestare  le 
el  trasporlo  dei  soidalì  a  Fusina.  Senza  un  ordine  di  cotesto  ufflciaie 
I  leva  escir  di  Venezia.  Egli  era  un  uomo  della  età  di  cinquant'anni, 
I  cese,  per  nome  Agostino  di  Joui,  che  aveva  servilo  l'Austria  prima 

oue  e  che  lultor  la  serviva  nel  campo  a  lei  avverso.  A'  di  32  malto 
vavasi  in  Mestre  col  grado  di  tenente  in  ritiro,  pur  comandante  la  ptazo. 
j     Dnncio  delle  mirabili   cose   avvenute  in  Venezia  ,    postosi  alla  testa  dì   cin- 
ita  i  occupò  il  piccolo  forte  e  vi  piantò  il  vessillo  italiano.  Al  partir 

ommilitoni  fece  baldoria;  e  il  Manin,  che  quegli  atti  interpretavi 
mi  sensi  di  affetto  per  la  causa  della  nostra  indipendenza.  U  pre- 
irlo  al  grado  di  colonnello  e  col  porlo  al  comando  di  piazza  di  Vene- 
nota  nel  giornale  del  Mitis^  si  rinvenne  un  f(^lio  scrilto  da  un  di  lai 
lleruual  proprio  fratello,  aiutante  del  generale  austriaco;  la  lettera  veduti 
na  spari.  Si  fecero  inulili  indagini.  Si  sostenne  in  prigione  lo  scriltor  di  quel 
);  poi  un  allro;  poi  un  terzo  individuo.  Il  di  Joui  non  sospettato  traditwe 
rimase  sempre  al  suo  posto,  godendosi  pingue  stipendio  nelle  slrellezzc  estreme 
dello  erario,  E  quando  cadde  la  eroica  città  per  difetto  di  pane — ^non  di  valore— 
i^li,  schiavo  vilissimo,  mosse  incontro  ai  padroni  che  sempre  avea  stimalo  servire, 
e  tomo  al  grado  di  tenente  e  alla  misera  pensione   di  prima.  La  sozza  anùu 
sua  non  sente  né  l'ambizione,  né  l'avarizia  che  pur  sono  i  peccati  che  mef^ 
indemoniano  gli  uomini  di  tal  falla. 

Il  di  v^oenle  della  sconfitta  gli  austriaci  tornavano  io  Mestre,  fortemente  mn- 
nendovisi  ;  e  fìngendo  credere  che  i  poveri  abitanti  avessero  aiutato  alla  impresi 
italiana ,  commellevano  soprusi  e  sevizie  contro  gl'inermi ,  minacciando  dare  'i 
sacco  agli  averi  ove  non  si  sborsasse  tanto  danaro  che  bastasse  a  compensare 
le  perdite  dei  cannoni,  dei  bagagli  e  di  allre  somiglianti  cose.  11  cuore  del  geoenl 
Pepe  ne  fu  scasso  ;  onde ,  avendo  a  riscontrare  una  lettera  del  Miiis ,  «hi  cai 
questi  chiedevagli  la  nota  de'suoi  ufBcìali  prigioni  per  far  loro  pervenire  ciò  di 
cui  avessero  avuto  bisogno  ,  cosi  si  esprimeva  ;  ^ 

Il  Signor  generale, 
«  A  riscontro  del   vostro  ft^lio  del  31  ottobre,  mi  affretto  di  farvi  conoscere 
"  che  i  prigionieri   austriaci   fatti  dalle  truppe  italiane  sotto  a'  mìci  ordini  nella 
"  giornata  del  27  ottobre,  furono  e  sono  qui  raccolti  e  traltatj  ne' modi  più  conformi 


alla  umanità  ed  alla  generosità  dell'  onor  militare.  Gli  ufflcìali  id  namw>  di 
cinque^  doè,  i  capitani  Horrescovich  Giuseppe,  Grecil  Pietro,  Streglitz  Giu- 
seppe, e  i  tenenti  Handt  barone  Enrico,  e  Branvoschy  Gioiigìo,  sono  tenni 
Ubm  nelle  caserme;  né  si  risparmia  disposizione  alcuna  aociò,  comportabil- 
mente con  le  circostanze,  riesca  loro  men  duro  il  peso  della  cattività.  Quanto 
ai  feriti  di  cui  vi  rimetto  Tonito  elenco,  furono  essi  trasportati  n^i  ospedali , 
dove  vengono  loro  prodigate  le  stesse  cure  che  a'  soldati  italiani.  Voi  potreie 
in  ciò  riconoscere  i  dettami  di  quegli  umani  sentimenti ,  che  non  vanno  mai 
disgiunti  da  una  causa  onorevole.  Nel  mentre  io  ve  ne  offro  per  tal  modo  una 
novella  prova ,  m^è  sommamoite  increscevole  il  chiamare  la  vostra  attenzione 
ac^ra  ftitti  del  tutto  contrari»  cioè  sopra  eccessi  che  le  vostre  truppe,  rientrate 
in  Mestre,  commettevano  e  commettono  a  danno  di  quella  innocente  e  inerme 
pofmlazione.  Le  notizie  pervenutemi  in  proposito  da  vane  parti,  mi  fanno  sa- 
pere che  quei  soldati  ninna  violenza  e  atrocità  risparmiano  che  valga  a  deso- 
lare e  spaventare  i  tranquilli  abitanti.  Le  dispense  da  tabacchi,  le  botteghe  di 
oaffb  e  altre,  derubate;  maltrattati  e  bastonati  i  proprietari  ;  da  oltre  venti  case 
saccheggiate  e  feriti  i  padroni  ;  la  farmacia  di  un  certo  Reali  fu  depredata  ;  al- 
cuni utenttli  rubati;  altri  fotti  in  pezzi;  manomessa  e  vuotata  la  casa  ove  tro- 
vavasi  la  vecchia  madre,  la  moglie  incinta»  ed  un  bambino;  maltrattate  con 
percosse  e  scacciate  quelle  povere  donne.  Inoltre  fu  inseguito  e  ferito  un  certo 
Seleno»  che  voleva  proteggerle,  ed  un  altro  contadino  che  accorreva,  ammaz- 
lato.  Gli  orecchini  vengono  strappati  alle  donne  sulla  pubblica  via  ;  si  fonno 
aleggiare  le  famiglie  per  far  caserme  delle  loro  case  ;  si  levano  i  tufacei  dalle 
botti,  affinchè  il  vino  si  disperda  nelle  cantine,  ecc.  '• 

«  U  racconto  di  questi  atti  d'inudita  barbarie  è  impossibile  che  voi,  nell'onor 
vostro,  possiate  ascoltar  senza  fremere.  Io  non  dubito  punto  che  nel  disappro* 
varii  altamente^  voi  non  esiterete  a  dare  pronte  e  severe  disposizioni  acciò  non 
pib  si  rinnovino  e  si  ripari  al  malfatto.  Per  non  lasciar  nulla  intentato  di  ciò  che 
valga  ad  affrettarle,  io  vi  avverto,  che  do  tosto  disposizione  acciò  i  vostri  uffi- 
dali  qui  prigionieri  di  guerra  sieno  chiusi  in  prigione.  Starà  in  voi  il  liberarli 
quanto  prima.  Che  se  per  avventura  la  mia  giustissima  aspettazione  fallisse,  io 
vi  avverto  che  sono  fermamente  deciso  di  adoperare  mezzi  di  estremo  rigore. 
Giorno  per  giorno  io  farei  fucilare  un  individuo  fino  a  che  voi  deste  la  ripara- 
lione  che  aspetto.  Dio  non  voglia  ch'io  sia  posto  nella  necessità  di  dare  un 
ordine  tanto  severo.  Esso  diverrebbe  pur  doveroso  quando  fosse  Punico  meizo 
di  arrestar  mali  e  crudeltà  maggiori.  Io  mi  rimetto  su  ciò  interamente  all'onor 
vostro  e  alla  vostra  umanità.  E  debbo  aggiungere  che,  se  per  avventura,  onde 
u  diminuire  il  merito  del  valore  dei  miei,  si  fosse  detto  che  alla  loro  riescita  con- 
ii  tribù)  la  cooperazione  degli  abitanti  di  Mestre»  una  tale  diceria  non  ha  il  me- 
te nomo  fondamento;  posciachèio,  per  non  attirare  mali  su  codesta  infelicissima 
<c  popolazione,  con  somma  cura  nascosi  i  miei  progetti  a'  più  caldi  patrioti  di 
«  Mestre.  » 

«  Di  Venezia,  4  novembre  1848.  «  Guglielmo  Pepe  »* 


no  stesso  della  fazione  dì  Mestre  riappariva  sul  golfo  ]a  flotta  |McaiOBfr-l 
nposta  di  quattro  fregale,  di  sei  piroscafi,  di  due  corvette  e  d'uo  b 
3ttato  arrivo  di  que'  vascelli,  ognuno  fu  preso  di  maraviglia,  non  poIdD^l 
lere  ragione  del  fatto.  E  quando  l'ammiraglio  Albini  si  mostrò  sulla  gM 
ulti  glie  ne  mostrarono  gratitudine  co'  più  cordiali  ev\iva,  memori  detti 
r  lui  procacciala  al  litlorale  contro  le  austriache  piraterie.  Il  Dabormìda™¥ 
nell'armata  sarda,  allor  ministro  di  guerra  e  marina  in  Piemonte 
Ila  Camera  aver  deliberato  il  rinvio  della  flotta  per  proteggere   Venezia 
jrrerie  dei  vascelli  nemici.  Il  paese  era   in  festa,  e  più  perche  sapete 
onerale  supremo  preparava  una  gagliarda  sortita,  la  quale  sarebbe  stali 
'antaggiosa  che  la  prima  non   fu ,  imperciocché  sì  opinava   di  non  br 
lea  la  espulsione  del  nemico  dai  luoghi  occupati.  Ha,  il  governo  non 
i         mento  r    3ro;   imperciocché  il  console  di  Francia 

3   rimostranza  inaccia  di   ritirare  ogni  aiuto  della  sua 

e  ove  la  idea  la  fosst  in  elTetto;  e  cotesti  tanto  decantali  aiuti 

uu     -  .1     ussero  che  in  consi  lamenti  continovi  a  cedere  il  paese  agli 

*        I.  ^li  ordini  venuti  doltr  J   pe  a  quel  funzionario  stranilo.  Cosi,  la 

se  rinunciava  alla  magnanimil<i,  alle  profuse  parole  di  all'etto,  alla 
«poli  liberi,  alle  viri        io  sole  polevanle  dare  una  vita  tiorìda, 
emuta.   In   tal  misera   contrada  nulla  è  stabile  e  certo;  tutto  alla 
A  caprìccio,  e  al  maligno  talento  di  una  classe  d'uomini  scettici.  la 
opria  incredulità,  della  teoria  de'  suoi  dubbi  informa  le  generazioni 
»       i  aipendono  per  la  riverenza  del  nome,  per  rispetto  allo  ingegno.  Bssa 
l       j  il  pofolo  dalla  rivoi  delle  idee  alla  rivoluzione  dei  fatti,  or 

laceodogli  adorare  la  legittimità  del  diritto  divino  come  sacra  cosa,  e  quindi  ab- 
battere come  logora  anticaglia;  or  prolTerendo  al  suo  sguardo  l'aspetto  di  una 
monarchia  parlamentare,  quasi  il  non  plus  ultra  della  prosperiteli  nazionale,  edi- 
slniggerlo  poi  come  cosa  frusta,  corrotta,  ruinosa;  or  presentando  alla  sua  pas- 
sionala immaginazione  colla  magniloquenza  del  poeta  il  Tegumento  modello  basata 
sull'universale  suffragio,  insanguinandolo  poco  dopo  nelle  strade  di  Parigi  sui  ca- 
daveri delle  migliaia  di  cittadini.  Questa  Babele  delle  nazioni  ha  preteso  a  gaando 
a  quando  educare  gli  uomini  al  patrìotismo,  appiccandoli  sulle  lanterne,  sgozzan- 
doli nelle  prigioni,  mozzando  loro  il  capo  sull'infame  gibetto,  divenuto  altari  di 
glorioso  martirio;  e  alla  impresa  non  seppe  dare  buon  esito.  Volle  dilatare  il  paese 
colla  conquista,  a  furia  di  eroismo  che  alle  genti  stupite  parea  favoloso;  e  le  fron- 
tiere sue  rimaser  le  stesse.  Impose  ai  prìncipi  di  starsi  sul  trono  e  non  gorv- 
nare;  e  la  corruttela  derivata  da  siffatto  sistema  giunse  a  tal  punto  da  sentirne  il 
mal  gusto  alle  labbra.  Credette  di  aprire  un'era  nuova  nell'alleanza  dei  popoli , 
edovunque  questi  insorsero  contro  ì  loro  tiranni— in  Italia,  in  Germania,  in  Uà- 
gheria— la  libertà  fu  schiacciala,  o  condotta  per  sua  colpa  a  termine  fatale.  ■  La 
«  ed«iza  del  peccato  è  il  princìpio  della  salute  »  ha  lasciato  scritto  Seneca  agli 
avvenire.  Io  auguro  tal  sorte  alla  Francia  ne'suoi  ravvedimenti;  e  tanto  piii  che 
nell'ora  in  cui  scrivo  le  sue  vergogne  governative  sono  giunte   tant' oltre  da 
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di%;radanie  la  decadenza  romana.  Quei  che  r^evan  Venezia  dovettero  adunque 
fimittire  la  loro  azione  alla  sola  difesa  della  città,  airorganizzamento  delle  milizie  e 
a  provvedere  que'mezzi  capaci  a  sorreggere  un  paese  assediato  da  tutte  bande  e 
eestreUo  a  mendicare  la  pietà  cittadina  e  la  limosina  nazionale  ;  vo'parlare  della 
instituzione  della  moneta-patrìotica^  specie  di  polizzini  di  corso  obbligatorie  di  4 , 
S,  3  e  5  lire,  etoeasì  dalla  banca  pel  valore  di  tre  milioni. 

La  rivoluzione  italiana  era  una  di  quelle  opere  provvidenziali  in  cui  notavasi 
chiaramente  la  mano  di  Dio.  Ma,  per  la  economia  degllmperscrutabili,  etemi  de- 
creti, alcuni  uomini  se  ne  tacevano  gli  strumenti  del  bene,  altri  del  male,  altri 
distemperavano  la  vitalità  del  paese  in  conati  individuali  senza  certi  dati, 
sequela^  spaludo  che  le  moltitudini  martoriate  dal  dispotismo  straniero 
80iserd)bero  alla  voce  deironore,  della  fède,  del  loro  medesimo  interesse.  Il  Pier 
FEremita  della  idea  repubblicana,  Giuseppe  Mazzini—sollevando  in  Val  d'Intelvi 

10  stendardo  della  nuova  crociata,  con  piii  vasto  e  meu  profondo  intendimento 
nelle  sue  osservazioni— non  ne  previde  le  inevitabili  conseguenze.  Alquanti  mesi 
di  aoggiomo  in  Italia  non  gli  avevano  rivelato  che  l'eroismo,  il  sacrificio,  non  le 
aoDO  cose  che  slmpongano  ad  un  popolo  il  cui  sguardo  a  mala  pena  abbracciava 

11  ristretto  orizzonte  de'  temporali  godimenti  della  sua  vita  di  schiavo.  U  nobile 
tentativo  attuato  dal  generale  Garibaldi  l'aveva  pur  veduto  andare  fallito.  Do- 
veva  mai  supporre  che  quelli  che  si  aveva  d'intorno,  uomini  senza  nome  e  con 
isparsa  capacità  militare,  valessero  ad  incarnare  un  dis^;no  grande  quanto  lltalia? 
B  credere  che  i  molti  avrebbero  commesso  la  vita,  la  quiete  de' loro  cari  per  tentar  di 
distruggere  un  male,  cui  con  facilità  sarebbe  sottentrato  uno  peggiore?  L'anima 
soa,  avvezza  da  sedici  anni  allo  spergiuro  di  que'  che  stimava  più  fidi,  abbe- 
irerata  dai  piii  cocenti  disinganni  ch'egli  e  Dio  solo  conosce^  non  doveva  com- 
prendere come  la  disperazione  la  sia  un'arma  debolissima  che  agevolmente  si  spunta 
ni  cono  delle  armi  dotte  e  disciplinate?  Illuso  da  false  dicerie  confermate  dal 
fremito  del  suo  cuore,  opinò  che  il  popolo  italiano  avrebbe  sciolto  da  sé  il  dif- 
fletle  problema  e  preparò  nel  silenzio  della  cospirazione  tutte  le  fila  del  movi- 
mento. Ma,  un  bel  dì,  quando  tutto  non  era  ancor  pronto,  la  mina  scoppiò;  i 
proditori!  arresti,  le  concussioni,  i  ladronecci,  i  soprusi  d'ogni  maniera  esercitati 
dal  potere  austriaco  avaccìavano  la  impresa.  Prima  ad  insorgere  fu  Chiavenna; 
negoirono  Sondrio  e  Val  d'Intelvi^  ove  gli  animosi  spiriti  mal  tolleravano  lo  indu- 
00 \  imperciocché,  corsa  quivi  la  voce  che  cinque  compagnie  di  fanti  im^riali 
recavansi  in  Arz^no  per  esercitarvi  le  solite  ribalderie,  i  contadini  suonarono  la 

campana  a  stormo  e,  occupate  le  alture  di  Dizzasco,  tennero  fronte  al  nemico  i 

e  il  batterono.  Questo,  nel  torcere  il  cammino,  sacch^giava  ed  ardeva  parecchie 

cascine.  Il  Medici,  il  Daverio,  l'Arcioni  e  il  d'Apice  incontanente  partivano  di 

Lugano  con  pochi  lombardi,  ma  con  molti  proclami  del  Mazzini^  sperando  con 

quelli  adunare  un'armata.  Fredda  fu  l'accoglienza  ;  i  disastri  avevano  appreso  che 

senza  un  esercito  non  si  fa  nulla  contro  una  potenza  che  vi  caccia  addosso  un 

esercito.  I  capi  de'  volontari  giunti  appena  sul  luogo  si  bisticciarono  per  contrario 

avviso,  per  precedenza  di  rango.  L'Arcioni  tornò  là  d'ond'era  venuto  ;  alcuni  dei 


subalterni  ne  imilarono  l'esempio.  Rimase  il  d'Apice,  il  <iuale,  invece  di  scegliere 
buone  posizioDi,  scelse  la  linea  picdemontana  e  lasciò  le  ^tara  al  nemico  ch'rMie 
l'agio  di  attaccare  i  suoi  con  vantaggio.  ìm  ^-onlro  la  breve;  i  nostri  combatte- 
rono con  gran  cuore  insieme  con  tredici  diseriori  ungheresi  che  avevano  sposalo 
la  causa  della  libertà*  venti  uomini  caddero  morti  e  prigioni;  il  d'Apice — in- 
capacissimo generale,  ma  intrepido  al  fuoco — colto  da  nemica  palla,  salvavasi  a 
stento  a  Capolago  co'  suoi.  Cosi  finiva  una  insurrezione  fomenlaUi  dall'errore, 
sorta  dal  caso  e  dall'ompito  rabbioso  dì  pochi  villani,  distolta  dai  litigi  e  dalle 
stolido  presunzioni  dei  capi  e  dal  genio  militare  malamente  condotta.  L'aulorilà 
governativa  in  Lugano— avendo  ricevuto  ordine  dalla  Dieta  di  allontanare  dal 
cantone  Ticino  tutti  i  rifuggili  politici  che  aveao  preso  parte  alla  levata  dinsngno 
nella  Valtellina,  onde  non  avessero  più  oltre  a  turbare  le  relazioni  intemazionali— 
faceva  arrestare  ì  lombardi  trovati  sulta  frontiera  ed  inumanamente  vìa  gli 
cacciò. 

La  stessa  line  toccava  —  quantunque  più  deplorabile  per  le  sue  cooseguenie 
—  alla  rivoluzione  di  Vienna.  Due  ore  avanti  il  meriggio  del  ventesimo  ottavo 
di  ottobre,  il  maresciallo  principe  dì  WindischgrStz  ordinava  l'atlaccodella  cilli 
su  selle  punti  alla  volta.  La  difesa  fu  disperata.  Le  barricale  ne'  sobborghi  erano 
validamente  costruite.  La  battaglia  piii  feroce  in  Leopoldstadt,  in  Jilgemulc,  net 
Landstrasse,  nel  Ronnw^.  Le  truppe  superarono  accanitamente  gli  ostacoli  sino 
agli  spaldi;  Jellachich  co'suoi  croati  commise  atrocità  scnxa  nome,  ovunque  pe- 
netravano, ladronecci,  stupri  ed  incendi.  Le  bombe  distrussero  i  pìii  bei  monu- 
menti, i  razzi  bruciarono  le  stazioni  della  strada  ferrata  del  Sud;  quì\i  erano 
gli  studenti,  i  quali  per  ben  due  volte  respinsero  gli  assalitori  e  non  cedettero 
che  alle  fiamme.  L'orizzonte  era  rosso  infuocato;  orrendo  e  miserevole  l'aspetto 
della  città.  Allora,  la  classe  de' commercianti— in  maggioranza  nella  guardia  na- 
zionole— si  disposa  a  trattare  la  pare  o  in:^lbe^^  il  vessillo  hianco  sulla  torre  di 
Santo-Stefano.  Notificata  la  capitolazione,  gli  operai  del  sobborgo  di  Hariehìifsì 
ostinarono  a  difendersi  sperando  sugli  aiuti  degli  ungheresi.  Di  fatto  questi  avan- 
zaronsi  sino  a  Schwechat;  ma,  assaliti  dal  Nugent  e  dal  Dahien,  dovettero  indie- 
treggiare a  Schwadorf  dietro  la  Leitha.  Il  maresciallo,  imbaldanzito  dalla  vittoria, 
trattò  di  bel  nuovo  col  municipio  il  lìbero  ingresso  nella  capitale  colla  mìnacda 
di  fare  immediatamente  passar  per  le  armi  chiunque  si  arrischiasse  far  fuoco 
dalle  lìnestre.  Gl'imperiali  entrarono;  ma,  corsa  voce  improvvisa  che  Kossuth 
già  fosse  alle  spalle  dello  esercito^  s'ingaggiava  da  tulle  le  vie  una  nuova  bat- 
taglia. La  legione  accademica  e  il  popolo  minuto,  sbarrale  le  case,  fatta  di  tutto 
alta  e  larga  trincea  ,  con  spari  infiniti ,  con  mobili  e  moli  e  sassi  scaraventati 
dall'alto,  attivavano  guerra  peggiore  e  nerasta.  Le  imperiali  file  scemavano;  pur 
sostenevano  incuralamente  le  morti,  le  offese  e  vinsero.  Il  principe  di  Windìsch- 
griilz- occupata  la  città  militarmente  nella  sera  del  di  trentuno— la  pose  in  istato 
dì  assedio  sino  a  due  leghe  di  circonferenza;  assiepò  le  prigioni  e  i  corpi  di 
guardia  di  un  numero  grande  di  compromessi  e  fu  licio  nello  avere  in  poter  suo 
Roberto  Bluni  e  Friibel,  i  capi  di  quel  popolar  movimento. 
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L'aulico  edifteio  che  già  pareva  crollasse,  rialzavasi  sulle  vecchie  sue  fiooda- 
menta,  puntellato  dalle  spade  del  Radetdcy,  del  WiDdischgratz,  del  Jelladiich. 

I  grandi  Imperi,  come  le  bmiglie  magnatine  in  ruina,  non  cadono  di  botto  alia 
prima  scossa  di  sorte  contraria;  avvegnaché ,  in  essi  rimai^  tanta  intrinseca 
Carta  a  reggere  per  anni  ed  anni  molti  contro  Tira  saziata  della  fortuna.  La  re- 
pubblica di  San-Marco,  ferita  mortalmente  dalla  lega  di  Gambrò»  visse  languida 
vHa  finché  il  trattato  di  Campo-Formio  non  la  té*  sdruccidar  nel  sepolcro.  La 
dacreiHla  razza  teutonica  —  cieco  strumento  della  casa  d'Ausborgo  —  verrà  as- 
aorfaita  dalla  giovane  razza  slava ,  e  pib  celeremente  —  perchè  da  lei  difesa  e 
•orretta  —  cadrà.  Le  nostre  speranze  chiedevano  però  pih  breve  lo  indugio;  i 
nennesi  trionfi  avrebbero  a  noi  agevolato  il  conquisto  della  nazionale  indipen- 
dena  e  renduto  alle  nostre  popolazioni  il  nobile  entusiasmo  del  marzo ,  che  le 
flnmktpali  grettezze,  lo  sfiduciamento  pe'  toccati  disastri,  le  passioni  di  parte  , 
lo  adegno  verso  i  tA  principi,  la  ricerca  di  migliori  forme  di  ben  essere  civile 
avevano  quasi  interamente  distratto  e  assopito. 

L'  assunzione  del  ministero  democratico  in  Toscana  avea  fatto  credere  aUa  ef- 
Ibttaazione  di  parecchi  amm^lioramenti  ;  molti  speravano  veder  ravvivata  la 
emunta  finanza,  ritolti  gli  odiosi  privilegi,  riordinati  i  municipi,  corrotte  le  leggi 
di  polizia,  riorganizzata  la  guardia  cittadina ,  diminuite  le  imposizioni,  dato  un 
inrte  impulso  alla  guerra  dlndìpendenza.  Ma,  o  scemo  fosse  ne*nuovi  il  volere, 
o  per  la  ccmdizione  del  paese  e  de'  tempi  mancandone  loro  la  forza,  le  aspettate 
rtftinne  poco,  o  nulla  si  attuarono.  La  povertà  dello  erario  veniva  corretta  colla 
emlanone  di  biglietti-moneta  a  carico  del  tesoro.  Si  provvedeva  alla  guerra  senza 
coacrizione,  debolmente,  colla  inerzia  di  prima,  la  quale  faceva  contrasto  colla 
operosità  instancabile  del  d'Ayala.  Con  istile  accademico  si  diramavano  dall'interno 
ciroolari  a' prefetti  per  le  elezioni  nuove  de' deputati  e  si  ordinava  dover  essere 
IBbere  onde  sigidficassero  la  opinione  sincera  del  popolo;  ma,  siccome  i  mode- 
rati eiansi  sparsi  nelle  loro  ville  ed  agivano  indefessi  sullo  spirito  ignorante  dei 
aoggetli  coloni,   il  ministro  per  troncare  le  fila  della  propaganda,  diramava  i 

a  creati  in  Firenze,  in  Pisa,  in  Livorno  onde  con  varie  dimostrazioni  impau- 
i  votanti  e,  fottisi  nelle  chiese,  spezzassero  le  urne,  sperdessero  i  suf- 
ftigi  e  di  là  discacciassero  gli  elettori.  Il  fatto  suscitava  molta  ira;  e  il  ministero— 
a  fine  di  addimostrarsi  non  reo  nella  brutta  violenza — instituiva  un  processo,  fin- 
gea  dlndagame  i  colpevoli  e  di  non  averli  punto  scoperti.  Egli  vedovasi  co- 
alreito  ad  adoperare  tali  maneggi  dalle  imperiose  circostanze  che  da  presso  lo 
aasenragliavano.  Allorché  il  sole  non  più  illumina  la  vetta  delle  montagne  e  la 
CflDebra  abbuia  la  dimora  d^li  uomini,  gli  è  forza  accendere  i  lumi  per  saper 
dove  i  passi  s'  hanno  a  condurre.  La  Toscana  subiva  allora  una  di  quelle  fosi 
dolorose  in  cui  tutto  è  rimesso  in  questione,  interessi,  convincimento,  nerbo  e 
credenza.  Le  cose  le  più  amate  e  diletto  cadevano  giù  dal  cuore  una  alla  volta, 
e  k)  sposseduto  vedovasene  privo  senza  sdegno^  senza  rammarico,  senza  rossore. 

II  tumulto  della  via  era  ricerco  quasi  fosse  un  teatrale  sollazzo;  il  Monitore  del 
governo  atteso  con  ansia  ogni  di— non  per  ritogliere  dalle  novelle  politiche  la 


parte  di  dolore,  odi  gioia— per  leggere  un  nuovo  proclama  del  niiDistro 
;2i,  il  quale,  febbrilmente  redatto  e  con  certa  tinta  di  originalità,  aveva 
di  far  ridere,  o  tener  desti  per  poco  i  cittadini  sbadigliaoti  o  svogliati, 
de  uccisa  dal  pagaDesimo  della  vita  materiale:  il  pensiero  atterrata  e 
nei  piaceri]  nelle  voluttà,  nel  basso  e  sterile  orgoglio,  nella  paura — il  tos- 
j  avvelena  le  fonti  della  esistenza  di  un  popolo.  La  donna  —  l'angiolo  cu- 
3  guida,  la  consolazione  ed  il  premio  del  sesso  più  forte  —  nell'alta  classe 
era  scomparsa.  Un  fantasma  che  oc  aveva  le  forme,  sul  cui  volto  fioriva 
I  sorriso,  nei  cui  atti  notavi  la  turpe  lascivia  e  il  pili  turpe  abbandono, 
la  società  nello  abisso,  nel  vuoto.  Orrendo  spettacolo!  Da  una  parie  U 
aanovalee  minuta  che  sale  affannosa  sulla  scala  della  libertà ^  daUallra, 
zia  ed  agiata  che  smarritamente  ne  scende. — Acciò  chi  legge  possa  for- 
strane  cose  in  quella  regione  centrale  d'Italia  avve- 

ell'opera  lo  esporre  qui  alcuni  cenni  sull'uomo,  cui  allora 
indirettamente  d'appiglio  e  di  scusa,  il  quale  più   tardi   altre  più 
cora  ne  ingenerò. 
i  »         lenico  Guerrazzi,  di  oscuri  natali,  d'animo  fortissimo,  di  msci- 

lone.  d'indole  alrabìlìare.  d'ingegno  smodato  e  febbrile,  nasceva  in 
u  lì  del  secolo  ,    f      nezzo   ad  un  società  di  tutte  razze ,  di 

li,  tutti  costumi.  Gli  audaci  pensieri  lo  stimatizzavano  poeta  «ui 
stessi  delle  scuole;  le  persecuzioni  patite  incrudivano  vie  piii  la  piaga 
sanguinosa  ;  e  le  sue  pagine,  rompendo  il  sonno  alle  giovani  generazioni, 
ntarono  con  aggradevoli  tinte  le  guerre  intestine,  le  stragi,  le  turpitudini  de' 
li,  le  vergogne  de'popoli,  la  perfidia  de'partiti,  la  trafficala  giustizia,  lepai^ 
»ai.  rendette,  le  dimentiche  glorie  —  ì  peccati  e  le  virtù  della  vecchia  Italia- 
coronate  col  serto  della  speranza  che  non  può  appassire  giammai.  La  Batlaglia 
di  Benevento — La  Orazione  per  Cosimo  Del  fante — Oli  Elogi  Funebri— Lo  Assediodi 
Firenze— La  Duchessa  di  San-Giuliano— La  Isabella  Orsini  parlavano  parole  di  do- 
lore profondo,  di  energico  eccitamento.  Erano  l'inno  disperalo  di  uno  schìaTO  cfae 
squassa  le  catene  sul  viso  dei  despoti  e  nel  suo  crucio  trasceode  allo  ioveiin- 
mìle  ed  al  sublime  della  rabbia.  Travagliato  dalla  povertà,  si  mostrò  cupido  di 
ricchezze.  Tormentato  da  desiderio  di  rinomanza,  aspira  sulle  passate  cronad» 
l'alito  feroce  dei  tempi  che  il  fiele  dentro  gl'inveleniva.  Apprese  sui  prooesBt  cri- 
minali le  corruttele  de'viventii  dai  gridi  delle  piazze  le  patrizie  dissolateae,  k 
avare  colpe  de'commercianti ,  le  prave  lendeoie  del  popolo.  Con  tal  tesoro  nel 
cuore  ogni  mezzo  stimò  acconcio  per  arrivare  ai  suoi  ftai.  Eì  provò  il  cuoeie, 
il  confino,  il  plauso  frenetico  delle  moltitudini,  la  violenta  censura,  il  servile  m- 
chino,  la  decadenza  degli  uomini  e  delle  cose.  La  pazza  idolatria  di  sé  lo  spinse 
tant'oltre  a  credersi  disceso  da  stirpe  dominatrice  ,  poiché  un  Guerrazzo  avm 
tiranneggiato  in  remoti  tempi  la  sua  natale  città.  E  tutti  hanno  Ietto  in  una  sua 
lettera  diretta  a  Giuseppe  Mazzini  cornei  rivendicasse  su  tarlata  pergamena,  rin- 
venuta in  Porto-Ferraio,  l'albero  gcnealico  della  modesta  famiglia  sua.  Ed  io 
ho  veduto  nello  scorcio  del  48,  in  Firenze ,  siccom'  cglÌ~mÌD)slro  democraltco, 
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dispregiatore  in  altrui  di  aviti  veni,  facesse  imprimere  sur  un  poliziino  ingessato 
nn  biasoDe  di  propria  fattura  ;  in  -cai  tra  bandiere ,  picche  e  pastorali  mitrate 
appariva  un  Ikme  rampante  ;  e  sotto,  una  insegna  cavalleresca  che  nessun  prin- 
cipe al  certo  ffi  avea  conceduto. 

Quest'uomo  potente  d'intelletto  e  di  dottrina  —  che  le  istorie  ricorderanno  — 
là  mai  sempre  afflitto  da  ambiziosa  libidine.  Per  essa  scoperchiò  le  tombe  de' 
gianfi,  traendone  forti  auquci  ai  nepoti;  e  la  scapigliata  sua  musa  toccò  alcune 
eocda  che  si  avevano  un'eco  in  ogni  giovane  cuore.  Per  essa  si  die'  agli  usurari 
tntBd  onde  salir  come  eguale  tra  i  ricchi  di  fortuna  e  poveri  d' ingegno.  Per 
essa  rinnegò  l'autorità  e--gittando  i  semi  della  discordia  ne'  malcontenti  di  tutto- 
ai  fece  dagli  schiamazzatori  urlare  ministro,  quindi  dai  regniti  costituenti  no- 
Bunare  dittatore  arbitro  della  pubblica  cosa. 

Ma  egB  avea  predicato  una  fede  cui  non  rispondevano  gli  atti  del  suo  potere. 
Annobilitosi  principescamente,  volle  for  noto  a  suo  scapito  come  il  sangue  che 
ffi  ardea  nelle  vene  punto  non  tralignasse  da  Guerrazzo  tiranno.  E  la  malta 
smattia  il  perdette  !  La  società  toscana  s'indignò  d' esser  menata  a  sbatei  ed  a 
-■lanci  dal  capriccio  d'un  solo  che  nessuno  stimava.  Quel  martirio  d'azione  con- 
vulsa non  era  fette  per  Id  abituata  a'  narcotici  della  fermacia  Lorenese.  E  un 
JM  giorno  afferrò  il  braccio  dell'energumeno  e  .pose  il  dito  sulle  sue  labbra.  Al- 
loiBy  il  silenzio  tornò  sulle  rive  dell'  Arno,  sol  tratto  tratto  turbato  dal  passo 
swonantfl  dell'austriaca  soldatesca  e  dal  gemito  de'  morenti  sotto  i  colpi  del  ba- 
stone straniero. 

Fino  dal  giorno  ventidnque  di  ottobre,  il  generoso  battagliero  di  Montevideo 
e  di  Luvino  era  sbarcato  in  Livorno  con  una  parte  della  propria  Legione.  Gli  era 
diroCto  per  a  Palermo.  U  popolo  gli  fecea  forza  perchè  rimanesse,  nominandolo 
d  eoo  moto  generale  delle  truppe  toscane.  In  Firenze  disse  franche,  italianis- 
enie  parole  da  quell'uomo  ch'egli  era.  Non  furono  intese.  Poco  appresso  di  colà 
■  partiva  onde  traversar  gli  Appennini  e  per  Ravenna  andare  a  Venezia.  11  ge- 
nemi  Zoochi  era  stato  inviato  qual  commessario  speciale  in  Bologna,  onde  re- 
primere col  firmo  delle  leggi  le  continue  aggressioni  alia  vita  degli  amici  e  de' 
cooperatori  del  gregoriano  dispotismo.  Sapendo  come  il  Garibaldi  venisse  alla  sua 
▼sta,  n'd)be  paura  e  spedì  quattrocento  svizzeri  a  Pianoro  per  impedire  ai  Le- 
gisoari  di  oltrepassare  il  confine.  L'ordine  severo  veniva  però  rìvocato  e  la  libera 
cotonna  traversava  la  Romagna  per  aggiungere  il  littorale  dell'AdriaUco. 

Fra  tanto,  la  capitale  dello  Stato  apparecchiavasi  all'apertura  della  nuova  Ca- 
mera legislativa.  Il  popolo  apparentemente  pareva  quieto;  ma,  se  un  rumor  sordo 
rivelava  assopita  la  guerra  esterna,  la  domestica  era  cresciuta.  II  ministro  Rossi 
—  DOD  amato  per  Talterezza  del  suo  carattere  e  da  tutti  i  partiti  temuto  per  la 
polentisrima  sua  dottrina  —  richiamati  dalle  vicine  province  i  carabinieri  e  i  dra- 
goni, lor  fecea  traversare  le  vie  più  popolose  di  Roma,  quasi  a  sfida  tremenda, 
nule  soqwtti  nascevano  da  quella  mostra  di  forze  ;  mille  voci  sinistre  si  spar- 
gevano. Le  milizie  civili  si  riunivano  ne' loro  quartieri,  invitando  i  colonnelli  a 
protestare  contro  la  immeritata  diffidenza  avuta  verso  la  guardia  nazionale  e  il 
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paese  il  quale  Don  annunciava  il  benché  menomo  tumulto  nel  di  vrgnentc.  Ha 
articolo  pubblicato  nella  Gazzella  di  itoma  addoppiava  gli  sdegni  ;  imperocché, 
dalle  velate  parole  scoprìvasi  una  critica  amara  lanciata  sulla  Camera  de'  depu- 
tati e  una  certa  tal  quale  derisione  eu  tutto  ciò  che  sentisse  d'italiana  nazio- 
nalità. Il  giorno  quindici  ì  mìliti  cittadini  venivano  Tuori  in  divisa  e  senz'armi, 
persuasi  non  Tossevi  timore  di  disordine  alcuno.  E  siccome  molti  i  diecorsi  Della 
vigilia  sull'allarme  gittate  in  mezzo  ad  un  popolo  che  in  tempi  assai  crìtici  ed 
agitati  non  era  escilo  giammai  dalle  vie  delia  legalità,  una  Folla  immensa  di  cu- 
riosi erasì  rìunita  sulle  piazze  Novena  e  della  Cancelleria  e  nella  corte  del  pa- 
lazzo ove  l'Assemblea  dovea  ragunarsi.  Gravi  le  fiaonomìe;  non  però  accigliate 
e  propìzie  al  tumulto. 

Il  ministro  aveva  ricevuto  nella  mattinata  una  lettera  anonima  in  cui  se  gli 
rivelavano  atroci  sospetti.  La  moglie  d'uno  tra  i  suoi  collabi  scriveagli  di  u^ìere 
cautele  pe'  perìcoli  che  il  minacciavano.  E  il  securo  di  sé  facevasi  beffe  dì  quei 
provvidi  avvisi.  Pria  dì  muovere  alla  Camera,  andò  dal  pontefice  per  comuni- 
cargli alcune  faccende  di  Stato.  Nell'uscire,  un  prelato— ritenendolo  pel  bracdo— 
tentò  persuaderlo  dì  non  andare  all'  Assemblea ,  ove  forse  lo  attendevano  sì&ì- 
strì  destini.  Ed  egli  si  arrestò  per  qualche  istante,  sorrìse  e  partì. 

L'ma  prefissa  della  seduta  era  trascorsa.  Le  trìbune  piene  dì  popolo  silenzioso, 
tranquillo.  I  deputati  a'  loro  posti  ;  la  parie  destra  de]  circolo  sguarnita;  quattro 
soli  sedevan  nel  centro  ;  gli  allrì  sul  Iato  sinistro.  Cagione  dì  tal  nimìchevole  aU 
teggiamento  era  l' artìcolo  inserito  nella  gazzetta  governativa  ,  di  cui  diaazì  Ito 
fatto  parola.  La  caduta  del  ministero  pareva  dunque  decisa.  Ecco,  odesi  al  basso, 
nella  eorte  entrare  una  carrozza  dì  tutta  corsa.  Il  ministro  ne  scende  e  tra  i 
fìdchi  e  le  imprecazioni  dello  genti  adunate  si  avvia  verso  la  scala.  Giunto  sol 
prìmo  gradino  ,  sì  volge  indietro ,  sogghigna  alla  folla  ed  agita  con  atto  di  di* 
l^io  i  suoi  guanti.  Allora ,  ì  meglio  scaldati  muovono  innanzi ,  lo  circondano, 
il  serrano;  molte  braccia  si  levano  minacciose;  ona  il  percuote  con  un  colpo  di 
stilo  sul  collo  e  gli  tronca  la  carotide.  II  ferito  appellasi  al  braocio  della  scala; 
due  pietosi  il  sorreggono  e  il  conducono  nel  piano  superiore  presso  il  cardinal 
Gazzoli,  dove  pochi  minuti  appresso  spirò.  In  una  delle  tasche  del  suo  vestito  - 
fu  trovato  il  discorso  ch'ali  avrebbe  pronunciato  nell'apertura  del  Parlamento. 
Il  quale  esordiva  con  questi  sensi:  ■  Non  appena  la  Santità  di  Nostro  Signore  KolX 
"  siedeva  sul  trono  pontificale,  che  l'intero  orbe  cattolico  ammirava  la  clemenza 
-  del  pontefice  e  la  sapienza  del  principe.  Dirà  la  stona  che  Pio  IX  fu  pcntefice 
«  indulgente  e  monarca  riformatore.  L'amnistia  consolava  cento  famiglie,  i  laid 
•I  ptmevan  mano  essi  pure  ai  pubblici  n^ozi,  la  consulta  di  Stato  schiudeva  le 
•I  vie  alla  monarchia  rappresentativa,  infine  lo  statuto  fondamentale  Ìnforina\-a 
<i  r  intero  concetto  della  mente  sovrana  e  associava  lo  Stato  pontificio  ai  beoe- 
«  fìzì  e  alla  gloria  della  moderna  civiltà.  11  mondo  attonito  vide  smentite  per 
•'  fatto  solenne  le  sdegnose  antivedenze  di  una  filosofia  politica  che  predicava  il 
»  Papato  nemico,  per  necessità  di  natura  e  di  princìpii,  alle  libertà  costituzio- 
■:  nalì  e  obice  perpetuo  al  perfezionamento  degli  ordini  civili  ocgM  Stati  italiani. 
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«  Nel  breve  giro  di  podie  lune,  Sua  Santità  dompita  spontaneo  l'opera  che  avreMie 
«  bastato  alla  gloriosa  rìoomanza  di  un  lungo  r^o,  e  dava  ai  rettori  deUe'Oa^ 
•t  lioni  nobilissimi  esempi  di  sapienza  civile.  L'istoria  imparziale  e  sinoera  ripe^ 
«  terà»  e  a  buon  diritto,  narrando  le  gesta  di  questo  pontificato,  ete  la  CMeia» 
«  inconcussa  nelle  divine  sue  fi)ndamenta  e  inflessibile  nella  santità  dei  suoi 
«  dommi,  intende  e  seconda  pur  sempre  con  mirabile  prudenza  gH  onesti  rivol- 
«  gimenti  delle  cose  terrestri»  i  moti  cbe  la  provvidenza  imprime  alla  vita  so- 
«  ciale.» 

I  dqmtati,  ignari  dell'aocaduto,  attendevano  sempre  il  ministro;  quando  un 
uomo  entra  nella  sala  ed  esclama  :  «  Pellegrino  Rossi  è  stato  assassinato!  ».  La 
novella  fu  come  colpo  di  fulmine  che  paralizza  i  sensi  ed  il  moto.  Avverata  la 
trista  novella,  il  presidente  apriva  la  seduta  in  mezzo  al  pib  dignitoso  rilenzio; 
ma,  Caittou  Tappello  nominale  e  i  deputati  non  essendo  nel  numero  voluto  dal 
rogoiamentOy  la  Camera  si  sciolse  per  riaprirsi  Tindomani  qelle  rispettive  sezioni. 
Anche  pochi  istanti,  e  in  tutto  quel  loco  era  solitudine  e  silenzio» 

Pio  IX  fu  m^lio  atterrito  del  fìitto  di  quello  che  addolorato.  I  suoi  preti  an- 
die  p^gio.  Alcuni  tra  essi  godettero  di  tal  morte  perchè  fiduciosi)  il  pontefice-^ 
alienandosi  per  sempre  dai  liberali— si  saxéthe  messo  alla  perfine  suirantica  bea* 
tissima  via,  in  cui  le  indulgenze  plenarie  sono  pd  popolo  il  solo  compenso  di 
mine  affiinni  di  questa  vita  per  l'altra.  Moltissimi  cittadini,  sdimenticando  invece 
la  politica  condotta  di  Pellegrino  Rossi,  e  il  contano  sprezzante ,  e  l'altero  sus- 
siegao,  e  il  potente  ingegno  posto  a*  servigi  della  riazione  —  cosi  almeno  suppo* 
nevasi  da  lutti  ed  alcuni  dicevano  averne  certa  contezza  —  deploravano  l'acca- 
duto per  sincero  amore  di  libertà  e  perchè  ciò  maggiormente  complicava  la 
intricatisrima  matassa  delle  cose  italiane.  Verso  l'annottare  di  quel  giorno,  pa- 
reodii  corsero  con  bandiere  spiegate  alle  caserme  de'  carabinieri  e  de'  dragoni  ; 
quivi,  le  milizie  stanziali,  le  civili ,  il  popolo  alternarono  insieme  giuramenti  di 
IMe  e  llBòero  plausi  scambievoli  quasi  per  domestica  gioia.  In  sul  tardi  venne 
stabiBto  il  convegno  di  tutte  le  truppe  pel  dì  venturo  sulla  piazza  tiel  Popolo. 
Pochi  i  capi  mancanU  al  ritrovo  ;  tutti  fraternizzarono  tra  le  acclamazioni  ed  il 
suono  delle  bande  militari.  Il  numeroso  corteggio  a  drappelli  intramezzati  si  recft 
dapprima  alla  Cancelleria,  quindi  coH'ordine  stesso  a  Monte-Cavallo  per  chiedere 
al  papa  la  proclamazione  della  indipendenza  italiana,  della  Costituente,  delle  l^i 
volate  dalla  maggioranza  de'  deputati,  della  guerra  nazionale  e  di  un  ministero 
popolare  composto  dal  Recchi,  dal  Mamiani,  dal  Saliceti,  dal  di  Campello,  dal  Lu- 
nati, dal  Galletti,  dal  Rosmini.  Una  deputazione  presentavasi  al  Quirinale  in  nome 
del  popolo;  essa  non  era  ricevuta  e  dal  cardinal  Soglia-Ceroni  si  aveva  risposta 
che  il  papa  avrebbe  riflettuto  su  ciò  che  se  gii  domandava.  Il  popolo  e  le  milìzie 
non  furono  soddisfatte  da  tali  parole  e  obbligarono  il  generale  Galletti  —  giunto 
la  sera  innanzi  di  Bologna  in  Roma ,  conscio  a  mala  pena  delle  possenti  cagioni 
che  allarmavano  la  popolazione  della  capitale;  che  avea  ricevuto  poche  ore  in- 
nanzi lo  invito  dal  principe  di  formare  un  nuovo  ministero  adatto  a'  bisogni  del 
momento  e  fissato  secolui  un  convenio  sullo  scorcio  della  giornata  —  a  voler 
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pn^entarsì  con  alcuni  deputali  al  pontefice  onde  insistere  per  la  pronta  accettazione 
del  popolare  programma.  Pio  IX  replicava  ch'ei  nulla  voleva  accordare,  dicendo 
ch'egli  non  era  tal  principe  cui  si  dovesse  imporre  una  volontà  colla  forra.  In- 
tanto, il  popolo — accalcato  dinanzi  il  portone  del  palazzo  già  chiuso— veniva  in 
conflitto  con  due  alabardieri  svizzeri  che  ne  avevano  la  custodia.  Disarmati  al- 
l'istante, i  carabinieri  prima,  quindi  le  truppe  di  linea  e  le  civili,  sguainarona 
le  spade,  gridando  vendetta  contro  la  guardia  forestiera.  Nell'atto  la  deputazione 
facevasì  sul  torrione  del  Quirinale  e  il  Galletti  nel  silenzio  generale  parlava  le 
parole  espressegli  poco  innanzi  dal  papa  —  mitìgandane  però  i  sensi  concitali  e 
rabbiosi,  mossi  dall'orgoglio  e  dallo  amor-proprio  ofTeso  —  cioè,  che  «  Pio  IX 
u  nulla  voleva  concedere  sotto  lo  impero  di  una  coazione».  Allora  la  sommossa 
fu  piena.  Ognuno  corse  a  brandire  le  armi;  i  tamburi  e  le  trombe  suooarooo  il 
rìchiamo  ;  sulla  piazza  in  un  attimo  si  videro  scalo,  mobili,  corde,  fascìoe,  ma- 
terie brucianti,  tutti  attrezzi  da  barricate  e  da  assalto.  Gli  alabardieri,  sUnMD>  J 
dosi  perduti,  vollero  resistej^  all'impeto  ;  e  dalla  torre,  dalle  finestre  fecero  ruoqtf 
co' falconetti,  colle  spingarde,  colle  lor  carabine.  La  vista  di  qualche  ferito  rei^ 
deva  più  acerbo  il  furore;  si  appicca  lo  incendio  ai  portoni,  sì  occuparono  i  pa- 
lagi circonviciai  e  il  campanile  di  San-Cartino  e  di  là  si  ricambiarono  i  colpi  tra 
le  due  genti.  Un  bersagliere  universitario,  scorgendo  dal  campanile  un  prete  brsi 
ad  una  finestra  del  palazzo  pontificale  e  minacciare  il  popolo  con  una  pistola, 
Irassegli  addosso  e  lo  uccìse.  Gli  era  monsignor  Palma,  professore  di  storia  ec- 
clesiastica in  Sapienza,  il  quale  aveva  avuto  gran  parte  nella  redazione  delU  ffH 
tnosu  enciclica  del  di  39  aprile.  Cotesta  morte,  e  più  le  grida  di  rabbia  di  ucGÌf  ^ 
dcre  tutti  che  fossero  nel  Quirinale,  salvo  il  pontefice;  e  la  mostra  imponente  lìiifli 
artiglierie  cittadine  puntate  contro  il  portone  principale,  persuasero  Pio  IX  a  BtH 
gliure  sentenza.  £i  mandava  pel  generale  Galletti  e  convulsivamente  scongiurava 
lui  popolarissimo,  a  sedare  il  tumulto;  dimise,  sanzionare  le  indizioni  richiesta- 
gli; le  Camere  deciderebbero  .sulle  sorti  de' suoi  alabardieri;  il  pap.se  siavrdibe 
il  ministero  voluto;  cioè,  il  conte  di  Gampello,  ministro  della  guerra;  Terenzio 
Hamianì,  delle  relazioni  estere;  il  Lunati,  delle  finanze;  il  Galletti,  dell' iotemo 
e  della  polizia  ;  lo  Sterbini,  del  commercio  e  dei  lavori  pubblici  ;  il  Sereni,  di  gra- 
/  zia  e  giustizia;  l'abate  Rosmini,  presidente  del  Consiglio  col  portafoglio  delle  istnt- 
zionc.  A  quel  nuncio,  gli  adunati  nella  piazza  diedero  in  grida  di  gioia,  scarioi- 
roQO  i  loro  moschetti  in  segno  di  popolare  contente,  intanto  che  i  caraUDÌai  e 
le  milizie  civili  prendevano  possesso  dei  palagi  pontificali.  Gli  svizzeri  si  ap|Hat- 
larono  tremanti,  o  fuggirono;  lo  stesso  fecero  il  Morandi  e  il  duca  Massimo.  Di 
quel  giorno ,  il  clero  e  l'alta  nobiltà— 1'  uno  perchè  discacciato  compiutameole 
dalla  scena  politica,  l'altra  perchè  ferita  nel  suo  amor-proprio  dalla  insurrezione 
trionfante — si  mostrarono  ostili  col  popolo.  E  questo,  cosciente  di  non  aver  man- 
cato né  alla  causa  liberale,  né  a'suoi  doveri,  lungi  dallo  sbrigliarsi  contro  i  pro- 
pri avversari,  ne  tutelò  le  persone  e  gli  averi  con  quella  magnanimità  ch'era 
degna  della  riportata  vittoria. 

L'abate  Rosmini  non  volle  accettare  il  propostogli  incarico.  Ne  assumeva  le  veci 
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Garìo-EmmaDQeie  Huzzarelli,  distinto  Biologo  e  giureconsulto,  decano  del  tribu- 
nale di  Rota  e  presidente  dell*  alta  Camera.  Veniva  salito  al  grado  di  generala 
oooiaiidanto  la  guardia  nazionale  di  Roma,  il  colonnello  Giuseppe  Gallieno,  che 
tanto  erasi  distinto  ndla  guerra  della  indipendenza  nel  Veneto.  Erano  richiamati 
sotto  le  armi  i  redud  di  Vicenza  che  il  Rossi  arbitrariamente  aveva  discinto,  e 
ai  aprivano  i  ruoli  per  formare  una  L^ione  di  civici  mobilizzati.  Nel  giorno  del 
popolarB  tumulto  sommamente  commendevole  era  stata  la  condotta  dei  capitani 
di  art%fieria  Alessandro  Calandrelli  e  Torre,  i  quali ,  ridando  V  ardore  della 
valorosa  gioventù  raccolta  presso  i  cannoni,  impedirono  il  massacro  de'  soldati  e 
de*  civili  che  combattevano  cogli  svizzeri  non  lungi  dal  Quirinale.  U  governo  gli 
premiava  col  dar  loro  il  grado  di  maggiore.  Questo  promulgava  altresì  il  suo  prò* 
gnunma  polìtico,  in  cui— confessando  il  principio  della  nazionalità  italiana— faceva 
eaplicita  promessa  di  promuoverne  il  trionfo  colle  armi,  manifestava  la  intenzione 
dì  nrionare  od  Campidoglio  TAssemblea  costituente  di  tutti  gli  Stati  della  Peni- 
aola,  affine  di  determinare  il  patto  federativo,  mediante  il  quale,  «  rispettando 
«  la  esistenza  dei  singoli  Stati  e  lasciando  intatta  la  loro  forma  di  governo  ,  si 
•  aasicurerebbe  la  libertà,  l'unione  e  l'indipendenza  d'Italia  ».  La  paura  cacciava 
di  Imna  parecchi  cardinali  e  prelati  che  riparavano  in  Monte-Cassino.  Alcuni  de- 
putati —  che  alle  virtb  degli  uomini  privati  le  pubbliche,  pareva,  non  coll^gas- 
aero — partivano  frettolosamente  alla  volta  del  loco  aatio^  o  pur  si  rimasero  nella 
capitale,  rinunciando  al  loro  mandato.  Questo  non  era  stato  lor  conferito  pei  dì 
di  feaCa,  bensì  per  quei  del  pericolo;  e  quando  i  tempi  si  fanno  difficili,  chi  ama 
vefaoamente  il  paese  non  fogge,  nò  «  ritira,  ma  resta  e  tien  fronte  agli  osta- 
ooll.  Molti  però  i  cospiratori,  chiercuti  o  no,  nostrani  e  stranieri,  rimasti  in  Roma 
per  maneggiar  nelle  tenebre  i  loro  disegni  liberticidi.  Un  popolo  che  vince  a  mi- 
aon  di  fcrza  e  di  sangue,  è  generoso  in  ogni  suo  atto.  Il  nostro  avrebbe  potuto 
llranlnmare  il  partito  avverso  colla  sua  mano  di  ferro.  £i  noi  fece;  usò  indul- 
gaua  e  moltissimi  credono  che  ciò  fosse  un  ben  grave  fallo. 

B  oonte  Mamiani  trovavasi  malato  in  Genova  allorché  accaddero  in  Roma  i 
htti  già  esposti.  E  saputo  daUa  pubblica  voce  e  dai  fogli  come  il  suo  nome  fosse 
mila  lista  de'  nuovi  ministri  accettati  dal  papa,  incontanente  partiva.  Lungo  il 
tragitto  riceveva  un  dispaccio  del  cardinal  Soglia ,  in  cui  lo  si  avvisava  che  il 
popteflce  chiamavalo  a  rigore  il  suo  governo  per  le  relazioni  straniere  e,  giunto 
appena  nella  capitale,  recavasi  nel  Quirinale  per  bene  accertarsi  dello  stato  delle 
cose  pria  di  decidersi  a  consentire  od  a  rinunciare  la  offerta.  Era  la  mattina  del 
di  ventiquattro  novembre.  Pio  IX  sentiva  nei  cuore  molt'antipatia  per  la  persona 
dal  BQOvo  ministro  ;  imperciocché  sapevate  devoto  alla  indipendenza  d' Italia  e 
par  aiflàtta  ragione  inchinevole  tanto  a  re  Carlo-Alberto^  da  cospirar  di  celato  con 
aleoDi  suoi  fidi  e  potenti  nelle  Romagna  onde  aggr^;are  lo  Stato  al  regno  della  Italia- 
Boreale.  Eg^i  aveva  in  mano  una  lettera  intercettata  anteriormente  al  ministro, 
par  poro  caso,  il  di  poi  del  suo  allontanamento  da'  pubblici  negozi,  la  quale  facea 
chiaro  il  di  lui  tradimento.  Pur  quell'astuto  amorevolmente  accolse  il  Mamiani, 
il  richiese  della  sua  preziosa  salute,  smentì  le  sentenze  che  gravavano  il  proprio 
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nome,  sì  giurò  soslcnitore  de' desideri!  del  popolo  e  del  suo  Consiglio,  parìi'i 
della  Dieta  italiana  come  di  cosa  assai  necessaria  ^  solo  dichiara  àvcr  mestieri 
l'indomani  di  tener  secolui  un  novello  abboccamento  onde  Ic^liere  t  concerti  defi- 
nitivi. 1  consiglieri  risponsabili,  appagati  da  sifTattc  parole,  credettero  acquetata 
nell'animo  del  pontefice  la  paura ,  la  incertezza ,  quell'  interno  contrasto  tra  h  ■ 
rcligionG  0  la  politica  degl'interessi  mondani,  di  cui  sino  allora  avea  dato  sì  n 
nifesie  prove;  e  noi  sorvegliarono  siccome  avrebbero  dovuto  farlo.  La  milii 
civile  era  a  guardia  del  palazzo;  ma,  in  esso  avevano  libero  accesso  i  nemici  a 
tichi  della  vera  religione  e  d'Italia,  la  fazione  gesuitica,  la  fazione  diplomatica-^ 
l'orrendo  mostro  che  ha  un  corpo  solo,  moltissime  braccia  e  due  teste.  La 
farla  trama  compivasi. 

La  Francia,  dopo  aver  pubblicata  con  pompa  grande  la  sua  nuova  costituii 
repubblicana,  slava  per  el^ere  il  primo  magistrato  della  nazione.  Erano  dotf 
pretendenti  ai  solenne  incarico  ;  il  generale  Eugenio  Cavaignac,  allor  dittatovi 
valente  soldato  dello  esercito  d'Africa,  che  area  macchiato  per  errore  poIrtìcftÀ 
—  come  altri  vc^liono  —  per  brutti  man^gi  che  a  lui  frullassero  lo  impero 
avvenire  la  gloriosa  sua  spada  di  sangue  fraterno  sulte  barricate  del  giugno,  la  eé 
vittoria  cotanto  giovava  alla  rìasione  assolutista  d'Europa;  e  it  principe  Luigi  Nip^ 
Icone  Buonaprte,  uom  nullo,  ambiziosissimo  e  rìdevole  invasore  della  sua  tecfi 
natia  in  Slrasborgo  e  in  Bulogna,  il  quale  non  si  aveva  altro  merito  da  ofTerire  à 
suffragio  del  popolo  francese,  tranne  quello  dì  esser  nepote  del  gran  capitano  M 
socolo.  Le  ciurmerie  adoperate  da!  principe  per  arrivare  a'  suoi  intenti  le  etm 
alTatto  degne  di  un  cantabanco.  Presa  dimora  sulla  i»ezza  Venderne  dinanu  k 
colonna  rizzata  co'cannoni  ritolti  agli  Austro-Russi  in  Austerlilz  ,  diceva  volM 
un'  aquila  sopra  l'area  di  Parigi,  quasi  augurio  di  prossime  glorie;  stampava  p» 
role  di  annessione  e  di  alte  promesse;  lusingava  l'armata;  illudeva  il  popok] 
con  destri  spedionlì  ingrazionìvysi  il  clero;  ingannava  tutti.  Il  di  lui  competitot 
non  si  ristava  inerte  e  intrigava  e  sua  possa.  Calmatasi  in  Soma  la  popolin 
rivolta,  a  lui — rettor  della  cosa  politica— erano  noie  le  paurose  titubanze  dd  pifi 
e  la  fuga  che  quel  principe  meditava.  Laonde,  per  accaparrarci  i  voti  —  mo  h 
fiducia  punto  curata  —  del  clero  e  con  esso  quei  delle  genti  devote  del  metnd 
della  Francia,  ordinava  al  conte  d'Harcourt,  ambasciatore  della  repubblica  pieno 
la  Santa-Sede,  di  assecondare  Pio  IX  ne' suoi  disunì  dì  partenza,  a  patto  perft 
di  fissar  sua  dimora  nel  nazionale  palagio  di  Fontanablò.  Gli  era  ciò  che  la  caria 
non  avrebbe  mai  saputo  sperare;  non  per  adottare  la  offerta;  ma  per  fingere  di 
accoglierla  di  buon  grado ,  rimuovere  gli  ostacoli  che  quella  potenza  —  9e  ne- 
mica —  potea  metterle  tra'  piedi  e  agire  in  seguito  a  modo  suo.  Il  diploinatico 
scriveva  a  Parigi  che  il  pontefice  consentiva  a  tutto,  e  aggiungeva  non  si  sarebbe 
creduto  sccuro  e  tranquillo  che  sulla  cristianissima  terra  di  Francia,  la  figliucria 
primogenita  di  Sanla-Chtcsa.  Al  generale  parve  aver  assicurato  il  seggio  javsi- 
denzialc;  commetteva  pertanto  misteriosi  accoglimenti  pel  fuggitivo  ;  staccava 
dallo  esercito  delle  Alpi  un  corpo  di  3,500  soldati  e  spedivalo  a  Civitavecchia 
col  segreto  cenno  di  avvalorar  colla  forza— ove  necessità  il  chiedesse— la  partenza 


del  9001000  gerarca  e  di  scortarlo  r<%alineote  sul  territorio  della  Repubblica. 
Il  sjgiior  di  Goroelles,  rappresentante  del  pqpolo,  veniva  da  luì  incaricato  di  ma* 
neggmre  la  difBdIe  impresa.  E  non  capendo  più  in  so  dalla  gioia  per  l'ottenuto 
interno,  foriero  a  lui  di  onori  agognati ,  nella  tornata  dd  di  S8  annunciava  al- 
l'Assemblea nazionale  i  suoi  .voti  come  fatti  ch'agli  sapesse  compiuti  ;  awegna- 
diè,  rispondeiido  ad  una  interpellanza  del  cittadino  Bixio ,  diceva  ;  «  Sono  alla 
«  quastioDe  di  Boma.  Avanti  ieri  è  arrivata  in  Parigi  la  notizia  della  fuga  del 
«  INipa».  Pio  IX  era  partito  di  Roma  poco  innanzi  l'alba  del  di  S5.  Come  mai  poteva 
cgfi  saperla  effettuata  a'  dì  26  7  Intanto  spediva  in  Marsiglia  il  conte  di  Monta- 
tombeit  con  numeroso  corteo  di  vescovi  per  complire  al  disbaroo  lo  illustre  per- 
sonaggio e  la  sua  comitiva.  Giunsero  sul  JfeiUore  parecchi  prelati,  fra  cui  i  mon- 
ogDori  Pioooiomini  e  della  Porta  ;  questi  —  illusi  ancor  essi  —  assicurarono  che 
il  poDleflee  teneva  lor  dietro.  Tutto  il  paese  era  in  moto;  tutte  le  autorità  af- 
fMoeodate.  Quello  fu  il  primo  scherno  che  la  curia  romana  léce  al  governo  della 
IqnlibUoa  fhuaoese;  impordocchè,  il  cardinale  Antondli,  pattovita  ogni  cosa  col- 
l^unbaaciatore  d'Harcourt,  il  presentava  la  sera  del  dì  23  alla  santità  di  Pio  IX,  il 
lo  invitava  a  precederio  in  Civitavecchia  ov'egli  lo  avrebbe  raggiunto  ap- 
gfi  iosse  possibile  esdre  di  Roma  e  gì'  impartiva  la  sua  apostolica  benedk* 
Invece,  a  notte  fitta,  molto  innanzi  che  il  sole  del  d)  venticinque  schia- 
lo  cose,  due  preti  intabarrati,  preceduti  da  due  persone  addette  alla  corte 
,  scendevano  dalla  grande  scala  del  Quirinale  ed  esdvano  fuori  dd  por- 
detto  delle  Quattro-Fontane,  deludendo  la  vigilanza  della  guardia  cittadina. 
Coli  presso  troyavaù  una  carrozza  da  nolo ,  sul  cui  soggio,  a  lato  dell'ignaro 
coochiere,  era  il  conte  Spaur,  ambasciatore  di  Baviera  e  secreto  làooeiidiere  del- 
Vmdà  di  Vienna.  In  quella  si  ponevano  i  due  preti^  dopo  aver  ricambiato  un 
BOis  sognale  ;  dietro  la  vettura  coUocavasi  in  piedi  uno  di  quelli  che  gli  aveano 
aeoooqisgnati;  l'altro,  chiudendo  lo  sportello**era  il  cavaliere  Benedetto  Filippani, 
lo  spedizioniere  de' brevi  e  l'amico  intimo  dei  papa — familiarmente  da  loro  sì  accom- 
nislò;  e  via  di  galoppo  verso  San-Giovanni  Laterano.  Presso  l'Ariccia^  sulla  pubblica 
strada,  un'altra  vettura  attendeva  i  fuggiaschi;  giunti  appena,  una  donna— pal- 
ila per  l'ansia  che  il  cuor  le  stringeva  —  gli  accolse  con  piglio  d'infinta  collera, 
dissodo  averli  atteso  si  a  lungo  a  disperare  ornai  della  loro  venuta.  Pio  IX  strinse 
oso  sfltasione  nelle  sue  le  mani  tremanti  della  contessa  di  Spaur,  e  mormorò  a^oni 
li  grazie  a  Dio  per  aver  tolto  ogni  ostacolo  alla  sua  fuga.  E  tutto  racconsolato 
i  pm*  a  Gaeta,  lasciando  dietro  di  sé  il  principato  e  la  chiesa,  col  propo- 
di aiutare  alla  riazione  europea  e  di  tornare  nell'abbandonato  s^io  a 
traverso  i  cadaveri,  sul  sangue  dei  fratelli^  sulla  mina  degli  uomini  ode' monu- 
AHe  ore  otto  della  mattina  quei  del  palazzo  s  avvidero  che  il  papa  non  vi 
piii.  Essi  trovarono  sopra  una  tavola  un  biglietto  diretto  al  foriere  che,  scritto 
suo  pugno,  cosi  eq)rimevasi; 

«  Marchese  Sacchetti , 
«  AfiBdiamo  alla  sua  nota  prudenza  ed  onestà  di  prevenire  delia  nostra  par- 
«  teoza  il  ministro  Galletti ,  impegnandolo  con  tutti  li  altri  ministri  non  tanto 
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..  per  premunire  i  palazzi ,  ma  molto  più  le  persone  addette  a  lei  stessa ,  che 
i<  ignorano  la  nostra  risoluzione.  Che  se  tanto  cì  è  a  cuore  o  Ih  o  i  famigliari 
1  perchè  ignari  lutti  del  nostro  pensiero,  molto  più  ci  è  a  cuora  raocomaodart 
i>  a  detti  signori  la  quiete  e  l'ordine  della  intera  dttà. 
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Quell'uomo  islesso  che  amnistiava  un  tempo  gli  oppressi  dall'ira  paurosa  àé 
despoti;  che  consolava  i  miseri  ovunque  fossero;  che  empiva  if  mondo  delb 
sua  fama;  che  in  nome  di  Dio  benediceva  alla  Italia;  che  tendeva  la  manoa  tutte 
le  genti  conculcate  perchè  sorgessero  contro  i  tiranni  ;  che  deludeva  ì  rigiri  di- 
plomatici colla  politica  del  cuore  ;  ora  provocava  la  discordia  e  l'anarchia  per  ik- 
cattare  il  bastone  dello  arbìtrio  nel  sangue  degli  uomini  ;  rinnova  i  propri  mi- 
nistri e  nell'atto  medesimo  gli  riconosceva  solo  per  impegnarli  a  premunire  i  pa- 
lazzi apostolici  e  le  persone  che  vi  erano  addette;  facevasi  tenero  della  quiete 
e  dell'ordine  della  intera  città  e  questa  lasciava  senza  governo;  alle  evangeliche 
cure  bastava  soltanto  che  ì  palazzi  rimanessero  illesi  e  salve  le  persone  gii)  addellt 
al  dì  lui  servigio. 

Cotesti  veri  gli  ho  discur^  qui,  accìCi  i  miei  lettori,  di  qualsiasi  parte,  gli  me- 
ditino.  La  verità  la  è  scintilla  di  cielo,  eie  speculazioni  dell'umano  spirito  deb- 
bono annullarsi  dinanzi  ì  luminosi  suoi  raggi.  Farmi  sia  giunta  l'ora  in  cui  h 
coscienza  pubblica  chiaramente  discerna  non  essere  santità  in  colui  che  coni- 
mette  vituperevoli  azioni .  né  sì  debba  fer  più  pervertire  dalle  infinte  e  mebU 
parole  dì  quegl'  interessati  e  corrotti  i  quali  parlano  continuo  di  Dio  ,  corroo- 
pendo  il  fonte  di  carità,  di  giustizia  e  di  vita  che  da  lui  viene  e  in  luì  toma. 

La  partenza  del  papa  sorprese  tutti  in  Roma,  non  addolorò  alcuno  ;  il  mondo 
cristiano  se  ne  stupì  senza  affliggersi.  La  città  rimase  tranquilla  ;  i  fondachi  dà 
mereiai  sì  aprirono;  ì  teatri  contìnovarono  ad  agire;  il  popolo  mostròqucl  nobi- 
tissimo  contegno  che  cotanto  onore  avcvagti  procacciato.  Il  ministero  vol.aevj  in 
tal  circostanza  ai  Bomani  le  parole  che  s^uono;  «  Il  pontefice  è  partilo  questi 
«  notte  da  Roma  trascinato  da  funesti  consìgli.  In  questi  mom^itì  solenni  il 
1  Ministero  non  mancherà  a  quei  doveri  che  a  lui  impongono  la  salute  d^ 
u  Patria  e  la  fiducia  che  gli  accordò  il  popolo.  Tutte  le  disposizioni  sono  prese 
M  perchè  l'ordine  sia  tutelato  e  siano  assicurate  le  vite  e  le  sostanze  dei  citt>- 
•I  dini.  Una  commissione  sarà  nominata  all'istante  che  risiederà  in  permaDema 
«  per  punire  con  tutto  il  rigore  delle  leggi  chiunque  osasse  di  attentare  all'or- 
«  dine  pubblico  e  alla  vita  dei  cittadini.  Tutte  le  truppe  e  le  guardie  civili  siano 
u  sotto  le  armi  ai  loro  rispettivi  quartieri  pronte  ad  accorrere  dove  il  bisogno 
•I  lo  richiedesse.  Il  Ministero  unito  alla  Camera  dei  rappresentanti  del  popolo  e 
«  al  Senato  di  Roma  prenderà  quelle  ulteriori  misure  che  l'impero  delle  circo- 
"  stanze  richiede. 

«  Romani!  fidate  in  noi,  mantenetevi  d^ni  del  nome  che  portate  e  rìspoo- 
«  dete  con  la  grandezza  dell'anima  alle  calunnie  de'vostrì  nemì)^.  « 

Nell'alto  slesso  convocavasi  il  consiglio  dei  deputati  ;  ed  il  conte  Mamianì,  salilo 
sulla  tribuna,  leggeva  l'autografo  del  papa  diretto  al  marchese  Sacchetti,  dicendo 


che  il  riterrobbe  in  sua  mano  come  una  prova  novella-^quantunque  superflua— 
della  l^ittìmità  del  ministero. 

U  papa  pria  di  partire  avea  mandato  i  suoi  messi  presso  i  cardinali  e  i  prelati 
per  consigliarli  a  sloggiare  immediatamente  di  Roma  e  prendere  stanza  nel  regno 
di  Napoli.  Faceva  pure  avvertire  il  conte  d'Harcourt  —  il  quale  attendevalo  ocm 
ansia  in  Civitavecchia — aver  egli  cangiato  proposito,  e  invece  di  dirigersi  verso  la 
Francia,  essersi  volto  per  a  Gaeta.  Il  nobile  conte  legittimista  si  morse  le  labbra 
nel  vedersi  così  raggirato,  e  la  Repubblica  francese  piegò  dinanzi  alle  subdole  arti 
della  caria  e  dell'aula.  Altro  messaggio  partiva  per  Bologna  allo  Zucchi ,  il  quale 
—  a  governo  cangiato  —  si  ostinava  a  ritenere  il  comando  delle  milizie  e  lo  eser- 
cizio della  potestà  governativa  di  commessarìo  straordinario.  Le  istruzioni  a  lui 
date  erano  queste*,  sollevare  il  popolo  contro  il  nuovo  governo;  corrompere  la 
penna  de'giomalisti  ;  stringersi  in  un  patto  col  patriziato  e  coi  ricchi  ;  armare  la 
soldatesca  e  la  plebe  contro  la  libertà;  tentare  la  discordia  civile;  bandure  la 
l^gge  marziale.  Il  vecchio  napoleonide  annui  alle  cose  proposte.  Non  aveva  egli 
ceduto  Palma-Nova  al  tedesco?...  Il  terreno  era  adatto.  Molti  i  nobili,  parecchi 
i  ricebi,  i  potenti,  1  commercianti,  i  nemici  della  democrazia  che  avrebbero  rìn- 
n^to  l'anima  per  un  seggio  ministeriale,  per  un  incarico  diplomatico,  per  un 
dondolo  deliordine  Piano,  o  di  San-Silvestro,  sotto  il  paterno  dominio  de'preti ; 
essi  intendevano  godersi  la  libertà  e  la  indipendenza  delia  Patria  co'principi;  e 
quando  questi  disertassero  la  causa  dell'onore  italiano  si  avevan  tal  cuore  a  pre- 
iBcire  llgnomìnioso  servaggio  dello  straniero  al  governo  dei  loro  fratelli.  Ma  sif- 
btta  gente  dava  parole  ;  il  popolo  rappresentava  i  fatti  del  di  8  di  agosto  e  pa- 
laHvaa  in  attitudine  tale  a  ripeterli.  Il  generale  partì. 

Lo  inomtro  di  re  Ferdinando  e  di  Pio  IX  in  Gaeta  fu  solenne  e  commoventis- 
simo  pe^  cardinali  e  pei  cort^iani  che  loro  facevan  corona.  La  ignorante  plebe 
goardava  stupita  i  suoi  ospiti  in  cappe  rosse^  in  abito  gallonato,  sì  che  non  cre- 
dera  a' suoi  occhi.  Dal  misero  albergo^  detto  di  Cicerone,  il  ponteflce  co' suoi  — 
per  invito  del  re-— prese  stanza  nel  palazzo  reale.  Le  antiche  ingiurie  venivano 
corrette  dai  gentili  atti  di  devozione  e  di  affetto;  la  pace  tra  l'altare  ed  il  trono 
eit  fatta-,  la  lega  piena  ed  intera  ;  e  l'uno  prodigava  benedizioni,  voti  ed  elogi; 
e  l'altro  rispondeva  con  lacrime  di  tenerezza  elogi ,  voti  e  speranze.  Il  Borbone 
fa  primo  a  baciare  il  santo  piede  ;  quindi  dì  tanto  bene  fruivano  i  princìpi  della 
sua  razza;  inseguito  i  ministri;  l'ambasciatore  francese  Ray nevai;  i  diplomatici 
delie  corti  di  Europa  venuti  di  Napoli;  i  generali  dell'armata;  l'ammiraglio  Bau- 
din,  e  i  cortegiani,  d'ambo  i  sessi,  di  re  Ferdinando.  Dal  terrazzo  della  regìa  di- 
mora il  pontefice  compartiva  la  sua  apostolica  benedizione  alle  milizie  prostrate , 
dichiarandole  le  più  fide,  le  più  eroiche,  le  p'u  gloriose  del  mondo  cattolico.  Succede- 
vano messe  pontificali  ed  inni  di  grazie  a  Dìo  per  aver  salvo  il  capo  della  Chiesa  dal 
coltello  dei  sacrileghi  assassini,  dei  ladri,  degli  anarchisti,  dei  demagoghi — la  solita 
nomenclatura  delle  bolle  papali  dal  medio-evo  in  poi—quindi,  omelie  e  pastorali  per 
avvertire  che  l'orbe  cattolico  era  in  ìstato  di  lutto;  processioni  a  piò  nudo  e  ferventi 
preghiere  porche  la  sposa  del  Crislo  non  fosso  a  lungo  vedovata  del  suo  pastore. 
33 


Allo  esercizio  delle  sue  spìriluali  atlrìbuziODi  Pb  IX  sì  affrettava  ad  unire 
l'azione  del  suo  poter  temporale.  A'  di  27  emanava  un  decreto  mediante  il  quale 
dichiarava  nulli  tutti  gli  alti  del  suo  governo.  Quivi,  non  una  parola  sullo  Sla- 
tuto  che  pure  aveva  giurato,  ma  sui  suoi  diritti  di  principe;  non  sulla  politica 
sua  apostasia,  ma  sulla  ingratitudine  degli  uomini  perversi  e  sulla  violenza  cui  av&t 
soggiaciuto  la  di  lui  sacra  persona.  E  seguiva;  "  Le  duro  verità  e  le  proteste  orj 
»  esposte  Ci  sono  state  strappate  dal  labbro  dalla  malizia  degli  uomini  e  dalla 
>'  Nostra  coscienza,  la  quale  nelle  circostanze  presenti  Ci  ha  con  forza  sUniolali 
•:  all'esercizio  dei  Nostri  doveri.  Tuttavia  Noi  confidiamo  die  non  sarà  vietato  di- 
«  nanzi  il  cospetto  di  Dio  —  mentre  lo  invitiamo  e  supplichiamo  a  placare  il 
«  suo  sdegno  —  di  cominciare  la  nostra  preghiera  colle  parole  di  un  Santo  Bf 
<•  e  Profeta  :  Memento,  Domine,  David  et  omnis  mansitetudinis  eius. 

•I  Intanto,  avendo  a  cuore  di  lasciare  accettalo  in  Roma  il  (kivemo  del  nostro 
Il  Stalo,  nominiamo  una  commissione  governativa,  composta  de'seguenti  s(^ge(ii 
„  —  Cardinal  Caslracane  —  Monsignor  Roberti  —  Prindpe  di  Roviano  —  Prin- 
"  cipe  Barberini  —  Marchese  Bevilacqua  —  Marchese  Ricci ,  di  Macerata  - 
Il  Generalo  Zncchi. 

>i  Nell'affldare  alla  detta  commissione  governativa  la  temporanea  ammìoisUa- 
■I  zione  de' pubblici  a&bri,  raccomandiamo  a  tutti  i  Nostri  Sudditi  e  Figli  la  quiele 
«  e  la  conservazione  dell'ordine  ". 

La  Camera  dei  deputali,  conosciuta  una  tale  dichiarazione,  proclamava  l'atto 
insussistente  perchè  non   ufficialmente  comunicato,  e  rigettabile  perchè  Inc(UI^ 
tuzionale.  I  ministri  Galletti  e  Mamìani  col  presidente  dell'Assemblea,  ravvooiti' 
Sturbinetti,  si  recarono  dal  senatore  Corsini  perchè  volesse  interpellare  i  Domi- 
nati dal  pontefice  su  ciò  che  pensassero  di  fare.  Tutti  risposero  non  accettare  lo 
incarico  ;  il  cardinal  Castracene  non   credette  poter  assumere  di  per  s6  solo  Ìl 
potere.  I  due  principi  dimandarono  il  passaporto  e  partirono  ;  i  due  protali  ri- 
masero ;  i  tre  assenti— cioè,  il  Ricci,  il  Bevilacqua,  il  general  Zucchi— non  rasi 
comparvero  in  Roma.  Intanto  il  ministero,  riunitosi  in  consiglio,  deliberava  di  dare 
la  sua  dimessione.  Ad  istanza  però  del  Parlamento  ognuno  rimase  al  suo  poslo- 
tranne  ìl  Lunati  e  ìl  Sereni — i  cui  portafogli  gli  ebbero  interinalmenle  lo  Sterbìai 
ed  il  conte  Huzzarellì.  Decretato  apocrifo  e  nullo  l'atto  di  Gaeta,  ìl  Consiglio  dei 
deputati  toglieva  i!  proponimento  di  mandare  al  pontefice  una  rappresentanza , 
composta  dai  membri  delle  tre  principali  assemblee  dello   Stato— presieduta  dal 
Corsini,  senatore  dì  Roma— collo  scopo  di  pregarlo  a  voler  fare  ritomo  nella  sua 
sede.  Giunti  che  questi  furono  a  Portella,  un  ispettore  di  polizia   domandò  loro 
i  passaporti,  ed  esaminatigli,  aggiunse  aver  avuto  poco  prima  un  ordine  supe- 
riore il  quale  niegava    loro  di   recarsi  a  Gaeta.  Il  principe  Corsini   chiese  ,  ma 
inutilmente,  di  andar  solo  dal  papa.  Allora  la  deputazione  pensè  di  dirigere  un 
foglio  al  cardinale  Antonelli ,   come  maestro  dc'sacri  palazzi ,  in  cui  si  diceva   l<^ 
scopo  del  loro  mandato.  E  un  gendarme  napoletano  recava   la  seguente  risposici 
al  senatore  Corsini. 


«  Eocellenzas 

«  Nel  Moto-proprio  del  S7  novembre  sporao,  datato  da  Gaeta,  Si-8.  ha  bttp  a 
«  tutti  ioaiiiiBste  le  oaffoni  per  cui  ai  è  temporaneamente  allontanata  dalla  Ga-^ 
«  piute.  Vfjà  è  per  questo  ateaao  motivo  che  ò  dolonMo  al  ano  cuore  di  non 
«  poter  ricevere  le  depataiioni  che  hanno  per  iapopo  dinvitarlo  a  ritornare  in 
«  Bama.  Sua  Santità  per  altro  porge  continue  preci  al  Signore,  perchè  rivolga 
«  Ja  sua  divina  misericordia  a  Boma  ed  allo  Stato. 

«  G.  G.  Amtonblu  >» . 

Botte  le  corriqjNHidanse  col  capo  del  paese,  gli  era  pur  mestieri  si  pensasse  ai 
rimedi;  ma,  i  ministri  non  avevano  la  energia  da  for  fronte  alle  gravi  emergerne 
dei  momento.  Il  popolo  di  Boasa  rumoreggiava  ;  quello  delle  province  sentiva 
g^lnleresst  medesimi  e  parlava  di  antonomica  indipendenia  »  di  sicurezza  di  li- 
bertà. I  giornali  gridavano  osotro  le  nequizie  dd  sacro-ioUcigk»,  orìgine  di  ogni 
danno.  La  qiinione  pubblica  prqMurava  un  dignitoso  «Tmùie^ 

La  aquadra  dd  Gavaignac  era  giunta  sulle  acque  di  Qtiliviocliia.  Il  coman- 
dante francese,  disceso  a  terra  con  un  gran  numero  di  ufficiali  àqieriori — tra  i  quali 
il  diplomatico  di  Gorcelles — chiese  dell'aihbasciatoÉe  d&rpouft,  poco  innanzi  partito 
raumiliato  e  confuso  per  for  la  corte  ad  uomini  che  ai  aveyan  preso  beffe  di  lui 
e  della  sua  Bepubblica  ;  domandò  s'era  vero  che  te  Boni  A  commettessero  gli 
orrori  del  03  ;  e  saputo  che  si  erano  soltanto  gittati  n^iia  C)oaca»massioia  i  cap« 
pitt. ivd^alizi  che  servivano  d'insegna  nelle bott^he,  sorrise,  e,  stringendosi 
mPt  ifalte.,  8%nbarcò  co'  suoi  di  bel  nuovo  e  vdeggiò  verso  Gaeta.  U  governo 
-y*/pipl^  dal.popolo  che  ornai  sdegnava  le  mezze  misure— inroclamava  «  la  pre- 
^mtntM  invasione  francese  una  violazione  flagrante  dell'  universale  diritto  dei 
I  %iHMP^  *  «dichiarava  «  che  alle  truppe  spedite  dal  generale  Gavaignac  verrebbe, 
•',j^  jipoQdo  la  tesOf  impedita  la  entrata  e  la  violazione  del  territorio  nazionale  » . 
^  iP  ^ffqgnenle  -^  9  decembre  ^  il  Consiglio  de'  deputati  approvava  il  disegno 
Mt  fipatitueqte  iSederale  italiana  ;  e  ne'  di  successivi,  dalle  due  Gamere  veniva 
decreCatt  la  creazione  di  una  Giunta  suprema  composta  dai  senatori  deUe  tre 
principali  dttà  dello  Stato,  Roma,  Bologna,  Ancona.  Accettarono  lo  ufl9do  il  Cor- 
am  e  il  Gamerata  ;  al  rifiutante  Zucchini  era  sostituito  il  Galletti  ;  onde  questi 
cedeva  il  portafoglio  dello  interao  all'avvocato  Carlo  Armellini. 

Parecchi  vescovi ,  legati,  delegati,  qualche  generale,  pochi  birri ,  molte  spie 
fiiggivano  la  terra  della  libertà  per  rintanarsi  ove  non  è  che  luca.  Il  popolo  riu- 
oivad  sulle  piazze  per  acdamare  il  Governo  Provvisorio,  la  Costituente  e  la  Unione 
ooDltalia.  Giungeva  in  Roma  il  general  Garibaldi  e  le  moltitudini  correvano  a  far 
Cesta  all'  eroe  cittadino  che  in  remoti  paesi  e  nel  proprio  avea  fatto  benedetto 
il  nome  della  patria  infelice. 

La  rivoluzione  in  Roma  correva  precipitosa  alla  sua  nobile  meta.  Il  popolo 
aveva  avuto  per  anni  molti  una  qualche  riverenza  pél  clero  e  pel  supremo  suo 
capo;  e  quantunque  la  promiscuità  de'  due  poteri  concentrantìsi  in  un  uomo  la 
ftosee  contraria  alla  natura  ed  alla  ragione^  se  non  tranquillo^  almeno  paziente 
subiva  il  giogo  della  più  mostruosa  politica;  e  ciò  pe'  riguardi  dovuti  alla  religione 
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cooperazione  della  inleUìgeDza  al  nobile  ìntenlo;  se  poveri  di  tutlu,  il  coraggki 
e  la  spada.  Onta  ai  dotati  di  possente  carattere,  i  quali  in  momenti  cosi  solenni— 
dandosi  ìn  balla  delle  tentazioni  dello  spirito— per  indiscreta  curiosità  d'investigare 
il  bene  ed  il  male,  sacrìlìcano  la  patria  allo  arbitrio  dei  tristi,  al  libero,  smode- 
rato criterio  degl'ignoranti  e  degl'imbroglioni!  Gloria  ai  martiri  ed  ai  confessori  cbe 
Incendono  operai  di  onor  nazionale  sui  campi  delle  patriotiche  battaglie! 

Il  ministero  di  Piemonte,  aristocratico,  gretto,  pedante,  non  comprendendo  la 
rivoluzione  italiana  —  ch'era  tutta  di  popolo  —  avea  spento  l'ardore  n^li  animi. 
credeva  ingrandire  lo  Stato  colle  arti  della  diplomazìa  —  siccome  aveva  fatto  in 
ogni  tempo  la  casa  di  Savoia— e  non  colle  arti  dì  guerra  e  perciò  fidava  nella 
mediazione  francese,  nel  sempre  procrastinalo  congresso  Ji  Brussclle,  nel  valido 
appoggio  della  Inghilterra;  ed  avversava  il  pensiero  della  Costituente;  e  parea 
spìnge.36e  le  sue  aspirazioni  verso  la  Italia  dei  libri,  non  verso  quella  de'cuorì.  Gli 
era  nel  vero  soltanto  allor  che  opinava  esaere  gì'  italiani  troppo  vecchi  al  9e^ 
vire,  troppo  giovani  alla  libertà,  non  puranche  capaci  di  sacrificare  il  pro^mo 
senno  al  dover  di  fratelli.  Pur,  nulla  avea  fatto  per  apprecchiare  gli  spiriti  alla 
unità  del  sentire;  nulla  per  rappattumare  le  idee  meschine  colle  precipitate; 
nulla  per  approfondare  un  concetto  d'indipendenza  ordinato,  contìnuo,  infatica- 
bile. Il  solo  Carlo-Alberio  mostravasi  voglioso  di  guerra  per  lavare  col  sangue 
nemica  la  macchia  della  patita  sconfìtta;  la  sua  pallida  e  melanconica  faccia, 
come  quella  dì  un  amante  sventurato,  infiammavasi  di  sdegno  alle  mortali  in- 
rertezze  de' governanti  per  lui.  Questi  e  coloro  che  dì  celato  gli  consigliavano,» 
ne  seguivano  le  fredde  opinioni,  o  non  prevedevano  speranza  di  salute  che  nei 
vecchi,  ambigui  artifizi  della  loro  politica  e  della  diplomazia  forestiera.  Cotesto  mi- 
nistero, battuto  cotidianamente  in  breccia  dalla  opposizione,  doveva  cadere.  E 
sul  caduto  sorgeva  ìl  democratico,  presieduto  da  Vincenzo  Gioberti,  Egli  avea 
retto  il  paese  sino  al  giorno  ìn  cui  le  armi  nostre  piegarono  dinanzi  alla  impe- 
rizia dei  capi.  Non  disperando  delle  sorti  d'Italia,  tornava  a  r^gerlo  colla  deter- 
minazione di  rompere  le  ostilità  di  bel  nuovo,  come  unico  spediente  onorato  e 
necessario  per  conquistare  la  nazionale  indipendenza.  Nel  suo  programma  poli- 
tico diceva:  >i  Alle  armi  rivolgeremo  ogni  nostra  cura.  Ma,  se  altri  ci  chiedesse 
•'  il  tempo  preciso  in  cui  le  rìpìglìeremo,  non  potremmo  fatali  altra  risposta  che 
«  quella  che  già  demmo  a  questa  medesima  Camera.  Imperocché,  interrogati  se 
••  la  guerra  era  di  presente  opportuna,  non  potemmo  soddisfare  direttamente  al 
«  quesito;  quando  a  tal'effetto  è  richiesta  una  minuta  e  oculata  contezza  di  quanto 
"  riguarda  ì  militari  apparecchi  ;  e  non  bastano  certi  ragguagli  generici  per  for- 
«  mare  un  fondato  giudizio.  Ora,  entrando  in  questo  punto  all'indirizzo  della  cosa 
'  pubblica,  non  possiamo  meglio  d'allora  compiacere  ai  richiedenti.  Ben  possiamo 
■  assicurarvi  sul  nostro  onore  che  per  accelerare  il  momento  in  cui  il  valore 
"  dello  esercito  subalpino  potrà  pigliare  la  sua  riscossa  dell'infortunio,  useremo 
■■  ogni  energia  e  sollecitudine,  adoperando  a  tal  fme  con  maschio  ardire  tutti 
«  i  mezzi  cbe  saranno  in  nostro  potere  ».  E  più  sotto  aggiungeva  -  »  Il  compi- 
"  mento  dell'unione  è  la  con  fede  razione  tra  i  vari  Stati  della  Penisola.  Questo 
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«  patto  fraterno  non  pub  essere  sancito  in  modo  condegno  e  propornoiiato  alla 
«e  civiltà  presente ,  se  coi  governi  liberi  i  popoli  non  ci  concorrono.  Nm  tec- 
«  Clamo  plauso  di  cuore  al  patrio  grido  che  sorse  in  varie  parti  dltaKa  e  ab- 
tt  bracciamo  volenterosi  la  insogna  ddla  GosUtnente  italiana.  Attenderemo  pre- 
«t  murosamente  a  concertare  con  Roma  e  Toscana  il  modo  più  acc^icfo  e  pronto 
«(  per  convocare  una  tale  assemblea,  che,  oltre  al  dotare  T Italia  di  unità  ci- 
ti vile,  senza  pregiudizio  dell'autonomia  dèi  vari  Stati  nostrali  e  dei  toro  diritti^ 
«  renderà  agevole  l'usufruttuare  te  Ibrze  di  tutti  a  prò  del  riscatto  comune  » .  Le 
panrie  del  ministro  Gi<dberti  erano  di  molto  promettenti  ;  e  i  primi  atti,  le  prime 
nomine  agli  ufiBzi  mostrarono  la  volontà  di  tener  la  promessa. 

Infrattanto,  l'urna  elettorale  che  racchiudeva  i  destini  ddla  Prenda,  aveva 
pubblicato  il  suo  segreto.  Luigi-Napoleone  Buonaparte  era  eletto  presidente  ddla 
RepuU>lica  pel  periodo  di  quattro  anni.  La  grande  nazione — scissa  dal  Attor  dei 
partiti,  spaventata  dal  socialismo  che  non  comprendeva,  travesta  in  inganni  pre- 
parati ndl'intemo  e  nell'estero— sceglieva  a  suo  reggitore  l'eroe  delle  boflMdite  di 
Strasborgo  e  di  Bulogna,  sperando  nobili  atti  in  un  glorioso  cognome.  Strano  po- 
pcrio ,  si  pronto  a  distruggere ,  si  inetto  a  fondare ,  ibrmulatore  e  contradiitorio 
sempre  a  sé  stesso!  La  riazìone  incominciata  airombra  ddl'intrigo  si  facea  pib 
palese.  I  veri  repubblicani  formavano  la  minorità  nell'Assemblea  sovrana  ;  la  mag- 
gioranza era  composta  di  legittimisti,  di  orleanid,  di  malcontenti  delto  cose  che 
reggevano  allora  lo  Stato  ;  la  repubbfica  era  per  divenire  un  r^ggimenlo  bastardo, 
un  nome  e  non  altro  ;  quegli  che  la  pluralità  dei  suffragi  avea  chiamato  alla  prima 
magistratura,  giurava  ditìanzi  il  Parlamento,  donno  della  nazione,  le  leggi  fonda- 
mentali, e  aggiungeva  :  m  U  voto  nazionale  e  il  giuramento  che  testé  ho  prestato 
«  prescrivono  a  me  la  condotta  che  terrò  in  avvenire.  II  mio  dovere  è  preciso 
«e  e  il  compirò  da  uomo  d'onore.  Considererò  quali  nemid  della  pàtria,  tutti  quelli 
«  che  tentassero  di  mutare  con  mezzi  illq^i  ciò  che  la  Francia  intéra  ha  decre- 
tt  tato.  »  Egli  sceglieva  a  suoi  ministri  Odilon-Barrot,  per  la  giustkrfa,  qual  pr^ 
sidente  del  Consiglio;  il  generale  Bulhières,  per  la  guerra;  Ippolito  Passy,  per  le 
finanze;  Drouin  di  Lhuys,  per  le  relazioni  straniere;  Leone  di  Mallevine,  per  gli 
attiri  intemi  ;  il  di  Tracy,  per  la  marinerìa  ;  Leone  Faudier,  pd  lavori  pubUid  ; 
il  Bino,  pel  commerdo;  e  il  di  Falloux,  per  la  istruzione  e  pd  culto.  La  origine  poli- 
tica di  cotesti  uomini  la  era  ben  diversa  ;  i  piti,  monarchid  corrotti  dal  detronato 
re  ;  il  Bilie,  già  italiano  di  Genova,  naturalizzato  francese,  socialista  ne' primordi 
ddla  Repubblica,  quindi  repubblicano  di  metodo  senza  devazione  alle  idee  dei 
tempi;  l'ultimo,  giovane  legittimista  di  molto  ingegno,  devoto  al  gesnìtante  di  Mon- 
tatembert,  tutto  co'  preti  e  pei  preti.  Qual  bene  dovesse  attenderd  la  Italia  da  uo- 
mini cosifhtti  non  era  diflQcile  prevedere  fin  da  quando  essi  impresero  a  malme- 
nare le  sorti  ddla  propria  nazione.  Erano  in  gran  parte  diptomatìd  della  veceiua 
scuola,  nel  cui  gergo  l' ordine  suona  carnifidna  ;  il  diritto,  la  fona  ;  la  verità, 
la  menzogna;  il  voto  d'una  generale  opinione,  un  pugno  di  faziod;  la  rdigione 
del  Cristo,  l'anarchia  legalizzata,  la  sfrontatezza,  il  mercimonio  della  curia 
romana. 
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Liislrìa  anch'essa  si  aveva  un  nuovo  padrone;  chf.',  la  corona  di  Uodollgdi 
irgo  dal  canuto  ed  epilettico  capo  di  Ferdjnando  passava  su  quello  del  dj 
ovane  nepote  Francesco-Giuseppe,  che  l'arcìducliessu  Sofia— sua  madrc-c 
—  la  nudri ce  dell'anima — aveano  alimentato  col  latte  della  ignoranza  nelle 
di  governo  e  dell'amore  al  domìnio  assoluto.  Schiavo  sul  trono,  i  suoi  coo- 
i  gli  mettevano  nelle  mani  un  capestro,  perchè  lo  gittasse  sul  collo  dei 
I,  i  quali  intendevano  togliersi  dalla  interessata  tutela  di  Vienna.  Onde  et» 
•e  i  bombardamenti,  lo  stato  d'assedio,  i  massacri,  anch'essi  a\'evano  raccolu 
■ola  che  suonava  sul  Jabbro  di  ogni  retrogrado  europeo— 1  Ordine— la  qujic 
quanto  dire  lo  asserragliare  entro  un  cerchio  di  ferro  e  di  fuoco  gli  abi- 
di  una  città  che  chiedevano  al  potere  leggi,  o  mantenimento  dei  patti  giù- 
>d  il  trionfo  della  propria  nazionalità. 

lombardi  dilTondevano  per  la  seconda  volU 
quanto  sacro  debito  fosse  il  soccorrerli;  uà 
I  dtlfereoza  consumavano  le  vlrlii  dell'animi 

I  nami  itati  e  querele  per  forme,  per  nomi  di  go- 

^  (       Il         a  si^^  forze  necessarie  alla  guerra ,  e  a  disci> 

eii  0  concordia  si  apparecchiavano  in  Piemaolc. 

E  no  pipali  alla  vita  militare  da  molti  anni 

sono  av  idienza,  al  rispetto  delle  leggi  ed  alla  ie- 

is  mina  collo  esempio  della  dì  lei  bravura  e 

t  imperio  di  ali  Sb        che   nessun 'altra  casa  regnante  d'Kuropj 

imitare.  Il  nuovo  ministero  pensò  anzi  tutto  a  paralizzare  le  aem 
joI  fansi  mediatore  nelle  sci  iure  esistenti  tra  i  croati  e  i  magiari  per 
averli  [ieati  nella  gran  lotta;  e  spedi  a  quella  volta  il  conte  Alessandro  Itooli 
—  colonoelto  e  già  capo  di  Stato-maggiore  del  general  Durando  nel  Tiralo - 
onde  guarentisco  alln  .^iiirpi  slave  amicale  la  ìnlegrità  del  lìttoralo  illirico  ;  ricn- 
noscesse  la  indipendenza  del  nuovo  Stato  ungherese,  qualunque  fosse  la  forma 
|}olitica  assunta;  combinasse  un  sistema  politico-militare,  mediante  il  quale  la 
Italia  e  la  Ungheria  divenissero  reciproche  basi  di  operazione  per  le  due  armale 
indipendenti,  alleatesi  contro  l'Austria;  formasse  un  corpo  d'italiani  riconosciuto 
dal  Piemonte  come  parte  delle  sue  schiere  e  concertasse  le  cose  in  tal  guisa, 
i:he  al  menomo  nuncio  le  armi  degli  alleati  ìtali-slavi  potessero  recarsi  per  Ao- 
rona,  per  Venezia,  per  Fiume  e  viceversa  sul  punto  ove  le  forze  austriache  fos- 
sero preponderanti.  Lo  inviato  dopo  mille  vicissitudini  potette  penetrare  in  De- 
breczin;  pur,  troppo  lardi;  chb,,  le  armi  piemont^i  le  erano  cadute  in  Novara.  Allora. 
<!gli  raggranellò  una  Legione  dì  forti  lombardi  e  tolse  la  sua  parte  nella  seconda 
i.'ampagna  del  Banato,  eroica  quanto  infelice.  Intanto,  pria  che  tali  sventure  ac- 
l'adessero,  il  Consiglio  democratico  dì  re  Carlo-Alberlo  si  affannava  a  comporre 
un  esercito  più  iwderoso  collo  intendimento  di  organizzarlo  meglio  del  giù  scon- 
litto.— Ilo  già  detto  altrove  sulla  importanza  dì  codesta  opera  e  sul  tempo  che  m 
richiede  onde  aver  uomini  atti  a  battaglia  invece  clic  a  mostre  [lomposc  —  Per- 
ic/imiò  p<\  tiMcpprri  il  vc-iinrio  doli  armai r  si>(rm'i  Ir  ri^Tvoe*!  1  quarti  batl,it;lioni 
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procurò  di  bs  domo  il  vario  genio  dei  nuovi  isci  itli  nel  libro  della  milizia  colla  osser- 
vanza delle  l^i  penali;  ingrossò  l'arma  dei  bersaglieri,  formandone  cinque  batta- 
glioDi  ;  aumentò  le  schiere  del  Genio;  compose  tre  squadroni  eletti  di  guide  ;  addoppiò 
te  macchine,  le  artiglierie  e  gli  altri  edifizi  dì  campo;  tolse  ogni  cura  per  bene  organare 
le  ausnstenze,  il  materiale  ed  il  personale  dello  ambulanze;  aumentò  la  gendarmeria 
colla  buona  già  al  servizio  austriaco  in  Lombardia  ;  i  volontari  e  i  soldati  di  quel 
paese  gli  distinse  nelle  tre  armi  ;  allontanò  dai  corpi  moltissimi  ufiQciali  di  ogni 
grado  reputati  inabili ,  od  avversi  al  principio  che  reggeva  le  cose  ;  ne*  vecchi 
reggimenti  e  nei  nuovi  diede  il  comando  ad  uomini  stimati  e  capaci  ;  instituì  ampli 
ongazzini  ;  restaurò  e  vettovagliò  le  fortezze  ;  affidò  in  ultimo  la  suprema  dirc- 
zkme  dello  esercito— sendosene  il  re  spogliato  con  esempio  di  rara  annqgazione — 
al  {onerale  Alberto  Chrzanowski,  chiamato  in  Piemonte  perchè  in  fama  di  distinto 
capo  di  Stato-maggiore  nell'armata  indipendente  della  risorta  Polonia. 

Le  cose  civili  possono  seguir  l'empito  delle  rivoluzioni^  allorché  rette  da  una  ener- 
gm  mente  e  non  aggravate  dalla  malignità,  o  dalla  indiscretezza  dei  subalterni  poteri. 
Le  cose  militari  — quantunque  in  Piemonte  aiutate  prima  dal  generale  Dabormida, 
quindi  dal  generale  Alfonso  della  Marmerà,  ambidue  amici  alla  Italia  e  zelosi  custodi 
dell'oDor  piemontese— domandano  quiete,  e  non  stimoli;  tranquillità  di  apirito  e  non 
pratiche  frettolose,  arruffate  che  il  manco  di  riflessione  fa  talvolta  ingiuste,  tal'altra 
dannose.  La  formazione  della  fanteria  era  stata  chiarita  pessima  per  gl'inconvenienti 
palesati  sul  campo  di  battaglia;  nessun  uomo  è  soldato  in  quattordici  mesi;  nessun 
milite  provinciale  o  di  riserva,  disabituato  per  quindici  anni  al  freno  della  disci- 
sdiilina,  al  materiale  mangio  delle  armi,  alle  grosse  fatiche  che  la  guerra  ri- 
chiede» può  rispondere — ammogliato  e  carico  di  prole  —  al  richiamo  della  l^gge 
eoo  quella  convenienza  esatta  dal  ministro  Villamarina  che  la  creò.  Ma,  per  cor- 
reggere radicalmente  una  formazione  così  difettosa ,  facea  mestièri  aver  tempo 
dinanzi  a  sé  e  non  il  breve  periodo  dell'armistizio.  I  dolori  patiti  in  Lombardia 
rincrudivano  nei  vecchi  e  nuovi  militi  la  intolleranza  dei  travagli  ;  le  colpe — 
spesso  fomentate  dai  tristi ,  lasciate  più  spesso  impunite  per  male  intesa  indul- 
genza, per  tema  di  giornalistiche  accuse— rilassavano  la  disciplina  ;  in  generale 
qperavasi  che  le  blandizie  e  la  voce  dell'onore  educherebbero  le  truppe  al  senti- 
owiito  della  italianità  più  che  il  rigore;  e  parve  si  opinasse,  la  forza  dello  eser- 
cilo  consistere  m^lio  nel  numero,  di  quello  che  nella  bontà  delle  squadre.  Oltre 
a  ciò,  il  ministero  s'ebbe  il  torto  di  cedere,  non  alla  opinione  pubblica,  sibbeno 
al  volo  di  una  fazione  clamorosa  dello  Stato,  coll'accettare  a'  servigi  il  generale 
Girolamo  Ramorìno  e  metterlo  a  capo  della  divisione  lombarda.  Di  quest'uomo 
erano  noti  i  tàlli,  più  noti  i  difetti,  chiare  le  voglie;  e  gli  amici  delle  sue  animose 
vQotnre,  fattisigli  avversi  poi  che  traditi,  quindi  per  audaci  speranze  rabbonacciatisi 
seosloi  come  ad  im  utile  strumento,  perdonavano  a'suoi  fallii  ne  celavano  i  difetti, 
ne  secondavano  le  voglie. 

Ciò  al  finir  dell'  ottobre.  In  sullo  scorcio  dell'  anno,  il  circolo  italiano  di  Ge- 
nova accusava  il  governo  e  le  truppe  d'intenzioni  lesive  alla  libertà;  e  per  tu- 
telarla, faceva  gridare  dal  popolo  illuso  si  consegnasse  alla  guardia  nazionale  il 
3i 


:o  lo  Sperone.   Le  autoniii  cibili  e  mìlìlarì  nx^avano  di  farlo^  ed  t  mì- 

indavano  colà  un  de'Ioro  colleglli,  l'avvocato  Domenico  Buffa ,  coi  piy 

imme^sarìo  speciale.  U  quale,  per  catmare  la  effervescenza  dc'pochi  a^^ 

rodamò  con  iscarsa  assennatezza  politica  le  seguenti  parole;  «  La  for?^ 

*  ogrimbelli,  non  già  coi  generosi.  Pertanlo  ho  ordinato  che  le  truppe  par- 

>  ialla  città  ' .  La  rottura  dello  armistizio  era  imminente.  Gli  audaci  delti 

fem        al  vivo  lo  esercito  che  già  si  apparecchiava  a  pagare  il  tributo  di  san* 

^  patria.  La  ufficialità  protestò  dignitosamente  contro  chi  si  attentava  di 

Ii  l'armata  dinanzi  a  pochi  susurroui  e  dinanzi  agli  austriaci.  E  il  mìnistem 
facciasi  Senato  il  periodo  d'insulto  allo  esercito,  dicendo  mal  cnovenirsi 
il  nu  ire  le  parole  di  un  proclama  emesso  da  un  commessarìo  r^o  munilo 
d'  potere  col  regolo  delle  circostanze  ordinarie,  ed  esser  proprio  della  natura 
di  tali  atti  il  contener  frasi  che  ai  lontani  suonano  troppo  energiche,  indispensabili 
e  necessarie  ai  vicini.  E  l'ufficiale  che  'èva  scritto  la  moderata  protesta  e  per  il 
primo  firmatala,  siccome  reo  di  militare  ndìscipUna,  veniva  bentosto  dimesso  dal 
servizio.  Siffattamente  agiva  un  ministero,  i)  quale — dopo  aver  dichiarala  sanU 
cosa  la  democrazia,  piii  santa  la  guerra — dicea  generosi  quelli  che  commettevano 
scandali  quando  il  paese  più  abbisognava  di  pace ,  ed  insubordinati  gli  ufficiali 
che  in  nome  dell'esercito  temperatamente  rìsentivansi  delle  toccate  ingiurie! 

1  primi  alti  presidenziali  in  Francia — facendo  chiare  le  tendenze  liberticide  de! 
fiuonaparte  —  ringalluzzivano  la  fuggiasca  curia  io  Gaeta.  I  cui  creati ,  rimasi! 
in  Roma  e  nelle  province,  subornavano  le  truppe  con  ogni  mezzo  di  seduzione, 
commentavano  a  loro  modo  le  leggi  dcll'onor  militare,  promettevano  lar^o  com- 
penso a'  disertori  e  minacciavano  di  tulti  i  mali  i  renitenti  a'  loro  tenebrosi  ma- 
n^i.  Gli  armati  indigeni  disprezzavano  e  promesse  e  minacce,  e  stettero  fidi  al 
dover  cittadino.  Gli  stranieri  presero  tempo  a  pensare.  Non  tutti  t  nati  nella 
libera  Svizzera  —  postisi  a  difesa  di  una  diversa  bandiera  —  consentono  a  far 
moneta  del  braccio  e  dell'anima;  e  quantunque  non  abbiano  bilancia  per  pesarti 
la  propria  vita,  l'hanno  però  per  la  scelta  delle  opere,  onde  accettarle  se  buone, 
rinnegarle  se  perfide  e  vili.  Stretli  da  un  trattato  col  governo  pontificio,  quasi  con- 
dottieri e  valvassori  de'  mezzi-tempi,  essi  avevano  abbastanza  dimorato  in  Italia 
per  sapere  in  cui  la  mala  fede,  in  chi  il  diritto.  Militando  con  noi  sui  campì  della 
Venezia,  battezzati  nostrani  dal  fuoco  straniero  e  disposali  alla  causa  di  un  po- 
polo chiedente  indipendenza  e  libertà  ,  con  quello  scrupolo  con  cui  ogni  uomo 
debbo  onorare  la  fede  promessa,  chiesero  consiglio  a'  più  dotti  l^ali  sul  partito 
che  avessero  a  prendere.  La  sentenza  la  fu  consentanea  alle  popolaresche  ragioni. 
•>  La  obbedienza  e  il  rispetto  dovuti  al  principe  ed  al  papa  non  piii  doversi  a 
•■  colui  che  volontario  diserta  aitare  e  trono  in  un  tempo  ".  Acquetata  |)cr  cotal 
modo  la  coscienza  colla  equità  ,  il  loro  generale,  il  conte  Latour,  presentava  al 
govcrnator  di  Bologna  una  dichiii razione,  la  quale  assicurava  che  le  trupptr  s\iz- 
zerc  si  rimarrebbero  agli  ordini  esclusivi  del  governo  di  Bonia.  .\on  cosi  ojhtivj 
|ierò  il  generale  Zamboni,  salito  a  quel  grado  per  turpitudini  commesso  molli 
.inni  indietro  nello  Legazifini    Ablmcratfj^i    nella  «'iipitnle  <-nn  .sdenti'    ii:n,uìjn.i , 


credette  acquistar  merito  grande  col  dar  vita  ad  una  riazione  pretesca.  Avvinazzò 
cinquanta  fanti  di  linea,  e  in  sull'annottare,  fattigli  esdr  dal  quartiere,  l(Mt>  im- 
pose di  scorrazzare  le  vie  gridando  e  ferendo  chi  resistesse  ai  loro  disordini.  Gli 
ebbri  schiamazzarono  a  tutta  possa  ;  e,  giunti  sulla  pazza  della  Pilottai  scarica- 
rooo  i  loro  moschetti.  I  dragoni  gli  disarmarono.  Ed  il  maneggiatore  di  si  perfida 
impresa— colto  in  una  carrozza  fuori  di  Roma  nell'atto  che  avvìavasi  per  a  Gaeta— 
veniva  tratto  in  castel  Sant'Angiolo  e  sottoposto  ad  un  consiglio  di  guerra. 
•  Il  contegno  del  popolo  era  grande  e  concorde.  L'attitudine  de'  due  Consigli  de- 
gna, delle  lodi  prodigate  loro  dal  Coitituzimale  Romano,  diario  compilato  da  gente 
devota  alla  curia  e  alla  paterna  anarchia  del  suo  governo.  La  condotta  della 
Giunta  di  Stato  e  del  ministero,  incerta,  titubante,  piena  di  cautele,  come  quella 
di  un  sodalizio  d'uomini  che  si  sente  accasciato  sotto  il  peso  di  una  grave  re- 
apoosabilità.  Una  mano  di  emigrati  da  ogni  canto  d'Italia,  fatti  poeti  dalla  sven- 
tura e  capaci  di  dar  compimento  alla  rivoluzione,  ingigantiva  la  propria  potenza 
con  febbrili  parole  pronunciate  sulle  piazze  e  nei  circoli.  I  disegni  eran  molti  ;  le 
idee  discrepanti;  e  la  necessità  riluttante  contr'esse.  Il  general  Garibaldi  colla  sua 
Legione  entrava  a'servìgi  dello  Stato.  Due  direttori  ddV Epoca^  il  Finto  e  lo  Spini, 
venivano  inviati  a  Firenze  e  a  Torino  per  condurre  le  trattative  romane  coi  mi- 
nistri di  Leopoldo  e  dì  Carlo-Alberto.  Il  principe  della  Cisterna  era  nominato  rap- 
presentante in  Farigi,  il  conte  Fepoii  in  Londra  ;  e  il  ministro  Hamiani  spediva 
loro  il  già  commessario  di  guerra  Filippo  Canuti ,  colle  necessarie  istruzioni  in 
iscritto.  I  due  primi  —  nature  non  arrischiate,  né  abbondanti  —  non  accettavano 
lo  nfBcio  ;  il  latore  dei  fogli  chiese  di  surregarli  ;  ma  siccome  non  ricco  dldee  e 
incapace  a  maneggiare  un  sì  diflScile  mandato,  nulla  fece  che  valesse  a  smentire 
le  calunniose  dicerie  dei  giornali  riazionari  di  Farigi  e  di  Londra,  ad  accreditare 
il  proprio  governo  nella  mente  di  altrui ,  a  presentar  Roma  e  le  province  nel 
loro  veridico  aspetto  e  a  confutare  le  frasi  ascetico-sentimentali  ddla  diplomazia 
eurqiea  riguardo  a  colui  che  avea  disertato  l'altare  ed  il  trono  per  ottonare  colle 
straniare  baionette  il  trionfo  del  suo  dispotismo.  Il  conte  Mamiani  —  destro  os- 
servatore di  politiche  convenienze  ,  uomo  eloquente ,  pur  povero  di  concetti  — 
si  toglieva  dai  pubblici  negozi  per  ragioni  di  mal  ferma  salute.  Nel  rimescola- 
mento  ministeriale  il  Muzzareili  assumeva  il  portafogli  delle  relazioni  estere; 
l'avvocato  Federigo  Galeotti  surrogava  il  dimessionario  Sereni  nel  ministero  di 
grazia  e  giustizia  ;  e  l'onesto  Livio  Mariani  prendeva  a  dirigere  le  finanze  dello  Stato. 
Gli  avvenimenti  incalzavano  ;  le  gazzette  richiedevano  energici  rimedi  allazione 
governativa  ;  uomini  di  tutti  i  ceti  adombravano  il  desiderio  ìstesso  ;  i  deputati 
di  ogni  circolo  si  radunavano  in  Forlì,  quindi  in  Ancona  per  redigere  un  invito 
al  potere  centrale,  onde  sollecitamente  appagasse  la  pubblica  brama.  Altri  depu- 
tati convenivano  in  Roma  —  quali  commessari  dei  circoli  di  Firenze,  di  Genova, 
di  Yenezia,  di  Siena,  di  Livorno,  di  Pisa  —  per  ispronare  il  convocamento  della 
Costituente  romana  come  foriera  della  nazionale.  11  Montanelli,  a  nome  del  gran- 
duca consenziente,  consigliava  con  vivissime  note  i  reggitori  dello  Stato  Pontì- 
Ocio  a  rompere  gl'indugi.  Il  Gioberti  accoglieva  ufficialmente  il  Finto  e  lo  Spini; 
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iillj  Cuìlitucnlc  (Liliana,  avrcblje  votulu  conciliar"  ^Imkreaii  ddfBfi 

li  del  popola ,  si  moBtrava  imbarazzalo  dal  prt^rainnu  lasam  e  Wf 

MDCi  facea  solare  mil)p  dubbi  sul  modo  della  HezioiM!  p  soBi  i 

Jato  da  oflerir»  agli  elcUi  dalla  nazione;  dava  aslratte  parale;  ( 

»ncrctava  pochissimo;  chiedeva   tempo  a  rìaettcre.  Intaote,  qwgii  té 

■I  I  le  adulazioni  ,  il  frastuono  dei  plausi,  i  feste^iatj  arrivi  aremn  In- 

il  v(  antiche  idee  di  palrìolico  afTelto,    allacciava  pratiche  colta  cwte  iosH- 

I  di  Napoli,  colla  curia   liberticida  in  Gaeta,  niminando   nHb  su  BicDlr 

-0  di  ricondurre  il  fuggilo  ponLefìce  in  Roma,  tra  una  siepe  ifi  laiooeUf 

IO     ifii,  non  già  come  vescovo,  ma  come  [»incipe  ten)porale.   ■  Oò  per  bmo 

13         i  ;  *  diceva  ai  suoi  lìdi  ;  •>  meglio  è  che  la  cosa  si  fuccia  in  Camelia  di 

':  cguello  che  per  mano  di  forestieri  • .  Egli  erasi  adoperata  tia  rnolli  anni  a  r»- 

vìvare  un  caduvere.  Il  mondo  illuso,  prestando  fede  at  suoi  delti,   avfa  gndMD 

al  miracolo,  E  lo  infelice  profeta  immaginava  un  misfatto  di  offesa  dvilLà  prr 

contìnuarRi  il  v^nlo  di  veggente  in  politica. 

Giù  il  popolo  dello  Stato— stanco  di  più  oltre  attendere  il  decreto  di  convoo- 
zione  dell'Assemblea  Costituente — minacciava  operare  di  proprio  moto  al  pes- 
seeso  dGHuoi  imperscriltibili  diritti.  Il  vecchio  principe  Corsini  esci^'a  dalla  scena 
polìtica  come  un  attore  che  abbia  già  recitato  la  intera  sua  parte;  una  Comnie^ 
i^rone  prD^-^-isorìa  formavasì  dai  mìnìstrt  e  dai  due  membri  rimasti  della  Giunta  ; 
era  gente  decìsa,  avente  più  caro  l'altrui  interesse  che  ìl  proprio.  Ond'é  che  ad) 
29  deccmbre  essa  pubblicava  il  decreto  di  convocazione  dell'Assemblea  nazione, 
creata  a  suffragio  di  popolo  con  sovrani  poteri.  Era  base  alla  legge  il  voto  di- 
retto; ogni  cittadino  venlunenne  ,  elettore;  ogni  venticinquenne,  elf^ibile.  U 
prodamazinne  della  Costituente  veniva  salutata  per  tutto  lo  Stato  collo  sparo 
dello  artiglierie,  col  suono  delle  campane  a  festa,  con  luminarie,  con  osanna,  con 
rnnttci.  In  Romii,  il  jiopolo,  le  m(lÌ;(io  civili  e  le  sWnzinli,  proceduti  da  bandim'. 
tla  torce  a  vento  e  da  musicali  accordi ,  dalla  piazza  di  Venezia  si  recavano 
su  quella  del  Campidoglio,  gridando  »  Viva  la  Costituente  Romana!  Viva  Italia! 
.'  Viva  la  indipendenza!  ".  I  liberi  vessilli  erano  posti  intorno  la  statua  di  Marco- 
Aurelio,  dal  cui  piedistallo  l'abate  Ramhaldi,  dopo  aver  ietto  alle  moltitudini  il 
iiolenne  decreto,  pronunciava  le  seguenti  parole;   <•  Popolo  di  [toma!  tu  sei  chia- 

-  malo  ad  una  grande  missione,  e  certo  l'unica  dopo  che  j  tuoi  padri,  percossi 

-  dal  destino  che  ne  invidiava  la  gloria  e  la  grandezza,  scendevano  in  faccia  di 
■■  una  prima  barbarie  da  que.sla  sacra  montagna.  Tu  sei  chi;tmalo,  se  il  vuoi  , 
"  ad  infondere  la  jKitcnza  vitale  alla  nostra  infelicissima  Italia,  a  ricomporne  le 
'■  sparse  membra  che  si  vogliono  disgregate  ed  oppresse  dallo  nere  congreghe  e 
■'  dai  despoti.  Io  ,  sacerdote  del  Cristo,  senio    tutta  la  coscienza  di    chiamarti 

■  dal  Campidoglio  alla  libertà  eil  alla  indipendenza,  perche  il  principio  di  questo 

■  tuo  diritto  vive  eterno  ncN  Kvangctio.  Frallanlo  sia  uno  e  concorde  il  grido  : 
'    —  Viva  la  Costitncnlc  Romana  ,  iniziatrice  della  Costituente  Italiana  !  ■. 

Convocalo  11  Parlamento  nazionale,  fu  cassa  la  Giunta,  slabiliio  il  govenm 
pnm  isolili  rn'ininislri  esi^teuli  e  frirnvilo  ini  rmiiil.H"  elei  foralo  in  lU'iii  ]irovinrki 
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■jjte  proporre  t  candidati  alla  nuova  Assemblea.  Il  dudcìo  dt  ^o*'  niuUiiiienU' 
RM regolari  e  tranquilli  indispettiva  i  grandi  e  i  superbi  rìpsTsti  in  Gaeta,  e  ^'' 

'  nrtpwuiiriva  ^i  amUziosi  costituzionali  nrils  jv%vÌDce/«.i  àtitiaù  nel  vei|en 
trastua  troppa  vita  nel  popolo  ch'essi  «DaVaCit'aniWMB  alle  loro  ambt^oni  e 
nm  eguale  ne' conquistati  dirittì.  La  CDriajMtt  nM«ltfnm4  «Mi  turpi  «tifile 
HA  primo  dejl^lono  &cea  dirìgere  dal  pontefice,  a^i^  f,MlataBimi  sii^dj||p(  J 
laglil  che  segdb;  ■    -  '.'*'■  ft  ■   -  :»  ■      .    ■■>>  ■'       _;-^    ^^^-jj 

■  Db  questa  pniflca  stariom ,  ove  piacque  alla  Mriitt  Provvidenia  di  eoo-        <     '  ^^ 

■  dnrd,  onde  poteseiiite  liberameate  manilBstare  i  nostri 'sentimenti  e  i  nostri  vo- 
•'  Ieri,  stavamo  attendondo  che  si  facesse  palese  il  rimorso  dd  nostri  Qffi  traviati 

«  per  ì  sacrilegi  ed  i  misfatti  commesu  contro  le  persone  8  noi  addette,  fra  le  '\lr** 

■  quali  alcune  uccise,  altre  oltraggiate  nei  mod»  più  barbari,  non  che  per  quelli  ^ 

-  consumati  nella  nostra  residenra  e  contro  la  stessa  nostra  persnia.  Noi  però  * 
■I  non  vedemmo  che  uno  sterile  invito  dì  ritorno  alla  nostra  capitale,  senza  £fie 

«  si  Tacesse  parola  di  coodanoa  dei  suddetti  attentati  e  senza  la  minima  garanzia 
»  che  ci  assicurasse  dallo  frodi  e  dille  vìtriense  di  quella  stesse  schiera  dì  for- 
«  minati,  che  ancor  tìranneg^a  con  un  barbaro  dispotismo  Roma  e  lo  Stato  delia 
•<  Chiesa.  Stavamo  pure  astiando  che  le  proteste  e  le  ordinazioni  da  noi  Mneese 

■  riehjamaasero  ai  doveri  di  fedeltà  e  di  sodditanza  col<»o  che  1'  una  e  l'altra 

■  direnano  e  conculcano  odia  capitale  dei  nostri  Stati. 

■  Ha,  invece  di  ciò  no  nuovo  e  pili  moetnioso  atto  di  smascherata  fellonia  e 
•■  dì  vera  ribdlifflM  da  essi  audacemente  commesao;  colmò  la  misura  della  nostra 

'    a  afflinone ,  ed  eccitò  insieme  la  giusta  nostra  indignazione,  siccome  sarft  per 

•  contristare  la  Chiesa  anlversale.  Vogliam  parlare  dì  quell'atto  per  ogni  riguardo 

■  detestabile,  col  quale  si  prAese  intimar  la  convocazione  di  una  sedicente  as- 
a  smblea  generale  nazionale  ddlo  Stato-romano,  con  decreto  de)  di  89  dicembre 

■  prosrimo  passato  per  istabilire  nuove  fórme  politiche  da  darsi  agli  Stati^AoMet.  ,yi    ^ 

■  Agginogendo  cod  iniquità  ad  iniquità,  gli  autori  e  fautori  della  demagnpr4Éft|fcr  ** 

■  ctàa  tentano  distru^ere  l'autorità  temporale  del  romano  pontelìce  sui  dominii  i 

■  di  Santa  Chiesa,  quantunque  irrafragabrlmenlc  stabilita  sui  più  antichi  e  solidi 
a  dirittì,  venerata,  riconosciuta  e  difesa  dei  tutte  le  nazioni,  col  supporre  e  far 
«^^edere  «he  11  ìfi  Ini  sovrano  potere  vada  soggetto  a   controversia ,  n  dipenda 

■  dal  ci^ricdo  id  tatmA. 

«  HibpcraiiweMA-  alla,  nostra  dignità  la  umiliazione  di  tralteoerci  su  quanto  - 

•I  dv^lBOStmaM  sì  racchiude  in  quell'atto,  abominevole  per  l'assordita  della  sua  ^^  "^  f 

•>  origina  non  Beno  che  per  la  ill^lità  delle  tbrme  e  per  l'empietà  del  suo  so^;  * 

■  ma  aj^rtiene  bensì  all'apostolica  autorità  di  cui,  sebbene  indegni,  siamo  in- 
M  vestiti,  ed  alla  responsabilità  ette  ci  lega  co'  piU  sacri  giuramenti  ai  cospetto 

-  Gl'Onnipotente,  il  (Hvtestare  non  solo,  siccome  bccìamo  nel  piti  eoer^co  ed     ^ 
«  efficace  modo  contro  l' atto  jnedesimo,  ma  il  condannarlo  eziandio  alla  taceh 

u  dell'universo,  quale  enorme  e  saerìl^o  attentalo  commessa  in  pr^iudiiùo  della  * 

*  nostra  indipendenza  e  sovvamtà ,  meritevole  de'castighì  comminati  dalle  leggi 
u  sì  divine  che  umane-  Noi  sìam»' persuasi  che  al  ricevere  l'impudente  invilo 
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sarete  rìmasU  commossi  dd  sunto  sdegno,  od  avrete  rigettato  lungi  du  vut  flH 
s)  rea  e  vergognosa  provocazione.  É^È 

-  Ciò  non  ostante,  perchè  niiino  dì  voi  po^sa  dirsi  illuso  du  fallaci  SLtJuzioiii 
e  da  predicatori  dì  sovversive  dottrine,  nò  ignaro  di  quanto  ni  trama  dai  oe- 
mia  dì  ogni  ordine,  di  ogni  legge,  di  ogni  diritto,  di  ogni  vera  libertà  e  della 
stessa  vostra  felicità,  vogllam  oggi  nuovamente  innalzare  e  diffondere  la  nostra 
voce  in  guisa  che  vi  renda  vie  piii  certi  dello  stesso  divieto  con  cui  vi  proi- 
biamo, a  qualunque  ceto  o  condizione  appartenìate,  di  prendere  alcuna  partii 
nelle  riunioni  clic  sì  osassero  fure  per  le  nomine  degl'individui  da  inviarsi  alld 
condannata  assemblea.  In  pari  tempo  vi  ricordiamo  come  questa  nostra  asMluLi 
proibizione  venga  sanzionata  dal  decreti  de'  nostri  predecessori  e  dei  coociliì  fi 
specialmente  del  sacro  concilio  di  Trento  —  Sess.  XXII,  C.  XI  de  Effor.  — 
nei  quoti  la  Chiesa  ha  fulminato  replicate  volte  le  sue  censure  e  prinàpal- 
mente  la  scomunica  maggiore  da  incorrersi,  senza  bisogno  di  alcuna  dichiii* 
razione,  da  chiunque  ardisce  rendersi  colpevole  dì  qualsivoglia  attentato  con- 
tro la  temporale  sovranità  dei  sommi  romani  pontelici-  siccome  dichiariamo  es- 
servi già  disgraziatamente  incorsi  tutti  coloro  che  hanno  dato  opera  all'atto 
suddetto  ed  ai  precedenti,  diretti  a  danno  della  medesima  sovranità ,  od  in 
qualunque  altro  modo,  e  sotto  mentito  pretesto  hanno  perturbata,  violala  ed 
usurpata  la  nostra  autoritè.  Se  però  ci  sentiamo  obbligati  per  dovere  dì  co- 
scienza a  tutelare  il  sacro  deposito  del  patrimonio  della  sposa  di  Gesii-Cristo, 
alle  nostre  cure  affidato,  coll'adopcrare  la  spada  di  giusta  severità  a  tal'uopo 
dataci  dallo  stesso  divino  giudice,  non  possiamo  però  mai  dimenticarci  di  te- 
nere le  veci  dì  colui  il  quale,  anche  nell'esercitare  la  sua  giustìzia,  non  lascia 
dì  usare  misericordia.  Innalzando  pertanto  al  cielo  le  nostre  mani,  mentre  dì 
nuovo  a  luì  rimettiamo  e  raccomandiamo  una  tal  causa  giustissima,  la  quale 
più  che  nostra  ò  sua,  e  mentre  di  nuovo  ci  dichiariamo  pronti  coH'aìuto  della 
potente  sua  grazia ,  di  sorbire  sino  alla  feccia  per  la  difesa  e  la  gloria  ddla 
cattolica  chiesa  il  calice  delle  persecuzioni,  ch'esso  pel  primo  volle  bere  per 
salute  della  medesima,  non  desìsteremo  dai  supplicarlo  e  scongiurarlo,  afflo- 
chè  voglia  benignamente  esaudire  le  fervide  preghiere  che  di  giorno  e  dì  notte 
non  cessiamo  d'innalzatali  per  la  conversione  e  la  salvezza  de'  traviati. 
.(  Nessun  giorno  certamente  piti  lieto  per  noi  e  giocondo  solferà  di  quello  io 
cui  ci  sarà  dato  di  veder  rientrare  nell'ovile  del  Signore  que'  nostri  figli,  dai 
quali  oggi  tante  tribolazioni  ed  amarezze  ci  provengono.  La  speranza  di.  go- 
der presto  dì  un  si  felice  giorno  si  convalida  in  noi  al  rìQesso  che  univer- 
sali sono  le  preghiere  che  unite  alle  nostre  ascendono  al  trono  della  divina 
misericordia  dalle  labbra  e  dal  cuor  dei  fedeli  dì  tutto  l'orbe  cattolico  e  che 
la  stimolano  e  la  forzano  continuamente  a  mutare  il  cuore  de' peccatori  e  ri- 
condurli nelle  vìe  di  verità  e  di  giustizia. 

..  Pms  PP.  IX.  >. 
La  curia  romana  —  continova  consigliera  al  papato  de'suoi  mondani  interessi  — 
la  fu   in  ogni  tempo  ìl  li[>o  dì   tutte  astutezze,  umile  schiava   al  potere  che 
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■Ahflse  sorreg^rl^,' tracotante  ed  altera  eoa  chi  jcombattevalA*vÌUssima  ne'peri*  ^        4 

mjÈÈf  audaciasitna  lontano,  spesso  discorde,  amica  sempre  ne'  parUtì  estremi.  I  '  ^''■,  .        ■ 

cMili  Gontemporan^  non  hanno  la  scien»  Botfllb  e  protboda  in  religioae  'a  «    •  * 

|jfalhica  di  qnei  che  gli  precedettero;  sono  pcM'  Milbt  rt— D  via,  aperta  daUò  in-  1 

-velento  abuso  delle  cose  più  sante  e  assiepata  da  fcoUe  e  darflMtelìche  (MgRt  ma-  ' 

oiera.  Era  lontwojW  trarre  in  inganno  i  popdi  silt^Mooi  htt^neati  dvjiiai||li, 
Uh«><&  DaBìofiÉB  e -dltadine  francliezzei  spaventarti  eoll'anannai  cacdiHf  io 
niia  riazìcne  crwotè  ;  spandere  la  menzognera  partla'  iMltS  corti  europee;  crflare 
ne*  d^riomatici  *na  oploioDe  propizia  a'  loro  temporali  gMimenti  ;  invitare  !  sol-  ^ 

datf  Mhnier)  alle  eamiBcine,   agl'incendi  della  terra  natia.  Finché  Pio  IX  ascoltft  < 

•ìb  voci  di  quei  clic  credevano  la  libertà  giovare  al  cattolicesimo,  siccome  i!  cat-  w  *'  •" 

gfolicesìnio  alla  libertà';  e  si  palesò  ginstiziero  integro  e  clemente,  essi  lo  accasa-  '•/  ■  • 

-Imo  di  eresìa  ixl  or^nanno  preci  all'Onoipoteote  perchè  il  convertisse.  Quando 
per  imprudenza,  por  debolezza,  per  pnsillanìmità,  per  altmi  tristizie,  g^ttatosTm  t 

braccio  tlell'Austria,  iteaégò  i  primi  atti  lodevoli  del  suo  reggimento  e  fu^ssi  di  d 

Boma ,  gì'  ifioariU  lo  proclamarono  martire  della  propria  mansuetudine,  santis-  , 

Simo  nel  suo  martirio  e  lo  incoraggiarono  notte  e  di,  non  «  ad  innalzare  a  Dio  i 

«  fervide  ^««ghiere  per  la  conversirae  e  la  salvezza  dei  traviati  ■,  bensì  a  fui-  ^»  .^ 

minaTe  la  libertà  ed  a  spaiare  acqua  lustrale  sugi'  insanguinati  ceppi  d^le  mot-  1 

tHndiDJ  oppresse.  Ha,  colai  gente  che  con  sifiìitte  misure  credeva  ricostituire  il  t 

diqiotismo  beato  del  medio-evo  nel  cuore  della  nostra  Penisola  sui  cadaveri  dei  * 

gMnroa,  sulle  prigioni  ricolme  del  Santo-Uffido,  non  conosceva  il  proprio  secolo 
|)  e  la  sfnrìto  che  innanzi  lo  mena.  L'arma  riposta  nelle  mani  del  papa  era  sorta  ' 

■  oostodia  dei  dommi  e  a  difesa  delle  tradizioni  religiose,  non  già  a  sostegno  di  .       < 

causa  probna,  da  cui  riftiggouo  )e  dottrine  di  Gesii  Salvatore.  Pur,  easi  stima-  '     | 

vmto  che  le  moltitudioi  di  ogni  ceto,  educate  in  Homa  all'abbiezione  dbUa  corte,  { 

alla  corruttela  dei  servì,  viventi  una  vita  parassìtica  di  sacrestia,  di  miracoli,  di  i 

prébeode,  di  pensioni  e  di  lucri  più  brutti,  avrri>bero  brandito  con  interessata  1 

ffOèa  la  face  delle  civili  contese;  ond'è  che  tentarono  dapprima  la  scomunica  1 

colla  segreta  speranza  di  addimostrare  al  mondo  quale  ingente  numero  di  devoti  ^ 

Jtoase  pronto  nello  Stato  pontificale  al  novissimo  sacrificio  pel  compiuto  ristOTd-  * 

monto  iti  ta(À  ra^aoerdoti.  11  reo  distro  falliva;  che,  il  popolo,  non  più  allac-  ' 

dato  ddl'tintoTtf-dl  turpi  guadagni,  abbandonato  gli  ozi  e  fattosi  attivo  e  cre- 
soentOy  ttMi  'pniMBBto  a  furia  di  virtti  e  impadronito  di  tutti  gli  elementi  veri 
delI#1bAa  peptica,  numero  e  movimento.  E  la  bolla  di  anatèma  venne  stracciata 
ed  arsa  dgrunque  ta  affissa;  e  i  parrochi  di  Sanla-Harìa-Haggiore  e  di  Santa-Mariu  ^ 

io  Transtevere  che  imprudentemente  la  pubblicarono,  ebbero  i  vetri  rotti  tra  un 
nifnor  grande  d'urli  e  di  fischi.  Tutti  ripensavano  alla  guerra  d'indipendènza  e 
alla  (èrma  ripugnanza  del  papa  dallo  scomunicare  i  croati  che  saccheggiavano 
ed  incendiavano  chiese  ed  altari,  profanavano  monache  e  vasi  sacri;  e  ne  Irse- 
vano  il  facile  corollario  che  I^o  IX  amasse  più  le  orde  rapaci  dell'  Austria  di 
quello  che  i  propri  connazionali  e  figliuoli  ;  anzi  questi  detestasse  ed  a  quelli 
benedicesse  ron  lutle  le  potenze  dell'animo.  Defunte  le  inique  speranze,  la  curia 
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xiasìUd  ne  vaghe^iò  non  vanlogtjiosa,  ma  certa,  per  rilornare  ossoluU  sigrwn 
colà  d'onde  la  gìuslìzìa  l'uvea  discacciata.  Ed  ìl  mondo  crisliano  vide  il  Viurò 
del  Crislu,  il  rapprescotaulL*  del  milissimo  Cgliuul  di  Maria,  ra)>osU>lo  della  pace, 
il  banditore  delle  incruenli  dottrine  dell'evangelio,  il  chiamalo  »  padre-santo '• 
dagli  uomini,  lettere  alle  porte  dei  gabinetti  dì  Europa  —  luterani,  scismatici. 
tuFCheschi,  repubblicani,  costituzionali  —  per  domandare  l'aDti-crìstiana ,  l'anli- 
nazionale  elemosina  di  un  corpo  di  truppe  che  corresse  a  bombardare  la  siu 
terra  natia,  ad  uccidere  i  propri  fratelli,  ad  opprimere  quelli  che  la  Provvidenza 
gli  avea  dato  figliuoli,  onde  ripristinare  fra  tanta  civìllìi  di  secolo  I  anacronismi! 
jKilìtico  che  addimandasi  il  governo  temporale  dei  jtapì.  Gli  ebbri  di  livore  e  di 
ambiziosa  libidine  non  si  avvedevano  che  gl'ipocriti  sciìsmi  possono  sfiorare  la 
coscienza  degli  uomini,  non  porvi  radice;  lusingare  gl'interessi  peculiari  dì  una 
nazione,  non  farsene  cieco  strumento;  abbattere  per  qualche  tempo  il  diritto, 
non  soffocarlo  ;  e  denigrando  il  carattere  pontificale,  cacciare  il  cattolicesimo  in 
un  abisso  di  guai,  e  non  salvare  il  monarcato,  amaro  ricordo  di  feudale  dominio. 
In  quel  mezzo  aprivansi  in  Firenze  le  Assemblee  legislative  della  Toscana.  0>- 
testo  fatto  assumeva  rilevanze  maggiori  per  le  condizioni  politiche  in  cui  versava 
il  paese.  Il  ministero  che  avea  tolto  il  poterò  in  nome  del  popolo — avverso  ai 
ricchi,  bene  accetto  a  chi  lo  spingeva  agli  affari,  accerchiato  dalle  più  maravi- 
gliosc  speranze— trovavasi  rappresentante  di  una  nobile  e  grandcidea— la  quak' 
poteva  essere  di  aiuto  possente  al  conseguimento  della  italica  nazionalità — dinanzi 
una  moltitudine  intemperante,  svogliata,  sonnolenta,  viziosa.  Il  granduca  Leo- 
poldo, nel  decimo  di  del  4D,  pronunciava  ai  senatori  e  ai  deputati  convenuli  in 
Palazzo -Vecchio  nella  sala  detta  dei  Cinquecento,  un  elaborato  discorso ,  io  cui 
molte  erano  le  parole ,  scarso  il  concetto.  Sulla  Costituente  proclamala  in  To- 
scana, ei  diceva;  »  Essa  ha  da  comprendere  la  formula  finale,  ove  potraano  per 
•I  avventura  quietarsi  una  volta  i  destini  dei  popoli  italiani  :  ma  appunto  perchè 
f  ella  è  un  termine,  non  presume  adesso  fare  uflìcio  di  mezzo;  appunto  perchè 
•I  termine  estremo,  non  pretende  costituire  ora  grado  intercedente  che  coodoca 
«  colà.  La  nostra  Costituente  non  ripudia  nessuna  forma  di  ordinamento  possi- 
"  bile.  Ella  accoglie  in  se  volonterosa  tutto  quanto  che  o  poco  o  assai  giovi  ad 
"  accostarla  alla  meta  desiderata.  Ella  aspetta  essere  cooaenlita  dagli .  altri  Stati 
<i  Italiani,  coi  quali  importa  starci  uniti,  piti  che  coi  vincoli  dì  confederazioiie , 
<r  con  quelli  dì  fratellanza  » .  Da  quel  giorno  s'iniziavano  le  sedute  del  Parlameato, 
il  cui  spirito  pareva  indifferente  a'  ministri ,  moderato  agli  eccessivi ,  serriie  e 
compero  a' retrogradi.  Diflìcilmente  governasi  un  popolo  scarso  del  prcsratceche 
impigrisce  nelle  miserie  della  propria  decadenza.  Alla  gente  minuta  piaceva  il  nuovo 
dei  reggitori  e  ne  cantava  lo  elogio.  Ai  positivi  ciòparea  guida  di  ruma,  d'ambizioni, 
d'inganni.  E  nobili  e  banchieri,  e  ricchi  e  clienti — piagnoni  tutti  e  tutti  palleschi  nel 
senso  della  ribadila  ignavia— ne  mormoravano maladettamenle.  I  primi  però  ride- 
vano dì  tali  smanie;  e  il  giorno  ventuno  adunavansi  in  concione  popolare  sulla  piazza 
della  Signoria  per  discutere  una  petizione  da  presentarsi  al  Parlamento ,  onde 
ottenere  una  legge  olcltoralc  per  la  scelta  dei  deputati  alla  Cosliluentc  Italiana. 
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Approvato  l'indirizzo,  la  folla  muovea  verso  il  Duomo,  benenieraoto  a  Uo  pd  lieti 
destini  sperati  nella  di  lui  provvidenza.  Ma  il  tempio  era  muto;  l'altare  spo^  dei 
sacri  arredi;  i  sacerdoti  destinati  al  servigio  del  culto,  assenti  dalla  cattedrale.  Una 
voce  avvisava  aver  l'arcivescovo  ricusalo  l'assistenza  de'suoi  preti  all'atto  soleoae 
richie6t<%li  da  una  deputaziouL-  del  cìrcolo  popolare  e  dal  ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia. Gli  animi  s'ìnu-sprirono  ;  molti  corsero  alla  dimora  àei  prelato  e  vi  commi- 
sero atti  di  spreto  e  di  violenza  ;  chi  vi  ubitavy,  impaurito  ,  fugg).  L'iodomaai 
il  pt^lo  riunivasi  sulla  piazza  dì  tanto  grandi  e  amiche iDemorie  a  nuovo  comizio; 
parecchi  oratori  niagniricarooo  ÌI  concetto  della  Dieta  Italiana  io  Roma  e  pn^KH 
sero  la  coDvocazifine  dei  collegi  elettorali  u  suffragii)  universale.  Il  ministNO ade- 
riva a  quel  voto  e  il  Montanelli  preseniava  all'Assemblea  un  disino  di  legp  , 
dicendo  ■  tempi  consumarsi  con  mirabile  rapidità;  ■  E  noi  che  non  vogliamo  es-.  . 
•I  sere  soprafTatti  dai  tempi ,  crediamo  giuolo  il  momento  nel  quale  ai  debba  dìiy  -  i 
«  bì  Toscani:  —  Sc^liete  i  vostri  rappresentanti  all'Assemblea  costituente  ita-  '  v 
X  liana.  —  Noi  che  primi  la  proclammmo,  dobbiamo  anche  primi  risjiAdere  alla 
•1  chiamata...  Signori!  11  ministero  vi  presenta  questa  legge  con  InpKte  reli- 
«  gioso  senso  di  espettaaione  soleopa.  Vi  schio  atti  nella  vita  di  un  popolo  coi 
••  quali  esso,  o  sorga  ad  inuaitatt  {(faRdezza,  o  precipita  pifi  che  mai  nel  fondo 

■  de]l'abiezìoae.'<Tale  sar&  par  MtiatBsecuzione  del  concetto  della  Costitiiaate.  Se 
•e  pari  all'altezza  sua  avremo  il  velare  e  le  virtù  cittadine^  la  legge  proposta  re- 

•  sterà  come  prima  |netra  f|Ì  tm  «dìfi(»o  magnifico  davanti   il  quale  s'inchinc- 

■  ranno  rivereMi  le  future  geDerazionì.  Se  rAseenibiea  nazionale  sarà  esercizi» 
-  arcadico  di  sofisti  e  di  retori,  e  quuMi  l'acclamarono  nelle  popolari  dioioslia- 
41  zioni  non  accorreratlif»,  minacciata  che  sia ,  intorno  all'Arca  Santa  per  farle 
u  baluardo  dei  loro  petti,  ci  saremo  TÌO(^)erti  di  vergogna,  e  con  mano  di  fanciulli 

■  avremo  tentato  alzar  pesi  da  giganti  ".Jia  legge  proposta  alle  Camere,  lìberu- 
mente  ed  a  lungo  discussa,  comprendeva  i  seguenti  capitoli  ; 

■  I.  La  Toscana  manderà  trmtasette  (bpotati  all'Assemblea  nazionale  italiana. 
H  II.  I  Deputati  saranno  eletti  col  siftvgio  universale  diretto. 

«  HI.  È  elettore  («ni  cittadino  |08inii|i'4bO||  abbia  veotun  anno  compiti  e  goda 

•  il  pieno  esercìzio  de'diritti  civili. 

<i  IV.  È  eligibiie  ogni  cittadino  italiano  magiara  di  anni  venticinque. 

■  V.  Ai  Deputati  sarà  data  una  conveniente  bidennità  dallo  Stato. 

■  VI.  Le  forme  della  elezione  e  l'epoca  deHa  eonVbcaziooe  de»  collegi  elettorali 
•>  saranno  stabiliti  da  un  apponilo  regolamento  >. 

Il  prìncipe  erasi  mostrato  alquanto  perplesso  nello  accettare  per  sua  questa 
legge.  Ebbe  su  ciò  una  lunga  conferenza  col  Guerrazzi,  il  quale  colla  Sergia  e 
colia  potenza  della  sua  parola  giunse  a  persuaderlo  eh  et  commetteva  opera  grande, 
de^na,  luminosa,  promuovendola  primo  io  Italia.  Leopoldo  ave*  mollo  temuto 
quell'uomo  per  lo  passato  ;  ma,  siccome  i  nemici  procacciati  dalla  paura,  saputi 
da  presso,  appaiono  desiderabili  e  diversi  dalla  opinioDe  che  avevasene  da  lungi; 
coti,  il  duca— parlando  del  nuovo  ministro  cogl'intimi  delta  sua  corte— solea  dire; 
1'  Me  lo  avcan  dipìnto  si  tristo  !  gli  ò  invece  onesto  e  capace  ;  e  mi  dolgo  averio 
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■:  conasciuto  si  tardi!  '>.  Lord  llamilton,  ambasciulore  dell'Inghilterra,  aggiunse 
anch'egli  parole  persuasive  in  proposito;  onde,  rimosso  ogni  dubbio,  firmava  rìso- 
lulainentc  la  carta,  dicendo;  "Se  la  felicità  della  Toscana  di  tanto  abbisogna,  sia;  se 
"  occorre,  perderò  volentieri  la  mia  corona».,.  Cui  il  Guerrazzi;  -Voi  ne  avrete 
u  una  più  durabile  e  bella  !  ».  Ed  illuso  dal  prepolenliì  suo  orgoglio,  e  sedotto 
dalle  gesuitiche  smancerìe  principesche,  facevasi  benevolo  di  Leopoldo,  dicendo 
spesso  agli  amici  dopo  un  tal  fatto  :  "  Avea  sempre  stimato  il  granduca  un  uomo 
■I  freddamente  tristo  e  maligno  ;  or  mi  avveggo  essere  di  poca  levatura  e  gentiluomo 
.1  perfetto  «.  Bentosto  però  un  amaro  disinganno  facevaglì  eambiare  seoteoza  ; 
allorché  intercettata  una  dì  lui  lettera  diretta  a  Napoli  nell'ufficio  postale  di  Fi- 
renze, in  essa  I^geva,  fra  le  tante  altre,  queste  parole;  "  Bicntòt  jc  serai  de- 
<i  barrasse  de  ce  tasdegueux!  ".  Ha  ciò  che  meglio  caratterizza  l'aoimo  di  ud 
colai  principe  gli  è  il  Tatto  che  son  per  narrare.  Il  gabinetto  piemontese  aveva 
spedito  a  quel  di  Toscana  il  piano  delle  operazioni  di  campagna  per  la  ripresa 
delle  ostihtà  contro  l'aulico  consiglio.  Ed  egli  impadronivasì  di  que' fogli  e  segre- 
tamente mandavali  a  Vienna.  Il  (ìuerrazzi,  avvedutosi  in  buon'ora  di  quella  sot- 
trazione, pregava  il  Niccolini  di  Homa,  onde  sull'istante  partisse  per  arrestare  il 
dispaccio  pria  che  giugnesse  al  destino.  Questi,  per  manco  di  danaro.tardi  par- 
tiva, e  riaggiungeva  il  corriere  in  Modena,  laddov'eragli  impossibile  a  lui  ritogliere 
i)  geloso  piego. 

La  famìglia  del  granduca  Irovavasi  già  in  Siena.  Il  prìncipe  vi  si  ridusse  dopo 
aver  sottoscrìtto  la  legge  sulta  Costituente,  senza  annunziare  la  sua  partenza  al 
Consiglio  dei  ministri,  dandone  soltanto  avviso  verbale  a  quello  delle  finanze,  il 
quale  casualmente  si  condusse  di  notte  al  palazzo  Pitti  per  fargli  firmare  uo  de- 
creto di  ut^enza.  Colà  ^erve^'a  un  partito  liberticida  nell'ailo  e  nel  basso  volgo, 
ignorantissimo  e  retrogrado.  Esso  colse  il  pretesto  dell'arrivo  di  Leopoldo  per 
isparger  voce  eh'  ei  fosso  fuggito  onde  salvarsi  dai  mal!  trattamenti  avuti  dai 
fiorentini  e  chiedere  asilo  nella  fida  città.  Alcuni  patrìzi— mai  considerati  per  la 
loro  dappocagine  e  nullità ,  fatti  audaci  e  imbaldanziti  dal  disordine  delle  idee 
in  cui  volgeva  la  Italia — fomentarono  il  popolo  minuto  ad  una  festiva  accoglienza 
con  torce,  con  bande  musicali,  e  con  grida  sediziose  intorno  il  vessillo  bicolore 
toscano.  Parecchi,  noti  pel  toro  costituzionalismo,  o  per  patrie  sollecitudini  an- 
che più  ampie,  quantunque  adoperassero  senno  e  pazienza  esemplari  ,  vennero 
insultati  dalla  vite  ciurmaglia  con  urli  e  percosse  e  con  grida  di  morte.  Gli  stu- 
denti, tolti  particolarmente  dì  mira  dai  forsennati ,  abbandonarono  in  massa  la 
Università  e  co'tiberalì  provocati  migrarono  dal  paese.  Trista  ed  indecorosa  opera 
quella  del  prìncipe  che  permetteva  e  parca  quasi  patron^giasse  i  primordi  d'una 
riazìone  per  suscitare  incendio  d'ire  civili.  Più  trista  e  più  indecorosa  quella 
dei  nati  in  una  nobile  e  magnanima  terra ,  la  quale  fu  l'ultima  tra  le  ilalicbr 
città  a  difendere  nel  sedicesimo  secolo  le  sue  civili  franchezze  a  misura  dì 
eroismo  e  dì  sangue!  Gl'italiani  dovevano  farsi  solidari  per  una  sola  idea,  lo  ac- 
romunamento  delle  forze  a  fine  dì  conseguire  lo  accomunamento  dei  benefizi, 
?e  un  principe  fuggiva,  lanlo  peggio  per  lui.  nessuno  ve  lo  aveva  spinto,  tranne 


^J*i  propria  viltà.  La  politica  marea  —  talora  cresciuta,  tal'aitra  alluntanatasi  dalla 
■-iva  desiderala  —  cominciava  allora  a  fissarsi  presso  il  centro  della  unità  dei  vo- 
vXeri,  onde  far  tesoro  di  sapienza,  di  virtù  ,   dì  valore.  1  piii   incliti  pensatori  si 
BffiinDavano  a  determinare  le  basi  di  una  lìbera  pace  per  attivare  una  guerra 
grossa  e  felice,  aflìnchè  le  armi  estranee  ed  il  codardo  dispotismo  non  raccoglìes- 
Bero  nel  fango  insanguinato  decampi  di  battaglia   il  destro  d'incatenare  i  gene- 
rosi superstiti  e  dì  fornire  la  quiete  ignominiosa  dello  schiavo  agl'inerti.  La  ria- 
[  3Ìone  sanese  non  si  ristava  ai  prmcipii  ;  ma,  discese  armata  nella  Lizza,  quindi 
I  suUa  piazza  del  Duomo,  gridando  evviva  al  principe  e  alla  sua  ducale  famiglia. 
[  Si  cambiava  in  quell'atto  la  guardia  al  palagio  ed  alcuno  tra  la  folla  plaudl  alla 
I  <Io5tituente  Italiana.  E  la  plebe  furiosa  ad  inveire   con  ingiurie,  con  percosse  , 
I  ^xa  colpi  di  pugnale  contro  i  teneri  di  libertà.  E  la  doppia  guardia  non  si  mosse 
I    per  disunire  i  combattenti,   per  dissipare  la  folla.  E  l'autorità  non  chiamò  alle 
1  Armi  le  milizie  civili  per  rabbonacciare  le  agitazioni  degli  animi.  Ed  il  prìncipe^ 
I    il  quale  sapea  come  lo  scandalo  nascesse  dalla  opinione  prevalsa  ad  arte  nel  po- 
polo che  la  Costituente  a  lui  togliesse  potere  e  corona— lasciò  accreditare  lo  errore 
€  l'empio  prelesto.  Hezzì  nefandi  !  Tutti  permisero  che  i  turpi  eccessi  si  rinno- 
vassero; che  i  lavoranti  della  strada  di  ferro,   armati   di  vanghe,  di   pale  e  di 
picconi,  invadessero  le  porte  di  Siena,  urlando  «  Viva  Leopoldo  11  !  Non  vogliamo 
-  Costituente  !  Morte  a'repubblicani  !  »  e  che  la  solita  plebaglia  percorresse  con 
quelli  le  strade,  minacciando  e  insultando.  A  siffatto  notizie,  il  ministero  inviava 
una  lettera  al  principe  nella  quale  dichiarava  che,  ove  non  si  fosse  restituito  nel 
piii  breve  termine  possibile  in  Firenze ,  accettasse  la  propria  dimessione.  Due 
egre^  cittadini,  il  cavalier  Corradino  Ghigi  —  il  combattente  di  Curtatone,  allor 
g(7nerale  della  milizia  civica  nella  capitale  —  e  il  cavaliere  Ubaldino  Peruzzi,  gon- 
faloniere, partivano  per  alla  volta  di  Siena,  onde  persuadere  il  granduca  di  far 
sollecito  ritorno  nella  sua  sede.  Ei  rispondeva,  essere  malato  di  forte  reuma  ed 
afflitto  per  le  occorse  cose  ;  desiderare  più  che  altri  mai  di  reddire  in  Firenze; 
raccomandare  a'  ministri  di  non  dipartirsi   dal  governo  dello  Stato;  volersi  cir- 
condare del  suo  Consiglio,  e  se  di  tutto  non  fosse  stalo  possibile,  almeno  dì  parte. 
Allora,  il  presidente  Montanelli  partiva  in  compagnia  del  suo  segretario  Marmoc- 
chi, e  giunto  in  Siena  veniva  accolto  assai  amorevolmente  dal  principe;  il  quale 
a' di  cinque  febbraio  emanava  il  decreto  seguente: 

1  Trattenuti  da  indisposizione  di  salute  in  Siena,  avendo  giudicato  conveniente 
<  dì  avere  presso  la  nastra  persooa  il  presidente  del  nostro  Consiglio  deì  mini- 
-  fitrì,  ministro  segretario  di  Stato  pel  dipartimento  degli  affari  esteri,  professore 
'  Giuseppe  Montanelli, 
"  Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  appresso- 

>  Art.  I.  Il  nostro  minislro  segretario  di  Stato  pel  dipartimento  deirintemo, 
'  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  assumerà  interinalmenle  la  presidenza  del  no- 
"  Siro  Consiglio  de'  ministri  e  la  direzione  del  ministero  degli  affari  esteri. 

'  Art.  II.  Il  presidente  del  nostro  Consìglio  dei  ministri  è  incaricato  della  ese- 
"  emione  dei  presente  decreto.  'i  Leopohk».  >■ 
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Due  giorni  dopo  —  7  febbraio  -  il  Montanelli,  die  credeva  nggnvalìssinio  il 
prìncipe  0  che  otteneva  col  mezzo  del  di  lui  segrclafio  Bitthauser  la  facoltù  di 
vederlo  prima  del  meriggio,  con  somma  sua  maraviglia  irovavalo  levalo  e  di 
buona  salute.  Egli  riugraziavalo  della  visita;  manìfestavagli  la  speranza  di  tor- 
nar sollecilameole  io  Firenze;  e  interrogato  dal  ministro  se  avesse  esaminatoli 
regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  elettorale  per  la  Costituente  italiana, 
rispondeva,  la  patita  infermità  avergli  tolto  l'agio  di  occuparsene  sino  a  quel 
punto;  farebbelo,  appena  ristabilito  compiutamente.  Egli  strìngeva  ambe  le  mani 
con  molta  effusione  e  benevolenza.  Ond'è,  ch'ei  non  sapea  prestar  fede  a'  suoi  0(y 
chi  nel  leggere  le  due  carte  che  seguono  a  lui  porte  entro  un  plico  dal  direltor 
delle  poste  in  sul  far  della  sera  istcs.sa.  A  luì  dirette,  dicevano: 
«  Signor  Presidente, 

«  Nel  lasciar  Siena  non  creda  che  sìa  in  ine  il  progetto  di  abbandonar  la  Ti>- 
"  scana,  cui  sono  troppo  affezionato.  Raccomando  vivamente  e  con  fiducia  i  fa- 
"  miliari  miei  in  Firenze  ed  in  Siena  che  sono  ignari  del  tutto  del  progetto  mio. 
■i  Prego  di  lasciare  che  mi  seguitino  quelli  di  coi  ho  strettamente  necessità,  che 
«  sono  appunto  quelli  che  ho  qui  in  Siena;  e  prego  ancora  a  voler  facilitare  il 
'I  modo  che  mi  seguitino  li  equipaggi  miei  e  della  Famiglia,  quelli  che  parimenti 
Il  ho  in  Siena,  che  senza  di  ciò  si  rimarrebbe  privi  di  quello  è  strettamente  ne- 
■■  cessano  alla  vita. 

>i  Intendo  compresi  nel  numero  delle  persone  che  mi  seguitino  1'  aio  dei  miei 
<>  l^li,  o  il  loro  cavaliere  di  compagnia  e  la  mia  Segreteria. 

"  Prendendo  la  direzione  della  strada  regia  maremmana,  le  persone  del  mio 
■1  seguito  troveranno  l'indicazione  del  luogo  dove  io  mi  sarò  diretto.  E  con  di- 
■:  Stinta  stima  mi  confermo, 

•■  Siena,  7  lebbraio  18i9. 

"  Sito  Affèzionatmimo 
«  Leotoldo  ». 

Unita  alla  lettera  era  una  dichiarazione  anch'essa  indirizzata  al  Montanelli 
come  presidente  del  Consiglio  dei  ministri.  La  era  redatta  in  tai  termini  ; 

"  Scorsi  otto  giorni  da  che  io  mi  trovo  in  Siena,  e  sapendo  da  più  parti  che 
"  moltissime  voci  nella  capitale  ed  altrove  dicono  che  la  mia  lontananza  di  Firenze 
"  muove  da  cagioni  di  timore,  o  di  altra  più  rea  natura,  io  posso  ora  e  debbo 
'1  apertamente  palesarne  la  causa  vera. 

'  fi  desiderio  di  evitare  gravi  turbamenti  mi  spinse  il  di  ìì  di  gennaio  1849 
•'  ad  approvare  che  fosse  in  mio  nome  presentato  alia  discussione  ed  al  voto  delle 
ir  assemblee  legislative  il  progetto  di  legge  per  l'elezione  dei  rappresentanti  to- 
"  scani  alla  Coslituenle  italiana.  Mentre  la  discussione  doveva  maturarsi  al  Con- 
II  siglio  generale  ed  al  Senato,  io  mi  riservava  ad  osservare  1'  andamento  della 
"  medesima,  ed  a  rillcttere  tanto  sopra  un  dubbio  che  sorgeva  nell'animo  mio. 
'I  che  potesse  cioè  incorrersi  con  quella  legge  nella  scfimunìca  indicala  nel  Breve 
"  di  Sua  SantilJi  del  1"  gennaio  1849  da  fìaela.  Questo  mio  dubbio  mani- 
■   festai  ad  alcuni  dei  ministri ,  accennando  loro  che  il  [htìcoIo  iiilrinsoi-o  deifj 
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«t  censura  mi  sembrava  dipendere  principalmente  dal  mandato  che  si  sarebbe  poi 
«  confMìto  ai  deputati  della  Costituente  e  di  cui  non  era  parola  fid  progetto 
H  di  legge. 

«  Ha,  nella  discussione  del  Consiglio  generale  fu  noossa  appunto  questione  in- 
«  torno  ai  poteri  da  darsi  ai  deputati  della  detta  Assemblea  Costituente,  e  fu 
N  dedso  ed  approvato  ad  unanimità,  che  dovesse  intendersi  essere  il  loro  man- 
ce dato  illimitato.  Allora  il  dubbio  si  fece  in  me  gravisrimo  e  cteàm  di  dover 
tf  sottoporre  la  questione  al  spreto  giudizio  di  più  persone  autorevoli  e  compe- 
«  tenti;  e  tutte  rispettivamente  convennero  nel  dichiarare  incorrersi  con  tale 
«  atto  ndla  censura  della  Chiesa. 

«  Nulladimeno  essendo  stata  sparsa  da  taluno  notizia,  con  molte  apparenze  di 
«  verità,  che  il  papa  non  solo  non  intendeva  di  condannare  la  Costituente  ita- 
V  lima,  che  anzi  egli,  interrogato  su  tal  proposito ,  non  aveva  disaiq[>rovato  la 
«  votazione  per  la  medesima ,  io,  volendo  procedere  in  questo  importantissimo 
«  dfare  per  le  vie  più  «cure  ed  avere  un  ^udizio.  solenne  ed  inappellabile,  mi 
«  risolsi,  con  lettera  del  dì  28  gennaio  prossimo  passalo^  a  consultare  il  sommo 
«  pontefice,  al  giudizio  del  quale  in  riffatta  materia  io,  come  sovrano  cattolico, 
«  dovea  intieramente  sottopormi.  La  replica  di  Sua  Santità  per  impreviste  cir«> 
«  costanze  mi  è^ pervenuta  più  tardi  di  quello  ch'io  credeva;  quindi  la  ragione 
«  per  cui  ho  sospesa  finora  a  questa  l^gge  la  sanzione  finale  che  per  lo  Statuto 
«  apparteneva  al  principe.  Ma  la  lettera  desiderata  è  ora  giunta  ed  è  nelle  mie 
^  mani.  Le  espressioni  del  Santo  Padre  sono  cosi  chiare  ed  esplicite  da  non 
«  iascku'  l'ombra  del  duU)io.  La  legge  della  Costituente  italiana  non  può  essere 
u  da  me  sanzionata. 

«  Finché  la  Costituente  era  tale  atto  da  porre  all'azzardo  anche  la  mia  corona, 
«  io  credei  di  poter  non  fare  obbietto,  avendo  solo  in  mira  il  bene  del  paese  e 
«  TaUontanamento  di  ogni  reazione.  Perciò  accettai  un  ministero  che  l'avea  già 
«  proclamata  e  che  la  proclamò  nel  suo  programma.  Perciò  ne  feci  soggetto  del 
«  Otto  discorso  d'apertura  nelle  assemblee  legislative.  Ha  poiché  si  tratta  ora  di 
«  esporre  con  questo  atto  me  stesso  ed  il  mio  paese  a  sventura  massima,  qual'è 
u  quella  d'incorrere  io  e  di  fare  incorrere  tanti  buoni  toscani  nelle  censure  ful- 
M  minate  dalla  Chiesa,  io  debbo  ricusarmi  dall'aderire,  e  lo  fo  con  tutta  tran- 
«  quilfità  di  mia  coscienza.  In  tanta  esaltazione  di  spiriti  é  facile  il  prevedere 
«  che  il  mio  ritorno  in  Firenze  in  questo  momento  potrebbe  espormi  a  tali 
«  estremi  da  impedirmi  la  libertà  del  voto. che  mi  compete.  Perciò  io  mi  allòn- 
«  tane  dalla  capitale  ed  abbandono  anche  Siena,  onde  non  sia  detto  che  per  mia 
«  causa  questa  città  fu  campo  di  ostili  reazioni.  Confido  però  che  il  senno  e  la 
•e  coscienza  del  n^  popolo  sapranno  riconoscere  di  qual  peso  sia  grave  la  cagione 
«  che  mi  obbliga  a  dare  il  veto,  è  spero  che  Dio  avrà  cura  del  mio  diletto 
u  paese. 

•e  Prego  inoltre  il  ministero  a  dare  pubblicità  a  tutta  la  presente  dichiarazione^ 
•e  onde  sia  manifesto  a  tutti  come  e  perchè  fu  mossa  la  negativa  che  io  do  alla 
u  sanzione  della  legge  per  l'elezione  dei  rappresentanti  toscani  alla  Costituente 
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•^  italiana.  Glie  s(^  [ale   puliblicazrone    non  Tosse  Tattu   nella  sua  inUtgrilfi  e  con 
•<  sollecìL Udine,   mi  troverei  costretto  a  Tarla  io  stessa  dal  luogo  ove  la   Pro\Tì- 
'I  denza  vorrà  ch'io  mi  trasferisca. 

■  Siena,  a'  di  7  febbraio  1849.  «  Leopoldo». 

I  due  atti  del  principe  non  domandano  verun  comcnlo.  1  fiorentini  non  ismen- 
lirooo  sé  stessi.  Nel  sapere  che  il  granduca  gli  avea  abbandonati,  se  ne  addolo- 
nirono  come  per  domestica  sventura  -,  e  non  perchè  devoti  alla  sua  persona  e  alle 
sue  private  virtù;  ma,  perchè  stimavano  che  senza  di  lui  gli  era  impossibile  il 
poter  ooslituire  un  governo.  Le  strade  si  fecero  deserte.  Molti  non  escirono  di 
casa.  La  maggior  parte  dei  cittadini  andi>  in  campagna  per  ossenar  di  lontano 
gli  avvenimenti  della  città.  Gl'ignoranlì  villani  erano  esterrefatti  e  irapaurìli,  quasi 
che  fossero  minacciati  dal  finimondo.  I  preti  ed  i  frali  —  contrari  per  alMlo  a  li- 
bertà —  temendo  ne'  nuovi  rettori  la  intenzione  d' incamerare  i  beni  chiesastici, 
con  ipocrite  e  triste  parole  guastavano  i  cuori  e  confondevano  le  credule  co- 
scienze. I  nobili  antichi,  gli  annobiliti  dal  censo,  gli  evirati  uomini,  nemici  di  ogni 
pensiero,  si  stringevano  alle  loro  robe  per  tema  di  comunismo.  Il  piccolo  eser- 
cito, o  mostrava  spìrito  inquieto,  od  erompeva  in  frasi  prosontuose,  p^giorando  il 
Lttstume  e  la  indisciplina.  Una  mano  dì  audaci,  indovinando  dai  pallore  del  volto  le 
incerte  smanio  dei  riazionari,  incitava  la  parte  men  corrotta  e  non  abbattuta  dd 
popolo  ad  alti  e  liberi  sensi,  assicurando  premi  ad  ogni  servigio,  ad  ogni  talento, 
iid  ogni  fortuna  ;  o  condotta  la  immensa  moltitudine  alla  Camera ,  chiedeva  si 
stabiltgse  un  governo  provvisorio ,  composto  dai  cittadini  Guerrazzi,  Montandli, 
Hazzoìii.  1  deputati  sanzionavano  ad  unanimiUi  la  popolare  etezionei  e  il  giorno 
stesso  veniva  pubblicato  questo  proclama: 
..  Cittadini! 

<i  Abbandonalo  il  paese  a  sé  stesso,  noi  fummo  dal  Parlamento  toscano  e  dal 
'  popolo  eletti  custodi  della  pubblica  sicurezza.  —  Fermo  proponimento  nostro  è 
<  mantenerla  e  difenderla.  —  I  cittadini  cui  preme  la  patria  si  strìngano  intorno 
■■■  a  noi.  — Chiunque  con  falti  o  detti  attenta  alla  salute  pubblica,  commette 
■'  scandali  ed  eccita  a  guerra  civile,  sarà  considerato  come  traditore  della  patiia  e 
':  come  tale  sarà  punito. 

.'  Firenze,  <0  febbraio  1849. 

«  F.  D.  Gueurazzi  —  G.  Mazzoni  —  G.  Mohtakelu  ■. 

Quindi,  essi  nominavano  un  nuovo  ministero  di  loro  creature,  complicando  per 
lai  modo  il  meccanismo  governativo  ed  aggravando  le  non  prospere  finanze  dello 
Sialo.  Se  i  Iriumvirì  erano  responsabili  delle  loro  azioni  in  faccia  al  paese,  a  che 
quella  doppia  ed  inutile  responsabilità?  Due  giorni  innanzi  era  giunto  in  Livorno 
fiiuseppe  Mazzini,  il  quale  dalla  ringhiera  del  palazzo  governativo  con  notxlls- 
sime,  moderate  parole  annunciava  al  popolo  la  fuga  del  prìncipe;  e,  raccoman- 
dando l'ordine,  lunione,  la  quiete,  consigliava  la  Toscana  ad  attendere  le  deter- 
minazioni della  Costituente  di  Roma. 

Ei  mosse  quindi  per  a  Firenze,  ove  cercò  di  persuadere  il  governo  siccome 
l'unica  salute   del  paese  stes.sc   nello  unilicarsi   collo    Stato-Romano   dinanzi  la 
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invasione  straniera  delle  due  libere  contrade,  il  Vontanelli  —  o  malato 
ftNse,  0  piacess^n  il  Bimularlo  —  giammai  tolse  parte  airkidmata  cfiscassione. 
Il  Mazzoni  fu  breve  e  chiari  il  suo  fermo  proposito  di  non  annuire  a  tal  voto 
che  solamente  allorquando  ci  Tosse  espresso  dalla  pluralità  dei  popolare  soffragio. 
Il  Guerrazzi  nudriva  altri  sensi  ,  vdlea  si  serbasse  inlatta  raatODomia  dei  due 
paesi  i  ed  ostinandosi  su  ragioni  politiche  cfaeverammte  non  le  erano  tali,  volle 
pur  sostenere  ad  c^ni  costo  il  suo  assunto.  Cui  il  Mazzini  replicava  con  istanza 
i  sensi  di  patrìolico  alTetto  ,  regolo  continovo  dei  detti  e  degli  atti  suoi.  Onde 
che  il  suo  opjKinente  —  avvezzo  a  veder  tutti  pi^rglisi  all'  intorno  e  fastidirò 
di  cotanta  insistenza — awenluravasi  a  dire;  «  Già,  voi  foste  sempre  la  piti  grande 
H  sventura  d'Italia  [".Acerba  era  la  ingiuria.  E  i  due  pari  d'ingegno— oon  di  cuore — 
di  amici ,  si  separarono  avversi  per  non  vedersi  fbrse  mai  piii.  Dopo  qualche 
ora,  il  Guerrazzi  —  pentito  di  aver  rampognato  cosi  amarantentA  ÌI  Uazzini  — 
acrìveagli  una  lettera,  chiedendogli  scosa  del  suo  empito  primo  e  protestandogli 
la  più  amichevole  stima.  Il  benevolo  concetto  non  fu  creduto,  e  Rn  da  quel  punto 
il  patriota  genovese  disperò  dell'uomp  fetale  e  delle  sorti  del  paese  che  a  proprio 
senno  menava. 

Già  nel  di  primo  del  mese  due  Parlamenti  eransi  aperti  ad  un  punto  nelle 
provìnce  cstrcm';  d'Italia,  in  Torino  ed  in  Napoli.  Liberali  erano  le  due  Assemblee, 
rappresentanti  la  opinione  sincera  dei  due  paesi  che  richiedevano  lo  sviluppo  della 
costituzione  ne'  più  sentili  mi  gì  io  riunenti  civili  e  la  ^erra  per  la  indipendenza 
nazionale.  Il  discorso  pronunciato  da  Carìo-Alberto  era  amb^uo,  artiScioso,  atto 
a  velare  il  pensiero  che  lo  aveva  dettato;  a  lasciava  at  ministri  la  cura  di  esporre 
la  loro  politica  e  di  transigere  col  oongresso  mediatore  di  Brussdle;  pariava  con 
siagolar  compiacenza  del  ristorato  esercito  e  di  una  possibile  riscossa.  Be  Perdi- 
Dando  non  assisteva  alla  solennità  cai  tutti  i  boooi  plaudivano  in  Napoli;  né  la 
inaugurava  con  alcun  suo  mandatario;  un  resto  di  pudore,  o  m^lio  il  soverchio 
della  paura— che  b  tutto  istinto  borbonico — risparmiava  alla  riconvocata  rappresen- 
tanza la  lettura  di  una  regia  menzogna.  La  plebe  napoletana  cominciava  da  qual- 
die  mese  a  prendere  l'abito  dignitoso  di  popolo;  pareva  tendesse  a  ritoglierei  i 
lacci  ddl'aotica  corruzione  pretesca  e  governativa,  e  si  agitasse  a)  richiamo  dldee 
igmerose.  Il  sangue  fumante  sulle  barricale  del  maggio,  gli  eccidi  di  Messina, 
gllmprìgionamenti,  le  torture,  gli  esigli  de'  buoni,  lo  ipocrito  ek^io  del  pontefice 
ad  un  r^gimento  che  commetteva  cotidianameote  sopmsij  stragi,  rapine,  le  fu- 
cevano  alla  perfine  comprendere  ciò  che  il  partito  liberale  non  avea  potuto  sino 
allora  porle  nel  cuore,  che  la  libertà  non  rovesciava  gli  altari  ed  i  troni,  non  ten- 
deva a  predare  il  tesoro  di  San-Gennaro,  né  a  distruggere  il  popolo  perehè  devoto 
alle  sue  credev,  sibbene  la  differenza  polìtica  esistente  tra  l'alta  classe  e  la 
minuta;  e  di  ciò  m^lio  seppe  convincersi  allorché  vide  un  popolano,  Ignazio 
Turco,  divenir  deputato  con  numero  maggiore  di  voti  e  al  fianco  di  Raffaele  Con- 
forti recarai  alla  Camera.  Il  governo  impaurava  nello  scorgere  un  tanto  progresso; 
e,  temendo  una  giusta,  esemplare  vendetta,  faceva  ingombrare  da' suoi  littori  il 
quartiere  di  MontR-Oltveto  e  la  residenza  dell'Assemblea,  appostava  le  artr^ierte 


randi  strade  e  spediva  ordini  a'  castelli  di  bombardare  la  dllù  ai  pumi) 
.  Quell'apparato  dì  forze  fu  inutile.  L'ordine  pubblico  non  venne  punta 
.  L'Assemblea  però,  costituitasi  appena,  domandava  al  re,  fossero  mr- 
!  violazioni  fatte  allo  Statuto  dal  ministero  Cariati  ;  si  creasse  un  Consi- 
e  meglio  rispondesse  ai  voti  del  paese  ed  alla  situazione  dell'Europa;  t 
iva  un  precetto  di  legge,  mercè  la  quale  il  governo  potesse  esigere  \ùìm- 
)er  due  mesi  sul  sistema  prevalsa  nell'anno  decorso,  il  ministro  Huggiero 

Iava  altra  legge  autorizzante  la  percezione  delle  imposte  per  un  semestre. 
suo  disegno  venne  respinto;  quello  della  Camera  approvato.  Portato  alla 

le  dei  pari,  s'ebbe  presso  a  poco  lo  stesso  acct^ìimcnlo  ;  e  ciò  fu  cagtonc 
la  rappresentanza  nazionale  in  seguito  si  sciogliesse. 

3  utili  cose  erano  per  intanto  attuate  nelle  provìnce  romane.  Il  vecchiu 
meccanismo  de'  mezzi-tempi  cadeva  sotto  il  martello  della  civiltà,  e  un  edilkio 
nuovo  rìzzavasi  su  quelle  macerie  per  opera  de' provvisori  rettori.  E  cosi  veni- 
vano abolite  le  sostituzioni  e  gii  altri  vincoli  contro  la  libertà  dei  beni;  si  prov- 
vedeva alle  giubilazioni  dt^li  ufQciali,  delle  vedove,  dei  soldati;  sopprimo^-asi  il 
dazio  governativo  sul  macinato;  si  facevano  riforme  sulla  procedura  nelle  cause 
civili  ;  si  abolivano  le  disposizioni  fiduciarie,  sorgente  d'immoralità,  di  querele  e 
di  mala  fede;  si  creava  un  novello  organamento  municipio;  si  prescrivevano 
ordinanze  sulla  vaccinazione  ;  si  davano  disposizioni  dì  l^ge  civile  e  r<^lamefili 
dì  disciplina  militare  in  pace  ed  in  guerra;  davasì  un  vivo  incitamento  ai  lavori 
dì  pubblica  utilità.  Opere  d'anni  in  pochi  mesi  l  Né  ciò  ridondava  a  biasimo  dei 
ministri  liberali  che  inutilmente  governarono  il  paese  sino  alla  fuga  del  papj! 
Essi  non  avevano  potuto  vincere  le  arti  malvagie  della  curia,  o  fidarono  in  pro- 
messe apertamente  violate.  Il  Mamiant  non  aveva  dovuto  un  giorno  esj>orre  al 
pubblico,  nellumcio  àeW'Epoca,  il  suo  discorso  d'apertura  alle  Camere  sanzionaU' 
dall'autografo  del  papa,  per  ismentìre  la  taccia  d'infedele  e  dì  bugiardo  datagli  da 
un  diario  venduto  alla  curia?  E  il  conte  Marchetti,  ministro  degli  affari  esteri, 
non  fu  disconosciuto  poi  che  nominalo,  e  ridotto  a  compiuta  inazione  ?  La  infelice 
prova  tentata  da  parecchi  saggi  e  volenti  cittadini  era,  e  sarà  poterne  argomento 
della  impossibilità  dì  armonizzare  giammai  il  doppio  potere  dei  papi,  che  lun 
l'altro  ammanta  d'ipocrite  smanie  e  di  scrupolosità  religiose,  abusi  sovversivi 
i  quali  han  combattuto  per  secoli  la  indipendenza  d'ilalia  e  turbato  la  tranquillila 
di  tutta  quanta  l'Europa. 

Ferace  terreno  era  il  nostro  ali  albero  dì  libertà;  piantato  appena,  \i  attecchiva  e 
vi  dava  preziosi  frutti,  malgrado  il  turbinio  dell'anatèma  pontificale  e  le  arti  niaiignc 
dei  preti  e  consoci,  discredati  dì  ogni  possanza  politica.  L.c  popolazioni  dello  Stato, 
fatte  moderate  dal  proprio  vigore,  procedevano  alacri  e  franche  sulla  via  dericon- 
tjuistati  diritti  senza  mai  volgersi  indietro.  Qualcuno  covava  tradimenti  noll'aninio 
pravo  e  gli  esprimeva  ne'  torvi  sguardi.  Tal'altro  ammiccava  allo  straniero  dì  f]ual- 
siasi  regione,  foriero  sempic  tra  noi  di  vendette,  di  dispotismo,  di  sangue. 

In  una  sola  città  —  in  Orvieto  —  gli  artifìci  di  un  caldo  anulore  del  pontili- 
i-alo  rostiluzionalr   diedero  pr^iesli  ad  elTeiri  di  pubblico  disordina    II  nwrchcse 


Filippo  Guallerìo— Don  amato  nel  paese  pel  suo  abito  aristocratico  e  pel  suo  fare 
sdegnoso  delle  simpatìe  popolari  ;  partito  oel  48  come  intendente  generale  delle 
Legioni  romane  che  combatterono  nel  Veneto;  punto  pib  tardi  nelle  sue  affezioni 
di  parte — metteva  a  stampa  un  proclama  per  dissuadere  il  popolo  dallo  eleggere  i 
dqmlati  all' Assemblea  nazionale.  I  buoni  si  contentavano  di  lacerarlo.  Ed  egli 
tornava  ad  afl^erlo.  E  chiamati  in  città  i  suoi  contadini  armati  di  bastoni  e  di 
accette,  gli  metteva  a  guardia  de'  fogli  attaccati  sui  canti.  Onde  nascevano  litigi 
e  percosse.  E  le  guardie  civili  separavano  gl'irosi  dai  mal  compri  villani,  impri- 
gionando alcuno  tra  essi  e  strappando  dai  muri  la  causa  prima  di  tale  tumulto. 
Il  Goalterio,  avvertito  a  tempo,  fuggiva  in  Firenze,  e  di  là  con  segrete  mene  fo- 
mentò sempre  attentati  di  riaziooe,  i  quali  però  mai  videro  la  luce  per  la  vigi- 
lanza de' suoi  conterranei  e  per  quella  del  municipio  e  dell'autorità  governativa. 
Né  ancor  pago,  sur  un  diario  ch'ebbe  nome  di  Conciliatore,  quindi  di  Statuto,  fu 
Fautore  di  quella  corrispondenza  di  Roma,  che  tanto  contribuì  col  Tempo  di 
Napoli  e  coW  Armonia  di  Torino  a  spargere  nello  straniero  voci  falsissime  sui 
demagogici   orrori  colà   avvenuti  prima  e  durante  lo  assedio.  La  l)en  meritata 
sventura  insatanassava  molti  cuori  in  Italia,  avviliti  dal  fermo  e  pacato  contegno 
di  totti  coloro,  i  quali  volevano  democratizzata  la  loro  contrada  per  purgare 
le  due  Sicilie  del  borboniano  lezzume  ;  per  unirsi  a' toscani;  per  riordinare  le  forze 
e — atr^ta  fraternamente  la  mano  a'costituzionali  piemontesi— per  muovere  insieme 
verso  il  campo  delle  libere  battaglie,  rivedervi  con  orgoglio  i  luoghi  delle  lotte 
giorìose,  rapirvi  altri  trofei  di  vittoria  e  con  eroici  sforzi  rendere  indipendente 
ia  terra  natia.   La  maggioranza  cospirava  adunque  all'attuaroento  de'  nazionali 
benefizi  ;  e  quantunque  minacciata  di  dannose   nazioni  e  di   perdere  i  celesti 
favori ,  corse  numerosa  a  votare   pei   candidati  della  popolare  rappresentanza  , 
onde  averne  in  seguito  il  verbo  di  vita  che  a  tutti  insegnasse  il  cammino  su  cui 
mnovere  i  passi.  Non  terrore,  non  agitazioni,  non  influenza  ill^lmente  eserci- 
tata per  ottenere  propizi   suffragi.  La  emissione  delle  schede  fu  pacifica,  incor- 
rotta, grave,  maestosa,  considerevole.  Io  non  so  se  fosse  novità  compiacente, 
0  verità  sentita  quella  che  focea  convenire  i  campagnuoli  nelle  città  per  darvi 
prova  di  politico  senno,  ed  accorrere  la  classe  minuta  ad  imitarli.  Checchò  ne 
sia,  maraviglioso  era  l'atto  e  di  ottimo  augurio  per  lo  avvenire.  I  dugento,  no- 
nunati  all'alto  ufficio  della  sovranità  da  tre,  quattro  e  cinquemila  voti  ognuno , 
erano  cittadini  probi,  onesti,  intelligenti,  amici  caldissimi  al  paese  e  alla  Italia; 
paieochi,  patrizi,  o  uomini  di  censo;  molti,  professori,  o  avvocati  ;  altri,  medici, 
0  oommercianti  ;  alcuni,  soldati  di  tutte  armi  che  sui  campi  veneti  e  lombardi 
avevano  dato  prove  non  dubbie  di  valore  e  di  fede.  A  mezzodì,  il  giorno  cinque 
febbraio,  quanti  fra  essi  erano  già  in  Roma  si  recavano  in  Campidoglio,  ove  co- 
QÙQciava  l'augusta  cerimonia  dell'adunanza  pel  Parlamento  sovrano.  Quivi,  tutto 
^  a  festa.  Sulla  gran  piazza,  in  giro,  sopra  trofei  coronati  d'alloro  erano  i  nomi 
^Rappresentanti  del  Popolo  ;  all'intorno,  le  bandiere  dei  rioni  della  eterna  cittìi. 
^  ^ie  adiacenti,  sin  dalla  prima  luce,  ingombre  di  gente  romana,  delle  province 
*"*  fuori,  spintavi  dal  pensiero,  fiall'interesse,  dal  nuovo  e  straordinario  spellacolo. 
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ìire,  tappezzate  di  arnzzi  e  dì  sUilIe  dai  colori  nazionali.  1)  paese,  tranquillo 
imo.  Dal  Campidoglio  il  corleo— salutalo  da  numerosi  plausi  e  dagl'inni  dHic 
:he  speranze,  seguito  dalle  rappresentanze  della  Sicilia,  della  Venezia, 
nigrazione  napoletana  e  lombarda,  del  comitato  dei  Circoli,  del  circolo  di 
di  quello  popolare  — saliva  alla  chiesa  di  Ara-Coeli  per  inspirarsi  in  Dìo, 
>  e  guida  degli  umani  diritti.  Solenne  era  il  luogo  ,  poiché  basalo  sulki 
el  vecchio  Capitolìum  e  del  tempio  di  Giove  —  edifizi  costruiti  da  Tar- 
'risco— ed  avente  a  destra  la  rupe  Tarpea.  posto  d'i  terribili  rJmembran7.e 
i  Bappresenlanti  per  il  Corso  e  per  la  via  della  Scrofa,  gravcmeDle  ed  « 

«  "■'"'^ 0  el  palazzo  della  Cancelleria.  Il  conte   Muzzarelli ,  presidente 

con  provvisoria  di  governo,  gli  riceveva  nella  sala  dell'Assemblea, 

I         lui  rta.  L'avvocato  Carlo  Armellini,  ministro  dell'inlerno,  ie^va 

un  lui  il  conto  esalto  dell'amministrazione  governativa  dal  d]  (6  tw- 

vei"!  nto,  le  speranze  e  i  timori  sull'avvenire-  Riguardo  la  si- 

t  pc  si  esprimeva  cosi  ;  «  Abbiamo   simpatie  col  Toscano  ,  il 

H  0  tratto  e  ce  ne  teniamo  soddisfa  li.  Alle  proteste  e  minacce  rispondemmo 

u  p        andoci;  la  temerità  ci  parve  un  obbligo,  esc  non  avremo  vittoria  certa, 
.1  1  fatto  il  nostro  dovere.  Le  simpatie  delle  potenze  occidentali  non  ci  ma»- 

•I  nno  mai  ;  la  democrazia  guadagna  ogni  di  terreno  j  nò  più  si  genuflelle 

«  «polo  per  farsi  perdonare  d'aver  conquistato  il  proprio  diritto  ;  le  sacre 

"         B  hanno  il  nemico  nel  seno,  e  sì  preparano  le  alleanze  dei  popoli  ;  le  fon» 
•  materiali  cascano  ;  sono  immense  le  morali.  Voi  dite  davvero,  e  in  nome  di  Dio 
«  vi  assicuro  del  trionfo  della  nostra  causa.  Voi  sedete  tra  i  sepolcri  di  due  d- 
«  viltà,  i  sepolcri  dell'Italia  de'Cesari  e  dell'Italia  de' Papi.  Elevate  sovres»  il 
«  nuovo  edifìcio  ;  e  l'opera  non  sia  minore  di  quella  della  morte.    Inaugurate  i 
-  vostri  immortali  lavori  con  questi  due  nomi  —  Italia  e  Popolo!  —  ».  La  pa- 
rola dell'insigne  giureconsulto  veniva  spesso  interrotta   dagli  applausi  e  salutata 
nel  finire  dai  voti  del  pubblico.  Fatto  l'appello  nominale,  si  trovarono  ccnquaranla 
gl'intervenuti  al  consesso.  I  deputati  dividevansi  in  dieci  sezioni  per  la  verifica- 
zione dei  poteri  ;  ed  in  quella,  il  general  Garibaldi  levatosi,  chiedeva  all'Assem- 
blea non  slesse  tanto  sulle  formalità,  si  dichiarasse  in  permanenza,  e,  notati  i 
tempi  difficili,  gl'inganni  sino  allora  patiti,  si  rompesse  ogni  incertezza  col  pro- 
clamar la  Repubblica,  come  il  solo  governo  degno  del   popolo    romano  si  nobil- 
mente ridesto  alla  vita  degli  antichi  suoi  padri.  Il  principe  di  Canino  appt^giava 
la  proposizione.  Il  presidente  d'età,  l'avvocato  Filippo  Senesi,  rispondeva  do- 
versi prima  d'(^ni  altra  cosa  verificare  la  validità    dei    mandati.    E  il  ministro 
Sterbini  aggiungeva;   "  Ciò  che  la  Costituente  deciderà  debbes-ser  degno  di  Roma 
e  del  Popolo.  La  volontà,  libera  ed  indipendente.  Perciò   debbono  seguirsi  le 
leggi  d'ordine  curate  da  ogni  Assemblea  la  più  liberale.  La  discus.s(one  ha  ad 
essere  gravo  e  ponderata,  onde  si  dica  che  la  Coslituenlc  sa  imitare  il  magi- 
stero dell'antico  Senato  della  Repubblica  Romana,  Vegga  l'Europa   Checchi-  .--i 
faccia  da  cotesto  parlamento  essere  appieno  discusso  •.  Scambiali'si  quindi  .d- 
nine  parole  di  cortese  dissenso   (ra  il  Generale  e  il  Ministro  o  formatesi  In  dicci 
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Gammessioni,  la  sedata  fu  ftMla.  Vi  a vevàofa  assistito,  nella  tribiMn  O^omiitìca,  .  ^.  *'^     ^ 
HBloWB  ed  il  Pi-eeni&n,  riq^prefl|ilaiiti  la  M|MA(lica  d«li  Slati4Imti  in  ftoma  ;^^ 

ed  in  Ancona.  II  Degerando,  ànj^egale  deOaiiltaelieria  francese^  stelle  incognito        *  t' 
Siri  kanoo  dei  gioroalleti,   Hancérono  airadunaiisa  Io  incaricato  della  corte  nier  » 

«palese  e  quello  dei  governo  provvisorio  di  Toscana.  SAette  al  primo  posto  Tam- 
bSMKsiMire  di  Venezia,  qnsBi  rimprovero  vivente  agli  altri  Stati  che  non  avevano 
modito  i  loro  rappresentami  a  A  solenne  convegno. 

Hott'adananza  del  giorno  sette  sorgeva  breve  dt|)attimento  suirammesmone  del- 
Klfilllia  Agatone  De-Loca-Tronchet  a  deputato  d'Orvieto.  Qu^i  avea  iiitto  parte 
iii  Mlieo  del  corpo  de'  carabinieri  dal  quale  era  stato  in  seguilo  espulso.  Stri- 
mando  nelle  aule  prelatizie  e  proffeiendosi  acconcio  a  turpi  opere,  saliva  al  gAdo 
di  podice  nelle  commessioni  politiche  de'  tempi  gr^oriani  ;  e  per  aver  potestà , 
Iteli  «  ricompense,  si  mostrò  sempre  disposto  ad  osservare  le  feroci  presorizioDi 
dai  eoa  governo.  Tristamente  ambizioso^  dì  sorgere  di  un  reggimento  piti  mite  fu 
M  t  prani^a  fora  baldoria,  a  dir  pardo  di  libertà,  ad  avanzare  gli  ordini  dei  mo- 
WnMo;  ed  in  Fermo  ,  quindi  in  Orvieto  institoì  circoli  popolari ,  concionando  V 

l0>tteitiludini,  inspirando  onesti  sensi  clie  a  lui  mavano  buona  llama  su  quella 
Hiatìssima  di  barbaro  inquisitore  e  d'iniquo  giudice.  Ma  nella  Camera  sedeva  al- 
enna  sua  vittima;  e  il  deputato  Corrado  Politi  chiedeva  a'colieghi  se  un  tal  uomo 
ofiRnidere  colla  sua  presenza  la  maestà  del  Parlam^to  romano.  Il  Buo- 
e  l'Audinot  dissentivano  dal  rinvio  del  Rappresentante  di  Orvieto,  rammen- 
(HMto  qnali  luttuose  cons^uenze  si  avesse  avuto  la  espulsione  dell'abate  6re- 
gsire  dall'Assemblea  francese.  L'accusato  saliva  sulla  ringhiera  per  giustificare  la 
sua  passata  condotta,  dicendo  atto  meritorio  il  suo ,  se  onesto  consenti  a  sedere 
Mi  ^nomini  tristissimi  per  mitigare  il  male  che  commettevano  ;  enumerò  le  sue 
patriotiche  sollecitudini  e  si  confessò  filopatra  e  di  fede  repubblicana.  Tali  pre- 
telle non  valsero  e  a  voto  quasi  unanime  veniva  rìtolto^al  novero  dei  dopatati. 
U  fa&erale  Galletti  era  nominato  presidente  dell'Assemblea.  U  giorno  dopo ,  alle 
«edieiy  i  Bappresentanti  cominciarono  le  discussioni  per  deliberare  sulla  forma  dì 
gviwno  da  prescegliersi  come  il  più  adatto  allo  Stato-Romano.  Il  ministro  delle 
rdicioni  estere  le  precedeva  col  fornire  un  esatto  conto  della  sua  gestione  e  col 
ieforre  in  appoggio  delle  cose  esposte  ì  documenti  più  rilevanti  del  suo  dica- 
staiOè  I  deputati  convenivano  in  una  sala  interna  per  udirne  la  lettura  e  lìursi 
tmft  idea  esatta  e  ponderata  della  situazione  del  paese  in  faccia  al  Piemonte^  alla 
Ii^^tmra,  alla  Francia. — Grincaricati  in  Torino  dicevano  essere  stati  riconoscioti 
dapprima  dal  ministero  democratico  come  rappresentanti  di  un  governo  di  btto  ; 
quindi  officiosamente  accolti  a  nuove  discussioni  e  trattative  dopo  il  proclama 
emanato  dal  governo  romano  a'  dì  sedici  gennaio  ed  in  seguito  alle  posteriori  ri- 
soluzioni del  parlamento  toscano  rìgusurdo  la  Costituente  Italiana  ed  alla  fuga  del 
prindpe.  — Una  lettei;a  del  presidente  del  Consiglio  piemont^  al  presidente  del 
governo  romano,  scaldava  di  sd^no  l'animo  di  tutti  ;  e  alcuni  addolorava  pair.  le 
cons^uenze  che  avrebbe  avuto;  ed  in  molti  poneva  la  fiducia  di  un  miglior  av- 
venire. Lo  illustre  filosofo  si  esprimeva  in  tai  termini  : 
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Wualristìimo  sigrior  Prc^ìilfiilc, 

vo  da  Gaeta  la  licla  notizia,  che  il  conte  Enrico  Martini  tu  accolto  unii- 
,  nente  dal  papa  in  quatild  di  nostro   ambasciatore.   Tra   le  molte  costì 

disse  il  Santo  Padre  sul  conto  degli   affari  correnti,  questi  inoslrù  di 
i  buon  occliio  che  il  governo  pienionlese  sinlerponesse  amichevolmente 
i  rettori  ed  il  popolo  di  Roma  per  venire  ad  una  concìtiazìone.  lo  mi 
f  in  debito  di    ragguagliarla  di  questa  entratura  affinchè  ella    ne  foccia 

K)  che  le  parrà  più  opportuno. 

Ila  mi  permette  di  aprirle  ìl  mìo  pensiero  in  questo  proposito,  credcn-i 
governo  romano  dovesse  prima  di  tutto  usare  influenza,  acciocché  la 
£nte  che  sta  per  aprirsi  riconosca  per  primo  suo  atto  i  diritti  coslitu- 
del  Santo  Padre. 

ito  preambolo,  la  Costituente  dovrebbe  dichiarare  che  per  deter- 

ì  costituzionali  del  pontefice  uopo  è  che  questi  abbia  i  suoi  de- 

,  e  rappresentanti   nell'Assemblea  medesima,  ovvero  in  una  commissione 

fcjg^  nata  e  autorizzala  da  essa  Costituente.  Senza  quesUi  condizione  il  papa 

^'tt     *       •  nci-pl Iprà   niHi    If  rnnrliielnni   Hflla   riv;titiiF>nlF>     nnfnrrhh   fn4«>m    mrutAra. 
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accetterà  mai  le  conclusioni  della  Costituente,  ancorché  fossero  modera- 
non  potendo  ricevere  la  legge  dai  propri    sudditi,  senza  lesione   ma- 
,  non  solo  de' diritti  antichi,  ma  della  medesima  Costituzione, 
ti  ottengono  questi  due  punti,  l'accordo  non  sarà   impossibile.  Il  nostro 
lO  farà  ogni  suo  potere  presso  il  pontefice,  affinchè  egli  accetti  ìl  partilo 
i  rappresentare  come  principe  costituzionale   dinanzi  alla  commissione, 
via  diretta,  o  almeno  ìndìreltamente •  ed  io  adoprerò  al  medesimo  rf- 
eziandio  la  diplomazia  estera  per  quanto  possa  disporne.  Questo  spedienle 
ben   veduto  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra   perchè  conciliativo,  peri'h*' 
necessario  ad  evitare  il  pericolo  di  una  guerra  generale. 
■  Nello  stabilire  l'accordo  tra  il  popolo  romano  e  11  pontefice  bisognerebbe  aver 
riguardo  agli  scrupoli  religiosi  di  questo.  Pio  IX  non  farà  mai  alcuna  conces- 
sione contro  ciò  che  crede  debito  di  coscienza.  Sarebbe  dunque  mestieri  proce- 
dere con  molta  delicatezza,  non  urlare  l'animo  timorato  del  pontelìce,  lasciar 
da  parte  certi  tasti  piìi  delicati  e  riservare   la  decisione  a  pratiche  posteriori, 
quando  gli  animi  saranno  più  tranquilli  dalle  due  parti.  E  io  spererei  in  tal  caso 
di  poter  ottenere  un  modo  di  composizione  che  accordasse  la  pia  delicatezza 
del  pontefice  coi  diritti  e  co'desiderii  degl'italiani  nell'universale.  Stabilito  cosi        J 
l'accordo  del  papa  e  dei  sudditi  agli  ordini  costituzionali,  sarebbe  d'uopo  prov-      — 
vedere  alla  sicurezza  personale  del  Santo  Padre,  ìl  quale  dopo  i  casi  occorsi    -» 
non  potrebbe  sicuramente,  nò  dignitosamente  rientrare  in  Roma  senza  esservi    .* 
protetto  contro  i  tentativi  possibili  di  pochi  faziosi. 
.■  Per  sortir  questo  intento  senza  gelosia  del  popolo  e  prt^iudizio  della  digiiiNi»  -^ 

romana,  il  nastro  governo  offrirebbe  al  Santo-Padre  un  presidio  di  buoni  sol ^ 

dati  piemontesi  che  lo  accompagnerebbe  in  Roma  ed  avrebbe  per  ufficio  df  * 
tutelare  non  meno  la  legittima  podestà  del  pontefice  contro  [locbi  lumultuanii  •■ 
che  i  dirini   cosliluzionali  del  Parlamenlo  e  del   pii|>i>lo  coniro  ie   trame  vi  ' 
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i'  Coouti  (li  \hk\ù  retrogiiidì.  Sono  più  sctljmdrio  cliiu  vn  [tonsjndo  cisscr  iiuesui 
"  la  via  più  acconcia  e  decorosa  per  terminare  le  dìfTerenKL-. 

•  Ilo  comincialo  a  (jucsto  effeUo  delle  pralicho  verao  le  quali  il  pontefice  pare 
■■  oggi  inclinato.  Se  non  si  adopera  questo  partilo,  l'intervento  slmnicro  è  inevi- 
•'  labile;  e  benché!  io  metta  in  opera  tutti  ì  mezzi  per  impedire  questo  ìnter- 
<■  veato,  ella  vede  che  durando  l'attuale  sospensione  delle  cose,  la  voce  del  Pie- 
>  monte  non  può  prevalere  contro  il  consenso  d'Europa. 

■  La  prejfo.  illustrissimo  signor  presidente,  a  pigliare  in  considerazione  questi 
"  ntiei  oeoni  che  muovono  unicamente  dall'amore  che  porto  all'Italia,  e  dal  desi- 
"  derìo  che  tengo  di  antivenire  ai  mali  imminenli. 

>  ìli  ricordi  agli  egregi  Mamiani  e  Sterblni  e  mì  creda  quale  sono  colla  più 
•j  alta  stima. 

K  Torino,  28  gennaio  1819. 
..  Dì  V    S.  Illii.sirìssima. 

"  Devotissimo  sertv 
»  Gioberti  <• . 

Varie  lettere  dell'avvocalo  Canuti  nundavano  di  Londra  il  rifiuto  del  prìncipe 
della  Cisterna  e  del  conte  Carlo  Pepoli  a  rappresentare  il  governo  romano  ;  in 
(■9se,  egli  si  ofTeriva  a  direndere  presso  distinti  personaggi  inglesi  e  francesi  gli 
atti  e  le  risoluzioni  del  potere  costituitosi  in  Roma  ,  e  chiedeva  lo  incarico  di  a 
arobascialore  si  in  Parigi  che  in  Brusselle  .    ove  credevasì  prossima  l'apertura  1 
del  Congresso  perdecidcre  sulle  cose  italiane. — Il  Pescantini,  incaricalo  in  Firenze,  f 
e  i  rappresentanti  dei  governi  di  Sicilia  e  di  Venezia  rirerìvano  alla  commessìone  J 
f^ensi  non  dubbi  di  una  Iratellevole  alleanza. 

Dopo  la  lettura  di  que' fogli,  i  deputati  rientravano  nella  sala  del  Parlamento  | 
r  la  discussione  incominciava,  il  Savini  saliva  sulla  ringhiera  per  proporre  isso- 
fatto la  caducità  del  poter  temporale  de'  papi.  Terenzio  Hamiani  succedeva  a  quel 
primO;  e  portando  la  questione  ai  termini  in  cui  la  doveva  esser  posta  riguardo  i 
suoi  princìpii  e  il  suo  applicamento,  diceva  in  Roma  non  poter  aver  regno  che  i 
)KipÌ,  0  Cola  di  Rienzo  ;  e  perciò  dichiarava  la  decadenza  della  potestà  temporale 
(Je'potiteQci  valer  nelle  due  significazioni  lo  stabilimento  del  governo  repubblicano. 
Sentenziando  quindi  lo  anomalo  potere  quale  un  flagello  per  la  Italia  e  un  flagello 
per  la  religione,  e  asseverando  la  repubblica  essere  il  reggimento  più  confacevole 
alla  dignità  della  umana  natura  ,  enumerava  le  conseguenze  delia  opportunità.  Disse 
faci)  coea  piantar  la  nuova  bandiera  del  popolo  in  Toscana,  difficile  il  conser- 
viirvela  nelle  civih  contese  che  sarebbero  sorte  tra  fiorentini  e  senesi  -,  essere 
vano  pensiero  il  credere  la  potesse  venire  accetta  a'  piemonle.'^i,  per  tradizioni  e 
per  cuore  monarchici,  per  natura  e  per  educazione  di  non  mobile  fantasia  ;  e  nean- 
che bene  accolta  dal  liguri,  congiunti  dallo  interesse  alla  fortuna  della  ilinastia  sa- 
voiarda. E  aggiungendo  timori  a  timori,  profeta  del  male,  conchiudeva  col  sicurarc 
che  il  gran  verbo  di  libertà  lanciato  dalla  Costituente  romana  in  mezzo  alla  Italia 
a\  rebbc  riscosso  le  pìii  ardenti  passioni  e  posto  un  confuso  subuglìo  dov'era  me- 
sttrrì  d'ordine  e  di  unione.  Ei  prcsnnli'i  lo  straniero  accampalo  sulla  terra  lombarda; 
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Pt  ii'ntomila   baionette  crocile   poter  con  poco    contrasta  piombai    sui    Piemonti'  i- 

"Il  iiLlerrar  quindi  in  Italia  ogni  speranza  di  libertà;   iwll'atto  che  la  Europa  ago- 

,  ^  '  [lizzante  non  poteala  difendere,  atteso  che  le  sue  armattì  erano  insieme  congiutiu- 
A>  _  contro  i  diritti  de' popoli  insorti.  Il  deputato  Agostini  confutava  una  per  una 
~  '^^  liilte  Je  ritemenze  del  Rappresentante  di  Pesaro,  asseverando  che  la  Toscans, 
\cdova  di  un  tristo  connubio,  si  sarebbe  incontanente  legata  con  Boma,  la  quak 
non  intendeva  punto  imporre  la  sua  idea  generosa  al  Piemonte.  Se  il  suo  popolo 
Tosse  veramente  alTezionato  alla  dinastia  che  il  reggeva,  sarebbe  rimasta)  quarent, 
I'  il  di  lui  governo  non  avrebbe  temuto  delle  romane  novità;  o  non  lo  era, eia 
ilinastia  di  Savoia  avrebbe  subito  la  logge  irresistibile  del  movimento  generala 
l'aceva  in  ultimo  considerare  che  la  schietta  proclamazione  del  principio  repub- 
blicano gioverebbe  anzi  che  nuocere;  imperciocché,  questo,  Tormulando  aeUs- 
irienle  i  diritti  e  la  dignità  di  un  popolo,  avrebbe  da  essi  allontanato  per  giu- 
>i[izia,  per  verecondia ,  por  tema  di  eventi  peggiori  i  minacciati  inlerveuti.  li 
colonnello  Luigi  Masi  aggiungeva  parole  infiammate  di  patrio  amore  per  ribal- 
Irre  le  conclusioni  del  conte  Hamianl.  Quasi  corollario  di  un  suo  lungo  discorso, 
il  professor  Fjlopanti  proponea  dopo  ciò  un  decreto  fondamentale  per  cui  il  pa- 
lato decadeva  di  fatto  e  di  diritto  dall'autorità  temporale  sullo  Stato-Romano,  as- 
^ticurando  però  al  pontefice  le  piii  stabili  guarentigie  per  lo  indipendente  eserdiio 
ridia  sua  apostolica  potestà.  Il  deputalo  Audinot  credette  perigliosa  una  radica 
l'iforma  goiernatìva,  approvava  la  decadenza  dei  papa-re  e  pronunciavasi  ta\o- 
rature  di  un  governo  provvisorio.  Parecchi  altri  parlarono  piii  o  men  lungamente 
sul  proposito  in  questione  a  seconda  delle  proprie  idee;  molti  dissero  si  concre- 
i:i8Se  il  principio  cui  il  ministero  Sterbini  si  oppose,  chiedendo  una  più  poixle- 
rata  discussione  ;  egli  palesuvasi  apertamante  contrario  al  dominio  clericale,  por 
non  taceva  ì  pericoli  annessi  alia  proclamazione  delia  repubblica. 

L'ora  era  tarda.  L'Assemblea  si  dichiarò  in  permanenza  ;  i  dibattimenti  veni- 
l'ano  sospesi  e  dopo  due  ore  e  mezza  di  riposo  sì  riprendevano.  In  tale  inter- 
vallo parve  che  lo  Sterbini  avesse  ritolto  maggiore  iiducid  sulla  parola  cb'ei  di- 
ceva «iscritta  nel  Campidoglio,  scritta  ancora  come  per  miracolo  sulla  bandien 
•■  di  Roma  ".  Non  pertanto,  annunciò  essere  immensi  i  sacrifizi  da  farsi  per  ta- 
tuarla poiché  pronunciata  ,  a  cagione  degl'innumeri  nemici  ch'eranle  iDCOOtro 
sì  nostri  che  estranei.  Dopo  lui  il  Vinciguerra  ,  il  Buonaparte ,  il  Gabusn,  il 
Ilusconi  si  pronunciarono  interi  per  la  repubblica.  Un  solo  deputalo,  Ìl  Cesari, 
ascese  la  ringhiera  per  leggere  un  suo  lungo  discorso  in  cui  tentò  mostrare  pe- 
ricoloso il  proponimento  che  già  ferveva  nell'animo  dei  ptii;  ei  non  riscosse  che 
|j  ilarità  generale.  Votate  quindi  le  varie  proposizioni  emesse  dai  Rappreseotaoti, 
veniva  accolta  dalla  pienezza  maggiore  de'sufTragi  quella  del  Filopanti,  la  quale, 
l''™ermenle  emendala,  diceva: 

.■  Art,  1,  Il  papato  è  decaduto  di  fatto  e  di  diritto  dal  governo  temporale  dello 

■  Stato  romano. 
■■■  11,  Il  pontelice  romano  avrà  tutte  le  guarentigie  necessarie  per  la  ìraK^CD- 

■  dpnza  nell'esercizio  della  sua  potestà  spirituale. 
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■  IH.  La  forma  del  governo  delio  Stato  romano  sarii  Id  democrazia  pura  e 
[irenderà  il  glorioso  nome  di  Repubblica  Itomana. 

•>  IV.  La  Kepubblìca  Romana  avrà  col  resto  d'Italia  le  relazioni  che  esige  la  na- 
■<  ziiHialitfl  comune.  ■■ 

Ceocinquantaqualtro  erano  i  rappresentanti  del  Popolo  presenti  a  quel  volo. 
Una  maggioranza  generosa,  fortissima,  non  priva  di  eloquenza  e  d'ingegno,  aspi- 
rava al  bene  e  il  voleva  attualo  senz'  agitazioni  incomposte  ,  come  pure  senza 
lunghi  ed  inutili  sermoni.  Una  minorità  ,  timidissima  'dello  avvenire ,  amava  In 
patria  —  non  nella  sua  integrila  al  pari  dei  primi  —  e  assai  virilmente  aveva  a 
cuore  il  di  lei  lustro  e  decoro.  Ambedue  le  parti,  animate  dal  fine  istesso — dissen- 
zienti solo  ne'mezzi  —  nelle  contese  discussioni  facevano  prevalere  lo  interesse 
generale  a  seconda  delle  particolari  opinioni,  e  dopo  breve  contrasto  si  trovavano 
pur  sempre  d'accordo  nell'attuazione  di  ogni  provvida  ed  energica  misura,  f&ì 
quella  sera,  undici  deputati,  per  motivi  di  opportunità,  si  dichiaravano  contrari 
allo  adottamento  della  forma  repubblicana  -,  cinque  furono  avversi  alla  decadenza 
del  poter  temporale  nei  papi.  Batteva  l'un'ora  del  mattino,  allorché  11  presidente 
dell'Assemblea  dava  ordine  perchè  si  aprissero  le  tribune  al  popolo,  il  quale  an- 
sioso delle  sue  sorti  era  stipato  sìn  dalla  sera  nella  piazza  della  Cancelleria,  nella 
corte  e  nelle  logge  del  palazzo.  Un  fremito  convulso  di  giubilo  rispose  all'annun- 
cio della  Repubblica  proclamata.  Nello  escir  dalla  sala,  t  deputati  furono  abbrac- 
ciali, baciati  con  frenesia,  benedetti.  Alcuni  popolani  corsero  al  Campidoglio,  a 
Monte-Ci torto,  a  San-Pietro  e  suonarono  le  campane  a  distesa  Altri  molti  obbli- 
garono ì  parrochì,  i  frati,  le  monache,  i  sagrestani  di  ogni  tempio  a  dare  Io  stesso 
segno  dì  gioia.  Il  generale  Garibaldi  —  il  quale  malato  per  dolori  reumatici  e  per 
febbre  erasi  fatto  trasportare  alla  Camera  onde  assistere  illa  importante  sessione — 
narravamì  come  nell'ora  stessa  tre  anni  innanzi  co' suoi  L^ionari  italiani  fosse 
entralo  nel  Salto  dopo  la  vittoria  riportata  sul  campo  di  Sant'Antonio.  Un  tanto 
anniversario  panami  augurio  lieto  di  altre  vittorie. 

Alle  due  dopo  il  mezzodì,  molte  migliaia  dì  cittadini  si  raccoglievano  nel  Cam- 
pidoglio tutto  parato  a  festa;  sul  volto  di  ognuno  vedevasi  il  contento  cagionato 
dalla  speranza  compiuta.  La  milizia  civile  eia  stanziale  coi  carabinieri  erano  at- 
lelati  sulla  gran  piazza.  Il  presidente  dell'Assemblea,  Giuseppe  Galletti,  seguite 
dalla  deputazione  della  Camera,  leggeva  dal  verone  del  palazzo— che  in  sé  rac- 
chiude si  gloriosi  ricordi— il  Decreto  fondamentale,  il  quale  diceva  un'idra  nuova 
A  quel  popolo  cosi  degno  di  farla  sua.  Un  grido  unanime  ed  entusiasta  partiva 
dal  cuore  della  moltitudine  adunala,  cui  facevano  eco  solenne  le  artiglierìe  del 
forte  Sant  Angiolo  e  la  campana  del  Campidoglio.  Intanto  la  rivoluzione  correva 
il  suo  stadio  siccome  la  folgore  nelle  mani  di  Dìo.  I  suoi  decreti  non  trovavano 
ostacoli  ;  i  suoi  nemici  di  qualsiasi  parte,  o  si  celavano,  o  le  faccano  buon  viso. 
Nei  circoli  politici,  né  la  slampa  periodica,  né  ì  fidali  del  movimento  potettero 
mai  convalidare  la  esistenza  secreta  di  una  cospirazione  di  preti,  o  dt^li  amici 
di  essi.  Il  governo  emanava  immediatamente  cotesto  proclama  ; 

•I  Un  grande  atto  ^  compiuto,  Itiunita  l'Assemblea  nazionale  de' vostri  legittimi 
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irescntantr,  riconoscìula  la  sovranità  del  popolo,  la  sola  fornii  di  govcrim 
ri  1  noi   conveniva  era  (juGlla  che  rese  grandi  p.  gloriosi  i  Pudri  aoslri,  Co^ì 

;tò  l'Assemblea;  e  la  Bepubblica  Romana  fu  proclamata    oggi  in  Campi- 
I  o.  Ogni  cittadino  che  non  sia  nemico  della  Patria,  deve  dare  uoa  pronUt 

ile  adesione  a  questo  governo  che,   nato  dal  voto  libero  e   universale  dei 
iresentantr  della  Nazione,  seguirà  te  vie  dell'ordine  e  della  giustizia.  Dopo 
secoli,  noi  torniamo  ad   avere  PATHIA  e  LIBERTA'.  Mostriamoci  degni 
ono  che  Dio  c'inviava  e  la  romana  repubblica  sarà  eterna  s  lélice».  Unor- 
!ir  Assemblea  Costituente  faceva  togliere  gli  stemmi  del  cessata  gavemu 
3le  dai  pubblici  e  dai  privati  stabilimenti,  eccettuate  le  chiese,  i  luogM 
le  residenze  del  corpo  diplomatico  per  lo  chicsiastiche    relazioni    avulc 
corte  papale.  Nel  maggior  tempio  canlavasi   con  pompa  solenne  un  ren- 
ilo di  grazie  a  Dio  per  la  nata  repubblica.    Vi  convenivano  tutti  i 
esentanti  del  Popolo,  le  m  ogni  arma  e  una  moltitudine  grande.  I 
i  del  Vaticano  erano           ì       il  santo  luogo  ;  e  un  sacerdote  che  l'anno 
aveva  accompagnato  i       k         Agli  di  Roma  sulla  terra  lombarda,  ot- 
D        lacriGcio  divino  con  quella        npUce  maestà  che  al  sacro  ricordo  si  ad- 
la  Camera  chiamava  a     Dtere  esecutivo  un  triumvirato  composte 
df                      i  giurisprudenza  che  k  i  avvocato  Carlo  Armellini,  da  quella  mente 
£  che  ognun  riverisce  in  Aurelio  Saliceti  ,  dal  patrìotico  amore  che 
luiii  j          I  in  Mattia  Montecchi.   Questi  sceglievano  a  ministri  della  pubblica 
cosa                        zzarelli,  Rusconi,  Saffi,  Lazzarini,  Guicciolì,  Sterbini  e  Cam- 
pello.                   Cd  sovrana  oltre  a  ciò  risolveva  si  proibisse  sotto  pena  di  nul- 
lità la  vendila  de'  beni  appartenenti  ai  luoghi  pii,  alle  corporazioni  ecclesiastiche, 
alle  cos)  dette  mani-morte.  La  disposizione  estendevasi  anche  agli  oggetti  mo- 
bili. Ma  la  sottrazione  era  già  fatta;  che,  i  preti,  i  frati,  i  direttori  di  confra- 
ternite avevano  gi.^  nascosto  i  ricchi  arredi  e  quanto  di  prezioso  adunavano  !:!i 
splendidi  monumenti  religiosi  di   Roma  e  dello  Stalo.  Nel  convento  de'  France- 
scani di  Spello,  la  commessione  governativa  nel  compilar  lo  inventario  de'  beni 
posseduti  da  que'  minori  conventuali,  trovava  tra  le  carte  del  P.  Filippo  Maria 
Rossi,  reggente  e  facente  funzioni  di  superiore  e  di  vicario  di  Santo-Ullizio,  il 
foglio  seguente: 

■■■  CiHCOunE  N"  167,  A.  P. 
..  Alfa  4* 

•I  Aniali  fratelli, 
"  Iddio  delle  misericordie,  prima  dì  concedere  ai  suoi  fedeli  le  glorie  del  |u- 
"  radiso,  ama  che  essi  guadagnino  la  palma  del  martirio.  Le  calamità  e  vivendi' 
■■■  che  sovrastano  l'umanità  e  la  religione  esigono  che  voi,  amati  fratelli,  curiati' 
"  tutti  i  mezzi  che  sono  al  vostro  ]Mitcre  da  noi  allìriatovi,  per  giungere  a  ii- 
■■  acquistare  i  nostri  infranti  diritti  e  a  disperdere  le  trame  de' nostri  nfniici.  I 
'  liberali,  i  giacobini ,  i  carbonari,  i  repubblicani  non  sono  che  sinonimi,  Essi 
■>  vogliono  disperdere  la  religione  e  (utli  i  ministri.  —Noi  dobbiamo  invece  di- 
■    sperdrre  sinn  Ir  cenori  di'llii  hrn  razzii     Prns'>guile  coMo^lrn  zelo  >'  i'"tti\.il'- 
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«  codesti  religiosi  e  gli  abitaotì  di  coCesta  campagoa,  come  sempre  a  vele  CaiUo 
«  per  k)  passato.  Ute  loro  che  al  suono  della  campana  non  mandum  a^  santo 
m.  cmrwegaOf  ove  ognuno  di  voi  dovrà  vibrare  senza  pietà  le  sue  armi  ael  petto 
«  dai  proAaìat<»i  della  nostra  santa  rdiigione. 

«'  Uflettete  aVoti  che  slnnalzano  da  noi  alTAltissimo:  sono  quelli  di  diq)erdere 
«  stale  all'ultiuKo  i  nostri  nemid— non  eccettuati  i  bambini— per  editare  la  vendetta 
«  ciie  quesU  un  giorno  potrebbero  esercitare  ne'  nostri  allievi  :  i»t)curate  In- 
«^eonuna  che  quando  nd  manderemo  il  grido  di  reaàone ,  ognuno  di  voi  senza 
«  Insore  esimiti.  Si  è  già  pensato  a  distinguervi. 
«AHà  4*  P.  C.  R. 

«  Al  R.  P.  Rossi.  «  Gaeta,  45  febbraio.» 

Ifei  canterano  del  frate  suddetto  rìnvenivasi  eziandio  una  lettera  da  lui  scritta 
e  ftpmata  e  diretta  all'ex-provinciale  del  convento  di  Assisi ,  il  P.  Angelo  Mor- 
:é^»  La  era  del  tenore  seguente  : 

«  Carissimo  Padre  ex«provindale, 
e  Qui  si  è  sparsa  la  voce  che  ieri  da  molti  Assisani  fu  fatto  Tinventario  entro 
«  eedesto  vostro  convento.  È  vero?  Spedisco  appositamente  onde  saperlo  per 
«  MStra  r^ola.  A  Fuligno  non  ne  è  stato  fatto  parola  né  al  vescovo,  né  ad  at- 
«  6QD  luogo  pio.  Qui  ci  fu  fetta  leggere  la  circolare  dd  governo,  che  io  già  co- 
m  noeceva,  ed  oggi  finiscono  gli  otto  giorni  perentori,  ed  ancor  nulla  si  è  riso- 
li tatto,  né  alcuno  ha  consegnato  inventario  di  sorta;  ned  è  presentato  a  fame. 
m  Ifi  dica  qualche  cosa  come  loro  sonod  regolati.  —  Gorag^o  e  pr^hiera  — era 
«  B  motto  ordinario  di  Pio  VII.  Coraggio  e  preghiera  !  La  tempesta  ha  fatto  il 
«'suo  corso,  forse  è  compiuta,  e  la  bonaccia  è  in  alto  mare,  e  noi  ne  godremo 
«domani  o  sabato  al  pih  lontano,  g»cchè  Maria  Santissima  è  e  vuol  essere 
«  sempre  la  stella  consolatrice  di  tutta  la  Chiesa  di  Gesti,  suo  figlio. 

«  In  queste  poche  ore  burrascose  che  rimangono,  guardiamo,  custodiamo,  di- 

4^1&aiàBmo  ì  conventi  e  le  chiese  da  qualche  improvviso  attacco  d^li  aflbmati 

tériÌGari  e  degli  esaltati  liberali  de' rispettivi  paesi.  Ora  non  v'èda  temere  che  dì 

Jì  qiiestì.  Dio  ci  ha  protetti  sino  a  questo  punto  con  un  continuo  e  permanente  prò- 

^m  digio;  d  salverà  ne'  pochi  momenti  di  prova  e  di  purga  che  ancor  ci  rimangono. 

.  <|  Mille  saluti  a  Fari  e  a  Tiri.  Addio. 


^  «  Di  lei 


«  Spello— Sant'Andrea— S8  febbraio  4849. 

tt  Devotissimo  ed  obbedientissimo  servitore 
ti  Frate  Filippo  M.  Rossi,  Minore  Conventuale,  n 
«  P.  8. 11  nostro  vescovo  ieri  mi  restituì  li  scudi  4S7.  33,  che  avevamo  pa- 
«t  g^ti  per  la  tassa  ecclesiastica,  coli' obbligo  dì  ritornarglieli,  se  mai  Tordinasse 
«  il  sommo  pontefice.  Cos'  ha  fatto  il  vostro?  » 

In  tale  convento  ed  in  altri  sì  rinvennero  casse  dì  armi  e  di  polveri  e  fila  di 

ooqpirazione— diramantesì  per  tutto  lo  Stato— la  quale  più  tardi  doveva  scoppiare. 

Pochi  gli  arredi  sacri  in  gran  parte  infugatì  altrove.  Nella  sagrestìa  degl*  Ignàzianì 

non  si  rinvenne  che  un  calice  di  rame  indorato;  nelle  altre,  appena  i  parati  indi- 
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,i  allo  esercizio  del  rito  giornaliero.  In  Zagarolo  —  quando  più  lardi  si 
combattere  il  re  di  Napoli  in  Velletri  —  ì  soldati  trovarono  nella  csnovd 
Dntadino  una  botte  conlenente  molti  piviali  e  pianctc  di  broccato  dai 
:ami  d'oro.  Il  povero  villano  riferiva  che  un  prete  a  lui  ignoto  avealo 
di  teneteli  in  serbo  la  botte  finché  non  tornasse  a  ricbiedergliela.  Quei 
mtuosi  vennero  consegnati  al  municipio  del  paese  coll'ordine  di  forti  te- 
lenatorc  di  Boma. 

triumvirato  ed  Ìl  ministero  rivelavano  co'  loro  antecedenti,  eolle  loro  pa- 
loro  atti  la  Trance  e  conciliatrice  politica  che  gli  animava,  la  Costituente 
al  governo  di  Francia  i  due  Rappresentanti  del  Popolo,  l'avvocato  Fede- 
aotini  ed  il  conte  Pietro  Beltrami  per  ìstringere  fra  le  due  repubblictie 
uè'  rapporti  di  fraternità  internazionale  che  la  istessa  orìgine  e  la  causa 
i..\  -;„k;~i„,r3no  "  """emo  "•■""lava  Filippo  de  Boni  in  Isvizzera,  Giuseppe 
mova  incaricalo  int"  ente  delle  relazioni  romane   in  Firenze. 

.  condizioni  essen:  leì  rettori  dì  un  libero  Stato  sono  il  seii- 

propria  forza,  e  m  proprio  diritto.  Un  governo  che  dubita, 

'e  d    let  ben  presto  e  cade.  Gli  è  suo  destino  il 

sso  ulla  via  in  cui  si  è  messo,  infrangendo 

.^i  ni,  della  filosofìa  e  del  benessere  dei  po- 

^uscaiiu  1    Dtesta  virtii  di  governo  informatagli  tutta 

'1  )  lom  di  Stato  che  vanti  la  Italia  in  questi 

<.      ».       uizio  a  3U(j  i  se  meno  fidente  in  sé  e  nella  potenza  dì 

le  a  naie — ì         i      issumendo  con  grande  animo  l'ardua  ìm- 

I  dato  a  rimuovere  L  ^rr     e  dell'antico  dispotismo  che  Leopoldo  II 
con  '        iito  avea  tenui         lor  salde.  Ha,  le  erano  si  spesse  e  pro- 

fonde ti-  ;erle  tutte  la  era  i.-osa  impossibile.  Ritoglieva  molti  dai  più 

gelosi  impieghi  1  organizzava  gli  emigrali  lombardi  in  un  corpo  armato  e  distìnto^ 
discioglìeva  lo  inutile  Senato  ;  promuoveva  le  elezioni  per  la  Costituente  e  per 
la  Dieta  Italiana  in  Campidoglio;  ed  innalzava  alberi  di  libertà  sur  ogni  canto 
colla  speranza  che  ì  troppi  spensierati,  od  infidi  da  quel  segno  apprendessero  ad 
amar  fermamente  la  patria  e  ad  avversare  la  schiavitù  forestiera.  Ma,  l'arciduca 
austrìaco  era  nel  Porto  di  Santo-Stefano  e  di  ìk  dava  ordini  di  riazionc  e  di 
sangue.  Primi  ad  ubbidire,  alcuni  contadini  d'Empoli  sì  recavano  ìn  prossimità 
di  Montelupo  per  ìstrapparvì  le  verghe  di  ferro  onde  togliere  per  la  strada  fer- 
rata ogni  comunicazione  tra  Livorno  e  Firenze;  quindi,  al  suono  della  campana 
a  stormo,  Invitavano  la  gente  di  marafTare  ad  imitarli  e  rompevano  la  via,  svel- 
levano i  pali  del  telegrafo  elettrico  e  bruciavano  la  stazione  e  i  capannoni  con 
alcune  carrozze  che  quivi  erano  riparatele  la  torma  dì  que' pervertiti  gavazzava 
intorno  allo  incendio,  gridando  ■■  Vìva  Leopoldo  Secondo!  ".  Il  governo  sosteneva 
in  prigione  i  fomentatori  del  disordine  e  condannava  il  municipio  d'Empoli  a  ro 
staurare  la  strada  di  ferro  a  sue  spese.  Ordinavasi,  le  campane  che  avevano 
suonato  a  stormo  fossero  fuse  in  cannoni;  ì  campanili,  rotti  negli  angoli  in  sej^no 
d'infamin  ;  rd  i  preti  che,  rinncgaiiiln  ìl  loro  carntlerc  evangciiro,  avevano  occiliii" 


il  popolo  ignorante  all'opera  nefanda,  venivano  minacciati  di  ponìziond  esemplare. 
A  tal  nondo,  un  corpo  di  soldati  piemontesi,  sotto  gli  ordini  del  generale  Al- 
fonso deDa  Harmora ,  ponevasi  a  campo  in  Sarzana.  Alcuni  credevano  fessevi 
inviato  a  tutela  del  confine  e  ad  osservare  gli  austrìaci  ch*erano  a  Fosdinovo, 
paese  di  frontiera  del  ducato  di  Modena;  e' si  apponevano  al  vero,  essendone  ben 
diverso  lo  aoopol  Presidiavano  Massa  e  Carrara  alcuni  battaglioni  di  milizie  to- 
stcane,  capitanati  dal  generale  De-Laugier.  Questi  nella  fuga  di  Leopoldo  di  Siena 
avea  fette  piena  adesione  al  governo  provvisorio;  ma,  amareggiato  perchè  il  Guer- 
razzi —  amico  suo  da  molti  anni,  allora  àrbitro  di  tutto  —  non  lo  avesse  chia- 
mato a  ministro  di  guerra^  dichiaravasi  pel  granduca  e  ribelle  airautorità  dello 
Stato;  e  dicendo  che  S0,000  piemontesi,  postergate  le  ostilità  contro  Taustrìaco, 
restituirebbero  alla  Toscana  il  suo  legittimo  signore,  esortava  tutti  alla  obbedienza, 
prometteva  amnistia  generale  —  eccettuando  da  essa  quelli  che  prendessero  le 
armi  dopo  la  promulgazione  del  suo  proclama  —  scioglieva  ne'  soldati  i  freni 
della  disciplina,  provocava  la  civile  disccmlia  e  metteva  lo  scompìglio  nelle  popo- 
laziooi.  Il  governo  ordinava  immediatamente  che  il  traditore  fosse  posto  fàorì 
della  l^e  ;  che  i  tumultuanti  militi  si  dichiarassero  ribelli  ;  che  i  bassi-ulBziali 
rimasti  fidi  al  paese  togliessero  il  grado  dianzi  occupato  dai  fedifraghi  ufiBziali; 
e,  provvedendo  alla  pubblica  salute,  accozzava  uomini  per  correre  incontro  alle 
insubordinate  milizie.  Lo  stesso  giorno —  47  febbraio  —  in  cui  il  generale  De- 
Laugier  pubblicava  da  Massa  aver  ricevuto  dal  suo  amato  sovrano  il  comando  di 
«  richiamar  tutti  alla  fedeltà  e  al  dovere,  ripristinare  l'ordine  e  la  quiete  »  egli 
mandava  al  ministro  della  guerra  un  foglio  così  concepito;  u  Ho  ricevuto  la  uf- 
«  fidale  sua  di  ieri,  N"*  546. — Le  frontiere  sono  ben  vigilate.  Ninna  apprensione 
«  per  ora.  All'occorrenza  farò  nella  mia  insufficienza  il  dovere  di  soldato  » . 

n  Guerrazzi,  investito  di  tutti  i  poteri,  partiva  con  Domenico  d'Apice,  fatto  ge- 
nerale; a' suoi  ordini  erano  5,000  volontari  per  difendere  lo  Stato  proditoriamente 
perturbato  nelle  provinco  di  Massa  e  Carrara.  Una  colonna,  sostenuta  per  mare 
dal  battello  a  vapore,  il  Giglio,  di  Livorno  andò  a  Yiar^io  per  la  strada  litto- 
rale.  Di  Tal  di  Sarchio  sino  a  Macellarino,  si  distesero  i  civici  pisani  comandati 
dal  maggiore  Petracchi.  Una  terza  colonna  per  la  via  di  San-Quirico  mosse  verso 
Gamaìore  dove  il  De-Laugier,  abbandonato  dalla  maggior  parte  de' suoi,  erasi  ac- 
campato con  4,500  uomini  cavea  disposto  tre  pezzi  di  artiglieria.  Procedevano i 
Volontari  col  moschetto  scarico  e  con  ramoscelli  di  ulivo  sulla  bocca  della  canna 
e  sui  berretti.  Nessun  ribelle  volle  combattere  contro  i  propri  concittadini;  tutti 
^i  abbracciarono  fratelli,  acclamando  al  governo  provvisorio,  alla  Italia,  alla  li- 
•t^ertà.  Il  generale  De-Laugier  fuggiva  scornato  nel  territorio  piemontese ,  e  una 
1  «attera  a  lui  diretta  dal  principe  Neri  Corsini  veniva  sequestrata  alla  porta  di 
^iassa.  La  si  esprimeva  presso  a  poco  in  tai  termini  :  u  Poco  posso  colla  mia 
««.persona;  ma  spendetemi  per  quel  che  mi  credete  capace.  Se  avete  bisogno 
^  di  danaro,  avvertitemene;  ed  io  farò  che  l'abbiate  in  Firenze  ;  se  di  gente  nel 
^  centro  della  Toscana,  per  questo  pure  vi  metterò  in  corrispondenza  colle  mie 
«  relazioni  più  fidate  >• .  Il  Guerrazzi  ordinò  che  la  lettera  venisse  testualmente 
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stampala    nel  Monitore,  tt  ministro  Harmocclù   non  ubbidì.   In  colai  modo  gli 
empi  maneggi  —  ed  eran  pur  lanli  —  venivano  al  pubblica  per  tempo  celali. 

Gonlemporaneamente,  altri  sanali  di  sedizione  notavansi  intorno  Firenze,  la 
sulta  sera  del  21 ,  i  falò  sulle  circostanlì  colline,  molti  scoppi  d'archibuso  e  stre- 
pitose grida  "  Viva  Leopoldo  II  i  "  fin  presso  le  porte  della  città.  Il  popola  io- 
quieto  sì  versava  nelle  vie  ed  accalcavasi  sulla  piazza  della  Signoria ,  gridando 
alla  sua  volta  "  Tradimento!  si  diano  armi  a  difesa!  ".  In  brev'ora  ,  la  guardia 
nazionale ,  immensa  per  numero ,  ammirevole  per  sollecitudine  patria ,  si  re- 
cava alle  porte  dove  sembrava  maggiore  il  pericolo.  La  campana  del  Duomo 
suonava  a  stormo.  I  riazìonari,  veduta  appena  la  selva  di  baionette  che  mìnac- 
riosa  facevasi  loro  incontro,  si  davano  a  gambe.  Il  drappello  della  emigrazione 
lombarda  e  le  milizie  civili  perlustrarono  le  campagne  e  condussero  in  paese  tra 
i  fischi  e  le  ingiurie  della  moltitudine  vari  contadini  disarmati  —  cui  erasi  dato 
ad  intendere  dai  tristi  fomentatori  come  il  granduca  fosse  già  tornato  in  Firenze— 
e  infra  essi  un  ricco  ingle.se  per  nome  Smith  e  il  napoletano  Achille  Ricciardi , 
orditori  ambidue  di  tal  perfido  mangio.  Il  principe  austriaco  erasi  in  quella 
vece  imbarcalo  la  sera  innanzi  sul  naviglio  inglese,  il  Bull-Doffue,  colla  famiglia 
e  coi  servi,  dopo  aver  tenuto  un  lungo  consiglio  co'ministri  esteri  presenti  nel 
Porto  di  Santo-Stefano.  Lo  attendevano  in  Gaeta  il  Sommo  Pontefice  e  il  Borbone 
dì  Napoli. 

La  opinione  è  il  genio  del  bene  agli  uomini  politici  che  procedono  sulla  lami- 
nosa via  del  progresso;  la  k  il  genio  del  male  a  quo' che  si  arrestano  a  mezzo, 
o  forviano.  L'abate  Gioberti— vago  del  suo  sistema  peninsulare  colla  lega  dei 
principi  regnanti  nell'Ai ta-llalia,  in  Toscana,  nello  Stato-Romano  e  nelle  regioni 
del  mezzodì  —avversava  ogni  altra  combinazione  che  il  tradimento  de'  principi  e 
i  diritti  sacri  dei  popoli  avrebbero  stabilito.  Gli  avvenimenti  della  Italia  centrale 
sconcertavano  alTatto  i!  suo  piano ,  ed  esagerando  il  timore  di  una  idea  invadi- 
Irice,  ^li  avea  carpito  a'  colieghi  lo  assenso  di  formare  un  campo  di  osservazione 
presso  la  Lunigiana.  Intanto  a  loro  insaputa  e  del  re  si  disponeva  a  spingere  le 
schiere  piemontesi  al  di  \h  del  territorio  toscano  e  nelle  Legazioni  per  rimettervi 
l'ordine- egli  diceva— e  ricostituirvi  sovrani  Leopoldo  II  e  Pio  IX.  Gl'inviati  di 
Roma  in  Torino  indovinarono  il  celato  pensiero  del  presidente  de'ministri  ;  alcuni 
tra  i  suoi  colleghi  cui  lo  svelarono,  credettero  la  fosse  una  illusione.  Il  deputato 
Brofferio  ne  mosse  interpellanza  nel  parlamento;  e  il  Gioberti  rispose  parole  eva- 
sive ed  altere.  I  membri  del  Consìglio,  saputa  la  fatale  misura  ritolta  dal  pre- 
sidente a  prò  de' due  fuggitivi  contro  i  popoli  della  Italia  centrale,  a  lui  chiesero 
schiarimenti  su  tanto  errore  che  costituiva  la  guerra  fraterna  nell'atto  che  do- 
vevansi  rompere  le  ostilità  contro  l'Austria.  Trovatolo  ostinatissimo  nelle  sue  ab- 
berrazìoni,  il  Rattazzi  dichiarava  di  abbandonare  il  ministero,  perchè  infido  ai 
principi!  liberali  del  suo  programma.  Il  paese  fortemente  agitossi.  Un  deputato 
interpellò  Ìl  ministero  sulle  novelle  che  bociavansi  in  pubblico;  e  —  nell'assenza 
momentanea  del  Gioberti  —  il  Rattazzì  rispose,  un  dissenso  essersi  manifestato 
fra  il  re,  i  membri  del   Consiglio  ed  il  loro  presidente  a  cagione  di  una  misura 
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^Qti-naziooale ,  ch*es8i  non  intendevano  punto  accettare.  Aggiunse ,  ^  tutti  i 
^HUM  colkiglii  ed  il  re— dichiaratisi  contrari  ai  disegno  su  m«itovato  e  volendone 
s-evcNati  gU  ordini — il  miniatro  delle  relazioni  estere  aveva  datifla  sua  dimeaaione, 
Ba  quale  era  stata  accettata.  In  quelFatto  egfi  entrò  nella  sala.  Gli  sguardi  e  le 
jpante  di  «  Guerra  ,  guerra  !  Viva  Italia  I  »  si  diressero  verso  il  nuovo  venuto, 
^he  sedutosi  presso  Tavvocato  Brofferio,  a  lui  strìngeva  replicatamente  la  mano. 
Bìimovatasi  le  interpellanze,  il  Gioberti  confermava  la  esposizione  del  fatto  con 
fra^  ambigue  e  d'insulto  ;  imperocché  ei  diceva:  <i  La  posizione  che  testò  oc- 
«  capava  m'impedisce  di  dare  alla  Camera  (juella  dichiarazione  da  cui  risulte- 
«  Tébbe  la  mia  intera  discolpa.  Ma,  se  la  mia  delicatezza,  se  Tobbiigo  d'uomo 
«  £  Stato  mi  divietano  per  ora  questa  manifestazione^  verrà  il  giorno  in  cui  lo 
«  Ctfòy  è  k)  brò  in  tal  modo,  che  ridurrò  non  solo  a  silenzio,  ma  a  rossore  i  miei 
«  opponenti  1^.  Il  ministro  dell'interno,  viabilmente  oflèso,  pronunciò  allor  chia- 
ramente la  causa  ddla  crisi  ministeriale  avventa.  La  discussione  Ai  tempestosa, 
animatissima  e  s'ebbe  un  termine  col  seguente  proponimento  adottato  ad  im- 
mensa maggiorità;  «  La  Camera ,  dichiarando  che  il  Ministero  ha  bene  intera 
«  pretato  il  voto  della  nazione,  passa  all'ordine  del  giwno  » .  L'abate  avvedutosi 
ne'  di  innanzi  quali  si  fossero  gli  scrutatori  de'suoi  celati  disegni,  orasene  ven- 
dicato inviando  ai  rappresentanti  dello  Stato-Bomano  ed  a  quello  di  Toscana,  il 
Romeo,  i  loro  passaporti  collo  invito  «  di  abbandonare  i  regii  dominii  » .  E  diqfio 
aver  iSUto  teatro  dlngiurìosi  pettegolezzi  l'aula  del  parlamento  piemontese,  segui 
la  seva  a  commuovere  il  popolo  dalle  sue  finestre  ;  e  permetteva  nelle  [ùazze  e 
nstrivi  sottoscriadoni  al  suo  nome  ;  e  tacitamente  consentiva  s'indirizzassero  do- 
mande a  re  Carlo-Alberto  perchè  lo  riaccettasse  ministro;  e  non  impediva  — 
6i  pofeniisHmo  sulle  turbe  che  lo  acclamavano  pei  meriti  antichi  —  che  molti 
hi  i  soci  aderenti  si  recassero  per  pib  fiate  sulle  scale  e  fin  nelle  camere  della 
casa  del  deputato  BrofTerìo  per  fervi  schiamazzi  e  prorompere  in  brutali  minacce. 
Bra  doloroso  il  veder  lo  illustre  filosofo,  l'autor  del  Primato,  lo  iniziatore  del  ma* 
mvìgfioso  movimento  italiano  —  per  soverchio  di  buona  fede  e  per  politico  er* 
nore  —  discendere  da  tanta  altezza  sì  al  basso.  Gli  è  che  i  grandi  ing^  pos- 
aouo  formare  il  proprio  piedistallo;  non  debbono  però  di  per  sé  stessi  drizzarvi 
In  statua.  Lui  felice ,  se  la  moltitudine  degl'  incensatori  all'autorità  sua  non  lo 
aveaae  cacciato  nel  labirinto  che  tante  reputazioni  ha  consunto,  tanti  nomi  oscu- 
t^tol  La  sua  fama  sarebbe  rimasta  candidissima  e  pura  ;  i  mediocri  d'intelletto  e 
fli  cuore  non  Io  avrebbero  spinto  a  frantendere  il  patriotico  criterio  che  in  Italia 
openvasi  senza  di  lui,  per  effetto  dei  primo  impulso,  sino  a  farlo  il  calunniatore 
^leU'altnii  fede  nel  Vero  che  il  calcolo  non  muta,  che  la  forza  non  devia  dal  suo 
^3or80,  che  h  lotta  santifica,  che  lo  avvenire  consacra.  La  meditazione  nd  vo- 
lontario esilio  or  consuma  la  prova  di  tutto  che  un  dì  l'anima  gl'illuse,  e  a  noi 
^certo  quando  che  sia  il  tornerà  non  più  diffidente  sui  gloriosi  destini  della  nostra 
pan  patria. 

Nell'atto  che  la  Italia  centrale  era  fetta  salva  dalla  invasione  piemontese,  una 
parte  del  suo  territorio  veniva  aggredita  da  7,000  croati,  condotti  in  Ferrara 
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(kil  general*!  Haynau  Eì  chiedeva  conto  al  municìpio  della  uccisione  di  alcuni 
soldati,  avvenuta  a'  di  setto  febbraio  per  opera  de'cìtladinr,  e  minacciava  bom- 
Lardamento  e  saccheggio  ove  non  se  gli  consegnassero  gli  omicidi  —Dodici  giorni 
innanzi^  lo  Sta  lo- maggi  ore  della  guarnigione  del  forte,  disceso  insoien  temente  in 
città,  aveva  riscosso  una  salve  di  fischi  -,  e  siccomn  alcuni  tra  essi  si  arrischiaroDo 
:i  snudare  la  spada  ,  dovettero  darsela  a  gambe  per  tema  di  forti  busse.  La 
rnmniessionc  di  governo,  per  tutelare  la  pubblica  quiete,  s'ebbe  la  promessa  dal 
romandante  la  cittadella  che  i  suoi  soldati  farebbero  in  seguito  le  giornaliere 
|irov\'iste  nelle  strade  designate  ed  inermi.  Ma  l'indomani  cinque  ufficiali  seguiti 
(la  altrettanti  soldati  armati  dì  moschetto  e  di  sciabola  ,  per  )a  via  della  RoIIj 
sì  presentano  sulla  piazza  e  la  girano  per  lungo  e  per  largo.  Sì  rinnovano  i 
dileggi  della  vigilia.  Gli  stranieri  rispondono  con  atti  di  sdegno  e  per  la  via  dei 
l'iopponi  s'incamminano  verso  l'ospedal  militare.  Il  popolo  avea  tenuto  lor  dietro; 
quando,  escito  un  drappello  di  guardia  colla  baionetta  spianata  e  fatto  fuoco  sulla 
calca,  un  giovane  che  trovavasì  presso  il  palazzo  Varano  cade  morto  per  terra 
Il  sangue  cittadino  chiamava  pronta  vendetta;  ed  alcuni,  impugnando  i  coltelli, 
uccidevano  due  croati,  ferivano  un  ufQziale,  lasciavano  un  soldato  moribondo  e 
rincorrevano  i  baldanzosi  sino  alla  cittadella.  Incontanente  si  batte  al  richiamo , 
la  milizia  cittadina  e  la  stanziale  presentasi  armata;  il  popolo  incomincia  a  formar 
In  barriere.  Dal  forte  sono  lanciate  Ire  palle  di  cannone  ed  una  racchetta,  e  i 
cittadini  suonano  a  stormo,  onde  mettere  tutto  il  paese  in  allarme.  Dopo  ciò, 
un  membro  della  commessìone  governativa,  il  colonnello  della  guardia  civica  ed 
il  gonfaloniere  convennero  a  parlamento  sul  primo  spalto  della  cittadella  e — con- 
vinto il  comandante  del  suo  mancamento  di  fede^deterrainavano  che  d'ora  in- 
nanzi pochi  soldati  sarebbero  esciti  dalle  sei  alle  nove  ore  antimeridiane  per  bre 
la  spesa  e  la  visita  all'ospedale,  scortati  dalla  civica,  destinando  per  tale  tragitto 
le  strade  più  solitarie  e  dìrìtlc— Interpellato  al  suo  siiungere  ìl  generale  Haynau 
sulle  cagioni  che  con  forza  cosi  imponente  l'aveano  spìnto  sur  un  territorio  non 
suo,  rispondeva  esser  venuto  a  chiedere  una  riparazione  per  gl'insulti  fatti  al  con- 
solo austriaco,  per  la  morte  de'tre  soldati,  per  la  impedita  comunicazione  tra  ìl 
l>aese  e  la  cittadella  e  per  la  proclamata  repubblica.  Le  sue  pretese  arroganti  le 
iilTidò  ad  uno  scritto;  quali  erano, 

I.  La  cessione  delle  porte  della  città. 

![.  La  consegna  degli  autori  dt^li  omicidii  entro  la  giornata. 

III.  Lo  atterramento  delle  barricate. 

IV.  il  soldo  ed  i  viveri  alte  truppe  durante  la  loro  permanenza  in  Ferrara. 

V.  La  consegna  dell'ospedale  militare. 

VI.  Il  pagamento  dì  scudi  dugento  mila  ,  piti   altri  seimila  per  indennizzo  al 
consolo  austrìaco. 

VII.  Lo  innakamento  degli  abbassati  stemmi  pontifici. 

Vili.  Sei  ostaggi  da  servire  di  guarentigia  per  le  condizioni  suddette. 
Il  preside  Carlo  Mayr  protestò  e  ritirossi  in  Argenta,  pregando  l'arcivescovo  di 
andare  nel  forte  onde  acquetare  le  ingorde  voglie  dell'insolente  .stroniero.  Onesti 
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poleUe  ottenere  che  una  parte  della  aomma  richiesta  la  fosse  cenaogoala  in  caiD<* 
lÉrii.  Onde  a'  SO  del  mese,  le  orde  rapaci  partivano  col  loro  degm  oondoUiero 
mifk^  d'oro  e  di  banco-note,  seco  traendo  nella  costemaiione  di  tatti  i  ferraresi 
i  iRifpeDti  stetichi  ;  il  marchese  Girolamo  Canonici  ;  il  mardiese  Massimiliano 
9tiBBSÌ-8agrati  ì  il  dottore  Antonio  Trotti  ;  il  colonneilo  Ippolito  Guidetti  *,  l'av- 
Watìo  Giuseppe  Agnelli  ;  e  il  conte  Giusq)pe  Gaddinì,  parente  dell'aroivesairo. 
}|i,.|p¥emo  della  repubblica»  saputo  appena  IVritragg^  ed  il  ladrodnio,  si  fooea 
SMIjtovadore  de'danni  patiti  dalla  ìnfelioe  provmcia  ;  spediva  truppe  collo  stesso 
ipipistco  della  guerra  nelle  Legazioni;  inviava  proteste  a'  suoi  rappresentanti  nel'* 
f eglSiOt  Ma  il  btto  era  consumato;  i  predoni  partiti.  Né  molto  tempo  correva^ 
6  iWla  Gazzdta  uffkiaU  di  Milano  sapevasi,  come  Timperatore  d'Austria  avesse 
^oNBapito  die  la  somma  di  dugentosei  mila  scudi  estorta  ai  ferraresi  fosse  conse^ 
0|iia  ai  Pontefice  Pio  IX  in  Gaeta.  La  curia  non  protestò  contro  la  ignominiosa 
iih|||«  La  storia  adunque  può  dire  ehe  il  turpe  ladroneodo  abbia  ristorato  la 
liNini^  fovertà  dell'evangelio  in  cui  la  romana  corte  in  que'  tempi  volgeva. 
i^Uvefaè  un  paese  sasso  dalle  opinioni  e  da  secoli  schiavo  divenga  d'un  tratto 
ifglJMbttcano,  ei  si  conviene  (Ae  il  popolo,  awezxo  sino  a  quei  punto  a  contare 
urtf aliene  e  sulla  iniziativa  éA  potere,  trasformi  i  suoi^mtumi  pubblici  e  privati, 
^^iqpissioni  compiutamente,  rispetti  ^i  altrui  diritti  come  il  suo  proprio  e  senta 
pei  Ja  libertà,  p«r  la  eguaglianza  e  per  la  legge  un  colto  religioso  e  puro^  eguale 
ft*fiie|lo€he  a  Dio  si  rivolge.  Cotesto  miracolo  possono  forlo  le  tradisioni,  il  bi- 
ippia  dì  stringersi  ne'comuni  pericoli,  l'aspirazione  alla  civiltà,  senza  limite,  l'or- 
iÌ|j|.jrìflettuto  per  l'anarchia,  la  potenza  organizzatrice  di  un  governo  die  in  sé 
llpisca  ogni  voto,  ogni  fede.  I  ricordi  dell'antichità  sempre  desti  ne'cuori  romani, 
Imqjlplicazioni  della  idea  liberale  ed  umanitaria  ad  ogni  atto  della  potestà  sovrana 
lii^Mtevano  le  simpatie  de'cittadini  di  tutte  classi,  nauseati  già  da  gran  tempo 
■énf^  ignoranza,  delle  mangerie,  de'  vizi,  dd  dispotismo  arrogante,  d^  anarchici 
aii||[^  del  teocratico  n^imento.  Rinascevano  a  poco  a  poco  le  industrie;  ani- 
BMwraai  alquanto  il  commercio;  s'incoraggiavano  a  seconda  de'mez»  le  arti;  lo 
a^bUe  liberamepte  si  professava  ;  le  lettere  si  appoggiavano  alla  politica  pel  trionfo 
dalia  libertà  nazionali;  si  emancipavano  i  municipi  e  le  provìnce  da  que' lacci 
aauninistrativi  che  in  pria  gì'  inceppavano  ;  ogni  ragione  udita  ;  ogni  sventura 
ppaletta;  ogni  diritto  sostenuto;  la  giustizia  su  tutti.  Gli  é  perciò  che  si  abolì- 
vnoo  i  tribunali  di  eccezione,  tranne  gli  ecclesiastiot  per  le  cause  meramente 
^irituali.  E  siccome  la  geenna  del  Santo-Ufi9zio  —  qud  paradosso  crudde  ddla 
cristiana  dottrina  che  aveva  la  reclusione,  il  digiuno,  le  vei^he,  la  tortura,  Ter- 
gastdo  ed  ogni  pensato  supplizio ,  quale  argomento  di  persuasione  alla  fede  — 
non  era  che  un  tribunale  di  superstizione,  di  atrocità,  di  dispotismo,  l'Assem- 
blea Costituente  —  più  religiosa  del  sacro-coU^io  e  del  Vicario  dd  Cristo— de- 
lu^etava  a  voto  unanime  l'annullazione  di  quel  tribunale  di  sangue,  interamente 
3  per  sempre;  e  stabiliva  la  casa  del  dolore,  d^li  strazi,  deia  morte  divenisse 
a  dimora  ddle  povere  famiglie  del  popolo  le  quali  pagassero  al  governo  un  fitto 
issai  modico  e  posticipato;  e  si  erigesse  dinanzi  lo  edificio  una  cdonna  infame 
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che  eternasse  la  memoria  dì  [anta  giustizia  repubblicana.  Alcuni  Happresentanfl 
venivano  deputati  a  toglier  possesso  di  quel  loco  ferale.  Essi  trovavano  un  (rate 
domenicano  che  giuocava  alle  carie  con  due  sciupate  da  trivio.  Questi  conse- 
gnava loro  le  chiavi  di  ogni  camera,  di  ogni  prigione,  de'  solterranei.  Erano  po- 
ste immediatamente  in  libertà  parecchie  donne  del  volgo,  quasi  istupidite  dalla 
lunga  prigionia.  Due  monache  colpevoli  di  amore  venivano  aOidatc  a  due  luoghi 
pii.  Si  eslraeva  da  un  andito  strettissimo  e  poco  elevalo,  composto  tra  due  scale, 
un  povero  livornese,  reo  dì  bestemmie,  ch'ivi  aveva  languito  per  dieciotto  anni; 
sulla  sua  emaciata  persona  era  scritta  la  cronaca  dolorosa  di  una  si  lunga  sventura. 

Da  una  segreta  era  cavato  fuori  un  uomo  che  si  dicea  vescovo  di  Egitto,  il 
quale  condannalo  da  papa  Leone  XII  a  perpetua  reclusione,  avea  perduto  inte- 
ramente l'uso  del  camminare.  Molti  altri  arrestati  per  delitto  di  stregoneria,  di 
miracoli,  di  maletìciì,  d'insulto  alla  cattolica  idolalria  — una  specie  di  ferratiif 
genus  degli  antichi  romani — venivano  sciolti  dai  ceppi  e  messi  in  lìberlii.  Nella 
biblioteca  trovavansi  volumi  di  confessioni  rivelate  che  scoprivano  i  secreti  piii 
ìntimi  di  moltissime  famiglie  cospicue  d'Italia  e  di  fuori.  Altri  volumi  —cala- 
logus  indicatiormm —  racchiudevano  i  nomi  di  tutti  gli  eretici  religiosi  e  politici 
dal  <81a  al  1847,  ov'erano  tracciati  col  ritratto  flsionomico-morale  dell'individuo, 
i  pensamenti,  gli  atti,  gli  scritti,  la  portata  e  la  setta  co' suoi  ordini,  colle  sue 
ramificazioni  e  co'  suoi  fautori.  Eravi  persino  quello  di  re  Carlo-Alberto,  rilut- 
tante alle  sante  massime  del  conte  Solaro  della  Margherita.  Altri  volumi  conte- 
nevano i  processi  fatti  dai  primi  tempi  della  Inquisizione  sino  ai  presenti.  Ed 
altri  ancora  presentavano  una  raccolta  preziosissima  ed  unica  di  tutte  le  carte 
manoscritte  trovate  ai  processati  dal  Santo-UlSzìo  ;  e  tra  le  moKej  quelle  rin- 
venute al  Campanella  ed  al  Galileo.  Fatto  lo  inventario  di  tat  ricchi  depositi 
e  altrove  recali ,  il  popolo  era  ammesso  all'  orrendo  spettacolo  che  presenta- 
vano le  prigioni.  All'aspetto  degli  slromenli  di  tortura,  de' luoghi  ove  mai 
scese  raggio  di  sole^  de' sotterranei ,  ove  le  migliaia  di  creature  di  Dio  ave- 
vano sofferto  senza  tregua,  vissuto  senza  speranza,  agonizzato  senza  conforto; 
alla  vista  de' cadaveri  murati  in  vita  agli  angoli  delle  prigioni;  dell'ossuario  im- 
menso accatastalo  regolarmente  sotto  strati  di  calce,  acciò  il  carname  consuman- 
dosi presto,  offerisse  sempre  comodo  spazio  alla  ferocia  giammai  satolla  dei  sacri 
carnefici,  la  pubblica  coscienza  indignossi.  Il  popolo  voleva  ragione  di  tanto  stra- 
zio; e  corso  al  convento  della  Minerva,  ove  il  padre  Inquisitore  co' suoi  dome- 
nicani avea  preso  stanza,  deliberò  appiccare  il  fuoco  a  quetledifìzio  Una  impo- 
nente forza  di  carabinieri  e  di  guardie  cittadine  potette  impedire  lo  eccesso  e  di- 
sperdere i  tumultuanti.  E  pure  il  Costituzionale  Itomano  —  diario  ostile  al  go- 
verno e  che  sempre  visse  all'ombra  della  libertà  repubblicana,  quantunque  conti- 
nuo spandesse  calunnie  contro  di  lei  —  per  mostrarsi  grato  alla  moderazione 
la  quale  aveva  fatti  salvi  quei  che  si  male  interpretavano  il  vangelo  di  (leso 
Cristo,  dicea  i  nemici  della  religione  e  de'  suoi  ministri  aver  disposto  ad  artf— " 
quella  scena  di  orrore  a  fine  di  eccitare  lo  eccidio  de' preti ,  ed  aggiungeva  cht^ 
le  sacre  immagini  si   agitavano   ne  venerati  riceltacolr,  le  statue  degli   apostolK^ 
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inaievtiio  nelle  loro  nicchie;  i  fulmini  del  cielo  pendevano  sulla  testa  degli  atei; 
il  vofto  del  Redentore,  stampato  sul  lino  deUa  pietosa  Veronica,  mostratosi  in 
litewo,  girava  lentamente  le  addolorate  pupille  e  presagiva  scdiecita  la  fine  d: 
mte  oefendexze  e  il  ritorno  del  l^ttimo  sovrano  —  il  capo  della  chiesa  catto- 
Ite-- nella  etona  sua  sedew  U  popole  rideva  #  qUblte  spavalderie  e  pros^uiva 
knperlerrito  nd  glorioso  suo  arringo. 
LWbedessà  di  un  monasterìo  di  monache  in  Trastevere— prestando  fede  alle 
i  sacrileghe  de'  repubblicani,  enunciate  colidianamente  dal  gesuitico 
voUe  dare  accesso  al  commessario  governativo,  ito  a  redigere  lo 
^'mobili  diiusi  nella  {ia  casa.  Mcmagnor  (k>rboli4hiasi  sdog^iea 
fMpsiSom  da  ogni  dausiim  il  vìi^ginale  riointo  e  enfinava  alia  superioia,  in 
fMHl^AHa  giui^ta  abbidìeifxa;  di  permettere  che  Hbemnente  a  escigaissero  i 
^i^ÉNTaatoiità  costitaita.  ViOiA^  madlento,  por  nebUe  aspetto  ed  attraente 
#  iHiiii  it  yrolalo.  Domo  ^Ingegno  e-ifi  caore,  aveva  renduto  ben  altri  servigi 
tf^j^^,  M  cui  home  pareva  fntintìastti.  Amico  al  cardinde  Mestai,  avea  det- 
IlilCji^rìa  II  il  decreta  deU'Mmistla.  Imaialoro  della  politica  rifermatriee  ed  in- 
netfattoarla,  aveva  percorso  le  principali  cità^  dirila  PorisolB,  onde  per- 
i  prìncipi  che  vi  avevan  dominio  a  formare  ma  Iii^  italiena  coiaio  i  rei 
dell'Austria.  Balte  le  ostilità  quando  meno  ei  potei?a  sopporio^  auo- 
ymmpi  campo,  raf^Nresentando  plesso  H  ire  Garto-Alb^to  Fao^sta  persona  che 
apikkspiadetto  alia  Italia.  Fu  «i  quel,  aiidl^  ciptesoGi  dia  aoetrì  mam  e  dalle 
|iÉ»iHiÌHÌIà  stimatitsato,  che  alai  ]ieni«imaheadoliea4alA  i» aprile.  Lo  ina- 
^||Bìita  é»eiito  k>  contuitò,  lo  afBrany»^ jàigiona^  (H  saflgae.  Tor- 

iM^^tt^Soma,  vi  anbfva.lo  amero  sogi^bi^ino  de* novelli  eonsigUeri  jKmtilInli  e 
liliif  Èri  a  meditare  nella  soMudipé  del  focolare  domestico  miBa  moostann  d^li 
i|l||ììij;i;  ddle  cose.  Pari  a  giovane  piaiMjB^  che  ha  bisogno  del  soie  per  proq[)e- 
flpe^itilp  aveva  aecesrilà  di  gloria  e  di  ^ione  per  vivere.  Abbattuta  daHa  tem- 
fiMi, 'ipreso  M  freddo  deH'anhna  e  dal  freddo  del  corpo,  languiva  consumato  da 
dolore  profondo.  E,  un  anno  dòpo  la  caduta  di  Roma,  mori.  Alla  memoria  di  lui, 
dia  fti  uguale  alla  non  meritata  sventura,  dieno  {dauso  le  istorie  ! 
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LIBRO  DUODECIMO 


Ruggiero  SBltinu,  noi  inleonleiili,  luo  carature,  ia  quali  falli  adulo.  — Il  pnDCipedìPinMIItrwrli 
inoiiporlau  iiu  morte.  —  Il  marchese  di  Patema,  miniitro  di  guerra,  iiubile  ti  organare  on  «mtchd 
e  per  quale  ca|Knie.  —  Attribiuioni  ac'  ven  uonioi  di  Stalo.  —  Mu-wh  Slabilo,  aud  panaien  e  Ma 
full!  come  roinutro  ;  «noi  disiuganiii  di  regresao  coow  patnoia.  —  Il  principe  di  Butera-Sourdli  ■  m 
politica  condotta.  —Giuseppe  La-Farina.  —  Il  marcbeaB  di  Torre» ria.  —Loro  alti  poiitio.  — U  banv 
Pietro  Riso,  il  marobese  di  Spaccsfomo,  FcrdioaDda  Ualvica,  triade  di  esempio  pel  tempo  arrmirc.— 
Abietto  dal  popolo  aidlitno  iulal'epoca.  — Stato  politica  dell*  Texana. ->l>i*etseiiia  ddU  opinioiuiii 
Piemonle.— Il  jteoerale  in  capo  ilello  qktcìIo  regio,  Alberto  ChrzanovrBky.  —  Proviediiacntinililan  — 
Ualcoolento  ddl'amiata  non  ancor  pronta  alla  guerra.  —  Hcscbioi  ed  ionilGcienti  diae^Ri,  tiueané' 
a  più  tempore^ tre,  dennnciaai  lo  armialiiio  al  oeraieo.  — Pmcbè  iolimarla  la  guerra?  —  Tiv  tunr 
avvertito  il  generale  ChnanowakjT.—CaRie  accolta  la  novella  dalla  naiione  Sarda.  —  Uanitelo  dtf  air- 
nlalero  alla  Europa  civile;  eguale  notiGcaoia  dell'aula;  proclami  del  msreaoallo  Radetiky  ai  anidiii 
di  Milano ,  all'armata  ed  ai  popoli  del  PiemoRle.  —  Sistema  di  guprra  del  gnicrale  CbrunoKit;.  - 
OapOBÌnoiie  dd  regio  eserdlo  a'  di  >D  mano.  —  L'Mte  aweraa  m  qnal  numero,  da  du  oMMadaU  r 
quale  il  [nano  di  battila.-  Il  geDerals  Hamoriao  iradiKe.  —  Cambiamento  di  Iroote  t  dMn  da 
regii.— Panane  della  Slorutcs.—  Mortara  viene  attaccata  dagl'imperiali  e  cade  in  toropoUn.  — I 
piemoDleri  ei  concentrino  presso  Novara,  — l>ilesa  accanila  del  villaggio  la  Bicocca  con  vtrit  tortua 
—  Moria  glorùaa  da'  geaerali  «H  Perronc  e  di  Paaaalacqua.  —  Errori  cotnmeaai  dallo  anaaomty  — 
Pugnò  apennlc  o  prova  di  mollo  eroisnio.  —  Carlo-Alberto  vuol  morir  da  soldato;  non  ncscv,  ed  il- 
dica  la  corona  a  favore  del  sua  primOKcnìlo.  —  Perdila  dello  duo  genti.  —  Le  varie  aoilenie  emnrr 
«u  tanto  diBaalro.  —  DiaordiDÌ  operali  dalla  aoldnUsca  in  Novara.— Re  Carlo-Alberto  traversa  il  camp 
nemico.  —  VittoTÌo-£aimannele  vi  accorre  e  alipola  i  patti  di  un  nuovo  annisiino.  —  Kroica  d>Iaai  fi 
Calale.- La  divisiono  lombarda  muove  per  Alessandria.  —  tDaurreiiooe  di  Brescia. —  BomUrdi- 
menlo  della  cilla.  —  Il  comitato  della  pubblira  difesa.  —  I  rinforri  del  Nugenl.  —  Aceresdmeoto  dftla 

del  popolo.  —  Favaiole  cons^uenie  tratte  dalla  catastrofe  di  Novara. — Arrivo  del  generale  Haynau  — 
Accanita  diteM  de'  bresciani.  —  Onore  e  gloria  ai  confessori  ed  ai  martiri. 


La  storia  della  umanità  ne  avvisa  che  la  sola  negazione  del  potere,  costiiuito 
rlalla  mala  fede,  dalia  barbarie,  dai  più  tirannici  mezzi — trionfi  pur  essa  sulle 
luine  sue  —  non  sa  rendere  felice  un  popolo  escilo  viuorìoso  dai  cittadini  as- 
serragli, se  un  nuovo  governo  non  al  organizza  su  nuove  basi  di  civiltà,  di  amore, 
rii  forza.  Gli  uomini  della  rivoluzione  che  ristorano  un  fradicio  e  crepacciato  edi- 
ficio comindando  dal  tetto,  operano  la  inutile  fatica  delle  Danaidi,  costruiscono 
sulla  sabbia,  e  —  schiacciando  le  più  nobili  speranze,  i  più  vasti  pensieri,  il  cuor 
<lcllc  masse  —  cancellano  con  improvvida  mano  le  lezioni  terrìbili  del  passato, 
scrìtte  con  caratteri  di  fuoco  e  di  sangue. 

La  relazione  degb  avvenimenti  incalzantisi  nella  parte  continentale  della  Pe- 
nisola, mi  aveva  fatto  lasciar  da  banda  ciò  che  accadeva  in  Sicilia,  senza  però 
punto  obbliare  l'isola  generosa.  Or  ne  riprendo  il  filo.  E  non  ne  dirò  solo  la 
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MtamaanpliM  e  ondti  ma  l'aainert,  penetoaidioa  ii<  sena»  aUMiu  mm  aHa  ttu 
«■M»  «(BMrMrice  ad  donade  lo  aMuMo  irila  floaola  delia  aMia.  Va  p^olo 
«Mia»  aafaMi  nenflai  non  ai  uonde  di  par  aò  atosai»,  non  si  aoHaena,  mo 
ftqgftipar.aigiao  ffopria  al  oenioo  eha  Mate  caipeataTa  rauaibab)  e  Tinlo.  E 
slaaMM  la  aaa  fona  Dan  si  caleok  materialisMiU ,  lifabeaa  aaUa  tm  ìokaàtk 
mamì^  aquosU  laceiiinéen  tatù  iie'cOBoeUt  i&  cU  lo  iiRe,  neH*  aBpimiiKH 
Iti,  db'  hwoauì,  piii  o  mano  aiouiatori  dalla  iMami  libartè  a  dalla 
■  al  di  iMri,  eoii,  per  me'  dùarire  le  oeeane  caaa,  paaaerfr  in  giosta 
rassegna  gli  uomini  cui  la  speranza  aveva  affidato  la  totela  dagllnaalart  daatiai. 

Huggiero  Seuimo,  nato  a' ili  19  maggio  4778  di  nobile  a  ricca  pnaa[àa  io  Pa- 
lermo, adolesccnLe  appena,  dedicavasi  alla  cinìera  Me  anai,  lo|^Mdfr  aarviiio 
nella  marineria  napoletana  ;  in  cui ,  percoraa  l«ua  la  aaa)»  gefenalMa  dall'agli- 
rant£  al  maresciallo,  devolo  sempre  alla  canoa  boriMHÙoB,  pervaao»al  grado  dì 
retro^mmiraglìo,  riscuotendo  dasuboidinati  aooi  riverenaB  ad  amore,  perebè  im- 
parziale con  tulti  e  severo  nella  ovamnan  daUa  leggi  di  mare.  EaUarcbè, 
net  1812,  il  parlilo  che  stimavasi  Hl]ar«lB  in  Sieifia  —  profittando  dalla  opporr 
lucila  dei  tempi  e  della  iniluenza  d^'iaglaa^  algnori  ■Hìlarninnfa  ilidl'iiìftla  — 
dava  opera  alla  riforma  della  Costituàoiu^  frene.  aHa  arb^rio  dU-  re,  conado.al 
patriziato,  incitamento  alla  civiltà  del  popele»  Auggìero  SallÌMD  «Btroaii  Crat  ■ 
più  caldi  proptziulori  dì  quella  fortuna,  oleBieiilo  aaovo  nallB  nesìBDi ,  che  mia 
jxitenza  straniera  permetteva  si  aitutaae  neUft  astniBO  canto  ddla  PeoiaolB  pei 
segreti  suoi  lini.  E  allorché  la  irreqaìeta  Caralioa  d'Anabargo  e  lo  imtMeiiato 
ne'vizi,  consorte  suo,  combattendo  la  lìbetti  con  tuUsle  male  arti  della.-0orrat- 
tela  e  delle  seduzioni,  finsero  cedere  ai  oaiM|«iataU  cJtladìnaachi  ditittj  •»  cbopiii 
tardi  disegnavano  spanerò  colla  violoan  e  colle  Borti  —  il  Settimo,  «net  de- 
voto del  ministro  delle  Gnanze,  il  pi-incipe  di  Gftitelaaovo,  veniva  ÌDvitato  dal  n 
Ferdinando  ad  assumere  la  direzione  delio  coae  di  guerra  e  mariDa,  nel  cai  eeer- 
cizio  lasciava  fama  onorata  di  sé. 

Caduto  Napoleone  Buonaparte  e  ristorati  gli  aaticbi  raggimenti  che  la  fuiia 
delle  rivoluzioni  aveva  bandito  dal  nuodeùvile,  la  dinastia  de'fiortwDi  —  sper- 
giura aenipre  —  con  bassi  artifizi  faceva  cadere  la  Goe^iuioDe giunta  in  SìciUa, 
togliendo  ogni  franchigia  ad  un  popolo  òhe  per  tanti  anni  le  aveva  BusteQOto.uoa  •   . 

Ìtg0k.  «»  ineiiuta,  un  eaercito  di  difasa,  lai^hì  sussidi  adatti  ai  pericoli,  cod- 
ÈKtk*  apawmie.  Ed  il  SetUmo ,  sclubto  di  tanto  sopruso ,  di  tanta  lìbalderia 
«■■Maa--«he  akstine  ooaapere  ed  ia^Murate  ceawBÌtè  deU'iaoia  appoggiavaoo  ed 
tifciMihfSgin  «iustro  Higleee  awalecava  col  proprie  otHoe— rassegnava  il  fotere, 
peMaMaodoMo  voler  pili  aenwe  un  governo  gtustamentt  odieao  alla  sua  terra 
■■li*!  £  il  giaramento  il  nantenne.  Imperdooobè,  malgrado  ^  -tanti  fasse  pre- 
jpÉ».di  aecetlare  lo  iacorico  di  luc^otenente  genenle  ia  SiaiU»  ed  altri  poati^gli 
«aaìsaav  riTertì,  egli  stette  mai  senpre  ferme  nel  ritolto  propoi^il^vìtere  la 
vita  dsooKMB  e  tranqaiUa  dell'uomo  iwivato.  »*^ÈÌÈl^ 

,iBmm  trenUbi  anni,  parve  a  lutti  di  udire  usa  voce,  che  swtia  d^^^figio.  escire  f 

dÀTaticaao,  la  quale  commÌBerasee  a'patimenti  de'popoli  e  dicesse  aevan  senteoxa  ^*^'  ' ^4 
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sugli  atti  lie^li  oppressori.  Il  disgusto  de'sicìliani  pel  mal  gemo  di  re  FerdìiiaiMb, 
abiatico  dell'antico,  Irìonfjntc  sulle  barricate  erette  dagli  uomini  del  d)  iì  gen- 
naio, sceglieva  a  capo  di  un  provvisorio  governo  il  canuto  Ruggiero  Settimo,  oune 
L-olui  che  por  onestà,  per  amore  di  patria  e  per  censo  avea  Dome  universatmeiiio 
riverito.  Egli  dapprima  ricusava  la  oflerla,  togliendo  a  scusa,  e  gli  anni  bum 
molti,  e  la  difllcoltà  della  impresa,  superiore  dì  troppo  alla  sua  niente,  se  non 
al  suo  cuore.  A  furia  d'istanze  la  ripulsa  vincevasi  ;  e  se  gli  davano  a  compagni 
nel  palazzo  del  Senato  il  principe  di  Pantellaria,  il  duca  di  Serradìfalco,  il  prin- 
i-ipe  di  Bulera-Scordla,  il  l>arone  Hiso,  Mariano  Stabile,  Vincenzo  Errante  ed  aliti 
molti,  cui  la  stima  d'altrui  ed  il  patriolìsmo  proprio  invitavano  a  prestar  l'opm 
loro  in  tanto  civile  sollecitudine.  Parecchi  patrizi — che  figurarono  dappoi  nel  g>- 
veroo— ne'dl  della  sommossa,  quando  dubbio  era  il  vincere,  stavano  rincaninc- 
ciali  nelle  tor  case,  o  nelle  ville  non  lungi  dall'assediata  città. 

Vinte  e  scacciate  le  regie  truppe,  e  formatosi  il  Comitato-Oenerale  che  dovea 
ricomporre  gli  ordini  per  lo  avvenire,  egli  venivane  eietto  presidente  e  seduva  in 
tal  posto  sino  alla  convocazione  del  Parlamento.  Redatta  la  legge  per  la  costi- 
tuzione del  potere  esecutivo,  i  Rappresentanti  del  Popolo— fatti  costituenti  dalla 
felicità  delle  armi  —  dichiaravano  il  Settimo,  capo  del  governo  nuovo,  e  dal  loro 
labbro  e  da  un  decreto  eh'  essi  emanarono  ei  s'ebbe  le  facoltà  e  le  prerogative 
supreme  dì  chi  assume  il  r^gimento  di  una  monarchia  costituzionale. 

In  un  paese  in  rivoluzione,  chetalo  il  rumor  della  strada  e  pago  il  desidciio 
delle  novità,  la  mente  di  alcuni  si  volge  alle  cose  occorse  per  trarne  argomento 
di  più  lata  libertà,  di  cupidigia,  dì  compensi,  di  onori,  e  al  provato  diniego  essi 
inalberano,  maladicono  e  straziano  gli  ordini  poc'anzi  attuati.  La  Sicilia  ebbe  i 
suoi  malcontenti  ;  ma  nessun  mai  sì  provò  a  menomar  la  inUuenr^  che  il  vecchio 
ammiraglio  s'ebbe  ognor  sulle  masse  dai  primordi  al  cader  della  pubblica  cosa 
nell'isola  ;  pd  ogni  classe  di  cittadini  gli  concedea  nel  potere,  ed  or  conservagli 
nello  esigilo,  largo  tributo  di  venerazione  e  dì  alTelto. 

Dotato  di  una  fìsonomìa  nobile  e  maestosa,  fornito  di  un'adusta  vecchiezza  con- 
servameli tutto  il  vigore  della  età  giovanile,  intrepido  ne'perieoli  senza  la  smanìa 
però  di  sfidatali,  tranquillo  e  pacalo  in  mezzo  alle  più  gravi  difficoltà,  di  una 
esattezza  scrupolosa  nella  trattazione  de'piccoli  come  dcgrandìafTarì,  di  non  vaste 
mire,  di  limitato  ing^no,  anima  e  corpo  di  tipo  meridionale,  ambedue  accesi  al 
lume  della  ragione  e  del  diritto,  ed  arsi  nell'atto  stesso  da  quella  face  che  né  le 
circostanze,  né  il  tempo  consumano  mai.  Ond'eì  fu  da  meno  della  posizione  cui 
i  suoi  conterranei  l'avevan  sospinto.  E  quando  Venezia  chiese  a  lutti  i  governi 
liberi  d'Italia  soccorso  in  danaro  ed  aiuto,  e  si  rivolse  anche  a  quello  della  Si- 
cilia, il  presidente  Ruggiero  Settimo,  niegandoli  alla  eroica  città,  rispose  aspra- 
mente alla  nota  direttagli  da  Daniele  Manin;  «Quando  sì  sa  di  non  aver  mezzi 
«  per  sostenere  le  rivoluzioni,  non  debbono  farsi!  ".  Il  princìpio  era  vero  ;  pui 
falso  nella  sua  applicazione.  Era  vn  atroce  insulto ,  racchiuso  tutto  in  un  senti- 
mento di  riprovevole  munìcìplismo.  E  allorché  si  trattò  in  seguito  dì  tutelar  l'ìsoki 
ilalla  inva.sione  delle  schiere  borboniche,  accerchiato  d:igli  aristocratici,  da  coloro 
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ibe  caiìgiano  aspetto  ne'supremi  perigli,  da  quelli  che  temeano  di  perdere  nei 
XMDuoi  diritti  la  loro  social  primazia,  da  quelli  che  per  egoismo  e  per  codar- 
lia  rìniiegaiio  ogni  giurata  parola  di  libertà,  egli  ristette  sbalordito  e  oonfàso 
lalla  grande  catastrofe  e  non  sollevò  Tanimo  suo  sulle  mine  delllsola  per  dire  al 
ìopoloì  «  Bipeti  le  prove  di  eroismo  del  47  e  del  48;  imita  Io  esempio  datoti 
t  testé  dai  cittadini  di  Messina  ;  cadi  gloriosamente  commessi  ;  o  trionfa  e  sii  re 
«  delia  tua  terra  natia  » .  Il  pellegrino  nella  contanjriaaone  del  passato  si  risov- 
rerrà  di  questi  due  mancamenti^  i  quali  addoloreranno  il  forte  suo  cuore,  come 
MT  una  non  adempita  speransa.  Ohi  benedetti  i  travagli  amari  dell' angoscia 
luando  sanno  riunirsi  alla  dolcacza  di  altri  doveri  compiuti  ;  e  ,  asciugando  le 
lagrime,  .l*uom  possa  dire  a'fratelli  ed  a  Dio;  «  Ho  tatto  quel  che  poteva  per  lo 
«  aflrancamento  della  mia  patria.  Perdoni  la  Italia  al  vecchio  esule  che  già  di- 
«  scende  semsa  delitti  in  una  tomba  straniati!  ».  Ma  la  sua  nobile  fisonomia 
ba  già  trascorso  la  caligine  dei  partiti  e  vinto  le  tenebre  delle  regali  calunnie. 
Ei  paò  morire  tranquillo  e  sereno.  E  sulle  coltrici  addolorate,  dopo  l'ultima  pa- 
rola di  patriotioo  affètto,  abbia  il  suo  spirito  accolto  nelle  braccia  di  Dio. 

Una  piii  bella  e  veramente  sublime  figura,  tutta  raggiante  di  patriotica  luce, 
ieos'altra  aspirazione,  tranne  l'amore  e  la  devozione  pel  paese  natio,  presentò 
la  Sicilia  al  suo  primo  levarsi  a  libera  vita.  Il  principe  di  Pantellaria  le  avea 
Eatto  sin  daHa  sua  gioventù  continua  annegazione  della  pn^ria  persona  e  di  ciò 
che  pib  caro  gli  fosse.  Presente  a  tutte  le  rivoluzioni  dell'isola^  nel  4830  làoea 
parte  deDa  Giunta  provvisoria  di  governo.  Uomo  delle  fazioni  e  delle  cittadine- 
sehe  battagBe,  intraprendente  ed  ardito  negli  empiti  della  età  giovanile,  ne'dì  ca- 
lcoli, il  soo  volto  nobilmente  severo^  l'acceso  labbro,  il  grave  e  sicuro  volger  degli 
oeclil  accennavano  in  lui  non  estinti  i  bollenti  affètti  che  ,  dentro  posando,  flre- 
OMvaDó.  Austera  aveva  la  (hmte,  sede  di  poche  idee,  ma  tutte  generose  e  sante. 
Folto  e  bianco  sopracciglio  ombreggiavagli  l'occhio  in  cui  bruciava  tuttora  l'an- 
tico fboco.  Sordo  a'consigii  della  viltà,  non  isfùgg)  mai  i  pericoli,  né  smarrì  l'a- 
aimo  pel  bieco  girar  di  fortuna.  La  speranza  che  questa  cambiasse  —  voto  di 
magnanimi  petti,  preghiera  di  gente  oppressa,  vita  dì  quelli  che  sentono  i  loro 
gionn  divorati  dal  tempo,  il  qual  prende  a  gabbo  i  desiderìi  pih  caldi  e  sentiti , 
le  colombe  ed  i  corvi  dell'arca  —  aveva  solo  la  facoltà  di  spianargli  le  spesse 
rughe  della  faccia  e  del  cuore.  Spuntava  l'alba  del  dì  43  gennaio;  e  nel  veder 
Forti  drappellt  di  regia  cavalleria  percorrere  le  vie  io  attitudine  di  minaccia  ;  e 
appostati  qua  e  là  fanti  e  sbirraglia;  e  le  piazze  piene  di  popolo  muto  ed  inerme, 
si  picchiò  il  capo  e  dielibero  sfogo  alla  interna  ambascia.  Ma,  quando  più  tardi 
udì  le  grida  dì  allarme  ;  ed  il  tuono  della  moschetterìa;  e  le  porte  e  ì  veroni  delle 
case  aprirsi  ;  e  tutti  scambiarsi  le  parole  dell'unione,  sì  tremende  a'  soldati  bor 
booici  «  Viva  Saota-Rosalia  !  Viva  Pio  IX  !  »  un  brivido  gli  corse  per  l'ossa  e 
predpitossi  affannoso  dalle  sue  stanze  nella  pubblica  strada.  Il  mal  domo  dagli 
anni,  appoggiato  al  bastone  ,  avea  fieramente  alzato  la  già  inchinata  persona  e. 
presentavasi  alla  Pieravecchia,  ove  la  mischia  fervea,  offerendo  a'popolani  l'opera 
sua  per  la  causa  delle  libertà  Siciliano.  K,  nel  costituirsi  de'Comitati,  i  benemerenti 


a  lui  afUdavano  la  presidenza  di  quella  che  tutelavii  ia  pubblica  difesa.  Duraoie 
lij  sommossa  ei  fu  sempre  al  suo  posto,  concedendo  brevi  ore  al  riposo.  AllorcbÈ 
parvo  sicura  la  vittoria  e  venne  composto  un  governo  prowìsorìo,  presiedette  il 
comitato  di  guerra  e  marina.  Egli  era  dì  fartissinie  tempre  e  sapea  durare  assiduo 
idic  più  grandi  fatiche  ;  ma  un  coiai  lusso  di  attività  e  di  eoei^ia  oca  era  sven- 
turatamente che  l'ultima  vampa  di  una  fiaccola  che  sì  spegne,  l'ultimo  sfuro  di 
una  vita  che  si  ritira.  Allcttatosi  per  isfinimento  di  forze  ,  previde  il  suo  fioe 
senza  pur  lamentarlo;  e  ai  buoni  popolani  che  gli  facevan  corona,  diceva;  ■  U" 
n  veduto  realizzarsi  il  sogno  della  mia  giovanezza.  I  tempi  dell'abiezione,  dell'iuF^- 
•■  mìa  borbonica  sono  alla  perline  cessati  per  la  dilettissima  ìsola  nostra.  11  sangiF 
u  de'mìeì  fratelli  non  sarà  più  vendemmia  dei  re.  Nobile  e  santa  liberti) ,  sparp  i 
>i  tuoi  benefìci  influssi  sulla  Italia  ridesta.  Ora  lo  muoio  contento!  ».  E  allorc)i<' 
piti  facea  d'uopo  dì  un  uomo  che  con  tutta  devozione  sì  fosse  dedicato  all'onlinj* 
mento  militare  do'volontarì ,  pronti  a  difender  la  terra  natale  dallo  esercito  n^io 
il  principe  di  Pantellarìa — presso  il  quale  l'amore  del  bene  era  pari  all'odio  del 
male,  che  pensava  come  le  moltitudini,  e  siccome  pensava  agiva,  senza  privali  af- 
fetti, senza  rimorso — moriva  col  sorriso  sul  labbro,  fidando  la  grande  iliade  ddl.i 
oppressa  umanità  la  fosse  per  sempre  compiuta.  Il  Parlamento  dichiarava  Ìl  suo  nome 
benemerito  della  patria  ed  al  cadavere  faceva  esequie  soleooi  a  pubbliche  spe»t- 
Per  vincere  in  nome  dì  un  sacro  princìpio,  qual  b  quello  della  indipetuleiui 
del  loco  natio,  non  basta  lo  abborrìmenlo  dalla  tirannide ,  né  Io  entusiasmo  pei 
la  libertà,  né  la  intrepidezza  in  faccia  alle  palle  ìnìmìche.  Cif)  che  pììi  impocU  I 
gli  è  il  sentire  la  idea  in  tutta  I  accetlazioae  del  termine  e  il  sap^r  vivere  pri  i 
suo  definitivo  trionfo.  Il  marchese  Giuseppe  di  Paterno,  nato  in  Palermo,  spìtil 
cavalleresco  ed  ardito,  piegato  dulia  l^ge  Inflcsnbile  e  pedantesca  che  fa  i 
gli  uomini  in  tre  tempi  e  caricare  in  dieciotto  movimenti  il  moschetto, 
dente  abbastanza  per  la  classe  ond'esciva,  credeasì  capace  dì  mettere  in  pralii 
le  teorie  apprese  nello  esercizio  delle  armi  e  quelle  concepite  dalla  politica  iH  I 
Cuor  suo.  Entrato  nella  carriera  militare  quando  i  Borboni  crearono  due  r 
menti  in  Sicilia,  passato  nel  corpo  degli  ussari  a  cavallo ,  dopo  lungo  tirociaio  j 
saliva  al  grado  di  colonnello,  Nel  promulgarsi  della  costituzione  napoletana,  in- 
sieme a  molti  altri  ufilciali,  suoi  co-in.sulari  ,  egli  sì  rifiutava  a  giurarle  fede  e 
con  essi  ripassava  il  Faro.  Quei  dì  Palermo— fattisi  sospettosi  di  tanto  sublimi 
patriotiche  vìrtìi  in  gente  incallita  al  s^rigio  del  borbonico  dispotismo— accoglie- 
vano con  fischi  e  con  minacce  dì  morte  i  due  fratelli  Stalellai  cioè,  Giovanni, 
qu^li  che  in  seguito  tornava  sotto  le  regie  bandiere  per  richiamare  dì  Bol(^nj 
nel  regno  le  truppe  spedite  verso  ì  campì  di  Lombardia;  ed  Enrico,  il  quale  ri- 
toglieva il  grado  di  generale  napoletano  per  maneggiare  la  fratricida  battaglia  del 
di  45  maggio,  in  cui  veniva  gravemente  ferito  dal  popolano  moschetto.  Ond'isclK' 
il  Paterno,  meglio  avvisato,  dìscendea  di  soppiatto  dal  vascello,  e  senza  esser  vi.-;u> 
entrava  in  città.  Il  Parlamento  nazionale  era  già  convocato.  II  principe  di  Paii- 
tellaria,  disceso  nel  sepolcro.  Il  presidente  Ruggiero  Settimo  a  luì  aflidava  il  [kii- 
lafoglìo  del  ministero  della  guerra,  ed  ci  lo  accettava,  perchè  certo  della  pmpua 
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JbrflBiezza  ed  eoerffàf  saputo  io  ooae  di  diflciplioa  miUtaie  e  capaoe  di  gwdare 
Ilo  4mfù  di  eavaUeria  «  di  laarir  bnvmaiia  alla  ana  tasta,  l^ufém  fnjaaiane 
Gha  aireva  aasonto  ara  quella  di  wgÈnmo  m  eaemto  #  di  ti«fia  dal  aem  delia 
pvakuBÌoDe.  Ma,  beo  di^eiia  erano  le  radule  dal  eoBtineDte  dai  volaatan  det- 
lìaala;  i  cpiali,  eleofiento  nuovo  per  hù,  oè  cig^  *i-  àveodavi  J'wiaM  tea»  ìndi- 
Dato  ~  avrebbe  saputo  diaoiplìoarii  a  dovere;  nèaaai  —  peted al  oarlo  mia  od- 
psfòti  aoteoedeoti»  pur  ritorti  in  flial  verso  — d  sarahhera  aotloaiesd  dto  dpde 
e  ueoessarie  loggi  dalla  diadpliBa  mXtaro  da  tei  dellale.  la  aua  dedone  a  mi- 
nìatra  di  guerra  per  tdi  possenti  osgioDi  veniva  ad  eaasra  iofdioe  «  dannosa. 
Oltre  a  dò,  d  riguardava  ndle  ambigue  paiole  dd  gabinetto  inglese  la  aalenoe 
piomessa  della  indipeMtaia  della  Siciiia;  e  la  radntasiono  di  un  esordio  indi- 
geno tenevate  pr^udideivsle  ag^  ordini  intemi,  parobè  naturalmente  oomposto 
di  aoaattooi,  dìrreqiueti,  H  rai,  di  dvdudanari,  e  gravoaaaUo  orario  per  te 
spesa  Mie  vesti,  ddrnrmaraento,  doHa  manutondenei  Gfi  ò  psrdb  obe  no'fuatiro 
jBod  del  suo  governo  d  nuHa  ordinò,  fMseodad  pago  ddle  atramere  peatedoni  e 
di  iHMi  numerasa  guardte  naaionaleu  E  quando  nd  mena  di  settembre  dd  48 
rlppuociarono  le  ostilità  od  Boitiano,  non  d  trovarono  ne*^piadd  deN'armata  si- 
diiana  dm  einque  aboid  di  battaglio^  diaordioati,  testiditi,  soonlNiti.  Oapo  1 
niqxdetani  diaaatri  dd  aaaggio ,  mdti  prooM^daiono  di  parnaadeiio  a  portar  te 
^^norra  in  Calabrte.  fi  riiutavasi.  Ma,  il  voler  ddte  Camera  prevalaeal  oonsiglio 
suo  e  d  ^do  oostretlo  a  fedire  oalà  KM  aoldatt  L'esito  di  queUa  sdagurata  fi- 
done  i  lettori  già  sanno  e  le  cagioni  son  loro  nate.  Per  tanto  non  riandrò  aulle 
dotte.  Aggiugnerò  aalo  ^'e^i— sponndo  cjgnor  pib  incantjÉ||<jMi^  ndla  tartuna  od 
in  non  ao  qua!  fato,  tm  nulte  o  iparar  suo  sapiebh(jip;^i>lt|H>  /  •ptaava  ohe  le 
masse,  avendo  ooododato  te  guerra,  dovevano  Imi  iidii|ltaJ|yl|ÌaÉwjl|  d»po  aver 


dourato  te  pace,  te  SidRa  avrebbe  dovuto  peosarejt  Jni||^^  ras* 
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lia  sventura  toeoata  itlte  Sidlte  era  una  sventura  oomuao  n^.^dMi  Stati  ddte 
femsotab  I  ter  govemaad  erano  uomim  dabbene,  onestissimi,  «malori  ddte  gran 
patria;  ma,  incrateti  ne'pregindid,  fiduciod  su  menaogneri  appoggi,  abborrenti 
daMa  rivahidone  da  cui  erano  sorti,  sospinti  al  timone  d^  alteri  daltediffiodtà 
4b^  momento  e  ddraltrui  inesperienaa ,  buoni  -^  il  ripelo  —  ma  di  una  bontà 
sterite  o  negativa.  Un  vere  uom  di  l^to  non  è  sdamante  cdui  che  non  nd» , 
non  corrompe,  non  si  arroga  i  diritti  degli  altri  ^  dbbene,  quse^i  che  gitta  le  Ini- 
dementa  di  un  governo  stabito  e  forte  cote  dove  giammd  era  esislito;  dM|#a 
imianzi  alle  genti  di  merito,  di  sciensa,  di  studi ,  d'ingagno  e  le  assoda  aU'ifera 
redentrice;  che  dasdfica  le  intdiigenae  secondo  il  loro  ordine  —  a  qoahinque 
partito  esse  appartengano  —  e  te  chtema  alte  ricostruzione  Aél  sodate  edifido  ; 
che,  riconcentrando  in  sé  stesso  i  generali  bisogni,  oonvdida  colla  aua  potenza  te 
eapansività  delle  buone  idee  e  te  converte  in  fatti  onorali i|)er  aè  e  per  la  na- 
zione che  ^ppreaoQta  e  dirige.  Luigi  XIY,  quantunque  superbo  4elte  sua  avita  ;^% 
grandezza  e  dd  suo  diritto  divino;  Napoleone  Buonaparto,  sì  forte  dei  suo  genio  «*  • 
e  ddle  sue  vittorie,  degni  re  di  pensiero,  spesero  i  pid  facili  anni  delta  tero  vita 
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nel  fer  proprie  tulle  le  grandi  individualità  che  sorgevano  o  Tacevano  sorgete 
intorno  ad  essi.  I  nostri  uomini  politici  ch'ebbero  ìd  mano  la  somma  ddla  pub- 
blica cosa,  sconfinati  dalla  idea  rivoluzionaria  cbe  non  capiva  nella  loro  meale, 
e  non  sapendo  come  efTettuare  il  buono,  l'ulile,  il  grande  —  dolenti  della  pn^ma 
incapacità,  pur  non  amando  subirne  le  cons^uenzo  —  dissero  i  popoli  esciti  dalle 
cittadine  barriere  essere  indisciplinati  o  inadatti  a  subire  il  freno  dell'antorilàco- 
stìtuita. — La  forza  non  piega  che  alla  forza  ,  e  il  dominio  diviene  tanto  piii  stabile 
nelle  mani  di  que'  che  governano  in  quanto  che  le  condizioni  cui  servirono  di 
base  furono  onorevoli  alle  due  parli.  1  popoli  della  Penisola  domandarono  nel 
loro  contratto  co'govemanli  e  coi  re  l'attuazione  di  un  progresso  energico,  pos- 
sente, e  il  trionfo  della  grande  idea  nazionale.  Non  è  mai  il  gn^ge  che  mau 
a'pastori.  Sono  i  buoni  ministri  che  mancano  ai  popoli. 

E  Mariano  Stabile  falli  alle  speranze  de'Siciliani.  Egli  era  stato  un  tempo  aa* 
^retano  del  principe  del  Cassero,  ministro  delle  relazioni  estere  in  Napoli;  H 
quale  per  la  questione  de'zoili  cadea  vittima  nel  40  delle  sue  simpatie  versoli 
Inghilterra.  Nella  rivoluzione  fu  membro  del  Comitato  delle  finanze;  quindi  av> 
(^retarlo  del  Comitato^enerale.  fn  tal  circostanza  ^li  ebbe  l'arte  di  approprian! 
(;lì  effetti  del  movimento — che  non  avrebbe  voluto  mai  si  facesse— ed  in  un  la  d^ 
slrezza  d'ingrazionirsi  i  principali  capi  della  classe  patrizia  e  popolana  —  oca 
quella  manesca  e  febbrile  che  aveva  accettato  la  sfida  del  di  12  gennaio— dot- 
trinanti tutti  per  abito  e  per  studi.  Aperte  le  Camere,  saliva  ministro  per  le  re- 
lazioni collo  straniero.  Inglese  nello  vesti,  nelle  costuma,  nel  modo  di  att^^iani, 
sino  nella  fraseologia  dei  suoi  discorsi,  parteggiò  per  l'accettazione  del  protetl»- 
r<ito  britiinnìco  e  costantemente  brigò  acciò  non  ai  desse  retta  alle  gazzette  ri> 
voluzionarie ,  le  quali  chiedevano  un  esercito  nazionale  compatto,  discipIìnaUf. 
Era  sua  mente  —  e  ciò  ripeteva  sino  alla  sazietà  ed  al  fastidio —  la  guarda 
cittadina  bastar  sola  insiem  colle  squadre  degli  ex-banditi  alla  tutela  dedl'ordine 
interno  nell'isola,  e  non  aver  mestieri  dì  truppa  stanziale  per  fiar  tronco  il  bor- 
bonico nodo.  Asine  di  dominare  la  situazione,  discreditò  a  luti' uomo  ed  al- 
lonlanù  sempre  da  sé  ì  capi  del  movimento.  Fatto  securo  dalla  propria  onestà, 
sfidò  le  individuali  vendette  con  uno  stoico  corallo  d^o  dell'evo  antico.  Ha , 
preparatasi  in  Napoli  una  spedizione  contro  la  Sicilia  e  trovatasi  l'isola  sfornita 
di  truppe,  egli,  che  avea  di  continuo  giuralo  sulle  parole  inglesi  e  queste  man- 
candogli in  tale  emergenza,  comprese  i  perìcoli  della  sua  posizione,  e  a' di  (1 
agosto  del  48  rassegnava  il  potere  per  tema  di  dover  rendere  severo  compito  al 
popolo  della  sua  negligenza.  Fìnquì,  i  governi  costituzionali  in  tanti  anni  di  vita 
non  hanno  ancor  avvisato  qual  sia  la  responsabilità  di  un  ministro  caduto  sotto 
il  peso  dei  propri  errori.  11  marchese  di  Torrearsa  assumeva  la  direzione  degli 
affari  coll'eslero ,  e  i  dottrinanti  —  giammai  addottrinati  dalla  esperienza  —  in- 
Irigarono  perchè  il  posto  di  presidente  della  camera  de' Comuni — leste  lasdato 
vuoto  dal  Torrearsa — venisse  occupato  da  Mariano  Stabile.  •<  S'^li  errò  come  mi- 
nistro» e' bociavano  in  ogni  ritrovo  •<  ha  pur  tanto  lavorato  per  la  rivoluzÌMie 
T  che  non  convien  dimenticarlo  per  altri  incarichi  " .  E  lo  Stabile  presiedette  la 
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camefa  de'deputati.  Ricompostosi  quindi  ne]  niarzo  del  49  un  ministaro  di  eoa- 
Itzioiie,  a  lai  veniva  affidato  il  portafogli  della  guerra^  quasi  per  provare  il  suo 
pentimento^  quando  capo  del  gabinetto  del  dì  27  marzo  4848  avrebbe  potuto 
avvalorare  colle  armi  la  nobile  causa  della  libertà  siciliana  e  *non  lo  seppe,  né 
il  volle.  In  tal  congiuntura  ei  si  mostrò  operosissimo.  Ma  gli  era  già  troppo  tardi; 
impercioochò»  le  speranze  della  rivoluzione  mancate,  avevano  deluso  e  sfiduciato 
chi  Tavea  fisitta,  ricreduto  il  popolo  e  reso  qualmente  sospettosa  la  milizia  civile 
alla  nazione,  i  moderati  ai  fautori  della  resistenza  ad  ogni  costo.  Le  peripezie 
della  patria  e  dell'isola  infelicissima  gli  amareggiarono  potentemente  l'anima.  Or 
ai  è  avveduto  nella  terra  dell'esigilo  come  la  umanità  sia  devota  alle  idee  ga- 
gliarde e  generose,  le  quali  avranno  sola  sovranità  sul  mondo  avvenire.  E  sa  per 
esperienza  che  le  mediocrità  corrotte,  od  illuse  conducono  le  nazioni  in  un  abisso 
tremendo  dopo  essere  state  una  inutile  e  costosa  scempiaggine  dinanzi  alle  nobili 
esigane  del  proprio  paese;  e  que'  che  le  praticano  fanno  brutto  e  nefasto  mer- 
cato d'inganni  e  di  pubbliche  calamità.  Egli  infine  è  persuaso  che  l'alleanza  dei 
forti,  di  coloro  che  non  mancano  mai  negli  estremi  pericoli,  è  la  sola  accettevole 
e  buona  per  gli  uomini  di  pensiero  e  di  cuore  che  intendono  menare  la  propria 
patria  alla  meta  segnata  dalla  indipendenza  e  dalla  libertà. 

0n  altro — le  cui  ricchezze  furono  sempre  a  disposizione  d^'infelid  e  degli 
oppressi  dalla  sventura  e  dal  dispotismo  ;  il  cui  cuore  ognora  fu  aperto  alle  ci- 
vili aolledtudini  —  era  stato  ministro  della  istruzione  e  de'  lavori  pubblici  nel 
gaUnelto  designato  ne'  ricordi  col  titolo  del  vensette  di  marzo.  Il  principe  di  Bu- 
lera-SeonDa,  giovanissimo,  era  stato  capo  del  municipio  di  Palermo  durante  il 
4837,  anno  in  cui  T  ira  sfogata  del  cielo   non  bastando  agli  uomini  crudeli  e 
perveni,  i^li  strazi  del  morbo  asiatico  essi  vollero  aggiungere  quelli  di  una  mag- 
gm  pestBenza,  la  mannaia  borbonica  giammai  satolla  di  sangue.  Laonde,  il  suo 
operato  s'ebbe  premio  diverso;  dalle  moltitudini,  ritratti  in  litografia  ed  un  busto 
di  marmo;  dal  governo,  un  consigliato  esiglio.   Noto  ad  ognuno  come  patriota, 
atknndiè  nel  47  venne  pubblicata  per  le  clandestine  stampe  la  Protesta  dd  popolo 
éMe  Sue  SkUie,  ei  fu  stimato  nel  novero  de'  tanti  suoi  autori,  od  almeno  un  di 
queffi  che  l'avessero  promossa;  ed  ebbe  la  debolezza  di  sincerar  del  contrario 
la  corto  ;  ciò  che  assai  spiacque ,  e  agli  scrittori  di  quelle  pagine  di  verità ,  e 
a  M  annosamente  leggevale ,  confermandone  il  senso.  Avverso  alle  rivoluzioni 
armato,  mostrossi  irritoto  quando  una  scoppiavano  in  Calabria  e  nella  vicina 
I.  Quella  di  Palermo  l'ebbe  presento  senza  che  alcuna  parto  in  essa  to- 
i.  Condotto  con  parecchi  altri  nel  palazzo  Pretorio,  ei  sottoscrisse  il  primo 
atto  della  sommossa  a'dl  U  gennaio,  in  cui  si  stobilivano  i  oomjtoti  per  prov- 
vedere a'  nv^ì  di  pubblica  difesa ,  cui  fu   capo  il  principe  di  Pantollaria  ;  per 
raooogliane  le  somme  pecuniarie  necessarie  allo  scopo,  presieduto  dal  marchese  &■• 
ditti;  per  divulgare  esattomento  in  tutta  l'isola  le  novelle  della  popolare  balta- 
glia,  alla  cui  lesta  era  il  maresciallo  Ruggiero  Settimo;  e  per  soccorrere  i  oonw 
battenti  co' più  energici  mezzi,  composto  dai  giovani  più  risoluti  ne' quali  le  masse    . 
fidavano.   Ma ,  il  principe  di   Butera-Scordìa  —  quantunque  la   coscienza  della 
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bk'zìone  morale  >>iuo  a  (|u<.'l  punto  paliU  gli  dicesse,  lo  insorgere  ma- 
lia signoria  Tosse  ne'suoi  pieni  diritli  —  non  aveva  mai  sotTerlo,  stcìomc 
minuto,  l'abiezione  materiale  dello  schiavo  battuto,  matmeDato,  ralpnoo 
Ulone  della  piU  bestiale  sbirraglia.  Oad'egli  —  patriota  per  cuore  e  ooT' 
er  tradizione  di  razza  —  parve  non  si  rendesse  esatta  cooto  della  soli- 
I  itrìzia  e  popolana  in  una  siffatta  questione  politica;  e,  cedendo  uo  istante 

I  consiglio  del  dubbio,  preso  da  vertigine,  due  giorni  dopo  la   sotloscri- 

'atto  spariva,  per  reddir  quindi  al  suo  posto  allorché  la  vittoria  avei 
la  impresa.  Presieduto  in  seguita  il  comitato  dell'intorno,   saliva  mini- 
omt!  di   sopra  accennai;  e  insieme  collo  Stabile  ceduto  agli  altri  t)  pò- 
mese  di  marzo  del  18t9—  quando  il  suo  amico  toglieva  per  sé  il  por- 
iella  guerra —  prendeva  quello  delle  relazioni  collo  straniero.  Al  pari  de- 
ntri, offerse  al  paese  ciò  che  poteva,  non  quello  che  il  paese  si  piacque 
irrc  d'intelligenza  e  di  cuore.  Le  tracce  però  de' suoi  passi  brevi  e 
litri  le  aggrandirli  a  seconda  della  propria  potenza ,  onde  su  di  esse 
molo  senza  posa  proceda  verso  i  suoi  grandi  destini. 

che  per  leggo  di  provvidenza  si  piace  sempre  confandcre  le  intenziooi 
prave  degli  uomini,  fa  che  i  tiranni,  nell'alto  che  scrìvono  con  una  mano  «  dì- 
"  spotismo  e  persecuzioni  -  call'altra  traccino  "  progresso  e  libertà  " .   Impercioc- 
ché, depositari  di  un  potere  che  la  balordaggine  de' popoli  loro  concedo,  indu- 
stri immobilizzutori  de'  tempi,  nello  esercizio  della  vendetta  su  que'  che  non  pi»- 
^ano  alle  loro  voglie  assolute  —  ciecamente  adoperandovi  si  —  danno  delta  scote  ■ 
sulla  nuda  roccia,  e  le  scintille  riscosse  dall'urto  illuminano  i  dannati  da  essi  idin 
tenebre  e  fan  suscitare  dallo  sparso  sangue  resistenze  maggiori.  Re  Fordinaod^'  M 
indeliziandosi  o^ii  orrori  ordinati  nel  37  in  Sicilia,  non  prevedeva  che  parecchi 
scampati  dall'ira  sua  propalerebbero  fuori  dell'isola  gli  atti  brutali^  i  flagelli,  le 
condanne  per  bando  di  polizia,  il  modo  di  agire  delle  politiche  Giunte,   i  nomi 
de' giudici  e  i  loro  giudizi  nefandi,  spaventevoli,  ferocissimi.  Né  immaginava  che 
liiuseppe  La-Farina,  giovane  d'ingegno  e  di  cuore,  imbarcatosi  da  fuggitivo  io 
Messina,  saria  andato  a  svelare  al  mondo  civile  la  sventura  de' suoi  martirizzati 
fratelli;  e,  sorla  l'aurora  de' fati  peninsulari,  avrebbe  combattulo  sulle  pubbli- 
che carte  àcìl'Alba  una  guerra  ad  oltranza  contro  i  despoti  e  a  favore  de'  popoli. 
Ma,  non  arrestavasi  a   questo  il  buon  messinese;  imperciocché,  ci  tornava  nel 
febbraio  del   48  presso  i  suoi  conterranei  redenti,  i  quali  lo  nominavano  segrc- 
ijiio  del  comitato  di  guerra.  Nello  aprirsi  del  Parlamento,  vi  sedette  deputalo 
della  natia  sua  citti"!.    Al  cadere  del   ministero  Stabile,  cumulò  i  tre   portafogli 
della  istruzione ,  de'  lavori   pubblici  e  dell'  interno.  1  primi  suoi  atti    non  buoni 
iqiparvero  a'  suoi  amici  e  a'  suoi  mandatari,  i  quali  nel  veder  assaltata  in  settem- 
bre la  loro  città  dalle  truppe  borboniche,  a  lui  chiesero  rinforzi  e  mezzi  copiosi 
di  resistenza  senza  gran  cosa  oltcnerne.  Meglio  oprò  in  seguito  come  ministro  di 
;;uerra;  dap]>oiché,  la  truppa   regolare  resistente  alia   marcia  dei   regii    noli  apri U' 
ilf|   ly  sui  campi  di  Catania,   la  fu  |)iesso  die  tulla  una  sua  ciea/.ioni'. 

Il  mniThe,sc  di  Tnnfaisa        l'ripn  do!   r.;ihme(|n  di  fui  il  La-Farina  {,icr\a  paiif 


—  fu  sempre  caldo  amatore  di  patria  e  partigiano  di  libere  istituzioni  consen- 
tanee ad  una  monarchia  costituzionale.  Successore  a  Mariano  StaUle  nella  dire- 
zione degU  aflàri  coU'estero^  ne  seguì  la  politica  ;  ed  inviò  per  ordine  del  Paria- 
mento  a  re  Carlo-Alberto  ed  al  duca  di  Genova  una  deputazione^  onde  offerire  a 
^^MBto  giovane  prindpe  la  corona  di  Sicilia,  che  avea  già  posato  sul  capo  del  sa- 
vmarA)  Vittorio-Amedeo,  secondo  di  nome.  Provatone  un  rifiuto,  ei  scriveva  al 
miiuatro  Bastide,  se— proclamando  la  repubblica  nell'isola— la  Francia  avrebbe  tu- 
telato i  diritti  del  popolo  da  una  invasione  borbonica.  Anche  da  quel  lato  la 
risposta  la  fu  negativa.  L'uomo  dalle  due  idee  disparate  attese  allora  colla  ras- 
segnazione del  martire  il  destino  che  il  cielo  riserbava  alla  infelice  sua  patria. 
U  male  era  già  fotte.  Le  dissonanze  non  potevano  più  armonizzarsi.  Lo  amore 
pel  popolo  e  per  la  libertà  gli  era  un  fior  vizzo  e  senza  profumo  in  Sicilia  per 
le  male  piante  ch'erangli  rigogliosamente  cresciute  all'intorno. 

E  Pietro  Riso  fu  primo  tra  queste.  Nato  di  bassa  nazione,  ebbe  merci  da  contra- 
bando per  culla,  lo  esempio  delle  frodi  paterne  per  latte  vitale-,  la  cupidigia  mai 
dissetata  dell'oro  per  educazione  della  mente  e  del  cuore.  Le  molte  dovizie  am- 
massate dal  padre  e  da  lui  si  avevan  tal  peso  a  farlo  strisciar  come  un  rettile 
a'  piedi  del  trono  per  limosinarvi  il  titolo  di  barone  che  ottenne,  senza  onorarsi 
per  questo  agli  occhi  di  alcuno.  La  cittadina  sommossa ,  per  mano  de'  patrioti 
lo  conduceva  al  palazzo  Pretorio;  e  pochi  dì  poi,  sorpreso  nell'atto  di  prenderla 
foga,  veniva  condotto  un'altra  volta  dalle  milizie  civili  presso  il  governo  provvi- 

rìo»  di  cui  gli  era  membro.  Gotali  atti  di  codardia  palesavano  appieno  il  suo 
chiuso  dall'egoismo,  a  non  permettere  vi  entrasse  o  ne  escisse  affetto  ve- 
runo. Inchinante  ai  despoti  quando  tranquilli  e  securi  ;  inchinante  ai  nobili  e  ai 
dttadini  insorti  perchè  trionfanti;  voglioso  di  un  qualsifosse  piedistallo  per  po- 
sarvisi  su  —  quantunque  si  levassero  molte  opposizioni  democratiche  contro  di 
lui  —  otteneva  da'  dottrinanti ,  certi  del  lieto  avvenire  della  Sicilia  ,  il  grado  e 
le  funzioni  di  comandante  in  capo  della  guardia  nazionale.  Gli  ufficiali  di  questa 
appartenevano  quasi  tutti  alla  parte  moderata,  la  quale  si  aveva  così  a'suoi  or- 
dini un'armata  di  littori  con  cui  imporre  la  propria  volontà  alla  generale  opinione 
dei  popoio.  Gli  è  perciò  ch'essa  fece  più  volte  trionfare  alle  Camere  le  delibe- 
rasioni  proposte  e  non  accettate  dai  più  ;  e  procacciò  la  caduta  di  ministri  a  lei 
Invisi,  surrogandoli  con  altri  a'  suoi  man^ì  più  adatti  ;  e  spandendo  nelle  mol- 
titudini come  la  salute  della  patria  fosse  nella  elezione  di  un  re,  designò  Tuom 
de'  suoi  voti  e  fece  che  un  tal  nome  divenisse  la  espressione  del  nazionale  suf- 
fragio. Il  banchiere  barone,  uso  a  vel^giar  sempre  tra  il  mare  e  la  costa,  cor- 
ruttore e  corrotto,  impiccolendo  od  ingrandendo  a  suo  prò  uomini  e  cose,  la- 
sciava fore  gli  eccitatori,  purché  noi  disturbassero  nelle  sue  avide  mire  di  am- 
pliare la  propria  fortuna;  ed  immischia  vasi  in  militari  appalti;  e  giuncava  nel 
tnffico  usuraio  dell'agiotaggio,  comperando  i  ribassati  fondi  in  carta-nu>oeta,  scon- 
tandola quindi  pel  suo  intrinseco  valore  nelle  pubbliche  casse.  La  paura  di  per- 
dere il  suo  danaro  non  lo  abbandonò  mai;  e  fu  questo  il  motivo  che  lo  trasse 
nella  riazione.  Mosso  dalla  sacra  fame  dell'  oro  —  agonia  di  molte  defraudate 


famiglie— nessuna  fede  politira  era  ia  sua.  Laonae,  inuitTerente  a  tuUo,  ignobile 
e  vile  entrò  per  forza  nella  rivolta,  e  tale  il  trovava  b  generale  sciagura. 

Figliuolo  al  principe  del  Cassero,  nepote  ai  generali  Giovanni  ed  Enrico  Sia- 
lella,  il  marchese  di  Spaccaforno  era  tornato  nella  sua  terra  natale  cogli  altri  ini- 
piegali  siciliani  che  per  politica  delicatezza  non  avevano  voluto  giurar  fede  alfai 
Costituzione  di  Napoli.  Ei  vi  giunse  gradito  alle  genti  moderate  e  piti  a  qadla 
della  parte  borbonica  che  in  lui  — d'ingegno  pervicace  e  sottile  —  credettero  uw 
missione  profittevole  a'ioro  interessi.  Conoscendo  l'indole  de' suoi  conterranri  — 
cui  desiderio  antico  e  giustissimo  era,  è,  e  sarà  sempre  il  francarsi  di  Napoli, 
fmchè  colà  seggan  tiranni  i  reali  di  casa  Borbone  — faceasì  nelle  file  de' mitili 
cittadini  per  sciorinar  giìi  parole  di  patriotismo  e  di  spregio  alla  dinastia  esauto- 
rata. Ciò  procacciavagli  favore  e  poco  appresso  il  comando  di  un  b^ltagliona. 
Mancato  il  pretore  di  Palermo,  quelli  che  arbilrariamcnto  allor  manc^avaoo  ì 
pubblici  voli,  fecero  sopra  di  lui  cadere  la  scelta  pel  disimpegno  di  un  incarico 
di  tanta  importanza.  E  a' di  29  marzo,  allo  spirare  del  regio  armistizio,  egB 
come  capo  del  municipio  emanava  un  proclama,  per  sostenere  le  spenni»  M 
popolo  colia  fede  di  vendicare  Messina  —  per  natura  e  per  arto  la  cittadella  dol- 
l'isola  —  e  per  dire  che  "  un  popolo  eroico  sa  vincere  ogni  ostacolo,  sa  triontov 
<i  di  ogni  avversario  K.  Ha  ìndi  a  poco  dìsfacea  verbalmente  la  stampata  sen- 
tenza; e,  mutato  volto  e  pensiero,  disseminava  la  propria  viltà  con  parole  di 
diffidenza  nelle  guardie  nazionali,  dicendo  unica  salvezza  ornai  rimanere  in  una 
capitolazione  onorata.  Corsi  cosi  alquanti  giorni  e  le  novelle  giungendo  sempn 
più  avverse,  il  popolo  alla  perfine  comprese  d'esser  tradito  ;  e,  ragunalosi  a  crocdii. 
occupò  le  maggiori  strade  della  città,  chiedendo  armi  a  difesa.  Lo  SpaccaCmio 
compreso  la  minaccia,  e  riparando  sur  una  nave  francese  da  guerra,  cooneotftk 
villa  della  fuga  dal  palazzo  Pretorio,  dicendo  i  siciliani  infuriati  esser  mt^tio  belve 
che  uomini.  E  quando  a'  di  30  aprile,  la  milìzia  civile  pubblicava  un  manifesto 
per  dichiarare,  il  popolo  intero  si  armasse  per  la  tutela  de'  propri  diritti,  il  un- 
nicipio  costituivasì  di  bel  nuovo  e  venia  presiedulo  dal  barone  Pietro  Riso,  cagtone 
non  ultima  de'passati  mali  e  de'  futuri  che  i  fati  già  apparecchiavano. 

Un  altro  tristo  vo' disvelare  allo  abborrimento  della  gente  onorata  e  ovile. 
Ferdinando  Malvìca,  palermitano,  era  stato  carbonaro  nel  20;  quindi  fu  aatore 
di  epigrafi  e  di  morali  scritture  nelle  Riviste  dell'isola.  Corse  le  città  capitali  della 
Italia  per  forsi  noto  a'  letterali  di  maggior  fama,  vi  bazziccò  le  accademie,  tam- 
p)i  in  antico  ove  serbavasì  il  sacro  fuoco  della  intelligenza  umana,  or  ddobrì 
pomposi  di  bugiarda  civiltà,  frequentali  da  pochi  dotti  e  da  molti  ignoranti  ftt 
ragioni  di  vanità,  non  di  scienza,  in  cui  si  offrono  incensì  al  potere  per  cn[Mdi 
pedanteria,  per  servili  abitudini,  per  prepotenti  paure.  Rimpatriato,  a  furia  di 
basse  adulazioni  seppe  buscarsi  un  impiego  distrettuale;  quindi,  il  ministro del- 
l'intemo,  Santangelo,  il  nominava  intendente.  La  Sicilia  risorta  l'ebbe  repubUi- 
cano  infurialo.  Fondatore  di  un  circolo  popolare,  maladisse  continuo  al  Borbone, 
ammassando  sul  di  lui  nome  le  invettive  le  più  rabbiose  ed  infami  ;  e  mostran- 
dosi poco  lieto  di  quel   che   il   governo    faceva  per  la   Sicilia  —  eccessivo  «^i 
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sfrenali»  de'quali  eccitava  ie  toHeoti  pasaioiii  —  chieie  la  ooodaMa  nel  ci^  dei 
mtaiglri  che  la  reggeivaDo.  Gadote  la  libertà,  cotesto  dewapgo  svaiav»  to  iagMmo 
e#]MÌesarsi  borboniano  e  col  iér  cenge  le  ing^rìe  al  tiranno  con  paiDle  diibsia. 
ÌMwiù,  i  saoi  antichi  seguaci  sei  videro  oon  raccapriccio  eaipo  di  poiiaia  e  limiero 
él^fiindpe  ài  Satriauo,  nlBcio  che  a  Ini  lucro  e  furori ,  e  a  BoltisBiflBi  infeUcì 
Himii  i»roci  sentenze  di  massacri  e  di  ea^li. 

'  &i  iisperata  fine  delio  Speciale ,  del  Gnìdobaldi,  dei  Vumi,  sembra  non  sia 
iHÉlWsie  esraiiMo  a'  perversi ,  i  qnali  per  ^  di  IbHttna  e  per  potestà  rinno- 
ifdKH^  ÌÉ  terra  i  delitti  che  più  deturpano  la  creatura  di  Dio. 
i4fli^  dallo  finqui  di  quei  che  governarono  il  pensiero  ed  i  pubblio!  affut.  Ara 
Mè'ftvevi  parole  sui  governati,  i  quali  dopo  lunga  e  ripetuta  battaglia  vittorio- 
aamente  combattuta  —  e  quasi  senz'armi  —  contro  ibnee  prépondéranti,  avevano 
piegato  il  collo  ad  un  faUaoe  sistema  di  reggimento,  ammaliato  dalla 
Aplomazia;  qumdi,  inddraliti  dai  partiti^  eppreasi  dagli  spessi  diaor^ 
#Di,  sconfinati  dalle  sventure  di  parecchie  città  deirisola,  scorati  perchè  dilMi 
Hipute  schiere  scomposte  e  mal  rette,  teaspriii  dalle  oontinove  mene  de'  tra- 
AiMrlé  frenati  quando  voleano  isbarazzare  il  mondo  di  tale  genia,  si  ^tlavwie  nelle 
MÉtift  della  disperazione  per  isco&purar  la  tempesta  ohe  lo  etemo  nemies  del 
fÉW^  lor  aùnacciava.  In  Sicilia  i  sentimenti  d'angiolo  e  M  demenie  ciroolano 
«metati  ne' cuori  siccome  M  ferro  e  il  bitume  nell'Etna;  e*  spandono  tesoro 
iim»  e  di  amore  che  in  un  dì  di  rivolta  si  addimostra  gigante.  &  k  lava  ébe 
ilil^ed  inoendfak.  È  l'Oceano  che  dianzi  lambiva  dolcemente  le  sponde,  ed  iora 
ilMiia  ed  inghìotte  tuUo  che  si  attrita  resistere  ail^impito  suow  Ma,  calmata 
##'Ar  la  furiosa  buléra,  quel  popolo  divien  fàcile  preda  degli  astuti,  odi  un 
ijIvétìMi  che  lo  disarmi ,  e  lo  impastoi  nella  sua  rote  di  fwro,  e  l'qiprima  celia 
gÉNr»  iaera  delle  persecuzioni  e  del  feroce  ari[>itrio.  Bari  al  cammello  inchinai 
Milieb  le  dodli  ginocchia,  e  paziente  accetta  lo  sterminato  peso  di  cui  altri  io 
lllptva.  B  venuto  il  giorno  dell'ira,  come  leone  ruggisce,  e  scuotendosi,  sbrana 
y iUlili  uri  die  fidavano  nella  sua  spoeealezza.  Tenuto  'inorante  e  selvaggio  nel 
HÉIie»  periodo  della  sua  schiavitù;  aUirutito  ne' pregiudizi  da  una  miriade  di 
ppitt  e  di  Arati  di  ogni  colore;  senza  vie  di  comunicazione  che  bedano  notigli 
lUlantt  de'  monti  a  quelli  delle  piaggie  marine;  uso  a  rispettare  nei  titolati^  nei 
iMMi  f^i  arbitri  de'propri  destini,  facilmente  sobbarcò  alla  influenza  di  questi. 
B HN'flamera  de'  Comuni  da  esso  eletta  la  Ai  piena  di  principi,  di  duchi,  di  ba- 
lea^,  41  conti  e  di  altri  che  in  gran  parte  ad  essi  flettevano.  E  la  Camera  dei 
ftri*-- poiché  sì  volle  anche  colà  ripetere  una  istituzione  dannosa  al  ppQgraeso 
fiiÉifc  non  appaia  vana  ed  inutile  —  eletta  dai  rappresentanti  del  popolo  —  non 
éBl^'il  tei  diritti  —la  si  compose  di  preti,  di  nobili  e  di  retrogradi,  anch'essi  in 
grin  paris  velati  da  una  ingannevole  larva  di  libertà.  Tommaso  Munzer^  dottore 
della ^imi versi tà  di  Halle,  lasciò  scritta  questa  vera  sentenza;  «Siamo  uomini  e 
«t  Dio  sarà  Dio  » .  La  libertà  gli  ò  tal  dono  di  cielo  che  non  aggiungasi  a  abalzi 
e  per  via  soltanto  di  rivoluzioni  cruente.  Onde  conservare  bene  siffatto  -^  sacro 
alla  umanità  —  gli  è  mestieri  anzi  tutto  comprenderlo  e  farsene  d^ni.  La  storia 


maestra  di  esperienza,  i  cui  castighi  sono  si  duri  a  patire  — ne  addi- 
in  giammai  popolo  vai  meglio  del  governo  che  la  maggioranza  subisce, 
ji  Tiberio  non  avrebbe  potuto  sussìstere  se  i  cittadini  romani  non  ave»- 
uto  a' suoi  tempi  la  loro  antica  dignità  e  non  fossero  apparsi  a'  suoi  oc- 
itarditi  ne'  vizi  e  passìbili  delia  propria  tenebrosa  tirannide.  Gli  uomini 
r  gemono  sotto  il  giogo  increscioso  di  un  bestiale  governo,  perfezionino 
sé  stessi  colla  meditazione  laboriosa,  sennaUi  de'  propri  diritti  e  delb 
itellìgenza,  si  ritemprino  nel  crogiuolo  della  sciagura,  e  si  persuadano 
poti  ~  fatti  e  non  principii  —  sono  una  assoluta  conseguenza  del  lardo 
10  declivio  d'una  nazione.  Che  anzi,  gli  assomiglìcrei  alla  gragnuola,  !a 
asta  e  rompe  gli  alberi,  i  vigneti  e  le  messi  ;  pur  fertilizza  e  lotamina 
per  gli  anni  futuri. 

'i  iùi''  ■    var     "n  un  periodo  di  somma  importanza;  e  le 

te  I  dinanzi  un  bivio  fatele,  dovevano  pro- 

Jtìi  pnadptu  BniK  3  dell'amore. 

k  a  sse         )  in  già  detto;  pur  non  fia  discaro  ripeterla 

i  s<  .     el  popol  minuto  erano  aspirazioni  non 

,  colo  I  qi        1  a  q      do  colle  tinte  sublimi  della  virtìi.  Erano 

le  avve  italica  missione  nelle  genti  patrizie,  di 

'.  ;  ;r  relazioni   sociali  accostavansi  ;    luui 

(.■uiivuisi  della  Italia  ridesta  e  libera,  tentavano- 
e        4u  a  letico,  scomposto,  onninamente  individuale,  apgo — 

\.,^,.^i  di  Slogo  e  ui  lar  per  rimpiangere  ì  sonni  perduti,  le  feste  di  corte,  ìk: 

cessati  stipendi  ;  o  la  beaiiiudine  delle  pacifiche  manifestazioni  del  settembre,  1^^ 
stretto  collc^mento  coli' esule  arciduca  ;  o  la  smarrita  influenza  e  l'assioma  à^m 
essi  predicato  e  stabilito  sulla  divisione  peninsulare  coll'armonia  di  una  lega,  cb^v 
i  princìpi  non  avevano  verun  desiderio  di  comporre  pel  bene  de'popoli.  Alle  pre — " 
tese  assolute  od  ambiziose  dì  colesti  uomini,  alcuni   opponevano  esagerazioni  ^v 
clamori  di  circolo  e  dì   piazza.   I  piìi  caldi  di  patrio  amore  volevano  la  unione 
della  terra  toscana  con  quella  della  romana  Repubblica,  onde  avere  pel  momenti> 
una  Italia  centrale,   punto  della  lìnea  unitaria  futura.  Tulle  le  gazzette  libera- 
mente redalle  —  tranne  una  che  volle  tacersi  su  tale  questione  —  annuivano  alla 
formazione  del  nuovo  Sialo.  Alcuni  perii  che  sino  a  quel  punto  avevano  detto 
amare  la  Penìsola  una  ed  indivisibile,  dichiaratisi  d'un  tratto  pratici  e  positivi, 
dicevano  poetiche  quelle  speranze;  avvegnaché,  i  toscani  non  fossero  nelle  stesso 
condizioni  politiche  de'  romani  ;  le  potenze  straniere,  gelose  di  un  tale  amalgama, 
vivrebbero  saputo  aggravargli  d'infmili  guai  ove  scarso  loro  sembrasse  il  sobbar- 
care  allo  immenso  debito  pubblico  creato  dal   reggimento  de'  preti.  Il  Guerrazzi 
l'ra  tra  questi,  e  molte  ragioni  si  uvea  per  combattere  la  idea  ch'crasi  fatta  già  pò- 
|)olarc.  Kgli  ambiva  lo  impero  su  tutto  e  su  tulli;  e  vagheggiando  la  idea  ita- 
liana, non  già   come   un  fine,  ma  come  un  mezzo  di  serbare  od  aumentare  il 
proprio  poteri-,  atleminva  con.sigli  dal  Icmpo,  volgendo  gli  occhi  al  Piemonte.  om:ii 
(li'ciso  a  ritentare  In  [iiovii  ilelli'  armi  cn'  nemiri  slrniiieri. 
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Quivi  erano  occorsi  grandi  cangiamenti   dal  gioroo  in  cui  gli  stisordiiwri  ca» 
,     altrove  avvenuti  rediimaruno  la  mia  mente  e  la  itenna.  Molle  parole  ooo  ben 
^    riflettute  avevano  adonestato   1b  insubordÌDacione  ne' soldati,  plaudito  allo^er- 
f   giuro  ed  alla  rivolta,  gridato  al  tradtlDMito  dà  capi;  miAte  altre,  adulalo  le  me- 
I     «chine  superbie,  accese  le  ìrn  patrizie  contro  le  altre  classi  della  soentà,  nimi- 
'    cale  le  truppe  a' cittadini;  molte  altre  ancora,  fomeotaio  dispute  e  risse  tra  le 
j    Bctiiere  stanziali  e  le  milizie  nazionali,  irrìso  k)  scopo  delta  guerra,  dichiarate 
I    8t<^e  le  Torti  speranze.  Poclie    vod  avevano  suonato  franche  e  virtuose  parole 
"  (woformi  alla  verità  ed  al  nobile  intendimento.  Era  l'alito  dello  ecetticJSBio  pre- 
valente con  amuro  e  (Iìsi)eralo  sconforto  sull'  animo  ita    jAiì  ,    ed  in  partioolar 
modo  di  quelli  che  col  proprio  sangue  dovevano  tutelare  ì  destini  lieti  dltalia. 
Era  la  riazione  de' parliti  estremi  tcittasi  più  violenta  in  fftocia  alla  oppressone 
dello  straniero  ed  allo  avvilimento  della  toccata  sconfitta,  la  quale  struggeva  a 
metà  od  anelava  no'  cuori  le  grandi  immagini  d^  gloria  e  della  indipoDdeoza 
della  patria. 

Nuovi  reggimenti  erano  stati  ag^untì  agli  antichi;  nuovi  batt^ioii  ai  reggi- 
menti ;  nuovi  drappelli  alle  nompagnie  ;  nuovi  bessi-uflSciali,  ignari  de'  loro  do- 
veri, ai  drappelli;  nuovi  generali  alle  brigate  e  alle  divisioni;  nuovo  ordinatore 
il  guerra  a  lutto  lo  esercito.  Non  potendosi  avere  di  Fnocia  né  il  fiugeaud,  oè 
il  Bédeau,  né  il  Lamuricière,  erasi  accettato  —  di  cotesto  acquisto  ho  già  altrave 
discorso  —  la  ofleria  dì  Adamo  Czarlorisky  in  un  suo  oepote  ch'era  stalo  capo 
di  Staio-maggiore  nella  guerra  polacca  del  183f  contro  i  russi,  uomo  di  esage- 
rata riputazione,  perchè  saputo  nelle  minotiose  discipline  di  guerra  sema  pos- 
sedere per  altro  le  qualità  indispeouèili  ad  un  coDduttore  di  eserciti,  quali  sono 
H  colpo  d'occhio  pronto  e  sicuro  per  indagare  la  propria  posizione;  la  eoeisia 
nella  esecuzione  de'  tolti  provvedimenti  ;  la  solledtudine  nel  cangiar  sstoma  a 
•  seconda  de' casi;  la  cognizione  accurata  de' luoghi;  un  br  netto  e  [veciso  che 
tilevi  il  morale  de'su  bordi  nati  e  loro  imponga  quella  fiducia  coHa  quale  si  sRkvn- 
Ifano  abbandonatiimente  i  piii  gravi  perìcoli.  11  governo  avrebbe  potuto  trarre 
partito  dell'opera  saputagli  fornire  da  Eusebio  Bava  o  da  Ettore  di  Sonoaz — o 
meglio— soltanto  dal  primo,  al  quale  le  lezioni  ritolte  odia  campagna  del  48  po- 
tevano essere  utilissime  nella  nuova.  Ei  conosceva  il  pn^rio  tareno;  sapeva  per 
pratica  quello  occupato  dallo  inimico;  era  capace  a  f^mulare  un  buon  sistema 
di  guerra;  godeva  la  fiducia  della  maggioranza  dello  esercito;  ed  eratal'unna— 
ove  te  alte  influenzo  si  fosser  taciute  —  a  disciplinarìo  a  dovere.  Ha,  egU  avea 
pubblicato  la  già  citata  Relazione  delle  operazioni  militari  nel  1848,  ed  io  essa 
crudamente  svelato  molle  piaghe  della  nostra  annata  ch'tn  miglior  cosa  tacere 
e  di  celalo  corriere;  o  colla  protesta  breve  e  ricisa  dell'uomo  d'arme,  urtato  ne- 
gli astiì  f^di  ed  inesorabili  de'colt^hi.  Cotesti  fallì  —  do  loro  un  cotai  nome 
pe'  traipi ,  in  cui  versavamo  —  fecero  eh'  ^li  venisse  posto  da  benda.  E  fu 
danno.  Il  generale  Alberto  Chrzanowsky  si  aveva  sopra  il  Bava  e  ti  di  Soooaz 
HR  più  lungo  esercizio  dt  campo  e  perciò  fornito  di  maggiore  esperienza  nelle 
cose  circostanziate  e  distinte  dell'arte.  Null'altro.  E  per  contro  era  inferiore  ai 
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testé  nominati  per  la  cxiDOscenza  dcUu  lingua,  dei  rnslumij  del  ciirallcre  lìn^ 
nomini  che  aveva  a  guidare.  Oltre  a  ciò,  solilario  per  indole  e  Treddo  di  dunK, 
privo  di  quel  nobile  portamenlo  che  ammalia  le  masso,  che  precorre  il  linguag^ 
dei  labbri,  che  rivela  sulla  fìsonomia  il  colloquio  dello  spirilo,  non  parea  nato  a 
comandare  in  capo  un'armata,  sibbene  ad  organarla  convenicntemeote  nel  p^ 
liododì  una  lunga  pace. 

I  fanti  dì  linea  erano  stali  bellamente  ed  a  nuovo  vestiti  ;  quintuplicato  Ìl  corpo 
de' bersaglieri—si  utile  nella  passala  campagna—^  addoppiata  ta  cavalleria,  semi 
perti  averne  della  leggiera  acconcia  alle  ricognizioni  del  terreno;  poco  numeroM, 
come  per  lo  passato,  lartiglieria;  ìl  serviKio  sanitario  e  de'  viveri  appena  abbo» 
zuto,  scarso  d'impiegati,  mancante  quasi  di  mezzi  di  trasporto  e  disposto  colla  ntfd^ 
sima  incuria  e  Gacchezza  dell'anno  innanzi  ;  i  due  battaglioni  del  Genio,  comptuti 
in  gran  parto  di  reclute,  avevano  pochi  attrezzi,  nessun  cavallo  e  nessun  ano 
iwr  trarli;  Io  slesso  difetto  si  aveva  lo  enorme  equipaggio  de'ponlieri;  Dello  Slato 
maggiore — formato  dalle  aderenze  e  dal  casato  illustre—erano  uomini  di  mediocn 
scienza,  o  giovani  ignoranti  nel  mestier  della  guerra,  che  ad  essa  prendeva»  parte 
jier  amor  delta  patria,  per  amor  proprio,  per  amor  della  nobile  carriera  d^learnd, 
senza  averne  la  istruzione,  la  esperienza,  o  gl'istinti  naturali  del  genio.  NeHa 
milizie  provinciali  —  ritolte  dai  propri  focolari,  dalle  oiHcine,  dalle  nitmetoaa 
f^imiglie,  di  cui  erano  il  sostentamento  e  la  vita  —  nullo  appariva  lo  strtoolo 
dell'onore,  troppe  le  tendenze  verso  le  mogli  e  i  figliuoli  abbandonati,  e  pmik 
molto  lo  scontento,  molla  la  indisciplina,  molta  la  proclività  alla  diserzione.  Pa* 
rea  che  ìl  ministero  dì  guerra  riponesse  la  forza  dello  esercito  meglio  no)  namen 
di  quello  che  nella  bontà  delle  squadre.  1  pubblici  fogli  — creandosi  gl'iotefpmi 
dello  universa!  desiderio  —  chiedevano  si  rompessero  le  ostilità  col  nemico  -,  k 
maggioranza  della  Camera  confermava  quel  nobile  voto;  i  ministri  sedevano  al 
governo  mercè  una  tal  condizione  ;  il  re  non  altro  ambiva,  di  null'altro  parian 
che  di  tergere  con  nuovi  conflitti  la  macchia  della  passata  disfatta,  propiziBudoiic 
Iddio,  braccio  e  sostegno  dei  popoli  oppressi.  Gli  abitanti  delle  città  provavaM 
anch'essi  il  desiderio  medesimo;  che  il  contatto  degli  esuli  lombardi,  le  frequeoli 
rassf^ne  di  schiere,  i  suoni  militari,  la  magnanimità  di  un  tanto  scopo,  le  pro- 
feliche  sentenze  dei  gazzettieri  gli  galvanizzavano  a  maraviglia.  Quelli  dei  campi 
{)erò  non  ne  sentivano  la  stessa  onesta  allegrezza  ;  e  confusi  dalle  parole  da  pa(^ 
rocht  ~  che  dal  peliamo  della  vita  spandevano  augurii  di  morte  e  di  perdinonc 
—  menomavano  nei  cuore  l'antica  riverenza  per  la  persona  del  re,  si  sovveei- 
vnno  de'patimenti  durati  dai  figli  e  dai  parenti  lungo  la  prima  campagna,  e  b^ 
stemmiavano  la  libertà  le  cui  conseguenze  l'cran  sì  dure  ai  loro  particolari  ìd- 
tcressi. 

Per  trionfare  in  una  guerra  siffatta  con  tali  truppe  e  con  tal  popolo  che  non 
orane  totalmente  voglioso,  gli  era  mestieri  apriria  con  una  idp,a  chiara  e  precisa, 
combinata  co'governanti  negli  altri  Siali  liberi  della  Penisola  e  con  capì  che  sen- 
tissero nel  cuore  le  passioni  e  le  speranze  di  tutti.  Allora,  gli  uomini  di  parte 
vivrebbero  celato    la  loro  bandiera    siccome   cosa  nociva    alla  unità   dell'  azione 
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liberatrice,  ed  offerendo  i  più  grandi  sacrifici  e  prodigando  la  loro  vita,  avrebbero 
sostenuto  il  coraggio  delle  masse  collo  esempio  e  colia  fiducia,  senza  lasciar 
Dulia  di  equivoco  tra  la  coscienza  e  la  morte.  In  quella  vece,  nessuna  enei^ica 
e  firanca  parola  che  dichiarasse  la  guerra  italiana  e  non  la  piemontese,  od  in  cui 
tnaparisse  più  la  fede  del  battagliero  che  non  Tambizione  di  un  re.  Molti  fra  i 
generafi  che  avevano  condotta  la  prima  campagna,  conduoevano  ancor  la  seconda^ 
alami  non  bene  accetti  alla  pubblica  opinione;  altri  tattici  esperti,  devoti  alla 
dinaatia  e  scarsamente  alla  causa  per  cui  combattevano.  Gli  orori  commessi  nel 
4Ì  ripullulavano  pur  sempre;  si  voleva  osare  co*  popoli,  e  se  ne  aveva  paura; 
Doo  si  riconoscevano  i  nuovi  governi,  e  si  desideravano  propizi  alla  impresa;  le 
moltitttdini  armate  credevansi  esercito  ostile  alle  spalle,  e  lor  si  offerivano  armi 
e  peòunia  onde  insorgessero  dietro  i  passi  de*  battaglioni  stranieri.  Tutto  Cmwsì 
conflwamente  e  a  metà.  E  si  spedivano  emissari  in  Toscana  ed  in  Roma,  per 
dfa«  a  ehi  reggeva  allora  queHe  libere  contrade,  piombassero  con  tutte  le  loro 
tane  sul  rogne  di  Napoli,  promettendo  cinque  milioni  di  lire,  ove  se  ne  discac- 
ciwgo  la  dinastìa  di  casa  Borbone  ;  altri  fidati  si  mandavano  in  Lombardia  per 
«fvertìre  le  popolazioni  onde  al  tuonar  del  cannone  piemontese  si  sollevassero  in 
massa  contro  i  tedeschi  di  presidio  nelle  loro  città  e  facessero  propria  la  tara 
ém  hmghi  dolori.  Uomini  di  Stato,  uomini  di  guerra,  tormentati  dalla  sete  ddle 
bMM  opere,  senza  credito,  senza  fermezza  d'azione,  senza  la  facoltà  e  la  scienza 
di  attivare  i  propri  concetti.  I  Cola  di  Rienzo  della  nostra  rivoluzione  ! 

Ne*  primordi  del  marzo  il  ministero  chiedeva  ai  capi  de'  corpi  un  ragguaglio 
soBe  condizioni  materiali  e  morali  dello  esercito;  le  risposte  rivelavano  mancanze 
m  parecchi  rami  del  servizio  militare,  numerose  diserzioni,  rilassamento  di  di- 
fldpBna  e  contrarietà  alla  guerra  —  particolarmente  ne*  provinciali  —  pd  desiderio 
di  reddire  alle  proprie  case.  Dopo  pochi  dì  i  ministri  Tecchio  e  Cadorna  avevano 
io  Alessandria  un  abboccamento  collo  Ghrzanowsky,  il  quale  diceva  loro  Tarmata 
Mii  essec  pronta  a  battaglia  siccom'essi  desideravano.  Ma,  la  Camera^  esprimente 
il  ifoto  della  nazione ,  voleva  la  cessazione  dello  armistizio;  il  protrarre  questo 
più  a  lungo,  maggiormente  impoveriva  le  non  ricche  finanze;  i  partiti  avreb- 
bero potuto  U^liere  dalla  inerzia  argomento  al  mal  fare;  lo  esercito  sarebbesi 
ooDo  andar  del  tempo  vie  più  assottigliato;  il  credito  commerciale  quasi  defunto. 
Laonde,  i  governanti — quantunque  non  si  dissimulassero  i  pericoli  della  lotta  ine- 
goflde  e  poca  speranza  nudrissero  negli  altrui  soccorsi— decisero  cedere  al  comun 
voto,  della  Camera,  de'circoli,  de'  giornalisti,  degli  emigrati,  del  re  e  di  loro  me- 
jerimi— cui  la  guerra  era  solo  elemento  di  vita  sul  seggio  ministeriale — e  ordina- 
rono perchè  al  mezzodì  del  giorno  42  marzo  venisse  solennemente  denunciato  il 
cessar  della  tregua,  in  Milano  ai  maresciallo  Radetzky. 

Quale  necessità  d'intimare  lo  armistizio  ad  un  inimico  avvezzo  a  violare  ogni 
patto  giurato?  Perchè  accordargli  l'agio  di  otto  giorni,  in  cui  potesse  concentrare  . 
tutte  le  forze  disponibili  in  un  punto  e  toglier  concerti  co' suoi  perfidi  amici  che 
albergavano  presso  di  noi?  Perchè  non  invadere  risolutamente  e  senz'avviso  di 
sorta  il  territorio  lombardo  per  dar  braccio  alle  popolazioni ,  onde  insorgessero 
40 
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coatro  la  iniqua  oppressione  ,  per  ispingere  i  cittadini  armali  ai  fianchi  e  alle 
spalle  dello  truppe  imperiali  e  loro  intercidere  il  valico  al  Po?  Invece  del  Ba- 
detzky  non  valea  meglio  avvertire  in  tempo  il  governo  di  Venezia,  acciù  aveste 
colle  sue  schiere,  use  al  fuoco  delie  battaglie,  rioccupato  le  provìncie  perdute,  v 
di  Padova,  di  Treviso,  di  Vicenza  ordinasse  la  loro  congiunzione  cogli  armati  ro- 
mani ìd  Bologna  e  in  Ferrara?  Non  avremmo  chiuso  gli  austriaci  per  entro  un 
cerchio  di  Tuoco  da  cui  gli  era  malagevole  il  procurarsi  un'  escita?  La  Comtnes- 
sione  insurrezionale  esistente  in  Torino,  ^  la  quale  lungo  il  fatale  armistizio  ave> 
d't^nì  banda  spedito  fogliuzzì  stampali  cbe  parlavano  di  calde  speranze,  india- 
vano i  mezzi  per  atterrare  ogni  ostacolo,  minacciavano  i  traditori  ed  i  tristi,  in- 
cuoravano i  buoni,  ralTrcnavano  con  adatte  ragioni  gli  empiii  de' più  arditi  — pi^ 
cacciando  armi  e  munizioni  ed  ordendo  latentemente  una  vasta  congiura,  aveva 
aperto  cotesto  sistema  di  guerra  a' ministri,  al  generale  Chrzanowsky  ed  al  re, 
Il  disegno  fu  accetto  a  parole  e  laudato  ;  ma  l'animo  era  altrove  rivolto.  Comi 
nel  i8,  si  volea  vincere  colle  sole  forzo  disciplinale  piemontesi  lo  eterao  nem'iu 
d'Italia.  1  formulatori,  gli  eccessivi  nel  tiepidume  eransi  ricreduti  a  mela  deli 
passati  errori.  Il  popolo  armato  impaurava  sempre  pel  guiderdone  che  avrebbe 
sapulo  chiedere  alta  valida  sua  cooperazione.  Oltre  a  ciò,  lo  spirito  tutto  caval- 
leresco di  re  Carlo-Alberto  abborriva  da  ogni  sopruso,  da  ogni  tranello  di  guerra. 
Egli  intendeva  agire  come  i  moschettieri  di  Francia,  sui  campi  di  Fontenoy,  dis- 
sero ed  adopraronsi  co' nemici  —  Après  vous,  Messieurs!  — . 

Un  dispaccio  telegrafico,  a'  di  8  del  marzo,  avvertiva  il  generale  Cbrzaaowsky 
in  Alessandria  che  la  rottura  delle  ostilità  la  era  fissata  pel  merìggio  del  gioroo  M. 
Egli  che  conosceva  lo  stato  dell'esercito  e  lo  avea  rivelato,  che  sentiva  la  giustesia 
della  nostra  causa  —  non  come  noi  —  come  un  \iom  di  ventura  ,  fu  sbaJordiM 
da  tale  novella  e  dalle  triste  conseguenze  dello  effetto  sul  campo,  DifGcile  e  v«v 
gognoso  io  indietreggiare.  Doveva  procedere  innanzi  ad  ogni  costo.  E  non  ri- 
cevendo per  alcuni  giorni  dal  governo  veruna  comunicazione  in  proposito,  nulla 
operò  nella  ferma  fiducia  che  la  cessazione  dello  armistizio  non  la  fosse  stata  de- 
finitivamente intimata  al  nemico. 

Intanto,  il  giorno  14,  dalla  ringhiera  parlamentaria  il  ministro  Hattazzì  annan- 
ciava  la  grande  novella  agli  eletti  dalla  nazione,  dicendo  pronto  e  fiorente  lo  eser- 
cito, povere  le  finanze,  e  proponeva  misure  per  riempire  le  casse  del  pubMko 
erario.  La  fisonomìa  della  Camera  la  fu  pari  a  quella  della  popolazione  ^  giubila 
grande,  esaltate  speranze,  fondati  timori,  incerte  dubbiezze.  Nell'armata  le  opi- 
nioni erano  quelle  dei  capì  chela  guidavano  j  le  giovani  bande  trepidanti  d'anòa 
per  le  ignorale  venture  delle  battaglie;  le  lombarde  piene  di  ardore  nel  ribr 
proprio  il  patrio  terreno  ;  le  vecchie  schiere  sospettose  di  pericoli  e  di  ruìooi  l'v- 
tìglìeria  pronta  al  sacrificio  per  amore  del  re  ;  le  genti  a  cavallo  bello  d'entusiasmo 
e  superbe  di  aspetto  nel  muovere  contro  un  nemico  che  avevano  sbarattalo  altra 
volta.  La  nobile  causa  ognun  la  sentiva  colle  passioni  del  proprio  cuore. 

Il  gabinetto  Sardo  redigeva  un  manifesto  diretto  alle  nazioni  dell'Europa  civile, 
in  cui,  sviluppando  le  ragioni  italiane  nella  guerra  contro  l'Impero,  si  giustificava 
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«dia  QQOVi  impresa,  dicendo  msgnanimoegeMnMopraposiloqneUodiuagoTerno 
e  di  nt  popolo  ■  che  per  rivondicare  llndipendeiiu  nariookle,  per  liberare  ddla 
Il  fik  arndde  defle  oi^treHÌoDi  nna  parta  de'  loro  fratelfi,  ai  ddiberuo  a  oorrere 

■  i  rinU  estremi  apetto  d'ano  de' piti  potanti  Stati  ad  mondo».  E  lanninava 
colla  fede  dì  >^  vendicare  i  doiwi  delia  Patria,  di  aS^ncare  colie  anm  quanta 
1  parte  ne  fosse  in  baQa  dello  straniero,  di  liberare  dalla  longa  preasara  l'eroica 
••  Venezia,  di  assicurare  la  indipendenza  italiana  ».  L'aula  di  Vienna  eoiiae  an- 
ch'essa il  suo  proclama ,  che  era  subdole  a  diplomatiche  parole  —  senza  br 
motto  della  rivoluzione  lombardo-veneta  ad  i8,  né  della  fusioaedel  repioedn 
due  ducati  nel  novello  Stato  dell'Alta-Italia — addimostrava  negli  atti  di  re  Gario- 
Alberto  una  guerra  di  oraquìsta  ed  nna  infrazione  de'trattati  del  1845,  coi  la 
casa  di  Savoia  era  debitrice  ddla  corona  e  dì  nn  piìi  ampio  pota«.  Il  maresciaUo 
Badetzky  io  un  indirizzo  a'soM  soldati  non  si  rimase  a'termini  della  coavwieaza 
e  della  moderazione  ;  e,  asseverando  conqNQti  i  caldi  ^ot  voti  odia  deauDcia  dello 
armistizio,  diceva ,  •■  Il  nemico  atende  uà'  altra  volta  la  mano  sulla  oorau  d'Ita- 
••  iia  ;  ma  sappia  che  sei  mesi  in  nulla  hanno  alterato  la  vostra  fèddU,  il  vostro 
1  valore,  il  vostro  amore  pel  vostro  Imperatore  e  Re.  Allorché  voi  osaste  dalle 
u  porte  di  Verona  e,  correndo  dì  vittoria  io  vittoria,  ricacciaste  il  nemico  deidro 
u  i  suoi  confini ,  gli  accordaste,  generosi,  un  armistizio  ;  imperocché  ei  volasse 

-  proporre  pratiche  di  pace,  eoe)  dias'egli;  ma  ai  armava  invece  a  nuova  guerra. 
«  Ebbene  dunque  anche  noi  siamo  armati ,  e  la  pace  che  da  generosi  gli  ol- 
ii frimmo,  la  conscgairamo   di  forza  nella  sua  Capitale.  Soldati  1  Breve  sari  la 

-  lotta.  Egli  è  quello  atesso  nemico  che  voi  vinceste  a  Santa-Locia,  a  Somma- 
1  campagna,  a  Custoza,  a  Volta  e  dinanzi  le  porte  dì  Hilano.  Dìo  é  con  wh  , 

■  giacché  giusta  è  la  causa  nostra.  Su  dunque,  soldtiti ,  ancora  una  vcdta  ae- 

■  guite  il  vostro  canuto  duca  alia  pugna  ed  alla  vittoria.  Io  sarò  lastimoaìo  della 
H  valorose  vostre  gesta,  e  sarà  l'ulljmo  lieto  atto  d^a  mia  lunga  vita  di  soktalo, 

■  quando  nella  Capitale  di  uno  sleale  nemico  potrb  ornare  il  petto  de'miei  {wodi 
1  commilitoni  del  segno  del   loro  valore  acquistatosi  col   sangue  e  odia  glwia. 

■  -Avaoti  dunque,  o  solda^  I  A  Torino  ,  ùa  la  nostra  parola  d'ordine  ;  colà  rin- 
«  «arramo  la  pace  per  la  quale  ccunbattiamo.  Viva  l'Imperatore}  Viva  la  Patria  I-. 
S  m  i^ti  lungo  proclama  alla  sua  armata ,  pubblicato  più  tardi,  «  sì  attentava 
rispondere  colle  villanie  più  brutali  alle  parole  semplici  e  dignitose  del  g^nMto 
Sudo  all'Europa.  Era  il  disprezzo  sfondato  ai  legali  diritti  dì  un  popolo ,  cui  è 
atara  la  indipendenza  del  suolo  sopra  il  quale  Iddio  le  Ce'  nascere  ;  en  il  rin- 
hoeiamento  insultante  di  quei  trattati  ch'ebbero  sacre  le  amtuzìotu  de'princtpi , 
Ifl^ttimo  il  martìrio  e  la  vendita  delle  moltitudini,  quasi  ei  fossero  vilissimi  ar- 
Benti  ;  era  la  rabbia  appieno  sfogala  contro  re  Carlo-Alberto,  deugnato  co'tìtolì 
di  spergiuro,  di  sleale,  d'intrigante,  di  rovinator  di  sft  stesso,  di  tale  che  con  una 
nuova  politica  da  trivio  procacciava  attutire  il  ricordo  del  tradimento  del  SI  e 
M  dispotismo  di  diecisette  anni  ;  era  l'arte  notoria  del  tristo  che  ogni  ragione 
riposa  sulla  forza  e  sulla  sorte  delje  armi.  Né  l'instancabile  vecchio  ristavasi  a 
questo  :  imperciocché  faceva  un  appello  ai  popoli  del  Piemonte  ne'segurati  sensi: 
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•I  II  voBlro  Re,  come  vi  b  noto,  io  onta  al  dìriUo  delle  genli,  irrom[>cvii  l'iiniiu 
»  scorso  negli  Slati  dell'lmperalore ,  mio  signore.  Le  mie  vittorie  avevano  rv~ 
«  spinto  quell'attacco  senza  esempio  nella  storia  dei  popoli,  e  trattenni  tuttavia 
■I  la  vittoriosa  mia  armata  alle  sponde  del  Ticino  Pote\'a  il  vostro  Be  rispar- 
*  miarvt  le  devastazioni  e  gli  orrori  della  guerra,  accettando  l'olTerlagli  pace, 
■'  ei  rinnova  tnvoce  le  sue  ostilità,  e,  strascinato  da  ambiziose  mire,  ingiustamente 
"  minaccia  di  nuovo  gli  Stali  del  mio  Imperatore.  Egli  mi  costrìnge  a  portare  il 
-1  teatro  della  guerra  sui  vostri  fecondi  campi.  Non  da  me,  da  lui  dovete  rico- 
pi noscere  le  sciagure  che  questo  ingiusto  attacco  attirerà  su  di  voi. 

"  lo  entro  colla  mia  armata  in  Piemonte  per  ridonare  finalmente  ai  popoli  an- 
"  siosi  la  pace  e  la  Iranquillitii.  Non  po.iso  risparmiarvi  le  calamità  che  trae  seco 
>'  la  guerra  ;  ma  la  di.sciplina  dellii  min  armata  vi  guarentisce  la  sicurezza  delle 
"  persone  e  delle  proprietà.  Non  v'immischiale  nella  lotta  delle  armate  ,  lascia- 
"  tene  la  decisione  ai  soldati  ;  altrimenti  facondo,  aggravereste  vieppiù  le  mo- 
■1  lesile  della  guerra  senza  una  speranza  di  successo,  e  togliereste  a  me  la  pos- 
■>  sibilila  di  rendenele,  per  quanto  sia  nelle  mie  forze,  più  lievi.  Non  fuwi  mai 
"  più  ingiusta  guerra  di  quella  che  il  vostro  Re  mosse  contro  l'Imperatore,  mio 
<■  signore;  non  fuwi  mai  guerra  più  giusta  dì  quella  che.  costretto,  debbo  fare 
■'  contro  di  voi.  He  non  anima,  come  Carlo-Alberto,  lo  spirilo  di  conquista;  ma 
"  vengo  a  difendere  i  diritti  dell'Imperatore,  mio  signore,  e  l'ìnt^rilà  della  mo- 
■I  narchia   che   il  vostro  governo ,   falla   alleanza   colla    ribellione  .   slealmenle 


Quindi  vietava  a'ciltadini  l'uscita  dalla  Lombardia  ,  s'impossessò  di  tutte  le 
somme  di  danaro  che  sì  trovavano  nelle  pubbliche  casse^  e  pose  in  marcia  ìf 
truppe  delle  varie  guarnigioni,  concentrandole  in  gran  parte  intorno  Pavia.  La- 
sciava un  presidio  di  i.OOO  uomini  —  in  gran  parie  vecchi,  malatìcci  e  convale- 
scenti —  nel  castello  di  Milano  ;  altri  ne  disponeva  alla  difesa  del  forte  in  Pia- 
cenza ;  ed  altri  ancora  nelle  cittadelle  di  Rrescìa,  dì  Beliamo  di  Modena  e  nella 
testa  di  ponte  in  Brescello,  1  piemontesi  si  addensavano  d'altra  parte  verso  il  Ti- 
cino. Il  re,  partito  dalla  capitale  sulle  prime  ore  del  giorno  l-t,  erasi  posto  alla 
loro  testa  ,  non  per  guidarli,  bensì  per  servire  a' soldati  dì  esempio  e  d'iiicita- 
mento  al  combattere. 

Il  sistema  di  guerra  ideato  dal  generalo  Chrzanowsky  era  questo.  Lo  esercito 
doveva  occupare  la  lunga  linea  che  dal  Lago  Maggiore  estendesi  alle  falde  degli 
Appennini  di  Piacenza,  Da  ciò  rilevasi  come  una  idea  politica  menasse  i  nostri 
soldati  alla  offesa,  in  luogo  di  una  idea  strategica.  La  base  d'operazione  veniva 
ad  essere  Trecale  o  Novara,  Or  un  comandante  d'armala  che  avesse  scientifica- 
mente agito  non  avrebbe  mai  scelto  quel  paese  aperto  e  senza  rifugio,  il  quale 
—  siccome  Milano  l'anno  innanzi  ~  poteva  fornirci  conseguenze  lutluo.«> .  imper- 
ciocché, toccala  colà  una  sconliltu,  le  nostre  truppe  dovevano  nccessin-iamcntr 
abbassare  le  armi  e  rapìlolare  a  discrezione  del  vincitore.  Togliendo  invece  per 
base  la  linea  che  di  (lenova  proirndcsi  ad  .Messandri.i ,  assalitori,  potevam  d.ill  i 
Cava  occupare  lo  iniporlanle  puniti  di  Pavia,    scoiilrurci    coHiriiiiiicn  mtso   Pizzi- 
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ghettone  ;  e,  ae  diilEilUy  ritirarci  nel  loco  munito,  e  colà  diiiisi  reBbtere  a  bmgo 
con  aperania  di  jirobalNie  vittoria,  o  cadere  con  onorevoli  patti;  e,  se  .TOMàtori , 
aooennare  al  IGncio  ed  all'Adige  e  tentar  di  coronare  le  sorti  della  Patria  con 
ripetati  htli  campali.  Le  r^gie  troppe  le  erano^  come  ho  già  detto  altra  T<dta  , 
nuove  milixie  con  disciplina  non  salda  e  scarsa  arte  di  guerra.  E*  a  conveniva 
peraò  siconurle  con  una  base  di  appoggio  e  di  ritirata,  farle  combattere  aiutan- 
dori  àtà  hxogp  ed  agguerrirle  guerreggiando,  e  non  in  contrada  aperta  ed  issata. 
Pone  alte  influenze  operarono  sullo  sprito  del  generale  in  capo  ;  od  il  pensiero 
die  lo  esenàto,  ckivaido  difendere  il  suolo  ove  tante  memorie  parlavano  al  cuor 
soo,  validamente  combatterd>be  senza  disdogliersi.  Ma  nello  scegliere  un  fflflbtto 
piano  di  battala  ei  doveva  considerare  che  le  quasi  milizie  civili  —  le  quali, 
si  paò  dtre^  in  gran  parte  componeano  lo  esercito  —  potevansi  con  fiducia  arri- 
adnre  al  comiùmento  di  audaci  imprese  lungi  dal  loco  natio,  ove  la  distanza 
avreUie  loro  imposto  il  proprio  dovere ,  imù  che  il  pericolo  non  le  conógliasse 
afla  Alga  ;  impordocchè,  i  nostri  campagnuoli  non  son  sì  civili  da  sacrificarsi  ad 
una  idea  cosi  astratta;  la  loro  patria  è  la  casa  ove  nacquero,  ove  sono  i  parenti, 
i  eoqpnnti,  gli  amici.  Il  piano  di  battaglia  pertanto  concito  dal  geniale  Ghrza- 
nowky  non  era  conveniente  agli  uomini,  ai  tempi  ed  ai  luoghi  ov'egli  si  disfogava. 

Ora  dirò  della  di^Nisizione  dello  esercito  a  dì  30  marzo,  del  numero  delle  forze 
oolecate  kmgo  la  combattuta  frontiera,  e  de'capi  cui  esse  ubbidivano. 

La  l' ifivisione-— composta  dalle  brigate  Aosta  e  Regina,  dal  reggimento  Nizza 
cavaBeria,  dai  bersaglieri  e  da  due  batterie  di  battaglia— toievam  in  Hortara  e  nelle 
vìeinanze  ag^  ordini  del  generale  Giovanni  Durando.  La  S*  divisione  era  capitanata 
dal  generale  Bes,  il  quale  rassegnava  le  due  brigate  Gasale  ed  Acqui  col  SS* 
di  Iosa,  un  reggimento  di  cavalleria  Piemonte  Beale ,  i  bersa^ieri ,  la  seconda 
battma  di  porinone  e  quarta  di  battaglia.  Essa  campq;giava  ne' contomi  di  Vi- 
gevano. La  8*  divisione  stava  presso  Galliate,  appoggiantesi  sulla  via  di  Milano  ; 
le  oomandava  il  generale  Ettore  di  Perrone  e  la  componevano  le  brigate  Savoia  e 
Savona,  il  rimonto  Genova  cavalleria,  i  bersaglieri  e  la  terza  e  settima  bat- 
teria di  battaglia.  Il  duca  di  Genova  ,  camp^giante  di  contro  Buffalora ,  co- 
mandava la  4*  divisione,  formata  dalle  brigate  Piemonte  e  Pinerolo,  dal  reggi- 
mento Aosta  cavalleria,  dai  bersaglieri,  dalia  nona  batteria  di  battaglia  e  quarta 
di  poaoione.  11  generale  Bamorino  aveva  ricevuto  Tordine  di  collocarsi  colla  5* 
dhrinone  alla  Cava  dirimpetto  Pavia,  là  dove  il  Ticino  mette  foce  nel  Po;  essa 
comprendeva  quasi  tutta  la  truppa  lombarda  divisa  in  quattro  reggimenti  di 
finea,  nel  battaglione  dei  bersaglieri  Manara,  in  due  piccoli  corpi  di  studenti  e  di 
onodalori  tridentini  e  in  due  batterie.  La  6*  divisione  veniva  comandata  dal 
maggior  generale  Alfonso  Ferrerò  della  Marmora,  composta  da  quattro  reggimenti 
di  riserva,  da  una  compagnia  di  bersaglieri,  da  due  squadroni  di  Novara  caval- 
leria e  da  due  batterie  -,  essa  trovavasi  in  Sarzana  presso  le  frontiere  modenese 
e  toscana^  mandatavi  già  dal  ministro  Gioberti  collo  scopo  che  i  lettori  già  sanno. 
La  divisione  di  riserva,  che  aveva  i  due  r^imenti  dei  granatieri  Guardie  con 
quello  dei  cacciatori  e  la  brigata  Cuneo,  un  reggimento  di  Savoia  cavalleria  con 


<|uuItro  squadroni  di  quel  di  Novara  e  la  prima  batteria  di  posizioim  colla  prima 
f  seconda  a  cavallo,  era  posta  dietro  la  lìnea  avanzata,  formante  il  secondo  ceatro 
fra  il  lago  ed  il  Po  e  Ira  Novara  o  Vercelli,  e  ubbidiva  agli  ordini  del  duca  di 
Savoia.  La  brigata  di  avanguardia,  posta  a'cenni  del  colonnello  Belvedere,  era  ìn 
Castel-San-G  io  vanni  di  contro  a  Piacenza;  la  era  forte  di  quattro  battaglioni 
della  brigata  d'Acqui,  di  due  di  bersaglieri  e  della  terza  batteria  a  cavalla.  Il  ge- 
neral Solsroli  stava  a  campo  ìn  Oleggio  ,  sulla  estrema  sinistra,  colla  brigata 
ramposta  dai  r^ìmenti  30"  e  31°,  col  battaglione  Beal-Navi,  co'cacciatori  della 
Valtellina  e  di  Beliamo,  co'dragoni  lombardi  e  con  una  batterìa  di  cannoni. 

Le  forze  del  Piemonte,  sparse  a' di  20  marzo  sulla   frontiera  e  ne'  posti  in- 
lerni  dello  Stato,  sommavano  alla  cifra  straordinaria  di  148,203  uomini,  di  cui 
100,000  soltanto  erano  destinati  a  rilc^liere  una  parte  attiva  nel  combattimento. 
V,  da  questi  dedotti  gli  assentì  per  congedo  o  senza,  gli  appartenenti  ai  batta- 
glioni di  deposito  e  i  malati ,  l'armata  disponibile  veniva  a   ridursi  ad  83,52^ 
uomini,  divisi  nelle  sette  divisioni  su  mentovate  e  nelle  due  brigala  sciolte,  avan — 
guardo  e  retroguardo  dello  esercito.  1  due   battaglioni   dei  zappatori  del  Genio 
erano  sparsi  fra  le   divisioni.    Cencinquantadue  bocche   da  fuoco   formavano  ì% 
totale  dell'artiglieria. 

L'oste  nemica  —  1fO,000  combattenti  — passedeva  a  nostro  scapito  un  mag — 
gìor  numero  dì  cannoni,  una  cavalleria  leggera  più  adatta  alla  natura  del  terrena, 
r^imenti  di  fanti,  agguerriti  da  sei  anni  di  vita  militare,  dalla  disciplina  più 
rigida  e  dalla  fiducia  nella  vittoria  e  nei  capì.  GÌ'  imperiali  erano  divisi  in  sci 
corpi  d'armata,  ognun  de'quali  composto  delle  tre  armi  venia  suddiviso  in  due 
divisioni.  Reggevano  quc'corpi  i  generali  di  Wratislaw,  d'Aspre,  Àppel,  Thum , 
lì  Wocher,  che  sotto  i  lor  cenni  si  avevano  capì  di  divisione  capaci  a  ben  ma- 
ngiarli. Gli  ufficiali  di  Stato-maggiore  erano  di  gran  lunga  superiori  ai  nostri  — 
non  per  islancio,  non  per  coraggio  —  per  la  conoscenza  dell'arte  difficile  e  per 
la  riflessione  tranquilla  e  pacata  ìn  faccia  a'pericoli.  Oltre  a  ciò  ,  il  maresciallo 
contava  in  Piemonte  —  e  più  nella  sua  capitale  —  una  gente  fida  al  princìpio 
del  dispotismo  ,  la  quale  minutamente  lo  ra^uagliava  su  ci&  che  accadeva  nei 
rampo  a  lui  avverso  e  lo  avvertiva  di  quanto  avrebbe  operato  nel  paese  a  pm 
degl'imperiali  interessi.  Allora  lo  astuto  vecchio  immaginava  un  piano  di  batta- 
glia arditissimo  che  in  altri  casi  avrebbe  sembrato  un  atto  d'insania  in  chi  vi  si 
fosse  cosi  abbandonatamente  fidato.  E  tanta  fu  la  segretezza  e  la  puntualità  della 
sua  esecuzione,  che  nella  notte  del  dì  19  tutta  l'armata  austrìaca  era  ìn  Pavia, 
quando  i  disegni  dell'inimico  rimanevano  ancora  incerti  nel  campo  del  re.  Senza 
|ierdere  un  istante  ei  divisava  di  penetrare  net  territorio  nemico,  di  volgere  le  sue 
forze  contro  ìl  nerbo  principale  dello  esercito  regio,  marciare  innanzi  secondo  le 
circostanze,  imposses.sarsi  delia  città  di  Torino,  od  attaccare  alle  spalle  di  quj 
•)  di  là  del  Po  il  nemico  e  annientarlo.  Gli  ò  perciò  che  l'indomani  di  buon  mat- 
tino faceva  erigere,  al  di  sotto  del  ponte  stabile  di  Pavia,  due  ponti  militari  sul 
liunip  Ticino:  alle  undici  ore  vi  facea  passar  su  il  corpo  comandato  dal  general 
d'Aspre;  e  a  iiic?,zodì  —  tfnniiie  dellj  liegua    -  ordinjva  clu'  i[i  tre  Ciilonne  sj 
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irabcaBse  il  GravéUciìe.  Quivi  presso  era  il  general  Ramorino  colla  aaa  divisione 
fcialmds  Lo  Cbmnowsky  aveva  a  questi  ordinato  di  mettersi  quel  giorno  in 
paÉDOiMiy  di  eoUoeare  un  avanguardo  al  Gravellone  e  battere  colla  sua  cavallerìa 
fkm  eoQtio  a  Berqguardo  sulla  sinistra.  Aveva  oltre  a  ciò  comunicato  a  lui ,  al 
gnend  hnti  ad  al  capo  del  suo  Stato-maggiore,  il  colonnello  Berchet,  una  serie 
di  «dini  e  di  achiarimeoti  per  ogni  probabile  e  diversa  eventualità,  n  BanMrìno 
gMlk  il  ponte  di  Mauana-Corte  togliendovi  qualche  barca,  in  senso  inverso 
à||  tMdai  avuti,  e  per  siflhtto  modo  costringendo  i  suoi  alla  inazione  e  nella 
M^MdiiEtà  di  riunirsi  al  nerbo  prindpale  dello  esercito.  Un  solo  battaglione— 
fiBlsdeteMiglieri  comandato  da  Luciano  Manara— oppose  resistraza  al  nemico 
OfilMrto  dal  generale  Lichtmistdn  ;  finché,  oppresso  dal  sopot^hianto  numero, 
émHlà  piogare  sulla  riva  diritto  del  fiume.  Saputa»  dal  Quartìei^enerale  la  rea 
«■dotta  di  quel  capo  su  cui  tanto  speranze  eransi  ciecamente  fondate,  lo  s'in* 
vilni  a  nauti  in  Novara  per  rendere  ragione  della  propria  condotto,  e  davasi 
per  intanto  d  general  FanU  il  comando  delia  divisione  collo  avviso  di  regolar» 
PHU  i  casi,  a  norma  delle  precedenti  istruzioni  a  lui  note.  Ma ,  reddire  alla 
Gna  cn  impossibile.  Il  nemico  già  occupava  la  forte  posizione.  Il  tradimento 
mi  portato  i  suoi  flrutti.  E  il  Ramorino  —  lasciati  gli  ordini  all'avanguardo,  se 
aniGto,  di  ritirarsi  senza  br  fuoco,  e  portoti  con  seco  tutti  i  dispacci  e  gli  ordini 
riosnui  —  andava  prima  a  Stradella,  quindi  a  Novara;  di  quivi,  scusatosi  del  mal 
tal  eone  di  una  eccellente  mossa  strategica,  fuggiva  a  Trino ,  hcea  sosta  io 
I,  dove  arrestato  e  condotto  nella  cittadella  di  Torino,  subito  un  processo 
i  no  eonnglio  di  guerra,  pagava  pib  tordi  il  fio  del  commesso  delitto  di 
■ìEliro  disubbidienza.  Egli  era  fornito  di  coraggio  individuale  e  dotato  di  una 
Mi  versatilità  dlng^gno;  un  di  qu^ll  uomini  di  dubbia  fede,  i  quali  si  veg- 
f      Boao  apparire  ne'momenti  di  torUdi  e  di  rivoluzionarie  incertezze ,  ed  a  cui  la 
■Mia  ad  intervalli  sofferto  s^luppa  lo  acume  ed  i  vizi.  A  cotol  gento  non  ri- 
^kiriete  mai  nò  la  costanza  ne'propositi,  né  la  probità  nelle  azioni ,  né  alcuna 
i  qwUe  virtii  che  appartengono  alla  nobile  famiglia  della  verità.  Per  essi  la  pò- 
ttoi  è  nno  scopo;  la  libertà  una  merce  da  vendere  ;  la  rivoluzione  un  giuoco 
ÌB  eu  un  ccripo  di  dadi  può  offerir  loro  danaro  e  comando  ;  e  un  altro  colpo  può 
ttglier  loro  il  danaro,  il  comando,   la  vita.   E  pure  —  per  caparbietà  dì  partito 
a  dlBosione  —  il  general  Ramorino,  che  sì  turpe  maneggio  aveva  operato  a  sca- 
pito della  libertà  e  della  indipendenza  d'Italia ,  veniva  da  alcuni  rimpianto  corno 
vìttima  immacolata  di  un  prepotente  amore  di  patria  e  di  libertà! 

che  gl'imperiali  entravano  nel  territorio  piemontese,  la  4'  divisione 
il  Ticino  a  Ruffidora  sulla  strada  che  di  Novara  mena  a  Milano.  Carlo- 
Alberto  era  alla  testa  della  colonna  co' bersaglieri.  Sino  a  Magenta  non  si  vede- 
vamo per  le  campagne  che  piccoli  drappelli  d'usseri  ;  quindi  una  immensa  fumata; 
cioè  il  sognale  alle  truppe  che  eran  presso  Milano  di  correre  immantinenti  a  Pavia 
ove  il  passo  era  aperto  e  senza  difensori. 

Al  nuncìo  della  toccata  sventura,  il  generale  Ghrzanowsky  richiamava  fretto- 
losamento  il  Purando  che  trovavasi  verso  Vespolate,  a  Hortara.  Dopo  il  mezzodì 


tire  giungeva  il  duca  dì  Savoiu.  Il  gtineriile  b<!s,  eh  era  a  Cerano  e  a 
fu  di  buon  maltino  alla  Sforzesca,  spingendo  uà  posto  avanzato  sino 
irò.  La  brigata  dì  Savoia  venne  disposta  tra  Gambolò  e  la  Srorzesca,  t 
di  sostegno  alla  2*  divisione.  Il  duca  di  Genova  e  il  generale  di  Perr 
tarda  distribuzione  de'viveri  giungevano  da  Galliate  e  da  Buffalora  in  1 
)  suU'aonoltare.  La  brigala  sciolta  del  Solaroli  si  rimase  tra  Ol^gio  e  ] 
).  Lo  avanguardo,  poderosamente  assalito,  resistè  a  lungo  ^  quindi  rì|4 
lente  e  .con  danno  di  chi  lo  inseguiva.  Lo  attacco  della  Sforzesca  i 
te  volte  respinto  colla  punta  della  baionetta  dal  17°,  comandalo  dal  colonna 
to  Mollard,  e  dal  23",  formalo  in  quattro  mesi  dalla  operosità  del  coloonells 
<  Cialdini.  Due  squadroni  di  Piemonte  Keale,  malgrado  le  accidentalità  del 
Q,  intersecato  da  fossi  e  da  vigneti,  eseguirono  due  cariche ,  le  quali  co- 
:,         ■  ^.•.       ■   i^.'-^jjj  j^  pijjgj.  [jggLfjj  una  quantità  di  pri- 

aeriali  operavano  un  altro  attacco  su  Gam- 
I  mi  e  olgemuth,  sostenute  da  parecchie  batlerie 

I  -ja.  uutvi  il  j      10  reggimento  di   Savoia,  comandato  dal 

I  <ì        33,        isteva  allo  assalto  senza  perder  terreno, 

I  I  e  paiw»,  ì  ne  facea  prigionieri,  quantunque  molti    i 

I  e  s  armi  e  a'  pericoli  delle  battaglie.  ] 

;  a.  iellato  ne'  r^ii  la  funesta  impressione  prò-   ' 

dalle  inevitabili  sue  conseguenze.  Ha  h> 
ji  iiL  in  tal  posto  era  tutto  uno   stratagemma 

I,  ade  tenervi  in  appn  ie  una  parte  dello  esercito  piemontese  e  ri- 
'  e  m  to  i  loro  precipui  slorzi  !  ra  Hortara.  Di  fatti ,  un  poderoso  corpo 
aarm  ordini  dell'arciduca  j        to  avvìavasi  verso  le  sei  a  quella  volta. 

La  poca  precisione  negli  ordini  emaiii  dal  generalissimo,  la  incertezza  nel  fai^fi 
eseguiti,  la  mala  distribuzione  delle  vettovaglie,  la  completa  ignoranza  de'luoghi 
si  nelle  truppe  come  negli  iilDdali  rhe  le  guid3vano,  erano  cagione  di  un  altro 
disastro  del  primo  anche  maggiore.  11  generale  Durando  aveva  mandato  esplo- 
ralon  verso  il  campo  del  tìcs  onde  estendt^ro  le  coniunicazioiii  tra  i  duo  corpi 
staccati;  colti  questi  dagli  imperiali,  altri  ne  spediva  per  la  strada  di  San-Giorgio. 
Infratanto  egli  disponea  le  sue  schiero  dal  cemeterio  della  città  al  convento  di 
Sant'Albino,  in  Castel  d'Agogna  e  presso  la  via  di  Novara.  Verso  le  cinque  ore 
veniva  avvertito  dello  approssimarsi  dell'  inimico.  E  nel  vero,  questo  più  tardi 
giungeva  e  cominciava  il  suo  fuoco  d'attacco  con  ventiquattro  pezzi  di  artiglieria. 
I  fantaccini  e  gli  artiglieri  piemontesi  non  potettero  lutlar  lungamente  contro  il 
briccolaredi  tanti  proietti,  malgrado  lo  esempio  del  generale,  di  Alessandro  della 
Marmora  e  del  duca  di  Savoia,  impassibili  ne'luoghi  di  maggiore  pericolo.  La  te- 
nebra scendeva  giii  sulle  cose  e  accresceva  la  confusione,  il  disordine;  e  tanto 
più  che  gl'imperiali  ,  profittando  di  (al  circostanza,  spìngcvansi  innanzi  od  en- 
travano nella  citlà,  le  cui  vie  le  erano  ingombre  di  cadaveri,  di  feriti,  di  car- 
rette, di  bagagli  e  delle  robe  degli  abitanti  che  rcrcavano  uno  scampo  nella  fup.i 
precipitata.  Molti  dc'neslri  caddero  prigionieri  per  sorpresa  .  per  smarrimento  e 
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COD  essi  parecchi  cannoni  e  carri  dì  munizioni.  Fu  ferito  di  baionetta  if  cokm- 
nelio  del  47"»  reggimento,  e  percosso  di  lancia  e  di  sciabola  il  vecchio  comandante 
déNà  brigata  Cuneo^  il  Bussetti,  or  generale  della  guardia  nazionale  di  GenovtB. 
Gario-Alberto  s*ebbe  novella  di  tale  sconfitta  alle  due  del  Vegnente  mattino  presso 
Vigevano.  Pallido,  estenuato,  ei  portava  sulle  sue  sembianze  il  cdore  del  pird^io 
éestiiio.  I  soldati  lo  guardavano  riverenti;  gli  uomini  di  qualùiiqoe  pensiero  non 
fotaano  schermirsi  dal  piegare  la  fronte  a  lui  dinanzi  come  ad  un  martire  coro- 
wt#  6  ricurvo  sotto  il  peso  della  responsabilità  d^li  atti  già  corsi  e  di  quelli 
die  oprava  per  lo  avvenir  della  Patria;  avv^nachè,  come  principe,  inalberando 
U  vessiBo  della  riscossa,  ei  marciasse  risoluto  verso  il  trionfo  o  la  morte  ;  come 
uomo,  ei  palasse  le  qualità  del  suo  spirito  di  troppo  inferiori  all'altezza  dei 
casi.  Il  messo  trovollo  disteso  in  un  solco,  avvolto  nel  suo  mantello,  coi  capo 
appoggiato  sullo  zaino  di  un  granatiere.  La  toccata  sciagura  non  parve  lo  sco- 
iSggiflsse;  che  anzi,  levatosi  in  piedi,  ordinava  si  concentrassero  le  truppe  per 
lemare  su  luogo  adatto  le  sorti  di  una  déctsivar  battàglia.  Il  generale  Ghrza- 
nimsky  diramò  sollecitamente  gli  avvisi  a'capi  dei  corpi  di  convergere  a  marcia 
fenotta  verso  Novara. 

A  due  chilometri  di  distanza  da  questa  città  elevasi  —  bagnata  alle  falde  da 
eoe  torrenti  —  una  collina,  sul  cui  culmine  posa  un  villaggio,  detto  la  BSoocca  , 
die  la  via  di  Murtara  partisce  in  due.  Quivi  furono  attesi  grimperiali,  ringalluzziti 
daHè  recenti  vittorie  ;  quivi  si  sperò  tener  fronte  all'empito  nemico ,  rovesciarlo 
6  cangiare  il  suo  trionfo  in  disfotta.  La  divisione  Perrone  formò  l'ala  sinistra  ; 
fUeila  del  Bes  occupò  il  centro  ;  l'altra  del  Durando  costituì  la  diritta.  9A  JM- 
taglioni  fiancheggiarono  la  3*  divisione;  quattro  la  4«;  tre  battaglioni  di  belw- 
§^i  coprirono  la  2',  fronteggiandola.  Le  altre,  comandate  dai  duchi  di  Savoia  e 
dlCtenova,  stettero,  come  corpi  di  riserva,  l'una  presso  il  cimitero  di  San-Niz- 
ntu,  l'altra  accanto  a  Novara,  tra  la  piazza  d'armi  e  la  via  che  guida  a  Vercelli. 
bft  bf^ta  Solaroli  ebbe  ordine  di  osservare  le  strade  di  Trecate  e  di  Galliate,  e 
d'impedire  al  nemico  d'inoltrarsi  da  quella  parte.  In  cotale  manovra,  operata  di 
nette  sotto  un  cielo  fosco  e  piovigginoso— quasi  presagio  della  tremenda  catastrofe 
delPiDdomani— tutte  le  regole  dell'arte  furono  osservate  e  nulla  negletto  di  ciò 
che  hi  scienza  militare  sa  suggerire  in  analoghi  casi.  Il  generale  Ghrzantywslt 
però  ebblieva  di  fer  fortificare  la  posizione  delta  Bicocca.  Egli  commise  ffltreA 
io  errore  di  non  far  chiudere  le  porte  della  città  durante  il  combattimento  ;  itn- 
perdooch&  le  diserzioni  erano  già  incominciate;  i  viveri  mancavano;  la  fidada, 
rìtdta  dalla  imperìzia  dei  capi,  era  rimasta  nel  cuore  di  pochi;  ^li  avrebbe  cosi 
risparmiato  al  paese  gravi  e  lacrimevoli  eccessi. 

Il  generale  d'Aspre  —  impetuoso  com'era  e  giammai  calcolando  Io  inimico  che 
aveva  a  combattere  —  giunto  appena  sul  luogo  dell'azione,  incomincia  lo  attacco. 
Erano  le  undici  del  mattino.  I  nostri  rispondono  al  fuoco  de'  tirolesi  oen  qualche 
vantaggio.  Ma,  i  bersaglieri  —  nuovi  coscritti,  organizzati  quasi  nel  momento  di 
entrare  in  campagna,  e  per  conseguenza  non  ancor  bene  istruiti  nelle  loro  evolu- 
zioni —  dimentichi  della  fama  acquistala  da'loro  compagni  nel  48  sulle  pianure 
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lombarde  .  indietr^igiaaa  e  poc^ooa  lo  sgooieoln  nella  brigaU  Savotu  che  sinc 
allor  combaUe^'a  eoo  Unto  valore  e  che  comìocìava  a  mancare  ài  muDiziooi 
Qadk  di  Savoia,  capitaoata  dal  generate  MoUard.  ne  prende  U  posto,  caotandn 
la  marsigliese  ed  acdamando  il  re.  Ed  ecco  il  general  dì  Perrooe  ,  riordinale 
alla  rinfosa  le  compagnie  della  saa  brigata,  ritoma  con  esse  e  eoa  molti  ufficiali 
armati  d^li  archibogì  de'foggiascbi  ,  sul  posto  dell'onore .  dirigendone  i  fuodii 
come  un  semplice  capitano.  In  quella  una  palla  dì  mosdietU)  gli  rompe  i)  Iroalak 
del  cranio  e  Io  stramazza  fpa  dal  cavallo.  Pallosi  trasportare  alla  preseoza  del 
re  ■  Sire  I  »  gli  dice  u  Offersi  a  voi  ed  alla  indipendenza  del  mio  paese  gli  dI- 
•  timi  giorni  dd  viver  mio.  Ora  il  mio  dover  gli  è  compiuto  !  «.  Il  d'Aspre. 
veggendo  respinti  i  suoi  dai  casolari  viciai  e  molti  fatti  prigioni, -ordina  alla  ri- 
serva di  avanzare,  e  si  porta  egli  stesso  al  centro  sulla  casdua,  la  Cittadella,  U 
quale  è  presa  e  più  volte  ripresa  in  seguilo  dal  23°  di  linea,  I  savcnardi  non 
possono  tener  fronte  ai  ripetuti  attacchi  e  piegano.  Il  duca  di  Genova  accorre, 
ma  la  Bicocca  è  io  poter  d^  austriaci.  La  brigata  Pìemcmte  non  ostante  s 
avanza  ;  il  generale  di  Passalacqua  marcia  alla  sua  testa,  gridando  •>  Vìva  l'oDor 
<■  [Nemoctese  !  ■ .  Ritolte  parecchie  posizioni  e  presi  da  due  a  trecento  prigiooierì. 
oda  Infitto  mi  petto  da  tn  palle  neBiicbe. 

Lft  JKcoott  neoe  nUUai  qniodì  penlaUj  è  ripraa  io  aagaito  dil  4>>  di  i- 
ask.  GvkHABMtto  inUoto,  diìtuo  in  lu  ano  sopnbilo  mrchioo  gaaniilo  £  Mn  : 
flttrfii.  petiMniina  aor  on  cavallo  taonOo  le  file  de'coBBbatteati.  L'alta  rtatoia, 
il  iMoaeolor  delle  Teati,  il  ano  palfido  volto  emaciato  dai  dolerì  dett'amaa— ^ 
tariO'Cbe  rade  a  lento  ourao  la  vita— l'ardir  rìfleUotoe  senno  odo  osi  Mtn  i 
la.  nafta,  lo  «aawiMtfiavano  ad  na  antico  goeniero  de' meiB  tanpi,  coi  oBaaa- 
leto  ripwtato  da  Terra-Santa  preaervaaae  la  vita  dù  tanti  colpi  vihntigfi  addoM.  | 
tf^  A  airesta  preaso  ona  batteria,  ed  un  oo^  di  mìtra^ia  nanioa  oooidednii 
artiglieri  che  gli  erano  poco  discosto.  Una  palla  di  cannone  spicca  ta  testa  dal 
busto  ad  un  carabiniere  che  avealo  seguilo  a  cavallo.  Un  brigatiere  della  pro- 
vianda, presi  due  austriaci  prigioni,  si  fa  presso  del  principe  per  presentai^licli, 
e  una  palla  gli  attraversava  il  petto;  fa  un  atto  di  addio  colle  mani  prosciolto 
e  cade  riverso  a'piedi  del  cavallo  del  re.  De'cinque  ufficiali  del  Genio,  i  quali. 
addetti  al  Quartier-generale ,  gli  erano  dì  scorta  in  tal  posto,  due  cadono  gra- 
vemente feriti  ,  i  maggiori  Godi  e  Stagiieno;  ed  ÌI  tenente  Michele  Pellegrini  . 
attraversato  da  una  palla  nella  spina  dorsale,  sopravvìve  dì  pochi  giorni  a  ul 
colpo.  E  le  truppe,  esaltate  dalla  di  luì  presenza,  respingono  da  ogni  banda  gli 
austrìaci,  che  disanimali  e  in  disordine  riparano  al  di  là  dì  Oicngo,  lasciando  il 
contrastalo  terreno  coperto  di  cadaveri. 

La  vittoria  pareva  arridesse  propìzia  ui  destini  d'Italia.  E  nostro  sarebbe  siai" 
lì  Tinaie  trionfo,  se  il  generale  Chrzanowsky  avesse  saputo  afferrare  il  momenlo 
propizio  in  cui  gì'  imperiali  muovevano  in  dirotta,  collo  inseguirlo  vìgorosamentr 
Napoleone  ha  detto  che  in  ogni  battaglia  v'è  un  quarto  d'ora  che  allieta  le  sorti 
del  capitano  il  quale  sappia  trarne  profitto.  Lo  scelto  dal  re,  invece  di  agir  con 
audacia,  si  tenne  sulla  difensiva  e  sol  rontcnlossi  di  mandare  al  fuoco  la  meli  dell' 
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fonte  di  coi  disponeva,  ma  interpolataroeate  e  Milo  8eo|MKdi  rioHiiier  silA^mlla 
paaiaioQe  deUa  Bicooca.  Ove  avesse  spinto  ionatisi  le  schisa  a  grandi  nasse,  il 
geosral  d'Aspre  avrebbe  pagata  ben  cara  la  eoa  temeraria  iMieiie  pria  che  il 
l^Appei  fesse  giunto  a  soccorrerlo.  E  questi  sarebbe  siale  soMiaooialo  alla  sua 
vetta,  t.inftigali  que' corpi  che  Tun  dopo  Taltro  fossero  venuti  in  suo  aiuto.  B 
uaalde  fortuna  avrebbe  costretto  il  marssdallo  a  ripasssre  il  Tidoo.  E  la  po- 
paisnoai  Umbarda  soUei^le.  E  le  truf^  —  infervori^,  siccom*erano  allora  dri 
più  aobile  SMisiasmo  —  proseguaido  gli  avviliti  imperiali ,  avrri>bero  cenge  le 
90fii  deUa  Penisola.  Ma,  il  nemico  approfittava  invece  della  inetlezsa  del  gene- 
rale a  lui  awertn^  D  i^  corpo  d'armata,  forte  di  quattordici  battaglioni,  etutta 
la  rlsorva  piombane  sul  centro  de'r^gii.  I  nostri  artiglieri  operano  prodigi  di  bra» 
vara  per  respingere  ^'irrompenti;  soldati  e  ufficiali  gareggiano,  quatt  nei  desi- 
dsria  di  vendicare  la  HMle  de'  propri  compagni,  quali  di  onorare  di  alcun  fHto 
arditissimo,  quali  di  tu^  vittoriosa  la  bandiera  d'Italia,  o  owrire.  H  giovane  ca- 
pitana Mattai  ha  il  braccia  mutilato  da  una  pallide  si  rimane  al  suo  posto^  Il 
tsBsnte  Balbo,  figliuolo  del  pubblicista,  vien  morto  da  un  proietto  che  lo  stra- 
mazza insiem  col  cavallo.  Il  tenente  Hugo  ha  una  gamba  frantumala,  pur  grida 
ai  suoi  per  incuorarli  «  Viva  Italia!  ».  U  giovanetto  Cario  di  Bobibuili  puntando 
il  cannoDe,  ha  una  mano  infranta  da  una  scheggia  di  mitraglia.  Il  padre,  lAu- 
taale  di  campo  del  re,  in  lui  s'imbatte;  e,  vedutolo  pallido  sulle  guance,  gli 
chiede  s'ei  sia  ferito;  coi  il  fig^.  levando  il  mondierino  sanguinoso  di  sotla  il 
oanlallo  e  mostrandoglielo,  grida  «  Viva  il  re!  ìk  A  quella  vista  ei  si  sente  eoaoa 
laoedere  il  cuore;  pur,  ft^enando  lo  intemo  schìanlo,  a  lui  risponde;  «Irvpa, 
«^Oaclal  hai  Csitto  il  tuo  dovere!  ».  Ed  intanto  l'arti^isrìa  sMgera  di  tMtaedl 
il  nemico  con  incredibile  celerità.  I  bersaglieri  anehtei  non  cedono  U  Isp» 
>;,M0Ìti  i  feriti;  moltissimi  i  morti;  quo' ddla  Valtellina^  di  recante  fmiiMii 
acha Aesan  parte  della  brigata  Solaroli,  parevano  soldati  di  Iinigs  discìpTinaed 
usi  da  gran  tempo  a  quo'  micidiali  cimenti.  Tanto  può  negli  umani  fletti  lo  amor 
della  libertà  e  della  '  indipendenza  della  patria  !  Ed  ecco  Carlo-Alberto  ae- 
di bel  nuovo  per  sostenere  i  difensori  di  un  campo  si  ostinatameiae  con- 
►.  Ma,  vi  giungeva  quando  il  nemico  penetrava  già  nel  villaggio.  Ornai  di» 
Bpsrpta  era  la  impresa;  pur  si  vud  ritentare  un  ultimo  sforzo.  E  il  duca  di 
CsMva,  alla  testa  di  tre  battaglioni  raccozzati  alla  meglio,  vi  si  dirige  a  piedi— 
CPà  ;dae  cavalli  erano  morti  sotto  di  lui  ed  un  terzo  ferito  —  animando  i  suoi 
<tBtt  voce,  collo  esempio.  Un  fuoco  terribile  di  artiglieria  e  di  moschetto  semina 
neHa  file  la  morte  ed  obbliga  i  soldati  a  ritorcere  il  passo.  Quello  fu  il  segno 
(Mio  sbandamento  generale.  11  disordine  a  non  dirsi  ;  nessuno  ode  più  la  voce 
de^capif  la  confusione  si  addoppia  nella  fuga  come  la  neve  nelle  alpine  vaiane 
ghe.  Le  ombre  della  notte  addensavansi,  e  pioveva  forte.  Le  truppe  in  folla  en- 
tfavano  in  Novara  rifinite,  ansimanti,  annacquate;  i  traini,  le  ambulanze,  i  ca- 
li, tutto  insieme  con  esse,  spbgendosi,  schiacciandosi,  perchè  ognuno  voleva 
primo  a  salvarsi.  Carlo-Alberto  fu  l'ultimo.  Presente  a  tutti  gli  attacdii 
della  Bicocca,  presente  allo  sfacelo  della  sua  armata,  non  potea  brei  pih  nessuna 
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illittione  sulle  conseguenze  di  quella  campale  giornata.  Onde,  sopraffatto  dal  do- 
lore, Gssando  ool  pensiero  lo  stato  suo,  correva  sugli  spaMi  delia  pofta  di  Ge- 
nova^ ove  cadevano  a  furia  i  proietti  nemici.  L'anima. sua  parea  doii  lonliisp 
le  cose  di  fuori  ;  la  era  interamente  assorta  in  un  voto  ;  e  in  esso  taaienm  e 
brancolando  il  cercava  come  una  tregua  a* durati  tormenti.  Ma,  a  Dio  qod  piaoiise 
esaudire  alla  sua  preghiera  di  morto.  Molti  che  amavano  la  libertà  e  la  iiìdi|ieB- 
denza  della  patria  erano  stoti  un  giorno  da  lui  abbandonati  «enza  ^qppareoto'ia»- 
mariQO.  Molti  altri  —  quasi  rei  di  delitti  —  sbanditi  a  viva  forza  dal  looa natio. 
Ed  altrì,  fatti  languire  in  dure  prigioni.  Ed  altri  ancora,  spietatameote 
per  man  di  carnefice.  E  per  lunghi  anni  — squilibrando  il  pensiero. e  Ti 
avea  sobbarcato  sé  stesso  e  costretto  i  suoi  popoli  a  piegare  alla  influeDifr  di  «u 
setta  nebsta,  allo  arbitrio  di  perfidi  governanti  che  loro  amareg^avano  le  boti 
della  Vito  civile.  Or  egli  scontava  nelle  sue  le  atroci  pene  patito  dalie  migiiaiÉ 
per  lui,  e  provava  l'angoscia  che  dentro  rode  le  carni  e  fuori  non  geme.  La  dn 
vina  giustizia  lo  faceva  raumiliato  ed  infelicissimo  per  indi  redimerlo  degoÉdi 
so  e  della  Italia,  che  per  due  anni  avea  occupato  d'amore  operoeo  la-  nenia m 
ed  U  suo  braccio. 

r  Bi  fu  giuocoforza  adoperare  la  più  grande  insistenza  onde  rìtrario  da  quei  loco 
ferale  e  condurlo  in  città.  A  qaei  che  primi  ne  lo  sollecitarono,  rispoodava; 
u:  Signori,  lasciatemi  morire.  È  questo  il  mio  ultimo  giorno!  ».  Appena  in  Ma^ 
vara,  chiese  al  maresciallo  un  armistizio;  cui  quegli  rispose  accordarlo  a  patto 
di  occupare  il  territorio  posto  tra  il  Ticino  e  la  Sesia  insiem  colia  dttadeHa  di 
Alessandria  ;  aggiunse  che,  non  fidando  nella  parola  del  re,  voleva  in  istatie»  S 
duca  di  Savoia.  Riunito  un  consiglio  di  guerra  e  chiarito  non  potersi  idtoritr- 
mente  resistere  all'oste  invaditrice,  non  volendo  egli  accettare  condizioni  daHe 
quali  Tonor  suo  ripugnava,  disse  voler  rendere  rultimo  servigio  al  paese  abdi- 
cando. Ed  a  quelli  che  insistevano,  acciò  revocasse  la  sua  decisione,  pacatamente 
soggiunse  :  «  La  mia  risoluzione  è  presa.  Io  non  sono  più  il  re.  Il  re  è  Vittorio 
M  mio  figlio!  H.  E  chiusosi  in  una  stanza,  scrisse  l'alio  di  abdicazione.  Quindi, 
sprofondato  dalla  battaglia  che  dentro  Io  combatteva,  levò  gli  occhi  in  alto  con 
viso  di  chi  sentesi  venir  meno.  Allora  si  avvide  seder  sopra  un  oggetto  che  avea 
nella  tasca  della  divisa.  Gli  era  un  pacco  suggellato,  venutogli  di  Torino  e  pòr- 
togli nell'atto  ch'ei  muoveva  all'assalto  della  Bicocca.  Lo  apri  e  fuori  ne  trasse 
un  braccialetto  di  ricco  lavoro,  opera  di  un  reputato  orafo  di  Parigi.  Egli  strin 
convulsivamente  il  monile,  vi  poggiò  la  fronte  e  lunga  pezza  vi  stette  su  com 
in  letargo.  Finalmente  si  riscosse,  lo  appressò  alle  labbra  febbrili,  e  scritto  u 
foglio,  entro  ne  lo  serrò.  Lo  indirizzo  era  a  sua  moglie.  Ed  il  pensiero  a  chi?.... 
Ciò  fatto,  esci  va  dalla  camera,  abbracciava  e  baciava  i  figliuoli,  i  suoi  aiutanti 
di  campo,  gli  astanti,  porgendo  loro  le  più  vive  azioni  di  grazie  pei  servigi  a  lui 
renduti  e  allo  Stato.  E  dopo  la  mezzanotte^  accompagnato  da  due  soli  dome- 
stici, partì. 

La  perdita  toccata  dai  piemontesi  in  Novara  era  stata  di  4,000  uomini  all'in- 
ckcù  tra  gli  uccisi  e  i  feriti;  di   2,000   prigioni  e  di  dodici  pezzi   di  artiglieria 
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l'iHi  parecchie  caira  di  munizioni.  Quella  degli  austriaci  potca  calcolarsi  a  3,000 
soldatj  posti  fuor  di  comtiat  ti  mento  e  ad  un  migliaio  di  prigionieri. 

Lettere  particolari  e  pubbliche  gazzette  spandevano  nelle  ansiose  terre  d'Italia 
voci  diverse  sulle  sorti  della  combattuta  battaglia.  E  quale  diceva  parole  di  re- 
,^l  tradinionto,  d'infami  maneggi,  di  viltà  senza  pari.  Quale  assicurava,  i  più 
awr  wiiliU)  colle  armi  imbmcóate  allo. scempio  de' vertenti  e  de' forti.  Qaal 
aoKtBom»  che  il  re,  onde  distrugga?  le  liberti  earpiteg}!  l'aniie  ÌDDami  dal  po- 
pet»y  •mtna  oonveonto  durante  k)  armistiuo  ed  mareeòaUo  Badetzky  le  Cui 
dettB  tmifaile  tragedia.  Quel'  altro  accasava  i  generali  di  aver  presso  che  tutti 
tradito  h  eansa  d'Italia  e  del  re.  1  luttuosi  evenU  rie  {»li  aooieditavano  la,  cosi 
denta*' iBbBaM  di  Novara.  E  nei  vero,  i  lontani  non  potevano  peraaadersi  di'  una 
oafigiia  diiraU  tre  giorni  swza  che  un  qualche  dditto  aaa  ne  avease  spro- 
fìMidats  le  sorti  che  m  lei  si  ponevano;  oè  credere  che  un'annata  di  oenlo  e 
pijà  mia  uoiniai  potasse  fonder»  d'un  tratto  come  la  aere  ai  rag^  dd  sole  senza 
ffmv'ì  m  ■ùsteriosi  motivi.  Nelle  insmsale  sperarne,  dm  dubUoM  timori,  nelle  in- 
owmrtm  del  presente,  i  molti  prestarono  fede  a  tutta  sentenEe  che  Iw  pervao^ 
vuM»  e  DOB  ooQffldwanHio  le  vere  cause  moventi  di  tanto  disastro  essere  «tate  la 
pMHBW  direzioofl  di  forze  talmente  ^roporzicmate  al  Piemonte  ed  alla  cqwàlà 
de' capi  che  dovean  maneggiarle;  il  graviaaimo  mancamento  del  genwal  Hasio- 
liae;  rassenza  della  6*  divisione ,  ingoiata  inutilmente  ne'  monti  lontani  della 
Lnni^ana;  la  fredda  attitudine  di  parecchi  uffldali  supcrisri,  e  |»b  la  coatra- 
rietàa  quella  guerra;  le  scoraggianti  e  perverse  insinuazieoi  di  alcuni  c^m  4al- 
l'aaiw  iadiìnata  o  venduta  all'  Impero  e  ^la  Chiesa;  e  le  secreta,  e  c^wrose 
maaa  da' partiti  estremi  tendenti,  l'uno  a  ristabilire  in  Piemonte  il  gontao.  as- 
flototfr  osile  ipwzians  infiumue  e  coIIq  sperpero  del  pubblico  entrio;  ,1'attnt  a 
isÉdani  la  Legge  —  non  compresa,  né  accetta  —  sulle  ruine  della  menarohia. 
CeUts  «oee  bo  voluto  discorrerle  a  lungo  perchè  ancor  dura  sulle  bocche 
d^  pwyadieati  la  sistematica  parola  di  tradimento  e  d'ìnbmia.  i  oialdiceoti  e 
gli  «ppresai  mi  aoa  tutti  fratelli,  a  qualunque  grado  sociale  essi  appartengano. 
Ma,  «eeoiDe  ipMlB  ì  quali  rischiarano  la  vita  sul  campo  di  battaglia  s' hanno  ai 
■in  ooohi  un  merito  maggiore  degli  altri  che  vuotamente  ragionano  di  patrio- 
liao  «Dore,  mi  è  [naciuto  scendere  a  minute  particolarità,  onde  ì  indti  che  sfi- 
dnftne  nobilmente  la  morte  in  Novara  fossero  purgati  dal  disprezzo  e  dal  so- 
spetto di  rùsSHne  tacce. 

Sepo  le  ixtive  di  valore,  le  prove  di  viltà.  Dopo  la  onorata  batt^lia  del  campo, 
Ni  teUagUa  oscena ,  malversatrice ,  fratricida  della  città.  I  combattenti  entnvi 
risatrati  stanchi,  affamati;  le  vie,  ingombre  dai  carri,  dai  feriti,  dalla  moltitn- 
dine  annata,  per  la  [hìi  parte  ignara  dd  paese,  del  luogo  destinato  a  darìe  ri- 
oetto,  ddl'nfBdo  ove  i  viveri  dovevano  esserle  distribuiti.  La  è  trista  consigliera 
la  fiuae;  e  ben  piii  trista  quando  si  marita  al  dispetto,  al  livore,  al  rilassamento 
deUa  disciplina.  Molti  rei  uomini  che  parteggiavano  per  lo  straniero,  animati  dallo 
spirito  del  disordine  e  della  vendetta,  malignamente  incitarono  i  soldati  ad  azioni 
avare  e  ribalde.  Pioveva  forte;  le  vie  erano  popolate  a  tumulto;    la  luce  dei 
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ìanpioiii,  qiarpegliata  dalle  gocciole  ehe  veniao  giù  daHe  gronde,  abbaitM^iava  la 
vista;  molti  i  tementi  e  le  grida;  molte  le  bestemmie  e  i  colpi  di  aoeetta  dati 
alle  flotte  de'  taMtachi  e  delle  case;  moltissinù  i  soldati  ohe  dopo  anrer  fvbato  a 
sacco  danari  e  oggotti  di  maggior  preua,  gittvrano  le  armi  e  partivano.  NeHe 
prime  ore,  ti»^  era  te  eonftisione  e  lo  smaltimento  de'  cqpi,  che  le  bmlali  in- 
sotente,  i  viotenti  sftMrti,  le  hdre  epere  aoeadevane  inoaservate,  o  non  rspreast 
ed  a  gsnb  di  Ibnona.  la,  quando  i  uàà  atti  m  lèo&t  peggiori;  e  poreoohi  cit- 
tadini, per  te  diibsa  delte  lofo  robe,  venner»  feriti  ed  nccisi;  ed  ideane  esse  bm- 
ciatMne  porlo  appiccatovi  incendio,  gli  officiali  sessero  neUe  strade  e  pngarono, 
minaodarano,  tvaBssero  t  pervicaci  negl'insolti,  ndle  rapine.  Il  doca  di  Genova, 
sàègoaHo  de'  tanti  ecoesri  oommesri,  ordinava  girassero  per  le  contrade  delTad- 
dehmta  città  numerosi  drappelli  di  cavalleria  onde  disperdereed  nccideve senn 
riguardo  akmno  grinfelloniti  soldati,  I  lancim  dan  di  sprone  a*  caviAi,  gH  eac- 
dóno  a  slaiK3Ìo  per  le  afToltete  vie  e  quanti  formano  ingombro,  tanti  ne  calpe- 
stano^ ne  aclMCcteno  e  «ccidono.  I  meglio  aweotnrosi  ratto  disperdonsl;  e  i  pia 
ostinati  tra  questi,  ripsrando  ne'  portoni  e  ne*  viottoli,  scaricano  il  moschetto  snk 
loro  fratelli  d'arme ,  consiglieri  di  onora.  Malgrado  te  eneigica  misura,  il  sac- 
cheggio durava  in  alcuni  punti  ddte  città  sino  aUe  cinque  defla  mattina;  pria  di 
quel'ora  perà  una  gran  parte  dell'esercito  —  scomposti  gli  orfini  — avea  prese 
la  Alga,  rinnovando  le  medesiaM  ribalderie  nelte  campagne  e  ne'boig^  domo- 
que  passò,  sino  ad  Arane. 

Nell'alto  che  tali  vergogne  commetteansi  in  Novara,  una  vettura  anireasavasi 
ad  una  cascina,  ov'era  un  drappello  d'austriaci  con  una  batteria  di  caononi  ri- 
volta sotta  via  postate  di  Vercelli.  Il  cantano  che  aveva  in  costodte  quel  peslo 
avmcalo,  chiese  al  post^ìone  il  nome  del  liaggiatora^  il  quale,  appressatosi alh 
porUera,  dicea  all'uffidate:  «  Sono  il  conte  di  Baiige,  oolonnelte  nelte  eeaicko 
«(  sardo,  incaricato  di  una  missione  straordinaria  ».  Presentato  al  generale  Thum, 
questi  esaminava  il  suo  passaporto  rilasciatogli  dal  conte  Morelli,  comandante  la 
piazza  di  Novara,  ed  aggiungeva  che,  senza  una  vidimazione  del  Quartier-generale 
austriaco,  egli  non  poteva  attraversarne  il  campo.  Ei  conobbe  bentosto  chi  fosse 
quel  nobile  viaggiatore.  Gentilmente  il  pregò  a  volersi  arrestar  quivi  per  poco 
e  celeramente  spediva  al  maresciallo  un  messaggio  per  sapere  com'ei  dovesse  re- 
golarsi in  tanta  bisogna.  Dopo  qualche  ora  venne  la  risposta.  Ed  il  Thurn,  fin- 
gendo d'ignorare  l'alto  grado  dell'ospite  suo,  il  presentava  d'una  tassa  di  caffè, 
e  permettevagli  di  proseguire  il  cammino,  poi  che  un  bersagliere,  caduto  prigione 
in  man  degli  austriaci — riconosciuto  nel  conte  di  Barge  il  suo  re— l'ebbe  assicurato 
osser  quegli  un  colonnello  piemontese.  Così,  Carlo-Alberto  continuava  il  viaggio  per 
Io  Stato,  traversava  la  Francia  e  la  Spagna,  posava  il  corpo  omai  rifinito  in  una 
villa  sulla  sponda  sinistra  del  Douro,  e  restituiva  dopo  non  molto  a  chi  la  creò 
l'anima  fieramente  commossa  dai   disagi  di  una  vita  incerta,  angosciata  e  piena 

Il  maresciallo  non  desistette  dopo  la  riportata  vittoria  e  ritolse  ogni  disposi- 
zione per  inseguire  ed  opprimere  le  reliquie  del  vinto  esercito.  Il  nuovo  re  Vitlono- 
Emmanucie  presente  a' disordini  della    sua  soldatesca,    avvedutosi  come   grande 
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/jnsse  nel  pigolo  il  terrore  delle  armi  nemiche  e  maggiori  i  sospeUi*  ira  lo  eser- 
cii» •  la  msàm^  slimò  impossibile  ornai  una  riscossa  ed  abboccassi  col  conte  Ra- 
dmtiky  per  fissare  t  capitoli  di  un  armistizio.  Erasi  avviato  al  campo  nemico  coti 
sognilo  di  ufficiali,  ioforcando  il  più  brioso  de*  suoi  cavalli.  Invitato  a 
in  rassegna  le  truppe  imperiali,  ne  percorse  le  file  al  galoppo  con  certd 
tal  quale  spavalderia,  quasi  per  significare  so  ed  i  suoi  essere  ancor  capaci  di  tu- 
tfiiliim  colle  anni  nel  pugno  il  contrastato  terreno.  AUe  4xndiziooi  gravose  che 
M  naarasdafio  intendeva  imporre  al  Piemonte,  il  principe^  scrollando  il  capo,  ri- 
«poodava  avere  anciMra  un  esordio ,  fiancheggiato  dal  sentimento  di  nasionalità 
ne*  suoi  popoli  e  dal  fremito  delle  moltitudini  lombarde;  la  guerra  tuttora  pos- 
aitiile;  la  quale,  se  oflériva  perìcoli,  sapeva  esiandio  compensarli  colla  calda  spe- 
dalla  vittoria.  Dopo  lungo  diverbio  conchiudevasi  dalie  due  partì  la  so- 
delle  ostilità  ai  patti  seguenti: 
«  Art.  I.  U  re  di  Sardegna  assicura  positivamente  e  solennemente  che  si  af- 
fretterà a  conchiudere  con  S.  M.  rimperatore  d'Austria  un  trattato  di  pace, 
M  faale  sarebbe  preludio  cotesto  armistizio.  J 

«  II.  Il  re  di  Sardegna  scioglierà  il  più  presto  possibile  i  corpi  militari  formati 
di  lombardi,  ungherem  e  polacchi,  sudditi  di  S.  M.  rimperatore  d'Austria,  ri- 
servandosi tuttavia  di  conservare  nd  proprio  esercito  alcuni  ufifeiali  de'  sud- 
detti corpi  giusta  le  sue  convenienze.  S.  E.  il  maresciallo  conte  Badetzky,  s'im- 
pegna a  nome  di  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  percbò  sia  accordata  piena  ed 
intera  amnistia  a  tutti  i  sopradetti  militari  lombardi,  ungheresi  e  polacchi  che 
ritomaasaro  negli  Stati  di  S.  M.  I.  R.  A. 

«  IO.  Il  re  di  Sardegna,  permette  finché  dura  lo  armistizio,  roecupazione  mi- 
litare per  opera  di  48,000  uomini  di  fanteria  e  di  2,000  di  cavalleria  delle 
tmppe  di  S.  M.  l'Imperatore,  del  territorio  compreso  fra  il  Po,  la  Sema  ed  il 
Ticino  e  deUa  metà  delia  piazza  di  Alessandria.  Questa  occupazione  non  avrà 
influenza  alcuna  sull'amministrazione  civile  e  giudiziaria  delle  provincie  com- 
preae  nel  territorio  suddetto.  Le  truppe  sunnominate,  in  numero  totale  di 
3,000,  potranno  fornire  la  metà  della  guarnigione  della  città  e  fortezza  dì  Ales- 
sandria, mentre  l'altra  metà  sarà  fornita  dalle  truppe  sarde.  La  parola  di  S. 
M.  il  re  è  garante  della  sicurezza  dì  queste  truppe  dì  S.  M .  rimperatore.  Le 
truppe  austriache  avranno  libera  la  via  di  Valenza  ad  Alessandria  per  la  loro 
oomanicazione  colla  guarnigione  della  detta  città  e  fortezza.  Il  roantenìmenlo 
di  questi  90,000  e  S,000  cavalli  per  parte  del  governo  sardo  sarà  stabilito  da 
una  commissione  militare.  Il  Re  di  Sardegna  farà  evacuare  sulla  riva  destra 
del  Po,  tutto  il  territorio  de' ducati  di  Piacenza,  di  Modena  e  del  granducato 
di  Toscana ,  vale  a  dire,  tutti  ì  territori  che  non  appartenevano  innanzi  la 
gn^ra  agli  Stati  Sardi. 

•  IV.  L'ingresso  della  metà  della  guarnigione  nella  fortezza  di  Alessandria  da 
fornirsi  dalle  truppe  austriache,  non  potendo  aver  luogo  che  in  3  o  4  giorni, 
il  Re  di  Sardina  garantisce  l'entrata  regolare  della  suddetta  parte  di  guarnì- 
«e  gione  nella  fortezza  di  Alessandria. 


•  V.  La  lotu  ««nLt  CM  luue  k-  tr^e  e  i  baUriB  x  nfme  lascerà  f  Adrulin 
«  DCOo  «pan»  di   (5  fiorai  per  cuadtifsi  nc^  Slab  SaA.  Il  le  A  SiHqa 

•  dvi  r«rifiae  ptii  perentorio  aBe  sae  trappe  ed  idiÌmiì  gi  iftì*  mm  nriib 
e  che  iwtewwo  tnivarà  io  Veoezii.  a  ntomre  ìmnwdi 

•  sotto  poH  d)   n»  essere  pia  compresi 
'  militari  impenali  potesser»  roncbiudere  eoo  qodla  città 

•  VI.  Il  Re  di  Sardegna  promette,  oode  OMstrare  ìl  suo  vCTace  drsidera  6 

•  cooduodov  Bi»  pace  praota  e  durevole  eoo  S.  M.  Jiu^efalare  fAamxu,  é 
■  fidam  il  suo  esercito  sai  piede  ordinario  della  pace  ad  pia  breve  qaa»  é 

•  teaipo. 

■  VIL  Avendo  il  Re  dì  Sardegna  il  diritto  di  dichiarare  la  goem  e  far*  la  p«r, 

•  per  questa  stessa  rasioae  rilieoe  invìolalMle  questa  cooveiuioae  d'araiislin 

•  Vili,  n  Be  di  Sardina  manderà  immediataiDenle  un  plenìpoteoziario  BOBJk 

•  di  pieni  poteri  adhoc'ta  una  aUà  qDalanqQe,  da  sce^iersi  &  oomaiie  accordo. 

•  per  ÌDtavobni  le  prime  pratiche  della  pace 

■  IX.   La  pace  stessa  e  le  sue  singole  coodìùoni  saranno  fatte  indipendeolo- 

•  niente  d»  questo  annistizio  e  giusta  le  recfprocbi>!  convenienze  dei  doe  eaveni. 

<  &.  E.  il  maresciallo  conte  Radetzky  si  b  un  dovere  di  prevenire  s«aa  indigii 

•  la  corte  imperiale  del  reale  desiderio  di  S.  H.  Sarda  di  coocbiadere  mw  pur 

<  durevole  con  S.  M.  I.  A. 

»  X.  La  presente  convenzione  di  armistizio  è  obbliptoria  per  tutto  t!  tempodelk 

•  durata  delle  negoziazioni  della  pace,  e  in  caso  di  loro  rottura  l'annìstirio  ds- 
••  vrà  essere  denunciato  dieci  giorni  prima  della  rinnovazione  delle  ostilità. 

•  XI.  I  prigionieri  di  guerra  saranno  immediatamente  restituiti  dalle  doe  ptrti 
'  contraenti. 

-  Xil,  Le  truppe  ioiperittli  si  fermeraiiDO  nei  loro  HKiviiueoti,  e  qoeUetiwgu 
.■  passarono  la  Sesia  rientreranno  nel  territorio  accennalo  di  sopra  per  la  occti- 
'    pa/jone  miltliirc. 

I'   Novara.  26  niurzo   ISi'J. 

'     RADETZkV,    m      |>.    VlTTOBTO    E^AMELF.    m      p. 
■    GFIRZA>OWStY,    m.    p. 

■  Maggior  generale  delfesefcilo  Sardo  ■ 
Due  giorni  puma  clic  colerlo  atto  venisse  sanzionato  dalle  firme  delle  paiH 
'ontraciiti,  una  città  italiana,  1  antica  Ciipitalc  del  Monferrato,  illustrava  con  no- 
bili prove  (liialoreedi  eroismo  la  cronaca  dei  tempi  moderni.  Casale,  madre  i''- 
race  di  jirodi  nell'evo  me<]io,  sedente  sulla  destra  del  Po,  ha  un  rnstello  edifi- 
l'aln  a  difesa  M  un  giro  di  mura  merlale  con  guardie  e  torrioni,  opere  inespu- 
f;nal)ili  e  temute  nollc  passale  et;!,  Poi'hi  cannoni,  maneggiali  da  arti£;lien  incallii: 
Mjicliivaii  la  riura ,  la  guardia  nazionale,  non  ancor  bene  organizzali),  il  paesi' 
'  fuggiaschi  dal  comlKitlimentu  di  Morlara  e  l'arrivo  deVarrcggi  della  riserva  a^'" 
vano  fili  dal  di  ii  -illuto  rallarriie  nella  popolazione  ,  si  cli'erasi  prejurata  ,\  w- 
slcnere  loslfi  n  tardi  un  atlarco  neniicn,  K  nel  vero,  m  sullalbd  del  di  ii  .  li 
■j'^neidlc  Wjmpfl'-n     -iln   .m-\,i  ,n  i|iii  nidin''  dal  Radct/k}  d  inM,:;ilarr  il  pa-,-a;:£i" 
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lei  Po,  di  occupare  Casale,  di  proteggere  il  fianco  sJDJstro  e  le  sptiie  dell'armata 
ttsiriaca  e  di  spìngersi  innanzi  per  a  Torino— passata  la  Sesia  sul  ponte  di  Ter- 
aoova,  minacciò  con  tre  brigate  di  valicare  il  Po  e  di^  entrare  neMa  città  e  nel 
asleilo.  II  municipio,  considerati  gli  scarsi  mezzi  di  difesa  e  la  poca  speranza 
fr  soccorso  nell'armata  stanziale,  aveva  in  animo  di  capitolare,*^  ma,  il  governa- 
ore  del  castello^  il  barone  Solare  di  Villanova,  disse  voler  resistere,  quantunque 
loperchiaote  fosse  il  nemico,  e  pel  dover  sua  e  per  Toner  della  causa  per  cui 
xmriMitlevasi.  Le  milizie  civili  e  la  intera  popolazione  plaudirono  alla  energico  in- 
flofiraento  ed  espressero  al  magistrato  comunale  il  vota  unanime  e  fermo  d'im- 
ledire  ad  ogni  costo  lo  ingresso  degl'imperiali  nella  città  e  nella  ròcca.  Bentosto 
n  ordinavano  gli  asserragli  ;  un  de'quali,  a  porta  di  Po,  venne  formato  da  cinque 
»  sei  carra  di  letame  che  trovavansi  in  vicinanza  :  ed  uà  altro^  a  porta  Peperone, 
»B  botti,  sassi,  masserizie  che  i  cittadini  stessi  di  proprio  moto  ammontavano. 

tamburi  chiamano  all'arme  i  civili  e  i  pochi  soldati  che  si  trovano  nel  paese. 
)gni  combattente  riceve  dieci  cartucce  e  tutti  corrono  ad  attelarsi  in  lunghe 
ioee  sulla  spianata,  la  quale  dal  ponte  mena  a  Gasale.  Questo  il  di  innanzi  era 
nato  tagliato  ed  allora  difeso  sulla  parte  destra  da  un  drappella  di  popolani 
inaati. 

Poco  dopo  il  mezzodì ,  gli  austriaci  inga^iarono  il  fuoco  della  loro  artiglierie 
oQtro  la  città  ed  il  castello;  ed  i  nostri  a  rispondere  dal  forte  con  una  salve  ben 
lodrìta  sulle  spesse  colonne  d'uomini  ch'erano  al  di  là  del  fiume.  Gli  archibu- 
iérì  traevano  dalla  testa  del  ponte  sui  tirolesi  che  li  bersagliavano  dall'opposto 
Ito.  Le  ombre  della  notte  posero  fine  al  combattimento  ;  e  il  municipio  profit- 
ana  della  tr^ua  col  mandare  uomini  ad  esplorare  se  il  nemico  tratasse  il  valico 
d  Po  superiormente  od  inferiormente  al  castello  ;  collo  spedir  messaggi  in  Ales- 
andria,  afiBne  di  aver  consigli,  munizioni ,  sussidio  di  gente  perita  ed  aiuto  ; 
olt'ordinare  barricate  nello  interno  e  ne'sobborghi  dirette  dall'ingegnere  Pietro 
lesso  ;  e  collo  stabilire  che  al  tocco  delle  campane  tutti  i  villici  venissero  a 
cbtacciar  lo  straniero  sotto  le  ruine  delle  mura  natie.  Durante  la  notte  giun- 
ero  armi  e  volontari  più.  Il  cavaliere  Morozzo  concorse  co'suoi  dieci  carabinieri 
Ila  difesa  ;  cinque  ufficiali  dell'armata,  venuti  col  commessane  Mellana  di  Te- 
ino,  si  offersero  a  dirigere  l'azione  energica  del  popolo;  cinquanta  soldati,  so- 
tenuti  nelle  prigioni  per  lievi  fallii  implorarono  di  prender  parte  alla  pugna 
dorata. 

L'indomani  alle  \  \  ore  il  Wimpffen  ricominciava  l'attacco.  Il  capitano  Morozzo, 
>gaito  dai  suoi  carabinieri,  da  parecchi  soldati  e  da  alcuni  arditi  civili,  traver- 
iva  imperterrito  il  ponte  in  tutta  la  sua  lunghezza  e  gittavasi  sul  campo  ne- 
ifco.  I  bersaglieri  austriaci  si  alloutanavano.  Ma  il  piccolo  stuolo  assalito  alla 
Ila  volta  da  un  corpo  di  cavalleria,  dovè  rinculare,  traendo  con  seco  ferite  il^va- 
»ro60  suo  condottiero.  Il  fuoco  rallentò  per  brev'ora  ;  ma  alle  due  e  mezza  si 
ivvivò  con  maggior  empito  contro  il  castello  e  il  paese.  Le  bombe,  i  razzi,  le 
panate  cadevano  a  furia;  i  tetti  delle  case  minavano;  qua  e  là  fnmavan  gli 
icendi;  qualcuno  moriva  o  facevasi  sanguinoso  nel  santo  amor  della  patria. 
i2 
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Oltre  a  ciò  propalavasi  la  novella  che  una  grossa  colonna  di  austriaci  si  diri- 
gesse a  marda  forzata  alla  volta  di  Gasale.  Laonde  U  municipio,  lo  intendente 
ed  il  vescovo ,  decisi  a  risparmiare  le  vite  de'cittadini  omai  spese  senza  proba- 
bilità di  trionfo,  mossero  al  ponte  collo  intendimento  di  venire  a  palli  oririnìmico. 
Par  tale  e  tanto  era  l'ardore  de'combattenti ,  che  tutti  respinsero  il  pietoso  pen- 
siero ed  alcuni  espressero  le  loro  ripulse  con  modi  m^lio  ostili  che  amici.  Ognun 
preferiva  la  morte  ad  una  capitolazione  ;  e  la  ebbrezza  si  faceva  maggiore   E  già 
erasi  sul  deliberare  di  suonare  le  campane  a  stormo  acciò  la  difesa  della  terra 
la  divenisse  definitiva  e  compiuta,  quando  dal  campo  avverso  videsi  veaice  un 
drappello  parlamentario  Qon  bandiera  di  pace.  Un  ufficiale  dello  Stato-maggiore 
del  Wimpffen^  entrato  nel  castello,  dichiarava  al  governatore  Solare,  al  sindaco 
e  al  capo-legione  della  guardia  nazionale,  il  conte  Radetzky  aver  stipulato  col  re 
Vittorio-Emmanuele  un  armistizio,  quasi  preliminare  di  pace;  le  truppe  austria- 
che si  ritirerebbero  oltre  la  Sesia,  le  cui  sponde  separerebt)ero  i  due  eserdti. 
Gii  [stranieri  di    fatto  ripassarono  il  fiume.  La  fortuna   aveva  favorito  gli  au- 
daci ;  imperciocché  se  il  generale  non  avesse  ricevuto  l'annuncio  della  sospen- 
sione delle  ostilità  e  l' ordine  di   tornare  indietro ,  ei  si  sarebbe  cacciato  eoo 
tutte  le  sue  forze  sulla  eroica  città,  e  Dio  sa  quai  sanguinosi  eccessi  sarebbero 
stati  premio  alla  ostinata  resistenza! 

Il  general  Fanti— cui  era  stata  affidata  la  divisione  lombarda  dopo  il  richiamo 
del  Ramorino— erasi  concentrato  co'  suoi  infelici  compagni  in  faccia  a  Mezzana- 
Corte  onde  ripassare  sulla  riva  sinistra  ;  ma,  ricostruito  il  ponte  e  saputo  come 
il  nemico  occupasse  già  il  territorio  da  vincitore,  non  osò  più  arrisicarsi  oltre  il 
Po,  e  amò  m^lio  rivolgersi  verso  Alessandria .  nella  supposizione  che  in  quel 
loco  munito  l'armata  piemontese  si  fosse  ridotta.  Egli  mancava  da  tre  giorni  delle 
novelle  del  campo,  colpa  del  governo  e  del  Quartier-generale.  I  suoi  soldati  erano 
ansiosi  di  combattimento  per  riconquistare  la  perduta  terra  natale  e  sicurare  le 
sorti  (iella  gran  Patria  ;  e  se  avessero  potuto  prevedere  le  ingiurie  ed  il  dannu 
che  la  malvoglienza  gittò  sul  loro  capo  più  tardi,  e' si  sarebbero  cacciati  dispe- 
ratamente sopra  l'oste  nemica,  persuasi  della  propria  mina  ,  pur  certi  clie  um 
voce  sorgerebbe  nel  mondo,  la  quale  dicesse  ;  «  1  Lombardi  sanno  anch'ersi  mo- 
•«  rire  per  lo  amore  e  per  l'onore  d'Italia!  ».  Da  Casatisma  a  Tortona  fecero  una 
sola  marcia  tra  la  neve  e  la  continova  pioggia  ;  e  tanto  era  l'ardore  e  la  spcranz.» 
di  misurarsi  collo  inimico^  ciie  neppur  uno  rimase  indietro  nel  precipitato  e  fa- 
ticoso cammino.  Solo  in  Voghera  il  general  Fanti  venne  disubbidito  dal  colon- 
nello Sanfront,  il  quale — protestando  non  esservi  ordini  j)ositivi  che  attiiccasseio 
il  reggimento  de'suoi  cavalleggeri  alla  divisione  — arrcstossi  per  non  seguirla  piii 
oltre.  In  Alessandria  i  lombardi  furono  festeggiati,  plauditi.  Il  generale  ipiivi  co- 
nobbe il  pattovito  armistizio,  e  si  ebbe  lordine  di  condurre  la  divisione  in  Bot - 
bio,  ove  indi  a  poco  la  dove\  a  essere  disciolta.  Prima  però  il  governo  volle  e 
i;erc  da  quelle  truppe  il  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  re  Villorio-Eninianuel." 
quasi  per  tenerle  iii  freno  onde  non  (ogiiessero  la  loro  parte  in  un  po^Mbi 
nbolhmenlo  civile  (\,\  cm  venia  nima'^eialo 
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GofiA  nel  Piemonte.  Ho  narrato  Cnqui  generosi  fatti  e  vituperevoli ,  generati 
daUo  amor  della  patria,  dalla  devozione  pel  re,  dall'individual  sacrificio  al  debito 
detronore,  dalle  predominanti  passioni,  dalle^ scellerate  mene,  dal  tradimento  di 
un  capo,  dalla  imperizia  degli  altri,  dalla  immoralità  de'soldati.  Ora  dirò  con  re- 
ligioaa  tristezza  e  con  tutto  il  nobile  orgoglio  di  un  nato  in  Italia  gli  atti  sublimi 
di  un  popolo,  il  quale,  armato  della  virtù  a  sostegno  de*  suoi  conculcati  diritti 
—  nella  fede  che  altri  lo  imiti  —  rompe  guerra  animosamente  alla  invasione 
straniara,  non  si  arretra  dinanzi  i  pericoli,  dinanzi  le  più  spaventevoli  scene  di 
spieiato  martirio  e  sorride  alla  morte,  quasi  la  si  fosse  Tangiolo  della  vita^  Tar- 
meoia  di  una  gioia  senza  confine,  il  compimento  delle  preconcepite  speranze. 

Brescia,  città  notevole  di  Lombardia  per  la  fertilità  del  suo  territorio  ,  e  per 
le  industrie  de' suoi  trentacinque  mila  abitanti,  siede  ai  piedi  di  deliziose  col- 
line sulle  sponde  del  Mella.  11  suo  castello — da  cui  in  antico,  pria  della  invenzione 
della  polvere  era  difesa ,  e  che  ora  potentemente  la  offende  —  in  altra  età  si 
ebbe  nome  di  Falcone  dìtalia.  Di  quivi  a'dì  46  marzo  partivano  grimperiali  per 
coDoeotrarsi  verso  il  Piemonte.  Il  generale  d' Appel  vi  lasciava  però  cinque- 
OBnto  soldati  ;  alle  sue  falde  ,  nel  Quartiere  di  Sant'  Urbano ,  oltre  sessanta 
gendarmi  ;  nel  palazzo  del  Broletto  —  ov'era  la  delegazione ,  il  tribunale  della 
cassa  pupillare  e  Tufflcio  della  polizia  —  un  forte  deposito  di  armati  ;  nella  sua 
soCta  dimora,  il  comandante  di  piazza.  Al  municipio—allor  diretto  interinalmeote 
da  Giovanni  Zambelli,  uom  per  paura  inchinevole  all'Austria  —  dicea  ,  mante- 
nesse durante  la  sua  assenza  la  popolazione  nel  rispetto  dell'autorità  costituita, 
e  eontro  i  renitenti  adoperasse  la  sola  gendarmeria.  Cogli  austriaci  partivano  le 
8fÌB  le  più  note  e  i  pochissimi  amanti  del  dominio  straniero.  La  rivoluzione  era 
«Me  mentì  e  nei  cuori.  Mancava  la  parola  lusingatrice  de'generali  interessi.  Già 
il  cerato  di  Serie  co'suoi  montanari  armati,  battendo  la  contrada,  aveva  predato 
i  cnrr^i  e  le  staffette  dello  esercito  avverso  ;  tutti  plaudivano  a  quel  moto;  ma, 
dise^inati  dal  comitato  insurrezionale  di  Torino,  non  si  volea  per  soverchio  d'im- 
pUùéiaa  procedere  ai  fotti  pria  dell'avviso.  A'dì  20  del  mese  giungeva  il  messo 
con  lant'ansia  aspettato,  il  quale  recava  le  istruzioni  del  generale  Ghrzanowsky 
e  rordine  d'insorgere  il  giorno  di  poi.  Lo  Zambelli  era  inviso  a  ogni  buono  ;  in  un 
sno  proclama  esortante  la  pubblica  quiete,  aveva  fatto  conoscere  che  in  caso  di 
disordini  la  imponente  guarnigione  avrebbe  saputo  bombardar  la  città.  La  mol- 
tiludine,  sd^nata  da  quelle  parole,  con  una  dimostrazione  il  rimoveva  dal  posto, 
e  in  sua  vece  acclamava  l'avvocato  Saleri,  probo  e  venerando  vecchio^  merite- 
v<rte  della  stima  che  tutti  gli  professavano,  ma  scemo  di  quelle  doti  richieste 
dallo  incarico  che  allora  se  gli  affidava.  Questi,  incerto  e  titubante^  deliberò  lo 
armamento  di  una  guardia  municipale  per  tutelare  la  quiete  e  le  proprietà  pri- 
vate, e  chiese  armi  adatte  al  comandante  del  forte;  il  quale,  piegando  alle  neces- 
sità de' tempi ,  promise  quattrocento  sciabole  e  non  ne  consegnò  che  sole  qua- 
ranta ;  e  domandò  in  quella  il  pronto  disborso  di  centrentamila  lire,  rimanente 
di  una  multa  imposta  dal  generale  Haynau  alla  forte  città  per  punire  siffatta- 
mente i  sintomi  ostili  notati  negli  abitanti ,    durante  il  verno,  a  danno  delFAu- 
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stria.  Il  popolo,  indignato  allora  all'ultimo  limite,  traeva  nella  piaiza  e  gridava  . 
u  A'  predoni  si  mandi  piombo ,  e  non  oro  !  ».  Il  comandante  militare  e  il  com- 
meeaario  de'viy^  udirono  gli  urli  e  ^minacce,  e,  non  tenendone  dcon  conto  , 
entrarono  nel  municipio  per  toccare  la  somma.  Il  caso  volle  che  in  qnel  ponto 
passassero  sul  posto  alquante  carra  di  vettovaglie  e  di  l^gna  avviate  con  buona 
scorta  di  soldatesca  al  castello.  I  meglio  scaldati- dalla  giusta  ira  si  femio  loro  ad- 
dosso ;  in  un  attimo  qoe*rocchii  sono  per  le  mani  di  tutti  ;  e,  palleggiati  eoo  una 
desterità  indescrivibile ,  piovono  colpi  bene  azzeccati  sulle  spalle  dei  giunti  m 
mal  tempo.  Pochi  fra  essi  si  salvarono  a  gambe;  gli  altri ,  poi  che  malconci , 
fotti  prigioni.  Allora  i  fomiti  delle  di  loro  armi  irruppero  nelle  sale  del  Broletto, 
afferrarono  pel  collo  il  comandante  ed  il  commessario,  e  bruttjo  giuoco  avrefaber 
fatto  della  loro  persona^  se  il  Sangervasio,  il  Rossa  ed  altri  rispettabili  cittadini 
non  gli  avessero  salvati  dal  furor  popolare.  Un  tal  MarafBo,  capo  de*  beccai ,  gli 
prese  sotto  la  sua  custodia,  e  schiudendosi  il  passo  tra  la  gente  affollata  giù 
neHa  piazza,  gli  strascinò  più  morti  €he  vivi  fuor  della  porta,  afBdandoli  a  D. 
Pietro  Boissava,  il  curato  di  Serie,  creato  già  generale  dalle  sue  bande  armate. 

Lo  strepito  delle  tante  vod  aveva  fotte  esdre  i  gendarmi  dal  loro  quartiere; 
il  loro  zelo  gli  spinse  a  trarre  sul  popolo,  onde  parecchi  i  feriti,  un  solo  Taociso. 
La  disperazione  sì  accrebbe  ;  ognuno  si  fa  un'  arma  di  ciò  che  trovasi  alla  pro- 
pria portata;  grins^:uiti  riparano  a  furia  nelle  caserme;  alcuni,  raggiunti ,  si 
arrendono  ;  altri,  che  tentano  schermirsi  colla  baionetta,  calpesti,  contusi,  stra- 
ziati. I  più  pacifici  cittadini  si  danno  a  distruggere  gli  stemmi  di  casa  d'Austria 
ripristinati  dal  governo  in  più  luoghi.  Gl'impazienti  di  armarsi  corrono  agli  ospe- 
dali militari  per  ritorre  sciabole  e  moschetti  a'malati  ;  e  quelli  di  San-Luca  ob- 
bedivano ;  gli  altri  di  Santa-Eufemia,  no;  d'onde,  i  convalescenti  escivano  sull'im- 
brunire —  lasciando  i  compagni  alla  misericordia  del  popolo  —  aprendosi  il  varco 
verso  il  castello  colle  armi  nel  pugno.  1  gendarmi,  ornai  non  sicuri  ,  si  rincan- 
tucciavano nel  forte.  Giugnevano  in  quella  sera  i.stessa  dal  Piemonte  il  Marti- 
nengo,  il  Borghetti  e  il  MafTei.  i  quali  sicuravano  il  municipio  e  la  città  molte  armi 
r  munizioni  essere  in  viaggio  alla  volta  di  Brescia  ,  le  colonne  degli  emigrati 
muovere  per  a  Bergamo,  lo  esercito  piemontese  già  in  Lombardia  e  potersi  allom 
dedurre  in  suo  potere  Milano.  Novelle  siffatte  vie  meglio  accendevano  le  bollenti 
speranze  e  le  ire  audacissime  di  quel  popolo  manesco  e  gagliardo.  Kd  a  maravi- 
glia di  tutti  si  videro  allora  per  le  contrade  cittadini  armati  di  rugginosi  mo- 
schetti ,  tenuti  in  serbo  più  mesi  con  pericolo  di  vita,  per  la  sperata  riscossa 

11  capitano  Leshke  nel  veder  crescere  il  presidio  del  castello  di  altri  400  sol- 
dati all'incirca  —  i  gendarmi  e  i  convalescenti  venuti  da  Sant'Urbano  e  dagli 
ospedali —  e  sapendo  il  luogo  inespugnabile  pe'cittadini  privi  di  artiglierie,  i:ittò 
pria  qualche  bomba,  quindi  chiese  gli  veni.sse  consegnato  il  comandante  di  piazza 
e  tre  uflìciali  che  mancavano  al  novero.  Il  municipio  rispondeva,  il  comandante 
essere  nelle  mani  del  popolo  e  ben  trattato,  degli  altri  non  avere  contezza  K 
l'altro  a  replicare  si  provvedesse  immediatamente  alla  consegna  de"  prigioni 
altrimenti,  razzi  e  bombe.   E  il  Saleri  a  prcL'are  di  sos])en(lere  la  eriidele  minaccu  , 
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se  gli  accordasse  il  tempo  dmterporsi  presso  i  popolani  più  caldi,  di  pensare  al 
rimedio  e  di  calmare  i  concitati  spiriti.  Ma ,  se  il  tedesco  inflessibile,  la  molti- 
Uidiiie  ancor  meno  pi^hevole.  A  mezzanotte,  quando  tutto  era  in  calma  e  po- 
sava, cominciò  il  sibilo  delle  bombe  e  la  tempesta  dei  proietti  che  il  genio  umano 
ha  iaputo  inventare  per  nuocere.  I  cittadini  dormenti  balzano  rapidamente  dal 
leUOy  aprono  le  imposte  e  valgono  nell'aria  le  spesse  strisce  di  fuoco.  Ognun 
corre  ad  armarsi.  Ognun  si  precipita  sulla  pubblica  via.  E  chi  si  adopera  a  spe- 
goane  gl'incendi  ;  chi  trae  a  furia  verso  il  castello  per  toglier  di  mira  colle  infal- 
filiilì  carabine  gli  artiglieri  nemici  ;  chi  sale  frettoloso  sui  campanili  per  suonare 
a  fllormo;  chi  asserraglia  le  strade;  e  chi  si  fa  per  la  città  onde  invitare  gli  abi- 
tanti ad  illuminar  le  finestre,  sì  che  in  poco  d'ora  si  vedeva  per  Brescia  come  se 
faiBe  stato  di  pieno  giorno.  Quel  rovinìo  di  guerra  invece  di  generare  sbigotti- 
■MBlo  ne' cuori,  vi  metteva  una  esultanza,  un  ardire,  come  se  tutti  fossero  con- 
i^latì  a  lieto  festino.  In  sull'alba,  il  Leshke,  avvedutosi  che  le  devastazioni  ac- 
eagianate  dalle  sue  bombe  non  erano  quali  ei  le  sperava;  e  che  le  bande  del 
Baiopava  occupavano  tutti  i  sobborghi  ;  e  che  le  sentinelle  avanzate  del  popolo 
aM  impedivano  la  comunicazione  colla  città;  mancando  quasi  compiutamente 
di  aequa,  spediva  due  gendarmi  a  Mantova  per  chiedere  consigli  ed  aiuti.  In- 
tasta  il  popolo  frugava  di  bel  nuovo  gli  ospedali  militari  per  aver  armi  e  reca- 
▼aai  al  municipio  affin  di  spronarlo  a  ritogliere  le  necessarie  misure,  onde  la 
rimliizione  si  afforzasse  per  l'autorità  di  capi  adatti  ed  energici.  Il  Sangervasio 
-««-abeallor  governava  le  cose  in  nome  del  Saleri  malato  —  annunciava  la  no- 
nioa  dei  duumviri,  l'ingegnere  Luigi  Contratti  e  il  dottor  Carlo  Cassola,  i  quali 
aeiéoti  in  permanenza  avrebbero  provveduto  alla  pubblica  difesa ,  dirigendola. 
Qaateittadini,  notevoli  per  patriotico  entusiasmo  e  per  coraggio  civile,  venivano 
gaottralmente  accetti.  Prima  loro  cura  fu  lo  spedire  emissari  per  le  campagne 
afine  di  raccogliere  armi  ,  munizioni  ed  uomini  volati.  Quindi  ìnstituivano  tre 
eoaunessioni,  una  per  organizzare  la  guardia  nazionale,  l'altra  per  lo  acquisto 
Mia  armi,  la  terza  per  distribuirle  a  chi  le  dovea  maneggiare.  Mandavano  inoltre 
eaploratori  per  ispiare  le  mosse  ed  il  numero  dei  nemici  che  mai  si  dirigessero 
eantfo  Brescia,  onde  l'animosa  città  non  la  fosse  colta  alla  sprovvista.  Ed  incari- 
anvaao  un  valente  giovane  alla  costruzione  delle  barricate,  il  quale  siffattamente 
le  disponeva  che ,  ove  mai  un  asserraglio  fosse  caduto  in  poter  de'  tedeschi , 
qaèllrnon  potessero  valersene  contro  de'nostri.  Le  centrentamila  lire  raccolte  dal 
firanìcipio  per  appagare  l'avara  brama  del  generale  Haynau^  vennero  assonate  ai 
dBBmvirì,  perchè  colla  taglia  della  prepotente  tirannide  si  ricomprasse  la  civil 

Htenà. 

Alquanti  giorni  passarono  con  ansia  affannosa.  Tratto  tratto  dal  castello  pio- 
vev»D0  bombe  e  palle  infuocate  senza  cagionar  danni  di  grande  importanza.  Dalle 
valli  venivano  armigeri  a  centinaia,  ma  non  nella  moltitudine  che  si  era  sperata. 
€!an  essi  entravano  in  Brescia  le  novelle  di  Mortara  e  della  fuga  de'piemontesi  ;  pur 
nessun  interesse  sì  dava  a  quel  fatto,  stimandosi  provvido  stratagemma  di  guerra 
lo  invirare-nel  proprio  territorio  il  nemico  per  indi  schiacciarlo.  Alcune  lettere  e 
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dispacci  ritolti  ad  un  corriere,  che  dal  campo  recayagli  a  Verona ,  avvaloravano 
(ale  credenza  ;  che,  un  foglio  diceva  ;  «  Vincemmo  a  Mortara  e  d*an  salto  saremo 
4(  in  Torino  ».  Ed  un  altro  di  Pavia  ;  «  I  nostri  tnjscfxwoo oltre  Mortara,  mentre 
«<  noi  abbiamo  qui  ai  fianchi  integra  e  minacciosa  una  divisione  nemica  » .  Tutti 
credevano  italianissimo  il  Ramorìno;  sapeano  valente  lo  esercito  r^gio  e  iuM|ie- 
rosissimo.  E  il  muover  dubbi  sur  un  esito  buono  pareva  ad  ognuno  la  fosse 
codarda  viltà. 

Nella  notte  del  dì  36,  il  comitato  veniva  avvertito,  il  Nugent  accorrere  di  Man- 
tova a  marcia  forzata  con  duemila  uomini  e  due  cannoni.  In  sui  primi  cfaiarDrì, 
la  colonna  fu  a  Montechiaro,  quindi  a  Rezzato;  dopo  due  ore  di  sosta,  presen- 
tavasi  dinanzi  Santa-Eufemia,  grosso  boi^o  lungi  tre  miglia  di  Brescia.  CSolà  tro- 
vavano riuniti  e  trincerati  molti  drappelli  di  cittadini  e  di  disertori  italiani  ;  sui 
monti  di  Gaionvico  e  giii  giù  sino  al  piano  erano  distesi  a  scaloni  i  partegìani 
guidati  «dal  curato  di  Serie;  in  San-Francesco  di  Paola  — villaggio  tra  Brescia  e 
Santa-Eufemia  —  appostato  in  una  specie  di  gola,  e  perciò  di  focile  difesa,  stava 
un  piccolo  corpo  di  riserva.  U  primo  scontro  fu  propizio  e  terribile.  I  nostri,  di- 
retti dal  cittadino  Speri,  oriarono  di  fuoco  le  loro  barriere,  e  le  palle  non  inutili 
fioccavano  spesse  quanto  la  pioggia  che  inumidiva  il  terreno.  Belle  prove  di  te- 
merario ardire  succedono;  talchò,  il  nemico  scorato  si  posa  e  si  acquatta  dietro 
gli  alberi  e  le  siepi.  In  quella;  con  rara  audacia  molti  saltano  su  i  ripari  e  trag- 
gono contro  i  celati  nemici.  Un  uomo  d'incredibile  ardire  e  di  singolare  prestanza, 
che  avea  da  tre  palle  sbucato  il  cappdlo,  spicca  un  salto,  va  contro  un  mucchio 
di  macerie  dove  quattro  tirolesi  eransi  rannicchiati  per  ferire  al  sicuro,  uno  ne 
uccide,  gli  altri  infuga,  e  carico  delle  loro  armi  ritoma  indietro,  dicendo  :  «  Ora 
«(  il  mio  cappello  me  l'han  pagato^».  Quel  combattimento  durava  tre  ore.  Man- 
cate le  munizioni,  i  battaglieri  di  Santa-Eufemia,  che  di  poco  passavano  il  centi- 
naio^ chiedono  soccorsi  al  comitato  della  città.  Sopraggiungono  invece  parlamen- 
tari del  municipio  che  inalberano  bandiera  bianca  alla  insaputa  dello  Speri  e  dei 
suoi.  I  tedeschi  profittano  di  quell'indizio  di  sottomossione  ed  occupano  in  mass^» 
la  maggiore  contrada  del  paesello.  Il  generale  si  abbocca  col  Lowesteio,  proto- 
medico dell'ospedale  militare,  col  Pallavicini  e  col  Rossa,  i  quali  in  nome  del 
municipio  richiedevanlo  delle  di  lui  intenzioni;  cui  il  Nugent;  «  Voglio  1  ordini» 
•  in  Brescia.  Si  distruggano  le  barricate;  i  cittadini  depongano  le  armi  e  si  ai- 
•'  rendano  a  discrezione.  Do  quattr'ore  di  tempo  a  riflettere.  E  per  usare  clo- 
'   menza,  frenerò  i  miei  soldati  e  farò  tacere  le  artiglierie  •. 

L'arrogante  proposta  bociata  nel  popolo  viemeglio  accese  gli  sdegni  e  il  desio  di 
rombattere.  Un  urlo  solo  esci  dai  petti  gagliardi,  e  a  quell'urlo  succedevano  alti 
(legni  di  Brescia.  L'empito  cittadinesco  pareva  torrente  che,  rotto  l'argine,  stra- 
ripi. Vedevi  le  madri  sorridere  a' pericoli  de' figliuoli  e  baciandoli  in  fronte 
fijrse  per  l'ultima  volta!  — ^  dir  loro  come  le  antiche  romane;  «Compite  il  debito 
<  vostro  e  viva  la  Italia!  • .  E  i  mariti  slacciarsi  senza  pianto  dalle  non  singhioz- 
zanti loro  consorti  colli"'  parolo;  <  Se  noi  morremo^  e  voi  vendicateci!  ».  E  noiì 
mancarono  dorme  Ip  (jiiali  annate  di  moschetto  cucirono  a  combattere  a  lato  debili 
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amanti  loro.  E  i  vecchi,  che  nu]Ja  ODiai  potevano  oprare  col  braccio,  gli  udivi 
rammentare  le  atrocità  de'  croati^  ravarizia  de'Ioro  capi,  le  lascivie  usate  dai  bar- 
bari dopo  le  civiche  sconfitte.  E  i  m^lio  devoti  e  pii^  magnificare  il  miracolo  altra 
volta  compito  dai  santi  bresciani  Faustino  e  Giovita ,  respingendo  dallo  protette 
mura  le  palle  nemiche.  Come  Dio  la  luce  ;  la  libertà,  gli  eroi! 

Nell'atto  che  tutte  le  vie  verso  le  porte  minacciate  si  empievan  di  gente  de- 
liberata a  difendere  sino  allo  stremo  la  dolce  terra  che  ad  ognuno  parlava  tanti 
affettuosi  ricordi,  i  duumviri  significavano  al  Nugent  con  tali  sentenze  il  fermo 
proposito  popolare. 

M  AI  comandante  le  armate  austriache  nelle  vicinanze  di  Brescia. 
«  Abbiamo  comunicato  ai  cittadini  la  vostra  risposta,  ed  il  popolo  in  massa  ha 
•1  respinto  con  indignazione  le  vostre  proposte  proclamando  che  si  deve  vincere  o 
««  morire,  e  che  la  città  è  pronta  a  resistere  finché  la  «a  ridotta  in  cenere.  Nulla 
«  noi  aggiungiaooo  alla  potente  voce  del  popolo,  e  ci  siamo  perciò  determinati  di 
«(  sostenere,  con  tutti  i  mezzi  che  abbiamo  in  nostro  potere,  qualunque  assalto, 
u  Signore!  Non  confidate  troppo  nelle  vostre  forze;  perchè  la  massa  popolare 
«e  di  una  città  agguerrita  non  si  vince  che  con  un  imponente  esercito.  Pensate 
•e  cbe  le  vostre  truppe  saranno  massacrate  sotto  le  mura  di  questa  città ,  e 
«  quindi  quale  responsabilità  attirerete  sul  vostro  capo  con  un  progetto  dispc- 
«  rato.  Pensate  inoltre  che  al  principiare  delle  ostilità  contro  Brescia  tutti  i  pri- 
«  gionìeri  e  gli  ammalati  che  abbiamo  in  nostro  potere  sarebbero  massacrati  dal 
«  furor  popolare. 

«  Brescia,  S6  marzo  4849.  «  Cassola  —  Contratti  ». 

Nel  punto  giungevano  altre  bande  di  valligiani  scortanti  un  grosso  carro  di 
archibugi  inviati  con  molte  munizioni  dal  ministero  di  Piemonte.  Con  esse  anche 
alcune  lettere  di  Codogno,  annunciami  la  lieta  novella  della  sconfitta  totale  ddlo 
eserdU)  di  Badetzky.  In  una  era  una  copia  del  bollettino  dal  campo  de'r^ii^  il 
quale  diceva; 

«  U  nemico  ebbe  l'audacia  d'inoltrarsi  sul  nostro  suolo.  Battuto  da  tutte  le  parti, 
«  tenta  inutilmente  ritirarsi  al  corpo.  La  nostra  vittoria  è  di  40,000  tra  morti  e 
«  feriti,  e  di  4,000  prigionieri.  Un  corpo  di  45,000  uomini  è  separato  dal  mag- 
•(  gior  corpo  austriaco  e  tenta  invano  di  riunirsi. 

«i  Chrzanowsky  » . 
Il  Duncio  era  una  gioia  nazionale  che  conveniva  pur  fare  domestica.  Onde  il 
comitato  ne  facea  tutti  partecipi  per  le  stampe,  e  lo  entusiasmo  fu  all'ultimo  li- 
mite. Già  gli  austriaci  appressavano.  Molti,  impazienti  di  attenderli^  escirono  fuor 
delle  porte  e,  od  ingrossarono  le  file  degli  appostati  nelle  gole  delle  colline  ;  o, 
riuniti  alla  banda  dello  Speri  ,  fulminarono  co' moschetti  gl'imperiali  muoventi 
allo  assalto  di  San-Francesco  di  Paola.  Ma,  il  fuoco  delle  artiglierie  che  scassi-  * 
Dava  le  case,  incendiandole,  e  le  fitte  tenebre  della  notte  consigliavano  i  citta- 
dioì  a  rientrare  nel  chiuso  della  città,  come  in  loco  immune  da  insidie.  L'indo- 
mani, alle  due  pomeridiane  tuonarono  le  prime  cannonate  contro  le  mura  e  prin- 
cipalmente verso  Id  porta  Torroiunga.  Nel  tempo  medesimo  il  castello  giltava  giìi 
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senzu  posa  bombe  e  palle  roventi.  Le  teltoic  aniliiviino  in  rruntuiiii  ;  ^li  aoguli 
delle  case  cadovano;  t  proietti  scoppiavano  nello  \ìe,  nelle  piazze  con  grandi' 
strepito.  E  Brescia  mai  più  giubilante  che  in  tale  momento.  Quei  delle  luur,- 
scaricavano  ì  loro  moschetti  e  i  vicini  plaudivano  alla  giustezza  dei  loro  tiri.  Il 
caduto,  coll'esJIe  voce  che  gli  rimaneva,  gridava  »  Viva  Italia!  »  e  moriva.  Li- 
canipane  suonavano  a  gloria.  Il  cielo  stes-so  era  in  festa  e  col  piii  vìvido  sole  sa- 
lutava il  sacro  vessillo  della  libertà  per  cui  volevasi  vincere  o  morire.  Dopo  tri' 
ore  ì  cannoni  del  Nugent  rallentavano  i  colpi.  Dopo  quattro,  il  Leshke  facea  la- 
cere le  sue  artiglierie;  che,  molli  fra  quelli  che  le  servivano,  tolti  di  mira  dai  cam- 
panili, erano  morti.  Taluno  chiese  allora  di  escire  per  rincorrere  i  tardi  croati, 
il  desiderio  Tu  vivissimo  in  lutti.  Lo  Speri,  capo  della  porta,  volle  aver  l'onori' 
di  aprire  il  cancello  di  ferro  verso  cui  le  palle  si  convergevano  a  furia.  Gli  au- 
striaci al  primo  vederli  correre  cosi  alla  impazzata,  credutili  forse  seguili  ild 
nerbo  anche  maggiore,  voltarono  loro  le  schiene,  e  vìa  a  gambe  per  Sanla-Eu- 
femia.  Dopo  la  inutile  prova,  quelli  de'ilonchi— che,  anch'essi  gli  avcao  seguitati 
—  e  quelli  della  porla,  rientrarono  verso  la  sera  in  Brescia.  L'indomani  giun- 
geva un  altro  convoglio  di  munizioni  e  di  armi;  e  la  folla  a  rìchredcrle  coon' 
un  bene  a  lungo  desideralo.  Molti  intendevan  saggiarle,  e  pregarono  lo  Speri  ci 
il  Dosi  a  volerli  guidare  all'aperto  per  dar  la  caccia  a' croati.  Tumultuarìamenlc 
escirono  fuori.  Giunti  in  San-Francesco  di  Paola,  il  Nugenl  che  rinculava  pi^ 
trarre  gl'improvvidi  in  un'imboscata,  fece  suonare  a  stormo  le  campane  del  borgo 
di  Santa-Eufemia  per  dar  loro  ad  intendere  egli  trovarsi  Ira  duo  fuochi.  Lo  Speri 
conobbe  il  tranello  e  a' compagni  il  chiariva.  Ed  eglino  a  lui  la  taccia  di  vile. 
Allora  l'ardimentoso  giovane,  levata  in  alto  la  spada,  "Seguitemi»  disse,  e  si 
cacciò  con  pochi  volontari  contro  gli  austriaci  disposti  a  scaloni  a'  piedi  dello 
colline.  S'ingaggiava  una  fiera  battaglia.  Dalle  fosse,  da'vigneti,  dai  muricciuoli, 
dalle  rase,  dai  colli  sbucavano  nemici  come  d'incanlo  II  pericolo  de' compagni 
traeva  i  rimasti  indietro  ad  accorrero  in  loro  aiuto  per  comporre  a  lutti  un  soli» 
destino.  Malgrado  il  breve  numero  già  1  nostri  vincevano ,  i  croati,  sgominati  iu 
tanta  furia  indietreggiano.  Il  Nugonl  ne  arrabbia,  si  picchia  nel  capo,  o  fattosi 
innanzi  per  incuorare  i  soldati  e  per  accennare  si  avanzasse  un  cannone,  cade 
per  le  terre  ferito  a  morie.  ■'  Avanti!  avanti!  a  Santa-Eufemia!  Viva  llalia! 
'  La  vittoria  i^,  nostra!  »  6  il  grido  di  lutti.  Invano  lo  Speri,  ed  il  Bosi , 
ed  i  pili  avveduti  consigliano  di  tornare  indietro.  L'odor  della  polvere  inebbri.i 
quanto  i  va|)ori  del  vino.  La  speranza  è  tal  fiamma  che  brucia  la  vita  di  clu 
ciecamente  vi  si  commette.  Enel  borgo  raggiungono  gli  stranieri;  e  combattono 
il  colpi  di  baionetta  por  le  anguste  contrade;  e  il  Taglianini  si  ranipica  su  jh'I 
ran)panile  della  parrocchia,  co'  .■spessi  rintocchi  chiama  dilarrne  i  villani  e  onii 
<'cssii  dai  marlellaro  che  in  morte.  Ma,  il  villaggio  da  ogni  banda  vieu  circon- 
dato. Vano  il  resistere  a  lor/.e  cosi  Koperchìanti.  Liiondo .  i  nostri  si  .strinpoo" 
in  l'olonna  colla  baionetta  in  resta  e  ^aprono  il  varco,  rovesciano  più  in  là  un,i 
■ichici.i  ili  cav.tlli,  quindi,  uno  sHinlo  rji  frinii  lasci. ito  m  ri^crvii.  .Molti  i  morti  m 
■  lucila  di^pcrviM  i'   jani:uino.-d   fazioni',  [(iNM  i  pupinni  i'  i  (rrili  .   rmmanlinonli 
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sposa  —  chiara  per  ingegno  e  bellezza,  il  cui  nome  la  Italia  risorta  a  nazioiie  ri- 
corderà agii  avvenire  nel  ano  Focile  a  caratte»}  d'oro  —  Uafo  dei  ponaaimo  suo 
sangue  le  vesti  pudiche  ;  oogU  occhi  rivolti  a|  cielo  poiige  grasio  isrvidiaBiiiie  a 
Bio  che  insp'va  lo  amor  della  patria,  e  i  pietosi  di  là  la  ritn^^mo  biiBea  ed 
immobile  come  una  statua  di  marmo. 

NoH'annottare,  la  città  era  in  una  cerchia  4i  fiamme.  I  tedeschi  non  paghi, 
cominciaroBO  a  forare  i  muri  delie  case  per  peoetrar  dentro,  rubar  prima,  qùodì 
braeiar  tutto  con  pece  e  acqua-ratg^ ,   materie  neo^  ultime  del  lom  arseoele  di 
guerra.  I  cittadini,  vigili,  «osorrevaooa  sp^nena  gli  ognor  pullulanti  iooeiidi  ed 
a  salvare  dal  fuoco  i  feriti  che  potessero  pencolarvi  ;  ma,  dovevano  combettav 
osgU  scherani  dell' Haynau,  i  quali  rìeacciavano  nelle  brago  e  tra  I  fumanti  rot- 
tami^ e  aalvatori  e  salvati.  E  le  mine  crescevapo.  E  la  disperaztooe  de'brosciani 
si  iMova  delirio.  Alla  luce  corruaca  succeduta  4a  luce  del  giorno,  I  ctttadiai  avute 
dal  comitato  le  munizioni  bastevoli  pel  combattimento  di  un  giorno,  esdrono  dai 
ripari,  e  con  tanto  impeto  il  fecero  da  ricacciare  il  nemico  aioo  aUa  porta  Tor- 
relunga.  Ite,  quello  era  Tultimo  favore  della  deca  fortuna.  Che,  nuovi  batt^gBoni 
allor  allora  arrivati  si  gittano  nelle  contrade,  colle  artiglierie  le  qnzsano  neUa* 
loro  lunghezza,  entrano  nelle  caae,  ne  derubano  ed  uccidono  gli  abitanti,  preci- 
pitandone le  dilaniate  membra  dalle  finestre.  Quelle  belve  feroci  gavazzarono  nei 
martirii,  nogli  spaaimi,  nel  dileggio  dei  vinti.  Quanto  la  vendetta  suggerisoe  di 
truce;  quanto  l'avidità  di  rapace;  quanto  la  lascivie  di  empiamente  brutale,  i 
barbari  tutto  commisero.  Dovunque  penetrarono,  non  intatte  né  persone  né  cose. 
Gli  ancora  illesi  opinarono  di  stringersi  in  una  colonna  compatta  e  armati  di 
coltello  piombare  suH*  orda  assassina  e  confondere  in  un  mucchio  di  cadaveri 
gli  oppreasori  e  gli  oppressi.  Una  voce  forniva  diverso  consiglio  e  disse  si  sbra- 
massero le  giuste  ire  sulle  spie  del  nemico  racchiuse  nelle  prigioni.  E  le  carceri 
furono  sgombero,  e  gl'infami  immolati.  In  quella,  il  municipio  procacciava  una 
capitolazione  e  spediva  al  castello  il  padre   Maurizio,  de*  Riformati ,  un   altro 
frate  ed  il  popolano  Marchesini.  Dallo  spietato  Haynau  i  loro  lacrimati  priegh? 
non  altro  si  ottennero  che  villane  ingiurie  e  una  scritta  con  queste  parole 
u  Nulla  di  ostile  avranno  a  soffrire  i  pacifici  cittadini  » .  Ma,  d'ora  in  ora  entra- 
vano in  Brescia  altri  corpi   imperiali  sitibondi  di  violenze,  di  ladroneccio  e  di 
sangue;  onde,  malgrado  la  promessa  del  generale,   la  terra  fu  in  compiuta  balki 
de'  soldati.  E  per  due  interi  giorni  il  sacco  fu  pieno,  in  ispecial  modo  nelle  cas*^ 
lontane  dal  centro.  Gli  ultimi  colpi  di  moschetto  vennero  tratti  contro  le  band<^ 
del  bergamasco  Gabriele  Camozzi,  accorso  sventuratamente  tardi  al  fraterno  soc- 
corso. Sorpreso  nel  sonno  l'antiguardo  che  posava  dalla  marcia  frettolosa  in  Ospo- 
daletto  del  Mella,  alcuni  erano  massacrati  ne' letti,  altri  in  un  fienile,  altri  non 
caddero  senza  vendetta. 

I  morti  di  Brescia  fur  molti,  non  nella  difesa,  si  nella  licenza  sfrenala  dcll.i 
soldatesca  predona  e  nella  carnificina  ordinata  legalmente  dall  Ilayn^ni  r  dol 
d'Appel  dopo  la  cadutii  della  croicd  cittii.  Tronco  la  Fiarrazione  dei  falli  che  oc- 
corsero per  non  angosciare  di  troppo  i  Icltori  coj  novero  degli  strazi  e  de  riflcttuif 
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iMn  e  ■  que'  di  Firenie.  —  Celala  duagno.  —  I  cospìnturi  pel  di 
Hall  Itti  dei  volonliri  livarn«i.  —  Il  CDallitlo  fnlerno.  —  Apparecchi  d(^U  nUioDe.  —  Il  giano  II 
aprilo,  —  Quali  gli  arvenimenli  di  Firepie.  —  Quali  quelli  di  Lucca,  —  Condotti  del  gennai  d'Apio 
Dell*  Lunigiana.— I  volonlan  livornesi  euiono  di  Pintola.— Sguardo  retroipsUiva  go«aniati'r»4plOfB*- 
lieo  aulla  tote  di  Sicilia  dalla  caduta  di  llilazio  aino  alVullimatum  di  Gaeta  del  di  W  tebbnio,  —  Cim- 
diiioDi  di  quell'atto  e  carne  accolte  dal  popolo.  — Mone  dallo  esercito  inaulare.  —  Cenanonc  dallo 
armlitiiia.— Caduta  di  Taormina— Sciagurata  laiione  di  Catania —Le  Mhiero  sacilUDe  ai  ■ciolfnw.  — 
Tleo*  accettata  la  prolferta  di  una  nuova  mediaiione.  —  A'  ininiatn  della  liberta  lucoedono  i  miBliln 
della  ruilone.  —  1  nuuvi  patti  di  Gaeta.  —  Quanli  i  codardi'  —  Unico  acanipodi  aalute,  non  adoustD 
—I  buoni  smlgrano,  ■  rullimo  tn,  tutti,  Ruggiero  Seltima  -  Iniquo  procedere  del  municipio  di  Pa- 


li ministero  democratiro  —  per  bocca  di  Urbano  Hatlazzi,  rettore  degli  affari 
interni— aveva  a'di  2t  marzo  annunciato  alla  catnera  de'depulati  un  dispaccio  te- 
legrafico colla  novella ,  ■■  I.e  nostre  truppe  occuparono  Pavia  !  ■• .  A'  25 ,  in  una  s^ 
duta  straordinaria  del  senato,  Roberto  d'Azeglio  con  parole  concitale  ed  irose  aveva 
mosso  interpellanze  al  Consiglio  sulle  sorti  dello  esercito  e  sulla  bociala  abdicazione 
del  re.  Il  ministro  Sineo  dava  a  risposta  la  propria  ignoranza  sulle  particolarità 
di  que'  fatti,  al  ministero  non  essendone  pervenuta  veruna  notizia  officiale.  Co- 
sternati cran  tutti.  E  il  Itatlazzi,  più  sprofondato  dall'angoscia  e  meno  padrone 
di  sé,  aveva  osato  richiamare  all'ordine  il  senalor  richiedente.  A  colesta  impru- 
denza succedeva  una  scena  violenta.  Il  De-Launay  promuoveva  un  atto  d'accusa 
a' ministri.  Lo  Alfieri  di  Sostegno  sosteneva  il  d'Azeglio,  Il  Gallina,  con  argomenti 
di  patria  carità,  riesciva  a  rabbonacciare  gli  animi  e  a  calmarne  la  grave  agita- 
zione. In  quel  frangente,  alcuno  annuncia  una  mano  di  perturbatori  tentare  d 
invadere  gli  accessi  della  sala.  E  lutti  a  levarsi  e  a  gridare,  ■■  Viva  lo  Statuto  '  ■ 
Quindi  raccoglievaii*!  in  comitato  secreto.  E  i deputati  anch'essi  glimilavano 
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11  ministero,  favorator  della  guerra,  cadeva.  Altro  soifievaiie  dello  armialiato, 
composto  dal  senatore  De-Launay,  presidente  del  Consiglio  f  miirislro  delle  rela- 
zioni estere,  ligio  airordine  ed  aborrente  per  educazione  e  per  abito  dal  piegare 
alle  altrui  volontà  ;  da  PieNDionigi  Pinelli,  per  gli  afibri  deUIntemo,  cittadino  di 
politico  senno  senza  larghe  speranze,  abilissimo  nello  annodare  a  sé  il  gruppo 
d^i  amici  nel  parlamento,  uom  di  tregue  e  di  paci,  adatto  più  alla  trattazione 
de'pubblici  negozi  di  quello  si  possa  giudicarne  dai  suoi  discorM  nell'Assemblea; 
dal  banchiere  Nigra  per  le  finanze;  dal  Cristiani,  giureconsulto,  per  le  cose  di 
grazia  e  giustizia;  dal  Mameli,  per  lo  insegnamento  pubblico;  dal  generale  Da- 
bormida,  dotto  ufficiale  di  artiglieria,  per  Tazienda  di  guerra. 

11  paese  era  in  grande  agitamento  per  le  novelle  ohe  intomo  correvano.  Tutti 
desideravano  conoscere  in  seguito  alle  toccate  sventure  quali  si  fossero  le  prò*- 
babilità  d^li  eventi  ;  e  se  l'onor  nazionale  venisse  da  questi  alterato  ;  e  fin  dove 
le  funeste  conseguenze  sarebbero  capaci  di  estendersi.  Il  Pinelli  subì  il  triste 
incarico  di  leesere  a'  deputati  il  testo  ddlo  armistizio  contratto  colFiniraico.  Quei 
capitoli  destavano  nella  Camera  e  nel  pubblico  la  più  viva  commoziiHìe.  Alte 
grida  solavano  di  ogni  parte ,  grida  escite  dai  cuori  palpitanti  e  sdegnosi  per 
ai&inno  profondo.  Molti  succedonsi  sulla  ringhiera  parlamentare.  Le  parole,  ener- 
giche, calde,  febbrili.  Gli  applausi,  vivaci,  frenetici.  Lo  armistizio  veniva  dichia- 
rato incostituzionale.  Si  minacciavano  a' ministri  le  pene  inflitte  all'alto  tradimeeto 
ove  mai  permettessero  od  efficacemente  non  impedissero  lo  ingresso  degli  au- 
striaci in  Alessandria.  Il  deputato  Mellana  invitava  il  potere  esecutive  a  voler 
ooDcentrare  nelle  cittadelle  di  Alessandria  e  di  Genova  tutti  i  mezzi  possibili  di 
difesa  che  ancor  rimanessero.  Una  Gommessione  indirizzavasi  al  nuovo  re  p^  si-^ 
gniflcargli,  il  Parlamento  non  intendere  menomamente  dividere  gl'interessi  del 
paese  da  quelli  della  dinastia,  tener  però  le  condizioni  dello  armistizio  come  di* 
sooorevoli  e  tali  da  non  potersi  in  verun  modo  accettare.  Cui  il  principe  rispon- 
deva, essere  suo  fermo  proposito  di  nulla  imprendere  che  non  fosse  consentaneo 
al  bene  della  nazione  ;  la  guerra  per  allora  impossibile  per  manco  di  danaro  e 
di  esercito  ^  sentire  gli  aggravii  che  sullo  Stato  pesavano  grazie  ai  patti  imposti 
dal  vincitore  ;  adoperarsi  a  tutta  possa  presso  l'aula  di  Vienna,  onde  quell'enor* 
mezze  venissero  alquanto  mitigate,  e  confidare  che  alcune  condizioni  sarebb^t) 
venute  meno  ripugnanti  alla  dignità  ed  all'onor  del  paese.  Molti  pariarono  per 
quakbe  giorni  di  organizzare  una  guerra  di  popolo  a  salvare  la  indipendenza  del 
Piemonte  e  d' Italia;  ma  il  paese  non  era  disposto  a  perdurare  ne' magnanimi 
sacrifici;  i  dubbi  erano  sottentrati  allo  antico  entusiasmo;  al  grande  scopo 
tutta  mancava.  Laonde  i  molti  piarono  il  capo  dinanzi  la  necessità  dei  mo- 

La  situazione  che  i  casi  fortunosi  avevano  composta  a  re  Vittorio-Emmanuele, 
la  ora  sopramodo  difficile.  Nota  la  sua  bravura  nel  campo.  Ignoto  affatto  il  ca- 
rattere. Il  padre  suo  erasi  fatto  lieto  della  di  lui  robusta  persona  ;  e ,  devoto , 
avealo  voluto  curvato  alle  ignaziane  discipline  che  prevalevano  nella  regia;  e 
piacentesi  de* militari  esercìzi,  gli  avea  conceduto  lo  armeggiare  a  diletto;  ed 
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eruditoi  a  lui  dava  a  maestro  uo  ucmio  assai  dotto  neHa  numiflinaUca  e  neil'arciieo- 
logia,  senza  irapeociarsi  s*ei  molto  o  nulla  profittasse  delle  sapienti  e  a  hii  iwtili 
leiioni;  0  di  cupa  indole,  solitaria  e  alcun  poco  gelosa  »  non  afveva  vohrto  mai 
ammaestrarlo  nelle  dottrine  di  Stato,  si  necessarie  alia  felicità  dei  popoM  ch'irli 
avrebbe  dovuto  reggere  un  giorno.  Onde  soverchi  i  sospetti;  la  rilemsnjBa  gmo- 
dissima.  Il  principe,*  fornito  di  naturale  ingegno  e  di  moka  intereBa, 
frettolosamente  in  Torino ,  passava  in  rassegna  le  guardie  nazionaKmdn 
GasCeUo,  annunciavasi  re  a'  suoi  popoli  con  parole  di  nobile  e  rassienranln 
plicità>  dicendo  esser  comune  impresa  quella  «di  mantenere  salvo  ed  illess  fa- 
«t  Dore,  di  rimarginare  le  ferite  della  pubblica  fortuna,  di  consolidare  le  istUa- 
tt  zioni  costituzionali».  E  a' di  S9  marzo ^  precednto  daUe  due  depotameidel 
senato  e  de'rappresentanti  la  nazione,  entrava  nell'aula  senatoria  per  leggervi  h 
formula  del  giuramento  da  lui  dichiarato  «  H  solenne  atto  che  dovrà  nim|ienilii 
u  la  mia  vita  »« 

I  tempi  erano  grossi  e  terribili.  Immenso  il  carico  sovrastante  a'nnovi  miniitri 
in  cirQMtanze  si  gravi.  U  generale  Dabormida ,  y  Cristiani  non  consentivano  • 
sobbarcarvisi  s  ed  al  primo  succedeva  il  generale  Enrico  Moroeso  deHa  Kosa , 
giovane  ed  amico  del  re,  con  fema  di  buon  soldato  ;  ed  all'altro,  il  barone  Lifgi 
Demargherita,  sindaco  di  Torino  ^  ambizioso  e  cupido  di  connndOi  GHm-FiM|fo 
Galvagno  assumeva  il  portafogli  de*  lavori  pubblici,  dell^icottnra  e  copuaowiOi 
L*abale  Vincenzo  Gioberti  feoeva  anch'agii  parte  del  Consiglio  e  partiva  pera  hh 
rigi,  incaricato  di  una  missione  straordinaria.  Nelle  nuove  ^condizioni  in  coi 
sava  il  paese ,  il  nuovo  ministro  stimava  opportuno  interrogare  la 
deVoU  nazionali;  e  perciò  scioglieva  la  Camera  de' deputati  onde  chiaaiaio il 
popolo  con  novelle  elezioni  a  qn^re  il  suo  volere  su  contingenze  che  i  doUiBi 
avversi  avean  maturato. 

Le  moltitudini  piemoDtesi  —  abituate  all'ubbidire,  fidenti  nella  lealtà  tradizio- 
nale della  casa  che  le  reggeva  —  a  poco  a  poco  si  racchetavano,  eludendo  colia 
speranza  del  bene  le  suspicioni  del  male.  Non  cosi  in  Genova  ;  imperciocché, 
quegli  abitanti — più  pronti,  più  arditi,  più  nervosi,  più  diffidenti  de' loro  compro- 
vinciali d'oltre  Appennino  ,  sino  allora  governati  senza  senno  politico  ,  senza  6- 
ducia,  or  con  maniere  acri  ed  altere,  or  con  sospettose  smanie  e  con  inurbana 
violenza — aveano  per  siffatte  ragioni  diversamente  accolto  il  nuncio  di  una  perdita 
cosi  grande  in  tanto  brevi  battaglie.  La  malfrenata  rabbia  scintillava  dagli  occhi 
di  tutti.  Di  bocca  in  bocca  circolavano  i  bollettini  rinvenuti  ne'zaini  delle  nostre 
milizie  «  Soldati!  Per   chi  credete  combattere?  11  Re  è  stato   tradito!  La  Re- 
•<  pubblica  è  stata  proclamata  in  Torino!  ».  Parlavasi  d'un  armistizio  le  cui  basi 
erano  ignote,  e  perciò  ognuno  —  formulandole  a  sua  posta  —  le  spacciava  come 
veridiche  e  dannose  al   ben  pubblico.    Il  nome  del  De-Launay  suonava  colà  di- 
spotismo; vendetta  alle  aristocratiche  offese;  carcere,  persecuzioni  ed  esigliodegh 
amatori  di  libertà,  invasione  austriaca  nel  regno.  Sapeasi  l'Assemblea  nazionale 
essersi  ragunata  in  comitato  segreto  per  decidere  sulle  sorti  comuni  ;  easseveran- 
teniente  dicevasi  ,  i  deputati  aver  stabilito  doversi  trasportare  in  Genova  la  sede 


del  governo,  tulle  le  provincie  balzare  in  piedi  )>er  opporsi  di  tulta  forza  alla 
occupazione  nemica  ;  vari  rappresentanti  perlustrare  i  paesi  per  accenderli  alla  più 
legiltima  resistenza.  L'attiludìae  de' ciltadini ,  lo  accorrere  frettoloso,  le  rapide 
parole,  la  fierezza  dei  gesto,  o  l'amaro  silenzio,  tutto  diceva  tumuho. 

Nella  sera  del  di  27  ì  tamburi  della  guardia  nazionale  batlevano  il  richiamo 
alle  armii  si  sfondavano  le  porte  de'campanili  per  suonare  a  stormo.  Nella  mi- 
lizia civile  eranvi  corpi  speciali  e  fra  questi  un  batlaglione  di  artiglieri  ^  il  quale 
—  aorlo  di  per  sé,  dì  ngcriatoda  leggi'io  {Wopoàto,  uè  ricoooMiato  dal  governo — 
rasMgnava  qomti  s^ao'  generaei  e  caldi  dì  patriotioo  amora  fosaero  in  Genova. 
EaBÌ  eoa  altri  poohi  riapondevano  al  convegno.  Erasi  sparsa  la  voce ,  la  van- 
guardia de'  ladeachi  essere  a  Pontedeòmo  ;  i  {nemonton  entrare  l'indomani  con 
«88»  nella  nanita  ciltA.  Alcuni  popolani  avevano  intercettato  nn  messalo  del 
geoerale  Giacomo  De-Aaarta,  comandante  la  divisione  di  Genova,  diretto  ai  ge- 
nenle  AUnnso  deUa  Uamioni,  ohi  preghiera  di  accorrere  frettolosamente  e  di  onirsì 
a  lai  per  difendere  il  paese  del  nemico  esterno  e  dalle  inteme  turbolenze.  La  Mia, 
esakalB  da  quella  lettura  e  dai  perioril  cbe  se  ^  boevano  supporre,  chiedeva  le 
armi,  lo  aUonlanamMito  della  milizia  stannala  e  la  consona  de'  forti.  Lo  schta- 
maezo ,  il  bolkH«  era  grande  presso  il  palazzo  Tnrw-Dorìa ,  QDartiergeD«ale 
della  gnardia  «vile.  Quivi  era  Antonio  Proftinw,  ricco  negoziante  di  biade,  che  in 
qoel  g^wito  aveva  assunto  il  potov  municipale.  Colla  banchesza  ddl'nomo  sa 
coi  non  cadono  sospetti,  et  procacciò  di  acquetare  gli  sdegni ,  di  calmare  la  ef- 
m,  dì  bt  paghe  in  parte  le  esigenti  pn^ioste.  Seicento  bccbiiu,  seelU 
sensolì,  t'ebbero  un  moschetto  ed  ampliarono  il  numero  della  guardia 
.  L'ansietà  alcun  poco  scemava;  le  campane  zittivano;  la  notte  scorreva 
cnpo,  IranqaiHa. 

Lladomaoi,  Giuseppe  Avezzana  —  uom  di  maschio  coraggio  e  d'tnt^it&  eoa 
comoBe  ;  condranalo  allo  esilio  nel  18Ì1  ,  perchè  soldato  di  libertà;  reduce  in 
patria  ani  fair  ddl'^OBlo,  dopo  vensette  anni  di  assenza,  collo  intendimento  di     ^        *«»*''* 
eeMliiltetti  nc41a  seconda  campagna  ;  accolto  dal  ministero  democratico  con  bighe  tfA"  ^  ^ 

peoaeHo,  quindi  BaiÉ||llto  suo  ntalgrado  generale  e  capo  dello  Stato-maggiore 
dal»  ■iliria  dUadina  di  Genova  —  pobUicava  un  proclama  con  cui  invitava  i 
suoi  aobordinati  a  raccogliersi  tutti  senz'anni  presso  il  palazzo  Tursi  alle  dieci 
w.  E  dalla  finestra  esortava  il  popoto  alla  concordia,  alla  anione,  alla 
I  in  lai;  ihcevB,  contro  forze  disciplinate  valere  la  disciplina ,  non  le 
giìda  a  i  disordini  ;  lammtò  non  aver  potuto  ritogliere  la  sua  parte  nella  guerra 
BveatHTala  ;  e  colla  eloquenza  dei  cuore  tornò  a  pregar  tutti  ad  aver  fede  in  lui 
e  mi  inviai^li  persone  che  il  consigliassero  in  momenti  cotanto  solenaì.  L'inten- 
deole  gooenle  Farcito  De-Vìnea  esprimeva  gli  stessi  sentiinenti  che  pareo  divi- 
desa»  anche  il  Profumo,  quantunque  poco  si  adissero  le  sue  parole,  dominate 
dalle  alte  voci  dei  convenuti  giii  nella  corte.  Le  quali  chiedevano  la  consegna  dei 
Int)  lo  Sperone  ed  il  B^ato,  il  che  dopo  breve  esitanza  si  concedeva.  Lo  inten- 
dente rimaneva  in  istatico  sino  al  compimento  della  |MX>messa.  Gli  studenti  avvisa- 
vano ad  un  altro  ost^io;  e  questi  era  il  generale  Cristoforo  Ferretti,  comsndante 
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la  piazza»  ia  voce  di  traditore,  perchè  antico  pensionato  dairAustrta^  siecome  co- 
looneUeio  niiio. 

Le  aotorUà  trepidasti  cedevano  al  volere  di  quelli  che  non  aderivabo  per  dì- 
zionale  interesse  appetti  del  ooochioao  armistizio,  e  che— zelasi  del  pttìKo  oaoie— 
dioeano  volerle  sostenere  eolle  sostanze  e  ceri  sangue.  E  il  D^-Asarta  —  3  quale 
inavvedutameste  orasi  ridotto  allo  Spirito-Santo,  luogo  ove  cento  e  tre  «mi  In- 
nanzi il  rinnegato  italiano  Botta-Adorno  av^  disposto  i  auoi  tedeschi  per  Iblmintiv 
la  città  —  concentrava  le  truppe  nell'Arsenale.  Ed  il  sindaco  ProAinìo  epefifa 
un  messaggio  al  Parlamento  di  Torino ,  invitandolo  a  trasferirai  ia  Genova  e  a 
dire  al  giovane  re  «  ohe  rumiliazione  del  paese  lo  umilia,  che  il  noaióo  da  lai 
«  tante  volte  aifk^entato  in  campo  sarà  il  suo  tiranno  ed  il  suo  carnefice  ee  riesce 
«f  ad  imporgli  patti  ignominiosi  ed  a  staccarlo  dalla  causa  del  popolo».  E  io 
Stato*maggiore  della  guardia  nazionale  —  composto  di  gente  che  spariva  ne'  su- 
premi pericoli  —  veniva  disciolto  ed  un  altro  formatone  a  seconda  delle  pub- 
biiebe  voci. 

Costantino  Reta  —  rogio  corriere  e  deputato  al  Parlamento  —  era  già  in  Ge- 
nova. I  meglio  acciecati  dagli  avvenioMHiti  ^  fiM»van  corona.  Illuso  anch'esso 
e  visto  unico  riparo  alla  regia  sconfitta  nella  rivoluzione,  declamò  contro  i  no- 
velli ministri,  contro  i  traditori  nei  paese  e  nel  campo,  e  suggeriva  un  comitato 
di  pubblica  sicurezza,  cui  il  municipio  non  assentì.  Le  eoae  volgeaoo  al  caprìccio 
dei  più.  In  una  strada  gridavasi,  volere  lo  stabilimento  di  un  governo  prowi- 
soriOi  In  un'altra  si  chiedevano  armi  a  grandi  uria.  Qua,  gente  che  correva  sena 
saper  dove,  colle  sciabole  sguainate.  Là,  gente  che  concionava  la  moltitudine  per 
averla  seguace  alle  opere.  Nelle  strade  ,  il  suon  de'  tamburi.  Sulle  torri,  delle 
campane.  Chi  chìudea  le  botteghe.  Chi,  rìtemente  di  tutto,  abbamva  l'uscio  di 
casa.  Pochi  i  curiosi  vaganti.  Sui  muri,  minacce  di  morte  alle  spìe,  a' retrivi, 
agli  amici  de'governanti  in  Torino.  Nella  notte,  il  popolo  —  cui  si  dicea,  per  far 
salva  la  Italia  esser  mestieri  di  un  governo  provvisorio  composto  di  uomini  ener- 
gici, forti,  integerrimi — chiedeva  invadere  il  palazzo  ducale.  Un  drappello  di 
milizia  civile  ne  custodiva  lo  ingresso  aldi  là  del  cancello  di  ferro.  Vana  la  di- 
fesa. La  folla  irruppe.  Un  avvocato,  per  nome  Didaco  Pellegrini ,  era  alla  sua 
testa,  e  questi  propose,  si  affidasse  la  difesa  della  città  al  generale  Avezzana ,  a 
Costantino  Reta,  all'avvocato  David  Morchie.  E  tutti  ad  applaudire.  Ma  il  muni- 
cipio che  non  aveva  poteri  politici  per  sanzionare  un  tale  atto,  noi  consentiva 
e  si  sciolse.  La  gioia  allora  fu  piena  e  le  speranze  addoppiarono.  In  nien  che 
non  si  dice  molte  braccia  si  slanciano  verso  l'arco  che  univa  il  palazzo  ducalo 
a  Sant'Ambrogio  —  già  laboratorio  di  gesuitici  raggiri  —  e  in  brev'ora  lo  edificio 
crolla  e  cade  in  frantumi.  Ad  ogni  strepito,  i  patrizi,  i  commercianti,  i  preti,  i 
frati  e  i  vigliacchi  —  ch'eransi  rintanati  nelle  loro  case  od  in  quelle  d  altrui 
pregando  per  la  loro  vita  ,  in  vece  di  far  argine  al  torrente  che  h  incoinmla- 
vagli  —  tremavano  a  verghe,  quasi  per  essi  suonasse  loia  nuovissini:».  ('.hi  «^i 
aveva  nome  e  possanza  doveva  porsi  a  lato  dello  Avezzana,  cittadino  intero  e«l 
onesto  che  dalla  ringhiera    del  pala//n  Tursi  a^e\a  in\itato  f^ji  o^e^tl  d»*!  pae>o 


a  soccorrerlo  di  consulto  in  momenti  colatilo  dlilicili;  e  min  nio^lr^iHì  schivi  di 
libertà  e  di  onor  nazionale  quando  le  masse  gridavano  voler  tutelare  que'  beiti 
sDpremii  né  starsene  Irresoluti  ed  afilitli  quando  gli  era  mestieri  di  oprare.  K 
pure  quegli  uomini  ne'  di  coavulsi  del  giubila  e  de'vacui  sermoni,  delle  passeg- 
giate popolari  e  dev'inai  al  Balilla,  delle  processioni  votive  a  Nostra-Donna  di 
Portoria  e  degli  eccitati  delirìi  dinanzi  la  secolare  bandiera  conqitìslala  al  nemico, 
avevano  giuralo  inalterabile  affetto  alta  Patria  ;  e  data  sicurtà  non  oscillare  allrt) 
corda  nel  loro  cuore  tranne  quella  dello  amor  nazionale-,  ed  arsa  pubblicamenle 
la  sacra  lampada  intorno  al  simulacro  della  Italia  ridesta.  Ora  la  stessa  face  l'ave- 
vano nposta  sotto  Io  staio.  E  quando  gli  eventi  si  apparecchiavano  adatti  a  Tar 
palesi  le  viriti  di  cui  eransi  per  lo  addietro  ammantati,  mancavano  ai  tempi , 
mancavano  al  popolo,  il  quale  avrebbe  desiderato  vederli  alla  sua  testa,  e  che  a 
lui  soccorressero  sulla  via  della  palriotica  impresa.  Imperoccbè  gli  era  chiaro 
com'ei  non  intendesse  far  causa  da  sé,  né  sciogliersi  dal  dominio  della  casa  di 
Savoia.  Il  suo  molo  lo  avea  generato  il  dolore  della  toccala  sconfitta  ;  cui  a\e- 
vano  pòrto  alimento  gli  odiosi  maneggi  del  campo,  i  patti  dello  inevitabile  armi- 
stizio, l'assunzione  di  un  avversato  ministero,  lo  scioglimento  della  Camera  le- 
gislativa, il  sacrificio  presupposte  de'  fati  italiani.  Ahi  !  come  diversa  la  Genova 
aoUca  dalla  moderna!  Un  d),  i  potenti,  che  or  son  cenere  ne' sepolcri,  videro 
cogli  occhi  la  stella  della  speranza  ,  sentirono  nel  cuore  l'ardimento  per  attuare 
magnanime  cose.  Ora  Ì  nepoti  si  ritraggono  per  viltà  dalla  scena  ,  e  nel  petto 
senlooo  scema  la  carità  per  la  terra  natia.  «V'erano pessimi  uomini*  essi  dicono 
a  scusa  «v'eraiM)  pesami  uomini  che  eccitavano  la  plebaglia  alla  licenza,  al  mal 
«  tare,  allo  ecddie  dei  ricchi  e  di  quelli  che  non  avevano  comune  con  essi  lu 
•■  lede  >.  Ogni  paese  ha  i  suoi  tristi  ;  siccome  1  campi,  le  ortiche  ;  ucoome  la 
terra,  i  padnli  di  fango.  E  voi,  lucignoli  spentì,  sepolcri  scialbati,  belli  si  di  fuori 
e  dentro  pioni  di  ossami,  dt  putredine,  di  bruttura,  che  eravate  mai  voi?...  Chi 
legge  il  dica  e  sentenzi  !  Io  da  voi  mi  ritni^o  con  senso  di  dolore,  dì  pietà,  di 
scooteolo  ;  perchè  so,  la  mia  dolce  patria  non  poter  sperare  dai  vostn  ipocriti 
ed  ingrassati  cuori  —  che  il  solo  ^oismo  gonfia  o  corruga  —  alcuna  sua  letizili , 


La  ritemenza  di  una  invasione  straniera  sempre  più  w  facea  nelle  masse.  E 
come  le  armi  già  distribuite  non  bastavano  a'molli  richiedenti,  il  popolo  traeva 
alla  Darsena  ove  stanziava  una  parte  del  battaglione  Real-Navi  che  non  oppose 
valida  resistenza.  Ottenuto  ciò  che  m^lio  desìderavasi ,  la  folla  degli  armati  si 
spingeva  verso  l'Arsenale  colla  speranza  di  eguale  successo.  Pur  ardua  era  la 
impresa  ;  avvegnaché  colà  fossero  da  due  dì  concentrate  le  truppe  del  presidio 
eoo  anni  e  munizioni  in  gran  copia.  Gli  ufBziali  intimarono  alla  moltitudine  di 
ritirarsi  ;  essa  all'incontro  sempre  più  a  appressava,  invitandoli  a  fraternizzare 
col  popolo.  D'un  tratto  i  carabinieri  ho  piovere  la  morte  sui  cittadini  assiepati 
giù  nella  via^  quelli  rispondoDoi  formasi  sulla  piazza  il  primo  asserraglio,  cui 
beo  altri  succedono  nello  interno  della  citlà.  Le  campane  e  i  tamburi  suonano 
il  richiamo  de'  combaltcnti  ;  per  lulte  le  vie  sorgono  oratori  che  rolla  furia 
ti 
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deiranima  ed  io  plebeo  coocionaoo  le  turbe  per  persuaderle  e^ier  la  patria  in 
perìcolo,  dovere  di  tutti  il  difenderla.  I  concitati  accorrono.  Lo  ^^ezzana  è  alla 
loro  testa,  figli  ordina  sieno  occapale  le  case  vicine  e  le  alture  che  dominano 
TArsenale.  Goiroscurarsi  dell'aria  cessava  la  lamentevole  pugna  Interna,  in  cui 
moriva  tra  g^i  altri  il  colonnello  delle  Guardie^  il  Moroom  deUa  Hooca,  fratello  del 
ministro  della  guerra. 

Non  così  il  pensiero  della  difesa  ;  che,  ogni  strada  si  faceva  irta  di  barricate; 
Ogni  piazza  diveniva  laboratorio  di  cartucce  e  di  palle  ;  su  per  Torta  di  Pietra- 
Minuta  si  trascinavano  a  braccia  otto  grossi  pezzi  di  artiglieria  ;  TArsoiale  veniva 
d'ogni  banda  accerchiato  per  dargli  nellindomani  un  assalto  terribile  e  dedsivo. 
Ma  il  De-Asarta  —  avvertito  di  quegli  apparecchi,  e  saputo  come  i  sqoi  non  avreb- 
bero voluto  ritentare  la  prova,  e  parecchi  dei  posti  distaccati,  o  ^nti,  od  uniti 
agl'insorti  —  inalberava  a'  2  dell'aprile  bandiera  bianca  e  capitolava,  I  patti  erano 
questi  ; 

«  I.  Il  generale  De-Asarta  sgombrerà  la  città,  mura  e  fortificazioni  inteme  ed 
«e  esteme  di  Genova  colle  truppe  di  tutte  le  armi  che  si  trovano  attualmente  in 
M  questa  città  entro  il  termine  del  9  di  aprile  dell'anno  corrente,  trasportando 
«  seco  tutti  gli  oggetti  di  loro  proprietà. 

«  II.  Le  troppe  si  ritireranno  oltre  gli  Appennini  per  la  via  di  Alessandria  o 
«  per  quella  di  Savona,  con  che  seguano  direttamente  il  loro  cammino  alla  volta 
«  dei  Piemonte. 

<c  III.  Il  governo  di  Genova  per  evitare  una  collisione  tra  le  truppe  sarde  che 
«(  n  ritirano  ed  i  corpi  lombardi  che  si  avanzano  alla  volta  di  Genova,  spedirà 
•(  persone  incaricate  alla  testa  delle  colonne  a  tale  oggetto;  e  per  reciprocità  il 
«e  generale  De-Asarta  impegnerà  i  suoi  buoni  uffld  a  che  nessun  corpo  di  ar- 
«I  mata,  sia  del  generale  della  Marmerà  che  di  qualunque  altro  comandante  del 
«(  govemo  Sardo,  marci  alla  volta  di  Genova,  ma  abbia  egualmente  che  il  suo  a 
«  ritirarsi  oltre  gli  Appennini. 

«  IV.  Si  garantisce  dal  generale  della  guardia  nazionale  che  saranno  usale  ulla 
»<  truppa  e  a'  suoi  capi  tutti  i  riguardi  che  son  loro  dovuti  durante  lo  sgombrij- 
•f  mento  della  città,  da  cui  esciranno  con  tutti  gli  onori  della  guerra.  Si  avverte 
«<  però  che  nessun  pezzo  di  artiglieria  potrà  essere  trasportato  oltre  le  mura  di 
•<  Genova. 

•'  V.  I  carabinieri  esciranno   immediatamente  dalla  città  disarmati.  Si  garan- 
•i  lisce  loro  la  vita  e  gli  averi. 
"  VI.  Genova  rimarrà  inalterabilmente  unita  al  Piemonte. 
•'  VII.  La  famiglia  del  generale  De-Asarta  non  che  il  generale  Ferretti  satani 
«  consegnati  quando  le  truppe  avranno  oltrepassato  la  linea  degli  Appennini. 

•'  Vili.  Le  truppe  che  non  potranno  sgombrare  dcnlr  oggi,  dovranno  ritirar*«i 
^   nelle  caserme  per  partire  dimani. 

"  IX.  I  militari  che  formano  le  amministrazioni,  cioè  gli   ulìiciali  direttori  « 
"  vice-direttori  degli  stabilimenti,  non  che  il  commissariato  di  artiglieria  co  di- 
'    pendenti  e  officinp  di\er5P,  potranno  fprmarsi  per  tutto  quel  tempo  necessari^ 
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»  affine  di  consonare  il  tutto  al  governo  di  Genova,  e  sarà  loro  garantito  il  ri- 
•(  spetto  da  parte  della  popolazione.  L'Intendente  generale  amministrativo  con 
»  tutti  gl'impiegati  addetti  alle  diverse  amministrazioni  saranno  garantiti  nelle 
»  persone  e  nelle  proprietà. 

«e  X.  Il  governo  di  Genova  si  obbliga  di  provvedere  i  mezzi  di  trasporto  degli 
•<  effetti  tanto  dei  militari  quanto  delle  amministrazioni^  e  provvedere  pure  ì 
«(  mezzi  di  trasporto  per  gli  equipaggi  di  tutti  gli  ufficiali  indistintamente. 

«  XI.  Tutti  i  capi  di  amministraziòfee  si  porranno  tosto  in  relazione  col  go- 
tt  verno  della  città  per  sistemare  ogni  cdsa  di  loro  ufficio. 
«  Genova,  3  aprile  4849. 

«e  11  Temute  generale  De-Asarta. 
«<  Pd  Generale  déUa  Guardia  Nazionale , 
u  Nicc(ii.ò  Accame  » . 
Bscite  le  truppe,  il  comitato  di  sicurezza  pubbMea  erigevasi  in  governo  prov- 
visorio della  Liguria.  Quindi,  mandava  invito  con  diecimila  lire  italiane  alla  di- 
visione lombarda,  onde  accorresse  alle  barricate  di  G€liova  per  difenderle  contro 
i  traditori  della  patria,  contro  il  tedesco;  provvide  alla  "quiete  pubblica,  allo  ar- 
ruolamento della  milizia  regolare,  a  munire  di  artiglieria  la  cinta  ddle  fortifica- 
zioni e  ad  altre  sollecitudini  interne.,  E  di  queste  oravi  aiMluto  bisogno  ;  poi- 
ché alcuni  furibondi  avevano  ucciso  un  tal  Penco,  già  doganìMe,  allor  guardia  di 
polizia^  padre  di  numerosa  famiglia  e  supplicante  pietà  e  misericordia,  non  per 
lui ,  ma  pe'  suoi  figli  che,  lui  morto,  rimarrebbero  senza  sost^n^c  ed  altri,  im- 
battutisi nel  conte  Ceppi,  maggiore  dei  carabinieri,  sulla  piazza  deirAt^qua-Yerde, 
sotto  mentite  vesti  —  il  quale,  per  necessità  dei  passati  tempi  assoluti  e  per  pra- 
tiche di  superiore  comando  erasi  procacciato  in  Genova  qualche  nemico— lo  ave- 
vano afferrato ,  ferito ,  picchiato ,  sospinto  e  trafitto  da  piii  colpi  di   ferro  ^  di 
fuoco.  Il  municipio,  dissipati  i  suoi  primi  timori,  ricostituivasi;  e  per  bocca  del 
sindaco  Antonio  Profumo  esortava  la  popolazione  alla  concordia,  all'ordine,  alla 
fratellanza  nei   proponimenti  generosi,  e  le  assicurava  che  dal  suo  lato  veglie- 
rebbe  «  agli  urgenti  bisogni  della   interna  amministrazione ,  mentre  il  governo 
«  provvisorio  attendeva  con  tanto  zelo  di  amore  cittadino  agl'interessi  della 
tt  patria  » . 

Intanto ,  sulla  metà  del  giorno  quattro  del  mese ,  i  militi  civili  a  cavallo  — 
spediti  lungo  lo  stradale  di  Novi  per  esplorare  le  mosse  dell'avanguardo  austriaco 
—  tornavano  colla  novella,  il  generale  Alfonso  Ferrerò  della  Marmerà  avviarsi 
con  forte  nerbo  di  truppe  alla  volta  di  Genova.  Molti  trasecolavano  a  quel  nuncio; 
e  i  più  gianfrulli,  nel  ricambiarselo,  dicevano;  «Per  San-Giorgio!  Gli  è  un  bel  cuore 
«  quel  della  fiiarmora!  Non  si  è  potuto  trovare  alle  prese  co' tedeschi  a  Novara, 
«  ed  eccolo  in  Genova  a  sostegno  della  patria  e  della  libertà  >• .  E  i  più  destri  ; 
«  E  se  invece  muovesse  a'  nostri  danni  ?  Converrà  apparecchiarsi  a  riceverlo  a 
«  furia  di  moschetteria  e  di  mitraglia  » .  E  i  più  mercanti  di  cuore  in  troppo 
maggior  numero  ;  «<  In  quanto  a  me  hanno  a  scampanare  il  possibile  su  tutte  le 
«  torri  e  suonare  i  tamburi  a  raccolta,  ì'  non  mi  muovo.  Le  mura  le  difenderanno 
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u  i  tombardi^  se  vogliono.  O,  vi  par  ^li  giusto  pretendere  che  un    negoziante 
«  si  scambi  da  un  giorno  all'altro  in  soldato?  » 

Intanto  il  governo,  non  ricevendo  risposta  da  Chiavari  —  ove  a¥ea  spedito  tre 
navi  a  vapore  per  imbarcarvi  i  lombardi  —  e  fatto  certo  che  molte  m'^aia  di  sol- 
dati piemontesi  marciavano  verso  la  città ,  spediva  per  un  tal  Chiapperà  un 
messaggio  di  Costantino  Reta  al  generale  della  Marmora,  in  cui  questi  veniva 
scongiurato  a  non  portar  le  armi  contro  i  propri  fratelli  nell'atto  che  lo  straniero 
invadeva  le  province  del  r^gno.  Contro  tale  inimico  dover  egl&  combattere  e  non 
contro  i  genovesi,  i  quali  intendevano  fare  della  loro  città  un  cèntro,  d'onde  le 
migliaia  d'italiani  escissero  alla  onorata  riscòssa.  Ed  ove  si  ostinasse  nel  proprio 
assunto,  era  pr^to  di  prender  posizione  presso  le  mura  e  cosi  avrebbe  chiarito, 
la  intenzione  del  popolo  altra  non  essere  che  la  indipendenza  d'Italia  dallo  stra- 
niero. Il  generale  faceva  arrestare  il  messaggero  con  ordine  si  sostenesse  nelle 
carceri  di  Fenestrelle.  Quindi,  fatte  posare  le  truppe  in  Val  di  Polcevera,  si  ap- 
prestava allo  attacco. 

Genova,  città  di  novantotto  mila  abitanti,  sede  di  antica  repubblica  dall'unde- 
cime secolo  sino  al  4805 —  in  cui  per  diritto  di  conquista  soggiaceva  al  domì- 
nio di  Francia  —  e  pe^  trattati  di  Parigi  del  4814  ceduta  con  tutta  la  Liguria  ai 
re  di  Sardegna,  posa  co'  splendidi  suoi  edifizi  conforme  un  anfiteatro  in  fondo 
di  un  bellissimo  golfo  e  a  ridosso  dell'Appennino.  Il  suo  porto  è  munito  di  due 
moli,  il  vecchio  ed  il  nuovo,  sull'un  de' quali  rilevasi  un  faro  altis»mo,  detto 
la  Lanterna,  che  nella  oscurità  della  notte  sen^e  di  stella  a'  naviganti.  L*arte  e 
la  natura  nel  forla  bella  vollero  eziandio  averla  forte  ed  inespugnabile.  Le  sue 
antiche  e  recenti  opere  militari  occupano  un  gigantesco  triangolo  inclinato,  la 
cui  base  si  appoggia  sulla  roccia  bagnata  dal  mare  e  i  due  lati  risalgono  sulle  alture 
del  monte  che,  munito,  signor^;gia  le  valli  adiacenti.  La  cinta  che  la  serra  oc- 
cupa tre  parli  distinte;  l'una  accerchia  la  città  che  si  distende  in  semicircolo  sul 
mare,  avente  numerose  batterie  di  difesa  dalla  rada  e  dal  jittoraie;  l'altra  la  tu- 
tela dallo  sbocco  delle  valli,  la  quale  percorre  uno  spazio  di  dieciotto  chilometri 
e  più;  la  terza  si  compone  di  forti  staccati  che  dominano  la  posizione  e  impe- 
discono lo  approssimarsi  alla  piazza.  Le  mura  sono  solidamente  costruite  e  gliì' 
impossibile  l'occuparle  con  un  colpo  di  mano.  Un  presidio  di  quindicimila  armati 
disciplinati  e  compatti,  la  città  fornita  di  viveri  a  sufticienza  e  gli  abitanti  inchi- 
nevoli alla  difesa,  avrebbero  dato  al  Piemonte  una  intricata  matassa  a  ritorcere 
ed  alla  Italia  in  generale  una  vergogna  anche  più  lunga  nella  ostinata  lotta  fra- 
terna ;  e  tanto  più,  se  la  flotta  che  veleggiava  allora  dall'Adriatico  —  composta 
quasi  tutta  di  liguri  —  fosse  giunta  nel  porto,  l  triumviri  di  Roma  e  quei  di  To- 
scana stimarono  opportuno  lo  aberrare  una  tal  circostanza  ;  e  gli  uni  mandavano 
Nino  Bixio  e  GolTredo  Mameli  con  particolari  istruzioni  al  governo  provvis(»rio  di 
Genova,  onde  il  moto  più  chiaramente  si  pronunciasse;  e  gli  altri,  col  [)roposit*' 
stesso,  il  Montanelli  con  pecunia  e  con  seguito  di  livornesi.  Abberrazioru»  anlua 
che  per  fatalità  di  destino  in  ogni  temj)0  si  rinvergina  nel  cuore  de.izli  sckìuu- 
rati  italiani  !  Quc'  governanti  che  nulla  avevano  operato  |)er  appai ecchiare  soldati 


emuli  de* piemontesi  ne'  conflitti  coll'oste  nemica,  che  avean  maladetto  alle  inte- 
stine discoi:dic  le  quali  macularon  di  sangue  le  mura  delle  cento  nostre  città;  e 
predicato  la  pa6e,  la  concordia,  la  unione,  come  soiigente  ài  libertà  e  di  forza, 
di  opere  magnanime  e  grandi,  di  certo  trionfo  e  di  gloria  immortale;  que' go- 
vernanti allor  ragunavano  armati,  agitavano  la  face  delle  civili  contese  e  rioon- 
taroinavano  la  terra  de* padri  con  odii  nuovi,  con  irosi  propositi^  con  atrod  e 
terribili  offese,  onde  il  Piemonte  —  oppresso  dalla  recente  sventura  —  vacillasse 
ed  infranto  cadesse.  Ha,  il  nemico  che  aveano  a  combattere  era  uomo  attivis- 
simo e  destro,  da  non  metter  tempo  in  mezzo  tra  il  pensiero  e  razione.  Di  fatto, 
giunto  appena  presso  le  mura,  ei  distese  le  sue  truppe  intorno  ai  forti  dal  sommo 
del  triangolo  alle  due  linee  laterali  ;  e  co'  bersaglieri  si  diresse  verso  il  vasto  e 
cospicuo  borgo  di  San-Pier  d'Arena,  minacciando  la  parte  inferiore  della  città. 

In  essa  era  grande  lo  scompiglio,  il  disordine.  Gli  armati  percorrevano  le  strade 
a  furia  e  ansimanti;  le  staffette  s'incrociavano  presso  la  sede  del  governo;  i  cit- 
tadini erano  pallidi,  pieni  di  maraviglia,  sgomenti;  altri  frenetici,  speranzosi; 
troppi  i  vigliacchi  che  ad  ogni  rumore  facean  capolino  dalle  finestre  reticolate  dei 
sotterranei  ove  si  erano  nascosti  ;  o  si  presentavano  sull'  uscio  traschiuso  per 
chiedere  a  chi  passava  le  novellucce  del  momento.  E  le  risposte  eran  gravi;  im- 
perciocché, il  della  Marmerà^  vedendo  le  posizioni  assai  mal  guardate,  coti  due 
compagnie  di  bersaglieri  avea  sorpreso  r  forti  del  Belvedere,  della  Crocetta  e  della 
Tanaglia,  non  che  la  cinta  e  le  batterie  collocate  da  quest'ultimo  forte  a  quello 
di  San-Benigno.  Fra  i  difensori  vi  furono  taluni  che  —  richiestine  da'  piemontesi 
eh 'eran  di  sotto  le  mura  —  calarono  loro  una  corda  perchè  su  salissero;  e  non 
d  tradimento,  ma  per  la  nessuna  persuasione  di  libertà  e  della  causa  che  di  mer- 
canti gli  avea  fatti  artiglieri.  Né  i  capi,  né  gli  eccitatori  del  movimento  si  ave- 
vano una  fede  maggiore.  L'avvocato  Morchie  e  Didaco  Pellegrini  in  quel  mentre 
traversavano  il  porto  sur  un  battello.  I  popolani  che  maneggiavano  le  artiglierie 
del  Molo,  indignati  alla  vista  di  que'  disertori,  minacciano  di  sommergere  la  barca 
s'ei  muovon  più  oltre.  Dovettero  scendere  sulla  batteria,  mendicare  una  scusa  e 
arringare  que'  sospettosi  colle  frasi  enfatiche  de'  circoli ,  di  morir  tutti,  di  sep- 
pellirsi sotto  le  rovine  di  Genova  e  via  di  seguito.  L'indomani  però  il  Morchio 
ed  il  Beta  sì  rifuggivano  nel  Tonnerre,  piroscafo  francese  che,  accoltili  con  di- 
leggio e  con  sprezzo^  gli  trasportava  quindi  in  Marsiglia.  L'avvocato  Pellegrini, 
fatto  convulso  dal  timore,  partiva  la  notte  innanzi  alla  volta  di  Spezia,  ove,  ri- 
conosciuto e  additato  quale  un  fuggiasco,  veniva  ghermito  dalla  guardia  citta- 
dina e  condotto  nel  municipio.  Sul  muro  del  palazzo  era  confitta  una  spranga 
di  ferro  con  una  carrucola  da  cui  penzolava  un  canape  con  un  uncino.  Gli  era 
il  peso  pubblico  delle  farine.  A  quell'aspetto,  un  tremito  increspa  la  pelle  del 
fuggitivo;  un  sudor  freddo  gl'imperla  le  tempia;  piega  le  ginocchia  e  prega  non 
l'abbiano  ad  appiccare.  I  militi  il  confortarono,  sorridendo.  1  magistrati  del  comune 
ebbero  pietà  di  un  uomo  sì  miserevole  e  il  mandarono  con  Dìo.  La  somma  della 
difesa  la  era  adunque  concentrata  nel  solo  Avezzana,  uom  fermo  e  d'illimitato 
coraggio.  Tranne  pochi ,  tutti  i  susurroni  avevano  dato  di  volta.  Il  popolo  però 
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limanevagli  che,  quaotunque  tradito,  giammai  i  forti  abbandona  E  quando  un  ufB- 
r;iale  parlamentario  a  metà  della  salita  di  San-Benigno  intimò  a  nome  del  general  pie- 
montese al  difensore  di  Genova  la  resa  a  discreàone  della  piatta,  quel  prode  aliò  il 
grido  di  «  Viva  Italia!  »  e  congedò  il  messaggero,  dicendo^  cbe  gi  abitanti  si 
sarebbero  fatti  massacrar  tatti  m^o  che  cedere  a  patti  tà  vili.  U  ddk  Marmora, 
ornai  giunto  a  tal  punto,  avrd)be  dovuto  agire  da  paciere  politico  pintloeto  cbe 
da  uomo  di  spada.  Egli  sapeva  la  origine  dd  movimento  di  Geoova,  né  posto 
ignorava  qual  fosse  la  coscienza  de'  suoi  abitatori.  Se  avesse  aperto  col  mani- 
rjpio  trattative  accettevoli  ed  onorate,  avrd)be  facilmente  persuaso  gli  animi  com- 
mossi esser  vana  la  lotta  contro  lo  avverso  destino.  E  la  città,  die  non  si  ar- 
i-endeva  agl'insulti,  sarebbesi  di  l^^^ri  piegata  alle  ragioni  del  foto.  Silfottamente 
temporeggiando,  non  avrebbe  avuto  a  combattere  la  guerra  fhitema  ;  né  gìttato 
il  fuoco  de'  suoi  mortai  sur  una  monumentale  città ,  ricca  di  glorioBe  memorie 
e  superba  di  moli  che  a  buon  diritto  potreU)er«  dire  romane,  e  che  a  lui,  italiano, 
molti  religiosi  affetti  dovea  pur  parlare;  e  risparmiato  la  vita  a  tanti  connaiio- 
nali  e  regnicoli  ;  e  salvato  il  suo  nome  dalla  taccia  che  lo  sdegno  de'  vinti  per- 
petuerà agli  avvenire.  Il  generale  piemontese  amò  invece  combattere.  E  il  giorno 
cinque  attaccava  il  paese  oon  tre  colonne.  Le  truppe  cbe  dal  forte  delle  Tana- 
glie tentarono  scendere  il  colle  dalle  porte  d^i  Angioli ,  furono  bersi^glio  della 
batteria  di  San-Teodoro  validamente  maneggiata  dai  pq)oio.  Le  artiglierie  della 
Darsena,  del  Molo,  della  Cava,  di  Monte-Galletto,  percuotendo  le  alture  di  San- 
Benigno,menavano  fiero  scempio  de'regii,  nell'atto  che  la  cannoniera  la  Folorofa 
csciva  dal  porto  per  ferirli  io  San-Pier  d'Arena  alle  spalle.  Gli  armati  di  mo- 
schetto erano  sulle  mura  di  Granarolo  per  arrestare  i  progressi  degli  assalitorì. 
Intanto,  le  bombe  e  le  granate  piovevano  sulla  città  ;  e  da  San-Benigno  il  della 
Marmerà  —  malgrado  una  forte  resistenza  oppostagli  dalle  barricate  e  dalle  case— 
avanzavasì  verso  la  porta  della  Lanterna,  ne  espugnava  la  batteria,  ne  volgeva 
I  cannoni  contro  gli  oppositori  e  spazzò  dagli  asserragli  i  polacchi  che  quivi  avean 
preso  posizione.  Un  solo  popolano  vi  rimase  che  nessuna  palla  mandava  senza 
produrre  una  offesa.  Gli  era  Luigi  Ratazzi,  sarto  di  professione  e  padre  di  sette 
figliuoli.  »t  Fermi!  »  ei  gridava  a  quelli  che  un  per  uno  e  poi  a  frotte  abbandona- 
vano il  posto;  «t  Fermi  per  Dio!  e  viva  Italia!  »,  e  raccattava  i  moschetti  che 
i  fuggiaschi  avevan  lasciato  per  terra  e  tutti  gli  scaricava  contro  i  bersaglieri  che 
fili  erano  di  contro,  finché  una  palla  cogliendolo  sulla  fronte,  gli  arrestò  la  parola, 
l'azione,  la  vita,  l  regii  avevano  già  occupato  il  palazzo  Doria  che  vagamente  posa 
sul  mare.  Lo  Avezzana  —  primo  sempre  a'  pericoli  e  moltiplicandosi  per  ocni 
dove  — comanda  alle  turbe  venga  tosto  ripreso  colla  baionetta  in  resta.  E  una 
tionna  fu  prima  alla  impresa  e  slanciossi  con  impeto  tale  da  disgradarne  il  se-^so 
|nij  forte.  Quivi  la  mischia  fu  lunga  e  accanita  ;  i  cittadini  pur  vinsero;  ma.  dovet- 
tero poco  stanto  abbandonare  il  loco  alle  numerose  schiere  che  di  (^orsa  venivano 
a  rioccuparlo.  Nello  interno  erano  strida,  lutto,  desolazione.  Le  donne  fuggivano 
dalle  loro  case  co'  bambini  e  con  quanto  avessero  di  più  caro  per  porsi  m  sicuro 
1^  dove  non  (Mdevario  bombe  e  pianate.    I    forestieri   sgombravano  dalle  locande 


per  far  salvi  sé  e  le  loro  famiglie  e  le  loro  robe  dagli  assalti  dei  soldati  vin- 
centi; per  le  vie^  già  Sì  turbate  e  sconvolte^  udivansi  urla  e  lamenti  di 
quelli  che  sorre^^vano  un  caro  ferito  ;  ed  altri  vedevansene  trasportare  colle 
membra  penzoloni  sulle  sedie^  sui  moschetti  incrociati  e  sulle  scale.  A  sera  ii 
combattimento  cessava  per  ricominciare  alla  prima  luce  con  accanimento  anche 
maggiore. 

Prima  di  progredire,  fa  d'uopo  ch'io  noti  un  fatto  che  riguarda  il  comodoio 
inglese  lord  Ardwick.  Questi  —  scorgendo  come  la  batteria  del  Molo  Vecchio  m(>- 
nasse  strazio  de'  regii  accorrenti  dallo  stradale  di  San-Teodoro  —  andava  ad  in- 
timare agli  artiglieri ,  cessassero  dal  trarre.  Ed  avutone  a  risposta  uno  scrollci- 
mento  di  spalle  con  ripetuti  tiri,  poneva  il  suo  vascello  la  Vengeance  nel  bel  mezzo 
del  porto,  onde  schermire  col  suo  corpo  le  truppe.  Con  tale  attitudine  non  avendo 
ottenuto  lo  intento^  spediva  le  sue  genti  armate  sul  Molo,  le  quali  sbandarono  i 
genovesi,  smontarono  i  quattro  cannoni,  gittarono  in  mare  le  palle;  e  i  ven- 
sei  cassoni  di  polveri  che  quivi  erano,  gli  consegnarono  al  generale  della  Mar- 
mora.  Lo  Avezzana,  indignato  di  tale  procedere,  mandava  al  comoderò  la  noia 
togliente  ; 

«  Signore! 

«  Voi  siete  entrato  nel  nostro  porto  colla  nave  sotto  i  vostri  ordini,  portando 
«(  bandiera  di  una  nazione  onorevole  ed  amica.  Siete  stato  ricevuto  come  tale  ; 
«  la  ospitalità  del  portole  della  città  non  vi  fu  negata.  Nella  lotta  per  la  libertìi 
H  voi  avete  preso  parte  contro  il  popolo,  avete  gittate  in  mare  le  munizioni  della 
«  batterìa  ch'era  in  mano  del  popolo;  voi  avete  minacciato  di  for  fuoco  sopra  la 
•(  suddetta  batteria  ;  voi  facevate,  prendere  alla  vostra  nave  una  posizione  ne- 
«t  mica  contro  il  molo;  ed  infatti  la  nave  sotto  il  vostro  comando  è  pronta  acl 
«(  agire  colle  brande  sopra  il  ponte,  e  avendo  tutta  l'apparenza  nemica,  contrarici 
«  al  desiderio  della  nazione  inglese.  Ora,  signore,  con  tale  condotta  avete  esposto 
«  voi  e  il  vostro  bastimento  a  fatali  conseguenze,  e  le  circostanze  permettereb- 
«  bero  di  far  fuoco  sovr'esso  senza  indugio  ;  ma  siccome  mi  piace  di  non  ottenere 
«I  un  vantaggio  non  onorato  della  vostra  imprudenza,  vi  do  ancora  tempo  sino  alle 
«  6  pomeridiane  di  prendere  le  vostre  misure  ;  e  se  il  vostro  bastimento  non  si 
«  trova  in  posizione  pacifica  le  batterie  del  popolo  saranno  volte  contro  voi  per 
«  mettere  a  fondo  la  vostra  nave;  circostanza  che  apprenderà  al  vostro  governo 
n  che  quando  si  dà  il  comando  delle  navi  nazionali  ad  uomini  di  rango,  essi  do- 
te vrebbero  anche  essere  uomini  di  senno  ».  La  minaccia  otteneva  lo  effetto  ri- 
chiesto ;  il  vascello  inglese  tornava  nel  posto  dianzi  occupato. 

Venuti  gli  altri  forti  —  dopo  deboli  o  pure  ostinate  resistenze  —  in  mano  dei 
piemontesi,  si  pattuiva  dal  muncipio  un  armistizio  di  48  ore.  Intanto  ufficiali  e 
soldati  avevano  commesso  orrori,  stupri,  depravazioni^  tutto  che  la  dechinata  di- 
sciplina sa  inspirare  ad  un  corpo  di  armati  dopo  i  corsi  pericoli  in  una  vinta 
città.  E  come  tra  la  imbestiata  gente  suol  sempre  rilucere  la  virtù  di  chi  sente 
pietà  dello  infortunio,  allo  scompìglio^  a' vituperi,  agli  spogli  di  molte  innocenti 
famiglie  fortemente  si  oppose— e  a  repentaglio  di  vita  -il  bersagliere  Alessio  Pasini^ 
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il  quale  più  tardi  si  aveva  dal  municìpio  il  dono  di  una  daga  di  onore,  mcDtrr 
i  tristi,  il  carcere  e  l'obbrobrio. 

Durante  lo  armistizio,  il  Profumo— che  in  sé  avea  concentrato  la  somma  delle 
cose— tentava  persuader  lo  Avezzana  essere  omai  defunta  ogni  spefanza;  doq  ri- 
manere a  baluardo  di  Genova  che  il  suo  petlo  e  quello  di  pochi  mafenaoioii, 
doversi  abbandonare  ogni  idea  di  ulteriore  difesa.  Cui  quell'intrepido  rìspocdeva; 
ulo  non  firmo  capitolazioni.  Avrete  mie  novelle  tra  breve.  Ma,  sappia  Geoo^a 
M  e  con  essa  Tltalia  che  chi  consona  questa  città  a'  piemontesi  è  il  suo  moni- 
•(  cipio  » .  Ritiravasi  quindi  nelle  sue  stanze  ;  e  ancor  fidando  sullo  aiuto  del  corpo 
lombardo,  mandava  a  Chiavari  Aureliano  Borzìni  per  averne  le  quoto.  11  cielo 
faceva  contrasto  a  tanta  fiducia  ;  ma  né  il  vento,  né  la  pioggia,  uè  la  furia  delle 
onde  arrestarono  il  messo,  che  postosi  sul  piccolo  l^no  il  RimordikUore  parti  e 
dalla  burrasca  fu  sbalestrato  a  Portofino. 

Dopo  il  primo  armistizio  —  mercé  il  quale  i  consiglieri  municipali  Orso  Serra, 
Caveri  e  Cataldi  ebbero  la  facoltà  di  andare  a  Torino  per  ottener  dal  governo 
una  generale  amnistia  —  accordavasi  dal  generale  della  Marmerà  un'altra  tregua 
di  due  giornate,  onde  dar  agio  a'deputati  di  compiere  il  loro  mandato.  L!aiiuii* 
stia  veniva  accordata  ;  sol  n'erano  esclusi  i  triumviri  Giuseppe  Avezzana,  Costan- 
tino Reta,  David  Morchie;  e,  come  fomentatori  deiraccaduto ,  i  cittadini  Ottavio 
Lazotti,  Didaco  Pellegrini,  Niccolò  Accame,  Antonio  Gianué,  Aureliano  Borzini. 
G.  Battista  Cambiaso ,  Federico  Campanella  ,  G.  Battista  Albertini  e  Veber  ;  e 
con  essi  i  militari  che  avean  disertato  la  r^ia  bandiera  per  quella  del  popolo  e 
i  rei  di  delitti  comuni.  Il  giorno  dieci  conveniva  che  i  designati  partissero.  Lo 
Avezzana  volle  porre  pria  in  salvamento  molti  soldati,  quelli  del  battaglione  Beai- 
Navi  in  ispecie  che  più  credevansi  compromessi.  Ed  avuta  la  offerta  dal  vascello 
americano  VAllegany  di  trasportarlo  co'suoi  dovunque  volesse,  muoveva  dal  pa- 
lazzo ducale  al  porto  nel  compianto  degli  amici,  nella  stima  degli  avversi,  nel- 
rammirazione  di  tutti.  Nel  partire,  ei  toglieva  dal  popolo  commiato  in  tai  termini. 

«i  Genovesi  ! 

«e  La  città  è  riconsegnata  all'antico  governo.  Voi  sapete  che  ciò  non  dipese  di 
•!  me.  Genova  insorse  un  monjento,  e  quel  momento  resta  documento  di  ciò  eli»' 
«(  possa  un  Popolo  quando  vuole  davvero;  l'insurrezione  ridusse  un  nu menici 
"  presidio,  forte  di  organizzazione  e  di  posizioni,  a  capitolare  ;  respinse  e  tonii'^ 
"  una  intera  armata  alle  porte;  ed  anche  oggi  questa  non  entra  che  pel  lrait«iin 

•  col  vostro  municipio.  Forse  Genova  poteva  più  ;  la  sua  i)erseveranza  avrebbe' 

•  potuto  pesare  decisivamente  sulla  bilancia  dei   destini  d'Italia.  Ad  ogni  imx 
"  la  nazione  vi  r  riconoscente  della  solenne  protesta  contro  le    vergogne^  govri- 
-'  native  della  infausta  guerra,  di  un'ora  di  eroismo  fra  le  viltà  di  cui  pur  Iropp" 
■    il  vostro  governo  sparse  la  fronte  deHltalia  in  faccia  airEuro[>a. 

<  (icnovoi  1  La  storia  lirordcrà  lungamente  le  vostre  barricate.  In  (juanlo  .1 
'  me  ringrazio  quelli  che  si  sono  battuti  al  mio  haufo.  e  spero  verrà  tempo  n; 
'  cui  lutti  possano  mostrarsi  tali.  Intanto  mi  e  sufìiciente  ricompensa  la  nv- 
'    moria  rh'io  porto  mot^o   rlpllo  oro  di    gloria,   la  roscienza  pura    del    ir>(ri  r  l.i 
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«  speranza  che  molti  fra  voi  mi  rìcorderaono  con  amore,  cerli  di  trovar  sempre 
u  io  me  un  uomo  parato  a  morire  sotto  ia  tMndiera  della  libertà  deiritalia. 
•1  Genova,  40  aprile  4849.  u  Jl  generale 

«  Giuseppe  Avbzzana  h. 
Cotesto  mal  inteso  costava  alla  Italia  maglie  di  cinquecento  vittifiie;  ma  ciò 
che  più  nocque  fu  il  vinooio  di  confidenza  e  di  amore  rotte  e  ebagiordato  dal 
ferro  e  che  pur  gelosamente  convenivasi  custodire  ;  impercieoohè,  senaa  di  esso 
le  fomiglie,  le  cittadinanze,  le  province,  le  nazioni  si  decompongono.  Occupelt  i 
forti  da  30,000  uomini  di  truppa,  Genova  suMva  lo  stato  d'assedio.  iMsòiogiievvsi 
la  milizia  civile;  si  disarmavano  i  cittadini  ;  si  tarpavano  le  ali  alla  libertà  del 
pensiero  ;  distruggevasi  il  diritto  di  associazione  ;  eraa  frugate  le  domestiche  case; 
ritolti  dal  lora  ufficio  Giorni  magistrati  ;  e  posti  in  riposo  bnvì  ufficiali,  il  Sauli, 
colonnello  del  Genio,  il  Mameli,  oi«IHÌ<9mmiraglio.  Necessità  de'temi^! 

Or  come  avvenne  cbe  i»  paese  debitamente  sì  altero  delle  sue  méniorie  --  Ì 
quale,  nel  4746,  senza  direzione,  senz'armi,  senza  9pemaa  di  un'eco  in  Italia  , 
seppe  discacciaro  dalle  sue  mura  un  esercito  austriaco  e  soenfiggtrio  ^  cenirè 
anni  più  tardi,  caldo  di  un  nobile  entusiasmo  pel  patrìotico  onore,  riboocanlf  di 
anni  e  chiuso  da  inespugnabili  mura,  dopo  breve  conflitto  coManava  la  suade- 
disione?  Gli  è  tristo  il  ripetere  db  ch'ò  nella  coscienza  di  taittì.  La  parte  ^n^g- 
giore  della  popolazione  di  Genova  —  che  abborriva  ancUessa  dallo  armistizio , 
che  desiderava  le  forze  tutte  dello  Stato  si  concentrassero  nelle  sue  mura  per 
esdre  di  là,  onde  asntinovare  una  guerra  ad  oltranza  contro  gli  austriaci  —  non 
ebbe  il  eoraggio  di  seguir  gli  animosi  nel  loro. empito  prino^  vilmente flà piaggiò 
vimàtoriy  combattenti  gli  evitò  per  paura^  e  accusolli  seduti^  Né  eotal  gente,  fii 
paga  A  tanfo;  e  come  diceva  infamie  oentro  quelli  che  prowisoriaoiente  l'ave* 
vano  gofveroata,  maladisse  in  seguito  alla  regia  autorità;  dispregiò  la  sekhttesca 
ohe  avevala  fitta  salva— ripeto  le  sue  parole! — dall'anarchia;  e  ride  e  gavazza 
nel  vedere  schernito  su*  pubbliche» carte  il  generale  che  debellava  i  suoi  avversi. 
Ahi  !  sciagurati  !  Uggiosi  a  so,  uggiosi  a  tutti,  senza  aver  né  anche  il  conforto  di 
sentirsi  incontaminati ,  o  men  rei  ! 

Daniele  Manin,  avvertito  dal  suo  amico  Tecchio,  ministro  de'  lavori  pubblici  in 
Torino,  delle  ostilità  che  andavano  a  riprendeisi  coir  Austria  ,  aveva  prorogato 
l'Assemblea  de'rappresentanti  per  quindici  dì  e  —  presidiala  i  forti  colle  milizie 
civili  —  fornito  gli  opportuni  avvisi  al  capo  dell'armala  itamiale,  sommante  al- 
lora al  numero  di  46,000  uomini  all'incirca.  Il  general  Fepe,  divisi  i  suoi  in  tre 
colonne,  affidava  l'ala  diritta  al  generale  Paolucoi  in  Marghera,  la  sinistra  al  co- 
lonnello Belhizzi  in  Brondolo,  il  centro  al  colonM||l>  Rizzardi  Mefsfi  stesso  aveva 
oondoito  a'  dì  49  marzo  in  Ghioggia  insieme  ^éétttjkfilià  riserva  posta  a'  suoi 
ordini.  Era  suo  disegno  muovere  per  a  Rovigo'^pèr  ooHegarai  ad  una  divisione  di 
truppe  romane,  forte  di  8,300  fanti,  di  600  eavalli  e  di  sedici  pezzi  d'artiglierìa 
da  campa,  ascita  già  di  Bologna  per  forzare  il  passo  del  Po.  Quelle  schiere,  ani- 
inate  dalla  religione  della  patria,  dovevano  combattere  lo  inimico  d'Italia,  sostenere 
la  rivoluzione  apparecchiata  già  nella  Lombardia  e  nella  Venezia,  ed  operare  a 
45 
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seoooda  de'  movimenti  piemoDlesi.  Eseguita  la  evoluzioiie  a  Coocfae  —  ptccolo 
villaggio  sul  Taglio  novissiiiio  «ve  scorre  la  Brenta  ,  la  guato  si  gitit  od  la- 
ghetto detto  il  Horaro  —  i  nemici  ci  assalivano  con  mu  Intera  brigata  e  eoa 
qaattro  peni  di  artiglieria.  La  posizione  era  di  molta  importanza  e  la  hi  valo- 
roaaineDle  dilèaa  per  owlte  ora,  Ioabò  la  si  dovette  oedare  al-  Baaoan  aofordua  di 
quelli  che  l'assalivano,  ed  all'ordine  espresso  del  ministro  dì  guerra  di  ritinrti 
inconlanente.  Erano  giunte  le  novelle  dei  disastri  sul  Ticino  col  bollettioo  ataa- 
pato  in  Padova  della  piena  vittoria  del  mf<resciallo  Radetzky.  I  nostri,  dop»  aver 
lipreso  Conche  e  inseguito  gì'  impennili  per  buon  tratto  sulla  strada  cbe,  pub- 
saio  il  Taglio,  mena  a  Saata-Margheriu,  dovettero,  contristati,  rientrare  i 
linea  di  difesa;  che,  l'Austria,  rimbaldanzita  dal  suo  trionfo,  tornava  a  i 
d'assedio  la  città  fidanzata  del  mare.  A'  di  S6,  il  carneCce  di  Brescia  B|iedifi  al 
governo  di  Venezia  un  messaggio  in  cui — confermando  la  cotale  sconfitta  deUe  ami 
Sarde  in  Novara—lo  eccitava  a  desistere  da  una  inutile  resistenza  e  ji  a  ricoo- 
••  Mgnan  la  città  al  la^ttifio  sovram,  l'augmlo  imperatora  d'Austria  ■.  Ed  ag- 
IJiugeva  ;  ■  Una  pmita  «MnitneaBÌone  ed  il  ritoroo  «1  suo  dovere  Itrafabvo  aitcon 

■  poBsiiMla  i'aooordare  ddl*  condizioni  vantaggiose,  non  «tlMidtbili  però  qaakm 
•I  la.  òtta  peiMBleeie  itaUa  rìvoliiziaDa,  oostrin^eDdoaii  ad  Mlrenie  nusore  di  h- 

■  gere;  i  ràultati  delle  quali,  ìnnumoabUi.  e  tristi,  vorrei  mfitrmìtK  alls  otti 
«  di  Vfloeus,  finora  «ihawnMt» 

■  Il eomandontt  <Ul'i.  r.  mrfoài  nnrns 

Il  Ma^  allor  convocava  la  Camera  de'  rapprasenlanti  nella  sai*  dei  Graa-Gw- 
Mglio;  essa  deliberava,  dopo  aver  udito  la  let^ira  deU'auptràca  disfida,  di  reai* 
sfere.  La  era  quella  una  imponente  parala  «tie  il  ferito  oi^ogUo,  la  pnosuniine, 
lo  esame  '  noD  profondo  de'oaai  avrebbe  potuto  far  sergera;  onde,  l'inclito  citta- 
dino col  cuor  gonfio  dalla  intema  comnMsione  pregava  gli  adunati  a  voler  beo 
|Kinderare  pria  di  emetterla  la  loro  sentenza  definitiva;  e  tutti  ad  una  voce  ri- 
sposero levandosi  in  piedi;  «  Ad  ogni  costo!  ».  E  il  memorabile  decreto  rciiduiu 
manifesto  al  popolo  fu  questo  ; 

"  L'Assemblea  de 'rappresentanti  dello  Stato  di  Venezia, 

■■  In  nome  di  Dio  e  del  Popolo, 

"  Unanimamenle  decreta; 

"  Venezia  resisterà  all'austriaco  ad  ogni  costo. 

•I  A  tale  scopo  il  presidente  Manin  è  investilo  dì  poteri  illimitati. 

«  Il  Presidente  Giovanni  Misotto   ■. 

Le  {jeiiti  trepidami  ed  ansiose  attendevano  sulla  piazza  la  decisione  ritolu  m 
tanto  frangente  dai  loro  degni  rappresentanti.  Saputala  dal  labbro  stesso  del  .Manin 
rhe  lasciava  la  sala  per  rendersi  al  palazzo  governativo,  i  civili,  gli  assoldali , 
tutti,  accesi  di  entusiasmo  indicibile,  a  gridar  guerra  contro  io  abborrito  stia- 
iiiero  sino  agli  estremi,  e  profferire  ,i  laluopo  danaro  e  t;iuramenti  ili  annefiu^ioii-:. 
ili  perduranza  e  di  ardire.  E  si  volle  a  memoi'ia  di  si  fausto  giorno  rhe  uii.i 
medaglia  di  bronzo  la  fosse  coniala  colle  parole  del  patriolico  divisamenlu.   E  -i 
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ottenne  dai  governo  che  ana  bandiera  rossa,  segno  di  guerra  ad  oltranza,  alnal- 
berasse  sol eutniine estremo  del  camj^nile  di San-Maroo ;  oche  tal  éistintiTO  lo 
si  adottasse  dai  soldati  delk>  esercito  e  dai  civili,  partigiani  d^la  resistenza.  La 
città — ristretta  ornai  alla  difesa  e  chiusa  da  un  cerchio  di  ferro  per  terra  e  per 
mare— doveva  trovare  ben  presto  sprovveduta  di  mezzi  pecuniari.  Tanti  sacrifici 
aveva  essa  durato  e  ad  altri  di  si  gran  cuore  e  più  straordinari  già  si  apprestava, 
che  il  dittatore,  chiamati  a  so  i  più  fecoltosi^  gli  pregava  a  voler  soccorrere  il 
governo  nelle  necessità  in  cui  versava.  E  que'  generosi  offerirono  quali  il  dop- 
pio, quali  il  triplo  delle  somme  con  delicata  peritanza  richieste.  E  dieciotto  Ikh 
migiie  si  tassarono  spontanee  per  otto  milioni  di  lire.  E  due  promisero  quanto 
possedevano  al  mondo.  E  quaranta  fra  i  più  lieti  di  fortuna,  cui  era  Imposta  là 
somma  di  tre  milioni  da  pagarsi  in  due  rate,  o  ia  sborsarono  tutta  immediala^ 
mente,  o  la  seconda  prima  de!  tempo  determinato.   E  talnfiente  grande  era  11 
concorse  degli  oblatori  ede'eontribuenti,  che  un  giorno,  non  avendo  dil  riceveva 
le  somme  il  tempo  materiale  dì  contarle  e  di  scriverle,  dovette  prq;are  ritor- 
nassero lo  indo&ìanf.  E  moltissimi,  non  richiesti,  fecero  tenere  al  governo  quel 
poco  di  moneta  metallica  che  ancora  lor  rimaneva.  Questo  intanto  adottava  ener^ 
gtche  misure  degne  affatto  de'  tempi.  Gli  uomini  sospetti  di  avversare  la  causa 
italiana  venivano  allontanaU  dalla  libera  città,  e  stabilivansi  cinque  trtbunalt militari 
afBne  di  depurare  Tarmala  dai  tristi  soldati  di  cui  i  capi  de'drversi  oérpi  davano 
nota.  La  guardia  nazionale  dichiaravasi  prenta  ad  unirsi  alle  truppe  di  prosit  per  la 
difssa.de'forti.  Lo  esempio  del  sacrificio  avea  preso  ogni  cuore.  Ahi,  Patria!  Quante 
nobili  passioni  il  tuo  nome  ridesta  nel  petto  degli  uomini  in  cui  i  vìzi,  lo  scetti- 
cismo, la  idolatria  della  materia  non  abbiano  sfinito  l'animo  nel  naufragio  della  vìta^ 
Or  chi  mi  legge  torea  lo  sguardo  daHa  scena  che  lo  avrà  passionato  di  loriis» 
simì  affetti  e  lo  posr  su  diversa  gente  dai  fiacchi  pensieri,  dal  labbra  petulante  o 
piagnone,  dagK  atti  che  contristano  lo  spMto  di  Dio.  Vivente  presso  il  santuario 
delle  Sbertà  de'niezzi  tempi,  lamenta  la  partita  di  un  principe  che  la  propria  co- 
scienza e  la  ingenita  viltà  avevano  fette  disertar  dal  paese.  Respirante  Taria  dei 
colK  che  un  dì  dilatava  lo  spirito  di  Savonarela,  di  Michelangiolo^  di  Ferruccio  , 
di  Dante  da  Castiglione,  si  affanna  per  soffogare  la  istintiva  potenza  sua.  Scal- 
data dal  sole  che  rischiarò  le  magnanime  gesta  degli  avi,  impaura  delia  lucOj  il 
tormento  della  propria  coscienza.  Libidinosa,  avara,  discorde,  afferra  convulsa  le 
ruote  del  carro  del  tempo,  aiutata  nella  indegna  opera  dalla  ignoranza  de'sacer- 
doti,  dall'  ambizione  d^li  uomini  assetati  di  dominio  ,  dai  tormentati  dal  lume 
delle  virtù  popolane^  dal  miserabili  i  quali,  non  valendo  più  a  vivere,  come  chi 
affoga,  adunghiano  gli  altri  perchè  affoghin  con  essi.  Codesta  mandra  di  abbietti, 
cui  il  mal  talento  della  servitù  aveva  per  vario  riguardo  snaturato  l'anima,  vo- 
leva —  siccome  i  Veneziani  resistere  ad  ogni  costo  —  cacciar  essa  ad  ogni  cesto 
la  libertft  0t  proprio  sepolcro  di  melma.   Sentenziando  sui  diversi  partiti,  gli 
giudicàvaÉi^  da  un  punto  di  vista  esclusivo ,  personale.  E  paghi  della  superficie 
delle  cose,  non  vedevano  altro  in  tutto  che  se  gli  agitava  dintorno  che  interèssi 
politici^  lutte  di  dinastie,  villane  ingratitudini,  brutte  bramosie  d'individui,  reità 
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di  tristi  uomini,  eroismo  sciupato,  mal  vezzo  di  retorir  dangor  di  parole,  governo 
di  piazza.  Mentre  In  realtà  effeltuavasi  un  movimento  immenao  e  praiDodo;  il 
quale,  sollevando  alcune  iàlse  idee  dall'abisso  del  cuore  umano,  metteva  agjMb 
eziandio  idee  giuste  e  sante,  rispondenti  a  terribili  affimni,  asserii  biaogoi,  a  diii- 
risfiimi  abuai.  Essi  non  iscoiigevano  tutto  questo,  o  meglio  nel  volevano  «eofgeie; 
e  chiusi  nel  limbo  del  loro  partito,  insultavano  allo  spirito  del  secolo,  chied>ntf? 
per  gy  uomini  indipendenza  di  razza  e  libertà  guarentita  e  piena.  A  lato  di  escerti 
sapianti**«ui  la  meschinità  del  concetto  aveva  cogli  anni  corrugato  la  ikonie,  o  lo- 
goro Il  corpo  €0*  turpi  amori  e  colle  mollezze  del  vivere-^^erano  uomini  di  isde, 
che  fra  un'onda  immensa  di  sbadati  e  d'inerti  avevano  Vagiodi  viveie  coH'aniau 
loro  passionala  ed  ardente;  o—anelando  la  unione  compatta  e  politica  delle  pro- 
vince toscane  ooUe  romane,  e  collegandosi  colla  Sicilia  per  rompere  il  BorfaaoieB 
giogo  che  gravava  i  napoletani — speravano  dal  cuore  della  Penisola  far  riflaife 
novello  sangue  -con  virtù  redentrice  nelle  sfiduciate  membra  che  avenn  CMo  ea- 
dersi la  apada  di  mano.  E  tanto  più  alimentavano  una  tale  fidanza»  in  quanto  che 
gK  eletti  a  sedere  nell'Assemblea  costituente  Toscana,  a'  dì  S5  mano,  avefaao 
nome  aocetlo  al  popolo  sulle  <;ui  forze  basavano  ogni  lieto  avvenir  delb  Patria. 
Ma  non  tutti  risposero  al  mandato  che  avean  ricevuto.  Molti  improvvidi  ai  laaeia- 
rono  aednrre  da  pensieri  munidpali,  e  spaventare  dallo  immenao  debito  pubblioo 
dello  Stato^Bomano ,  òbbliando  come  quello  ai  avesse  per  contrapposto  ottanta 
milioni  4fi  scudi  di  beni  demaniali.  Essi  impauravano  altresì  dello  intervento  eu- 
ropeo che  minacciava  ristabilire  sullo  antico  seggio  principesco  il  dominio  tesH 
porale  dei  papi  e  del  diritto  di  reversibilità  vantato  dall'Austria  sulla  Toscana. 
B  ricusavansi  ad  unificare  il  patto,  l'autorità,  lo  esercito,  i  sacrifici,  ciò  che  ia 
generale  ogni  buono  lor  proponeva  ed  avrebbe  armonizaato  le  forze  comuni  e 
dato  vita  a  fazioni  concordi  di  libertà  e  d'indipendenza,  di  coi  tutti  si  sarebbera 
palesati  di  gran  cuore— fraternamente  e  con  onor  nazionale— nnallevadori  e  garanti 
Ma  quel  che  più  confondevali  era  la  parola  scoraggiante  del  Guerrazzi,  il  quale. 
(k)po  la  sconfitta  de'  piemontesi  in  Novara,  aveva  perduto  ogni  speranza  nella 
causa  italiana,  e  già  tentava  ingrazionirsi  il  principe  assente  e  adopera  vasi  per 
una  ristorazione,  onde  serbare  il  potere.  11  pensiero  era  turpe,  ma  non  onnina- 
mente malvagio  ;  avvegnaché  egli  credesse  avere  possanza  di  torcere  il  male  a 
profitto  del  bene  ove  restasse  reggitor  del  paese.  Oltre  a  ciò  egli  fidava  in  lord 
Hamilton  —  lo  ambasciatore  della  Inghilterra  in  Toscana  —  il  quale^  speculatore 
arguto  ed  assiduo  delle  cose  e  degli  uomini,  alimentava  le  ambiziose  libidini  del 
Guerrazzi  c(»n  certa  tal  quale  studiata  e  diligente  deferenza  e  dicevagli,  il  nìi- 
nistero  britannico  avrebbelo  sostenuto  fino  a  che  la  pubblica  tranquillità  non  la  fosse 
turbata  dai  clamori  di  piazza  e  dalle  contese  civili.  E  l'uomo  dall  alto  irjtellotto 
e  dalla  ferrea  natura  che  avea  molte  qualità  degne  d'  imperio  ,  sapendosi  coin«' 
la  unione  con  Roma  spiacesse  a' nobili  e  ai  ricchi,  piegossi  a  corteggiare  la  pjrii* 
aristocratica  e  costituzionale,  e  finse  disprezzare  i  migliori,  di  cui  pur  temeva 
e  la  opinione  e  lo  ingegno.  Malagevolmente  avrebbe  potuto  couìbattere  il  principio 
di  fronte  nell'Assemblea   Ond'egli  troncava  la  questione,  dicendola  per  prejx)te/iz  i 
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de  casi  non  ancora  ammeBsìbile  ;  dichiarava  la  patria  versare  in  grandi  pericoli  ; 
esservi  mestieri  di  un  dittatore  »  cui  se  ne  affidassero  le  sorti*  Tutto  fti  fs^tto  a 
sua  posta  malgrado  la  opposizione  di  ventisei  voti ,  avversi  non  alla  sua  capa- 
cità, sìbbene  alla  sua  autocra2ia  ed  al  suo  orgoglio  smodato.  N^la  notte  del  ven- 
setle  i  deputati  costituiti  in  comitato  segreto  deliberavano  che  il  potere  si  confe- 
risse ad  una  sola  persona,  ài  cittadino  F.  Domenico  Guerrazzi,  il  quale  si  avrdibe 
foooltà  straordinarie  —  finché  la  necessità  il  richiedesse  —  per  provvedere  alla 
guerra  ed  alla  salute  del  paese.  Egli  confermava  i  ministri  che  sedevano  mH  go- 
verno provvisorio,  surrogando  però  al  d'Apice  —  direttore  interino  del  dicastero 
della  gnerra — il  colonnello  Giovanni  Manganare.  Mandava  il  Montanelli  ambascia- 
tore in  Francia  e  in  Inghilterra.  Prorogava  la  Camera  sino  a' dì  45  aprile.  Spe- 
diva alcuni  tra  i  più  caldi  di  patrio  amore  come  commessarì  straordinari  nelle  città 
dello  Stato  per  ottener  volontari  che  muovessero  a  tutelare  la  frontiera  minacciata 
dagllraperiali.  Chiedeva  grandi  sacrifici  ad  un  popolo  inerte  e  diviso  da' partiti, 
senza  accennare  sotto  quale  bandiera,  per  quale  principio  avevasi  a  combattere 
ed  a  morire.  Non  molti  rispondevano  al  richiamo;  gli  è  perciò  che  scrìveva  ai 
livornesi— che  a  lui  erano  stati  predella  al  salire,  imbarazzandone  allora  l'azione — 
queste  forti  parole  ; 

«  Adesso  vi  parla  una  voce  assai  più  potente  che  quella  del  vostro  concitta- 
«  dine  —  la  voce  della  patria  in  pericolo  —  e  vi  domanda  ;  Che  quanta  gioventù 
«  contiene  cotesta  mia  terra  diletta  ed  il  suo  contado  accorra  alla  frontiera  e  la 
u  difenda.  Wimpffen  si  è  vantato  con  40,000  austriaci  calpestarvi  come  bachi 
«  striscianti  nel  fengo  !....  Io  non  dico  di  più  !....  Gli  occhi  mi  si  empiono  di 
•e  lacrime  e  di  sangue  per  la  vergogna.  E  vi  scongiura  ancora  che  le  rendiate  le 
«  anni  altra  volta  prese  da  voi  per  difendere  il  paese.  Bene  le  prendeste  e  bene 
«  le  adoperaste;  ma  chi  di  voi  non  può  andare  alla  frontiera,  per  quanto  amore  "^.^ 

«  porta  a  Dio  e  a' suoi  morti,   impresti  queste  armi  alla  gioventù  che  risponde  »  , 

«  alla  chiamata.  0  livornesi  miei,  vorrete  mandare  i  vostri  figli  disarmati  contro 
«  gli  austriaci,  come  i  tiranni  di  Roma  mandavano  gli  schiavi  nel  cjrco  alle  fiere? 
K  Coraggio,  costanza  e  modestia,  e  nulla  io  reputo  perduto.  Ma  a'confini  vi  spinga 
«  amore  di  patria  santissimo,  e  non  voglia  di  gradi  o  cupidità  di  avere.  Colui 
«e  che  sì  muove  per  ambizione  o  per  interesse,  si  parte  col  conto  fatto  nella  sua 
«  anima  di  piegare  laddove  trova  maggiore  premio  di  vanità  o  di  danaro.  Chi  si 
«  parte  di  casa  con  l'ambizione  o  l'interesse,  di  rado  avviene  —  o  livornesi ,  ba- 
t  date  alle  mie  parole  —  di  rado  avviene  che  per  la  vìa  non  si  accompagni  col 
«  tradimento.  Voi  sapete  che  io  ho  un  nepote  solo  del  mio  nome,  consolazione 
«e  onica  a  questa  travagliata  mia  vita  ;  andate  al  campo,  e  lo  troverete  semplice 
H  soldato  di  artiglierìa.  Egli  ha  da  guadagnare  i  suoi  gradi  col  sapere,  con  lob- 
•(  bedieoza  e  col  valore.  0  uomini  livornesi ,  datemi  le  armi  ed  i  figli,  ed  io  vi 
«  salverò  vostra  madre —  la  Patria.  Sogli  austriaci  prevalgono,  la  condizione  dei 
•«  vivi  è  p^giore  dei  morti  —  perchè  morirono  senza  vergogna  e  non  li  turbst 
«  nel  sepolcro  lo  scherno  dei  figli  >*.  E  a' fiorentini  scriveva  due  giorni  appresso, 
incitandoli  alle  armi  ;   u  E  se  vi  ha  anche  tnluno  che  negli  inlimi  precordi  faccia 
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•(  voti  per  la  restaurazione,  si  rammenti  che  il  suo  priooipe  non  difendesse  la 
u  ffronliera,  ma  spingesse  i  toscani  alla  guerra  di  Lombardia;  e  che d<yve  il  voto 
K  del  suo  cuor  si  compisse,  il  suo  principe  gli  direUbo:  —  Perchè  hai  consentilo 

che  mi  venissero  tolte  la  Lunigiana  e  Massa  e  Carrara?  Di  queste  froatieie 

ha  bisogno  In  Toscana ,  se  non  intende  rimanere  esposta  al  prime  invasore. 

io  lasciai  piti  vasto  lo  Stato.  Per  la  tud  codardia  lo  ritrovo  diminatto.  Va  ;  to 
«(  non  sei  servo  fedele.  To  mi  stai  addosso  come  lo  insetto  sopra  la  pianta.  la  non 
«(  iscambio  la'leahà  colla  viltà.  Vile  fosti;  vile  rimanti,  e  sgombra  4al  aoio  co- 
<t  spetto».  —  Cotesto  periodo  forte  dispiacque;  impercioochè  coafermaase  nei 
molli  la  credenza ,  egìì  adoperarsi  già  di  celato  a  spianare  la  via  del  trono  al 
pri0Cipe  diserfóre.  E  partito*  il  giorno  sterao  per  Livorno  affine  di  aolènnizaare  le 
feste  di  Pasqua  colla  madre  sua,  bociavasi  in  Firenze  e  ne*  drcostanti  paesi  es- 
sersene ito  a  Gaeta  presso  Leopoldo  d'Austria. 

Intanto,  da  tutte  parti  accorrevano  armi  ed  armati.  La  guardia  manidpale 
enh  lEiKe  di  1,500  uomini.  I  volontari  partivano  pe' confini  della  Ciaa,  capita- 
nati da  Domenico  d'Apice,  comandante  in  capo  tutte  le  milisie  toscane;  con 
essi,  parecchi  deputati  alla  Costituente,  i  quali— mirando  i  tempi  non  acconci  ai 
vaniloqui  della  tribuna  e  dei  circoli,  ma  a' forti  atti— eransi  avviati  verso  i  gio- 
ghi d0gll  Appennini  ad  esempio.  E  so  di  Giovanni  Morandini,  anima  sacra  a  li- 
bertà, il  quale,  ito  io  Massa-marittima,  mandava  al  campo  tutti  i  giovani— nes- 
sun eccettuato— adatti  alia  impresa.  Nel  tempo  stesso  tendevasi  a  mobilissare 
la  sguardia  civile,  quasi  ultimo  baluardo  delle  libertà  minacciate. 

La  riazione  schiacciata  e  doma  ne' primi  suoi  tentativi,  aveva  rialzata  la  fronte 
dopo  i  disastri  di  Novara.  Quei  che  la  maneggiavano,  senza  tema  o  sospetti  scal- 
zavano di  pieno  giorno  le  fondamenta  del  potere  governativo,  ed  esprimevano 
chiaramente  te  loro  speranze.  I  magistrati,  gli  stessi  cittadini  spedivano  reiterati 
messaggi  al  Guerrazzi  per  isvelargli  le  mene  della  vasta  congiura  e  la  potente 
sua  organizzazione.  E  Tuoni  fatale  —  stimando  che  nel  ristoramento  degli  antichi 
ordini  egli  sarebbe  rimasto  al  timon  degli  affari  come  una  necessità  —  rideva 
alla  lettura  de'  proclami  da'  retrogradi  già  preparati,  e  nel  sapere  qualmente  di- 
stribuiti gì'  impieghi  ed  accordate  le  ricompense.  In  verità,  ov'egli  avesse  fatto 
imprigionare  i  più  influenti  ed  arrabbiati  palleschi— que'che  più  buccinavano  per 
la  contrada  di  stupri,  di  ladronecci  e  di  assassinii  addebitati  a' liberali,  e  che 
.giammai  erano  accaduti — la  riazione  legittimista  e  de' moderati  era  vinta,  almen 
pel  momento.  Ma,  un  cotal  giuoco  gli  era  pur  necessario  come  quello  che  avreblv* 
infrenato  gli  eccessivi,  inciampo  agl'intimi  disegni  suoi.  Ed  agiva  a  rovescio.  K 
(Carezzava  il  male  invece  di  troncarlo;  sì  che  questo  apprestavasi  pien  di  bal- 
danza a  scoppiare  in  un  istante  propizio. 

Molto  tempo  innanzi   che    le  cose  narrate  avvenissero,  nella  villa  della  niar- 
chesa  Boccella  presso  Lucca  ed  in  un'altra  fiel  bor^o  San-Donato  presso  Firen?»^ 
i:iacchinavansi  cospirazioni  a  danno  della   libertà    e  della  indipendenza  d'  Italia 
Orditor  principale  dell  empia  trama  ora  un  conte  russo,   per  nome  Anatolio  l)e- 
niidofr,  uomo  anìbizioso    allivissinio,  speculatore  sottile  di   lutto,  ser\o   iuL'eiznoso 


a'  maggiori  di  sé;  cogli  eguali  e  cogli  utili,  di  civili  sembianze;  cogl' infimi, 
brutale  e  selvaggio;  livido  di  volto  e  di  cuore;  posseote  stnunente  di  ria- 
zk>De  per  aderenze  e  danaro.  Stavano  con  lui  la  Boocelia^  ^gliuolt  nattti^  4t 
uo  Estherazy;  il  conte  Orioff,  spavento  de' viaggiatori  russi  io  Toscana  pir^ie 
ioCime  relazioni  ch'ali  si  «veva  col  capo  delllrapero  io  SMi^'ìetroboifio  ;  ed  un 
Ostini  di  Roma,  creatura  dei  Metternich,  da  lui  dato  ministro  e  conte  ai  prin- 
cipe Ludovico  duca  di  Lucca  e  da  questi  scacciato  per  grossolane  dilapidazioni 
del  pubblico  erario  e  per  fotti  anche  più  rei.  Iddio  e  la  coscienza  di  cotesti  trisl» 
oonosoono  solo  i  tradimenti,  le  insidie,  i  tranelli  operati  perchè  la  nostra  misera 
Italia  precipitasse  nel  fondo  in  cui  ora  si  giace.  Ma  chi  gioì  sul  sangue  e  sulk? 
rovine  di  un  popolo  si  avrà  a  suo  tempo  la  pena  condegna  alla  colpa. 

Al  cadere  del  ministero  Capponi,  altri  cospiratori  riunivansi  di  spreto  in  casit 
del  Panciatici  in  Firenze.  Gli  erano  uomini  di  curia,  di  casato,  di  banco,  d'in- 
trigo, declamatori,  brontoloni,  o  per  ferito  amor  proprio,  o  pe' perduti  onori,  o 
per  rivalità  antiche,  o  per  recenti  inimicizie  verso  il  detentore  della  suprema 
autorità  del  paese.  E  siccome  di  per  sé  soli  non  si  senti v^n  capaci  di  tendere 
proprio  ai  sodo  ed  avevano  una  paura  indemoniata,  scorgendo  i  tempi  grossi  e 
incalzanti,  si  affratellavano  co'  potenti  stranieri.  I  quali,  infintisi  di  parte  loro  e 
benevoli  alla  costituzione— quantunque  di  tutta  l'anima  gli  dispregiassero- acco- 
glievano con  lieto  viso  gli  amici  che  la  fortuna  poneva  a  loro  servigio.  £  i  non 
avveduti  cadevano  nell'agguato,  sperando  con  essi  il  momento  acconcio  per  ma- 
niléetarsi  ed  oprare. 

Unico  riparo  a'  minacciati  disordini  ritolto  dal  dittatore  erano  i  municipali, 
corpo  scelto  e  propizio  alle  istituzioni  repabblicane;  cui  in  seguito  aggiungeva  i 
volontari  Kvornesi,  gente  indisciplinata  e  scorretta  —  e  perciò  invisa  alla  popola- 
zione —  alla  quale  egli  soleva  fidaro  missioni  arrischiate  e  di  mano.  Questi  gi- 
roozamio  a  mo'  di  bravi  per  la  città,  colle  loro  spavalderie  in  più  luoghi  eccita- 
vano  tumulti;  e  in  via  Gora  ne'Gamaldoli,  a  cagion  d'una  donna,  accadeva  una 
coffisioDe  tra  essi  ed  il  popolo;  per  lo  che,  alcuni  che  con  ansia  attendevano  il 
prmeipfe  di  una  civile  contesa  onde  allumare  con  tale  scintilla  un  incendio,  cor- 
sera  subito  verso  la  caserma  de' livornesi,  avvertendoli  come  i  loro  compagni 
fossero  proditoriamente  messi  a  morte  dalla  plebaglia  riazionaria  e  fellona  ;  quindi 
reodevansi  a'vicini  quartieri  della  guardia  nazionale  per  avvisare,  gli  scherani 
del  Guerrazzi  già  porre  a  sacco  ed  a  sangue  la  capitale.  Né  tutto  era  menzogna; 
dappoiché ,  i  retrogradi  con  iniquo  artifizio  avevano  sparso  nel  paese  una  ma- 
snada di  pessimi  uomini  coperti  colla  divisa  de'  livornesi,  la  quale  esciva  dalle 
osterie  senza  pagare  il  suo  scotto  che  con  ingiurie  e  con  busse;  oltraggiava  le 
doooe  sulla  pubblica  strada;  e  commetteva  eccessi  nello  intento  d'insudiciar  la 
divisa  e  la  causa  del  governo  vigente.  Né  molti  tra  i  livornesi  eran  tali  a  non 
palesarsi  capaci  di  azioni  ribalde!  Nella  taverna  del  Filippo  sette  fra  essi  man- 
giarono e  bevvero  senza  pagare,  e  insolentirono  coli' oste  e  con  quanti  vollero 
ptaideme  le  difese  ;  un  tal  Roberti ,  detto  per  sopranome  il  Ciccio  —  nel  suo 
paese,  facchino  di   legnami  da  costruzionp,  allor  capitano  nel  corpo  demunicipali 
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—  minaociò  col  pugnale  una  giovanetta ,  strappala  con  Jaiai^he  di 

pria^  perchè  voleva  avinoolarsi  dalle  sue  braccia.  In  bver'on  1 

tomoltd.   I  fiorentini  armati  ai  danno  alla  caccia  de 

oqiiti;  e  ovunque  gfi  trovano»  gì' insultano,  gli  feriooono,  gji 

guiti  e  i  rioerdii,  o  ai  difendono  alla  meglio»  o  ai  appint—,  «d 

cane  alia  atanone  deUa  strada  ferrata  di  Prato  per  fer  aalva  la 

lere  laga.  Ma,  la  fiera  del  popolo  non  ha  posa  né  lacrioie  pt* 

raggiuntigfi  sulla  piazza  di  Sanla-Maria-Novella,  si  diopaf  «d 

pane  suonano  a  stormo;  in  ogni  loco  è  confusione,  bisbigiio.  Akri 

in  armi  e  si  attelano  a  difesa.  In  quella»  l'nn  d'essi  esce  da  nna 

appiglio  a  lit^.  Le  guardie  nazionali  appostalo  gli  aohilwMij  e 

due  genti— dimenticando  la  propria  orìgine— si  rìcandMno  i  oalpi  ;  tà 

le  partì  dieci  cadono  morti  e  trentacinque  gravemente  ferìtL  U  G 

dei  finatemo  conflitto,  sale  a  cavallo  e  animosamente  ai  slancia  fra  i 

sperando  colla  sua  parola  conciliatrice  calmare  gli  adegui  e  rìooadm 

alla  ragione.  La  sua  presenza  impone  per  poco  il  silenzio;  ma  i  ■ìmbìì,  i  \ 

lani,  i  pagati  a  gridare,  urlano  evviva  al  granduca  e  morte  a'UberriL  Una  pi 

di  pistola  fischia  presso  il  suo  capo  ;  una  pietra  lo  coglie  nel  pclla  e  smIiì  te 

se  gli  cacciano  addosso  per  isbranarlo.  E  lo  avrelilMr  fatto,  ae  i  velili  che  la^ 

compagnavano  non  avesser  trattenuto  la  furia  di  qne'  mascalzoni.  Né  per  qne 

rallentasi  il  fervore  in  Guerrazzi.  Egli  prega  pace;  ed  aiutato  dalla  g;nardm  j 

zionale,  rabbonaccia  gli  spiriti  e  via  conduce  nel  forte  di  San 

il  batt^ione  del  Guarducri,  che  boea  quindi  a  notte  tarda  partire  per  la 

di  ferro  alla  volta  di  Kstoia.  Una  dirotta  pioggia  mettea  fine  aHa  ^^Pimmit  > 

tema  e  disdogliea  i  capannelli  in  ogni  canto  della  città.  E  i  buoni 

alla  intemperie  dei  cielo  che  gli  liberava  da  più  gravi  disordini. 

Battevano  le  otto  della  sera,  quando  i  deputati  si  riunivano  nella 
conferenze  per  ragionare  sull'accaduto.  Alcuni  opinavano  la  fosse  una  senipli 
collisione;  altri  più  avvedutamente  lo  qualificavano  il  primo  moto  della  naz;oD 
e  tanto  piii,  che  i  bastoni  di  cui  molta  plebe  erasi  armata,  pareano  aiTatlo  sìhj 
fra  loro.  Al  che  aggiungeva  il  Guerrazzi,  potersi  supporre  ciò  dipendere  dai  Cà 
e  non  da  preparata  misura;  avvegnaché,  taluni  si  avessero  per  le  mani  maz- 
e  randelli  tolti  ne'fondachi  de'fornai.  Egli  volea  pur  lusingarsi,  in  Firenze  esiste; 
materia  di  scontento,  non  di  rivolta-,  gente  ripugnante  al  fren  delle  K^gi.  non  ne 
tosa  e  manesca.  Pure,  ad  istigazione  de' deputati  e  del  ministro  Adami,  t^li  ma; 
dava  \>q\  professore  Ferdinando  Zannetti — il  generale  delle  milizie  cimIi— equ 
sti ,  interrogato  qual  conto  si  potesse  fare  dello  spirito  che  anima\  d  i  mi..;  ^ 
bordinati,  diceva:  •  La  milizia  civile  è  col  governo.  Io  ne  ns[>ondo!  •.  Ali  >rii 
^iuerrazzi,  ad  istanza  di  parecchi  quivi  adunati,  ordinava  al  Marmocchi  oi  prò 
vedere  ali  ordine  pubblico,  ed  al  Zannetti  di  far  battere  lindornani  ali'j  (^m  |ur 
tamburi  al  richiamo  dp  niiliti ,  di  riunirli  sulla  piazza  del  }^o\ein<ì  •  «li  rirf- 
/are  le  porte  della  citta.  Dicea  al  Man^anaro,  apprc>ta>.>c  lailipii-^na  A\\i-o:-: 
%\i  por   telc;:rafo  i    m'ini-'ipiii    di    Livorno  *'  di    Lucra    onr]^    hv^  '^i  i 
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notte  ÌQ  Firenze;  e  eonelùudeva:  u  La  forza,  se  occorre,  sia  respinta  colla  forza!». 
E  tutti  racconsolati,  se  non  tranquilli,  tornavano  alle  lon^  case. 

Ma,  i  nemici  nen  ristavano  colle  mani  alla  cintola.  Il  conte  Luigi  Serristori 
fin  dal  mattina  era  partito  per  a  Gaeta  onde  rivelare  al  signor  suo  i  primordi 
delle  impresa  e  le  speranze  dello  avvenire.  I  famigliari  dell'Orloff,  i  clienti  e  il 
servitorume  del  Demidoff  spandevano  oro  alla  plebaglia  acciò  si  bociasse  per  le 
vie  già  deserte  «  Viva  Leopoldo!  Abbasso  il  Guerrazzi  !»  e  si  andasse  a  far  bac- 
cano dinanzi  lo  caserme  deVolontari  e  de'municipaii  ;  ma  pochi  soldati  esciti  colla 
baionetta  in  resta  bastavano  per  dissipare  la  compera  moltitudine.  Il  Ruccellai  — 
nomino  uomini  i  cui  mali  atti  conturbano  le  ossa  d^li  avi  illustri  ne^chiusi  se- 
polcri!— avvertiva  i  congiuralrche  gli  abitanti  de'boi^hi  e  i  contadini  da  lui  di- 
pendenti erano  pronti  assegnali  di  fuoco  che  lor  si  dessero  da* campanili.  Il  Mar- 
telliy  gran  cavallerizzo  di  corte,  cui  il  dittatore  consonava  illese  le  ducali  carrozze 
che  il  popolo  voleva  ad  ogni  eosto  bruciare,  avevale  messe  in  giro  per  il  con- 
tado^ facendo  spargere,  il  padrone  sarebbe  tornato  la  dimane  tra  i  fedeli  suoi 
sudditi;  laonde^  si  apparecchiassero  a  festeggiarlo.  Il  Panciatici  spediva  spreti 
messaggi  e  pecunia  a'  parrochi  delle  vicine  borgate  perchè  confondessero  le  menti 
de'  creduli  villani,  già  sconfinato  dagli  straordinari  movimenti  di  rivoluzione  e  di 
guerra,  col  dichiarare  eretici  i  costituenti,  i  membri  del  governo  e  chi  sostene- 
vali,  colpiti  già  dalla  scomunica  lanciata  loro  addosso  dal  misericordioso  ponte- 
fice. I  segnali  illuminarono  le  torri  per  tutta  notte.  Gli  altri  cospiratori  manda- 
vano i  loro  fidi  al  Belvedere  dov'  erano  i  veliti  —  gli  antichi  carabinieri  —  per 
comperarli  a  loro  servigio;  ed  al  quartiere  de'municipaii,  acciò  m  abboccassero 
col  colonnello  Solerà.  Nelle  sue  camere  fu  un  andirivieni  continuo.  Le  guardie  e 
gii  ufficiali  consegnati  nella  caserma  lodavano  la  operosità  del  governo  e  la  vi- 
gilanza del  condottiero.  Come  mal  si  apponessero  al  vero  a  suo  luogo  dirò. 

Soiigeva  alla  perfine  la  luce  cotanto  dai  molti  desiderata  del  di  42  aprile. 
All'aprirsi  delle  porte  una  turba  immensa  di  villani,  brandendo  accette,  armi  da 
munizione  e  da  caccia,  forche  e  strumenti  rurali,  entra  a  furia  in  Firenze.  Ovun- 
que scorge  gli  alberi  della  libertà,  colle  grida  frenetiche  di  «<  Viva  Leopoldo  II  ! 
«  Morte  a'  repubblicani  i  Morte  al  Guerrazzi  !  »  gli  taglia  e  gli  abbatte.  Le  strade 
sono  ingombre  di  cittadini  —  la  più  parte  curiosi  —  che  vanno,  vengono,  ri- 
stanno, intrattenendosi  in  animati  ragionamenti;  e,  divisi  in  capannelli,  discutono 
a  seconda  delle  proprie  opinioni.  Il  frastuono  delle  molte  voci,  cui  qualche  alto 
grido  ad  intervalli  si  mesce,  rassembra  a  quello  prodotto  dal  vento  nelle  foreste. 
Le  porte  del  palazzo  della  Signoria  erano  dischiuse  come  ne'  tempi  tranquilli. 
Un  drappello  di  guardia  nazionale  eravi  a  custodia^  non  altri.  Facil  cosa  adun- 
que lo  irrompervi  ;  ma  ognuno  rappresentava  a  sé  stesso  i  provvedimenti  appa- 
recchiati dal  governo  a  propria  difesa;  e  per  indole  non  animosi  tanto  a  rischiarsi 
ad  una  guerra  di  barricate,  invocavano  a  quando  a  quando  la  restaurazione  del 
principe  colle  grida,  senza  attentarsi  mai  agli  atti.  L'ordine  dato  allo  Zannetlì 
non  era  eseguito.  Ma,  alle  nove,  giunti  i  municipali  di  Livorno,  questi  si  fan 
largo  sulla  piazza  per  recarsi  al  loro  quartiere  di  San-Firenze.  Per  la  pioggia 
46 
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mÓMila  che  toUora  cadeva,  gli  affidafi  ivevao  ritrarre  le  baioiieUe  da^  archi- 
busi.  A  qod  molo  la  ialia  ■timandn  aiuaoo  ardkmo  il  fooeo — iaggp  a  preci- 
pizio per  tolti  gE  rinochi;  e  la  piazza  rimui  Tiiola  e  k  strade  ▼ìciiie  stipate 
di  popob  che  slocaha  e  rovesciasi  per  la  pavra.  Apooo  a  pooo  però  i  curiosi  rì- 
tomano  e  ooo  oasi  i  Tilbiii.  I  più  arditi,  aizzati  dai  segreti -cospiratori,  dan  di  maoo 
aUe  scori  ed  atterraoo  r  albero  della  libertà.  &aoifi  piassi  socoedooo  eoo  voci 
diverse  dira  e  di  scherno  a  do  ^  aveva  btti  piantare.  L' aolorità  dod  si  mo- 
stra; la  miEzia  civile  dei  Palazzo-Yeodiio  rimane  immobile  spettatrice.  Allori 
l'aodada  cresce  e  lenta  cose  maggiori.  Talono  avvertiva,  nella  dogana  esser  de- 
positali gli  stemmi  granducali  fin  da  qoando  per  enfine  dei  governo  erano  stati 
staccati;  e  senza  strqiito  sono  ritolti  di  là  e  ricollocati  tosto  soH'  oiBcìo  della 
Posta  e  sulla  porta  principale  del  palazzo  della  Signoria.  NeU*  atto,  i  pia  rite- 
nienti — presi  da  presunzione  altissima  nel  non  vedere  inciampo  veruno  aloro  di- 
segni— ^prorompono  in  urla,  in  ischiamazzi.  La  campana  della  torre  superiore  di 
Arnolfo  di  Lapo  risuona  a  gloria;  tulle  le  altre  la  imitano;  quella  grossissioia 
del  campanile  di  Giotto  supera  il  frastuono  universale  ed  avvisa  i  parrochi  deUe 
campagne  che  nuutellano  anch'osa  a  piena  possa.  Il  diaccio  era  rotto  ;  non  fiaM» 
più  mestieri  di  alcun  ritegno.  Ond'è,  che  i  riazionari  russi  e  tedeschi  e  la  cana- 
glia da  lor  prezzolata,  alle  grida  di  «  Viva  Leopoldo  !  Morte  al  Guerrazzi  !  »  lie- 
tamente aggiungevano  «  Abbasso  la  libertà  della  stampa!  Giù  la  Costiloziooe! 
«  Viva  rAuslria!  Viva  Badetzky!  ». 

Verso  le  dieci  alcuni  deputati  adunavansi  nella  sala  delle  conferenze.  Era  pre- 
sente il  Guerrazri  ed  aveva  sulle  guande  il  lividore  di  una  collera  a  stento  re- 
pressa; stavano  con  lui  i  ministri  Mordini  e  Manganare.  In  tutti  gli  astaoti, 
grande  la  commozione.  Sopragiugneva  il  Zannetti,  e  ognuno  a  farseli   intorno 
per  credergli,  perchè  non  avesse  eseguito  gli  ordini  ricevuti.  E  quegli:  «La 
«  guardia  nazioDale  non  sarebbesi  mai  impegnata  contro  il  popolo!  » .  Uomo  one- 
stissimo egli  è,   e  chiaro  amico  alla  Italia;  non  si  può  pertanto  dubitare  delk» 
sua   fede.  La  diflicoltù  del  momento  Io   avea  sbalordito.    •  Allora    »   esclama  il 
deputato  Angelotti  «^  allora,  la   milizia  civile  sarà  spettatrice  del   massacro  dei 
i'  rappresentanti  del   popolo!  >  E    molti  si  percuotono  la  fronte,  lamentando  il 
paese  perduto  e  le  municipali  vergogne.   Fuwi  chi  balzando  in  piedi  con  \ocv 
concitata  si  die  a  rampognare  il  Guerrazzi  com'egli— avendo  tante  forze  di  finti 
di  cavalli,  di  artiglierie  da  bastare  al  piìi  grave  conflitto— non  avesse  tolto  i  suo» 
provvedimenti  e  dato  gli  ordini  opportuni  per  tener  fronte  agli  eventi  che  si  ve- 
nivano consumando.  Cui    quegli— stese  ambo   le  mani  e  facendole  cadere  sui!» 
persona — laconicamente  rispondeva;  ^  Fu  celere  il  comandare,  tardo  lo  ubbidire! 
In  (juel  mentre  entravano  nella  sala  il  Martelli  ed  il  Brocchi,  deputati  del  niu- 
nicipio;  (juindi,  il  conte  Digny  di  Cambray,  figliuolo  di  un  emigrato  legittimista 
di  Francia,  saccentello  politico-aristocratico  di  meschino   intelletto.   Dichiaravan'i 
«\('r  il  mandato  di    opporsi  e  di  paralizzare  qualunque  ordine  lAssemblea  rd  il 
^()verno  potessero  emettere  onde  impegnare  le  guardie  munici|)ali  allaziont'    Sin:- 
'•^'dt.'va  \[n    vivo   allcrro   Irj   questi   p    il   riueriazzi    La    |>irsunzi'?no  e  la   \\vai  \ 
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combattono  lo  ingegno  e  la  forza.  Lo  schiamazzo,  alto,  discordaBte,  villano.  E 
nelle  logge  d^li  Uffizi  al  di  sotto,  uno  scoppio  spaventevole  d'uiii  eccitato  da  un 
Amici,  da  un  Rimediotti,  i  quali  tentavano  di  persuadere  il  popolo  di  dare  ad- 
dosso a' deputati  e  cacciarli  giù  dalle  finestre.  Chi  andava,  chi  veniva  per  ispiare 
ciò  che  là  dentro  si  sperasse,  o  si  avesse  in  animo  di  fare.  Alla  fine,  un  tale 
avvertiva  —  forse  per  gittare  lo  sgomento  negli  animi  é  dare  un  termine  a  quello 
stato  d'incertezza  incresciosa  —  alcuni  rappresentanti  essere  nella  città  fatti  segno 
della  popolare  vendetta.  Fosse  o  no  vero,  gii  era  pur  mestieri  sgomberare  la  sala. 
Tutti  si  riducono  nel  quartiere  occupato  in  palazzo  dal  ministero  della  guerra. 
Alcuni  escono.  Altri  si  rimangono  col  dittatore,  il  quale  gli  rimorde  acerbamente 
come  coloro  che  con  forti  opposizioni  avevano  accagionato  il  malore  della  patria. 
L'Angelotti  ed  il  Pigli  disdegnano  lo  scendere  ad  inutili  recriminazioni;  e  in  quella 
vece  propongono,  l'Assemblea  si  rechi  in  Livorno.  Il  Cioni  —  sondo  pericoloso 
lo  andare  per  la  via  ferrata  —  offre  una  vettura  al  Guerrazzi.  Chiuso  ne' suoi 
pensieri,  ei  non  risponde. 

Intanto,  i  borghigiani  e  i  contadini— dichiarati  dal  marchese  Orazio  Ricasoli  i 
salvatori  della  patria  —  scorrazzavano  la  città  e,  sbaccaneggiando,  portavano  in 
trionfo  la  effigie  del  prìncipe  disertore;  rialzavano,  dove  rimossi,  i  di  lui  stemmi; 
ed  abbattevano  nelle  piazze  gli  alberi  sacri  a  libertà  che  ancor  rimanevano  in 
piedi.  Gli  aiutavano  nelFopera  pel  prezzo  di  poche  lire  quelli  stessi  che— ritolta 
la  parte  più  fragorosa  nell'azione — gli  avevano  piantati  per  ordine  del  governo 
provvisorio.  Quanta  fede  ne' propri  diritti!  Qual  miracolo  dì  fedeltà!  Per  trenta 
danari  la  virtù  e  la  colpa  !  Vili  assoldati  di  ogni  coccarda,  di  tutte  bandiere  che 
runa  0  l'altra  s^uono,  purché  il  manovale  ufficio lor  frutti!  Ma,  i  salvatori  di- 
venivano talmente  arroganti  sino  a  tassar  gl'individui  per  le  vie  e  per  le  case, 
protendendo  la  mano  sinistra  ed  avendo  nella  diritta  una  scure;  ognuno  per  tema 
vuotava  le  tasche  ;  i  loro  patroni  dovettero  ben  presto  rimandarli  con  Dio,  dopo 
aver  loro  fornito  la  pattovita  mercede. 

La  riazione,  o  la  doveva  essere  schiacciata  —  e  il  più  semplice  apparato  di 
forze  bastava  a  sedarla  e  a  metterne  in  fuga  i  suoi  timidi  corifei — o  sull'  altrui 
inerzia  erigersi  a  governo.  E  il  municipio  ne  assumeva  la  responsabilità  collo  af- 
figgere sui  canti  il  seguente  proclama  : 
«  Cittadini  ! 

«  Nella  gravità  della  circostanza,  il  vostro  municipio  sente  tutta  l'importanza 
«  della  sua  missione.  Egli  a  nome  del  prìncipe  assume  la  direzione  degli  affari  e 
«  si  ripromette  di  liberarvi  dal  dolore  di  una  invasione.  Il  municipio  in  questo 
«  solenne  momento  si  aggrega  cinque  cittadini  che  godono  la  vostra  fiducia,  e 
«  sono: 

«  Gino  Capponi  —  Bettino  Ricasoli  —  Luigi  Serristori  —  Carlo  Torrigiani  —  Ce- 
•^  sare  Capoquadri. 

u  Dal  municipio  di  Firenze,  12  aprile  4849. 

i(  Per  il  Gonfaloniere  impedUo, 
(c  Orazio  Cesare  Ricasoli,  1**  Priore  ». 
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Parecchi  coslituenti—  avuta  contezza  di  tale  notificazione^  notata  la  gravità  dei 
casi  e  gelosi  della  dignità  propria  e  del  pubblico  bene—si  ragunavano  odia  sala 
del  Parlamento,  aderivano  alle  idee  del  municipio  e  promulgavano  la  carta  se- 
guente ; 

«  L' Assemblea  Costituente  Toscana  si  dichiara  in  permanenza.  Essa  prenderà 
«  d'accordo  col  generale  della  guardia  nazionale  e  col  municipio  i  provvedi- 
»  menti  necessari  alla  salvezza  del  paese. 

«  12  aprile.  u  Taddei,  Presidente  ». 

Mani  misteriose  strappavano  incontanente  quel  foglio  dalle  cantonate  ove  tro- 
vavasi  affisso.  Il  popolo  lo  si  spingeva  di  bel  nuovo  sotto  le  ìog&à  degli  Uffizi, 
minacciando  la  vita  a'  membri  deirAssemblea.  Il  presidente  e  Tabate  Biechi,  de- 
putato, recavansi  al  municipio  per  protestare  e  vi  erano  freddamente  accolti; 
quindi,  saputo  il  Ricasoli  come  i  rappresentanti  fossero  stati  scacciati  per  la 
plebaglia  dalla  sala  parlamentaria,  emanava  un  ordine  mediante  il  quale  «  abo- 
u  li  va  FAssemblea,  proibiva  le  sue  adunanze  e  dichiarava  nulli  quegli  atti  che 
«  avesse  emessi  o  fosse  per  emettere  » . 

Verso  le  quattro,  la  commessione  municipale,  scortata  dai  veliti  con  suod  di 
tamburi,  di  campane  e  di  musicali  strumenti  traversava  la  piazza  della  Signoria 
ed  entrava  bel  Palazzo-Vecchio,  occupato  già  dalla  milizia  civile  e  tenuto  eoo 
severa  custodia  perchè  non  ne  escissero  quelli  eh'  erano  dentro.  Anche  pochi 
istanti ,  ed  udivasi  un  fragore  come  di  grosse  acque  che  straripate  innondino  i 
campi.  Era  la  ciurmaglia,  la  quale  dopo  aver  portato  a  zonzo  il  busto  di  Leo- 
poldo e  i  suoi  stemmi  stampati  su  pezzi  di  tela,  e  mutilata  la  statua  del  Fer- 
ruccio—  i  mentecatti  insultavano  alla  più  nobile,  alla  più  generosa,  alla  più  para, 
alla  più  gagliarda  creazione  della  loro  terra  !  —  invadeva  la  piazza  della  Signorìa, 
per  chiedere  se  le  consegnasse  nelle  mani  il  capo  delFatterrato  governo.  Allora 
un  uomo,  fattosi  ad  una  finestra  del  palagio,  con  ferme  e  sonore  parole  con- 
cionò le  turbe,  pregandole  tornassero  alla  consueta  tranquillitcV,  assicurava,  il 
dittatore  essere  stato  consegnalo  a' veliti  e  posto  in  loco  sicuro;  un  regolaiv 
processo  giudicherebbe  in  seguito  sulle  cose  operate  da  lui.  E  una  voce  lo  in- 
terrompeva, dicendogli:  «e  E  voi  che  tanto  ne  assicurate,  chi  siete  voi?  )» .  E  (lueirli 
a  replicare:  «»  Son  Gino  Capponi!  '».  E  molti  a  scrollare  le  spalle  in  se^no  di 
poca  fede  su  lui,  quasi  ignoto  alla  maggior  parte  di  quell'accozzaglia  di  susur- 
roni.  Egli  difatto,  di  bella  mente  fornito  e  di  molti  studi,  godeva  una  inlUienza 
—  non  sul  popolo  minuto  —  sui  letterati  e  sui  politici  ,  i  quali  il  veiio- 
vano  nobile  e  ricco  sedere  amico  tra  essi.  Era  l'unico  della  commessione  g'V 
vernativa  che  non  fosse  della  giiì  ordita  congiura  che  addimandavasi  — con  spi^ 
ciosa  frase  discesa  dalle  Alpi  —  degli  onesti  e  de  moderati.  I  giurisperiti,  i  iiior- 
nalisti,  glimmoderati  nelle  loro  ambizioni,  i  disonesti  nella  loro  vita  pubblica  r 
privata  lo  avevano  spinto  al  potere  per  giovarsi  del  di  luì  nome  :uilo[«^v->lo 
persuadendolo  ch'egli  solo  avrebbe  potuto  impedire  una  straniera  invasion»^  e  Tu 
siche  le  libertà  costituzionali  non  \enissero  <'aipile  alle  province  t(ìS(\inr  Oi 
egli,  dopo  essere  stato  il  froinborKMc  deirassoliifisnio  da!  }\  in  \n\\    e\\\<\  dicliKnjt* 
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conservatore.  B  di  che?  Uomini  e  cose,  tutto  avea  maltrattata  colle  ragioni  del 
patriota  sino  a  quel  punto.  E  il  granduca  non  senza  ritegno  avevalo  accolto  pre- 
sidente del  suo  Consiglio,  allorché  la  paura  lo  strìnse  ad  indossare  una  divìsa  ita- 
liana. In  quanto  a  religione,  le  apparenze,  le  parole  il  davano  razionalista;  ed  i 
preti  —  che  non  s'ingannano  mai  nel  giudicare  i  nemici  delie  fanatiche  loro  dot^ 
trine —  il  chiamano  ateo  od  eretico.  A  lui  ricco  d'intelletto  e  di  sperimentata  età 
non  era  lecito  nudrire  speranza  che  il  principe  avrebbe  serbato  fede  allo  Statuto, 
e  l'Austria  non  invaso  la  mal  doma  contrada.  Chi  rifuggivasi  in  Gaeta — ov'era 
adunato  il  concilio  per  abbattere  in  un  fascio  tutte  le  libertà  de'  popoli  di  Eu- 
ropa  —  e  lieto  si  rimaneva  presso  il  tiranno  delle  coscienze  é  il  tiranno  de' corpi; 
chi  avea  ricusato  le  offerte  piemontesi  del  Gioberti  perchè  preferito  il  braccio 
amico  e  fraterno  deir  aula,  non  lasciava  dubbi  sulle  proprie  intenzioni  e  non 
doveva  ingannare  più  alcuno.  Ma  ,  il  Capponi  era  cieco  ed  acceso  di  sdegno 
contro  le  cose  avvenute.  Molti  intriganti  ed  illusi  che  lo  adulavano,  credevano 
vedere  per  lui.  E  il  Monitore^  che  sino  allora  avea  pubblicato  la  vita  del  popolo, 
nel  di  lui  nome  —  il  qual  tant'alto  suonava  nelle  fiorentine  istorie —  cominciava 
a  tesserne  la  parola  di  morte.  La  commessione  governativa  che,  trovato  chiuso 
nelle  sue  stanze  il  Guerrazzi ,  ve  lo  aveva  fatto  custodire  da  un  drappello  di 
guardie  cittadine,  lo  interrogava  s'ei  volesse  un  passaporto  per  l'estero.  Ei  Io  ac- 
cettava, ed  attese  a  lungo  la  esibizione  di  quel  foglio.  Ma,  a  notte  tarda  vennero 
ad  avvertirlo  come  a  lui  fosse  periglioso  lo  escir  dal  palazzo  e  più  conveniente 
|0  andarsene  in  Belvedere  per  la  secreta  via  che  menava  a  Pitti,  d  onde  avrebbe 
potuto  partirsi  alla  prima  luce.  Presente  il  Zannetti,  questi  incombensavano  per- 
chè a  salvamento  il  guidasse.  E  siccome  il  già  dittatore  arbitro  della  pubblica 
cosa  non  avea  neanco  un  picciolo  sopra  di  sé,  chiese  al  Capponi  il  danaro  oc- 
corrente al  viaggio;  lo  ingegnere  Martelli  recavagli  la  somma  richiesta;  ed  ei  si 
partiva  pel  forte  di  Belvedere;  e  di  là  —  con  solenne  mancamento  di  fede  —  non 
esciva  che  per  esser  chiuso  nel  maschio  di  Volterra  ;  sì  che  lo  Zannetti  aspra- 
roeate  ebbe  a  dolersene  co'  cittadini  della  commessione  governativa  che  lo  aveano 
ravvolto  in  così  basso  tranello. 

Siena  la  è  quella  tra  le  italiane  città  che  più  serba  del  medio-evo  negli  edifizi  e 
nello  aspetto  materiale.  Siccome  per  la  sua  posizione  geografica  la  è  fuori  del 
movimento  commerciale  che  vivifica  le  altre  terre  della  Toscana,  così  —  per  di- 
fetto di  attrito  —  moltissimo  ritiene  de'  mezzi  tempi  nella  sua  vita  morale.  Ogni 
contrada  si  ha  come  in  antico  la  sua  bandiera,  avanzo  di  splendide  tradizioni  ; 
ed  alle  feste  che  queste  ricordano  il  popolo  accorre  anche  oggidì  con  entusiasmo 
grande.  I  nobili  di  vecchia  prosapia,  ricchi,  ignoranti,  superbi;  la  plebe,  non 
istrutta,  facile  ad  essere  commossa  da  momentanee  passioni,  gentile  e  fiera  allo 
antico  modo  ;  il  medio-ceto,  pochissimo,  perchè  chiunque  si  estolle  dal  popolo 
per  ragioni  di  ricchezze  o  di  merito,  s'imbranca  issofatto  co'  grandi.  Così,  quella 
città  presentavasì  facile  alle  seduzioni  de' vari  partiti.  Quando  pria  della  fuga  a 
Gaeta  vi  venne  a  stare  la  corle,  la  granduchessa  solleticò  la  boria  de' nobili  cogl» 
inviti  e  co' modi  cortesi;  ed  ingrazionivasi  il  popolo  di   buona  fede  col  modesto 
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vìvere,  col  passeggiare  a  piedi,  collo  entrare  nelle  più  umili  botteghe  per  codì- 
perarvi  cose  che  punto  le  abbisognavano,  solo  per  avere  il  pretesto  a  parlare 
familiarmente  co'  popolani  e  co'  piccoli  mercanti.  Spargeva  altresì  molto  danaro 
nella  città  e  ne' contorni;  compensava  largamente  le  ofièrte  di  fiorì  che  le  face- 
vano le  bambine  per  via;  frequentava  le  chiese  più  bazzicate  ne' dì  festivi;  e 
con  sottili  artifizi  lai^heggiava  in  donativi,  in  beneficenze.  Erane  dìsp^isiax)  e 
buccinatore  in  ogni  brigata  il  P.  Tommaso  Pendola,  astuto  genovese,  rettore  nel 
collegio  degli  Scolopì.  Questi,  già  liberale,  però  sempre  di  corrotti  costumi,  aveva 
avuto  facile  entratura  in  corte,  simulando  pietà  e  bigottismo  colla  granduchessa 
vedova  e  coli' arciduchessa  sorella  del  principe;  palesandosi  quindi  allegro  e 
brioso  colla  consorte  di  Leopoldo  e  giullare  co'  loro  figliuoli.  Per  le  vie,  p^  le 
case  encomiava  a  cielo  le  virtù  principesche,  spendeva  e  spandeva  danaro  e  di- 
sponeva gli  animi  a  sua  posta,  tenendoli  in  sospeso  pel  giorno  immancabile  del- 
l'azione. 

Già  da  qualche  tempo,  il  barone  Bettino  Ricasoli  aveva  incominciato  a  cospi- 
rare nel  suo  castello  di  Broglio,  ov'erasi  ritirato  fino  dall'epoca  in  cui,  caduto  il 
ministero  Capponi  e  lui  non  assunto  col  Corbani  e  col  Salvagnoli  al  governo, 
aveva  veduto  in  quella  vece  salirvi  il  Guerrazzi  col  Montanelli.  Facevano  colà 
recapito  i  moderati,  gli  scontenti,  i  retrogradi  di  Siena  che  per  farsi  accetti  finge- 
vansi  di  parte  sua;  ed  egli  ne  dirìgeva  occultamente  le  mosse.  In  Siena  i  convegni 
rìazionari  eran  pe'  nobili  in  casa  di  Tiberìo  Borghesi,  uom  dozzinale  e  viziato; 
pe' ricchi  di  censo,  presso  un  tal  Remigio  Bellugi,  erede  di  non  bene  acquisite 
ricchezze.  Gol  Ricasoli  cospirava  pur  sottomano  il  professor  Francesco  Corbani, 
noto  al  pubblico  per  esaltata  democrazia.  E'  vantavasi  di  umìl  nazione  —  e  lo 
era  di  fatto  —  e  nei  circolo  popolare  di  Siena  e  ne'  patriotici  banchetti  —  i  ri- 
trovi degl'innocenti  demagoghi,  sì  calunniati  dal  partito  avverso — ei  parlava  ar- 
dente di  libertà  e  di  repubblica.  Cotesta  gente,  appena  il  tempo  lor  parve  pro- 
pizio, facea  nascere  parziali  sommosse  nelle  borgate  del  territorio  onde  allonta- 
nare le  forze  cittadine  o  stanziali  dalla  cittù.  Infatti,  a'  dì  12  aprile,  quando  hi 
plebe  in  Siena  levossi  a  tumulto,  i  municipali  e  gli  uomini  di  buona  volontà 
erano  per  tali  fatti  in  Buonconvcnto  alla  distanza  di  quattordici  miglia.  Batto- 
vano  le  ore  nove  della  mattina.  Una  mano  di  mascalzoni  pagati  corre  in  piazza, 
gridando  a  gola  piena;  «^  Viva  il  granduca!  Abbasso  la  repubblica!  '».  La  è  pre- 
ceduta da  un  cantabanco  coperto  delle  vesti  burlesche  di  pagliaccio  che  portavi 
confìtto  sur  un  palo  lo  stemma  della  casa  di  Lorena.  Cresciuta  la  marmaglia,  si 
abbatte  l'albero  di  liberta  a  colpi  di  scure  e  viene  bruciato  tra  le  acclamazioni 
di  gioia.  Un  uomo  sale  sulla  porta  del  palazzo  comunale  e  tra  le  grida  ed  i  tì- 
srhi  ne  s})icca  l'arma  antica  del  popolo  —  il  leone  bianco  rampante  in  campo 
l'isso  —  e  la  e  sì  furiosamente  calpesta,  che  un  frenetico  slogovvisi  un  piede,  siix» 
;i(l  (\sser  trasportato  via  dai  fratelli  della  Misericordia.  Buio  e  minaccioso  era  i! 
cielo  e  la  j)iogizia  in  j)oco  d'ora  cadde  a  torrenti.  E  fu  grande  ventura'  Perdi'' 
la  turba  a  ((nel  rovescio  d'acqua  si  separò  e  non  jjose  in  atti  il  feroct^  divi-a- 
mento dai  jx's^iini    suiiireritole.  di  andare  p(^' liberali  e  di  arderli  \ivi  sulla  piaz/a. 
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come  già  fecero  senza  pietà  i  loro  padri  nel  1799,  bruciando  nel  loco  istesso  die- 
ciotto israeliti  infama  di  giacobini.  I  più  da  presso  però  furono  minacciati.  Ed  uc 
tal  Bizzarri,  farmacista,  fu  salvo  colla  famiglia  e  colle  robe  da  alcune  guardie 
nazionali  che  a  rischio  della  vita  il  difesero.  Il  dabben'uomo  aveva  in  altri  tempi 
contribuito  a  far  eleggere  deputato  il  Corbaui;  il  quale  in  quel  d),  gittata  la  ma- 
schera, era  in  piazza  ad  incoraggiar  la  ciurmaglia;  e  veduto  il  mal  giuoco  che 
altri  tentava  fare  al  Bizzarri^  non  disse  motto  per  liberamelo.  Veniva  pur  mi- 
nacciata la  casa  delFavvocato  Pietro  Bandinelli-Gerretani,  anch*egli  salvato  e  dalla 
disperata  difesa  cui  si  accingeva  e  dalla  ruinosa  pioggia  che  tutelò  altri  molti 
dallo  sterminio.  Gravissimo  pericolo  corsero  il  Vestri,  capo-maestro  muratore  e 
il  Baldini,  beccaio,  uomini  intelligenti,  morigerati,  d'antica  virtù.  Il  primo  assa- 
lito nella  propria  dimora  ,  lanciò  pietre  dalle  finestre  e,  afferrato  il  moschetto, 
spazzò  la  strada  immediatamente  colia  sola  minaccia.  L'altro,  ito  in  Buoncon- 
vento  cogli  armati  per  frenarvi  la  nazione,  reduce  di  là  sempre  combattendo  e 
fermatosi  per  assistere  un  compagno  ferito,  veniva  assalito  dai  contadini,  dalle 
cui  mani  esciva  illeso  per  virtù  del  suo  grande  animo  d^no  dì  tempi  che  i  no- 
stri non  sono. 

Lo  indomani  la  baldoria  rinnovavasi  in  piazza  grande ,  detta  dei  Campo.  In 
quella  de'  Toiomei  era  rizzato  un  altare  su  cui  la  immagine  del  granduca  fra 
ceri  accesi;  ed  intorno,  vari  barili  di  vino  dati  dai  nobili  alla  canaglia.  1  con- 
tadini, armati  come  que'  di  Firenze,  entravano  processionalmente  in  città,  prece- 
duti dai  loro  vecchi,  montati  sui  ciuchi.  Una  di  quelle  orde  trascinava  seco,  scalzo 
e  colle  mani  avvinte  dietro  le  reni,  il  Berti,  podestà  di  Sovicille,  cittadino  libe- 
rale ed  onesto  e  forse  perciò  condannato  da  que'  furibondi  ad  essere  bruciato 
vivo.  Lo  avevano  il  dì  innanzi  menato  in  giro  per  la  campagna,  affliggendolo  di 
percosse  e  bruttandolo  di  mota.  Immobile,  silenzioso,  la  di  lui  serenità  e  rasse- 
gnazione inaspriva  i  suoi  tormentatori;  i  quali,  il  menavano  all'arcivescovo  di 
Siena  —  Giuseppe  Mancini,  autor  di  sonetti,  ora  in  lode  d'Italia,  ora  in  lode  al 
Badetzky  —  e  glielo  facevano  inginocchiare  dinanzi  perchè  chiedesse  perdono  dei 
DOD  commessi  falli.  E' volevano  immolarlo.  Ma,  sorta  una  voce—  non  so  dire 
se  di  commiserazione  o  di  raffinata  crudeltà  —  che  accennava  alle  turbe,  il  Berti 
semivivo  non  avrebbe  sentito  tutti  i  tormenti  del  meditato  supplìzio,  i  manigoldi 
risolvevano  di  nudrirlo,  di  sostenerlo  in  carcere,  rimettendo  all'indomani  l'atroce 
martirio.  L'obblio  quindi  e  un  più  riposato  governo  salvava  l'infelice  dal  rogo. 

Gli  onesti  cittadini  fuggivano  quelle  furibonde  gioie,  cui  tolsero  la  loro  parte 
uomini  e  donne  d'illustre  casato,  di  ricco  censo,  dì  educazione  gentile,  ch'io  qui 
non  nomino,  sperando  sul  loro  ravvedimento.  Del  Corbanì  dirò  in  pochi  detti  quel 
che  rimane.  A  premio  di  sua  apostasia,  la  nomina  dì  prefetto  interino.  Uscito  di 
uffldo  dopo  aver  perseguitato  ferocemente  i  liberali  ed  empitene  le  segrete,  la 
commenda  di  Santo-Stefano  con  una  pensione  annua  di  cento  scudi.  Il  guider- 
done de' despoti,  condegno  alle  gesta! 

Il  moto  dì  Firenze  e  dì  Siena  avrebbe  dovuto  esser  simultaneo  anche  in  Lucca.  Ma 
quegli  che  ne  dava  lo  avviso  al  Dcmidoff  spediva  la  lettera  nella  villa  dì  Monte  San- 
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Quirici,  appartenente  all'aniante  sua,  donna  d'altrui,  la  marchesa  Eoccclla.  Egli  trova- 
vasi  in  quell'atto  in  città;  e  ciò  fu  cagione  del  ^it^^do  del  moto  e  dello  incarcera- 
mento  de' congiurati.  Questi  avevano  già  avvertito  i  parrocbi  de' villaggi  di  osar 
tutto,  il  prefetto  aver  poca  truppa  a  sua  disposizione  ed  essi  attendere  da  un'ora 
all'altra  le  novelle  del  trionfo  della  buona  causa  nella  capitale.  E  que' preti  — 
più  delle  cose  del  mondo  solleciti  che  di  quelle  di  Dio  —  si  danno  a  predicare 
la  rivolta  ed  a  suonar  le  campane  a  martello.  In  Picciorana,  in  Porcari,  io  Lam- 
mariy  in  San-Filippo  sulle  dieci  di  sera  lo  stiamazzo  era  sì  forte  da  seotirsi 
chiaramente  di  Lucca.  Il  prefetto  Laudi,  immaginando  il  perchè  di  quella  scam- 
panata, spediva  la  forza  che  avea  disponibile  a  quella  volta.  Al  primo  fuoco  di 
moschetteria  que'di  Picciorana  volgevano  in  fuga.  Pur  la  campana  suonava  sempre. 
I  volontari  entrano  nella  torre,  scalandola,  e  non  vi  trovano  alcuno.  E  la  cam- 
pana suonava  ancora.  Allora,  atterrano  l'uscio  del  presbiterio,  frugano  per  ogni 
canto,  entrano  in  chiesa  e  trovano  il  vicario  chiuso  in  un  confessionale^  agitando 
frenetico  la  corda  della  campana  che  dalla  torre  venia  giù  per  la  finestra.  Essi 
lo  traggono  a  forza  di  là;  gli  veggono  a  lato  una  bandiera  gialla  e  nera  e  un  paio 
di  pistole;  ghermitolo  forte,  ei  si  difende  colle  unghie,  condenti;  e  «all'arme! 
«e  dalli  I  Addosso  agli  eretici,  ai  senza  fedel».  Queste  sono  le  parole  urlate  dal 
prete;  e  queste  fur  l'ultime  sue.  Il  di  lui  fratello  morì  sulla  piazza  iosiem  con 
un  altro;  sei  caddero  feriti  e  prigioni.  Quei  di  Gapannori  erano  anch'essi  demi 
ben  presto;  e  nell'atto  che  i  contadini  narravano  ai  municipali  le  lusinghe  dei 
riazionari  che  gli  avevano  perduti^  ecco  arrivare  alla  lor  volta  una  deputazione 
di  Lucca,  capitanata  dal  dottor  Santariasci,  deputato  alla  Costituente,  il  quale- 
metà  di  popolo^  metà  di  principe— erasi  offerto  al  prefetto  Laudi  di  accorrere  con 
cinque  suoi  amici  come  pacieri  tra  «  la  ingannata  popolazione  ^^  e  la  forza  del 
governo.  Ha,  i  sedotti  —  vedutigli  appena — a  rampognarli  aspramente:  u  Adesso 
«  venite?  Adesso  che  tutto  è  finito?  Canaglia  !  Voi,  la  origine  di  tutto!  Voi,  che 
u  ci  pagaste  per  fare  baccano!  Certo;  se  or  siete  (jui,  gli  è  per  ingannarci  di  nuovi' 
H  e  più  infamemente!  i>.  Que' lamenti  erano  prova  bastante  del  comune  reato. 
Laonde  i  municipali  traevano  con  seco  in  Lucca  i  traditori  e  i  traditi;  e  i  primi 
erano  chiusi  per  indulgenza  in  una  locanda;  quindi,  a  notte  tarda— per  la  indi- 
gnazione del  popolo  ammutinato  —  nelle  carceri  di  San-Giorgio  insieme  cogli  altri 
rei  dello  stesso  delitto. 

Due  dispacci  intanto  incrociavansi  perla  via  di  ferro;  e  l'uno  diceva  a  Fireii/f 
della  riazione  soppressa  ;  e   l'altro  a  Lucca  del   di   lei   trionfo  sugli  ordini  rove- 
sciati. Bentosto  la  viltà  di  Castruccio  la  e  intronata  dal  suono  delle  campano  .1 
uloria.  E   i  contadini    che  aveano    ricevuto  una  lira  lucchese    da'  loro   padroni 
prestando  fe'adura  jiena  alle  novelle  che  \eriian  dal  paese.  \i  entra\ano,  ed  avidi 
j)er  bisogno  e  per  indole  di  i)ecunia  ,  i)rotendevan  la  mano  ai  giubilanti  i>vitii/i 
col  dir(^  ;    <  La  mi  dia  cinipje  soldi  eh  Tsiilvai   Lucca  e  le  sue  costanze  dagli  ere- 
tici !  '.  Ed  il  marche.se  (ì.  h    Ma/Zciiosa  lilaeevasi  gnnraloiiiere  ju'i    j>reiKler  l.i 
^omma  della  pul)[)lica    cosa,    sciircerare  ,i:li  timiei  ,   lingiaziare  i   \eliti    -   1  (>iod 
difensori  fieli  oFdiiie  •    pei    l'opera    che   -:li  a\e\aii'>  fornita,  e  per  idiie(]r'i.'  [,.  , 
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rmpetlivj  quartieri  i  municipali  e  i  volontari  nel  mentre  che  i  riazionarì  con  tre- 
mila villani  armati  rialzavano  per  la  città  i  granducali  stemfiù  colle  frida  di 
«  Viva  Leopoldo  II  !  Morte  alia  libertà I  Vivano  i  codini  f  ».  Gli  alberi  —  siiabolo 
di  late  franchezze  —  sono  per  tutto  atterrati  ed  arsi.  I  patrioti,  ìmprigìoDali.  Le 
truppe,  disciolte. 

Il  giamo  medesimo  in  cui  prevaleva  in  Firenze  il  noveirordine  di  cose,  gli  àtt- 
slriad  occupavano  il  Pontremolese.  Il  general  Domenico  d'Apice  —  coi  '  era  alato 
aflBdato  Tonore  ddle  armi  toscane  —  dalla  Gisa,  porzione  inespugnabile  e  sicura, 
facea  indietreggiare  i  suoi  fonti  airAulia  ,  lasciando  a  Terrarossa  una  mano  di 
dragoni  a  cavxillo.  Minacciato  dai  soldati  estensi  a  Cerreto  e  a  Castelnuovo,  e 
sapute  le  novità  fiorentine^  chiedeva  al  governo  de'  ristoratori  principeschi  se  gli 
precisasse  «  la  linea  di  condotta  a  segiiire;  ed,  o  si  sostituisse  immediatamente 
«  un  altro  nel  comando,  o,  giudicando  differentemente,  lo  si  troverebbe  uhbklien- 
«(  tissimo  agli  ordini  datigli».  E  siccooie,  dopo  la  diseduzione  della  divisione 
lombarda  in  Piemonte,  il  general  Fanti  aveva  ottenuto  di  rendersi  oo'saoi  in  To«  ^ 

scana  per  darli  al  servigio  di  quel  paese  che  gli  chiedeva,  D  di  <iuello  di  Boom 
che  pur  vivamente  desideravafi  —  sventuratamente  mentre  un  ufficiale  disdaiie- 
vaDO  i  patti  col  Guerrazzi^  il  di  lui  governo  cadeva  !  —  il  d'Apice,  per  hrsi  sèol- 
pre  più  benemerito  della  Gommessione  municipale  di  Firenze,  scriveva  al  coman- 
dante de' veliti  in  Posdinovo;  «<  Prenda  questa  notte  stessa  le  sue  misure  per 
«<  impedire  al  corpo  lombardo  che  entri  in  Fosdinovo;  potrà  Isons^goir  ciò  ahmo- 
«  dando  un  u£fiziale  all'incontro  di  dette  truppe,  perchè  sospèndano  la  tòro  mar- 
«  eia  sino  ad  una  determinazione  del  governo  a  Firenze,  al  quale  scrìvo  questa 
«  stessa  sera  a  loro  riguardo».  In  seguito  d'ordini  ricevuti,  egli  ritìraTasI  in 
Lucca  colle  sue  truppe.  La  Gommessione  del  municipio  fiorestino  si  iMea  Keta 
di  spedire  ai  generale  austrìaco,  il  conta  di  Kollowrath,  in  Fosdinovo,  i  segretari 
delle  legazioni  di  Francia  e  d'Inghilterra  acciò  il  persuadessero  ad  arrestare  la 
marcia  delle  sue  truppe  ed  a  lasciare  inviolato  Tantico  terrìtorìo  della  Toscana, 
inutile  cura  !  I  tedeschi  entrarono  per  rispondere  ai  patti  s^;reti  dell'aula  coi. 
l'arciduca,  il  quale  per  un  resto  di  pudore  doveva  fingere  in  Gaeta  di  noa  cen^ 
sentirvi. 

Siccome  già  il  governo  provvisorio ,  i  rinnovati  municipi  riconoscevano  il  no- 
vello reggimento  di  Firenze.  Facevano  eccezione  quelli  di  Livorno,  di  Pistoia  »  <Ìi 
Pisa.  Oltre  a  ciò  il  primo  mandava  invito  ai  comandanti  de'  volontari— concen- 
trati in  Pistoia  dopo  il  fraterno  conflitto  accaduto  a'  dì  1 1  in  Firenze— di  marciare 
con  ogni  sollecitudine  sopra  Pisa  ove  col  favor  popolare  avrebbero  agevolmente 
ripristinato  il  caduto  governo.  Le  colonne  tardi  partirono,  perchè  il  Pieri  che  una 
ne  comandava,  tentò  prima  Carle  disertare  la  causa  della  libertà  non  più  certa 
e  di  lucro,  onde  serbare  a  sé— povero  ed  ambizioso,  esule  di  Lucca  dal  1^4, 
piccolo  mereiaio  in  Parigi  sino  all'aprile  del  48  ed  eletto  ufficiale  da'suoi  gregari 
neHa  piazza  Vendòme  e  sui  campi  del  Veneto— le  spalline  di  maggiore  ed  il  buono 
dello  stipendio.  Salvatosi  fuggendo  dall'ira  soldatesca  e  popolana  ,  i  suoi  segui- 
vano gli  altri  due  capitani,  il  Guarducci  e  il  Petracchi.  Fino  al  territorio  pisano 
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Don  incontrarono  ostacolo  di  sorta.  Ila  colà  s'imbatterono  in  numerosi  drappéM 
di  villai0  che  più  volte  trassero  su  di  loro ,  quasi  ei  si  fossero  i  nmàà  dlta- 
lia.  Incerti 'procedevano  come  quelli  che  ad  ogni  istante  temevano  uà  agguato 
ed  ignoravano  se  in  Pisa  fessevi  truppa,  di  qual  numero,  e  se  amiea  od  avversa. 
Di  fatto  il  Petracchiy  nel  tentare  una  ricognizione  insieme  con  due  de'soói  ufikaafi, 
cadeva  in  una  imboscata  e  veniva  trasportato  nella  cittadella  di  Bdvedera  in 
Firenze.  Quasi  nd  punto  istesso  presentavansi  agli  altri  il  protnsor  Geotobnti, 
lo  ingegner  CSastioelli  ed  il  Ruschi ,  incaricati  dal  municipio  pisano  di  avvertire 
il  Guarducci  essere  in  città  4,000  soldati  ducali;  rotte  ed  asserragitate  le  vie; 
per  la  campagna  gli  argini,  le  siepi,  i  casolarì  pieni  di  gente  armata  ;  n^gTior 
consiglio  lasciare  la  idea  di  penetrar  colà  dentro  per  forza,  posare  le  armi  e  con- 
tìnovare  cosi  il  tragitto  sino  a  Livorno.  Il  condottiero,  sbalordito  dagli  avveni- 
menti contrari,  firmava  una  condizione  così  umiliante,  e  traversava  la  contrada 
senz'armi  e  senza  be^jagli.  Il  patto  venne  firmato  anche  dai  messaggeri  munici« 
pali  ;  gK  aggetti  deperitati  non  furono  però  mai  rendati.  Cosi,  tranne  Livorno  , 
tutta  Toscana  dovette  riconoscere  il  ristorato  governo  di  Leopoldo  II.  Prima  le 
benedizioni  ;  gl'inni  «  A  te,  Dio,  lodiamo»  ;  la  baldoria  ;  le  feste.  Quindi,  gii 
eflbtti  del  matricidio  e  le  luttuose  conseguenze  che  i  superici  pel  riazionario 
^trionfo  deplorano  anche  oggidì.  E  il  d'Apice,  che  avea  mancato  alla  fede  in  lai 
posta,  avvedutosi  dopo  T  prestati  servigi  come  a'nuovi  reggitori  la  sua  presenza 
spiacesse,  chiese  un  passaporto  per  l'estot),  immediataniente  l'ottenne  ed  andos- 
sene  in  Bastia,  di  dbrsica,  a  vivervi  una  vita  solitaria  e  nuda. 

Prima  pur  che  si  compisse  quell'opera  nefasta  —  che  i  troppi  tn  Toscana  e 
fuori  stimarono  onorata,  solenne,  magnifica^  non  certo  pel  coraggio  che  vi  ave- 
vano dimostrato,  ma  pe' grandi  successi  che  ne  speravano,  cioè,  lo  allontanameoto 
degli  austriaci  dal  paese^  e  della  molestia  di  esser  guidati  e  retti  da  uomini  invisi 
ed  odiati^  o  il  desio  di  subentrare  nello  esercizio  de'loro  incarichi  ed  onori,  o  il 
mal  talento  di  veder  tutto  ridotto  al  regime  arbitrario  antico  —  altri  fatti  erano 
accaduti  in  Sicilia  a  danno  della  libertà  e  della  indipendenza  sua.  Imperciocché 
il  tiranno  di  Napoli  —  profittando  della  riazione  pullulante  sur  ogni  canto  d'Eu- 
ropa —  aveva  voluto  assoggettar  di  bel  nuovo  l'isola  generosa  alle  sue  leggi  dispo- 
tiche^  aspre,  intempestive,  di  sangue.  Narrai  in  altro  luogo,  come  nel  settembre 
del  48,  dopo  le  stragi  operate  dai  regii  in  Messina  e  la  occupazione  della  parte 
meridionale  del  territorio— in  nome  del  Borbone— da  Messina  a  Scaletta  ;  e  delld 
settentrionale,  da  Messina  a  Milazzo^  i  comandanti  delle  stazioni  navali  per  1j 
Francia  e  per  la  Inghilterra  invocassero  a  titolo  di  umanità  presso  i  rappresen- 
tanti delle  loro  nazioni  un  armistizio  tra  le  due  genti,  onde  si  arrestasse  una 
guerra  fratricida,  ruinosa  e  di  efTerala  sevizie.  Lord  Napier  difatti,  a  10  od 
mese  indirizzava  una  nota  al  principe  di  Cariati  per  sollecitare  dal  governo  del 
re  una  sospensione  d'armi  «(  da  osservarsi  da  ambe  le  parti,  sino  a  tanto  clie  le 
•'  risoluzioni  de'gabinetti  della  Gran-Bretagna  e  della  Francia  saranno  conosciute  > 
E  il  giorno  stesso  il  signor  di  Rayneval  scriveva  al  governo  napolitano  nel  pr»^- 
posito  eguale  di  dar  fine  con  una  tregua  alle  orribili  scene  avvenute  di  furi<  e 
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4^  ferocia  ed  alle  «  ÌDlermioabili  e  sanguinose  rappresaglie  che  ne  sarriibero 
u  la  oonsQgueoza,  la  riaccensione  deirodio  tra  i  dae  popoli  inveoe  della  sua  e^iin- 
«<  zione,  ogni  stabilità  di  qualunque  online  di  cose  divenendo  «ssoluiamente  un- 
«  possibile  ».  Il  re  feceva  rispondere  parole  di  lamento,  evasive,  incerte  che  a 
nulla  accennavano  di  definitivo  ;  finalmente ,  le  minacce  operando  più  delle 
tstame,  oCtenevasi  dal  generale  Filangieri  —  comandante  io  capo  le  milizie  na- 
poieUne  in  Messina  —  e  per  parte  della  Sicilia ,  dal  marchese  di  Torrearsa  -^ 
miatstro  delle  relazioni  estere  e  del  commercio  —  la  sanzione  e  la  osservanza 
de's^guenti  patti.  La  linea  borboniana  si  estenderebbe  di  Barcellona  per  Pizze  di 
Gotto,  pe'  gioghi  de'  monti  di  Rosimano  e  per  Àrtalia,  sino  a  Scaletta.  La  linea 
siciliana  comincerebbe  all'opposto  a  Capo  Tindaro;  e  per  Casaihuovo,  per  Trifii, 
per  Noara,  per  Graniti  e  per  Mola  si  dilungherdibe  sino  a  Taormina.  La  contrada 
posta  tra  le  due  armate,  si  rimarrebbe  neutrale.  La  giustizia,  renduta  in  nome 
ed  a  norma  delle  l^i  vigenti  neirisola.  Le  autorità,  sedenti  a  seconda  del  potere 
governativo  in  Palermo.  Nessuna  colonna  armata  potrebbe  oltrepassare  la  linea 
fissata  dal  patto  ed  irrompere  sulla  zona  neutrale.  E  le  imposte  sugli 
in  quella  sarebbero  percepite  dagl'impi^ti  siciliani  col  mezzo  de'batteUi  a 
pere  lungo  le  coste  e  rimesse  a'  consoli  inglesi  e  francesi,  perchè  con  esse  prov* 
vedessero  di  soccorso  i  messinesi  che  tanto  avevano  sofi'érto  durante  k>  statOi^i 
guerra.  Le  ostilità  non  potrebbero  rompersi  se  non  diesi  giorni  dopo  che  ne  sa- 
rebbe stato  amanato  lo  avviso  dai  comandanti  le  forze  navali  della  Francia  e 
della  Inghilterra.  E  lo  armistizio,  guarentito  da  ambedue  esleste  potenze. 

Firmata  siffatta  tr^ua ,  il  ministero  -siciliano  cominciò  per  la  prima  volta  a 
iiPiifiiiii  sui  gravi  e  vicini  pericoli  che  all'isola  soprastavano,  e  disegnò  provve- 
dimenti di  guerra  che  il  senso  morale  del .  popolo  —  giammai  inteso  da'  gover- 
nanti— da  gran  tempo  chiedeva.  Sino  a  quel  punto  le  cose  erano  andate  a  seconda 
deHe  liete  speranze  sulla  protezione  dell'Inghilterra  ;  soverchi  i  discorsi  ;  indi- 
screta la  libera  penna  de'gazzettieri  ;  molto  lo  eroismo  e  la  brama  di  metterlo 
in  atti  nel  gagliardo  popolo,  senza  che  il  governo  togliesse  la  cura  di  bene  ad*» 
dirizzarlo;  le  azioni  e  le  voci,  nobili,  calde,  troppe,  quante  gli  uomini.  Come 
riparo  a'  precipizi  della  rivoluzione ,  il  ministro  La-Farina  chiamava  al  servigio 
della  patria  i  siciliani  che  avevano  già  fornito  il  loro  tempo  nello  esercito  na- 
poletano :  ordinava  i  fanti  in  reggimenti  di  linea  e  in  battaglioni  leggeri  ;  e  dei 
primi  fermavano  due  di  congedati  ;  e  d^ii  altri  numeravano  otto,  togliendo  loro 
il  titolo  del  paese  d'onde  venivano,  di  cui  i  colonnelli  da  loro  eletti  eransi 
inisudato  il  comando  e  la  proprietà  ,  ciò  che  riesciva  dannoso  alla  disciplina , 
alla  buona  amministrazione  ed  sJla  unità  dello  esercite^  Gli  uflBziali  inabili  al  co- 
mando gli  toglieva,  surrogandoli  con  quelli  che  lo  esame  dichiarava  più  acconci. 
Per  costituire  il  personale  de'  corpi  cosi  detti  facoltativi  —  siccome  la  Sicilia  non 
aveva  collegio  politecnico  nò  ordinamento  alcuno  militare  —  bisognò  ch'ei  ricor- 
resse allo  straniero ,  evocando  però  nel  tempo  stesso  tutti  i  giovani  culti  neMe 
scienze  che  si  avessero  attitudine  e  idoneità  a  divenire  buoni  ufficiali.  Il  prov- 
vedimento era  tardo;  pur  non  inutili  risultamenti  offeriva  al  paese.  Mancava  un 
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generale  all'armata.  Le  coDdizioiM  del  paese  e  ddla  resistenza  allo  aggredire  dei 
regiì  redamavano  uà  uoiiio  chiaro  per  .forti  opere  nel  maneggio  delie  iiallaglie, 
dasirò  neirardifiare  picooie  e  contioeve  teiom ,  amatore  atneero  dsibi  Patria  e 
delle  SQ6  libertà^  capace  eolia  vivacità  dello  esempio  di  far  aiavillare  il  penaiero 
de'nuovi  soldati  e  lezione  ne^cimeo ti  de'oampi  aperti  e  negli  .sosatr»  da  partigiaBi. 
Cotesto  doti  le  erano  tntte  di  GaribaMt.  Ed  il  governo  lui  invitava  oome  il  più 
adatto  alla  impresa  »  come  quegli  da  cui  non  ora  follia  lo  aagaiMiil  il  tnanfo 
delia  noUe  eausa.  E  il  generale  partiva  di  Genova  ;  toceava  Uvorao;  a  qaaila 
popolazione  a  prodamarto  genetaliasimo  di  un'armata  ohe  vedeva  solo  neUo  pro- 
prio; speranze.  Bissi  già  altrove  come  il  Garibaldi,  freddamente  accolto  in  Firsnae, 
muovesse  aHa  ì^ka  di  Aomagna^  poicbò  i  livornesi  gli  avean  btia  looq^aie  Je 
ttattative  colla  Sicilia,  fai  tal  frangente  il  La-Farina  chiamava  il  generale  Giacosao 
Antanini ,  offerendogli  il  grado  di  maresciallo  di  campo  e  d^ispettore  supremo 
dello  eserctler.  Uom  temerario  ed  aidito  ,  egli  orasi  palesato  neBa  priasa  nostra 
campagna  digiuno  affatto  di  sdenaa  nell'arta  diifieile  del  vinoeie  le  dotte  oem- 
Maanoni  di  guerra;  e  se  mancava  dei  pregi  della  mente ^  si  aveva  tutte  le  doti 
dd  èuoi^  ;  a  queste  univa  un  aspetto  nobilmente  guerresco  e  —  quel  che  me- 
gfia  piaceva  al  popolo  di  Palermo-— il  braccio  diritta  lasciato  in  Vicenza.  Il  oamr 
mestarioidel  governo  che  aveva  4MDdotto  lo  pratiche  per  mandar  lo  Àntookii  in 
Sicilia,  inviava  altiesl  il  polaceo  Luigi  Mieroslawski^-reso  oelebre  dalle  sue  aoia- 
guio  in  1  seguito  della  repressa  rivoluzione  nel  ducato  dì  Posen—^uamo  aweota- 
roso,  pieno  R  cuore  d' indipendenza  e  di  Ubertà,  ma  sbraita  di  capacilà  amB- 
tari.  Il  governo  avevagli  dato  il  titolo  di  hrigatiere  e  le  funzioni  di  c^^  di  Staio- 
maggior  generale.  Nati  amlndue  di  rivoluzioni  antiche  e  recenti  e  saliti  a'gMl| 
siqpiami  dal.romor  delle  turbe  — non  dalla  esperieaKa  e  dai  merito  venuta  a 
gradi  •— >  baldanzosi  e  di  so  stessi  fidenti,  chiesero  assoluto  comando,  ognun  vo- 
lendo raltro  esecutore  de'propri  ordini.  La  disputa  di  particolare  rendevasi  pub- 
blica ;  e  i  due  che  si  contrastavano  caparbiamente  l'anteriorità  dello  impero,  di- 
scapitavano nella  opinione  dei  buoni.  Il  ministero  cercò  calmar  le  discordie  coti 
una  ordinanza,  mercè  la  quale  si  determinavano  le  attribuzioni  dellispettor  ge- 
nerale in  cui  si  concentravano  i  poteri  sulle  diverse  armi  ;  qualificavasi  altresì 
lo  Stato-maggior  generale  quale  un  organo  di  trasmessione  derivante  dal  mini- 
stero di  guerra.  I  due  capi,  l'uno  all'altro  inferiore  di  grado,  erano  eziandio  1  uno 
ver  l'altro  liberi  ed  indipendenti.  Lo  Antonini,  cruccioso  e  ostinato,  rassegnò  i 
poteri  e  portò  le  sue  lagnanze  ne'circoli.  E  mal  fece.  E  il  governo —  quantunque 
a  malincuore  —  accettò  il  suo  congedo  per  non  avvilire  la  propria  autorità  sua. 
Partito  quel  generale,  un  altro  ne  giungeva  di  Francia.  Il  di  Trobiand — soldato 
della  Repubblica,  del  Consolato,  dell'Impero  e  dell'Africana  conquista  —  era  tale 
cui  la  molta  età,  fornendolo  di  esperienza,  non  avevri  in  lui  menomato  la  forza 
della  mente  e  del  braccio.  Nominato  maresciallo  di  campo,  il  Mioroslawski  pro- 
testò di  bel  nuovo  non  voler  essere  inferiore  di  quel  canuto.  E  laltro  ad  ofl'on- 
dersi  di  tiinta  insubordinazione.  Ed  ambidue  minacciare  il  i;ov(M'no  di  una  pronta 
partenza.   Ed  il  mÌFiistro  a  ccicar  ri|)ie^lii,   ad  alTaimaisi  por  riteniMii  »!  soste^^iu' 
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delle  libertà  siciliane.  0  sante  speranze,  io  quali  mani  cadale  I  dà  non  sa  domi- 
nar le  tempeste  delFanima,  pretende  imperar  assoluto  i  destini  de'popoli  suloaiUfK) 
delie  battaglie  !  Chi  non  sa  reggere  le  passibili  d^li  uomin)  che  in  ripsaato  go- 
verno» SI  ostina  nel  dilBdie  incarico  di  sicurare  la  fartana  di  Un  glorioso  rìvolgi- 
meolo  e  di  nettare  il  paese  da'  nemici  della  sua  indipendenza  !....  La  penna  ri^ 
nunda  all'ufficio  e  cade  snlla  carta  dinanzi  eoe)  deplorabili  fatti  1 

U  ijHFarina  cercò  armi  e  macchine  di  guerra  in  Francia,  in  Inghilterra  ;  n'ebbe 
dapprima  larghe  promesse  ;  al  cambiarsi  poi  delia  politica,  rifinti  o  debob  ìOOQH 
penai  alla  non  tenuta  parola.  Il  danno  eziandio  gli  derivò  daUo  aver  ^gli  com^ 
mf  a  una  cura  siffatta  a  più  deputati  In  una  volta  —  ciò  che  molti  altri  r^g- 
giieri  d'  Ualia  »  per  la  confusione  delle  cose ,  pel  soverchio  del  bisogno ,  per 
la  diffidenza  degli  uomini,  per  le  giornaliere  profferte  dei  tanti  speculatori,  pel 
manco  di  pronta  pecunia,  .oprarono  in  casi  somiglianti  —  e  qua'  molti,  o  sciupar 
rono  iltenqw  in  vane  #M)ussìoni,  o  nel  meglio  del  negozio  ricusarono  il  manr 
dato,  o,  Fun  dell'altro  geloso,  comi^  l'opera  a  metà.  Ciò  non  ostante,  provvide  il 
pnean  di  cento  e  più  pezzi  di  artiglieria  di  vario  cafibro,  di  moltiasime  armi  |k' 
fanti  epe'  eavalbri,  di  proietti,  di  capsule  e  di  polvere,  di  attrezzi  pel  Genio  e 
pel  oorpo  sanitarie.  Intaato  la  diplomazia  forestiera  —  sempre  nemica  alla  Italia 
—  fluttuante,  indecisa,  or  osando,  or  ritirandosi ,  or  propizia,  ora  avversa.  La 
Inghilterra  dopo  le  tante  promesse  era  tornata  per  la  Sidlia  a'termini  deiriHU- 
malnm  di  lord  liinto.  La  Francia  co' suoi  sentimenti  rqpuhbiicani^  raccapricciava 
d'ernteai^  strazi  commessi  in  Messina,  per  bocca  del  dittatore  Gavaignae;  per 
origano  del  signor  di  Beaumont,  confessava  che  l'uomo  il  quale  gli  avea  ordinati 
non  potrebbe  mai  più  r^;nare  sull'isola  ;  per  opera  del  Bastide,  non  consentiva 
alia  aeparazione  dei  due  popoli;  non^  alla  proclamazione  della  repubblica^  promet- 
teva armi,  ed  armati,  e  diplomatiche  astuzie,  acciò  lo  armistizio  durasse  sino  alla 
primavera;  quindi,  i  fati  prov vederebbero ;  e  quando  vennero  al  potere  i  rinne- 
gatoridei  principio  che  gli  avea  faCti  ministri,  il  signor  Drouin  de  Lhuys  acoen- 
nave  assai  freddamente  come  la  Francia  non  la  fosse  tenuta  a  nulla  inverso  la 
Sicilia  r  e  rOdilon-Barrot  fac^a  una  hmga  dissertazione  di  diritti  costituzionali, 
inginriava  la  libertà  della  stampa,  riconoscendo  però  la  impossibilità  che  la  Si- 
dlia temaaseal  Borbone;  e  il  presidente  della  repubblica  negava  scortesemente 
una  udienza  a'  commessari  dell'isola  infortunata.  La  Spagna  mostrava»  contraria 
per  lama  ohe  i  diritti  eventaali  della  dinastia  spagnuola  al  trono  delle  due  Sicilie 
non  fossero  lesi  dalla  separazione  del  continente  dall'isola.  L'Austria  non  iacea 
moUo,  perchè  tocca  da  altre  più  vitali  fdcoende  e  perchè  vedeva  la  Francia  ria- 
zionaria  bastare  allo  scopo.  La  Russia  difendeva  gli  assoluti  voleri  di  re  Ferdi- 
nsndo  e  per  bocca  del  conte  di  Chreptowitch  riprovava  la  condotta  —  quantunque 
officiosa  — *  delle  due  grandi  potenze,  come  quella  che  tendeva  ad  imporre  involon- 
tarie obbligazioni  ad  un  re  con  principii  radicali  e  viziosi  che  non  si  conci- 
liavano col  rispetto  dovuto  ad  una  nazione  indipendente.  Tutto  cotesto  ammasso 
di  sottili  subdolerìe ,  di  equìvoche  parole,  di  fedi  rinnegate,  d' illusorie  spe- 
ranze faceva  di  leggieri  immaginare  quanto  inutile  fosse  la  offerta  mediazione, 
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qoMlo  urgente  pei  siciliani  Tesser  pronti,  a  difesa  e  come  precario  il  pattovit 
arflMStizio. 
i  InfraUnto  il  re  di  Napoli  --^  aapendo  come  Toro  abbia  tal  peso  a  noo  far  pm 

I  dere  a  chi  Tha  indosso  alcim  volo— oro  dava  e  piii  pronetteane  a  diversi  agenl 

segreti  ch'eran  neirisoià,  ed  altri  spiatori  vi  mandava  di  Gaeta^^oode  «qperepc 
Qlo  e  per  sogno  Uitto  che  csilà  si  operasse  a'sttoi  danaio  e  promuovisra  dissentì 
menti  e  scissure,  moaioni  eccessive  ne'  circoli  popolari,  diffidente  gowmative 
confcniaiii  negli  ordkii  civili  ;  e  tessere  congiora  inìqnissinia,  atta  a  lacUHMg 
Ja  via  per  reeaperare  il  già  perdnto  dominio.  Un  lai  Michele  Cassala, 
sano,  lonlano  parente  del  marchese  di  Torrearsa,  era  stato  ricevilor  del 
nel  suo  paese  natale  e  per  pubblica  frode  ritolto  dallo  ufficio  dal  giweito  boi 
boeico.  Quest'uomo,  ardito,  scaltro,  avidissimo  di  danaro,  aveva  fatto  paieod 
viaggi  in  Sicilia  nel  48  e  renduto  minuto  conto  a  chi  lo  mandava  deUe  batteri 
esistenti  in  Messina  e  in  Milazzo  e  del  numero  in'  d|||ninri  di  quella  piazzi 
Quindi,  abboccatosi  col  prete  Tommaso  Fortezza,  suo  conterraneo,  in  Paien» 
d^pendavagli  se  sapesse  propoi^i  una  persona  che  volesse  interessarsi  deg 
affari  di  re  Ferdinando  durante  la  guerra,  cuoprendo  la  infame  iosinuazione  a 
manto  dal  zelo  e  dello  amore  di  patria ,  evitando  cori  una  vana  effusiooe  i 
sangue.  Quegli  aderiva,  e  i  rei  maneggi  incominciavano  ;  e  la  oorrispondeeza  tr 
quegli  che  reddiva  in  Napoli  e  Taltro  che  rimaneva  in  Sicilia,  si  faceva  attiva 
sima.  L'arte  turpissima  della  spia  piacque  anche  ad  altri,  q^tivi  da  conet 
costumi  e  da  perversa  natura  ;  e  non  la  disdegnarono  il  marchese  Padronagpo 
il  cavaliere  Marcantonio  Pericantati ,  il  barone  Bosco ,  lo  Interlandi  ed  aloni 
ulBeiali  di  artiglieria  stanziati  in  Siracusa.  Il  prete  ag)  nd  circolo  popolare  d 
suo  paese,  o  conferì  a  notte  piena  nel  secreto  delle  case  ;  e  quando  fu  ositM 
aver  carpito  al  Cassola  molti  documenti  importanti,  e  lo  seppe  venuto  di  Napo 
in  Palermo,  cercò  trar  profitto  dall'opera  malvagia  col  vendere  al  proprio  g( 
verno  quanto  sapeva  ed  era  in  sua  mano.  Il  Cassola  intanto  ,  non  pago  del 
mercede  riscossa  dalla  polizia  e  dal  general  Filangieri,  aspirò  dal  canto  suo  i 
doppio  salario,  concedendo  le  prove  della  ordita  trama  a  Ruggiero  Settimo  «  mere 
una  corrispondente  ricompensa  ».  Il  ministro  dello  interno,  il  Catalano,  ordina\ 
lo  imprigionamento  del  Fortezza  e  del  Cassola  ;  ed  al  consiglio  di  guerra,  di  gua 
nigione  in  Palermo,  d'istruire  un  processo  e  di  condannare  i  colpevoli. 

Intanto  i  due  ammiragli  stranieri,  il  Parker  e  il  Baudin,  presentavano  al  n^ 
nistro  delle  relazioni  estere  in  Sicilia  l'Ultimatum  firmato  a'  dì  28  febbraio  da  i 
Ferdinando  in  Gaeta.  Ei  cominciava  con  un  proclama  pieno  di  retoriche  ameni 
che  il  dimostravano  opera  della  mente  arcadica  del  Bozzelli;  che,  il  principe 
dojjo  aver  sicurato  com'egli  adempisse  al  bisogno  che  »;  1  augusta  e  santa  rei 
«  gione  imponeva  al  suo  cuore  col  dimenticare  e  riguardare  come  non  avveiiu 
«  e  non  mai  commessi  i  falli  ed  i  reati  politici  che  tanto  male  asevano  reca 
-  dal  48  in  poi  •  diceva  ai  sottrattisi  dalla  sua  sudditanza  ;  <  Ritornate  alle  pr 
•  vale  vostre  bisogne,  coltivate  in  pace  i  vostri  ubertosi  campi;  restituii*^  al 
«■  terre  di  Cfren*    merce  il  vostro  assiduo  lavoro,   l'antica  loro  fertilità  ■    o  via 
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seguito,  quasi  che  i  Siciliani  non  avessero  nà  seminalo^  uè  :iiiieCitlo  dal  di  4f 
gennaio  sino  a  tal'epoca.  Prometteva  quindi  uno  Statuto  —  la  cui  base  diceva^ 
eoo  solenne  meoaogna,  essere  la  costituzione  del  1819  —  il  quale  sarebbe  am- 
piaoieote  formulato  prima  della  fine  del  giugno  4849,  e  oontertebbe  nella  parte 
sosCanaale  le  solenti  disposizioni  ; 

«  I.  La  religione  sarà  «nìcamente,  e  ad  esclusione  di  qualunque  altra,  la  cat- 
«  tolica  qiostolica  romana. 

«  II.  La  libertà  individuale  è  guarentita ,  nessuno  potendo  essere  arrestalb  o 
«  prootisalo  che  ne'  ca9i  preveduti  dalle  l^ggi  e  nelle  forme  da  esse  prescritte. 

«  Wk.  Nessuno  può  esser  costretto  a  cuifct  la  sua  proprietà,  se  non  per  causa 
<c  di  lililUà  pubblica  e  previa  indennità.  Una  l^e  speciale  sarà  fotta  dal  Parla- 
le mento  di  accordo  col  re  per  determinare  la  competenza  e  la  forma  delle  espro- 
•c  prìazioni  forzate  per  causa  di  utilità  pubblica. 

«  IV.  I  Siciliani  hani|ii il  diritto  di  pubblicare  e  far  stampare  le  loro  opinioni, 
«  conftMinandosi  alle  disposizioni  che  debbono  reprimere  gli  abusi  di  questa  li- 
«  berta.  H  re  riserba  a  sé  nella  pienezza  de*suoi  poteri  di  emanare  siffatte4i- 
tt  sporàioni  con  una  l^;ge  speciale. 

«>Y.  La  Sicilia  continuando  a  far  parte  int^rante  della  unità  del  Regno  delle 
«  Quo^'Seilie,  sarà  retta  a  monarchia  costituzionale  con  la  divisione  de'poteri  nei 
«  modo  che  s^ue.  » 

Ed  aggiungeva  ,  il  re  rappresentare  la  nazione  presso  le  potenze  estere  ;  e 
proaiiiigar  ìeggì  col  Parlamento  e  farle  es^uire  ;  e  convocare  e  sciogliere  le  Gan 
mera  a  proprio  talento  ;  e  comandare  le  forze  di  terra  e  di  mare  ;  e  so^rain- 
teodere  al  commercio  e  a  tutte  le  opere  pubbliche;  e  nominare  i  funzionari  tutti 
iWle  Stato;  e  conferir  titoli,  decorazioni  e  grazie  ;  e  non  sedendo  nell'  isola,  farvisi 
ranpreeentare  da  un  viceré;  e  concedere  alla  Sicilia  sette  ministri,  cioè,  di  grazia 
e  giustizia,  dello  interno,  delle  finanze,  de'Iavori  pubblici,  dell'agricoltura  e  com- 
nerdo ,  d^li  afiari  ecclesiastici ,  della  istruzione  e  della  polizia.  Risiederebbe 
presso  il  re  un  ministro  porgli  affari  dt  Sicilia.  Lo  stato  discusso  separato  e  le 
spese  comuni  ripartite,  o  meglio  fissato  per  l'isola  a  tre  milioni  di  ducati  a|lr 
Qiudmente.  Inoltre — con  una  impudenza  clMHgiammai  principe  osò  palesare  agli 
occhi  de'  popoli— ordinava  ;  «  Gli  esiti  straordinari  a  carico  della  tesorerìa  di  Na- 
«  poli  cui  hanno  dato  luogo  gli  avvenimenti  d^li  anni  1848  e  1849,  valutan- 
«  dosi  molto  al  di  sottc  del  loro  importo,  fissansi  a  cinquecentomila  once  d'oro. 
«  Unendosi  tal  somma  a  quella  di  cui  va  creditrice  la  tesoreria  stessa  di  Napoli, 
«  formeranno  queste  somme  un  debito  della  Sicilia  ;  il  quale  ,  venendo  censo- 
«  lidato  mercé  la  emissione  di  una  rendita  iscritta  con  (a  corrispondente  dote  É\ 
«(  ammortizzazione,  darebbe  il  capitale  nectSUtlKo  per  saldare  siffatti  avanzi  del 
«  tesoro  napoletano.  Parimenti,  i  debiti  della  Sicilia  antemrmente  al  dì  12gen- 
•t  naie  4848  contratti ,  e  quelli  posteriori  restano  a  carico  del  tesoro  della  Si- 
t  cilia  stessa  h  . 

Tali  e  sìmiglianti  capìtoli  —  che  addimandavansi  concessioni  in  Gaeta  —  s'h- 
tendevano  come  non  avvenuti,  né  pronfessì,  né  fatti^  qualora  la  Sicilia  non  rien- 
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irasse  immediatamente  sotto  rautorità  dei  Borbone,  e  la  guerra  sarebbesi  di  b 
nuovo  ingaggiate.  Gli  ammiragli ,  dq>utati  a  trasmettere  a*  govemanii  neH'isò 
le  su  diate  coodizioni,  stimando  al  pari  dì  tutti  i  diploroatìd  <M  tempo  di  an 
a  trattare  con  un  pugno  di  feziosi  — -  frase  buriesixi^KtlocHiazioaartn  deirepeci 
—  tentavano  suscitare  popolaresche  scissure  c(A  ftir  pùbMiGoH  prodMo  dei 
grande  medianone^  onde  — cito  le  stesse  parole  del  rej^ubblicmo  SatkRfi,  senti 
a'  di  45  marzo  1849  al  ministro  di  Butera-Scordìa  •—  «  mettere  pronlamen' 
«  in  termine  ad  una  situazione,  la  quale,  a  causa  deHe  speee  che  cagioDa 
«t  re  di  Napoli,  la  è  sommamente  dannosa  ».  Ed  alla  minaccia»  lo  effM». 
Parker  mandò  a'  Cionsolati  ddl'  isoir  |^i  esemplari  dell'  atto  borboaioa  stttepa 


i  ìù^.  Il  Baudin  in  quella  vece  spediva  il  battello  a  vapore  V  Arid  enee  pei 

corresse  tutto  il  littorale,  ed  airombra  della  bandiera  repubblicana  tMggt&m  si 


canti  il  foglio  che  conteneva  i  patti  deiruitimatum.  11  popolo  accolse  i 
e  i  fogli,  con  indignazione,  con  rabbia.  Furono  straccla%  fatti  in  minuzzoli^  ar 
da  uomini  di  tutti  partiti,  fio  iagl'indififorenti,  fin  da  quelli  che  per  intersese 
per  sentimento  avevano  desiderato  il  ritorno  deir  autorità  regia  in  Sicilia.  S 
j  viso  d^li  u£Qciali  francesi  ,   spanditori  di  quelllnsulto  ,  gì'  infuriati  gridavano 

•e  Fuori  i  Borboni  !  Guerra  immediata  !  Viva  la  patria  I  ».  I  due  ammiragli 
sdenti  dell'accaduto^  scrivevano  al  ministro  di  Butera-Scordfe,  ne  informerèhbei 
i  rappresentanti  le  loro  nazioni  in  Napoli  ;  pur^  se  il  re  di  Napoli  fosse  laqx 
:  ziente  di  cominciare  l'attacco,  dovrebbesi  intendere  lo  armistìzio  demiaoiaio 

1  d)  49.  Cui  l'altro  dignitosamente  replicava,  il  suo  gov«*no  essere  in  pieno  diritl 

>  di  ripigliare  la  lotta  «e  all'alba  del  dì  S9  marzo  corrente,  riserfaandosi  a  renda 

;  «e  di  pubblica  ragione  la  giustizia  e  la  legalità  del  suo  procedere  » . 

!  Lo  indomani  il  Consiglio  presentava  al  Partamento  i  documenti  colle  offlcii 

corrispondenze^  dopo  la  cui  lettura  tutti  i  deputati  sorgevano  in  piedi,  e — li 
vando  le  destre — gridavano  col  bollore  dello  entusiasmo  e  dell'ira  ;  ««  Guerra 
•<  Guerra!  ».  La  città  illuminavasi  a  festa;  le  campane  suonavano  a  ^oria,  con 
per  riportata  vittoria.  Gli  affari,  posti  da  banda;  i  negozi,  obbliati;  ogni  pensien 
di  vendetta  e  de'mezzi  di  procurarla;  lo  spirito  di  parte,  annullato  dinanzi  al 
questione  del  borbonico  oltraggio.  Persino  i  miseri  e  gl'infami  operai  del  deiit 
che,  incroiati  ne'misfatti,  fanno  tacere  il  rimorso  nella  meditazione  del  ladronecc 
e  del  sangue,  presi  da  un  prepotente  affetto  di  patria,  convertivano  in  balsan 
il  veleno  del  cuore  ;  e  il  predato  danaro  restituivano  a' derubati  ;  e  concedevar 
la  libertà  a'  cittadini  su  cui  avevan  posto  una  taglia  ;  e  con  apposite  circola 
avvisavansi  a  vicenda  non  doversi  per  allora  commettere  nò  uccisioni,  né  fur 
per  non  alienar  dalla  lotta  la  forza  inlenta  a  combattere  l'odiato  Borbone. — Qu 
che  non  sentono  e  leggeranno  queste  mie  carte,  forse  grideranno  alla  esager, 
zione  e  non  presteranno  fede  a' miei  detti.  Ma  ,  io  non  scrivo  per  es^^i  !  Sciv 
per  uomini  che  intendono  e  sanno  come  confuso  nella  melma  alberghi  il  di, 
mante  ;  nella  j)utrida  conchiglia  di  Ceylan  ,  la  perla  ;  presso  1  odio  ,  laniorc 
presso  il  verme  ,  Iddio.  Questi  soli  sono  cai)aci  di  comprendere  i  trascorsi  , 
f^olpe ,  irli  slanci  febbrili  dello    spirito    italiano  e  le  sublimi    virtualità  rli^  nel 
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nostra  nobile  terra  sviluppansi  al  pari  delle  scintille  di  fuoco,  riscosse  dalla  silice 
pel  contatto  del  ferro. 

Bentosto  partiva  per  alla  volta  di  Catania  una  colonna  di  osservazione  con  sei 
pezzi  di  montagna,  capitanata  dal  generale  Mieroslawski.  Ordìnavasi  la  mobilìz- 
zaziooe  di  una  quarta  parte  della  milizia  civile  di  Palermo  ,  la  quale  partiva 
oe'  di  successivi  per  Termini ,  avente  a  capo  il  maggiore  Poulet,  ch'era  già  stato 
roioistro  di  guerra.  Gli  studenti  vollero  collegarsi  in  legione  e  scelsero  ad  uffi- 
ciaK  dnque  tra  i  rappresentanti  pìii  patrioti  che  sedessero  nel  Parlamento ,  il 
Radi,  il  Grispi-Genova ,  il  Pdpa,  il  Natoli,  il  Paternostro,  di  cui  il  La-Farina 
assumeva  il  comando  supremo.  La  legione  universitaria  partiva  per  Hisìlmeri 
tra  le  grida  di  plauso,  tra  un  nembo  di  fiori. 

U  Parlamento  dichiarava  Padre  della  patria  il  vecchio  ammiraglio  Ruggiero  Set- 
timo, che  il  popolo  facea  segno  di  devota  ovazione.  Per  tutelare  la  città  gK  era 
mestieri  aprir  fossi  e  levare  asserragli  fuor  deUe  mura  dalla  parte  del  mezzodì. 
Opera  lunga  e  costosa  e  perciò  impossibile  in  tal  momenti.  Il  governo  la  chie- 
deva al  patrìotismo  de'citladini;  e  Io  indomani  maglia  di  cinquantamila  persone 
d'ogni  classe,  d'ogni  età,  d'ogni  sesso  conoorsera  volontarie  alla  impresa.  Erano 
pari,  deputati,  vescovi,  frati,  preti,  giudici,  avvocati,  banchieri,  marchesi,  conti, 
cavalieri^  uomini  di  lettere,  di  trafiSco,  di  spada,  di  lemo,  braccianti ,  donne  di 
casato,  di  censo,  dell'infima  plebe,  tutti  irrequieti  per  la  propria  difesa,  fidenti 
in  Dio,  nella  libertà,  nella  giustizia  della  causa  siciliana,  che  trattavano  la  aq)pa, 
la  pria,  che  trascinavano  carrette  piene  di  sassi ,  che  bacellavano  la  terra,  git- 
taodda  lungo  i  baluardi  eretti.  Dalle  campagne  ,  dalle  ville  e  dai  borghi  altre 
carra,  altri  uomini  ed  altre  donne  accorrevano  con  vettovaglie  per  fornirne  gra- 
tuitamente gli  operai  sicuratocl  della  indipendenza  deirisola.  Spettacolo  grande, 
maraviglioso  e  nuovo  I 

Il  generale  Mieroslawski  si  proponeva  di  prendere  l'oflènslva  contro  Messina  , 
e  di  là  scacciare  gli  scaiani  del  dispotismo.  Ei  collocava  due  battaglioni  di  vo- 
lontari in  Taormina  ;  due  compagnie  di  fanti  in  Augusta  ;  quattro  ne  disponeva 
eoo  un  battaglione  leggero  e  colla,  seconda  brigata  d'artiglieria  di  piazza  in  Siracusa, 
cui  aggiungeva  la  cok)nna  d'osservazione,  munita  da  una  batteria  di  campagna, 
comandata  dal  vigliacco  colonnello  Medina  che  non  ebbe  il  coraggio  di  rimanere 
al  suo  posto  ;  ritenne  con  seco  in  Catania  quattro,  battaglioni  di  fanti,  dugento 
guardie  municipali  con  cinque  cannoni.  Gota!  forza  e»,  rassegnava  in  7,700  uo- 
mini, il  generale  nemico  disponeva  di  sette  reggimenti  di  linea  ;  di  cinque  bat- 
taglioni di  cacciatori ,  di  due  r^gimenti  svizzeri  ;  di  due  altri  di  cavalleria  ;  di 
un  battaglione  di  zappatori  ;  di  tre  batterie  di  montagna  e  di  tre  di  campagna. 
In  tutto  ei  si  aveva  a' suoi  ordini  un  corpo  di  16,000  uomini  con  48  pezzi  di 
artiglieria.  Aveva  lasciato  in  Messina  un  presidio  di  4,000  soldati  di  ogni  arma 
per  guarentirsi  le  spalle ,  e  faceva  battere  il  mare  da  dieciotto  fr^ate  e  corvette 
a  vapore,  da  tre  fr^ate  a  vela  e  da  molte  barche  cannoniere  e  di  trasporto  per 
tutelare  i  fianchi.  1  magazzini  e  gli  ospedali,  a  mezz'ora  di  tragitto  in  Calabria. 
Ecco  in  quale  stalo  avevano  ridollo  la  Sicilia   i  suoi  governanti.  Sodici  mila 
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uomÌDÌ  disciplinati  bastavano  a  debellare  un  popolo  che  tutti  i  sacrifizi  era  pur 
pronto  a  subire  {uuttosto  che  sopportare  il  dispotismo  borbonico,  fattosi  esoso 
per  le  sue  iniquità! 

La  tregua  cessava  i)  cadere  del  giorno  ventinove  di  marzo.  A'  primi  chiarori 
del  di  30  il  oommessario  della  provìncia  messinese — che  aveva  la  sua  residens 
in  Gastroresle,  paese  sedente  nella  zona  neutrale—  alla  testa   di  un  drappello 
di  volontari  piombava  su  Barcellona,  il  cui  presidio  napolitano  senza    resistenza 
la  focei  sgombera  rìiuegando  verso  Messina.  Il  generale  Filangieri  mirava  a  Ca- 
tania e  perciò  ad  operare  uno  sbarco  a  Riposto.  Il  Mieroslawskì  il  sapeva  e  con-     i 
fidava  d'impedirlo  ;  ma  molte  delle  sue  forze  le  aveva  rivolte  agli  effetti  del  suo 
sistema   di  guerra  ed  altre   mandavano  per  la  occupazione   della    piazza.  E    i 
reg^i  abarcarODO  ;  tre  battaglioni  di  cacciatori  con  una  batteria  di  obici  ascesero 
i  moati  che  signoreggiano  Alt  e  una  numerosa  colonna  di  Tanti,  di  cavalli  .  di 
arUglieria  avanzossi  pel  littorale.  I  siciliani,  ignari  di  tutto,  marciavano  in  senso 
opposto;  solo  il  battaglione  comandato  dall'  Inlerdonato  ,   che  marciava  a  destra 
sul  mare,  incontiavaai  col  nemico  cui  impediva  proceder  più  oltre  sulla  via  ro- 
tabile. Allora  i  uapdetani  appiccavano  il  fuoco  alle  case  droostaati  e  valgaviao 
i  passi  verso  sant'Alessio.  E  l'altro,  salendo  sulle  colline,  mareisva  in  tmoi  pt- 
raletia  per  tutta  notte  onde  molestarli  ;  finché ,  saettato  dalle  nari  borbomche , 
dovete  riparare  in  loco  sicuro.  U  Hieroslawski  intanto  —  infttuato  sempre  dri 
suo  {Nano  d'attacco  —  dava  al  colonoelio  Asceaao  Santa-ftceaUB  il  OMnsoids  ge- 
nerale della  provincia  di  Messina  e  avanzatosi  io  compagnia  dì  un  aeio  nfflciile 
VW80  Ali,  bravò  il  villaggio  occupato  dal  nemico  cbe  il  poneva  a  fuoco  ed  a  raba. 
Egli  scampò  da  quel  pericolo  colla  fuga.  Il  colonnello  marciava  aO»  sua  volta,  e 
presso  la  piaggia  di  Savoca  tolto  di  mira  dalle  grosse  art^Uerie  d>  aa  vapore  da 
guerra,  avutone  grave  danno,  piegò  a  sinistra  rimontando  colla  colonna  il  letto  dd 
torrente.  La  incapacità  del  generale  aveva  fotte  operare  inutili  marce,  separalo  i 
L'orpi  tra  loro  sui  gioghi  dc'monti  senza  avvisi  di  rannodamenlo  ,  e  attirato  su 
venti  miglia  di  littorale — sopra  le  quali  erano  sparse  ricche  e  popolose  borgate— jl 
fuoco  e  le  dilapidazioni  de'  regii.  L'indomani  i  borbonici  avvicinaronsi  a  Taornjinii 
ove  11  maggiore    Gentile  trovavasi    con   dugencinquanta   uomini  appena.  Riceve 
ordine  di  difendersi  e  il  fa,  quantunque  attaccato  da  un  corpo  di  6,000  uomini 
Al  rumore  del  cannone,  il  colonnello  Santa-Rosalia  che  per  Savoca  crasi  ritiralu 
sui  monti  a  Melia,  per  diflicili  sentieri  si  caccia  entix)  la  città  e  rinfresca  il  com- 
battimento. Quel  pugno  di  bravi  sostenne  due  ore  lo  assalto  ;  ma,  occupine  If 
circostanti  allure  e  guadagnala  una  porta,  a'difensori  fu  mestieri  cscircdall'alira 
Mieroslawskì  si  avvide  di  tanta  sventura,  scorgendo  la  nube  di  fumo  sorta  dall'are.» 
occupala  dalla  riarsa  città,  non  che  dal  silenzio  delle  artiglierìe,   1  siciliani  fug-^ 
;^enli  da  ogni  loco  ignoravano  dove   fossero  i  loro  capi  e  il    nerbo  dello  rscrcili  " 
nazionale;  una  spaventevole  confusione  regnava  pei-  tutto  ed  in  tutti,  L,i  iiaiol.*" 
di  tradimento  serpeggiò  ne'cuori  de'correnli  a  dritia  e  a  sinistra  per  rrrrarc  uin- 
scampo.  Il  generale  riordinandoli  in  Piedimonle  gir  arringò  in  una  lingua  eh  c^'i 
non  comprendevano  :  agli  imi  minacciosi  e  allaccenro  c.'^prp,ssi\o  df;;li  ammu[in>iii 
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egli  si  adira  ed  inalbera;  un  colpo  di  moschetto  parte  dalle  file  ed  uccide  un 
soldato  ;  il  freno  della  disciplina  si  scioglie  e  ognun  fugge  verso  Giarre»  seco 
traendo  rartiglierìa.  Mercè  la  cavalleria  e  gli  ordini  degli  ofidaK,  il  bisbiglio  a 
poco  a  poco  acchetavasi.  Si  opinò  di  fere  una  resistami  in  Catania,  e  afflne  di 
raggranellare  le  sparse  colonne,  si  scioglieva  di  correre  a  marcia  forzata  sulla  lunga 
curva  formata  dalle  falde  dell'Etna  per  Lìngua,  Randazzo,  Bronte  e  Ademò  in 
vece  che  su  quella  più  focile  e  breve  del  littorale. 

Nel  mattino  del  giorno  4,  il  generale  mal  giunto  in  Sicilia,  entrava  in  Cata- 
nia. Questa  città;  abitata  da  45,000  anime,  abbattuta  spesso  dalle  eruzioni  del- 
l'Etna e  più  spesso  in  antico  dalle  guerre  de'  Goti,  degli  Arabi  e  de'  Normanni, 
è  una  tra  le  più  belle  dell'isola  come  quella  che  fu  rifabbricata  con  grande  ma- 
gnificenza dopo  il  fetale  tremuoto  del  4693.  Il  comando  della  piazza  era  a£B- 
dato  al  colonnello  Lucchesi  di  Campofranco  che  aveva  con  sé  buon  numero  di 
truppe  regolari.  Dalla  parte  del  mare  il  paese  era  difeso  da  quattro  batterie  di 
costa  con  cannoni  di  grosso  calibro  ;  dalla  parte  di  terra  erasi  costruito  un  campo 
trincerato  assai  esteso  e  che  aveva  bisogno  di  un  sommo  sviluppo  di  forze  per 
essere  difeso.  Un  giovane  deputato,  il  Cannizzaro,  vi  aveva  ridotto  una  mano  di 
guardie  nazionali  mobilizzate  e  molti  montanari  armati.  Speravasi  che  oltre  le  schiere 
che  erano  in  vìa,  altri  corpi  sbandati  fossero  quivi  accorsi  per  fare  valida  resistenza. 

Intanto  il  nemico— K)ccupato  Piedimonte,  quindi  la  posizione  di  Aci  che  domina 
dalle  alture  la  città—- avanzavasi  con  42,000  uomini  e  con  trentadue  pezzi  dì 
artiglierìa  verso  il  villaggio  che  ha  nome  Punta.  In  quella,  quattro  navi  a  va- 
pore si  presentavano  di  contro  il  paese  e  fulminavano  le  batterie.  Il  maggiore 
Scalia  riqoose  col  fuoco  de' suoi  cannoni  e  arrecò  tali  danni  a  consigliare  i  regii 
alla  ritirata.  Il  felice  successo  incuorava  tutti;  e  più  gli  animi  si  aprivano  ad 
abbandonata  letizia  quando  videsi  giungere  in  Catania  il  colonnello  Corda  coi 
corpi  che  comandava.  Il  popolo  armavasi  e  spontaneo  offerivasi  alla  difesa;  ma, 
o  non  si  curò  il  forte  desio,  o  non  si  seppe  trar  partito  di  tanto  entusiasmo  col 
disciplinarlo  mercè  ordini  adatti  e  precisi  onde  arrecasse  vantaggio  e  non  danne- 
vole  impaccio.  Il  Mieroslawski  intendeva  bene  che  l'indomani  sarebbesi  venuto 
alle  mani;  perciò  avvisava  il  colonnello  Santa-Rosalia  di  affrettare  il  cammino 
co'  suoi  per  Paterno,  Camporotondo  e  Gravina,  dove  attaccherebbe  di  fianco  il 
nemico  ch'egli  combatterebbe  di  fronte.  Quel  corpo  d' armati  trovavasi  in  Ran- 
dazzo.  Come  avrebbe  potuto  in  una  notte  divorare  tanta  distanza?  Fortunata- 
mente, il  buon  capo  che  gli  guidava  erane  partito  senza  attender  l'ordine  e  questo 
giungeva  la  sera  del  giorno  cinque  in  Adornò.  I  soldati  erano  trafelati  e  stanchi  ; 
pure,  dopo  sei  ore  di  riposo  partirono,  inerpicandosi  colle  artiglierie  sugli  ammassi 
di  lava,  su  strade  mai  bazzicate  dai  carri  e  poco  dai  pedoni.  In  quel  mentre, 
tutto  posava  in  Catania;  le  truppe,  nelle  loro  caserme;  il  generale,  nella  sua  di- 
oìora;  i  cittadini,  nelle  domestiche  case.  Poche  scolte  stavano  a  guardia  della 
barriera  della  città;  e  il  di  Campofranco  che  avea  fatto  premura  al  Mieroslawski, 
dicendogli  che  Catania  la  sarebbe  al  certo  assalita  il  domani,  sentivasi  rispon- 
dere sorridendo  ;  u  Oh  !  non  temete  !  Il  Filangieri  non  sarà  cos)  ardito  !  » . 
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A  giorno  chiaro  preoccupossi  soltanto  della  difesa.  Ed  affidò  il  comando  delle 
squadre  e  della  milizia  civile  mobilizzata  al  colonnelle  Lanza  ;  e  neiralto  che  altre 
diqMsikioni  pur  dava,  ecco  die  \e  campane^  suonando  a  stormo,  «imaiiciaoo 
l'arrivo  de' borboniani  littori.  Allora,  i  soldati  escono  a  furia  da'lora  alk^ggiamenli 
e  senza  ordine  ed  autorità  di  capi  si  slanciano  ad  inoootrare  gli  odiati  firateUi.  I 
napolitani,  nel  veder  quell'empito  ruinoso,  non  mutano  passo  e  si  poogono  siIìp 
difese.  Lo  scontro  è  micidiale,  terribile  ;  la  baionetta  semina  la  strage.  Gli  ui- 
ciali  regii  divampano  d'ira,  chiaman  codardi  i  soldati  e  si  cacdano  ìnaaiuiad 
esempio.  Allora  gli  altri,  ripreso  cuore  e  sapendosi  in  numero  sette  voile  mag- 
giore, urtano,  spii^ono  gli  assalitori  per  modo  che  gli  forzano  a  piagare  sino  a 
Battiati.  Colà  era  allor  giunto  il  generale  con  tutte  le  forze  di  cui  poteva  di- 
sporre. Fidando  sempre  ndrimpossibile,  che  la  colonna  di  Santa-Rosalia  avesse 
potuto  fulminar  fra  non  molto  i  borboniani  di  fianco,  attelò  convenientemente  ì 
suoi,  il  cui  entusiasmo  le  ripetute  disfatte  non  sapevano  abbattere.  Dopo  biev'on 
le  palle  cominciano  a  briccolar  di  bel  nuovo.  I  siciliani  furono  eroi  per  valore  e 
per  costanza  in  faccia  ai  perìcoli,  finché  lo  istinto  della  conservazione  prevaiendo 
alla  rabbiosa  vendetta  nella  tempesta  della  mitraglia,  laceri  e  sanguinosi  si  ri- 
trassero verso  la  città,  scaricando  pur  sempre  nella  ritirata  i  loro  moschetti. 
Contemporaneamente  tacevano  i  cannoni  di  grosso  calibro  mangiati  dai  naaggiorì 
Scaiia,  Pethers  e  Mangano,  che  dopo  sette  ore  di  fuoco  venivano  smontati  dalle 
artiglierìe  delle  navi  napolitano.  Ogni  speranza  era  perduta  ;  pur  Tenore  eomao- 
dava  la  difesa  della  terra  sino  allo  stremo.  11  generale^  scorato  ed  afflitto,  ordi- 
nava al  Campofranco  ed  al  Laqza  di  tutelare  la  barricata  della  porta.  1  regit  in- 
tanto che  occupavano  la  soprastante  posizione  di  Villa  Gioeni,  lanciano  gnm 
proietti  sulle  prossime  case  e  sul  principale  asserraglio.  Una  scheggia  di  mitra- 
glia coglie  il  Campofranco  nel  petto  e  balzandolo  di  cavaUo  lo  uccide.  Questo 
bravo  era  figliuolo  di  un  ministro  borbonico  e  cognato  della  duchessa  di  Bern . 
La  libertà  della  sua  terra  lo  aveva  chiamato  alle  battaglie  della  indipendenza  in 
Sicilia  ;  e  primo  nella  barricata  ,  ne  incuorava  i  difensori  collo  esempio  e  coìW 
parole;  «Coraggio,  fratelli;  le  nostre  sorti  non  sono  pur  anche  perdute.  Calanu» 
u  la  è  sempre  in  nostro  potere!  '♦.  Al  suo  cadere  lo  sgomento  favevasi  generale.  Poe»' 
dipoi  la  trincea  venia  abbandonata  e  in  poter  del  nemico.  Il  quale,  imbaldanzito  dai 
lieti  successi,  si  avanza  sulla  grande  strada  che  solca  il  paese,  in  colonna  serrata 
Allora,  il  popolo,  dai  balconi,  dai  tetti,  dai  vicoli  prende  a  bersagliar  cogli  ar- 
chibusi  e  co' sassi  i  mali  suoi  ospiti.  Le  schiere  discemate  dalle  morti,  sostano 
piegano,  tornano  innanzi  e  si  raflbrzano  nella  chiesa  del  Carmine,  nel  vicino 
(juartiere,  nella  via  de' Fossi.  Il  Mieioslawski — cagione,  per  la  propria  incapa- 
cità militare,  di  tanta  ruina  —  dal  campo  trincerato  rimasto  vuoto  di  difensori  — 
perchè,  domandato  dai  capi,  tra  il  frastuono  delle  migliaia  di  voci,  dove  si  do- 
vesse andare,  aveva  risposto;  «  alla  porta  Palermo!  »  molto  fianteso  che  tufi. 
interpretiirono  dovessero  avviarsi  \ orso  la  capitale  dellisola  -  torna  colà  do\p  -i 
combatte  e  si  cado  senza  sjKTanza.  Ei  chiede  morire  ad  espiazione  de  falli  cou) 
messi,  ed  entrato  a  mala  pena  nella  \  ia  Slesicorea,  \  ione  colpito  i],\  una  |>alL«  «ii 
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moschetto  nel  collo  e  stramazza  sul  selciato,  privo  di  sensi.  I  su<n  Io  raccolgono 
e  via  Io  trasportano.  Ad  ogni  istante  i  colpi  si  fanno  pHi  rari  e  al  cader  della 
tace  cessano  allatto  da  ambe  te  parti.  Le  strade  sono  deserte.  Ardono  i  ric- 
chi palagi  e  nessun  accorre  a  spegner  grincendi.  Sul  selciato  commisti  ai  cada- 
veri agonizzano  i  feriti  e  nessun  loro  soccorre.  Il  nemico  non  si  attenta  ad  en- 
trare. Aspetta  i  chiarori  dell'alba;  e  un  pugno  di  prodi  trae  loro  addosso  le 
flnquì  novissime  vendette  della  conculcata  libertà  siciliana. 

Malti  cittadini,  parecchi  soldati,  moltissimi  officiali  si  distinsero  in  quella  in- 
fausta giornata  con  atti  di  bravura  e  di  disperato  eroismo.  Ma  i  loro  nomi  mi 
è  forza  tacerli,  acciò  di  tanta  virtù  patrìotica  il  dispotismo  non  faccia  argomento 
di  persecuzioni  e  di  strazi.  Verrà  giorno  in  cui  la  Italia  conoscerà  i  benemeriti 
suoi  figli  nelle  opere  ch'essi  ripeteranno  a  di  lei  gloria  e  salute;  ed  io  potrò  dire 
su  di  altre  carte:  «  Quelli,  gli  strenui  del  48  e  del  49  che  non  seppero  fallire 
«  alle  comuni  speranze!  ». 

In  quell'ora  istessa  la  colonna  comandata  dal  colonnello  Santa-Rosalta  partiva 
di  Mascalucia  per  a  Catania;  e  soltanto  nello  avvicinarsi  di  una  lega  si  avvide,  il 
nemco  signoreggiar  la  contrada.  Allora  egli  torse  per  Misterbianco;  e  quivi,  sa- 
pendosi come  tutte  le  libere  schiere  fossersi  ritirate,  ordinava  la  marcia  per  Pa- 
terno, malgrado  il  contrario  avviso  de' suoi,  i  quali  bramavano  ad  ogoì  costo  at- 
taccare una  disperata  zufiEa  co'  vincitori. 

Nella  ritirata  il  piccolo  esercito,  confuse  le  ordinanze,  davasi  alla  fuga.  I  due 
battaglioni  de' congedati ,  composti  di  gente  che  aveva  servito  ne'  raggtmentt  bor- 
bonici e  dai  quali  per  cattiva  condotta  era  stata  reietta  e  scacciata  —  si  di- 
sdoiaero  primi,  coonestando  l'atto  codardo  colle  voci  di  tradimento  ne'  villaggi  e 
ne'  borghi  dove  passavano.  E  gli  abitanti — stimandogli  i  soli  traditori  e  la  orbine 
vera  di  tante  sciagure — gli  attendevano  all'agguato  e  senza  pietà  gli  spacciavano. 
Le  giovani  bande  seguirono  il  brutto  esempio  ed  a  passo  incalzante  aggiunsero 
Gastrogiovanni.  Pochi  gli  ufficiali  che  si  affaticassero  a  rattenere  i  fuggenti;  molti 
gl'indegni,  rei  di  viltà  quanto  i  soldati.  Siracusa,  Noto  ed  Augusta  caddero  senza 
resistenza.  In  tanta  confusione  i  buoni  avevano  perduto  il  senno  é  la  forza  di 
oprare;  i  paesi  non  si  reggevano  più;  le  sorti  dell'isola  stavano  in  mano  del- 
rinÌBaico. 

Giungeva  per  intanto  in  Palermo,  insieme  colle  infauste  novelle,  un  messaggio 
dell'ammiraglio  Baudin,  mercè  il  quale  offerivansi  accordi  col  re  di  Napoli.  Il 
Pariaroento  era  scemo  de' migliori  suoi  membri.  Questi  erano  andati  nelle  pro- 
vince a  raggiungere  i  combattenti  per  difendere  animosamente  la  causa  del  po- 
polo, la  idea  dello  avvenire,  che  la  è  sempre  la  sentinella  avanzata  della  civiltà 
umana.  I  presenti  nella  sala  a' dì  44  aprile  erano  in  numero  di  ottantotto.  La  mag- 
gioranza de'  deputati  accettava  la  novella  mediazione  francese;  e  i  pari,  alla  una- 
nimità. Il  ministero  alior  dava  la  sua  dimessione.  Così  cadeva  il  governo  della 
rivolta  per  dar  luogo  alle  perfidie  de' rinnegati  e  de'  traditori.  I  nuovi  ministri, 
il  barone  Grasso,  il  Canaletti,  Salvatore  Vigo,  ispirati  dal  marchese  di  Spacca- 
fomo  —  che  i  lettori  conoscono  già  —  cominciarono  ansiosi  le  trattative  e  n'eb- 
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bero  in  risposta  come  fosse  «<  il  desiderio  del  re  che  la  municipalità  di  Palermo, 
«  imitando  Tesempio  recente  di  quella  di  Firenze  in  nna  circostanza  analoga , 
u  prendesse  la  direzione  degli  affari  e  spedisse  una  deputazione  al  principe  di 
u  Satriano  ».  Aggiungeva  il  Baudin ,  il  re  non  aver  mai  dimenticato  di  esser 
u  nato  in  Sicilia  e  di  avere  un  cuore  siciliano)». 

In  un  foglio  a  parte  erano  notati  i  seguenti  capitoli  promessi  da  Peitfinaodo 
a*  rappresentanti  della  Repubblica  francese  ; 

«  I.  Una  costituzione  in  conformità  dell'atto  di  Gaeta  dd  dì  S8  febbraio. 

«  II.  Il  figlio  primogenito  del  re ,  od  altro  prìncipe  reale  ,  ed  ia  mancanza , 
u  un  distinto  personaggio  per  viceré. 

«  III.  Guardia  nazionale  per  Palermo,  con  una  logge  che  ne  stabilirrtibe  l'or- 
tt  dinamento. 

«  IV.  Liberazione  de' prigionieri  siciliani  fotti  in  conseguenza  degli  avveni- 
u  menti  di  Calabria,  eccetto  i  capi  che  sarebbero  mandati  in  esilio  per  un  tempo 
<c  determinato. 

«e  y.  Amnistia  generale,  esclusi  solo  i  capi,  e  gli  autori  della  rivoluzione. 

«(  VI.  Riconoscimento  del  debito  pubblico  contratto*  dal  governo  della  rivo- 
<f  luzione». 

La  milizia  civite  era  capitanata  dal  barone  Riso.  Il  Grasso,  lo  Spaccafomo  ed 
altri  molti  di  tal  tempra  ne  occupavano  i  gradi  supremi.  Fu  focii  cosa  a  cotesti 
tranellatori  lo  ingannare  il  popolo  armato  sulla  benignità  dell'animo  del  re,  ove 
si  badasse  ogni  idea  di  guerra.  E  la  guardia  nazionale  custodì  le  porte  della 
città  ;  e  ne  impedì  a  basta  lena  lo  ingresso  assoldati  e  ai  campagnuoK  che  accor- 
revano a  sua  difesa;  e  chiuse  le  botteghe  di  pubblico  ristoro,  ove  la  gìoventn 
conveniva  in  folla  per  ordinarsi  e  for  opera  di  virtii  cittadine.  Molti  pessimi  an- 
davan  bociando,  le  fughe  dei  soldati  avere  scemato  i  campi  ;  il  comandante  de- 
gli universitari  essere  fuggito;  il  Mieroslawski  aver  tradito  in  Catania;   un  altro 
polacco,  venduto  Siracusa  ;   tutti  i  capi  di  governo  o  di  esercito   traditori  ;  prò 
pensa  alla  difesa  la  sbrigliata  plebaglia,  vogliosa  d'oro  e  di  comodi;  or,  meglio  la 
pace  col  Borbone  che  il  governo  de'  ladri  !  Ed  il  ministero  si  dava  a  disciogliere 
gli  armati;  a  rifiutare  armi  e  munizioni   che  venivan  di   Trapani;  a  consigliare 
allo  esiglio  gli  amici  più  caldi  del  paese,  deputati,  pari  e  comandanti  di  corpi 
ad  avvertire  i  municipi  non  permettessero  più  alle  guardie  mobili  ed  alle  squadre 
il  venire  a  Palermo,  ove  «t  pel  comporsi  delle  vertenze  tra  la  Sicilia  ed  il  re  di 
«t  Napoli,  la  loro  presenza  era  pel  momento  non  necessaria  »,  ad  ordinare  al  co- 
lonnello La-Farina  di  tornare  immediatamente  al  suo  seggio  di  rappresentante  e 
di  permettere  a'suoi  Legionari  di  reddire  alle  loro  case.  Siffatti  provvedimenti  chia- 
rivano abbastanza  lo  scopo  che  i  tristi  avevano  prefìsso.  Pur  essi  vollero  anche 
meglio  smascherarli  nella  sera  del  dì  20  in  cui — convocati  tutti  gli  alti  funzionari 
nelle  sale  del  ministero  delle  relazioni  straniere— parlarono  a  prò  della  pace,  fi- 
dando sui  borbonici  patti.  Destarono  maraviglia  ed  orrore  le  parole  pronunciate 
dal  marchese  Mortilhiro,  dall'abate  Vagliasindi,  dal  duca  di  Monteleone,  dal  pre- 
sidente della    Camera    de  pari    il    duca  di   Montalbo.  dall'  ALMietla  .   dal  barone 


BJvooa^  dai  Riso,  tutti  uomiDì  della  rivoluzione,  audaci  oeiia  sicurezza,  codardi  nei 
pericoli,  avversi  alle  tempeste,  popolo  acclaroaute  neiia  forlttna»  vile  pletMiglia 
nella  sventura.  Risposero  a*  vigliacchi  propositi  i  deputali  RaeR»  Ugéalena,  Mi- 
chele Amari,  Paternostro,  il  La-Farina,  il  barone  Pisani,  i  ooiemelli  Carini  e 
Giaccio^  il  maggiore  Poulet,  TOrsini,  il  generale  di  Paterno.  Il  ministero,  collo  in 
flagranti ,  oltraggiato ,  schernito^  rassqinava  il  potere  ;  e  nascondendosi  ftior  di 
Palermo,  a  sé  procacciava  impunità  e  salvezza. 

Unico  scampo  omai  rimaneva  nella  dittatura  di  Ruggiero  Settimo,  nome  ancora 
venerato  e  caro.  Questi  avrebbe  dovuto  togliere  risoluzioni  estreme  ;  porre  sotto 
processo  il  generale  della  guardia  cittadina,  il  pretore,  i  dimessi  ministri  ;  fare 
un  appello  al  popolo  che  giammai  aveva  smentito  sé  stesso  ;  tagliare  colia  spada 
di  Alessandro  il  nodo  vergognoso  che  la  mala  indole  umana  aveva  allacciato; 
ordinare  si  suonassero  per  tutta  l'isoin  le  campane  a  stormo,  onde  le  insegne 
della  libertà  si  levassero  altere  come  per  lo  passato  ;  scendere  ^li  medesimo  ad 
esempio  di  onor  nazionale  sulla  piazza  ove  accalcavansi  i  fedeli  alla  salute  della  pa- 
tria, e  consigliare  si  difendesse  la  indipendenza  dell'isola  sugrinespugnabili  gioghi 
dei  monti  di  cui  la  natura  aveala  triplamente  solcata  a  difesa  dogli  esterni  nemici. 
Ma,  al  vecchio  settuagenario  mancò  la  virtù  de* casi  supremi  ;  temè  gli  orrori  della 
guerra  civile;  ebbe  timore  di  consumar  la  Sicilia  nel  disperato  sforzo  senza  sal- 
varla ;  e  le  preghiere,  le  proteste,  le  istanze  furono  vane.  Altri  il  consigliava  a 
più  prudenti  disegni  che  pur  erano  cagione  di  morte  alla  sciagurata  sua  terra. 
E  l'indomani  abdicava  l'alta  dignità,  fino  allor  rivestita^  nelle  mani  del  municipio. 
Quindi^  poi  che  tutti  furono  in  salvo,  anch'  egli  partiva  per  alla  volta  di  Malta, 
ove  vive  tuttora  riverito  e  stimato  nella  sua  dignità  maggior  deU'antica,  quella 
di  esule  da  un  paese  soggetto  al  dispotismo  di  Ferdinando  II  di  Borbone. 

U  governo  francese^  per  opera  del  prefetto  delle  Bocche  del  Rodano,  in  nome 
della  libertà,  della  eguaglianza^  della  fraternità  —  bugiarde  parole  poste  a  capo 
del  foglio  amministrativo  —  avvisava  il  Kirkiner^  capitano  della  corvetta  siciliana 
la  Indipendenza,  che—a  cagion  di  un  richiamo  mosso  dal  console  delle  Due-Sicilie 
in  Marsiglia — la  nave  per  lui  comandata  verrebbe  posta  sotto  sequestro  e  rite- 
nala  a  disposizione  del  re.  La  corvetta  si  aveva  quella  sorte,  nello  sbarcare  nel 
porto  di  Marsiglia  meglio  di  dugento  emigrati  siciliani. 

Se  il  presidente  Buonaparte  con  tale  atto  faceva  ingiuria  al  popolo  che  im- 
meritamente  avevalo  salito  alla  prima  magistratura  di  Francia,  i  cittadini  rap- 
presentanti il  comune  di  Palermo  —  s^uendo  i  consigli  del  re  ed  imitando  lo 
esempio  de' fiorentini  Ricasoli,  Digny,  Martelli,  Torrigianì  ed  altri  patrioti  di 
siroil  fetta  —  sotto  il  nome  di  commessione  municipale  di  governo  inviava  al  ge- 
fieraie  Filangieri  cinque  deputati  per  offerirgli  la  piena  sottomessione  della  città  e 
ne  riceveva  un  decreto  d'amnistia  da  cui  erano  esclusi  i  capi ,  gli  autori  della 
rivolta  e  i  dilapidatori  delle  pubbliche  cose  e  delle  sostanze  private,  ch'egli  diceva 
costerò  a  discapito  «<  dei  moltissimi  oppressi  durante  le  passate  vicende  ».  Intanto, 
il  barone  Riso  e  i  suoi  colleghi  nella  pretura  ordinavano  il  disarmo  della  città;  la 
distruzione  de'  preparati  asserragli  ;  il  ritiro  delle  artiglierie  dianzi  appostate  sullo 
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barriere;  licenziavano  le  truppe;  cacciavano  via  del  paese  con  blande  e  Iusìd- 
ghì&ce  parole  gli  accorsi  alla  cittadina  difesa  p  serbavano  accturatamente  celati  i 
messaggi  di  molti  comuni  deU'isola,  i  quali  dicevano  parole  d' italici  sensi  e  ri- 
chiedevano ordini ,  consigli  e  norme  a  acuire  per  congiurare  la  orreoda  ca- 
tastrofe. 

0  popolo  di  Sicilia  !  Quando  tu  ti  leverai- 41  bel  nuovo  nel  nome  santo  di  Dio, 
qua!  mai  compito  avranno  a  renderti  cotesti  mali  uomini  che  scientemente  ti 
trascinarono  in  una  sventura  cui  non  bastan  le  lacrime,  la  iaveila  non  sa  ridire, 
la  morte  non  vale  a  quetare!.... 


■\?*^ 


LIBRO  QUATTORDICESIMO 


Gli  austriaci  occupano  Alessandria.  —  Allocuzione  del  papa  a'  dì  M  aprile^  con  cui  dichiara  a*  suoi  car- 
dinali aver  invocato  lo  aiuto  dell'Austria,  della  Francia,  della  Spagna  e  del  re  di  Napoli  per /aggiun- 
gere la  perduta  potestà  temporale.  Adesione  delle  tre  potenze  costituzionali,  e  della  Repubblica  fran- 
cese per  organo  del  ministero  Barrot.  —  Carattere  del  duca  dì  Reggio,  capo  della  spedizione  nei 
Mediterraneo.  —  Regolo  del  governo  della  Repubblica  romana  e  leggi  varie  dell'Assemblea  costi- 
tuente. —  L'Amministrazione  eointeressata  pe'  sali  e  tabacchi,  abolita.  —  Giuaeppe  Mazzini,  triumviro. 

—  Carlo  Armellini.  —  Aurelio  Saffi.  —  La  nazione  congiura  e  con  quali  mezzi.  —Descrizione  del  teatro 
del  brigantaggio  Ascolano.  —  Il  prete  Domenico  Talianl.  —  Buone  opere  del  preside  di  quella-  provincia. 

—  1  fazìoai  sono  posti  in  fuga  dal  colonnello  Roselli.  —  La  società  infernale  di  Sinigaglia  e  di  Ancona. 
— Ordini  del  triumvirato  al  commessario  Felice  Orsini  ed  energia  di  questi  nello  attuargli.  —  Quale 
armata  si  avesse  la  Repubblica.  —  Atti  della  commessione  di  guerra.  —  Provvedimenti  e  speranze.  — 
11  governo  di  Francia  richiede  al  Mamiani  un  programma  politioo  per  compome  la  vertenzai  insorta  tra 
Pio  IX.ed  il  popolo  romano.  —  Ritratto  fisionomico  di  cotesto  pubblicista.  —  U  patto  ooncilialivo  vien 
rifiutato  dalla  curia.  — 11  cardinale  Giacomo  Antonelli.  —  Arrivo  de'  francesi  in  Civitavecchia  e  pro- 
clama del  generale  Oudinot.  —  Il  preside  Michele  Mannucci  chi  fosse.  —  Altso  proclama  dell'Oudinot.  — 
Protesta  dell'Assemblea  romana.  —  Arrivo  del  battaglione  lombardo  in  Civitareochia.  —  Colloquio  del 
Peacantini  e  del  Rusconi  col  generale  francese.  —  Il  colonnello  Leblanc.  «^  Siooerazioni  dello  inviato 
dal  generale  Oudinot.  —  Suo  proclama  a'  romani.  —  Si  dicbiars  la  resistenza.  —  Nostro  sistema  di 
guerra.  —  Le  nostre  forze  e  come  disposte.  —  Marcia  de*  fk^ncesi.  —  Il  governo  tenta  di  bel  naovo  ed 
invano  un  componimento.  —  Scontro  delle  due  armate  repu)>blicane.  *-  Vittoria  de'  maani.  —  Atmi- 
stizio.  —  Calunnie  del  generale  nemico,  avvalorate  dalle  gazzette  riaiionarie  d'Italia.  —  I  prigionieri 
francesi.  —  Vengono  rilasciati  senza  riscatto.  —La  vecchia  Francia.  —  1  borboniani,  gli  spagnuoli,  gli 
austriaci.  —  Un  campo  di  grandi  memorie.  —  Fuga  de'  regii  da  PaleatiBa.  -<p  I  palermitani  insorgono  e 
combattono  in  Mezzagno  e  in  AlMte.— Novella  amnistìa  e  caduta  della  rivoluzione.  —  Bomkmrdaoiento 
di  Marghera.  —Proclama  del  Radetzky  ai  Veneti.  —Risposta  di  Manin.  —Ultima  minaccia.  —Le aor- 
tite de'  nostri.  —  Assedio  di  Livorno.  —  La  città  è  presa.  —  Carnificine.  —  li  preside  di  Bologna.  —  At- 
tacco e  difesa  della  città.  —  Capitolazione. 


Nelle  guerre  dì  nazionalità  come  la  nostra,  il  diritta  del  più  forte  gravita  in  un 
momento  di  crisi  di  tutto  il  suo  peso  sur  un  de'gusci  della  bilancia,  e  la  gitislizia 
i:ed6  il  posto  alla  violenza  e  la  libertà  alla  oppressione.  La  vittoria  delle  armi— Nblo 
pedante  e  bugiardo— non  la  è  sempre  fida  compagna  al  diritto,  le  cui  ragioni  perchè  :^ 

Lrionfino  gli  è  mestieri  farle  disciplinare  dal  tempo  ne'cuori  degli  uomini.  Il  prin-  « 

:ipio  che  ci  avea  tratto  a  battaglia  non  era  morto  sul  sanguinoso  campo  di  Novara. 
Le  palle  di  cannone  e  di  moschetto,  i  colpi  di  lancia  e  di  spada  avevano  potuto 
erìrlo,  restrìngerlo  nella  classe  pensante  de^cittadini ,  farlo  migrare  in  parte  da 
luakhe  paese  corrotto— que'cemeteri,  ove  tra  i  fiori  e  gli  arbusti  vedi  i  cipressi 
!  le  tombe*,  ma,  abbatterlo  per  intero  non  mai.  La  idea,  per  cui  ci  eravam  sol- 
^vati  quasi  scossi  da  elettrico  fuoco,  era  semplice  e  chiara  in  teoria;  in  pratica, 
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confusa  e  falsa.  Quegli  che  aveala  incarnala  non  era  possente  per  fama,  né  per 
genio;  e,  incapace  di  farsene  a  tutti  il  rivelatore,  non  presentava  la  logica  unità 
che  ognuno  cercava  senza  trovarla.  Molti  gli  apostoli.  Ma  Paolo  non  v'era,  b 
folla  i  Maometti.  Ma  dove  Omar  ?  E  gl'italiani  come  le  migliaia  di  maroà  anda- 
vano a  infrangersi  or  sugli  scogli,  or  sulle  alte  piagge  del  mare  della  vita;  e  rotti 
e  scomposti  dall'urto  continuo,  gemevano  addolorati  sull'infelice  loro  destino. 

E  nel  vero,  ben  dolorosa  era  la  condizione  imposta  ai  piemontesi  dal  vincitor 
di  Novara  ,  quella  di  aprire  la  città  e  la  fortezza  di  Alessandria  —  costruita  di 
paglia  e  di  terra  seicensettantrè  anni  innanzi  per  resistere  alle  orde  barbariche 
di  Federigo  imperatore  —  alla  occupazione  assoluta  de'  soldati  stranieri.  Il  go- 
verno €vea  sperato  per  qualche  tempo  poter  ottenere  dall'aula  si  canodbsse -il 
lerzo  capitolo  dello  armistizio  come  quello  che  troppo  aspramente  feriva  il  senti- 
mento dell'amor  nazionale.  Allor  le  proposte  dell'Austria  furono  tali  a  doversi  ri- 
solutamente respingere.  Il  maresciallo  chiedeva  la  esecuzione  compiuta  de'patti. 
E  siccome  erasi  ottenuto  che  la  guarnigione  la  fosse  mista  e  di  forza  ^[uale,  cori 
egli  pretese  di  computare  nel  presidio  delle  truppe  stanziali  piemontesi  Io  effettivo 
delle  milizie  civili,  a  meno  che  non  se  ne  operasse  il  disarmamento.  Il  ministero, 
nulla  potendo  contro  l'ira  della  fortuna,  tenne  fermo  ne'  suoi  diritti ,  si  oppose 
alla  orgogliosa  arroganza  e  in  pari  tempo  ordinava  a'  suoi  plenipotenziari  incari- 
cati delle  trattattive  di  pace,  di  partire  immediatamente  di  Milano,  onde  non  pa- 
resse ciò,  che  subivasi  come  legge  di  guerra,  fosse  un  preliminare  di  qd  pa- 
cifico n^oziato.  La  soldatesca  straniera  entrava  nella  munita  città,  i  cui  abitanti 
serbarono  forte,  dignitoso  e  leale  contegno.  Sui  volti  neppur  la  curiosità  d*uso  e 
di  plebe  ;  solo  il  dolore  ;  e  udivansi  plausi  sfrenati  e  acclamazioni  alla  ItaKa  al 
suono  de'noslrì  musicali  strumenti  ;  e  cupo  silenzio  regnava  al  clanger  delle  trombe 
e  alle  dotte  armonie  de'musicisti  tedeschi. 

Se  l'onesto  principe  piemontese  avea  procacciato  prima  colle  armi^  quindi  colle 
negoziazioni  di  allontanar  dalla  sua  terra  natia  le  falangi  armate  de'  forestieri,  il 
pontefice  disertore,  riparato  in  Gaeta — dopo  aver  vanamente  soffiato  colle  malefiche 
arti  della  superstizione  e  della  ipocrisia  sullo  incendio  delle  discordie  civili  e  ma- 
ladetto  a  tre  milioni  d'uomini  stanchi  di  più  patire  lo  scialacquo,  gli  abusi,  le  im- 
[ìFontitudini  del  mal  governo  de'preti — insudiciava  la  veste  sacerdotale  di  nuovo 
fango  col  darsi  intero  a'  politici  maneggi  ,  agli  attentati  sacrileghi  ,  alle  basse  , 
insidiose  aspirazioni  di  un  re  esautorato. 

Nel  concistoro  segreto  tenuto  in  Gaeta  a'  di  20  aprile  ci  rifaceva  a  suo  modo 
la  storia  del  proprio  imperio;  palesava  i  pensieri  che  lo  avean  tratto  a  firmare 
i  più  celebri  tra  i  suoi  decreti;  narrava  il  perchè  delle  sue  perplessità  durante 
la  guerra  italiana  contro  le  ingordigie  della  casa  d'Ausborgo  ;  esponeva  le  cagioni 
della  precipitata  fuga  di  Roma;  giustificava  le  stragi  per  lui  comandate;  e  sa- 
pendosi come  fosse  nello  interesse  de'  despoti  la  confusione  della  duplice  potestà 
nel  pontificato  cattolico — onde  lo  antico  centro  del l'a lira nca mento  umano  tornasse 
•'•entio  di  schiavitù  e  di  religiosa  oppressione— palesava  gli  sforzi  fatti  presso  le 
covi]  di  Europa,  atline  di  persuader  .eli  cissokui  e  quelli  ^^he  tendevano  a  divenirlo. 
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la  Roma  de' Cesari,  la  Roma  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  rinnovare  democra- 
ticamente  la  faccia  della  società,  ove  il  triregno  venisse  lasciato  solo  nel  con- 
flitto della  barbane  contro  la  civilizzazione  e  il  progresso  de'  secoli.  Ond'  è 
ch'egli  diceva  a'  suoi  cardinali  : 

«  Dopo  aver  invocato  lo  aiuto  d^  tutti  i  principi,  chiedemmo  tanto  più  volen- 
u  tieri  soccorso  airAustria,  confinante  a  settentrione  col  nostro  Stato,  quanto  che 
««  essa  non  sdo  prestò  sempre  la  egr^ia  sua  opera  in  difesa  del  temporale  do- 
«  rakiio  della  Sede  Apostolica,  ma  dà  ora  certo  a  sperare  che,  giusta  gli  arden- 
«c  tissimi  nostri  desiderii  e  giustissime  domande^  vengano  eliminate  da  quell'Im- 
u  pero  alcune  massime  riprovate  sempre  dalla  Sede  Apostolica,  e  perciò  a  bene 
u  e  vantaggio  di  quei  fedeli  ricuperi  ivi  la  Chiesa  la  sua  libertà.  Il  che,  rtlMiIre 
u  con  sommo  piacere  vi  annunziamo,  siamo  certi  che  a  voi  recherà  non  piccola 
«  consolazione. 

«  Simile  aiuto  domandammo  alla  Francia,  alla  quale  portiamo  singolare  affetto  e 
«  benevdenza,  mentre  il  clero  e  i  fedeli  di  quella  nazione  posero  ogni  studio 
«  nel  raUemprare  e  sollevare  le  nostre  amarezze  ed  angustie  con  dimostrazioni 
<c  ani{rii8sime  di  filiale  devozione  ed  ossequio. 

«  Chiedemmo  eziandio  soccorso  alla  Spagna,  che,  grandemente  premurosa  e 
«  sdiecita  delle  nostre  afiQizioni,  eccitò  per  la  prima  le  altre  nazioni  cattoliche 
«  a  strìngere  tra  loro  una  filiale  alleanza  per  procurare  di  ricondurre  alla  sua 
«  Sede  il  padre  comune  de'  fedeli,  il  supremo  pastore  della  Chiesa. 

«e  Finalmente,  siffatto  aiuto  chiedemmo  al  r^no  delle  Due-Sicilie ,  in  cui  siamo 
«  ospiti  presso  il  suo  re,  che,  occupandosi  a  tutt'uomo  nel  promuovere  la  vera 
«  e  solida  felicità  de'  suoi  popoli,  cotanto  rifulge  per  religione  e  pietà  da  servire 
u  di  esempio  a'  suoi  stessi  popoli.  Sebbene  poi  non  possiamo  abbastanza  espri- 
«e  mera  a  parole  con  quanta  premura  e  sollecitudine  quel  principe  stesso  ambisce 
u  con  ogni  maniera  di  officiosità  e  con  chiari  argomenti  di  attestarci,  e  confer- 
«c  marci  continuo  la  esimia  sua  filiale  devozione  che  ci  porta,  pur  tuttavia  gii 
«  iilustri  suoi  meriti  verso  di  noi  non  andranno  giammai  in  obblia  Né  possiamo 
«  altresì  in  alcun  modo  passare  sotto  silenzio  i  contrass^ni  di  pietà,  di  amore  e 
«  di  ossequio  che  il  clero  ed  il  popolo  dello  stesso  regno,  fin  da  quando  vi  en- 
«  trammo,  non  cessò  mai  di  porgerci. 

«  Pertanto  speriamo  che  collo  aiuto  di  Dio  quelle  potenze  cattoliche,  avendo 
«  presente  la  causa  della  Chiesa  e  del  suo  sommo  pontefice,  padre  comune  di 
«  tutu  i  fedeli,  si  affretteranno  quanto  prima  di  accorrere  a  difendere  e  riven- 
«  dicare  il  civile  principato  della  Sede  Apostolica,  e  ridonare  a' nostri  sudditi  la 
<>  perduta  pace  e  tranquillità,  e  ci  confidiamo  che  verranno  tolti  di  mezzo  in 
«  Roma  e  in  tutto  Io  Stato  pontificio  i  nemici  della  nostra  santissima  religione  e 
«  della  civile  società.  » 

Le  Costituzioni  in  faccia  a  sleali  governanti  sono  una  catena  di  ferro  indorato, 
i  cui  estremi  anelli  da  una  parte  legano  a  rilento  la  mano  dei  re,  dall'altra  av- 
vinghiano stretto  il  piede  de'popoii.  Onde,  le  tre  potenze  costituzionali,  aventi  a 
capo  la  Repubblica  di  Francia,  di  cui  il  papa  implorava  lo  aiuto  —  trovando  di 
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proprio  interesse  il  serbare  lo  asscdutismo  della  curia  pontificaie  —  pensarono  di 
cacciare  sul  territorio  romano  gii  esecutori  ddle  yendetle  del  re  disertore.  Per 
chi  mormora  que' governi  hanno  le  ammende,  io  esigiio,  il  carcere,  J  massacri, 
le  l^i  statarie,  le  deportazioni,  la  morte.  Da  molti  anni  le  pagine  delia  storia 
di  Europa  sono  tutte  maculate  di  sangue! 

Pure,  il  governo  di  Francia  stavasi  titubante  pria  di  arrischiarsi  alla  impresa 
liberticida.  ^Stimava  non  bene  spenta  la  virtualità  del  popolo  parigino  nella  or- 
rìbile lotta  del  giugno;  temeva  che  un  articolo  della  costiiuzioDe  non  gii  ligMfie 
le  mani  colie  parole;  «La  Francia  rispetta  le  nazionalità  straniere.^. Baaa  nooim- 
te  piega  mai  le  sue  forze  contro  la  libertà  di  verun  popolo  »  ;  supponeva  nella  m^- 
gioranza  de'  saoi  legislatori  costituenti  un  po'  di  energia  nella  colpa  di'ei  voleva 
attuare.  Laonde  il  presidente  del  consiglio  Odiloa-Barrot,  nel  chiedere  all'AeaemUea 
i  fondi  necessari  alla  spedizione  di  un  corpo  d'armata  nel  Mediterraneo — per  ade- 
rire alle  vive  istanze  della  curia  romana  in  Gaeta  affine  di  ristabilire  sulle  raìoe 
della  libertà  lo  assolutismo  barbarico  de'preti — diceva  «  che  il  pensiero  del  go- 
u  verno  non  era  di  far  concorrere  1a  Francia  alla  distruzione  della  repubblica  in 
<c  Roma,  0  ad  imporle  un'altra  qualsiasi  forma  governativa  ;  lo  intento  nostro  è 
«(  quello  di  essere  presenti  agli  avvenimenti  che  possono  compiersi  nel  doppio 
«  interesse  della  nostra  influenza  e  della  libertà  che  può  correre  rischio  ».  La  da- 
piidtà  inorpellata  di  quei  liberi  detti  piacque  agli  etemi  formulatori  d'oltr'Alpe; 
i  fondi  vennero  consentiti  ;  e  il  corpo  di  spedizione  radunavasi  in  Marsiglia,  aveste 
a  capo  il  generale  Oudinot  di  Reggio,  di  parte  legittimista  ;  uomo  di  poca  leva- 
tura; di  molto  orgoglio;  simulato,  ma  non  destro  tanto  da  non  far  scoigere  i 
pensieri  politici  a  lui  affidati;  debole  e  conscio  della  propria  insnfficienxa  ch'ei 
si  affanna  invano  a  cuq)rìre  colla  gravità  del  contegno  e  con  parole  della  più 
squisita  cortesia.  In  un  ordine  del  giorno  a'd)  2i  aprile  così  si  esprimeva;  «Il 
«  governo,  deciso  a  mantenere  dovunque  la  nostra  antica  e  legittima  influenza. 
•i  non  ha  voluto  che  i  destini  del  popolo  italiano  possano  essere  e^jposti  allo  ar- 
<<  bitrio  di  una  potenza  straniera,  o  di  un  partito  in  minoranza.  Egli  ci  affida  b 
n  bandiera  di  Francia,  perchè  la  si  pianti  sul  territorio  romano  quale  splendido 
«  testimonio  delle  nostre  simpatie».  Agli  ufficiali  diceva  si  provvedessero  di  nuovp 
divise  e  spalline  per  non  mostrarsi  meno  elefanti  degli  imperiali  che  andavano 
a  combattere;  a' soldati  affermava  avrebbero  fra  poco  la  gloria  di  pugnare  perla 
dignità  de' popoli  contro  le  orde  croate  e  di  disciogliere  una  fazione  austriaca  b 
quale  turbava  la  quiete  delle  popolazioni  romane.  Con  siffatte  persuasioni  i  sol- 
dati repubblicani  di  Francia  alacri  muovevano  per  a  Tolone,  ove  un  numeroso 
naviglio  accoglievagli,  veleggiando  verso  Civitavecchia. 

Di  già  l'Assemblea  costituente—  per  necessità  de' luoghi  e  de' tempi  e  togliendo 
norma  dalle  proprie  inspirazioni  —  aveva  adottato  provvedimenti  creduti  utili 
alla  salute  ed  efficaci  alla  prosperità  del  paese.  A  chiarire  lo  scof)o  della  nuova 
vita  volle,  gli  atti  e  le  leggi  dello  Stato  si  scrivessero  e  promulgassero  in  noni'' 
di  Dio  e  del  Popolo.  Alla  bandiera  tricolore  italiana,  fosse  conseguente  Id  steniiiì.i 
della  Repubblica,  la  grande  a(|nila  latina  d;igli  apeni  \anni,  circondata  dolla  ci\  km 


corona  e  sostenente  cogli  artigli  i  fasci  consolari,  sulla  cui  benda  pensile  il  motto 
LiofiB  E  FOUXA.  Dichiarò  riconoscere  lo  enorme  debito  pubblico  avuto  in  reda 
dal^  governo  scialacquatore  de' preti.  Indisse  al  potere  esecutivo  di  continovar 
Toptra  intrapresa  dal  governo  provvisorio  con  una  migliore  oifanizzazione  am- 
mìnìaMtiva  dello  Stato,  stabilendo  in  Boma  un'apposita  conmessione  ed  altre 
fommdoBe  nelle  province.  Decretò  sciolti  dallo  antico  vincolo  di  giuramento 
tutti  gl'impiegati  che  avevan  servito  sotto  la  influenza  del  regime  teocratico  e 
volle  tìm  quind'innanzi  i  rimasti  alle  civili  incombenze  beessero  atto  di  esplicita 
adesiofie  e  dai  militari  si  esigesse  parola  di  fedeltà  al  bene  della  patria  comune^ 
la  Italia,  intese  a  ristorare  lo  erario  col  ritogliere  il  possesso  sui  beni  mobili  e 
stabili  in  bella  delle  mani-morte  —  con  tal  nome  il  governo  sterilizzante  de'preti 
ha  qualìicato  a  giusto  titolo  la  propria  amministrazione  delle  case  religiose  e 
delueghi  pii  —  facendone  proprietario  lo  Stato  e  assegnando  una  conveniente 
datazione  a'ministri  del  culto,  utile  provvedimento  che  mirava  da  una  parte  a 
£air  nascere  la  coltura  nell'agro  romano  e  a  darle  altrove  stimolo  ed  incremento, 
e  dall'altro  aiutare  alle  depauperate  finanze  e  al  ben'essere  de'  coloni  e  degl'in- 
duatmai  operai.  Gol  medesimo  scopo  richiedente  urgenti  misure  comandò  una 
nuova  emissione  di  x»irta-moneta  e  un  prestito  forzoso  imposto  in  proporzioni 
prcgrassive  dalla  rendita  annuale  di  duemila  scudi  in  su.  Votò  che  i  rappresentanti 
del  Popolo,  avendo  due  scudi  al  giorno  come  indennità  personale,  non  potessero 
percepire  un  doppio  soldo  e  l'un  salario  sc^liessero  o  l'altro.  Fece  lìbero  lo  inse- 
gnamento, ritogliendope  il  monopolio  ai  chierici  che  per  tanti  anni  lo  avevano 
usurpato  per  imbastardire  lo  ing^no,  per  confondere  il  cuore,  per  tenere  ignoranti 
e  superstiziose  le  masse.  Ordinò  che  tutti  i  cavalli  de'cosl  detti  palazzi  aposto- 
lid  e  del  corpo  delle  cosi  dette  guardie  nobili  fossero  requisiti  per  uso  delle 
batterie  indigene  di  artiglieria.  Proibì  la  estrazione  de' cavalli  e  de' muli  dal  ter- 
ritorio della  rq[)ubblica ,  onde  non  mancassero  al  fornimento  dello  esercito  na- 
sceste. Decretò  sì  facesse  una  requìsizipne  di  tutte  le  campane  superflue  che 
assordavano  Boma^  per  farne  cannoni,  eccettuando  quelle  delle  basiliche,  delle 
parfoeebie  e  delle  chiese  nazionali,  non  che  molte  le  quali,  per  pregio  artistico  o 
per  merito  di  antichità,  meritassero  di  essere  conservate.  Prescrisse  la  moneta 
della  Repubblica,  di  grande  dimensione  d'oro  e  di  argento,  avesse  nel  dritto  la 
figura  della  Italia  in  piedi  con  intorno  la  leggenda  u  Dio  vuole  Italia  unita  » , 
nel  rovescio,  la  coi^ona  civica  ;  nel  mezzo  il  valore  ;  intorno  la  iscrizione  «  Re- 
pubblica Romana»;  in  basso,  il  millesimo;  quella  di  piccola  dimensione,  in- 
vece della  Italia  in  piedi,  la  testa  di  Boma  galeata;  e  quella  di  rame,  nel  dritto 
lo  stemma  della  Repubblica  circondato  dalla  iscrizione  ««Dio  e  Popolo»;  e  nel 
rovescio,  la  valuta  colle  parole  all'intorno  «Repubblica  Romana  »;  il  valore 
espresso  da  ogni  moneta,  la  lira  italiana.  Oltre  la  facoltà  data  al  comitato  ese- 
cutivo a'  dì  %K  febbraio  di  emettere  un  milione  cinquecen tornila  scudi  di  bi- 
glietti-moneta della  banca  romana— somma  guarentita  dalla  ipoteca  sui  beni  del- 
rappanaggio — accordò  al  comitato  stesso  il  permesso  a' 2  marzo  di  coniare  una  mo- 
neta erosa  per  una  somma  non  superiore  ad  un  milione  di  scudi.  E  quando  re 
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Carlo-Alberto  animosamente  denunciava  all'Austria  la  cessazione  dello  armistizio, 
l'Assemblea  Costituente  proclamò  ai  popoli  della  Repubblica  la  seguente  sentenza; 

«(  Il  cannone  italiano,  annunzio  di  battaglie  e  di  riscatto,  tuona  di  nuovo 
u  nelle* pianure  lombarde.  All'armi.  Tempo  è  di  fatti,  non  di  parole!  Le  schiere 
u,  repubblicane  insieme  alle  subalpine  e  all'altre  italiane  combatteranna.  Non  sia 
«(  fra  loro  gara  che  di  valore  e  di  sacrifizi.  Maladetto  chi  nel  supremo  arringo 
«(  divide  dai  fratelli  i  fratelli.  Dall'Alpi  al  mare  non  è  indipendenza  vera,  non  è 
«(  libertà,  finclìè  l'austrìaco  conculchi  la  ssifcra  terra.  La  patria  domanda  a 
u  voi  uomini  e  danaro.  Sorgete  e  rispondete  all'invito.  All'armi,  e  Italia  sia». 
E  a' dì  26  marzo  decretò  perchè  un  triduo  solenne  s'indirizzasse  alla  Divinità 
sì  in  Roma  che  in  tutto  lo  Stato  per  inaugurare  colle  benedizioni  del  ddo  la 
guerra  italiana.  E  sullo  scorcio  del  mese — volendo  per  la  gravità  delle  droo- 
stanze  concentrare  il  potere,  senza  sospendere  lo  esercizio  del  proprio  man- 
dato costituente— instituì  un  triumvirato  nelle  persone  di  Giuaq>pe  Mazzini,  Au- 
relio Saffi  e  Carlo  Armellini,  cui  affidava  poteri  illimitati  per  la  guerra  deUa  in- 
dipendenza e  per  la  salute  della  repubblica.  Volle  che  parecchi  conventi  ov'eranc 
poche  monache  o  frati  fossero  destinati  ad  abitazione  di  famiglie  disagiate  contrc 
tenui  pigioni  mensili  e  posticipate.  E  considerando  gli  sventurati  eventi  acca- 
duti in  Novara^  dichiarò  che  la  Repubblica  —  asilo  e  propugnacolo  della  Hifiaoi 
libertà  —  non  cederebbe,  nò  transigerebbe  giammai,  giurando  in  nome  di  Dio  i 
del  Popolo  che  la  patria  sarebbe  salva.  Altri  provvedimenti  furono  subbietto  d 
altre  leggi,  intente  ad  isterpar  vecchi  abusi  e  antichi  titoli  di  arbitrio  dei  de- 
rical  reggimento. 

Un  eccellente  decreto  promulgò  a' dì  45  aprile  il  triumvirato  a  ciò  spinto  dalk 
vìve  istanze  di  alcuni  cittadini  che  intendevano  far  cessare  ogni  qual  si  fossi 
monopolio  ed  avviare  le  istituzioni  del  paese  verso  il  miglioramento  progressivi 
nelle  condizioni  economiche  del  popolo.  Io  mi  onoro  d'essere  di  quel  numero  < 
di  aver  quasi  forzato  il  governo  ad  attuare  una  tale  misura.  Il  duca  Alessandn 
Torlonia — uom  nato  di  basso  seme,  compratore  a  furia  d'oro  di  nobiltà,  di  titoli 
d'insegne  cavalleresche,  che  ha  posto  il  suo  stemma  per  tutto,  sui  palazzi 
sulle  ville,  sulle  scuderie,  sui  magazzini  di  fieno,  sulle  fontane,  sugli  usci  intern 
ed  esterni  delle  sue  case,  sugli  arazzi  ed  altrove,  perchè  gli  amici,  le  sue  gent 
ed  il  popolo  credessero  che  i  suoi  avi  avevano  brandito  lancia  e  spada  pel  sani» 
conquisto  invece  della  zappa  e  dell'aratro  —  aveva  accaparrato  i  redditi  dell 
gabella  del  sale  ,  mirando  sempre  di  far  propria  l'amministrazione  delle  salin 
dello  Stato.  Di  fatti  ,  nel  1845  ,  infeudandosi  quella  di  Corneto,  carpiva  al  go 
verno  dilapidatore  »  la  buona  speranza  di  appaltare  le  saline  di  Cervia  e  di  Co 
•e  macchio  '» .  Con  ciò  venivasi  ad  impedire  ogni  riforma  industriale  e  fiscale 
cioè  a  dire,  rendevasi  impossibile  l'ammeglioramento  della  utile  derrata  e  la  ecc 
nomia  sulla  percezione  della  gabella.  Ond'è  che  le  popolazioni  cui  si  forniva 
sale  terroso  ed  amaro  a  caro  prezzo,  veggendo  inutili  i  richiami  ,  si  davan( 
quando  il  potevano,  al  contrabbando.  La  rendita  del  dazio  sul  sale  nel  184 
sommò  a  srudi   1,301,040    II   i^overno  clericale  perrepì  rome  prezzo  di  appall 
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Carlo-Alberto  animosamente  denunciava  all'Austria  la  cessazione  dello  armistizio, 
l'Assemblea  Costituente  proclamò  ai  popoli  della  RepubUica  la  seguente  sentenza  : 

te  U. cannone  italiano,  annunzio  di  battaglie  e  di  riscatto,  tuona  di  nuovo 
une]le<^ pianure  lombarde.  Air  armi.  Tempo  è  di  tetti,  non  di  parole!  Le  schiere 
««.repubblicane  inmeme  alle  subalpine  e  all'altre  italiane  combatteranno.  Non  sia 
•(  fra  loro  gara  che. di  valore  e  di  sacrifizi.  Maladetto  chi  nel  supremo  arringo 
u  divide  dai  fratelli  i  fratelli.  Dall'Alpi  al  mare  non  è  indipendenza  vera,  non  è 
«(libertà,  finché  l'austriaco  conculchi  la  sàfcra  terra.  La  patria  domanda  a 
«(  voi  uomini  e  danaro.  Sorgete  e  rispondete  all'invito.  All'armi,  e  Italia  sia». 
E  a' di  26  marzo  decretò  perchè  un  triduo  solenne  s'indirizzasse  alla  Divinità 
si  in  Boma  che  in  tutto  lo  Stato  per  inaugurare  colle  benedizioni  del  cielo  la 
guerra  italiana.  E  sullo  scorcio  del  mese— volendo  per  la  gravità  ddie  circo- 
stanze concentrare  il  potere,  senza  sospendere  lo  esercizio  del  proprio  man- 
dato costituente — institul  un  triumvirato  nelle  persone  di  Giusqppe  Mazzini,  Au- 
relio SafiB  e  Carlo  Armellini,  cui  affidava  poteri  illimitati  per  la  guerra  della  in- 
dipendenza e  per  la  salute  della  repubblica.  Volle  che  .parecchi  conventi  ov'erano 
poche  monache  o  frati  fossero  destinati  ad  abitazione  di  famiglie  disagiate  contro 
tenui  pigioni  mensili  e  posticipate.  E  considerando  gli  sventurati  eventi  acca- 
duti in  Novara,  dichiarò  che  la  Repubblica  —  asilo  e  propugnacolo  della  itafiana 
libertà  —  non  cederebbe,  né  transigerebbe  g[iammai,  giurando  in  nonoe  di  Dio  e 
del  Popolo  che  la  patria  sarebbe  salva.  Altri  provvedimenti  furono  subbietto  dì 
altre  l^i,  intente  ad  ìsterpar  vecchi  abusi  e  antichi  titoli  di  arbitrio  del  de- 
rical  reggimento. 

Un  eccellente  decreto  promulgò  a' di  45  aprile  il  triumvirato  a  dò  qpiato  dalle 
vive  istanze  di  alcuni  cittadini  che  intendevano   far  cessare  ogni  qoal  si  Cosse 
monopolio  ed  avviare  le  istituzioni  del  paese  verso  il  miglioramento  progressivo 
nelle  condizioni  economiche  del  popolo.  Io  mi  onoro  d'essere  di  quel  numero  e 
di  aver  quasi  forzato  il  governo  ad  attuare  una  tale  misura.  Il  duca  Alessandro 
Torlonia — uom  nato  di  basso  seme,  compratore  a  furia  d'oro  di  nobiltà,  di    titoli, 
d'insegne    cavalleresche,    che  ha  posto  il  suo  stemma  per  tutto,  sui  palazzi  , 
sulle  ville,  sulle  scuderie,  sui  magazzini  di  fieno,  sulle  fontane,  sugli  usci  interni 
ed  esterni  delle  sue  case,  sugli  arazzi  ed  altrove,  perchè  gli  amici,  le  sue  genti 
ed  il  popolo  credessero  che  i  suoi  avi  avevano  brandito  lancia  e  spada  pel  santo 
conquisto  invece  della    zappa  e  dell'aratro  —  aveva   accaparrato  i  redditi    della 
gabella  del   sale  ,  mirando  sempre   di  far  propria  lamministrazione  delle  saline 
dello  Stato.  Di  fatti  ,  nel  1845  ,  infeudandosi  quella  di  Corneto,  carpiva  al  go- 
verno dilapidatore  h  la  buona  speranza  di  appaltare  le  saline  di  Cervia  e  di  Co- 
•i  macchio  > .  Con  ciò  venivasi  ad    impedire   ogni  riforma  industriale  e  fiscale  . 
cioè  a  dire,  rendevasi  impossibile  l'ammeglioramento  della  utile  derrata  e  la  eco- 
nomia sulla  percezione  della  gabella.  Ond'è  che  le  popolazioni    cui  si  forniva  il 
sale  terroj=o    od  amaro  a  caro  prezzo,    veggendo    inutili    i  richiami  .  si    davano, 
quando  il    potevano,  al  contrabbando    La   rendita  del    dazio  sul  sale    nel    184ti 
soniniù  a  srudi   1,:{0I.010     11    governo  clericale  perc(*pì  come  prez/o  di  jpp;»lto 
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la  somma  di  scudi  810,239.  E  siccome  ei  pur  partecipava  a' benefizi  Delti  dello 
appaltatore  —  ciò  che  dava  il  nome  di  Cointeressata  all' Amministrazione  dei 
sali  —  il  34  per  cento  ritolto  dagli  utili  netti  aggiunse  al  governo  la  somma  di 
scudi  46,938:  in  tutto,  scudi  857,177.  I  quali,  detratti  dalla  rendita  generale 
della  imposta  durante  l'anno  4846,  davano  l'ammontare  dello  enorme  sacrificio 
di  scudi  443,863  che  lo  Stato  faceva  allo  astuto  appaltatore.  Le  lagnanze  cre- 
scenti sotto  il  regno  di  Pio  IX  fecero  che  la  gabella  la  si  diminuisse  di  mezzo 
baiocco  per  libra.  Ma  tanto  alta  era  la  sapienza  sacerdotale  nelle  dottrine  eco- 
nomiche, a  non  fare  avveduto  il  prelato  che  dirigeva  le  pubbliche  finanze ,  la 
riforma  accoppiata  al  vecchio  sistema  essere  a  certo  discàpito  del  tesoro.  Laonde 
nel  48,  l'utile  netto  dello  erario  pontificale  avendo  nello  intero  anno  sofferto  la 
diminuzione  di  scudi  232,288,  le  stesse  spese  di  percezione  o  di  appalto  si  ac- 
crebbero a  proporzione  in  riguardo  a'  menomati  beneflcii.  Per  siffatto  modo ,  il 
ri3ddito  bruto  della  imposta  essendo  stato  di  scudi  4,422,711,  le  spese  e  gli  utili 
dello  appaltatore  rimasti  come  nel  46  nella  somma  di  scudi  443,863,  il  tesoro 
papale  provava  la  differenza  di  scudi  678,848,  cioè  rilasciava  nelle  mani  dello 
appaltatore  de'  sali  i  due  terzi  de*  propri  benefizi  e  i  due  quinti  sulla  totalità 
delle  percezioni.  Chiarita  la  ingente  perdita  del  governo  in  tal  dannoso  contratto 
col  duca  Alessandro  Torlonia  ;  paragonato  il  sale ,  o  meglio ,  la  terra  salata  e 
piena  di  materie  eterogenee  ed  insalubri  con  un  campione  di  sale  purissimo  e 
bianco  fabbricato  dal  signor  di  Thomassy  in  Cervia  al  prezzo  di  fattura  di  25 
baiocchi  ogni  mille  libre  ;  visto  come  il  genio  della  frode  —  approfittando  della 
pessima  derrata  governativa  —  vendeva  in  contrabando  nello  Stato  più  di  un 
quarto  del  generale  consumo  ;  l'onestissimo  Brambilla,  che  allor  dirigeva  le  pub- 
bliche finanze^  si  persuase  a  ritor  via  di  mezzo  tra  il  governo  e  la  popolazione 
l'amministrazione  parassita  del  duca,  che  in  quel  tempo  era  in  Parigi  Tavvocato 
officioso  de'  migrati  in  Gaeta.  E  i  triumviri  —  considerando  che  ogni  affitto  delle 
rendite  pubbliche,  nel  costituire  uno  Stato  nello  Stato,  equivaleva  ad  uno  smem- 
bramento della  Sovranità  ed  accennava  ad  una  incapacità  nel  governo  di  am- 
ministrare di  per  sé  stesso  gl'interessi  sociali  —  decretò  abolito  lo  appalto  dei 
sali,  abbassò  il  prezzo  della  derrata  di  qualunque  genere  ad  un  baiocco  per 
ogni  libra  romana,  ne  fece  lìbera  l.a  produzione  e  libero  il  commercio^  e  nominò 
un  comitato^  composto  de'cittadini  Lucas,  Gommi  e  Thomassy^  incaricandogli  di 
presentare  indilatamente  le  ulteriori  disposizioni  per  la  completa  esecuzione  del 
decreto.  Sei  giorni  più  tardi  venne  eziandio  abolito  l'appalto  de'  tabacchi,  la  cui 
privativa  ritornava  allo  Stato. 

Provvidero  nel  tempo  stesso  i  reggitori  a  comporre  i  generali  ordini  del  nuovo 
governo.  Ma,  i  giorni  erano  brevi  come  Icore;  egli  avvenimenti,  grossi,  spessi, 
incalzantisi  a  non  avere  il  tempo  per  ponderarli,  accoglierli  od  evitarli.  In  queste 
carte  ho  spesso  intrattenuto  i  lettori  sul  carattere  instintivo-morale-politico  del 
grande  agitatore  italiano,  che  l'Assemblea  costituente  avea  nominato  triumviro  e 
quasi  capo  di  tale  suprema  magistratura.  Pure,  Giuseppe  Mazzini  l'ho  io  fatto 
chiaro  abbastanza?...  I  pedissequi  deirumanità,  i  troppi,  cui   la  potenza  del  suo 
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ingegno  impaura,  cui  l'altezza  de'  suoi  pensieri  abbarbaglia  la  vista,  gretti,  egoisU, 
gelosi  di  chi  si  fu  lo  apostolo  di  una  idea  avanzata  e  di  grande  progresso,  doq 
valendo  a  combatterlo  su  pari  terreno  ,  hanno  inventato  orrori  aalla  di  kii 
persona  e  dettolo  oif;oglioso  e  preso  di  politica  insanie.  H  pafiato  doo  ìoq/ùà 
Galileo  come  eretico?  Dovette  però  più  tardi  rioonosoerne  le  dotlrine.  Nod  dannò 
i  parafùlmini  collo  specioso  aforisma  che  Tuomo  non  debba  disarmare  le  destra 
vindice  di  Dio?  E  par  quindi  adattava  sui  palazai  pootifioali  e  sai  tempii  la 
provvidenziale  scoperta  di  Franklin.  Napoleone  chiamò  pazzo  il  FallOD  cbe  elè- 
rivagli  la  creazione  di  un  navilio  musso  dal  vapore  dell'acqua  boUeole.  E  il  gna 
capitano  dallo  scoglio  di  Sant*-Elena  ovverà  prigione,  vide  passare  i  mkaooioBi 
vascelli  che  il  trovato  dì  quello  stolido  rapidamente  spingeva.  1  cosi  delti  mo- 
derati dicono  pur  scemo  del  senno  il  Mazzini  perchè  il  veggODO,  nella  iHitwIlffi* 
dello  esiglio  giammai  sfiduciato,  lavorare  continuo  per  la  sua  misaioQe  umaai- 
tarìa  e  scrivere  che  alla  Cappella  debbesi  sostituire  la  chiesa;  alle  sette»  la  re- 
ligione dello  avvenire  ;  e  porre  sul  frontone  del  tempb  la  inscrizioiie  —  Dio 
è  Dio  ^  e  la  umanità  è  il  suo  profeta.  —  Ei  non  lavora  già  per  riscuoterne  mer- 
cede di  elogio;  ma,  come  Tape  il  mele,  come  il  baco  la  seta,  ai  crede  obbli- 
gato spandere  sur  ogni  cuore  la  sua  fède  operosa  pel  bene  di  tutti.  Ed  ove  ii 
cielo  avesse  ordinato  altrimenti,  vedreste  le  miriadi  degli  stdti,  io  grazia  della 
loro  fortuna  e  maneggi,  governare  assolutamente  il  mondo.  Gli  è  perciò  che 
cotesti  si  scagliano  rabbiosi  contro  gli  uomini  pia  elevati ,  più  puri  »  più  divini 
di  loro! 

Il  Mazzini  era  giunto  in  Roma  ne' primordi  dell'aprile;   e  creato  dtladiao 
dell'  urbe  eterna,  aveva  seduto  come  rappresentante  del  Popolo  neH'Assenhlea 
costituente.  Salito  quindi  al  potere  dei  tre,  di  cui  fu  l'anima  regolatrice^  cadde  ia 
errori— non  molti— colpa  dell'anarchia,  legalizzata  nel  paese  dai  secoli  ;  della  furia 
con   cui  si   alternarono  gli  eventi;  della  mancanza  di   buoni  amministratori;  e 
della  folla  de' chiedoni  di  salario,  d'impieghi  e  di  gradi  militari,  senza  averne  il 
merito,  la  capacità,  la  scienza.  Potevasi  ripetere  da  lui  maggiore  fermezza;  mi- 
nor moderazione  verso  i  radicati  abusi;  più  vaste  cognizioni  pratiche,  d^ne  di 
un  uomo  di  Stato.  Ei  diede  tutto  che  Dio  gli  dava  d'ingegno  e  di  cuore;  e  puro 
ed  integro  facevasi  a  reggere  la  pubblica  cosa;  e  puro^  stimato  e  benedetto  ne 
rassegnava  il  comando.  Lo  Armellini  —  che  il  volere  dell'Assemblea  avevagli  as- 
sociato—  è  già  noto  a'  lettori  per  alta  mente  giuridica  e  per  incolpabile  vita.  II 
Salii  —  lo  eguale  fra  i  tre  —  avea  modi   insinuanti  ed  affabili,  lo  asj>ollo  inge- 
nuo ed  aperto  e  per  le  memorie  degli  anni  andati  era  giovane  da  tutti  accetto 
ed  amalo.  Colesti  Iriumviri,  gente  patriota,  incorruttibile  e  buona  per  oiini  ri- 
guardo,   ma    non  interamente  adatta  ai  tempi  che  ogni  di  faceansi  più  grossi  e 
precipitali.  Il  Mazzini,  per  la  sua  energia,  per  le  sue  relazioni  all'esU^ro,  |M?r  iti 
vasta  intelli;;enza,  capace  soltanto  a  sorremzere  la  cosa  al  di  fuori.  Gli  era  adun- 
(pie  mestieri  associare  a  lui  un  valente  organizzato!   di  governo,  e  ad  ambedue, 
im  militare  perito  e  di  fama.  Non  si  trasse  nessun  partito  del  Saliceli,  i  cui  mei  il: 
Tnno  iuiioti  filli    Camera    ^^  f'i  rJMnnn     ^nn  .-i  polettf^  rintracciar^    un   noni' 
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guerra;  ed  anche  avutolo,  forse  gli  avvenìnieoli  incalzanti  gli  avrebbero  tolto  il 
destro  di  bene  operare.  Sì  vdlero  responsabili  de'  loro  atti  i  triumviri  ;  e  questi 
—  a  complicare  vie  m^lio*  ìì  meccanismo  amministrativo — pretesero  al  pari  di 
loro  responsabili  dinanzi  l'Assemblea  sei  ministri  con  una  eommessione  speciale 
di  cinque  individui,  eletti  dai  rappresentanti  del  popolo,  collo  incarico  di  oi^a- 
nare  lo  esercito  e  di  far  molte  buone  cose  per  la  difesa  del  territorio,  che  sola- 
mente in  parte  le  fu  lecito  attuare.  Laonde  ne' vicini  e  gravi  pericoli,  maggiore 
la  confusione,  accresciuto  lo  sperpero  dello  erario,  traliaeate  le  pubbliche  spe- 
ranze nel  veder  saliti  in  grado  uomini  inetti,  svogliati,  che  nulla  fecero,  od  agi- 
rono a  sprq>osito  —  senza  pure  volerlo —  allorché  s'ebbero  la  incombenza  di  fare. 
Solo  il  valore  a  nessuno  ignoto  del  generale  Garibaldi,  e  lo  zeloso  patriotismo 
suo,  ed  i  fatti  onorevoli  per  lui  oprati  in  America  e  in  Italia  avevano  consi- 
gliato i  reggitori  di  Roma  a  premiare  in  cittadino  siffatto  le  virtù  già  palesi  e 
le  intenzioni  dei  meriti  futuri,  col  grado  di  tenente-colonnello.  Ma,  ei  nulla  chie- 
deva^ e  porgendomi  in  Rieti  quell'incredibile  brevetto^  dicevami  :  «  Non  ho  mai 
«  combattuto  per  conquista  di  gradi  o  di  onori.  E  se  la  Repubblica  mi  vuole 
«(  semplice  soldato,  io  servirò  la  Italia  col  moschetto  alla  mano  per  conquistarle 
«i  cogli  altri  suoi  figli  indipendenza  e  libertà  !  ». 

Intanto  la  riazione  —  tacita  per  alcun  tempo,  pullulante  pur  sempre  m  ogni 
terra  d'Italia  —  dopo  la  disfatta  di  Novara  e  la  caduta  di  Firenze  cominciava  a 
drizzare  la  pregiudicata  fronte  e  a  camminare  tra  gente  ardita  ed  armata,  pro- 
diga del  sangue  proprio  ed  in  alcun  loco  pur  prodiga  dell'  altrui.  I  farisei  della 
curia,  adunati  in  Gaeta,  allo  aiuto  delle  armi  straniere  chiedevano  si  aggiungesse 
quello  dei  sudditi  pontificii  e  con  apposite  istruzioni  sollecitavano  i  vescovi,  i 
parrochì  delle  campagne,  i  confessori,  i  gesuiti  sparsi  per  ogni  dove,  i  frati 
mendicanti,  gli  antichi  capi  sanfedisti  e  centurioni,  persino  i  sergenti  e  i  capo- 
rali d^'invalidi  e  de'  carabinieri ,  a  muovere  le  popolazioni  povere,  fanatiche, 
ignoranti  colle  preghiere,  coli'  oro,  colla  minaccia  dell'  inferno  onde  insorgessero 
contro  il  governo  della  repubblica.  Ho  già  notato  le  lettere  trovate  al  reggente 
de' minori  conventuali  in  Spello.  Altri  lavoravano  in  spreto;  ma,  o  fossero  vili 
per  natura,  o  discreditati  da' propri  vizi,  od  adoperantisi  in  non  adatto  terreno, 
non  valsero  a  sommuovere  efficacemente  la  ribalda  fazione,  nemica  alla  patria 
ed  alla  civiltà.  Altri  ancora  non  potevano  agire  per  manco  di  danaro  e  di  capi 
risoluti  ed  energici;  e  più  e  più ,  perchè  in  alcuni  paesi  la  supposizione  che 
que'  di  Gaeta  vegliassero,  teneva  il  governo  e  la  gioventù  vogliosa  di  conservarlo 
in  un'attitudine  minaccevole  e  forte.  Allora  gli  spodestati  si  rivolsero  al  cardi- 
nale De-Angelis,  arcivescovo  di  Fermo;  il^uale,  intelligente,  pronto  ed  astuto 
aveva  fatto  della  vasta  sua  sede  il  Quartier-generale  de'  centurioni  i  più  audaci. 
Egli  era  stato  per  molti  anni  nunzio  in  Isvizzera  ed  aveva  quivi  studiato  pra- 
ticamente il  modo  come  si  animano  le  discordie  civili,  come  si  aizzano  le  stragi 
fraterne  e  come  queste  si  torcano  a  profitto  della  dominazione  dei  preti.  Di- 
ramò i  consigli  a  tutti  i  vescovi  suoi  colleghi  ;.  ma^  le  sue  destre  macchinazioni 
poco  0  nulla  fruttarono  e  a  lui   nocquero;  imperocché,  quando  i  canonici  e  le 
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monache  di  Pelritoli  pel  di  lui  cenno  si  opposero  alla  redazione  dello  inventano 
de' beni  posseduti,  il  governo  impadronivasi  di  parecchie  carie  che  molco  il  com- 
promeltevano  e  il  condussero  a  vita  ritirata  nella  ciitadeUa  d^AnoDBa,  ove  per 
luoghi  mesi  potette  a  tutto  agio  riflettere  sulle  enormezze  che  la  repobUioi  svo- 
gli collo  imprigionarlo  vietato  di  oprare.  Fra  le  moke  ingiunziooi  me  ai  preli 
della  diocesi  era  quella  di  non  pagare  le  rate  scadenti  del  prestito  voteolano  cui 
gli  eoeiesiastici  dello  Stato  erano  obbligati  per  la  estmzioDe  della  ipoteca ,  posta 
sui  beni  de'  luoghi  pii  a  garanzia  dei  quattro  milioni  di  beni  del  tesoro  fatti  emet- 
tere dal  ministro  Rossi  ;  e  ciò,  perchè  il  governo  che  doveva  riscuoterle  era  iU»- 
gittimo  e  scomunicato.  Venivano  eziandio  incarcerati  i  vescovi  di  Orvieto  e  di 
Civitavecchia,  rei  di  corrispondenze  riazionarìe  co*  fuorusciti  di  Gaeta*  Una  banda 
di  fociaorosi  romagnuoli,  capitanata  dal  fiero  oentarione,  lo  Squadraceia,  veniva 
bentosto  battuta  e  dispersa  dalle  guardie  nazionali  delle  legazioni.  La  medesioa 
sorte  s'ebbero  i  sanfedisti  che  nelle  Marche  si  attentarono  di  abbattere  lo  stemma 
della  repubblica  per  surrogarvi  la  bandiera  pontificale,  segno  abbonito  di  mal^ 
signorìa  e  di  strazi  fraterni. 

Non  così  nella  provìncia  d*Ascoli ,  che  per  la  propria  pseiziooe  montana,  per 
la  poca  svegliatezza  degli  abitanti  e  pel  limitrofo  confine  napoletano,  apprestava 
maggiore  materia  allo  incendio  liberticida.  Nido  natale  ne'  tempi  romani  di  Vi- 
daeilio,  di  Vetorio  Barro ,  di  Ventidio  Basso  ;  in  que'  di  mezzo,  di  Argìllano,  di 
Francesco  Stabili^  di  Elisabetta  Trrinani  ;  ne'  giorni  dell'ignominioso  pretesco  do- 
minio ha  la  vergogna  —  che  tutte  glorie  inoscura  —  di  aver  dato  alla  luce  do 
Nardoni,  i  due  fratelli  De^Angelis  -^  l'un  cardinale,  l'altro  maggiore  de'volootari 
—  ed  il  prete  Taliani  che,  vivente  Gregorio  XVI,  divise  col  famigeralo  parroco 
del  borgo  di  Faenza  il  comando  supremo  de' centurioni  di  tutto  lo  Stato.  Gotesta 
provincia  -—  che  in  sé  rinserra  una  popolazione  di  novanta  mila  abitanti  inegual- 
mente sparsi  sulla  contrada  —  è  divisa  da' vicini  Abruzzi  dalle  acque  del  Tronto 
sulla  pianura  e  sugli  Appennini  da  delle  linee  irregolari  e  mal  certe  che  né  corso 
di  fiume,  nò  falda  di  monte  determina  e  fissa.  In  modo  che  un  viandante  il  qual 
pratica  le  viuzze  alpestri  ordinariamente  calcate  da  chi  va  e  da  chi  viene,  or 
calpesta  la  terra  di  Napoli,  or  quella  di  Roma;  e  perciò  continuo  in  quoluoL'hi 
il  contrabando,  frequente  la  presenza  di  rei  contumaci;  e  ne'mutamenti  di  governo. 
facile  il  brigantaggio  e  quasi  sicuro.  La  singolare  configurazione  del  paese  —  ca- 
gione precipua  degli  avvenimenti  riazionari  che  quivi  avvennero  nell'aprile  —  gli 
è  mestieri  ch'io  la  descriva;  cosi,  la  pittura  de'luoghi  farà  comprender  meglio  i 
costumi  e  la  fisonomia  generale  degli  uomini  che  vi  hanno  dimora. 

Da  Mozzano  —  paesello  che  a  cavaliere  del  Tronto,  f)0che  miglia  disUintc  di 
Ascoli  —  sin  presso  Rieti  il  suolo  è  ineguale,  accidentato,  montuoso,  rotto  ddl 
lavorio  delle  acque,  da  burroni  profondi,  da  orribili  frane  e  intersecato  da  una 
moltitudine  di  muricciuoli  a  secco  che  tutelano  il  breve  terreno  soggetto  a  coi 
tura.  Soli  prodotti  del  suolo  sono  gli  sterpi,  le  querce,  i  faggi,  i  lecci,  i  ciist^tcni 
con  cui  i  montanari  fabbricano  carbone,  alimentano  i  maiali  e  se  stessi.  Neil' 
vallate  si  semina  poco  tarano  e  formentone,  o  il  terreno  si  lascia  ,»  pascci-'  J^ 
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bestiame  lanifero.  Semplice  il  modo  del  vivere;  corta  la  inteUigenza;  pervicaci  1  vec- 
chi pr^iudizi;  somma  la  iaflueoza  del  prete;  forte  la  tenacità  uri  propositi,  e  più 
il  ricordo  delle  prodezze  de'padri»  guidati  dal  generale  Lahoz  allo  assedio  di  Ancona, 
e  le  ripetale  vittorie  riportate  or  sui  fihMicesi,  or  sui  cisalpini,  or  sulle  guardia 
nazionali,  spinte  nel4840  contro  il  brigaaUigjgio  al  mal  paseo^  detto  delle  Castagne- 
coperte.  La  povertà  del  ricolto  vi  ha  fatto  scarsa  la  popolazione,  dispersa  nei 
ristretti  villaggi ,  ne'  boiighi  delle  alpestri  vallale  e  ne'  disseminati  casoM  de! 
monte,  meglio  covacci  di  fiere  che  asilo  agli  uomini  dalle  intemperie.  L'avarizia 
delia  natura,  l'asperità  del  clima,  la  eguaglianza  ddia  miseria  hanno  fatto  di 
qoogli  abitanti  una  sola  famiglia^  guidata  dall'autorità  di  qualche  signore  di  terre 
nelle  pianure,  o  dalla  supremazia  dei  curati  del  luogo.  La  oiancanza  di  strade 
non  ha  permesso  che  la  civiltà  s'inoltrasse  tra  que'  scoscendimenti  ruinosi,  e  la 
ignoranza  delle  cose  del  mondo  vi  è  pure  ingenita  e  vi  tiranneggia  g^  spiriti  senza 
rivali. 

iie  prime  idee  del  papato  liberale  intorbidarono  le  menti  abbrutite  e  ohiiiee  di 
quei  montanari;  ma,  siccome  venivano  dalla  chiesa,  ne  furono  sommamente  im- 
picciati, e  a  malincuore  vi  si  uniformarono.  Qualche  prete  morQxn*ò  sulle  prime 
contro  lo  andamento  delle  nuove  cose  e  disse  il  papa  un  intruso,  un  carbonaro, 
un  eretico.  Tal'altro  predicò  dal  pulpito  la  santità  della  guerra  civile,  lo  sfacelo  di 
ogni  ordine.  Domenico  Taliani  —  traendo  partito  dalla  generale  confusione  —  Cei- 
naiizzò  gH  abitatori  di  quel  gruzzolo  di  poveri  casolari  che  ha  nome  di  Monte- 
gallo,  suo  loco  natio,  per  piombare  con  essi  sui  sottoposti  molioi  onde  svaligiasi 
sero  le  casse  del  macinato  —  iniquo  balzello  che  la  commessione  provvisoria  di 
goveriìo  abofiva  sabito  dopo  la  fuga  del  pontefice  a  Gaeta  —  ardessero  i  libri 
delle  bollette  e  ne  scacciassero  gl'impi^ti.  Il  delegato  di  Ascoli,  monsignor  Dialti, 
spediva  contro  l'ardito  fomentator  del  disordine  un  drappdlo  della  milizia  civile, 
ed  il  prete  veniva  ghermito  e  per  ordme  del  vescovo  Zdli  dannato  a  piii  setti- 
mane di  reclusione  in  un  convento  di  frati.  Così,  il  paese  tranquillizzavasì. 

Partito  Pio  IX  e  sopraggiunti  i  cangiamenti  che  tutti  sanno,  il  generale  de'cen- 
torioni,  che  già  piegava  il  capo  alle  necessità  de'  tempi,  scosso  dal  suo  letargo 
dalle  pressanti  lettere  del  cardinale  De-Angelis,  dal  Dialti  —  che  discacciato  di 
Ascoli  erasi  rincattucciato  nel  suo  paese  —  da  monsignor  Savelli  —  venuto  di 
Gaeta  in  Teramo  per  invigorire  la  rìazione  presso  il  confine  —  dal  maggiore 
Praocesco  De-Angelis,  comandante  la  piazza  — che  quivi  pure  erasi  rintanato — 
non  seppe  resistere  a'  ripetuti  inviti ,  alla  libidine  del  comando,  e  ciò  che  pib 
piace,  ad  un  agente  del  Santo-UflBzìo,  alla  bramosia  del  sangue.  B  attendendo  ve- 
nissero  dal  r^no  danari,  armi  ed  armati^  pigliava  voce  e  concerti  con  Giovanni 
Piccioni,  di  Bfontecalvo;  con  fra-Giovanni,  conventuale  di  San-Giorgio  ;  con  Ferrante 
Calvelli  ;  con  Gaetano  Rinaldi  ;  con  Tommaso  Fabbriziani  e  con  altri  antichi  enuovi 
briganti  di  Arquata  e  di  Valle-Castellana,  nido  di  audaci  contrabandieri  e  di  gente 
tetragona  e  forte  quanto  il  travertino  e  le  querele  che  sopra  vi  barbicano.  In 
brev'ora  la  lunga  giogaia  dell'Appennino  dalla  montagna  della  Sibilla  al  Gran- 
sasso  d'Italia  fu  il  teatro  della  riazione  più  cieca.  Venuto  il  danaro,  venute  le  armi, 
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e  con  esse  alcuni  soldati  dello  esercito  borboniano  o  parecchi  carabinierì,  diser- 
tori già  dall'armata  della  repubblica,  il  Taliani  cominciò  le  sae  prove  col  predar 
le  campagne  dei  non  aderenti  ai  suoi  moti,  collo  imporre  tributi,  col  rubare  be- 
;  .Miami  e  collo  appiccare  il  fuoco  ai  pagliai,  abituro  di  poveri  e  tranquilli  agricoltori. 
Era  preside  della  provincia  Ugo  Galindri ,  antico  patriota  dall'  anima  impres- 
sionabile e  generosa,  secura  ed  ardente  —  di  quelle  che  facilmeote  aleggiano  e 
facilmente  si  accasciano  ne'disastri  —  uom  benemerito  della  Italia  per  lo  aposto- 
lato operoso  del  pensier  nazionale.  Al  suo  primo  giungere  nella  provincia  avea 
creduto  —  barcamenandosi  tra  ì  due  partiti,  il  vecchio  ed  il  nuovo  —  poterne 
formare  uno  risoluto  e  compatto  per  la  repubblica;  e  corteggiando  il  vescovo 
Zelli  —  buono ,  dotto  ed  onesto  benedettino  —  ingrazionirsi  i  preti  die  sapeva 
ignoranti  e  pregiudicati.  Potette  così  proclamare  la  Costituente  romana  e  ri- 
scuoterne  s^ni,  se  non  di  generale  approvazione,  almeno  di  non  palese  scon- 
tento. Creava  un  circolo  popolare.  Promuoveva  a  tutt*uomo  il  convocamento  dei 
collegi  elettorali  e  facea  che  la  votazione  riescisse  copiosa  ed  onorifica  pel  paese. 
Ridestava  nella  milizia  civile  lo  spirito  dello  amor  patrio^  attutito  in  gran  parte 
da  ufficiali  indegni  d'indossare  la  cittadina  divisa  ed  in  ispecial  modo  dalla 
inettezza  del  colonnello,  cui  egli  in  nome  del  governo  ritoglieva  il  comando. 
E  quando  le  bande  dei  malcontenti  ingrossarono  in  numero  ed  in  audacia  al 
punto  di  minacciare  lo  assalto  alla  sede  della  provincia  ,  egli  mobilizzava  un 
eletto  drappello  della  guardia  nazionale  ;  formava  una  colonna  di  volontari , 
chiamandola  Legione  del  Tronto,  sotto  gli  ordini  di  Giambattista  Ferri,  fra  cai 
era  capitano  Matteo  Costantini  —  notissimo  ne'  fasti  de'  partigiani  col  nome  di 
Sciabolone — ;  ed  invocava  soccorso  di  armati  da  Roma,  che  bentosto  inviavagli 
il  colonnello  Roselli  con  alcune  compagnie  di  fanti  di  linea.  Questi  maneggiò 
quella  guerra  con  grande  risolutezza  ed  energia.  Piccoli  gli  scontri  ;  brevi  le  fe- 
zioni;  ma  senza  posa.  Le  case  dei  fomentatori  del  brigantaggio  insiem  colle  robe 
bruciate;  egli  armenti,  dispersi;  e  le  arnii,  ritolte  a'contadini  aderenti  ai  faziosi, 
e  questi  presi;  o  perseguiti  da  declivio  in  declivio,  da  roccia  in  roccia  ,  sii::li 
inaccessibili  picchi,  sulla  gradinata  gigantesca  de'monti— da  cui  scendono  e  s  in- 
gorgano continuo  le  acque  suonanti  con  veloce  armonia  —  e  ricacciati  al  di  l\ 
del  confine. 

Lo  spavento  fu  grande  e  salutare  finché  il  Roselli  rimase  nella  provincia  .  mi 
richiamato  premurosamente  in  Roma  ,  gì'  infugati  tornarono  più  minacciosi  di 
prima,  capitanati  dal  Piccioni,  in  Valle  Castellana,  in  San-Gregorio.  in  Moni»- 
calvo  e  in  Arquata,  approssimandosi  talvolta  alla  Fortezza  che  posa  sur  un  alt  » 
colle  soprastante  al  paese.  Il  preside  non  poteva  opporre  alle  loro  incursioni 
che  le  milizie  mobili  e  la  Legione  del  Ferri.  In  uno  scontro,  di  lui  figliuolo  ca- 
deva prigione  insieme  con  altri  pochi,  i  quali  venivano  con  mali  atti  condotti  in  ' 
regno.  Di  colà  pur  prorompevano  i  regii,  occupando  i  comuni  di  An(^H\m()  f  ui 
Maltignano.  In  ogni  loco  abbattevasi  lo  stemma  repubblicano  tra  le  grida  di  c^tti- 
minio  deliberali  v  del  preside  Calindri  II  muo\ere  fuor  dalie  porte  che  lumi 
davano  i  monti,  non  siruru.    ne  libero     Le  poche  schiere    aventi  a  c(ìinbaftt'ri' m 
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nemico  dieci  volte  maggiore  ,  restarono  per  poco  ne  villaggio  di  Acquasanta  , 
quindi  ripiegarono  in  Ascoli.  E  come  quivi  smarrivansi  gli  animi,  più  e  più  forte 
s'imbaldanzivano  fuor  delle  mura. 

Altri  faziosi  di  diversa  natura,  animati  da  prepotenti  affetti,  intendevano  «j^ 
volgere  in  veleno  il  balsamo  della  libertà  in  Sinigaglia  e  in  Ancona.  Essi  noB'ttve*  ^  ^< 
vano  a  loro  scusa  lo  arder  religioso,  la  crassa  ignoranza ,  la  zotichezza  del  vi-?  *^* 
vere.  Si  confessavano  repubblicani.  E  non  lo  erano  !  E  stimavano  servire  k  nobile 
causa  degli  oppressi,  sbugiardandola  con  atti  pravi  e  di  sangue.  Stretti  da  una 
legge  di  società,  ch'essi  stessi  chiamarono  infernale^  dissero  reo  di  morte  colui 
che  non  fosse  repubblicano,  o  che  un  tal  governo  avversasse,  o  che  avesse  dato 
esempio  di  vita  disordinata  e  corrotta.  Pari  al  Santo-Vheme  —  simbolo  terribile 
di  giustizia,  legame  necessario  della  nazione  alemanna  allorché  lo  stato  sociale 
di  quella  contrada  volle  rilevarsi  dall'anarchia,  prodotta  nel  medio-evo  dai  cento 
despoti  feudali  agglomerantisi  sotto  la  clamide  imperiale  —  cotesto  sodalizio 
d'uomini  sì  teneri  della  virtù,  sì  nemici  alla  infamia,  erettosi  accusatore,  giudice 
e  giustiziere  de'traviati  fratelli,  aveva  già  spacciato  un  numero  grande  di  citta- 
dini ,  ostili  al  governo  ne'  pensieri  o  nelle  mal  caute  parole.  Il  triumvirato  — 
geloso  custode  dell'onore  e  della  moralità  dello  Stato  che  i  fogli  moderati  e  ria- 
zionari di  Firenze,  di  Napoli  e  di  Francia  calunniavano  a  tutta  possa  ~  intese 
incontanente  a  reprimere  quegli  atroci  misfatti.  E  spediva  in  Ancona  quai  com- 
messari  i  Rappresentanti  del  Popolo,  il  Barnabei  e  il  dall'Ongaro,  onde  provve- 
dessero alla  cessazione  del  grave  disordine.  Questi  stimarono  tranquillare  il  paese 
col  sermonare  conciliative  parole  nel  circolo  popolare  e  col  costituh*e  quel  sinedrio 
di  pessimi  in  una  compagnia  di  vigili ,  il  cui  ufficio  fosse  v^liare  sui  contra- 
bandi collo  stipendio  di  cinque  paoli  giornalieri  e  col  patto  di  non  più  commet- 
tere assassinio  Notato  il  concordato  immorale  e  la  inutilità  di  quella  missione , 
i  triumviri  inviavano  un  altro  Rappresentante,  il  capitano  Felice  Orsini,  uomo 
di  principi!  inflessibili  e  retti,  severo  nella  giustizia,  infaticabile  nel  bene,  fermo 
osservatore  degli  ordini  ricevuti.  I  quali  furono  ;  »  Restituire  Ancona  alla  Re- 
«  pubblica.  L'assassinio  non  è  repubblica.  Ancona  è  ora  in  preda  all'assassinio 
«  organizzato.  Bisogna  reprimere  e  punire.  Bisogna  che  a  qualunque  patto  cessi 
«e  lo  stato  anarchico  della  città.  Ci  corre,  in  faccia  all'esterno  ed  all' interno, 
u  della  salute  del  paese  e  dell'onore  della  bandiera...  Roma  non  può  rassegnarsi 
«  ad  essere  tenuta,  per  inerzia  o  falsa  moderazione,  complice  degli  assassini!  ;  e 
«(  per  obbligo  di  moralità,  per  assicurarsi  della  reazione  alla  quale  il  miglior 
«(  pretesto  è  appunto  la  mancanza  di  sicurezza,  per  non  rendere  inevitabile  l'in- 
u  tervenziooe  straniera^  bisogna  che  sia  fatta  giustizia  dei  delitti  commessi.... 
«e  È  necessario  che  i  promotori  e  direttori  degli  assassini!  sieno  arrestati  e  puniti 
*i  a' termini  della  legge:  coi  subalterni ,  che  possono  concepirsi  come  esecutori 
«  ingannati^  s*usi,  compatibilmente  colla  l^ge,  clemenza.  Il  governo,  s'anche  do- 
«  vesse  far  convergere  ad  Ancona  la  metà  delle  forze  dello  Stato,  è  deciso  a  fare 
«  es^uire  le  intenzioni  sovr'accennate  » .  Goteste  istruzioni,  formulate  e  scritte 
dal  Mazzini ,  venivano  fedelmente  eseguite.  .Vile  due  e  mezza    del  mattino  del 
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dì  97  di  aprile  le  case  denoti  rei  erano  circondate.  In  sulle  oUo,  veoli  di  essi 
nelle  mani  della  giafilizìa;  altri  due,  nella  giornata.  Nessuno  dì  qat/u 
osò  opporsi  alla  forza.  Lo  avessero  fatto,  gli  ordini  dell'OrsÌDi  erano  y 

'.  jMQie  infoine  era  il  flagello  che  intendeva  di  spegnere.  SnlNto  dopo  d  didiiarava 

.  Aneona  in  istato  di  asaedio. 
.^  Ai  nundo  degli  arresti  operati,  in  Sinìgaglìa  formavansì  oodocfai  da  eoi  par- 
tiinJno  ninaoco  contro  il  commessario.  Brano  i  ooosodali  della  aoctatfe  infenude 
cbé  furiosi  ai  proponevano  dì  correre-  in  Auodob  per  iscarcerare  ì  loro  oompigiii. 
L'Orsini  dava  ordine  al  capitano  de'  caononieri,  di  guardia  presso  la  porta  Pia, 
di  trane  a  mitn^lia  su  quelli  che  quivi  si  appressaeaero  in  atto  di  ninaoàa. 
Nessun  mai  comparve.  Soltanto  una  dqntaE'noe  dei  militi  mobili  m  bcea  a  di- 
chiarai^ti,  i  sosteauii  esser  liberali  e  fratelli,  e,  ove  via  (bassro  menati,  avere 
in  animo  ammutinarsi  per  liberarli.  Cui  il  commessario  replicava;  rei  od  inno- 
centi ,  spettare  ai  giudici  il  dirlo  ;  delie  sue  azioni  render  conto  al  governo  e  non 
ad  altri;  oprassero  a  loro  talento;  ed  egli,  a  sue  senno  e  senza  rìguudì. 

Voci  sinistre  circolavano  per  la  città.  La  famiglia  del  oomiodante  della  for- 
tezza presa  in  ostaggio  dalla  milizia  civile  mobiliuata  ;  il  ca{MtaD0  di  ona  pic- 
cola vaporiera ,  minacciato  di  morte  sulla  pubblica  via ,  se  avesse  trasportalo 
i  detenuti  per  ordine  del  commessario.  Gli  abitanti  versavano  io  grandi  appren- 
sioni dì  timore.  E  l'Orsini,  chiamato  a  sé  il  comandante  de'oaFabinierì  ed  un  attr» 
ufficiale,  diceva  Iivo  ;  n  Abbiamo  tentato  il  (Mimo  colpo  ;  bisogna  tentare  andie 
il  secondo  » .  Ed  ordinava  si  conducesse  un  nuovo  arrestato  in  fortezza  colla  poca 
scorta  che  aveva  e  ch'egli  medesimo  acoomp^nò  ;  e  in  sulla  metà  della  notte, 
fra  due  file  di  soldati  stanziali  e  civili,  facea  menare  i  veotidue  prigionieri  al 
mare,  ove  imbarcatigli,  li  diresse  al  porto  dì  Fermo  perchè  di  «rii  voniss»i>  in- 
viati alla  ròcca  di  Spoleto.  La  città  era  deserta  ;  che,  i  tristi  non  osavano  com- 
parire per  tema  di  cs.serc  colli  dalla  giustizia;  ed  i  buoni,  per  evitare  il  coltello 
degli  iissassìnì.  Il  giorno  dipoi  furono  arrestali  altri  dieci  indivìdui.  E  istituito  un 
consiglio  di  guerra  e  chiamati  i  giusdicenti  di  Macerata  .  si  cominciava  il  pro- 
cesso, freno  ai  perversi  che  mai  più  olire  tentarono  di  niaccliiar  con  delitto  ili 
sangue  la  loro  natalo  ciltù. 

Lo  intero  esercito  della  Repubblica  ammontava  appena  in  quel  tempo  a  Ì6,0M 
uomini.  Bravi  un  reggimento  di  artiglieria  con  buoni  ullìciali — formati  alla  scuoi.i 
dei  due  fratelli  Alessandro  e  Ludovico  Calandrolli  —  ma  avente  il  terzo  dell.i 
sua  forza  competente.  Bravi  un  battaglione  de)  (ìi'nio,  senza  srienza  militari', 
con  capi  non  istrutti  e  con  un  colonnello  anche  più  improvvisato.  Rranviqu.it- 
iro  res^imenli  di  linea,  tre  di  fanti  leggeri,  uno  detto  Legione  romana,  un  olirn 
'iisiinto  col  nome  della  Cnione,  anche  un  altro  di  guardia  nazionale  mobile:  tiiti,( 
liHla  ed  animosa  gioventù,  sfornita  di  tradizioni  e  di  spirilo  di  corpo,  di  quel  v.i- 
lore  morale  die  avanza  la  bravura  del  soldato  in  battaglia,  perchè  la  sosticM.' 
Iliaiivi  un  batM^liaiie  di;'  Heiluci.  tre  ili  bnloL-iicsi,  unn  deu'li  universitari,  la  I.''- 
-ii.iieitiiiMn.t  loiii.ihil)!..  li.il  n.h,Miie|lii(;.irih,ilrli  eiin.i  Ic^miie  d'emigrati  rli.-v- 
luv.isj   form.ind..     I-r.iini   .ì -'znn.-uU   <U   <lni;;i>iii,   in  p.ui   umV-   <,.n/,i  <■  iv.ìH 
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senza  istruzione,  Don  aventi  dì  truppa  clic  gli  arnesi  ed  il  nome,  ed  un  corpo 
di  carabinieri  a  piedi  e  a  cavallo  dispersi  in  distaccamento  in  Lutto  lo  Stato,  di 
cui  poco  più  di  due  battaglioni  risiedevano  in  Roma.  Come  pure  nella  masuma 
parte  cotesto  truppe  staniuavano  lungi  dalla  caiHtale,  alcune  a  difesa  delle  L^aziooi 
nel  timore  di  una  invasione  austrìaca,  altre  attelate  in  cordone  lungo  la  fnnitiera 
da  Terracina  alle  foci  del  Tronto,  per  tutore  il  paese  da  una  irruzione  dmdHL 
tana.  Frastagliale  e  disperse  in  tal  modo,  gli  era  impossibile  l'organarle,  e  — :^i 
che  più  monta  per  un'armata  permanente  —  disciplinarle.  Aggiungasi  a  colale 
difficoltà  la  diversità  del  salario,  della  divisa  fatta  a  capriccio  dei  capi,  e  della 
regold  che  ognun  d'esei  dava  a  sua  possa.  Nello  esercito  mancava  il  nerbo  ,  la 
virtù  die  rende  forte  ed  agguerrita  un'armata;  il  cuor  no,  né  lo  slancio  del  pa~ 
trìotismo.  Gli  era  questo  il  solo  elemento  che  noi  potevamo  o[^rre  alla  disciplina 
al  saperf,  alla  mutua  fidanza,  al  mutismo  militare  di  chi  avesse  voluto  assalirci 
e  premerci  col  peso  del  suO'vigor  fisico  a  morale.  La  Commessione  formd  un 
corpo  sanilarìo  il  m^lio  che  potette;  depurò  alquanto  —  non  interamente  —  il 
ministero  di  guerra  d'im^Hegatì  avversi  ed  inutili  ;  oi^nizzò  —  ma  io  modo  in- 
forme, siccome  la  frrita  lo  permetteva  —  il  servizio  de'  viveri,  senza  cui  un'ar- 
mata non  può  muoverei ,  o  mal  si  muove,  e  ruioa.  Di  alcuni  ufficiali  che  ave- 
vano veduto  il  fuoco  delle  battaglie  in  Polonia,  in  Germania,  in  Africa,  in  Italia, 
compose  uno  Stato-maggiore,  adatto  in  gran  parte  ad  importanti  funzitmi;  qinndo 
[Hii  tardi  ei  venne  decimato  dalla  morte,  una.  folla  di  giovani  succedeva  a'caduti, 
costoso  ed  inutile  ii^mbro,  per  mente,  se  non  per  cuore,  incapace  ne' disegni  di 
guerra,  sugl'innalzati  forti,  nella  spicciolata  difesa. 

La  Commessone— notando  come  le  truppe  dislese  lungo  la  frontiera  de)  rc^no 
limitrofo  non  avrebbero  saputo  far  contrasto  ad  una  invasione  di  napoletani,  e 
desiando  affratellarle  nell'atto  stesso  —  propose  savio  provvedimento  con  cui  pro- 
i  una  ma^iore  e  più  vantaggiosa  tutela  del  territorio  e  dis^nava  la 
B  di  due  campi,  l'uno  presso  il  Po,  forte  di  5,000  uomini,  in  Bologna  j 
l'altro  sugli  Appennini  nello  sbocco  del  confine,  presso  Terni,  forte  di  10,000 
uomini  all'incirca. 

Una  legione  straniera  reclutavasi  dal  rappresentante  di  Roma  in  Parigi ,  il 
Frapolli,  col  consentimento  del  presidente  della  repubblica.  Gli  arnesi,  le  armi  , 
la  cassa  militare,  gli  uffiziali ,  i  soldati  ,  tutto  era  pronto  in  Marsiglia.  Aveva 
volato  esserne  colonnello  Pietro  Buonaparte,  cugino  dello  El^to  dalla  grande  na- 
zione. E  un  bel  giorno  ^li  rassegnava  lo  ambito  comando;  e  subito  poi  giun- 
geva l'ordine  al  prefetto  delle  Bocche-del-Rodano  d' impedire  lo  imbarco  della 
Legione  franco-italica  per  Civitavecchia;  e  come  ci6  non  bastasse,  veniva  quivi 
ritenuto  nn  grosso  carico  di  moschetti— comperati  e  pagati  già  dal  governo  di  Roma 
alte  manufatlnre  nazionali  di  Francia— per  ordine  espresso  venuto  di  Parigi.  Una 
lieta  novella  giungeva  in  quella  a  compenso  della  non  buona  ;  l'essere,  cioè,  quasi 
preaao  Perugia  la  divisione  lombarda,  capitanata  dal  general  Fanti,  per  combattere 
coTralelli  le  battaglie  dell'onor  nazionale,  da  cui  il  tradimento  di  un  capo  l'aveva 
fraudolentemente  ritolla  II  colonnello  Masi  venivale  spedilo  incontro  con  mezzi 
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^^k  pecuniari  e  con  festosi  accoglimenli.  Ma  il  nuDcio  era  false.    L'artiglieria,  il  G» 

B^Z  nio  colle  ambulanze  ed  II  parco  erano  rimasti  in  Godiasco  presso  gli  Appcnaiu, 

L  eeoza  poterli  valicare;  e  le  due  brigate  —  fanti,  cavalli,  beraa^ìeri  ed  oniver- 

1^  sitari  —  stanziavano   da  Chiavari  alla    Spezia  sulla   riviera  di    levante.  Sola- 

«•  meot«  il  sesto  battaglicme  de' bersaglieri,  comandato  da  Luòaoo  Hanara,  potette 

f'  '^.    h  botte  del  di  S3  apHÌIe  partire  su  due  vapori  mercantili,  di  {>ortofìno  alta  Tolta 

;iji  ;divitavecchia.  Quattro  giorni  piii  tardi  beavano  vela  dalla  Spena  dogeocm- 

quanta  soldati  del  settimo   battaglione  con  csndied  uomini  del   2S*  di  linea  ,  i 

quali  potevano  eludere  la  vigilanza  deVascdli  ii^Iew  e  francesi  che  gli  spiavano 

nel  mediterraneo.  Di  Porto-Venere  altri  ne  mossero,  giungendo  lo  intento.  Noo 

eoa)  una  compagnia  di  fanti  e  dugento  cavall^geri  all'incirca  cbe  presso  le  acque 

di  Livorno  venivano  colti  dalla  nave  a  vapore  francese,  il  Magdbm,  e  ricondotti 

a  rimorchio  li'ood'eraQo  partiti.  Il  generale  Alessandro  della  Mannora  bcevasi 

allora  alla  Spezia  a^^rtatore  d'ordini    ministeriali  ,   la  cai  durezza  ei  mitigava 

con  parole  sentite  nel  forte  suo  petto  dinanzi  al  valore  cosi  sventurato. 

Qualche  centiuaio  di  emigrati  italiani  giungeva  intanto  io  Civitavecchia  ,  tra 
cui  Giuseppe  Avezzana,  il  novisùmo  a  riirar»  dalle  barricate  di  Genova.  I  trium- 
viri —  dopo  lunghe  sue  esitazioni  —  gli  fecero  accettare  il  ministero  dì  guerra. 
Arrivavano  di  Francia  quattromila  archibusi,  ultima  speranza  per  la  difesa  <ti 
Roma  ;  imperciocché,  tal'  era  il  Insogno  di  armarsi,  che  il  governo  sin  da  prin- 
cipio aveva  inviato  due  dettati  all'estero,  certo  noo  adatti  alla  impresa,  cui  per 
la  diffidenza  che  i  vogliosi  d'andare  facevano  piombar  su  di  loro,  altri  venìvaiw 
surrogati:  i  quali  giungevano  in  Saint-Etienne,  in  Chdtetlerault,  in  Parigi  ed  io 
Li^i  nell'atto  che  i  primi,  rimossi,  avevano  già  chiuso  coi  fobbricanti  d'armi  il 
contratto  divenuto  ornai  inutile;  e  cosi  di  seguito.  Confusione  immensa,  per  cui 
fu  sciupato  tanto  tempo  prezioso  che  ne  procacciò  scarsissimo  numero  di  mo- 
schetti ed  ari\mf)  scissure,  dispute,  scandali  c<i  imbrogli  d'ogni  maniera;  sino  al 
punto,  iii-cui  locasse  di  armamento  pagate  ai  direttori  delle  ofiicine  francesi  <■ 
pronte  a  partire  per  Roma,  vennero  ritenute  dal  governo  del  Buouaparte  clic  ut 
imjicdiva  b  spedizione.  I.c  campane  spiccate  dalle  torri  e  fuse  in  canduiii  au- 
mentavano il  materiale  dcH'artifiiieria;  altri  affusti  eiaiisi  falibricali  |R'r  surm- 
i;are  ì  |>erduti  nello  incendio  del  magazzino,  avvenuto  la  notte  del  di  Hi  niiirzi- 
per  opera  dc'preti  e  deloro  afligliuti  ;  i  carri  de'dorali  cocchi  cardinaleschi  e  pii- 
latizi  ,  che  le  guardie  civili  salvarono  dalla  indignala  furia  del  jjojwIo,  disjwrii 
per  le  ambutaoKe  e  pc'  carrej-'gi  di  munizioni  e  di  viieri.  Enrico  Cernuschi,  pre- 
sidente della  Comniessione  delle  barricale,  aveva  ordinato  asserragli  |>or  luUe  W 
vie ,  ^li  iitliciali  ili  Sta  lo- maggiore  trinceravan  le  porle,  munivano  le  drlc.-i',  m- 
tjalzavuno  [liddii  jiresso  le  mura  |ier  collocarvi  in  sei;uilo  i  combattenti.  La  -c<i' 
del  governo  re|Hi])blicanu  era  pionla  a  ripulsarc  o^ni  attacco  da  ijualiinijne  lai- 
pur  le  venisse.  E  come  il  sole  Iramonla  per  lcvarr.i  il  domani  ])iu  la.u^iante  l'ui 
fi'rvido ,  più  polente  che  mai,  cosi  il  suo  pupolo-chc  uvea  sounecclikitù  [■'■i 
-ocoli  sello  la  grave  mora  delle  l'icrirali  abbieuez^e  -r,oryc\a  lieto  di  nuuve  fm/' 
pel  iiresenle  e  per  lo  avvenire  r  dccmoso  di  fede  .•ialdis^ima  m' pniiiipii  ili  lil'CtM 
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e  de' propri  (Ìì^Ìì  ,   i  quali  lo  renderanno  vittorioso  quando  che  sia  neHa  lotta 
contro  ì  privilegi,  lo  egoismo,  la  calunnia  e  la  for^a  brutale. 

II  governo  della  Repubblica  francese  né  ofiQciaimente,  né  officiosamente  aveva^ 
avvertito  quello  di  Roma  sullo  scopo  della  sua  spedizione.  Annuendo  al  richiesto 
intervento  —  nello  scopo  di  temperare  a  suo  prò  la  influenza  preponderante 
delFAustria  in  Italia  —  erasi  dapprima  affannato  di  cuoprire  il  brutto  scandalo  — 
che  un  cotale  atto  avrebbe  destato  nel  mondo  civile  —  collo  interesse  vitale 
della  libertà  ;  laonde^  aveva  fatto  pregare  segretamente  il  conte  Terenzio  Ha- 
miani  acciò  formulasse  un  programma  politico  accettevole  al  papato  ed  a'  costi- 
tuzionali della  Penisola  che  la  Francia  avrebbe  di  poi  sostenuto.  Questi— educato 
sin  dalla  prima  sua  gioventù  neirAccademia-ecclesiastica ;  quindi,  per  patrioti- 
che  sollecitudini  e  perché  ministro  della  rivoluzione  nel  34,  tenuto  sedici  anni 
in  esilio  ;  né,  sciolto  affatto  dal  bando,  chiamato  a  sedere  ministro  della  pubblica 
cosa  nel  48 — conosceva  a  fondo  le  enormezze  del  clerìcal  reggimento  e  i  suoi  ge- 
suitici man^gi.  Nella  posteriore  fuga  del  papa  verso  un  paese  votato  alla  ria- 
zione più  cieca  e  violenta^  aveva  notato  le  palesi  macchinazioni  della  curia  per 
risalire  a  qualunque  costo  colà  d'onde  la  èra  caduta.  Rappresentante  del  Popolo 
nelFAssemblea  costituente,  egli  ia  s6|^uito  avea  detto  mver  sempre  pensato  uche 
u  qualora  il  potere  temporale  de'  pa|É  jqod  riesca  in  ninna  guisa  a  conciliarsi  e 
«f  accordarsi  colla  prima  libertà  e  co' sentimenti  nazionali,  »  — e  la  provai  erane  a 
lungo  durata  ed  egli  poteva  farne  solenne  testimonianza —  «  qualora  venir  non 
u  possa  in  massima  parte  delegato  alle  assemblee^  ed  ai  ministeri  e  conformato 
u  alla  generale  opinione,  esso  continuerebbe  oggi  ad  essere  quello  che  è  stato 
«t  troppo  sovente^  un  flagello  per  l'Italia,  un  flagella  per  la  ieligione».  Saputa 
allor  la  minaccia  di  una  invasione  ingiusta  e  soverchiatrice  delle  truppe  stra- 
niere, invocata  dalla  curia  per  ripigliarsi  l'antico  dominÌ6^  ch'orale  sfuggito  d^maoo, 
come  poteva  egli  illudersi  sullo  avvenire  del  costituzionalismo  pontiflcale?  Lo 
amore  verace  per  la  libertà  non  consiste  soltanto  nel  pronunciar  frasi  filosofiche  e 
politiche  da  una  rìghiera  parlamentare,  sibbene  nel  darsi  intero  a  quelle  occu- 
pazioni per  cui  Tuom  sente  maggiori  attitudini  speciali.  Il  Mamiani  aveva  idee 
italianissime  sì,  ma  pregiudicate.  Egli  che  da  ministro  aveva  fatto  pubblicare  la 
lettera  in  cifra  del  cardinal  Soglia-Ceroni  al  nuncio  apostolico  in  Innsbruck  ;  che 
aveva  esposto  sui  canti  della  capitale  il  suo  programma  sanzionato  dalla  firma  del 
papa,  perché  il  principe  sicurava  non  avervi  annuito  ;  che||fiF6va  scritto  agli  amici 
esser  ^li  ministro  di  nome^  dappoiché  nella  relazione  coU'estero  la  curia  usurpa- 
vaglì  intero  il  potere;  accerchiato  da  una  turba  di  pedanti  e  di  adulatori,  rivolu- 
zionario per  istinti  di  persuasione,  dottrinante  per  mire  ambiziose  di  primato  e  di 
comando — quantunque  sapesse  come  poco  accetto  fosse  al  pontefice  ed  alia  sua 
corte  —  avrebbe  voluto  da  un  lato  distrutti  per  sempre  gli  argini  del  teocratico 
dispotismo  e  desiderato  dall'altro  che  la  fiumana  della  democrazia  si  stringesse 
nel  proprio  alveo,  sino  al  giorno  propizio  in  cui  le  condizioni  dell'essere  non  fos- 
sero più  contese  alla  Italia.  Gli  é  perciò  ch'ei  tracciava  un  programma  —  da  lui 
creduto  base  sicura  di  durevole  armonia  tra  il  papato  e  la  libertà — il  quale  ten- 
51 
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deva  a  ^separare  al  possìbile  nella  persona  medesima  il  poter  temporale  dallo 
spirituale  ;  e  accordando  sul  primo  al  pontefice  un'  autorità  piena  e  assoluta, 
facea  cl^e  l'altro  venisse  in  gran  parte  del^ato  al  Parlamento,  non  che  alla  pub- 
blica opinione;  ed  ambedue  convellessero  le  loro  forze  allo  intendimento  sacro 
della  indipendenza  nazionale. 

Un  ootal  patto  piaceva  allo  ambasciatore  e  dispiaceva  alla  curia  adunata  in 
Gaeta,  presso  la  quale  il  nome  del  filosofo  pesarese  suonava  sinonimo  di  rivo- 
luzionario 0  meglio  di  demagogo.  E  poi,  una  parte  di  essa  era  furiosa  contro  la 
Francia  che  arrogantemente  aveva  voluto  mischiarsi  ne'  fatti  suoi.  «  M^lio  i  tur- 
<(  chi  »  andava  bociando  u  meglio  i  turchi,  che  questa  gente  malnata,  sovverti- 
«  trice  d'ogni  ordine,  mobilissima  e  capace  colle  sue  improvvide  ciance  a  spre- 
ti fondarci  più  al  basso  di  quello  che  a  fame  salvi  !  »  Un'  altra  parte  era  per 
essa,  sperando  comprometterla  nella  riazione  e  precluderle  ogni  via  per  tornare 
indietro;  od  in  caso  che  le  cose  andassero  in  malora,  meno  compromettente  pel 
papato  dinanzi  il  mondo  civile.  Tutti  però  procedevano  a  tentone  senza  sapere 
la  meta  del  loro  cammino. 

Lo  ambasciatore^  al  rifiuto  delle  pArte  condizioni,  impicciato  da  cotanto  ostacolo, 
si  faceva'  a  richiedere  i  patti  mediante  i  quali  la  curia  intendeva  reddire  nell'ao- 
tica  sua  sede.  Ed  il  cardinale  Antonelli  -^che  nel  cuore  avrebbe  a  Roma  au- 
gurato lo  intervento  selvaggio  e  brutale  dell'Austria  —  rispondeva,  a'  sentimenti 
rel^osamente  figliali  del  presidente  e  de'suoi  ministri  non  esser  ledto  escìre  dai 
propri  confini,  col  domandare  concessioni  alle  paterne  viscere  di  un  papa  che 
tante  ne  avea  largite^  non  chiesto,  e* non  vìveva  che  per  lo  amore  de'  sudditi 
suoi  ;  e  non  pregava  Iddio  che  per  essi,  onde  lor  perdonasse  gli  eccessi  che  ogni 
dì  nella  capitale  dell'orbe  cattolico  venivansi  commettendo.  E  siccome  1'  altro, 
uom  positivo,  si  piacea  spesso  riandar  sulle  dette,  l'astuto  prete  cangiando  pro- 
posito, parlava  del  fervore  delle  popolazioni  meridionali  della  Repubblica,  delle 
eccellenti  disposizioni  del  clero  francese  a  prò  del  governo,  valido  appo.irgio  sur» 
ne' pericoli  scavatigli  attorno  dai  novatori;  quindi,  di  sbalzo  faceva  lo  elogio  del- 
l'Austria,  di  quella  buona  e  stabile  alleata  che  nulla  pretendeva  —  tranne  il  sa- 
crificio di  sé  —  per  sorreggere  col  poderoso  suo  braccio  la  bandiera  pontificale, 
che  la  era  pure  la  bandiera  dell'ordine,  senza  cui  gli  Stati — per  grandi  che  sieno— 
non  reggono.  Il  diplomatico  francese,  leggero  e  vano,  mal  poteva  competere  col  car- 
dinale Giacomo  Antonelli,  il  più  valente  schermidore  politico  che  oggi  vanti  la  cuiu 

Nato  in  Soncino  —  piccolo  paese  di  montagna  nelle  Paludi-Pontine,  le  quali 
dividono  le  province  romane  da  (juelle  di  Napoli  —  derivava  egli  di  tal  gente  cui 
il  delitto  aveva  procacciato  infamia  e  rinomanza,  ricchezze  e  fortuna.  1  di  lui 
conterranei  —  tutti  parenti  suoi  —  grassatori  e  contrabbandieri  felici  in  paitHi  hi 
^contri,  furono  dal  governo  napoleonico  come  ladri  di  campagna  e  di  stiada  per- 
seguitati, raggiunti,  dannali  a  morte  e  in  galera.  E  il  di  lui  padre,  trailo  dinaii/i 
un  consiglio  di  gueiia  per  complicità  di  furti  e  di  assassinii.  e  per  nccll')  e 
commercio  di  oggetti  rubati,  venixa  noi  1812  condannalo  alla  forca,  dd  cui  ?cain- 
[)iiva  evadendo  dai   carcero  la  vigilia  del  suo  appircamcnlo  AmnioAliato^i  quiii'ìi 
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colla  sorella  del  celebre  Gasparrone  —  capo  ferocissimo  e  malvagio  di  una  banda 
di  assassini  e  di  ladri,  inseguito  ed  invitto  per  molti  anni,  quindi  per  trattato 
raggiunto  con  tutti  i  suoi,  e  tradito  e  chiuso  a  vita  nel  forte  di  Civitavecchia — 
n'ebbe  cinque  figliuoli,  de'  quali  Filippo— fatto  conte,  perchè  marito  di  una  ne- 
potè  del  cardinal  Dandini — vive  in  Roma  ove  dirige  le  grandi  speculazioni^  la 
banca  romana,  le  casse  di  risparmio,  di  assicurazione  e  dd  monte  di  pietà; 
Gregorio,  gonfaloniere  di  Terracina,  che  cogli  altri  due  fratelli  amministra  la  im- 
mensa fortuna  della  famiglia;  e  Giacomo,  il  più  scaltro,  il  più  ardito  fra  tutti, 
uomo  di  rea  natura,  umile  e  modesto  quando  i  casi  il  richieggono,  ambizioso 
di  autorità  e  di  favore;  il  quale,  di  commesso  che  era  nella  segreteria  di  Stato^ 
saliva  gradatamente  a  furia  di  cabale  e  di  rigiri  a  tesoriere  generale,  quindi  a 
cardinale  di  Santa  Chiesa. 

Più  volte  Io  ambasciatore  di  Francia  per  la  trattazione  dello  scabroso  affare 
dell'intervento  —  inasprito  dalle  riflettute  asprezze  del  versipelle  ministro  —  fu 
al  punto  di  chieder  commiato  al  pontefice;  ma,  avvedutosi  come  il  suo  partile 
compisse  i  desiderii  della  corte  e  fornisse  i  maggiori  interessi  all'aula  di  Vienna, 
senza  aver  nulla  concretato  su  ciò  che  il  suo  ministero  chiedevagli,  avvertiva  il 
naviglio  della  Francia  levasse  le  ancore  dal  porto  di  Tolone.  Bentosto  il  contro- 
ammiraglio  Tréhouart  montato  sul  Labrador^  poneva  in  moto  il  Panama^  Y  Ore- 
nocOf  VAUfotroSf  il  Cristoforo-Colombo,  il  Sané^  Vlnfemale,  il  Veloce^  il  Ténare,  e 
il  Tannèrret  vascelli  che  ne'loro  fianchi  trasportavano  il  corpo  di  spedizione  nel 
Mediterraneo. 

A'  dì  24  aprile  l'avanguardo  della  flotta  presentavasi  sulle  acque  di  Civitavec- 
chia. La  popolazione — la  quale  ansiosamente  attendeva  i  lombardi  che  si  sape- 
vano imbarcati  sulla  riviera  della  Liguria— discese  sabito  al  porto  per  fare  agli 
accorsi  fratelli  ovazioni  votive.  Ma^  veduto  da  lungi  il  pennone  dai  colori  fran- 
cesi, credette  allo  arrivo  degli  ottocento  Legionari  che  il  Frapolli  aveva  arruo- 
lato in  Marsiglia  pei  servigio  della  Repubblica  romana.  Gli  animi  eran  sospesi^ 
allorché  si  vide  avanzare  una  fregata  a  vapore  e  scambiare  alquanti  s^ni  con 
un  altro  l^no  francese,  il  Narvali  che  già  da  più  giorni  stanziava  nel  porto.  Fi- 
nalmente, qualche  ora  prima  del  mezzodì  la  fregata,  entrando  nel  recinto  mu- 
ralo, metteva  in  terra  il  capo-squadrone  Eapivent  e  il  Latour-d'Auvergne ,  se- 
gretario di  legazione;  i  quali  si  diedero  a  spargere  nella  popolazione  —  che  per 
mera  curiosità  lor  faceva  corona  —  il  seguente  proclama  stampato  in  Marsiglia  ; 
<e  Abitanti  dello  Stato  romano  ! 

«  In  presenza  degli  avvenimenti  che  agitano  l'Italia,  la  Repubblica  francese  ha 
«  risoluto  di  mandare  un  corpo  di  armata  sul  vostro  territorio  —  non  per  di- 
u  fendere  il  governo  attuale,  che  non  ha  riconosciuto  —  ma  per  frastornare  dalla 
t(  patria  vostra  immense  sciagure. 

«  La  Francia  non  pretende  assumere  il  diritto  di  regolare  degl'interessi,  i  quali 
•(  sono  essenzialmente  quelli  delle  popolazioni  romane^  ma  che  però,  nell'insieme 
«t  generale,  sono  collegati  con  quelli  dell'Europa  intera,  non  che  di  tutto  il  mondo 
•t  cristiano. 
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((  La  Francia  ha  creduto  che  in  virtù  della  sua  posizione,  era  più  special- 
u  mente  chiamata  ad  intervenire  onde  facilitare  Io  stabilimento  di  uno  stato  di 
((  cose  ugualmente  opposto  agli  abusi,  per  sempre  distrutti  dalla  generosità  del- 
«e  l'illustre  Pio  IX,  ed  all'anarchia  di  questi  ultimi  tempi. 

«  La  bandiera  che  vengo  ad  inalberare  sulla  vostra  riva,  è  quella  della  pace 
«(  dell'ordine,  della  conciliazione,  della  vera  libertà. 

i(  Intorno  ad  essa  si  raduneranno  tutti  quelli  che  vorranno  concorrere  all'adem- 
<(  pimento  di  questa  santa  e  patriotica  impresa. 

«(  Il  generale  comandante  in  capo 
tt  OuDiifOT  DI  Reggio  ». 
Era  preside  in  Civitavecchia  un  tal  Michele  Mannucci,  nuxlenese — uno  de'com- 
pilatori  dell'jE'jEM^ca,  gazzetta  anti-repubblicana  di  Roma — che  Aurelio  Saffi  quando 
era  ministro  dello  interno  aveva  salito  a  tal  posto  di  somma  importanza,  mal- 
grado l'opposto  consiglio  di  due  rappresentanti,  i  quali  sentitamente  amavano  il 
itoro  paese.  Essi  offerivano  un  loro  amico,  avvocato  di  qualche  fama,  uom  probo 
e  patriota,  da' conterranei  stimato,  che  consentiva  sacrificare  per  un  mese  lo 
esercizio  della  sua  lucrosa  professione  al  servigio  gratuito  della  patria.  Taccio  iJ 
di  lui  nome  onorato,  per  tema  di  esporlo  ai  colpi  della  tremenda  derìcale  ven- 
detta. Il  prescelto  dal  governo  era  in  quella  vece  un  buon  filologo,  ignaro  di 
amministrazioni,  confessore  vacuo  dì  libertà,  non  amico  a'martirii  peres5»i,  tale 
insomma  da  non  doversi  giammai  rischiare  come  sentinella  avanzata  in  luoghi 
perigliosi  ove  sì  avessero  a  tutelare  interessi  vitali. 

Egli  che  aveva  ricevuto  ordine  dal  triumvirato  di  difendere  il  suolo  della  Re- 
pubblica contro  qualunque  aggressione  e  respingere  colla  forza  la  forza,  avuto  un 
esemplare  dello  sparso  proclama  ,  convocava   un  doppio  consiglio  municipale  e 
militare;  ed  esposta  con  pietose  parole  la  situazione  in  cui  avrebbe  versato  il 
paese,  domandava  se  tutti  avrebbero  concorso  alla  resistenza  che  il  governo  e^i- 
i:eva.  Il  forte  non  era  apparecchiato  a  difesa;  poche  le  munizioni  ;  le  artiirlitTif 
non  abbastanza  munite  ;  scarsa  e  male  adatta   la  guarnigione;  il  conian(huìte  li 
cittadella  asseriva,  non  avrebbe  potuto  co'  mezzi  che  aveva  tener  lontana  la  finti. i 
nemica  per  [)Ìli  di  unora.  Chiarita   con  tali  a\ visi  la  difesa  impossibile,  il    p-^o 
energico  preside  chiamava  a  se  i  due  inviati  francesi  e  chiedeva   lor  conto  Mh^ 
ingiurioso  proclama  del  generale  Oudinot  da  essi  sparso  per  la  contrada,  il  quali 
ove  non  fosse   incontanente   disdetto,  lo  avrebbe  obbligato  a  protestare  contro  i 
disbarco  delle  truppe.  Lo  Espivent,  lamentando  le  parole  del  proclama,  disso  1' 
si  riguardassero  come  non  pubblicate;  i  francesi  risjìettare  il  voto  della  maiiL'n»- 
ranza  delle  popolazioni   romane;  non  \oIer    loro  im|)orre    nessuna  forma  di  1:0- 
verno;  chiedere  di  scendere  a  terra  per  mantenere  in  Italia  la  legittima  inllu»Mi/. 
della  propriti  nazione,  amici  essere,  ed  intendere  come  tali  venire  accolti.  ()\  e  aldi- 
menti  avvenisse,  ad  im  solo  colpo  di  caimone  tirato  contro  la  Hot  la,  sai«'blM'r<>  cu 
trati  di  forza  eil  imjìosto  al  paese  una  contiibuzione  di  un  milione  di  franchi    II  NLin- 
nucci  niandava  allora  una  sua  j)rotesta  al  generale  Oudinot:  cui  (jueuli  tarc\.j  r - 
«i[>ondere  dairK^^pivent  la  seguente  dichiarazione  in  nome  (\r\  corpo  di  spedizioii'» 
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K  11  governo  della  Repubblica  francese,  animato  da  spirito  d'amore  e  di  libertà, 
«(  dichiara  di  rispettare  il  voto  delle  popolazioni  romane  e  di  venire  amichevole 
H  mente  tra  esse  collo  scopo  di  mantenere  la  sua  l^ittima  influenza.  Egli  è  de- 
H  ciso  altresì  di  non  imporre  a  queste  popolazioni  alcuna  forma  di  governo  che 
M  non  sia  da  esse  bramato. 

«  Per  ciò  che  concerne  il  governatore  di  Civitavecchia,  egli  sarà  conservato  in 
u  tutte  le  sue  attribuzioni,  e  il  governo  francese  provvedere  all'aumento  delle 
u  sue  spese  derivanti  dall'accrescimento  del  lavoro  che  produrrà  il  corpo  di  spe- 
u  dizione. 

*(  Tutte  le  derrate,  tutte  le  requisizioni  necessarie  al  mantenimento  del  corpo 
u  di  spedizione  saranno  pagate  a  moneta  contante  » . 

Il  preside  avrebbe  dovuto  resistere  siccome  ne  aveva  ricevuto  ordine  esplicito 
dal  triumvirato;  ed  ove  la  popolazione  avesse  avversato  la  energica  misura,  pro- 
testare in  faccia  alla  Italia  e  partire.  Egli  invece  ragunò  i  due  consìgli,  n'ebbe  il 
parere  di  non  impedire  lo  sbarco  degli  stranieri,  scrisse  al  governo  ciò  che  avve- 
niva, richiese  novelle  istruzioni  e  rimase  tranquillo  al  suo  posto.  Scarsa  è  la  pe- 
polazione  di  Civitavecchia;  presso  che  nullo  il  commercio,  quantunque  il  paese 
goda  franchezze  di  dazio  sulle  merci  straniere.  Ma  il  governo  de'preti  si  ha  il  pri- 
vilegio d'isterilir  tutto,  anima  e  cose  ;  d'impoverire  fìn'anco  gli  effetti  di  un  porto- 
franco.  Ond'è  che  per  tema  del  bombardamento  e  della  imposizione  forzosa,  ognun 
promise  al  preside  che  le  schiere  francesi  sarebbero  state  favorevolmente  accolte. 

Intanto ,  il  triumvirato  spediva  a  marcia  forzata  un  battaglione  di  bersaglieri 
alla  volta  della  minacciata  frontiera,  coH'ordine  al  suo  colonnello  Fietramellara 
di  premunirla  da  qualsifosse  caso  di  sorpresa  ;  e  tenuto  proposito  della  scarsezza 
dc^ii  artiglieri  in  Civitavecchia  ,  egli  assumeva  lo  incarico  d' impiegare  in  tale 
servigio  una  parte  de'  militi  suoi.  Prima  che  quel  corpo  giungesse,  giungevano 
al  preside  interpolatamente  due  messaggi  di  Roma;  col  primo  lo  si"^"  avvertiva , 
avrebbe  saputo  in  breve  la  mente  di  tutte  le  autorità  governative  ;  coll'altro  il 
Mazzini  e  lo  Avezzana  glimponevano  la  resistenza  ad  ogni  costo. 

L'Assemblea  dìchiaravasi  in  permanenza.  Nessuno  de' deputati  mancava  al 
coDvenio.  Gli  adunati,  dopo  breve  discussione,  formulavano  una  protesta  ed  in- 
caricavano il  rappresentante  Federico  Pescantini  ed  il  ministro  Carlo  Rusconi  di 
portarla  al  generale  francese.  Le  parole  erano  queste  ; 

«  L'Assemblea  romana^  commossa  dalla  minaccia  d'invasione  del  territorio  della 
u  Repubblica,  conscia  che  questa  invasione  non  provocata  dalla  condotta  della 
a  Repubblica  verso  l'estero,  non  preceduta  da  comunicazione  alcuna  da  parte 
«  del  governo  francese,  eccitatrice  di  anarchia  in  un  paese  che  tranquillo  e  or- 
u  dinato  riposa  nella  coscienza  de'  propri  diritti  e  nella  concordia  de'  cittadini , 
•e  viola  ad  un  tempo  il  diritto  delle  genti,  gli  obblighi  assunti  dalla  nazione 
u  francese  nella  sua  costituzione  ed  i  vincoli  di  fratellanza  che  dovrebbero  natu- 
«  ralmente  annodare  le  due  Repubbliche^  protesta  in  nome  di  Dio  e  del  Popolo 
*:  contro  la  inattesa  invasione,  dichiara  il  suo  fermo  proposito  di  resistere  e  rende 
«:  mallevadrìce  la  Francia  di  tutte  le  conseguenze  ». 
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Verso  il  mezzodì  del  25,  nove  vascelli  a  vapore  e  tre  gabarre  sbarcarono  i  fran- 
cesi nel  porto.  I  sopraggiunti  uniti  al  popolo  —  che  gli  credeva  amici  ed  emuli 
nel  combattere  l'aula  di  Vienna,  nemica  alle  libertà  di  ogni  nazione  —  piantavano 
il  giorno  dopo  sulla  piazza  d'Armi  un'antenna  di  bastimento  e  suvvi  posero  in- 
crociate le  bandiere  di  Francia  e  d'Italia^  quasi  simbolo  di  fratellevole  uniooe. 
In  quella,  due  altri  vapori,  il  Nìwvo-Colambo  ed  il  Godio  II,  entravaDO  nd  porto, 
aventi  a  bordo  il  battaglione  de'bersaglieri  lombardi.  Un  cómmessarìo  romano 
avendolo  dichiarato  al  servigio  del  suo  governo,  il  generale  Oudinol  ne  vietava 
lo  sbarco.  »  Voi  siete  lombardi  »  ;  diceva  questi  al  Manara  u  perchè  vi  mischiate 
u  voi  negli  affari  di  Roma?  »  Cui  l'altro,  senza  punto  sconcertarsi;  «  E  voi,  ge- 
«t  nerale,  che  siete  di  Parigi,  di  Lione,  di  Bordeaux,  di  Marsiglia,  come  vi  en- 
«(  tra  te  voi?».  Si  voleva  rimandare  indietro  i  nuovi  venuti.  Ma,  il  mare  era 
grosso  ;  ì  soldati  minacciavano  di  gittarsi  a  nuoto;  la  popolazione  fremeva  indi- 
gnata. Dopo  lunga  insistenza,  l'Oudinot  piagava  col  permettere  al  battaglione 
di  sbarcare  in  Porto  d'Anzio,  chiedendo  però  al  Manara  la  parola  d'onore  di  te- 
*  nersi  lontano  da  Roma  e  neutrale  sino  al  dì  4  di  maggio.  Il  Mannucci  stimò 
fare  per  lui  una  tale  promessa  ;  e  i  due  battelli  a  vapore  si  diressero  al  luogp 
indicato. 

La  squadra  francese  erasi  divisa.  Una  parte  poneva  in  terra  7,500  soldati  di 
linea,  di  artiglieria,  di  Genio  e  di  cavalleria.  L'altra  sciolse  le  vele  per  l'Adriaticoi 
e,  preceduta  dalla  fregata  a  vapore^  il  PonaiTia,  questa  entrava  nel  porto  di  An- 
cona, ove  sbarcava  un  vice-ammiraglio;  il  quale^  presentatosi  al  preside  Mattioli 
ed  osservato  come  le  condizioni  non  fossero  così  propizie  come  a  Civitavecchia  , 
dopo  breve  dimora  partiva. 

GÌ'  inviati  della  romana  Assemblea  venivano  assai  gentilmente  accolti  dal  ge- 
nerale francese.  Letta  la  protesta  di  cui  quelli  erano  portatori,  ne  fece  le  mara- 
viglie grandi.  «  Non  comprendo  »  egli  diceva  «  il  freddo  contegno  di  questo  paese 
n  Non  val^o  neanco  a  comprendere  come  il  vostro  Parlamento  inalberi  a  cagion»^ 
<    delle  disposizioni  ritolte  dal  mio  governo.  La  Francia,  lungi  dallo  invadere  lo 

•  Stato-romano,  viene  a  salvarlo   dalle  sciagure  che  lo   minacciano.  Essa  la  •' 
«t  unita  da  gran    tempo    alla   Italia   da    aspirazioni   comuni.  Ambedue  sparsero 
«   insieme    bravamente  il  loro  sangue    sui    campi    di   battaglia   per    uno   stesso 
V  principio.  Gl'italiani    lo  hanno  forse  dimenticalo?'»    E  i  nostri  a   lui    rispoii- 
<levano  ;  la  condotta  tenuta  dalla   sua  nazione  non  palesarsi  francamente  nmicM 
alla  Repubblica    romana-  d'onde  la   suscettività  dell'Assemblea  e  del   governo 
Facesse  palese  il  pensiero  del   suo  ministero;  e,  se  propizio,   la  freddezza  jn^r 
Ini  lamentata  sarebbesi   cangia  in   giubilo   manifesto.    Egli  ripetea    frasi    dubbi 
"']   ambigue   e  ricadea    sulle  dette,  aggiungendo   la    Rej)ubblica   di    Honia    n'H 
(lovpr  nulla  temere   da  un'armata    repubblicana.     «^  Ma,    e   se    voi    foste   nuin- 

'  (lato  (jui  a  sostenere  una  restaurazione  pontificale?  •  A  coleste  parole,  i 
L'cnei.ile,  f.icendosi  rosso  nel  vis<3,  poneva  la  mano  sul  <Miore,  e  j)er  tre  \o\'o' 
diclii.irava  solennemente  ciò  non  ess(Te  nelle  sue  istruzioni.   .    Io  venni   «|ui        • 

•  credetelo  sulla    mi.»   fe<lc        per  i;uaienlii\i   da   un    infervcnlo     Non   (Icblnn  H' 
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M  voglio  influire  sulle  cose  vostre  e  sulla  forma  del  vostro  reggimenlo.  Io  rimarrò 
«  neutrale.  Solo  bramo  conoscere  le  opinioni  vere  del  paese.  »  Gl'inviati  assicu- 
ravano nulla  amar  meglio  di  cotesta  prova  ;  la  popolazione  romana,  di  tre  milioni 
e  settecento  mila  abitanti,  desiderarla  ;  essa  aver  votato  sotto  gli  auspizi  di  una 
scomunica  e  delle  minacce  della  nazione  europea  ;  essere  lietissima  dell'aboli- 
mento  del  vecchio  regime  e  della  proclamazione  del  nuovo.  Formulasse  un  ma- 
nifesto il  qual  disperdesse  la  idea  invalsa  di  voler  la  Francia  esercitare  una  coa- 
zione qualunque  di  proteggere  una  restaurazione  impossibile,  e  tutti  sarebbero 
stati  tranquilli.  L'Oudinot  soggiungeva  esser  egli  pronto  a  compiacerli,  e  rimet- 
teva la  cosa  alla  susseguente  mattina.  Dìfatti ,  nel  novello  abboccamento,  repli- 
cando i  sensi  già  espressi,  faceva  con  essi  partire  per  Roma  il  capitano  Fabar 
collo  incarico  di  esporre  al  triumvirato  lo  scopo  vero  e  genuino  della  spedizione 
francese. 

In  quel  mentre  il  popolo  romano  versava  in  una  grande  agitazione.  Fin  dal  dì 
innanzi  il  generale  aveva  spedito  nella  capitale  il  colonnello  Leblanc  per  conoscere 
Je  disposizioni  del  paese  e  trarne  norma  di  sua  condotta  avvenire.  Questi,  visitati 
tutti  i  nostri  apparecchi  di  difesa  e  recatosi  quindi  nel  palazzo  della  Consulta  , 
aveva  avuto  una  lunga  conferenza  col  Mazzini  e  col  Saffi.  E  richiesto  dal  primo 
qual  fosse  lo  scopo  propostosi  dal  suo  governo  nella  spedizione  delle  truppe  sul 
nostro  suolo,  senza  punto  esitare,  avea  replicato ,  essere  unico  intendimento  il 
ristabilire  sull'antica  sede  il  poter  temporale  de'  papi,  non  potendo  le  potenze 
cattoliche  sopportare  più  a  lungo  lo  esìglio  del  pontefice  in  Gaeta  ;  e  rìspostosegli 
che  il  popolo  avrebbe  opposto  la  forza  al  mal  volere  delle  nazioni  coalizzate , 

10  straniero,  stringendosi  nelle  spalle,  aggiungeva-,  «Che!  gl'italiani  sono  co- 
«  dardi.  Non  si  battono!  ».  La  qual  voce  ripetuta  in  brev'ora  nel  paese  con  un 
sentimento  di  rabbiosa  indignazione,  addoppiò  il  furor  popolare  e  fé' bestemmiato 
il  nome  di  Francia.  Il  capitano  Fabar  affrettavasi  a  rinnegare  le  parole  del  co- 
lonnello; diceva,  lo  intervento  austriaco  e  napoletano  sul  nostro  territorio,  im- 
minente^ Roma  soccombere  senza  lo  aiuto  delle  armi  francesi;  il  suo  generale 
avrebbe  trattato  colle  autorità  costituite  nello  scorgere  il  voto  delle  popolazioni , 
mediante  i  vari  municipi,  propizio  al  governo  repubblicano  ;  l'Assemblea  si  oc- 
cupasse immediatamente  di  procacciare  una  conveniente  posizione  al  pontefice , 
ciò  che  avrebbe  contentato  in  parte  le  potenze  cattoliche  ;  il  tempo  e  le  note  di- 
plomatiche farebbero  il  resto.  Persuadeva  quindi  il  Leblanc  a  rimediare  al  mal 
fatto  ;  e  quegli  dìcliiarava  in  un  foglio  diretto  al  P.  Ventura,  non  aver  ricevuto 
altro  mandato  dal  generale  Oudinot,  tranne  quello  di  osservare  le  disposizioni  di 
Roma;  le  parole  dette  a' triumviri  doversi  trìbuire  a  lui  e  non  al  governo  di 
Francia,  di  cui  ignorava  compiutamente  i  disegni. 

L'Assemblea  riunivasì  in  comitato  spreto  per  udire  dal  potere  esecutivo  il  vero 
su  tutto  ciò  che  bociavasi  intorno.  Il  Mazzini  non  sì  mostrò  nella  Camera,  onde 
non   si   avesse  a   dire  ch'egli  cercasse  di  farvi  prevalere  le  proprie  opinioni. 

11  Saffi  espose  la  conferenza  avuta  collo  inviato  del  generale  Oudinot  ;  essere 
ornai  manifesto,  questi  non  avere  un  prestabilito   programma  ,    né  veruna  mis- 
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sione  che  valesse  a  sciogliere  il  grave  problema  romano  in  faccia  al  priocipK» 
della  potestà  temporale  del  papa.  Lo  Armellini  proponeva  si  aprisse  il  varco  ai 
francesi,  onde  di  per  sé  stessi  vedessero  essere  comune  l'antipatia  verso  la  cle- 
ricale sovranità,  comune  Io  accordo  pel  governo  repubblicano,  rordine  e  la  pace 
regnare  per  tutto.  I  due  discorsi  vennero  piìi  volte  interrotti.  Con  pari  orgasmo 
ascoltavasi  la  relazione  del  Rusconi  e  del  Pescantini.  Dopo  vari  parlari  in  op- 
posto senso  del  Cernuschi,  del  Lizabe,  dello  Sterbiniedel  Buonaparte,  la  mag- 
gioranza votò  per  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice.  E  chiamato  il  popolo  nelle 
gallerie,  si  notificò  la  presa  risoluzione  col  seguente  decreto  ; 

«  L'Assemblea,  dopo  le  comunicazioni  ricevute  dal  Triumvirato,  gli  commeUe 
<(  di  salvar  la  Repubblica  e  di  respingere  la  forza  colla  forza  » . 

Era  già  notte  quando  ì  deputati  escirono  dalla  Camera.  11  popolo  gli  abbrac- 
ciò, gli  benedisse  tra  le  lacrime  di  tenerezza  e  di  gioia.  Per  le  vie  eran  cantici 
e  grida  di  «<  Viva  Italia  !  » .  E  l'un  l'altro  incuorava  in  azioni  di  sacrificio  e  di 
guerra  per  cancellare  sulle  mura  di  Roma  il  villano  insulto  proferto  dal  vanitoso 
francese. 

Il  capitano  Fabar  rimase  oltremodo  dolente  della  risoluzione  ritolta  dall'Assem- 
blea. E  stimando  poterla  rimuovere  con  un  manifesto  che  il  generale  Oudioot 
aveva  pure  promesso^  partiva  frettolosamente  per  Civitavecchia.  Ed  il  nuovo 
proclama  giungeva.  Diretto  al  ministro  delle  relazioni  straniere  ;  chiudeva  tali 
sentenze; 

u  Abitanti  degli  Stati  romani! 

((  Un  corpo  d'armata  francese  è  sbarcato  sul  vostro  territorio;  il  suo  scopo  ooo  e 
u  di  esercitarvi  un'  influenza  oppressiva,  né  d'impervi  un  governo  che  fosse  cod- 
«(  trario  ai  vostri  voti.  Esso  all'incontro  viene  a  proteggervi  dalle  più  grandi 
«i  sventure. 

»'  Gli  avvenimenti  politici  dell'Europa  rendevano  inevitabile  T  apparizione  di 
'  una  bandiera  straniera  nella  capitale  del  mondo  cristiano.  La  Kepuliblica  Iraii- 
•  cese  ,  portandovi  la  sua  prima  di  ogni  altra,  dà  una  splendida  testi monun/' 
'    delle  sue  simpatie  \erso  la  nazione  romana. 

«  Accoglieteci  come  fratelli;  noi  giustilìcheremo  (luesto  titolo;  noi  i  ispetlciciii 
«  le  vostre  persone  e  le  vostre  proprietà  ;  pagheremo  a  contanti  tutte  le  uonU: 
'    spese  ;  noi  ci  accorderemo  colle   autorità  esistenti,    perche   la    nostra  occu|ki- 

-  zione  momentanea  non  vimponga  alcuna  soggezione;  staremo  a  saUagujid^' 
'  dellonor  militare  delle  vostre  lrup|)e,  associandole  dappertutto  alle  no>lre|Ki 
<    assicurare  il  mantenimento  dellordinc;  e  della  libertà. 

•    Romani,  il  mio  attaccamento  personale  \i  è  già  assicurato.  Se  asc(>lt«^icU''' 

-  mia  \oce.  se  <i\i'ele  lede  nella  una  paiola,   io  mi   consacrerò  senZi»  alcinu  ^- 
ser\a  aglintcìes.si  della  vostiti  bella  |)aliia. 

C/n  il;i\  ('<(ir!;i     2(ì  ajirile   l«Sil). 

Aiiiidta  del  McdilcnaiKM 

-   //   (/('iicrdU'  III  cupo,  Oi  Di.NOi    i>i    Rr.ca.io 
M.C   la  ri><»lii/j'ìii<    -li    '^pp'^UM   ctll<»  ii]ucs>"    dr-jlc  >\\r  (l'ij^pi'  ♦u   -'là   |»i'-! 
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poi,  chi  avrebbe  assennatamente  voluto  fidare  nelle  parole  di  un  uomo  contrad- 
dìcentesì  ad  ogni  istante,  e  che  già  si  sapeva  indettato  colla  curia  di  Gaeta  e  con 
altri  di  Roma,  l^ti  soltanto  al  papato  per  le  loro  mire  ambiziose  ed  egoiste  ? 

Taluni,  invecóhiati  nello  amore  di  Francia ,  stupivano  del  mutato  animo  negli 
antichi  amatori  di  libertà  che  allora  reggevano  le  sorti  di  queHa  nazione.  Altri, 
increduli  di  tanta  umana  versatilità,  andavano  lusingandosi  che  i  supposti  ne- 
mici non  avrebbero  osato  combattere  sotto  le  nostre  mura  contro  I»  stessa  loro 
idea  nazionale.  E  ciò  per  fermo  sarebbe  accaduto,  se  da  un  lato  le  leggi  militari 
e  la  devozione  alla  propria  bandiera,  dall'altro  le  compere  gazzette  di  Francia 
sparse  ad  arte  ne'  r^gimenti  e  le  insinuazioni  che  l'Austria  comprimesse  Roma 
a  sua  possa,  non  avessero  annebbiato  la  coscienza  dei  novellamente  giunti  in 
Civitavecchia.  Altri  invece  —  ed  erano  in  numero  grande  —  non  credevano  che 
nel  loro  cora^io  e  nella  nobile  gloria  di  sfidare  la  morte  per  dar  vita  agli  op- 
pressi e  alla  Italia,  si  a  lungo  insultata  e  calpesta  da'  soldati  stranieri.  E  la  milizia 
civile,  chiamata  a  rassegna  sulla  piazza  de'  Santi-Apostoli,  rispondeva  brandendo 
fieramente  il  moschetto  ai  rappresentanti  del  Popolo  che  le  chiedevano  se  in- 
tendesse difendere  le  libertà  conquistate. 

Tutti  avevan  giurato  di  resistere  ad  ogni  costo  all'aggressione  dr  Francia.  Gli 
era  mestieri  però  premunire  il  paese  d'armati  e  concentrare  le  forze.  Siccem'era 
stato  richiamato  il  Roselli  dalla  provincia  Ascolana,  così  avvisavasi  il  Mezzacapo 
di  venir  via  diRologna,  lasciandovi  il  minor  numero  di  truppe  possibile  e  som- 
ministrando una  guarnigione  ad  Ancona,  o v'era  stato  spedito  il  colonnelle  Livio 
Zambeccari  a  ritogliere  il  comando  di  quella  piazza.  Veniva  pure  avvertito  il  Ga- 
ribaldi muovesse  co'  suoi  da  Fresinone  e  a  grandi  marce  tornasse  nella  capitale. 

Ciò  fatto,  si  pensava  al  sistema  di  guerra.  Due  piani  di  campagna  offerivansi 
a  noi.  Attenderebbesi  il  nemico  sotto  le  mura,  o  cercherebbesi  fuori  il  conflitto? 
Ambedue  i  disegni  presentavano  pericoli  e  probabilità  di  successo.  Rimanendo 
lo  esercito  in  Roma^  si  rischiava  di  essere  accerchiati,  di  veder  tutte  le  comu- 
nicazioni  precluse,  di  rimettere  al  tempo  lo  scioglimento  della  nostra  questione, 
sperando  che  il  governo  francese  avrebbe  scorto  nella  ostinata  resistenza  il  voto 
comune  del  popolo  per  la  repubblica ,  o  che  la  Francia  stessa — avvedutasi  dello 
Hìganno  de'suoi  reggitori— si  sarebbe  sdegnata  nel  vedersi  tolta  a  puntello  del- 
l'ignominioso  dispotismo  de*  preti.  Spingendolo  invece  sulla  strada  di  Viterbo  e 
minacciando  il  fianco  sinistro  dell'inimico  in  marcia  per  la  capitale .  le  nostre 
nuove  milizie — con  disciplina  non  salda  e  con  arte  scarsa  di  guerra— si  sarebbero 
cimentate  con  truppe  avvezze  alle  africane  battaglie^  rette  da  capi  intelligenti  ed 
esperti  nell'arte  difficile  del  vincere^  col  fiero  dubbio  che  i  nostri  si  scegliessero 
al  primo  urto  dannoso,  o  retrocedendo  trovassero  Roma  già  occupata  dagl'inva- 
sori. 11  triumvirato  aggiungendo  le  sue  idee  politiche  sulla  bilancia  delle  cose 
guerresche,  consigliava  doversi  rinunciare  a  qualunque  iniziativa  di  parte  nostra, 
avv^nachè  noi  non  fossimo  nemici  a'  francesi ,  sibbeoe  osteggiali  dal  loro  go- 
verno ,  nemico  a  libertà  nello  interno  e  ndl'estero.  Veniva  quindi  stabìl  ito  che 
il  genere  dì  guerra  sarebbe  per  noi  il  difensivo.  Laonde,  si  chiudevano  viemeglio 
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le  porte  ;  vi  si  allocavano  artiglierie  e  spingarde  \    sì  costruivano   feritoie  sulle 
mura  ;  si  rizzavano  sii  novelli  asserragli. 

Al  tempo  stesso  l'Assemblea  invitava  il  generale  Avezzaoa ,  ministro  della 
guerra,  ad  esporle  ì  provvedimenti  attuali  per  la  difesa  della  capitale.  Questi , 
nello  scendere  dalla  tribuna  ,  accennò  a  me  non  lontano  e  disse ,  desiderarmi 
presso  di  lui  al  Quartier-generale  in  qualità  di  suo  aiutante  di  campo. — Nella 
riorganizzazione  dello  esercito  italiano  in  Piemonte,  io  era  stato  eletto  capitano 
nel  23<^  reggimento  di  linea.  Onorato  quindi  dai  miei  concittadini  del  loro  man- 
dato presso  la  Costituente  romana,  e  avendo  indarno  domandato  di  rìroanere  in 
Roma  sino  alla  denuncia  dello  armistizio  per  ritogliere  la  mia  parte  nella  riscossa 
deironor  nazionale,  non  volli  demeritare  della  fiducia  de'  miei  conterranei ,  ab- 
bandonando la  missione  politica  che  mi  avevano  conferito ,  e  lui  costretto  a  ri- 
chiedere il  mio  congedo.  Sino  a  quel  punto  aveva  vestito  la  divisa  piemontese.  E 
poi  che  a'dì  7  di  aprile  i  triumviri  mi  salirono  a  capitano  di  Stato-maggior  generale, 
più  volte  nelle  imprese  rischiose  fuor  della  porta  di  San-Pancrazio  rivestii  TabiU) 
che  i  miei  fratelli  d'arme  avevano  coperto  di  gloria  nel  combattimento  della  Sfor- 
zesca e  in  Novara ,  facendo  zittire  a  mio  modo  qualche  sciocco  richiamo  che 
all'intorno  bociavasi.  Una  la  parola  cui  molti  ne'  due  campi  promisero  il  loro 
sangue.  Uno  Io  entu^asmo  nel  quale  bravamente  morirono.  Maladetto  colui  che 
nel  giorno  dell'opra  frantenda  il  senso  del  nobile  e  doveroso  grido  di  «Viva  Italia» 
in  faccia  al  nemico  straniero,  da  qualunque  parte  egli  venga ,  qualunque  sia  la 
nazione  che  lo  distingua  ! 

Tra  le  truppe  richiamate  in  Roma,  la  sola  Legione  italiana  come  la  pib  vicina 
potette  giungere  in  tempo.  Le  nostre  forze  venivano  di  tal  modo  distribuite.  La 
prima  brigata  sotto  gli  ordini  del  Garibaldi  —  cui  i  pericoli  del  paese  restituivano 
il  grado  di  generale  —  componevasi  de' due  battaglioni  della  propria  Legione;  de' 
trecento  Reduci,  formanti  l'S»  di  linea  ;  de'quattrocento  Universitari  ;  de'trecento 
finanzieri  mobilizzati;  e  de' trecento  emigrati;  in  tutto  2,500  uomini^  posti  a 
difendere  le  mura  da  porta  Portese  a  porta  San-Pancrazio,  dilungandosi  su  per 
lo  elevato  terreno  dalla  villa  Corsini  alla  villa  Pamphily.  La  seconda  brigata  ,  a 
cenni  del  colonnello  Masi  ,  rassegnata  ne'  mille  della  milizia  cittadina  mobile  e 
ne' mille  e  cento  del  1**  leggero,  univasi  sulla  sinistra  alla  prima  e  difendeva  la 
cinta  sino  alla  porta  Angelica.  II  colonnello  Savini,  comandante  cinquecento  dra- 
goni, collocavasi  sulla  piazza  Navona.  Il  colonnello  Galletti,  col  battaglione  del  I' di 
linea  e  due  altri  della  Legione  romana,  1,800  uomini  in  tutto,  ponevasi  in  riserva 
presso  la  Chiesa-Nuova  e  sulla  piazza  Cesarini  con  due  pezzi  da  campagna  dispo- 
nibili. Il  generale  Giuseppe  Galletti  co'suoi  ottocento  carabinieri  formava  la  riserva 
alla  Longara.  L'artiglieria  co' cinquecento  soldati  che  la  maneggiavano  era  press*^^» 
\f  porte.  1  cinquecento  del  Genio,  or  qua  or  là  secondo  il  bisogno.  I  seicento  tn-r- 
saglieri  lombardi  ,  giunti  la  mattina  del  dì  29  da  Porto  d'Anzio,  erano  atteiaii 
sulla  via  di  Borgo,  ma  il  governo  non  voleva  impegnarli  nella  mischia  per  1- 
parola  data  dal  Mannucci  allOudinot  Le  nostro  forze  adunque  cosi  disposta 
ascendevano  a  soli  .^^700  combattenti 
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La  sera  di  quel  giorno,  il  generale  Avezzana,  dopo  aver  percorso  col  suo  Stato- 
maniere  la  cerchia  delle  mura  per  visitarne  i  lavori,  rientrava  nella  città.  Presso 
il  Castello  atterravasi  Tarco  che  congiungeva  il  forte  al  palazzo  Vaticano^  per  cui 
tante  volte  in  antico  i  papi  eransi  fatti  salvi  dalle  ire  feudali  e  popolaresche. 
Quivi  il  generale  arringò  la  rooHitndine  ragunata.  Lo  entusiasmo  fu  al  colmo. 
Quella  folla  risoluta  e  fidente  parca  fosse  al  di  sopra  della  specie  umana.  Essa 
comprendeva  il  domma  del  sacrificio  e,  schiarando  la  tenebra  dello  inerte  ^oismo, 
elevava  il  nome  italiano  a  quella  gloria,  a  quel  sentimento  di  geloso  amor-patrio 
che  forma  le  nazionalità  e  le  conserva. 

Intanto  che  coteste  cose  avvenivano  nella  capitale ,  il  generale  Oudinot,  solle- 
citato a  muovere  innanzi  dalle  interessate  relazioni  dello  incaricato  francese  in 
Roma;  anelante  il  ritorno  del  papa  sulle  ruine  del  governo  esistente  ;  e  certo  del 
favore  con  cui  sarebbe  stato  accolto  dal  popolo  —  con  quella  l^erezza  che  in 
hii  è  pari  alla  inabilità  del  comando  —  ordinava  alle  sue  schiere  difilassero  verso 
Homa.  Se  lo  aspetto  della  città  d' onde  escivano  non  era  animata  dal  traffico , 
né  da  quel  movimento  che  distingue  i  luoghi  approssimati  dal  mare  —  la  via 
spianata  ed  aperta  al  commercio  del  globo  —  al  di  là  degli  spaldi  il  paese  roo- 
stravasi  anche  più  nudo  e  deserto.  La  strada  distendesi  tra  campi  inculti  e  de- 
solati, seguendo  tutte  le  sinuosità  e  le  ondulazioni  del  suolo ,  or  naturalmente 
fertile  e  verdeggiante^  or  arido  e  ciottoloso.  Tratto  tratto  lungo  la  spiaggia  sol- 
levansi  alcune  torri  a  metà  diroccate,  abituro  de'guardiani  della  costa,  stretti  a 
morir  quivi  di  febbri  cagionate  dalla  mal'aria.  I  francesi  che  s'incamminavano 
per  affogare  nel  sangue— e  senza  pure  volerlo — la  libertà  di  un  popolo  italiano, 
avranno  certo  stentato  di  persuadersi  ch'erano  in  Italia,  la  terra  più  ferace  del 
mondo,  e  meglio  inclinato  a  credersi  nelle  solitudini  inospite  e  solvale  deirAfirica, 
da  cui  il  loro  governo  gli  aveva  rimossi.  Nel  tragitto  non  trovavano  che  rari  ca- 
solari in  mezzo  a  vastissimi  campi,  sui  quali — dal  principato  temporale  de*papi  in 
poi — mai  fece  i  suoi  solchi  l'aratro^  mai  alcuna  zappa  scommosse  il  terreno  ;  e 
dò  perchè  sessantaquattro  corporazioni  religiose  ,  dette  mani  morte ,  posseg- 
gono quei  426^000  ettaro  di  territorio,  intersecati  dai  lenti  corsi  d'acqua  tórba  e 
salmastra,  le  cui  emanazioni  distillano  un  lento  e  micidiale  veleno  nelle  vene 
dei  miseri  che  vi  hanno  dimora. 

Il  governo  di  Roma  fece  un  ultimo  tentativo  per  impedire  un  conflitto  tra  le  due 
gienti  che  un  principio  medesimo  affratellava.  E  spediva  di  bel  nuovo  il  Rusconi 
ed  il  Pescantini  neiropposto  campo.  Giunti  in  Civitavecchia,  seppero  come  il  ge- 
nerale fosse  in  Castel  di  Guido;  ed  il  preside  Mannucci  imprigionato  per  una 
sua  corrispondenza  col  governo;  e  il  battaglione  de'bersaglieri,  guidati  dal  Pie- 
tramallara,  disarmato;  e  la  fortezza  guarnita  da  truppe  francesi;  e  la  città  stretta 
dallo  stato  d'assedio;  e  impedito  loro  il  recarsi  al  Quartier-generale.  Essi  scrìs- 
sero allora  una  lettera,  in  cui  dipingevano  la  esaltazione  del  popolo  e  la  valida 
resistenza  che  avrebbe  attuato;  pregarono  si  sospendesse  la  marcia  e  si  rispar- 
miasse la  effusione  del  sangue  in  nome  della  giustizia  e  della  umanità.  Inutile 
cura!  L'Oudìnot  sognava  archi  di  trionfo;  accoglimento  di  gente  infinita  e  festosa; 
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onorate  e  gloriose  memorie,  pari  a  quelle  del  padre,  per  la  sua  vita.  E  senza  por 
mente  alla  lettera  inviatagli,  continuò  la  sua  marcia. 

In  sulla  sera  del  dì  29  un  drappello  di  cavalieri  fraaoe«,  condotti  dal  fratello 
del  generale^  veniva  colto  all'  improvviso  da  pocbi  fanti  della  Legume  italiana 
Nello  scontro,  due  fra  essi  fur  morti  ;  un  cadde  prigione,  e  avvisava  come  l'in- 
domani  saremmo  stati  attaccati. 

Sugli  albóri  del  giorno  30,  lo  Avezzana,  seguito  da'suoi  aiutanti,  visitava  ì  posti 
di  presidio  alle  porte  e  il  ricinto  intemo  delle  mura,  tranne  qudlo  di  porta  Portese  a 
San-Pancrazio  che  percorse  al  di  fuori.  Dalla  villa  Corsini  che  è  posta  sopra  un'al- 
tura, non  vedovasi  col  canocchiale  alcun  segno  di  prossimo  assalto.  Seguendo  la  via 
esterna  sino  a  ponte  Molle,  trovò  quel  monumento— edificato  da  Marco-Emilio 
Scauro  700  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma— monco  di  un  arco  che  la  mina 
avea  fatto  saltare  in  aria  presso  il  castelletto  del  corpo  di  guardia.  Atto  d'inutile 
vandalismo!  Rompere  una  piccola  parte  di  queirantica  costruzione  non  era  un 
impedire  a'  francesi  che  su  passassero  per  un  impalcato  di  travi.  Valea  meglio 
porvi  forte  presidio  con  due  pezzi  d'artiglieria  e  difendere  la  testa  di  ponte  ad 
ogni  costo.  I  pochi  soldati  ch'eranvi  a  guardia  dissero  aver  veduto  nella  prima 
luce  pochi  cavalieri  nemici  apparire  sulla  prossima  rivolta  e  bentosto  tornarsene 
indietro.  La  via  per  la  quale  essi  erano  venuti,  mìravasi  d'ambi  i  lati  assiepata 
di  alte  canne  e  di  rovi.  Il  generale  ordinava  vi  si  appiccasse  il  fuoco  con  fasdne 
impaciate  e  spediva  due  de'  suoi  aiutanti  alla  ricognizione  de'  luoghi.  Ad  un 
quarto  di  miglio  questi  trovarono  un  casolare  abbandonato  sur  una  piccola  emi- 
nenza; ed  alla  china  di  un  colle  dirimpetto,  detto  Acqua-Traversa,  scorsero  at- 
tendati i  francesi.  Furono  poste  le  ascolte  avanzate  e  il  ponte  venne  fornito  di 
presidio  maggiore. 

Alle  ore  nove  innanzi  il  meriggio  il  nemico  presentavasi   nella  tenuta  desi- 
gnata col  nome  di  Brevetta.  Gli  stavano  a  fronte   gli    avamposti  della  Legionp 
italiana.  Alle    undici  e  tre  quarti  ,  tolta  di  mira  la  cupola   di  San-Pietro  ,  una 
colonna  di  fanti  e  di  cacciatori  di  Vincennes  mostrossi  ai  bastioni  del  Vaticano 
e  in  due  dividendosi,  diresse  gli  assalti  alla  porta  Angelica  ed   a  quella  Caval- 
leggeri.  Occupate  alcune  case  in  mezzo  a'  vigneti  e  parecchie  fabbriche  di  mal- 
toni  che  avevamo  date  alle  fiamme  ,    incominciava  il  fuoco  d'ambe  le  parti.    Il 
campanone  di  Campidoglio  e  quello  del  palazzo  di  Monte-Citorio  mescolarono  il 
loro  suono   d'allarme   al  fulminar  de'cannoni.  La  prima    brigata  a  quel    primo 
nuncio  esce  dalla  porta  di  San-Pancrazio  e  scende  giù   nella  valle  per  assaline 
di    fianco  il    nemico.  Allora  l'Oudinot  faceva  assaltare  la  villa  Pamphily  ,  ond^- 
togliere  i  suoi  da  due  fuochi  sotto  le  mura.    Il    Garibaldi  ritorna  indietro  fret- 
tolosamente ed  ordina    lo    attacco  a  baionetta  spianata.    Il   colonnello  Galletti  il 
sostiene  co' suoi.  Dalla  porta   Cavalleggeri,    dalle    mura  di  Santa-Marta  ai  giar- 
dini pontificali  piovono  colpi  di  archibugio  e  di  mitraglia.  Nelle  file  avverse  molti 
sono  i  feriti  e  gli  uccisi,  pur  non  ismentiscono  il  loro  valore.  Le  musiche  militari 
romane  suonano  l'inno  de'marsigliesi,  cantato  nell'orgia  della  polvere  adì  10  agosto 
del   1792  all'attacco  delle  Tuilerie     Ma,  qucirarmonia  chedo\eva  dir  loro  come 
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noi  fossimo  tutti  fratelli,  gli  offese  ;  e  stimandosi  derisi,  si  cacciano  più  ardita- 
mente sotto  le  mura  ove  nulla  può  l'arte  e  jl  valore  ;  finché  respinti  dalla  spessa 
rooschetteria  e  dagrinfallìbili  tiri  dei  cannoni  maneggiati  dal  bravo  Galandrelli , 
abbandonano  la  mal  consigliata  fazione  e  traggonsi  indietro. 

Dalla  Brevetta  venivano  intanto  palle  e  razzi  sulla  cupola  di  San-Pietro  e  sul 
Vaticano ,  ove  operavano  gravi  danni.  Nella  cappella  Paolina — ricca  degli  affre- 
schi di  Michelangelo,  dello  Zuccari,  e  di  Lorenzo  Sabatini — un  de'dipinli  fu  of- 
feso diagonalmente  da  un  raggio.  Nella  Sistina,  un  altro  sfregiò  sulla  soffitta  un 
cassettone  pennelleggiato  dal  Buonarroti. 

Ma  le  offese  e  le  speranze  erano  omai  tutte  concentrate  al  di  là  del  monte 
Gianicolo.  Quivi  le  due  parti  combattevano  accanitamente.  Le  artiglierie  romane 
tuonavano  dai  bastioni  di  San-Pancrazio  ;  e  i  soldati  della  Legione  italiana  e  di  quella 
degli  emigrati,  e  il  battaglione  de'Beduci  e  gli  Universitari,  ed  i  fanti  di  linea  e 
ì  finanzieri  traevano  profitto  della  propria  virtù  in  campo  aperto  presso  la  villa 
Pamphily.  Infugati  vari  corpi  nemici  a  colpi  di  baionetta,  un  battaglione  del  20°, 
rimasto  isolato,  erasi  chiuso  in  una  casa  ove  si  difend0va  come  da  un  fortificato 
castello.  Molte  erano  le  sue  perdite,  e  la  umanità  chiedeva  se  gli  togliesse  la 
possibilità  di  morir  tutti  combattendo.  Il  general  Garibaldi  mandava  un  suo  aiu- 
tante a  parlamentare  col  loro  capo.  Il  quale ,  udito  come  lo  si  consigliasse  ad 
arrendersi,  protestò  voler  piuttosto  morire  con  tutti  i  suoi.  Allora  vennegli  of- 
ferto che,  seguito  da  un  ufficiale,  andasse  a  parlare  col  Garibaldi.  Questi  gl'in- 
viava  ambedue  al  ministro  Avezzana.  Gli  altri  undici  ufficiali  co'  300  soldati 
ancor  validi,  non  vedendo  più  tornare  il  loro  comandante ,  si  arresero  ;  e  giunti 
sulla  porta  di  San-Pancrazio,  vennero  disarmati  e  condotti  al  ministero  di  guerra. 
(k)8ì  furono  ritolti  da  quell'infausto  luogo  renduto  glorioso  dal  loro  valore.  I  feriti, 
trasportati  nell'ospedale  dei  Pellegrini.  Ai  morti,  onorevole  sepoltura.  I  francesi 
ebbero  milletrecento  uomini  fuor  di  combattimento  tra  morti,  feriti  e  prigioni. 
Noi  deplorammo  la  perdita  di  sessantanove  soldati  e  di  due  ufficiali  di  artiglieria, 
Paolo  Narducci  e  il  Pallini  ;  l'uno  caduto  sopra  il  suo  pezzo  nei  giardini  ponti- 
ficali ;  l'altro  perito  nell'atto  che  recava  un  ordine  ai  cannonieri  del  bastione  di 
Santa-Marta.  Dugento  all'  incirca  furono  i  nostri  feriti.  Uno  il  prigioniero,  il  P. 
Ugo  Bassi,  ghermito  da  un  drappello  nemico,  mentre  consolava  l'agonia  di  un 
morente  sul  campo. 

Il  combattimento  aveva  durato  sette  ore  e  fu  gloriosissimo.  Armi,  tamburi  ed 
altri  oggetti  di  guerra  erano  rimasti  in  nostro  potere.  Angelo  Masina,  maggiore 
de'cavalieri  della  Morte— l'oi^oglio  de'  suoi  soldati,  il  primo  ai  pericoli  ,  l'ultimo 
nella  ritirata— aveva  parecchie  spade  e  la  mazza  di  un  capo  tamburo  che  mo- 
strava al  popolo  festante.  Ognuno  rìvalizzò  di  valore,  di  entusiasmo,  di  ardire. 
Ognuno  credevasi  in  debito  di  ritogliere  dal  nome  italiano  quella  nota  d'infamia 
che  un  ripetitore  di  drammatici  insulti  ci  avea  scioccamente  gittate  sul  viso. 
Ognuno  —  popolo  e  soldatesca  —  volle  far  chiaro  alla  Francia  ed  al  suo  governo 
—  che  ignorava  o  fingeva  ignorare  ciò  che  in  Roma  realmente  accadeva  — 
e  più  che  a  tutt'altri  al    generale  Oudinot ,  come  tutti  preferissero   meglio   la 
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morte  di  quello  che  sobbarcare  allo  ignominioso  regime  che  la  Costituente  aveva 
abolito. 

Nelle  tasche  di  un  colonnello  francese,  rimasto  morto  sul  campo,  si  trovò  il 
sistema  di  guerra  così  concepito  ; 

«  Sarà  diretto  un  doppio  attacco  sulle  porte  Angelica  e  Cavall^ggeri  a  fine  di 
<c  bipartire  l'attenzione  dogli  avversari.  U  primo  tenderà  a  forzare  le  troppe  ioi- 
<(  miche  le  quali  accampano  sul  Monte  Mario  e  ad  occupare  io  sQgaitò  la  poita 
<(  Angelica;  il  secondo  sarà  diretto  sopra  la  porta  Cavalleggeri.  Quando  i  nosth 
«  si  saranno  impadroniti  di  questi  punti,  incalzeranno  il  nemico  colla  miwfflintf 
u  enei^ia  in  tutte  le  direzioni  ed  il  loro  concentramento  generale  sarà  sulla  piazza 
(c  di  San-Pietro.  Si  raccomanda  il  risparmio  del  sangue  francese  >» . 

Ma,  il  colpo  faHiva  alle  intenzioni  del  generale  Oudinot  ;  il  quale,  raumiKato 
ed  afflitto,  riordinava  le  truppe  nella  Brevetta,  a  tre  miglia  dalla  dttà,  e  la  notte 
stessa  comandava  marciassero  verso  Castel  di  Guido. 

Il  Garibaldi  —  cui  veniva  di  diritto  tutto  l'onore  della  giornata  —  inculcava  di 
far  una  punta,  seguitar  lo  inimico  e  sconfiggerlo  interamente.  Né  i  v(rieoti  ar- 
mati mancavano!  che,  il  coraggio  gli  è  attaccaticcio  come  la  lebbre  dopo  ona 
riportata  vittoria.  Ma,  il  governo  non  consentiva  l'ardita  impresa  allo  arditis- 
simo capitano  per  ragioni  di  prudenza  e  di  politica.  Ei  pensava  che  le  nostre 
bande  giovani  ed  inesperte  —  non  resistendo  alla  disperata  difesa  che  avrebbero 
operato  in  quel  caso  estremo  le  provette  schiere  di  Francia  —  avrebbero  font 
sciupato  il  successo  del  giorno  30;  e  che  la  Repubblica  romana,  non  avendo  a 
nemica  quella  francese,  sibbene  il  suo  bastardo  governo  agli  ordini  di  Pio  IX  e 
della  riazione  europea,  non  la  doveva  farsi  provocatrice  di  pueriK  vendette,  né  so 
genti  disfotte  —  amiche  nostre  nel  cuore  —  menar  barbara  iattanza  del  proprio 
trionfo.  Il  generale  si  arrese  a  malincuore  per  due  giorni  a  tai  politici  consigli. 
Ma,  nel  terzo,  nello  scorgere  ì  suoi  impazienti  e  frementi,  dava  l'ordine  di  muo- 
vere innanzi.  Egli  giunse  colla  sua  Legione  e  con  quanti  il  seguirono  in  Castel 
di  Guido  nellatto  che  i  francesi  si  rifacevano  del  loro  lungo  digiuno  col  mangiar 
le  vettovaglie  venute  loro  di  Civitavecchia.  11  comandante  la  spedizione  nel  Me- 
diterraneo s'ebbe  dolorosa  angoscia  al  nuncio  di  quella  visita  aspettata  e  temut<i 
Lungi  dalle  coste  di  Francia,  in  mezzo  a  vasto  deserto  ,  sgomento  a  cagione  de- 
gli armati  risoluti  che  lo  amor  della  patria  cacciavagli  contro,  e  de' suoi  poco  in- 
chinevoli a  ricominciare  la  lotta,  divisò  spedire  in  Roma  il  chirurgo  niai^giore 
dell'esercito  suo,  il  Francioli,  di  Aiaccio,  insieme  col  prigioniero  Ugo  Bassi,  once 
pregassero  ed  ottenessero  un  armistizio,  durante  il  quale  si  avesse  l'agio  di  far 
noto  a  Parigi  il  vero  stato  delle  cose  romane  e  di  ottener  dal  governo  ordiu' 
nuovi.  E  il  Mazzini  —  per  quella  sua  bontà  instintiva  che  gli  fa  credere  gli  uo 
mini  incapaci  di  pensatamente  fallire  alla  verità  e  alla  giustizia  -—  accordava  li 
domandata  tregua.  E  l'Oudinot  compensava  tanta  generosità  collo  scrivere  vitu- 
j)erii  e  calunnie  sulle  cose  accadute,  dicendo  la  sua  disfatta  accagionata  dalU 
sorpresa,  dal  tradimento,  da  un'imboscata,  da  un  laccio  teso  alla  soldateschi,  ^i' 
tirandola  con  amiche  j)arole  nello  interno  della   città  ed  ctssiisMiianiltìla   quindi   ' 
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colpi  dì  collello  e  di  moschetto.  Alla  sua  voce  altre  voci  levaronsi  —  e  le  eran 
nostrane  per  cordoglio  d'Italia  !  —  le  quali  si  piacquero  su  pubbliche  carte  ca* 
iunnìare  nel  modoistesso  la  gloria,  per  ingrazlonirsi  i  restauratori  del  potere 
temporale  de* papi,  onde  avergli  ligi  alle  loro  mire  ambiziose  di  governo.  Avevano 
gridato  per  tutto  un  anno  u Fuori  gli  stranieri!  »,e  poi  gl'invitavano,  i  forsen- 
nati !  a  calpestare  la  terra  natia  ;  e  sapute  perdenti  le  amiche  schiere,  non  ver- 
gognarono di  ammassare  menzogne  grossolane  e  rabbiose  sui  loro  fratelli,  i  quali 
avean  combattuto  per  far  salvo  il  proprio  onore  e  quello  de'  tristi  e  perversi 
che  gii  avversavano. 

Intanto,  le  genti  delle  terre  vicine,  riscosse  dal  rumor  del  cannone,  la  sera  del 
giorno  30  convenivano  in  Roma,  quali  con  armi;  quali  senza,  per  esserne  for- 
nite; quali,  al  nuncio  della  vittoria,  per  visitare  gli  amici  ancor  vivi,  per  accom- 
pagnar pietosamente  il  convoglio  de' morti  nello  amore  di  Dio  e  della  patria,  e  per 
compiacere  la  prepotente  curiosità  sui  guasti  delle  palle,  sulle  gore  di  sangue 
nemico,  sul  viso  raumiliato  de'  miseri  prigionieri.  Un  gran  numero  di  questi  era 
nella  Chiesd-Muova.  Quattro  ufficiali,  tra  cui  il  capo  battaglione  Alessandro  Pi- 
card colla  sua  ordinanza,  avevano  stanza  nell'appartamento  papale  del  forte  Sant'- 
Angelo. Gli  altri  nove  col  tamburo  maggiore  s'ebbero  dimora  nel  convento  dei  Santi- 
Apostoli,  di  lato  al  palazzo  dell'ambasciata  di  Francia.  La  sera  il  colonnello  Cleter 
iovjtavagli  a  cena  in  nome  del  supremo  comando  della  milizia  civile  di  Roma.  La  più 
schietta  cordialità  regnò  fra  i  banchettanti  che  col  bicchiere  alla  mano  salutarono 
la  vittoria  delle  armi  nostre,  il  valore  delle  schiere  francesi,  il  trionfo  della  giusta 
causa  e  la  fratellanza  de' popoli  d'Italia  e  di  Francia.  E  il  generale  Sturbinetti, 
avendo  appurato  come  qu(^li  ufficiali  mancassero  de'  loro  effetti  lasciati  nel 
campo,  mandò  in  casa  sua  ed  in  quelle  degli  amici  per  aver  biancherìe  da  of- 
frir loro. 

La  città  erasi  spontaneamente  illuminata  a  festa.  Su  tutti  i  punti  udivansi 
cantici  e  musicali  concenti.  Nello  escire  dal  Quartier-generale,  quella  luminaria^ 
quella  pubblica  gioia  sì  profondamente  sentita  turbò  l'animo  degli  ufficiali  prigioni. 
Ed  il  capitano  Fabre,  rivoltosi  a  me,  richiedevami  se  que'  canti  fossero  ingiurie 
alla  loro  sciagurata  condizione,  «e  No!  »  gli  replicava,  u  II  popolo  è  generoso  e 
«  non  insulta  a  quelli  che  la  sorte  delle  armi  ha  fatto  cadere  in  sue  mani.  Sib- 
«  bene  festeggia  il  suo  primo  battesimo  di  fuoco  e  di  sangue.  Abbiamo  com- 
«  battuto  e  vinto  i  primi  soldati  del  mondo.  Non  volete  ch'egli  applauda  alla 
«  memoria  de' nostri  morti  ed  alla  nuova  gloria  di  questa  Roma  doppiamente  ri- 
N  sorta?  »  Il  Fabre  e  i  suoi  consorti  si  mostrarono  vivamente  commossi  ed  a  coro 
ed  m  lacrime,  ripeterono;  te  Viva  Roma!  Viva  Italia!  ». 

Anche  pochi  dì,  e  i  prigionieri  furono  mandati  al  loro  campo  senza  riscatto,  e 
gli  ufficiali  che  nella  mischia  avevano  perduto  la  spada^  se  n'ebbero  un'altra  in 
ricambio.  Con  tale  generosa  misura  il  governo  della  repubblica  volle  far  sempre 
più  noto  non  essere  in  guerra  colia  nazione  francese^  bens^  contro  un  governo  il 
quale,  dopo  aver  abolito  nella  sua  costituzione  «  la  religione  dello  Stato  »  spediva 
truppe  in  Italia  perchè  bombardassero  Roma ,  ove   il   pugno  de'  faziosi  —  stilo. 
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de' suoi  amici  di  Gaeta  —  fremesse  d'indignazione  e  di  sdegno  allo  apparire  dd- 
Toste  francese.  Pria  di  partire  essi  vennero  arringati  dal  Mazzini  e,  aocompagnati 
dal  folto  popolo,  dalle  guardie  nazionali,  da  alcuni  Rappresentanti  e  dalle  bande 
musicali,  escirono  di  Roma  dalla  porta  Cavalleggerì,  dopo  aver  pregato  io  San- 
Pietro  la  stretta  fratellanza  delle  due  travagliate  nazioni.  Il  loro  generale  gli  ac- 
colse con  molta  freddezza  e  costrinse  il  comandante  Picard  a  firmare  un  foglia— 
che  fu  poi  pubblicato  nel  MonUeur-Univend  di  Parigi— in  cui  narravasi  eoo  Iqd- 
ghe  particolarità  il  proditorio  inganno  dei  romani  e  lo  assalto  suUto  dal  SO*  di 
lìnea  nello  interno  della  città,  per  la  qua]  cosa  aveva  dovuto  arrendavi  onde  evi- 
tare un  inutile  massacro.  Così  queirufficiale  che  a'  5  del  maggio  consegnava  al 
notaio  pubblico,  Giacomo  Frattoccbi,  ad  istanza  di  Filippo  Paradisi,  una  dichia- 
razione che  onorava  Roma  e  il  suo  popolo,  dicendo  «t  aver  combattuto  solo  per- 
»  che  tradito  dalle  false  relazioni  del  suo  governo  » ,  consentiva  a  sottoscrivere 
r  opposto  atto,  forse  perchè  minacciato  di  perdere  il  grado  ove  si  avvisasse  di 
fare  altrimenti.  E  i  suoi  ufiBciali  e  soldati— sul  cui  petto  per  la  maggior  parte 
brillava  la  stella  dell'  onor  militare— dopo  aver  giurato  le  mille  volte  al  popolo 
plaudente  che  non  avrebbero  piti  rivolte  le  loro  armi  contr'esso,  e  drizzato  al 
cielo  gli  umidi  sguardi  quando  il  deputato  Filopanti  diceva  a  tutti  in  San-Pietro; 
«(  Francesi  e  Italiani,  prostriamoci  innanzi  a  Dio  e  solleviamo  a  lui  la  preghien 
«  per  la  liberazione  di  tutti  i  popoli  e  per  la  fratellanza  universale!  » ,  qae*mede- 
simi  uomini  pregavano  il  loro  generale,  gli  ponesse  nelle  prime  file  allorché  si 
ìt  rompessero  di  bel  nuovo  le  ostilità  contro  Ruma. 

La  Francia  —  credo  averlo  detto  altra  volta  ed  or  lo  ripeto  —  è  il  paese  delle 
formule,  delle  tradizioni,  il  quale  poco  s'inquieta  delle  realtà  e  d^li  arditi  eoo- 
cotti.  Era  scritto  negli  archivi  della  diplomazia  che  il  potere  temporale  era  io- 
dispensabile  alla  indipendenza  della  potestà  spirituale  de'  papi.  E  tutU,  gazzet- 
tieri ,  politici ,  uomini  di  governo  ,  di  toga ,  di  lettere ,  di  spada ,  di  tribuna  a 
ripetere  Io  eterno  ritornello  della  canzone  del  medio-evo:  «t  II  papato  deve  niarti- 
«.  rizzare  sulla  croce  del  Cristo  una  popolazione  di  tre  milioni  e   settecenlomil.^ 
»(  abitanti  per  non  turbare  lo  equilibrio  europeo  e  non  rompere  la  unità  del  rnomio 
«i  cattolico».  La  questione  era  all'ordine  del  giorno.    E  ognun  rabbraccia\a  con 
entusiasmo,  fosse  pur  dottrinante,  ignaziano.  legittimista  o  repubblicano.  I  socui- 
listi  soli  la  combattevano,  ma  con  idee  che  parevano  allora  si  esagerale  e  fuor  di 
luogo,  a  procacciare  a  noi  più  danno  che  bene.  E  per  leggerezza    della  grande' 
nazione  erano  oggi  a.scoltate^  domani  respinte,  approvate  sette  dì  poi  e  combiiltui'' 
di  bel  nuovo  sullo  scorcio  del  mese.    In   un  articolo  della  Costituzione  era  una 
formula  politica  che  potea  calmar  le  passioni  cattoliche,  evitare  la  guerra  cim''' 
e  la    guerra    invaditrice.  Alcun  seppe  afTerrarla  cotesta  legge  generale  per  rvn- 
dere  inutili  gli  sforzi  individuali  che  tendevano  a  provare  la  necessità  della  lotu 
Venne  ascoltato,  ma  con  arti  gesuitiche  il  di  lui  onesto  pensiero  venne  delu*-'^  ' 
ministri  che  dalla  tribuna  parlavano  dei  diritti  dell'uomo  senza  attuarli  e  delle  >ociai 
iniquità  senza  correggerle,  vendettero  il  generoso  braccio  della  Francia  alle  indul- 
ii^'nze  plenarie  del   papa     Combattuti  dalla  logica  del  Mazzini.  a»i'rrjgliati  djii' 
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verità  dei  nobili  fatti  romani  e  dalla  sorprendente  moderazione  con  cui  tutto  un 
popolo  usava  della  conquistata  sua  libertà,  narrerò  in  s^uito  come  troncassero 
ogni  discussione  ed  ordinassero  alle  falangi  repubblicane  di  uccidere  i  loro  fratelli 
di  fede,  per  riaprire  il  varco  al  più  cieco  ed  odioso  dispotismo  che  sia  sulla  terr^. 
Una  libera  nazione  non  deve  scrivere  parole  cristiane  sulla  propria  bandiera  per 
capitanare  i  suoi  figli  sulla  strada  dello  assassinio.  Non  debbo  cotidianameote 
parlare  sulle  virtii  della  umanità  per  poi  affogarne  i  doveri  nel  sangue.  Ma,  la 
Francia  ha  sempre  sentenziato  fin  qui  a  rovescio  d'ogni  suo  atto.  Essa  può  però 
caoceliare  in  un  giorno  le  tracce  de'falli  che  i  tristi,  nella  loro  propaganda  vani- 
tosa e  di  slancio ,  le  fecero  commettere.  Allora ,  la  vera  gloria  che  scende  dal 
cielo  illuminerà  i  suoi  destini.  Sino  a  tal  punto,  la  falsa  gloria  che  gli  uomini 
le  hanno  trasfuso,  l'avrà  fatta  morir  bravamente  come  un  soldato,  come  un  già- 
diatore,  come  un  eroe  de'  classici  tempi  ;  giammai  come  un  apostolo,  come  un 
martire,  come  un  confessore.  Io  ho  veduto  spirare  a'  mìei  piedi  soldati  che  si 
dicevano  repubblicani  e  socialisti  ;  ho  consolato  l'agonia  di  un  capitano,  deputato 
democratico  del  dipartimento  delle  Bocche-del-Rodano  ;  ho  ascoltato  le  scuse  umi- 
lianti di  ufficiali  che  la  fortuna  della  battaglia  ci  dava  prigioni.  Gente  tutta 
che  mai  vive  e  mal  muore.  Cessi  il  francese  dall'  essere  una  macchina  di  guerra 
e  ritolga  la  missione  che  Dio  gli  comparte.  Allora  il  congresso  de'  popoli  udrà 
riconoscente  la  voce  riordinatrice  di  giustizia  e  di  verità  che  escirà  dal  pen- 
tito e — osiamo  sperarlo— dal  sincero  suo  labbro. 

Fin  dal  primo  del  ma^io  un  corpo  d'armata  napolitana  oltrepassava  la  fron- 
tiera di  Terracina,  occupava  senza  resistenza  Velletri,  Valmontone,  Ariccia,  Al- 
bano, e  spingeva  i  suoi  avamposti  sino  all'osteria  delle  Frattocchie.  Quasi  con- 
temporaneamente approdavano  a  Fiumicino  gli  spagnuoli  capitanati  da  un  Don 
Bastillos,  che  issofatto  lanciava  nel  suo  idioma  un  proclama,  con  cui  dichiarava  ^  ^^ 

ai  pescatori  del  luogo,  come  la  maestà  d'Isabella  II  avess^li  dato  lo  incarico  di 
rimettere  in  trono  il  papato.  Egli  procurò  un  po' di  gaiezza  al  paese  che  allora 
versava  ne' più  gravi  pericoli;  imperciocché,  mentre  nel  sesto  del  mese  cele- 
bravasi  in  Bologna  la  vittoria  de'  romani,  tre  o  quattromila  austriaci,  comandati 
dal  WimpfTen,  passavano  il  Po  a  Francolino  e  a  Ponte-Lago-Scuro,  accennando 
a  Ferrara.  Scarse  le  nostre  forze  ;  uno  il  pensiero  però,  quello  di  morir  combat- 
tendo piuttosto  che  patire  lo  increscioso  giogo  che  i  tanti  nemici  venivano  a  ria- 
dattarci sul  collo.  Il  governo  pensò  difendersi  prima  dal  più  vicino,  e  ordinava 
al  Garibaldi  una  ricognizione  colle  sue  truppe  leggere  verso  la  piccola  vallata  di 
un  ruscello  che  si  scarica  nel  Tevere.  Nella  sera  del  giorno  quattro  egli  esciva 
di  celato  colla  sua  brigata  dalla  villa  Borghese  ed  avviavasi  per  a  Tivoli,  mar- 
ciando per  tutta  notte.  Quivi  avrebbe  potuto  assalire  risolutamente  il  nemico  ac- 
campato poco  discosto;  0  Spingersi  tra  le  gole  de' monti  sino  a  Cisterna,  e  dar 
gravi  inquietudini  al  Borbone  sulle  sue  spalle.  Il  generale  invece  continuò  la 
marcia  sino  a  Palestrina  ove  fé'  sosta  per  l'acqua  che  veniva  giù  a  secchie.  Spic- 
cava però  dal  paese  parecchie  pattuglie  che  si  spinsero  sin  ne'  villaggi  abitati 
da' distaccamenti  napolitani  che  posero  in  fuga,  facendo  loro  un  qualche  prigioniero. 
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Su  quo'  campì  di  grandi  memorie  Pirro  ed  Annibale  aveano  dispiegato  le 
loro  tende.  Due  altri  grandi  che  il  mondo  ricorda  calpestarono  quel  suolo  e 
fecero  tremare  il  vecchio  Campidoglio  col  grido  formidabile  della  emandpazioiie 
dei  popoli.  L'uno  era  lo  schiavo  di  Tracia  che  Tavarizia  del  padrone  fé'  gladiatore; 
ed  egli,  l'uomo  dèi  genio  e  dello  incredibile  ardire,  rompe  i  ferri  che  gli  accer- 
chiano i  polsi  ;  solleva  i  suoi  compagni  di  miseria  e  di  schiavitù  ;  raduna  a  mille 
a  mille  gli  amici  di  libertà;  pone  in  rotta  le  vecchie  legioni  di  Roma;  dal  Paro 
•al  Tevere^  dal  Tevere  al  Po  solca  la  Italia  per  ogni  verso,  sollevando  provìnce, 
e  decimando  eserciti:  finché,  caduto  a  Pesto,  trascina  con  sé  nella  tomba  la  for- 
tuna de*  popoli  sollevati.  L'altro  era  un  vecchio  sessuagenarìo,  dalla  fronte  calfa, 
dal  naso  aquilino,  dall'occhio  su  cui  brillava  la  fiamma  dello  ingegno  e  d'ooa 
fede  profonda  ;  i  nazzareni  a^iungevano  al  suo  nome  lo  aggettivo  di  apostolo. 
Sulla  contrada  ove  Spartaco  il  Trace  aveva  sfidato,  cenvensei  anni  innanzi,  e 
sconfitto  i  più  grandi  capitani  di  Roma,  egli  passava  prigione  ed  in  ferri;  m 
la  parola  di  Paolo  —  il  convertito  in  Damasco,  il  propagatore  instancabile  delie 
dottrine  offerte  alle  genti  dallo  Spartaco  di  pace  e  di  amore  morto  già  sulla  croce 
per  redimere  la  oppressa  umanità  —  si  apprestava  a  fondare  in  Roma  la  capitale 
di  un  mondo  nuovo,  il  centro  del  cristiano  progresso.  Noi,  come  lo  affrancato 
di  Tracia,  luttavamo  su  quei  monti  per  rompere  i  ceppi  di  un  popolo  scfaiaTo. 
Ma  per  fondarvi  la  libertà  gli  era  mestieri  della  parola  vera,  luminosa,  aposto- 
lizzante.  E  questa  già  avanza  e  maravigliosamente  procede  ne'cuorì,  e  sospii^ 
la  Italia  ai  grandi  destini  che  Dio  le  apparecchia.  Quel  giorno  ansiosamente  at- 
teso e  compensato  a  misura  di  lutti,  di  lacrime  e  di  sangue,  escirà  dalle  roani 
del  nostro  secolo,  e  i  nati  dagli  uomini  saluteranno  la  luce  della  stupenda  vittoria 
che  giammai  più  tramonterà  sul  nostro  emisfero. 

Due  ore  dopo  il  merìggio  —  nono  del  mese  —  dal  monte  San-Pietro  che  do- 
mina Palestrina  scorgevasi  appressare  in  buon  ordine,  per  le  due  strade  che  con- 
vergono alla  porta  del  Sole,  una  colonna  di  regii,  composta  di  due  rciriximcnti  ili 
Guardie  e  di  una  divisione  di  cavalleria,  li  Garibaldi  niandavale  incontro  quatim 
compagnie  disposte  a  scaloni  giù  per  la  china  sino  alla  valle.  Il  fuoco  in,i:a.L'gia\  asi  o<l 
i  regii  rinfusamente  si  sbarattavano.  I  più  celeri  che  avessimo  alla  corsa  si  caccia- 
rono arditi  fra  le  loro  file,  ne  alTerrarono  cinque  o  sei  e  gli  trassero  indietro  pri- 
gioni. Ciò  accadeva  presso  la  nostr'ala  sinistra.  Il  fianco  diritto  prima  fece  una 
scarica,  quindi  attaccò  i  soldati  del  Borbone  colle  baionette  in  resta,  scaccian- 
doli da  tre  case  ove  si  erano  rifugiati.  La  fuga  de' fanti  era  sostenuta  da  una  (\iriia 
di  cavalleria,  la  (juale— infugandosi  alla  sua  volta  — lasciava  sul  terreno  j)arc(- 
chi  cadaveri.  Noi  avemmo  una  perdita  di  dodici  morti  e  di  venti  fediti.  J  rv:i! 
contarono  un  centinaio  di  soldati  perduti.  I  loro  piigioni,  condotti  dinanzi  M  ù- 
ribaldi  —  il  cui  solo  nome  gli  rende\a  convulsi  —  tremavano  a  ver^'hc  r  si  rf - 
comandavano  a' loro  santi  patroni.  A\evano  indosso  scapolali,  amuleti,  ifiniu'- 
i^ini  di  madonne,  un  reliquiario  completo.  Pareano  romei  in  abito  guenex  u  av- 
viatisi in  devoto  pellegrinaggio.  Dis>ero ,  il  loro  m^  trovarsi  in  Albano  ((di  tiu* 
reggimenti    svizzeri     con  (re  di  r^a\allcii;i    r    con  qualtie  balteiie.    altri    uni!-'' 
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attendersi  di  Napoli  ;  il  general  Zucchi  avergli  spediti  colà  per  impadronirsi  delia 
persona  di  Garibaldi.  Cotesta  tiritera  la  ripetevan  tutti  in  una  volta  collo  inter- 
calare obbligato  di  «  Mannaggia  a  Pio  IX  !  Arrassosia  !  » . 

Come  diversi  i  soldati ,  che  nel  48  assediarono  in  Mantova  la  cittadella  del 
dispotismo,  dai  loro  fratelli  che  nel  49  assediavano  in  Roma  la  cittadella  della 
libertà!  La  nobile  causa  faceva  intrepidi  i  primi,  siccome  la  scellerata,  vigliac- 
chi i  secondi.  E  cotesto  trasmutamento,  per  la  infamia  di  un  re  di  casa  Borbone! 

Siccome  temevasi  in  Roma  un  assalto  simultaneo  di  francesi  e  di  borbonici,  la 
prima  brigata  ebbe  l'ordine  di  tornare  indietro.  I  bersaglieri  lombardi  venivano 
distaccati  fuori  di  porta  Angelica  sul  monte  Mario.  Erano  giunti  allor  allora  dalla 
Spezia  i  dugencinquanta  soldati  del  settimo  battaglione  de'  bersaglieri  trentini  coi 
cendied  uomini  del  ^ì^  di  linea.  Essi  vennero  posti  agli  ordini  di  Luciano  Ma- 
nara,  perciò  levato  al  grado  di  colonnello.  A  tutelar  la  città  da  un  attaooo  dei 
regii,  le  altre  truppe  furono  collocate  in  osservazione  nel  Colosseo  ed  alle  Terme. 
I  francesi  erano  a  poca  distanza;  avevano  gittato  un  ponte  sul  Tevere  presso  la 
basilica  di  San-Paolo;  col  loro  campo  coprivano  la  strada  di  Civitavecchia,  ove 
lor  giungevano  di  continuo  numerosi  rinforzi  \  ed  avevano  il  loro  Quartier-gene- 
rale  nella  villa  Santucci. 

Il  giorno  in  cui  i  romani  aveano  gloriosamente  respinto  l'aggressione  armata 
del  governo  francese,  il  magistrato  municipale  di  Palermo,  presieduto  dal  barone 
Riso,  apparecchiavasi  ad  accogliere  le  schiere  borboniche  condottevi  dal  generale 
Nunziante.  Ma,  neir  atto  che  questo  negoziava  la  pace,  il  popolo  instituiva  un 
comitato  di  guerra,  di  cui  faceva  capo  il  generale  Bianchini,  vecchio  soldato  che 
amava  la  patria  cogli  atti  più  che  colle  vane  parole.  E  a' dì  5  del  maggio,  allor- 
ché lo  esercito  regio  avanzavasi  verso  Misilmeri  e  Bagheria,  i  palermitani  indi-  ^ 
gnati  levavansi  a  tumulto;  e,  inalberata  una  bandiera  rossa,  sommuovevano  la  ^ 

città  colle  grida;  «  Guerra  a'  nemici  e  morte  a' traditori!  ».  Il  municipio  tremante 
chiedeva  soccorso  al  battaglione  francese,  alla  milizia  civile;  ma  tutti  erano  col 
popolo  e  non  avrebbero  mai  consentito  a  battersi  contro  di  lui.  Allora  tentò 
porre  Palermo  in  ìstato  di  assedio,  quindi  fuggì. 

Le  moltitudini,  abbandonate  a  sé  stesse,  oprarono  quello  che  possono  uomini 
senza  capi,  senza  ordini,  senza  disciplina,  senza  viveri,  senza  munizioni,  senza 
ambulanze,  senza  il  necessario  che  aiuta  la  fortuna  delle  rivoluzioni.  In  sull'alba 
del  giorno  sette,  assalivano  gli  avamposti  borbonici,  spìnti  dall'odio  inesauribile 
contro  la  iniqua  razza  che  opprimea  la  Sicilia  coH'impeto  di  una  belva  resa  fu- 
ribonda dalle  toccate  ferite.  La  battaglia  disperata,  disuguale  durava  tre  dì.  Nei 
villaggi  di  Mezzagno  e  di  Abate  i  regii  incontravano  una  resistenza  degna  di  un 
esito  migliore;  ma  l'arte  poteva  più  che  la  patrìotica  virtù.  Conquistati  i  mentovati 
villaggi,  il  nemico  ne  arse  le  case,  ne  massacrò  gli  abitanti,  ed  a  barbaro  trofeo 
infilzò  sulle  sue  baionette  i  corpiccìuoli  de'  bambini  lattanti.  Precipito  la  descri- 
zione degli  strazi  per  non  raccapricciare  i  lettori.  Voglio  che  le  anime  passionate 
raccolgano  su  queste  carte  un  frullo  d'amore,  il  benefizio  della  speranza,  la  forza 
di  sopportare  Tangoscia  de'giorni  incresciosi,  e  non  lo  abborrimento  pe'figliuoli  d'Italia 
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che  le  arti  del  dispotismo  cangiarono  spesso  in  demoni.  Dio  vìve!  E  Dio  giudidim 
gli  empi  !  Ed  il  ^orno  deirira  sua  non  è  forse  lontano  ! 

Que'fatti  inasprirono  gli  animi  talmente,  a  far  presagire  al  Filangieri  i«di 
cui  sarebbe  in  seguito  andato  incontro.  Ond'  ^li  scriveva  al  Pellisier ,  eoonb 
francese  in  Palermo,  per  comunicargli  l'atto  di  amnistia  conceduto  dal  suo  »- 
vrano,  da  cui  sarebbero  stati  eclusi  «  unicamente  quelli  che  architettarom 
«  la  rivoluzione,  funesta  cagione  dei  mali  che  travagliarono  la  Sicilia  ».  la  il 
pqpolo  che  non  voleva  più  a  lungo  essere  illuso  dalle  subdole  parole,  minacciò 
di  riprendere  le  cessate  ostilità  ove  le  regìe  truppe  non  indietr^ggiaasera  ano 
alle  posizioni  che  occupavano  il  giorno  7,  ed  il  general  Filangieri  non  pobbli- 
casse,  firmandola ,  la  nota  dei  costretti  allo  esiglio  co' loro  nomi  rispettivi.  D 
Riso  partiva  alla  volta  di  Misilmerì  con  una  deputazione,  e  il  giorno  40  pofahKoè 
come  pretore  ì  nomi  d^li  esclusi.  Erano  quarantatre.  Dal  novero  era  stato  tolto 
il  barone  Riso  ch'era  compreso  nella  lista  dell'Ultimatum  di  Gaeta;  ed  il  oooio 
erasi  ingrossato  di  altri  tredici  nomi,  fra  ì  quali  quello  del  generale  Bianchini  che 
avea  tolto  la  sua  parte  nell'ultima  difesa.  I  borboniani,  dopo  aver  saccheggiato 
ed  arso  le  case  di  campagna  e  i  villaggi,  occupavano  le  caserme  al  di  là  defle 
mura  della  capitale  dell'isola.  Scomparve  il  segno  delle  italiche  libertà,  ed  in  sai 
vece  sventolò  la  bandiera  di  re  Ferdinando ,  non  più  orlata  all'  intorno  coinm- 
percettibile  nastro  rosso  e  verde ,  ma  bianca  tutta  collo  scudo  borbonico  pioto 
nel  mezzo.  Così  compiutamente  cadeva  la  rivoluzione  in  Sicilia.  Ma  non  la  me^ 
moria  dì  lei  che  il  popolo  serba  religiosamente  nel  petto,  a  sgomento  del  deapoiu 
che  ne  calpesta  le  fumanti  ruine;  a  supplizio  di  chi  la  tradiva  con  pravi  atti  e 
ribaldi;  a  rimorso  dì  chi  la  perdette  ammezzandola  colle  proprie  illusioni.  Ora 
il  pentimento  sta  scritto  sulla  loro  fronte  raumiliata  e  china.  Ognun  giudica  l'o- 
pera ch'essi  rovesciarono  per  monco  di  politico  senno.  Ognun  giudica  l'opera  che 
essi  innalzarono  senza  volerlo.  Se  il  possono,  perdonino  gli  oppressi  ai  loro  in- 
nocenti oppressori. 

Se  non  difficile  la  impresa  in  Palermo,  propugnata  dallo  sdegno  del  popolo  com- 
battente in  barbarico  modo  e  a  sua  posta,  quasi  impossibile  la  conquista  di  Ve- 
nezia, cittii  in  tutela  di  gente  ordinata  e  mossa  dal  senno  di  esperti  capi.  Con- 
tr'essa  stavano  raccolti  in  breve  spazio  con  pensiero  di  guerra  —  oltre  il  gene- 
rale Haynau,  comandante  lo  assedio  della  piazza  —  i  due  figliuoli  delfex-vicere 
di  Milano,  lo  arciduca  Guglielmo  ,  i  generali  Verglas,  Kerpan,  Coronini  ,  Velter 
e  lo  stesso  maresciallo  Radetzky.  Le  opere  erano  dirette  dal  colonnello  Kautch, 
il  quale  si  aveva  con  seco  ulficiali  del  Genio  sopramodo  valenti,  e  sostenuti  da 
duemila  soldati  all'incirca  di  artiglieria  e  pontonieri,  e  da  dieciotto  baltafilioni  d- 
fanti.  In  Marghera  —  fortezza  di  terz'  ordine  e  antiguardo  della  città  —  capit.i- 
nava  la  difesa  il  colonnello  Girolamo  Ulloa,  dirigendone  le  artiglierie  il  maLiuiorr 
Carlo  Mezzacapo  ,   fratello  dell'altro   j1  servigio  della   Repubblica  romana. 

I  nostri  cominciarono  a  porre  in  migliore  assetto  hi  cittadella,  fu  sbaraz/.i- 
rono  di  molte  baracche  di  legno  e  di  parecchi  casolari  inutili  e  dannosi.  Dt^no- 
lirono  le  tettoie  delle  caserme,  coprendo  (]ueste  di  lorr.i    Costruirono  tende    Ilul- 
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zarono  parapetti.  Rinnovarono  te  scarpe  interne.  Aprirono  le  cannoniere  sui  posti 
di  fronte  al  nemico.  Minarono  pel  riguardo  istesso  le  due  lunette  12  e  13.  Sol- 
levarono traverse  ove  fu  creduto  più  acconcio.  FaU>ricarono  travate  alla  prova 
a  riparo  de' pezzi  posti  sui  salienti.  Corressero  lo  armamento  de*  fianchi,  sosti- 
toendo  cannoni  più  piccoli  a  quelli  di  più  grosso  calibro.  Fecero  riserve  di  pol- 
vere. Falciarono  le  lunghe  erbe  degli  spaldi.  Operarono  una  chiusa  nel  canale 
di  Mestre  e  deviarono  altri  corsi  d'acqua  per  poter  innondare  le  inimiche  trincee. 
Cercarono  di  stabilire  una  batteria  sulla  caserma  N<*  1,  d'onde  si  sarebbero 
dominate  le  opere  d^li   austriaci  ;   ma  il   lavoro  non  venne  più  oltre  seguito. 

Né  gl'imperiali  lavoravano  con  meno  ardore.  Solo  nel  praticare  la  prima  pa- 
ralella  —  quantunque  la  fosse  a  mille  metri  per  le  difficoltà  del  terreno  e  per 
le  molestie  arrecate  dalla  nostra  artiglieria  —  le  granate,  le  bombe  e  le  palle  di 
rimbalzo  arrestarono  tratto  tratto  i  loro  lavori  di  approccio,  sì  che  non  potettero 
terminargli  avanti  il  quarto  giorno  del  maggio.  E  poco  prima  del  mezzodì  scuo- 
privano  sessanta  bocche  da  fuoco ,  da  cui  piovvero  sopra  Marghera  a  diluvio  i 
proietti  che  il  mal  genio  umano  ha  saputo  inventare  pel  trionfo  di  una  volontà 
prepotente.  Le  giovani  schiere,  superato  il  primo  sbalordimento,  accagionato  da 
quella  pioggia  d'inferno  mai  più  veduta,  corsero  alacri  a'  loro  pezzi,  e  collo  istinto 
della  rabbia  ricambiarono  con  offese  le  offese. 

Il  cannoneggiamento  durava  tutto  il  giorno  e  la  notte  seguente  sino  alla  prima 
luce.  Caddero  sopra  Marghera  almeno  ottomila  proietti,  per  cui  quattro  i  morti 
e  dieciotto  i  feriti,  fra  cui  tre  ufficiali.  Gl'italiani  trassero  sul  campo  imperiale 
il  doppio  di  colpi  e  smontarono  due  batterie  nemiche ,  rendendone  altre  disa- 
datte allo  immediato  servigio.  Parecchie  carra  de'  loro  feriti  vennero  tratte  a 
Treviso  ;  centoventi  artiglieri  fur  morti  con  un  colonnello  croato ,  con  un  mag- 
giore di  artiglieria  ,  con  un  ufficiale  superiore  del  Genio.  I  chirurghi  oprarono 
vensette  amputazioni.  Larghe  fosse  vennero  scavate  nella  vicina  campagna  per 
seppellirvi  ì  molti  cadaveri. 

Il  general  Pepe  —  udito  appena  il  rumor  de' cannoni  —  accorreva  nel  forte  e 
appostavasi  impavido  là  dove  a  furia  erano  dirette  le  granate  e  le  bombe.  li 
colonnello  Ulk>a  era  per  tutto  ad  animar  col  suo  esempio  gli  spaventati  da  quella 
bufera  di  fuoco,  a  provveder  di  consiglio  in  tanta  distruzione  chi  meglio  ne  ab- 
bisognasse, a  lodare  le  prove  di  coraggio  e  gl'infallibili  tiri.  Il  capitano  Cosenz, 
quantunque  malato  di  febbre,  rimase  al  luogo  assegnatogli  e  fuvvi  ferito.  Il  mag- 
giore Boldoni,  che  trovavasì  al  Lido,  chiedeva  in  grazia  di  togfiere  la  sua  parte 
ai  pericoli  de' compagni.  E  Demetrio  Topati,  di  nazione  greco,  padre  di  famiglia, 
fu  tra  i  civili  imperterrito  alla  difesa  dei  forte.   E  un  soldato  del  treno  napole-  J 

tane,  cui  nel  carreggiare  munizioni  verso  i  luoghi  che  più  ne  spendevano,  veniva 
morto  un  cavallo,  ratto  tagliava  le  tirelle  che  lo  legavano  al  carro,  e  coll'altro 
ancor  valido  seguìa  la  sua  strada.  Cotesto  bravo  avea  nome  Ruoppolo.  E  molti 
artiglieri  surrogare  alacri  i  compagni  feriti  nel  servizio  de'  pezzi.  E  un  giovane 
tamburo  che  suonava  la  carica  vedea  a  sé  da  presso  cadere  una  bomba,  né  per 
questo  ristava  dal  battere  ;  e  successo  lo  scoppio,  ripeteva   suonando  «  Evviva 
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<(  Italia!  »  I  razzi  luminari  —  fuochi  artificiati  che  si  maodano  ad  una  voluu 
altezza  e  che  contengono  una  capsula  la  quale,  sco[^iando  e  ieotamente  scen- 
dendo, spande  una  luce  giallognola  e  chiara  sul  sottoposto  terreno  —  mostrarono 
nel  buio  della  not^  la  bella  prova  di  molti  tra  i  nostri,  che  sfidarono  lieti  i  tanti 
modi  di  morte  per  sostenere  lonore  della  italiana  bandiera.  Una  palla  toglieva 
dal  capo  di  un  soldato  il  berretto;  un'altra  stracciava  al  suo  compagno  11  ve- 
stito, ed  ambedue  a  trarne  argomento  dì  riso.  Uno  che  vedea  venir  meno  gli 
stoppacci,  toglievasi  di  dosso  la  camicia  per  caricare  il  cannone.  Non  lungi  dal 
luogo  ov'erano  le  munizioni  precipita  una  bomba  e  si  apre  con  ako  frastuono; 
parecchi  soldati,  intenti  ad  estrarle,  veggono  il  proietto  e  continuano  Topera  loro 
col  rischio  di  saltar  tutti  in  aria.  Un  vecchio  barcaiuolo,  cui  spiaceva  il  non  ilare 
tra  i  tanti  che  si^afiannavano  a  prò  di  Venezia,  barellava  le  munizioni  dove  mt- 
glio  infuriavano  le  nemiche  offese,  le  quali  mettevano  lo  sfacelo  dovunque  piom- 
bavano. Le  catene  del  ponte  levatoio  estemo  furono  spezzate.  Il  corpo  di  guardia 
presso  la  porta,  distrutto.  Nello  interno  della  seconda  cinta,  sulla  piazza  dell'eser- 
cizio, vedevansi  buchi  profondi  e  spessi,  orlati  di  terra  solla,  come  fatti  da  un 
giardiniere  per  la  piantagione  d^li  alberi. 

Al  cessare  del  fuoco  un  ufficiale  parlamentario  presentavasi  fuori  della  lunetta 
N*"  43.  Lo  mandava  il  maresciallo  Radetzky,  portatore  di  un  piego  dissuggellato 
nel  quale  era  un  di  lui  proclama  a'  veneziani.  Egli  ch'era  venuto  in  Mestre  col 
codazzo  di  tanti  arciduchi  e  generali — corteo  allo  ingresso  trionfale  ch'ei  contava 
fare  in  quel  giorno  nella  città  assediata — e  con  un  abile  artista  il  quale  si  aveva 
lo  incarico  di  pennelleggiare  la  tela  di  Venezia  riconquistata,  dall'alto  di  una  torre 
erasi  accorto  come  il  bombardamento  degF  imperiali ,  per  quanto  copioso  fosse, 
non  avesse  punto  vantaggiato  le  proprie  speranze,  né  messo  lo  sgomento  negli 
animi  che  a  quelle  facevano  contrasto.  Il  suo  foglio  diceva; 
«  Abitanti  di  Venezia  ! 

•t  Io  oiiL'i  non  verino  da  iiuerriero  o  ironeralo  felice  —  io  voglio  parlarvi  u.i 
•>  |)a(lre.  È  scorso  tra  voi  un  anno  intero  di  trambusti  —  di  moti  anarchui  -• 
•  rivoluzionari;  e  quali  ne  furono  le  sinistre  conseguenze?  II  pubblico  tesoro  esau- 
•<  sto  —  le  sostanze  dei  privali  perdute  —  la  vostra  llorida  città  ridotta  agli  ul- 
«;  limi  estremi.  Ma  ciò  non  basta.  Voi  ora,  dalle  vittorie  della  mia  valorosa  ai- 
u  mata  riportate  .sopra  le  truppe  vostre  alleate  ,  siete  ridotti  a  vedere  le  iiu- 
<  nierose  mie  .schiere  arrivate  al  punto  di  a.ssalirvi  da  ogni  i)unto  di  terra  e  ili 
«t  mare,  di  attaccare  i  vostri  forti  ,  di  tagliarvi  le  vostre  comunicazioni,  dim- 
».  pedirvi  ogni  mezzo  di  lasciare  Venezia.   Voi  così  sareste  abbandonati,  IonIo 

lardi,  alla  mercè  del  vincitore. 

«;   Io  sono  arrivato  dal   mio  Quartier-generale  di    Milano  per  esortarvi   lulti:!  j 
-    volta        1  ulivo  in   una   mano  .    se    dat<'    ascolto  alla    voce  della   rai:ionc       li 
..  spada  nell'altra,   pronta  ad  inUiggervi   il   llageljo  d«^IIa  guerra  sino  ali.)  ^[vivà- 
'    nio,   se  p(M'sistete   nella   \  ia    della  nbellioiK^  ,    via  che  \  i  farebbe  peiderc  ic> 
'    diritto  alla  clemen/a  d<'l   vostro   logilliino  so\rano. 

•    lo  mi   fermo  \  unno  a   \oi     noi  Oiiartier-goiierale  del  coi|)o  d'armata  ijin  ^tj:  ■ 
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u  ziato,  tutto  domani  ;  ed  aspetto  ventiqìAoUr'ore^  cioè  sino  alle  ore  otto  di  mai- 
«e  tina  dd  giorno  6  di  maggio  ,  la  vostra  risposta  a  questa  mia  tdiima  inti- 
«  mazione. 

«(  Le  condizioni  immutabili ,  che  chiedo  da  voi  a  nome  del  mìo  sovrano  , 
«t   sono  Je  seguenti  ; 

«  Art.  I.  Resa  assoluta,  piena  ed  intera. 

M  Art.  II.  Reddizione  immediata  di  tutti  i  forti  ,  dell'arsenale  e  della  intera 
«e  città,  che  verranno  occupati  dalle  mie  truppe,  alle  quali  saranno  pure  da 
ti  consonare  tutti  i  bastimenti  e  legni  da  guerra ,  in  qualunque  epoca  siano 
«(  fabbricati,  tutti  i  pubblici  stabilimenti,  materiali  da  guerra  e  tutti  gli  oggetti 
«<  di  proprietà  del  pubblico  erario. 

«e  Art.  III.  Consegna  di  tutte  le  armi  appartenenti  allo  Stato  oppure  ai 
privati. 

«  Accordo  però  dall'altra  parte  le  concessioni  seguenti  ; 

«  Art.  IV.  Viene  concesso  il  partire  di  Venezia  a  tutte  le  persone,  senza  di- 
ti simzione,  che  vogliono  lasciare  la  città  per  la  via  di  terra  e  di  mare  nello 
.«  spazio  di  quarantotto  ore. 

«  Art.  V.  Sarà  emanato  un  perdono  generale  per  lutti  i  sotto-ufficiali  e  sem- 
«!  plici  soldati  delle  truppe  di  terra  e  di  mare. 

«e  Dal  lato  mio  cesseranno  le  ostilità  per  tutta  la  giornata  di  domani  sino  al- 
««  l'ora  sovraindicata,  cioè,  le  ore  otto  di  mattina  del  sei  di  maggio, 
«  Dal  Quartìer-generale  di  Casa  Papadopoli,  li  4  maggio  4849. 

•(  //  comandante  in  capo  le  I.  e  R.  truppe  in  Italia, 
«  Radetzky,  feld-maresciallo  » . 

Un  altro  foglio  era  nel  piego  aperto  e  questo  indirizzato  dal  generale  Haynau 
al  comandante  la  cittadella  di  Mai^hera  ;  in  esso  si  tentava  persuaderlo  a  ce- 
dere il  forte  nella  fiducia  che  il  popolo  di  Venezia  si  sarebbe  arreso  a'generosi  patti 
offertigli  dal  maresciallo.  Il  colonnello  Ulloa  —  quantunque  certo  che  popolo  e 
soldati  si  avessero  il  fiero  divisamento  dì  resìstere  alle  armi  ed  alle  austriache 
suggestioni  —  volle  far  comprendere  allo  scrittore  del  foglio,  com'egli  avesse  vio- 
lato ogni  buona  legge  di  guerra  col  mandare  dissuggellato  il  suo  piego.  Dìceagli, 
rifiutare  il  disegnato  armistizio  siccome  falso  e  bugiardo  ;  dappoiché  ,  quando  il 
suo  parlamentario  veniva  accolto  dai  nostri,  nelle  trincee  imperiali  i  lavori  non 
erano  stati  interrotti.  E  conchiudeva  collo  avvertirlo,  ordinerebbe  al  comandante 
dei  posti  avanzati  di  moschettare  immediatamente  i  di  lui  parlamentari,  come 
fossero  spie,  ogniqualvolta  si  presentassero  portatori  di  fogli  senza  suggello. 

Il  governo  dal  canto  suo  rispondeva  al  maresciallo  in  tai  termini  ; 
<(  Eccellenza  ! 

«(  Il  tenente-maresciallo  Haynau,  con  nota  26  marzo  p.  p.  N*"  444,  fece  già 
«'  al  governo  provvisorio  di  Venezia  quella  intimazione  di  resa,  che  è  sastan- 
»  zialmente  portata  dai  proclami  di  V.  E.  in  data  di  ieri,  acchiusi  in  un  involto 
«  a  me  diretto. 

«  Nel  d^  2  aprile  furono  convocati  i  Rappresentanti   della  popolazione  di  Ve- 
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«(  nezia ,  a'  quali  il  governo  diede  comunicazione  della  detta  nota  del  tenente- 
«  maresciallo  Haynau ,  provocando  dall'Assemblea  una  deliberazione  sulla  cod- 
u  dotta  ch'esso  governo  doveva  tenere  nelle  già  conosciute  condizioni  politicbe  e 
u  militari  dell'Italia.  L'Assemblea  de'  Rappresentanti  ha  unanimainente  decretato 
H  la  resistenza  e  me  ne  di'ede  l'incarico. 

u  Al  proclama  dunque  dell'E.  V.  non  posso  fare  altra  risposta  che  quella  che 
«e  mi  è  stata  già  prescritta  dai  mandatari  legittimi  d^li  abitante  di  Venezia. 

«e  MT  pregio  poi  di  far  noto  all'È.  V.  che  sino  dal  di  I  aprile  mi  sono  rivollo 
«  ai  gabinetti  d'Inghilterra  e  di  Francia,  affinchè,  continuando  la  loro  opera  di 
tt  mediazione  ,  vogliano  interporsi  presso  il  governo  austriaco  per  procurare  a 
«  Venezia  una  conveniente  condizione  politica. 

<(  Ho  speranza  di  ricevere  fra  breve  la  comunicazione  ufficiale  delle  benevole 
<c  pratiche  delle  prefate  alte  Potenze,  specialmente  dopo  le  nuove  istruzioni  che 
«  ho  trasmesso  a  Parigi  il  di  22  dello  stesso  mese.  Ciò  non  toglierebbe  che  le 
«(  trattative  potessero  aver  luogo  anche  direttamente  col  ministero  imperiale  ove 
tt  la  E.  V.  ciò  stimasse  opportuno  per  giungere  ad  uno  scioglimento  più  ùidle 
•(  e  pronto. 

tf  Spetta  adesso  all'È.  V.  il  decidere  se  durante  le  pratiche  di  paciGcazione , 
•i  abbiano  ad  essere  sospese  le  ostilità,  per  evitare  un  forse  inutile  spargimento 
tt  di  sangue. 

«  Aggradisca  la  E.  V.  le  attestazioni  dell'alta  mia  stima  e  profonda  conside- 
tt  razione. 

tt  5  maggio  4849.  u  Manin  ». 

Il  vecchio  generale  fu  acerbamente  stizzito  a  tale  lettura.  Laonde»  rispose 
l'indomani  la  seguente  sentenza  ; 

«  Sua  Maestà ,  il  nostro  sovrano ,  essendo  deciso  di  non  permettere  mai  lo 
«(  intervento  di  potenze  estere  fra  lui  ed  i  suoi  sudditi  ribelli,  ogni  tjle  speranza 
«  del  governo  rivoluzionario  di  Venezia  è  vana,  illusoria  e  fatta  solamente  per 
•(  ingannare  i  poveri  abitanti. 

•(  Cesso  dunque  d'ora  innanzi  ogni  ulteriore  carteggio  e  deploro  che  Venezu 
•<  subirà  la  sorte  della  guerra. 

«i  Dal  Quartier-generale,  casa  Papadopoli,  li  6  maggio  1849. 

"  RADETZkY,  feld-marescidllo  ". 

E  illusioni  eran  di  fatto  le  speranze  nudrite  sui  buoni  uffici  delle  due  potenze, 
la  Inghilterra  e  la  Francia  ;  imperciocché  ,  la  prima  per  bocca  di  lord  Pal- 
merston  avvisava  non  poter  far  nulla  che  giovasse,  in  grazia  de'capitoli  vienntai 
del  1815;  la  seconda,  con  una  nota  del  ministro  Drouin  de  Lhuys,  deplorava  K 
sorti  dell'infelice  città,  consigliando  un  accomodamento  coli' Austria. 

Sui  primi  albori  del  giorno  sei,  gl'imperiali  scoprirono  la  seconda  pai  alida  di- 
stante dal    forte  cinquecento  metri.  Le  nostre  artiglierie    mandarono  b<^)mbc  su 
questa  e  sullaltra  anteriormente  praticata.  Allora,  una  catena  di  tirolesi  si  avanz 
sugli  avamposti  italiani,  e  per  proteggere  le  opere  de  compagni,  e  i>er  nioK'siair 
un^ì  colonna  che  l'Ulloa  avea   mandato  innanzi  per  difendere  quoi  ch^  fdcev,in^ 
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un  argine  sul  canale  dì  Mestre.  Frequenti  erano  le  sortite  dall'  una  parie  e  dal- 
laltra.  Più  numerosa  e  conseguente  la  ricognizione  operata  nella  notte  del  A\  nove. 
Cinquecento  soldati  di  linea,  un  centinaio  di  zappatori ,  alquanti  artiglieri  ven- 
nero divisi  in  due  colonne.  L'una  composta  di  napoletani,  di  lombardi,  di  cac- 
ciatori del  Sile  con  due  pezzi  di  artiglieria  tratti  a  mano,  usci  fuori  della  lunetta 
N"*  12 ,  su  per  la  via  ferrata;  e  parte  si  distese  a  manca  versa  la  Boa-Fosca- 
rina  per  assalire  di  fianco  la  trincea  nemica,  parte  proseguì  il  cammino  diretta- 
mente. L'altra,  formata  dalla  compagnia  svìzzera,  e  da  due  compagnie  dì  veliti — 
ch'erano  i  volontari — e  di  friulani,  venne  fuori  dalla  lunetta  N**  13  comandata 
dal    maggiore  Cesare  Rossaroll  e  s'incammin6  su  pei  due  argini  del  canale  di 
Mestre.  Le  due  colonne  sì  avanzarono   risolutamente  innanzi  e  respinsero  colla 
baionetta  in  resta  gl'imperiali  dalla  testa  della  trincea  fin  dietro  la  linea  princi- 
pale; e  quantunque  di  là  mandassero  razzi  e  palle  di  moschetto  in  quantità  grande, 
i  nostri  sostennero  la  presa  posizione  almen  per  un'ora.  In  cotal  tempo  i  zap- 
patori guastarono  la  trincea  in  modo  da  innondarla  tutta  colle  acque  del  danale  ; 
cosi  venne  dato  loro  doppia  bisogna  ;  dappoiché  nel  momento  della  nostra  visita 
erano  già  intenti  a  prosciugarla,  avendola  noi  allagata  ne'dì  precedenti  cogl'idrau- 
lici  lavori  che  sì  erano  praticati.  Rìaggiunto  lo  scopo,  le  colonne  si  rìtìtarono 
colla  perdita  di  trenta  compagni  tra  morti  e  feriti.  E  siccome  due  svizzeri  erano 
caduti  presso  la  nemjca  trincea  e  non  si  volle  lasciarvelì ,   una  mano  di  arditi 
mosse  per  ritrarnelì,  malgrado  lo  spesso  grandinar  delle  palle.  L'uno  era  morto 
di  palla  nel  petto;  l'altro — sarto  della  compagnia — stremato  dallo  spavento.  Ar- 
ruolato nelle  avverse  file,  di  Mestre  avea  disertato  a  Venezia;  e  caduto  nel  di- 
sordine della  mischia,  e  rimasto  dodici  ore  in  compagnia  di  un  cadavere,  vicino 
agli  antichi  suoi  compagni  d'arme,  la  paura  della  forca  che  ad  ogni  istante  at- 
tendevalo,  lo  aveva  gittate  in  assoluto  letargo.  I  sedici  soldati  che  addhmostra- 
rono  tanto  cuore  e  tanta  religione  per  que'  loro  compagni  caduti,  sino  a  rischiare 
la  vita  per  rìtrarne  i  corpi  dalla  barbarie  nemica,  vennero  nominati  ad  elogio  in 
un  appesito  ordine  del  giorno  e  si  ebbero  larghe  ricompense  in  danaro  ch'essi 
con  più  squisito  sentimento  legarono  a' fratelli  d'arme  feriti. 

Le  cure  di  guerra  grandi  e  sollecite  che  l'Austria  si  aveva  nell'Ungheria,  ed 
in  Venezia,  e  nella  indomabile  Lombardia,  e  nel  ducato  di  Modena,  ed  in  quello 
di  Parma  e  Piacenza,  e  nelle  Legazioni  romane,  di  cui  già  pestava  minacciosa  il 
libero  suolo,  non  impedivano  allo  smisurato  suo  braccio  di  stendersi  in  pari 
tempo  sulla  Toscana  per  ischiaccìare  in  Livorno  il  pensiero  italiano,  il  quale  non 
voleva  piegare  alla  riazione,  alle  promesse  dì  principato  civile,  alle  subdole  pa- 
role del  commessario  del  gran  duca  il  conte  Luigi  Serristori,  soliti  vezzi  del  di- 
.spotismo,  non  ancor  forte  e  pauroso,  e  degl'ingannati  da  lui. 

Dopo  il  ritorno  delle  disarmate  colonne  del  Guarducci  e  del  Petracchi  nella 
loro  città  natale,  il  partito  dei  più— che  intendea  tutelare  l'onor  del  paese— avea 
nominato  una  giunta  governativa  composta  di  Giovanni  Guarducci,  dello  scultore 
Emilio  Demi,  del  dottore  Gaetano  Salvi  e  del  dottore  Eugenio  Viti.  Questi  ordì- 
n.'irono  barriere  ne' luoghi  ov'erano  possìbili  le  offese  di  fuori;  commettevano  yl 
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Piva,  capitano  de'bersuglieri,  la  difesa  di  una  Irincea  eretta  in  Lupi  coir  ordine 
dì  trarre  a  mitraglia  sui  convogli  di  stracca  ferrata  se  mai  si  attentassero  di  pas- 
sare sul  ponte  della  Fossina  ;  e  curarono  non  venissero  commessi  disordini  a  di- 
scapito della  pubblica  tranquillità.  Solo  non  potettero  impedire  la  morte  di  un 
maggiore  lombardo,  il  Frisiani,  antico  soldato  austriaco,  il  quale,  dopo  aver  tolto 
—  sedente  dittatore  il  Guerrazzi  —  la  missione  di  reclutare  volontari  per  me- 
nargli ai  confini,  fuggito  colla  cassa  militare  da  Livorno,  vi  ritornava  nottetempo 
di  Pisa,  con  quale  scopo  s'ignora.  Riconosciuto  negli  avamposti  e  preso  in  forte 
sospetto,  veniva  scortato  sino  alla  porta  della  città,  ove,  alle  varie  interrogaziooi 
che  se  gli  mossero,  rispose  con  ambigue  e  contraddicenti  parole.  Laonde,  glIiH 
Uignati  pel  suo  antico  e  nuovo  procedere,  senza  tentare  un  formale  giudizio, 
senza  mandarlo  alla  commessione  governativa,  inesorabilmente  lo  moschetta rooo. 
Alcuni  hanno  biasimato  quell'atto  di  popolaresca  giustizia  e  più  che  tutt' altri, 
gii  austriaci,  di  cui  quel  lombardo  parca  si  fosse  la  spia.  Io  non  dissimulo  k> 
atroce  fatto.  Reputo  soltanto  mio  ufQcio  il  far  presente  a  chi  l^ge  di  non  voler 
giudicare  in  tempi  quieti  e  normali  le  cose  avvenute  in  tempi  di  piena  rivolta 
per  la  idea  di  Alvaro  il  paese  da'  nemici  che  si  appressavano  e  dai  tristi  uomini 
che  gli  precedevano.  E  molti  i  perversi,  i  quali  sotto  la  italiana  divisa  nascon- 
devano il  tradimento,  di  cui  in  breve  terrò  proposito  a  norma  dello  avvenire. 

A'  4  del  maggio,  il  conte  Serristori,  reduce  di  Gaeta,  emanava  un  decreto  che 
annullava  tutti  gli  atti  del  governo  provvisorio;  e  nell'atto  stesso  facea  pubbli- 
care dal  Monitore  un  proclama  che  Leopoldo  II  —  ripresi  in  Mola  di  Gaeta  gli 
antichi  titoli  da  lui  soppressi  nel  48  come  principe  italiano  «<  per  la  grazia  di  Dio, 
•(  principe  imperiale  d'Austria,  principe  reale  d'Ungheria  e  di  Roemia,  ardduca 
u  d'Austria,  ecc.» — inviava  a'suoi  sudditi,  per  ringraziarli  di  aver  riscosso  il  giogo 
imposto  loro  da  una  fazione  e  farli  certi  aver  inviato  il  suo  commessario  «  eoo 
«  pieni  e  straordinari  poteri  per  ricondurre  il  paese  all'osservanza  delle  leg?i, 
».  assicurare  ìi  ristabilimento  dellordine  e  preparare  la  più  solida  restaurazione^ 
«    del  regime  costituzionale  '» . 

A' dì  6  gli  austriaci,  capitanati  dal  generale  d  Aspre,  giungevano  in  Lucca  m 
numero  di   17,000,  insicm  cogli  estensi,  alla  cui  testa  era  il  duca  Francesoì  V 
Quindi^  partivano  per  a  Pisa. 

Di  Bastia  giungeva  in   Livorno   Luigi  Ghilardi,  lucchese  —  capitano  neH'airiittJ 
di  Spagna  e  colonnello  nello  esercito  di  Sicilia  — seguito  da  una  colonna  di  vo- 
lontari francesi,    lutti  ufliziali  della  Legione   franco-romana;  i  quali,  eludendo  Li 
-orveglianza  politica  del  prefetto  di  Marsiglia,  avevano  potuto  evadere  alla  \ulta 
d'ilalia.  Ollerti.si  al  servigio  della  città.  vrni\ano  accolti  con  ijrande  (MitusiaMiio 
L  siccome  il  Salvi  ed  il  Mli  eransi  rlm|)iattati  sur  una  nave  amencan.i.  il  ))ii'!r 
Maggini — cappellano  flella  guardia  murìicipale--ed  altri  i;li  surrog.uono  nrlla  (  iin- 
niessione  di  i:overno.    Nellora  del  pericolo,    tutti  izli  sclìiama/.zatoii.   lutti  i|ii<  I 
<'ì\c  avexano  lo  amor  della  patria  sul  labbro  e  jiunto  nel  cuore,  che  axrvaiifi  Giu- 
rato nelle  piazze  e  nei  circoli  di  morir  sui  ci\ili   a>5eriauli   e  di  cadiTe   >ou<    ' 
i"viiie  flella  natale  fritta,  lun  dopo  |  dltio  sparirono    (j'si  i  forti  popolani.  «^  jì*!.-' 


prima  dalle  energiche  frasi  e  mossi  da  lusinghiere  speranze,  restavano  soli  con 
pochi  capi,  i  quali  —  quantunque  certi  della  sconfìtta  —  non  vollero  lagcìarli  senza 
guida  nella  munidpale  impresa  che  volevano  ad  ogni  costo  attuare. 

Il  giorno  40  ,  due  ore  avanti  il  meriggio,  gì'  imperiali  prendevano  posizione, 
[listendendosi  intorno  le  mura  che  cingono  Livorno.  Ai  primi  fuochi  degli  avam' 
posti,  le  campane  della  città  suonano  a  stormo.  Dalla  fortezza  del  Marzocco  si 
trae  in  pieno  sulle  colonne  dei  modenesi  che  nel  48  erano  vilmente  fuggiti  dal 
campo  italiano.  Il  Ghilardi  cogli  uffiziali  francesi  stava  dove  meglio  ferveva  la 
mischia  e  i  milleottocento  popolani,  guidati  dalla  energia  dello  esempio,  ricacciano 
indietro  il  nemico  dovunque  presentasi.  Si  distinguevano  fra  tutti  il  Guarducci, 
Io  Sgarallino,  il  Barlelloni,  lo  Stagi  ed  altri,  i  cui  nomi  gli  serba  la  memoria  dei 
combattenti  con  essi.  Mentre  cosi  impetuosamente  si  sosteneva  l'attacco  e  un 
numero  grande  di  guardie  nazionali  fu^lva  od  appiattavasi  nelle  case  per  non 
prender  parte  alla  difesa  che  cotanto  aveano  acclamato,  il  cappellano  Maggini, 
ottenuto  a  furia  di  minacce  mille  e  cinquecento  lire  dal  cassier  doganale  per  di- 
stribuirle a' soldati,  colto  in  sospetto  dì  fuga,  veniva  chiuso  in  fortezza.  Erano 
pur  ghermiti  sei  della  colonna  francese  nell'atto  che  tentavano  imbarcarsi  e  se- 
guire  il  De^rre  e  i  compagni  e  il  Ghìlardi  già  in  salvo.  Alle  ore  undici  gli  au- 
striaci s'jmpadronivano  di  una  parte  della  città.  Alcuni  dicevano  voler  capitolare. 
Altri,  no.  Il  fuoco  desìsteva.  Il  giorno  e  la  notte  passavano  senza  il  conrortodì 
alcuna  speranza.  E  nel  vegnente  mattino,  quando  nell'opposto  campo  attendevasi 
una  deputazione  che  accennasse  alla  reddizìone  delta  città,  il  forte  San-Pìetro 
cominciò  a  tuonare  dì  bel  nuovo.  E  la  mischia  riaccendevasì.  E  Io  inasprito  animo 
di  pochi  difenditori  continuava  le  olTese.  E  le  palle  nemiche  infrangono  e  sfa- 
sciano le  barricate  E  le  micidiali  racchette  incendiano  e  distruggono  le  case.  E  i 
colpi  de' nostri,  pria  turbinosi  e  spessi,  divengono  radi,  quindi  cessano  affatto. 
Allora  il  Demi,  per  risparmiare  il  paese  dal  sacco  e  dalla  licenza  delle  orde  im- 
periali, assistito  dal  console  inglese,  innalzava  sulla  torre  del  duomo  la  bandiera 
di  pace.  Poco  di  poi  sur  ogni  punto  elevato  innalzavasi  ri  segno  medesimo.  E  in 
sul  mezzodì  il  general  d'Aspre,  l'arciduca  Alberto,  Francesco  V  di  Modena  e  la 
marchesa  fioccella  entravano  in  Livorno  per  la  porta  di  mare.  E  da  tutti  i  lati, 
gl'imperiali  co)  mirto  al  cappello  ed  al  suono  de'  militari  concenti. 

Una  colonna  schieravasi  in  Piazza  dArmi.  Ad  un  tratto  dalla  torre  del  duomo 
vien  giù  una  scarica  dì  moschetti  che  stramazza  al  suolo  parecchi  soldati.  Nasce 
uno  scompìglio,  una  fuga  disordinata  che  gli  uffiziali  non  valgono  ad  infrenare. 
E  se  molti  dalle  finestre  delle  case  avessero  imitato  lo  esempio  di  Giovanni  Con- 
tarint  e  de'  suoi  animosi  compagni,  le  torme  croate  avrebbero  avuto  a  ritorcere 
uu'intricata  matassa.  Ma,  riavutesi  dallo  spavento,  si  slanciano  per  tutti  gli  sboc- 
chi, e  quanti  trovano  sulle  vie,  tanti  ne  ammazzano.  Così  moriva  un  caldaraio, 
soprannomato  il  Monchino  ;  cosi  ìl  Folpr,  magnano,  con  altri  moltissÌmÌ|  ì  quali, 
per  aver  le  mani  e  la  persona  insudiciata  dal  mestiere  che  professavano,  furono 
tenuti  colpevoli  di  aver  fatto  fuoco  contrassi.  Vennero  pur  moschettati  tre  vo- 
lontari rinvenuti   nel  corpo  di  guardia  di  porta   Fiorentina.  Nella  chiesa  eransi 
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rifugiale  alcune  bmiglrei  sfondala  la  porta,  per  fortuna  Bcamparono  nella  sagresiu 
da  dove  escìrono;  che,  i  croati,  con  quella  stupida  ferocia  d'islJoto,  traasero  ar- 
chibugiate  nel  vaoto,  spezzando  altari  e  rovinando  dipìnti.  11  Bartdloai,  bottaio, 
che  tanto  erasi  affannato  nella  difesa,  rotto  dalla  interna  ai^oecia,  dod  volle  fag- 
giro;  che  anzi,  mosse  incontro  al  general  d'Aspre,  e  dissegli:  «So  che  mi  cer- 
K  cate,  ed  eccomi  qua.  Hi  chiamo  Enrico  fiartelloni.  Sono  repubblicano  ed  odio 
■  a  morte  i  tedeschi,  come  ogni  altro  straniero  che  invada  il  mio  infelice  paese  >. 

E  qu^li  dava  ai  suoi  l'ordine  che  lo  spacciassero.  E  il  disperato  livornese, 
accennando  loro  il  petto,  diceva  ;  'Qui  mirale,  o  assassini.  Cosi  muore  un  ìta- 
li liano  j  ».  Chi  sì  attentò  resistere  al  saccheggio  nelle  case  e  ne'fondachi  di  roerci, 
s'ebbe  la  medesima  sorte. 

Gli  ufficiali  francesi,  chiusi  dal  popolo  dubbioso  nella  fortezza  vecchia,  si  gil- 
larono  in  mare  e  vennero  roccolti  dalla  ciurma  dì  un  vapore  da  guerra  ddli 
loro  nazione.  Il  cappellano  G.  Battista  Magginì  che  fu  chiuso  in  una  carcere  e 
dimentico  colà  dentro,  rinvenutovi  dagli  austrìaci  nel  toglier  possesso  del  forte, 
venne  percosso,  insultalo,  ferito,  tratto  sulla  prosnma  piazzetta  del  Grano,  quindi 
ucciso  di  palla  e  di  baionetta.  Il  Guarducci  e  quelli  che  scamparono  dallo  ec- 
cidio (Iella  soldatesca  sfrenata  debbono  e  vita  e  libertà  al  Binda  ,  consolo  degli 
Stati-Uniti  di  America  che  gli  protesse  colla  propria  bandiera,  colla  sua  media- 
zione, co' piti  nobili  artifizi  che  la  umanità  sa  suggerire. 

Il  numero  de'moschettati  sulle  vìe  sommò  a  trecendiecisette.  Il  sacco  fu  pieoo. 
Quindi  la  città  dicbiaravasi  in  istato  di  assedio.  Si  scioglieva  la  guardia  citta- 
dina. Si  disarmavano  gli  abitanti.  Abbattevasi  il  vessillo  tricolore.  Si  minacciara 
di  morte  chiunque  non  rispettasse  i  decreti  emanati  dal  general  d'Aspre.  Laonde, 
oltre  i)  doloroso  spettacolo  delle  perdute  franchezze  carpite  al  granducale  go- 
verno, e  della  tirannide  che  appariva  maggiormente  incresciosa  di  quella  per  lo 
innanzi  palila  ,  si  videro  per  legge  straniera  ed  ingiusta,  dopo  bre\i  processi . 
fmslare  da  verghe  croate  onorali  e  liberi  ciltadini,  o  incatenarne  allri  molti  nelli" 
prigiotii,  spesso  acrusali  d'immaginari  deiilli,  non  uditi,  né  difesi,  a  suppltrio  p 
terrore  delle  onesle  coscienze. 

Intanto  un  altro  corpo  d'esercito  austrìaco,  dopo  aver  intimato  al  municipio  il' 
Ferrara  —  il  preside  Mayr ,  protestando  ,  crasi  già  ritiralo  col  governo  e  coNc 
poche  truppe  in  Argenta  — di  reslaurare  il  governo  pontificale  — ciò  che  il  Con- 
siglio rifiutava  per  non  averne  le  debite  facoltà — procedeva  innanzi  per  Cj- 
slelfranco  ,  d'  ondo  il  general  WimpfTen  mandava  un  dispaccio  al  senatore  di 
Bologna  coll'ordine  di  ragunare  i  suoi  consullorr  onde  conoscere  1 1  \  olonl  i  deli 
popolazione  sul  riprislinamenlo  del  (  issalo  t,rnernù  ri  qu  dt  sirilibc  stm.  r  ij 
presentalo  da  monsignor  Uedini.  Questi  tro\  nasi  nellt  file  dt  I  iinper  ali  pr^ir  I 
ad  entrare  con  essi  nello  a.ssen.so  o  nel  dissenso  del  munnif!  Il  ^eufralt  'j 
geva  quindi  due  ricognizioni-  a  dtstn  in  Balzino  ni  i  min  i  in  Sin  li  o^  in j 
per  disarmarvi  le  guardie  nazionali  e  mettere  lo  sprm-nto  negli  ahitaiifi 

Nella  partenza  per  Roma  del  rolonnello  Bcrli-Pichal.  Oreste  Biancnli  ,i\ev.i  n- 
tfilto  il  grave  incarico  di  reggere  come  preside  la  pio\  incia  di  Bulogna    -     Gli  v:j 
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un  liberale  del  34  ,  e  perciò  sostenuto  in  seguito  e  condannato  senza  procesat^  W 
dairamministrazione  giurìdica  del  governo  pontificale.  Corsi  così  alquanti  aimi^  * 
venia  rilasciato  e  sottoposto  al  precetto  di  u  ritirarsi  di  buon'ora  in  casa,  di  non 
«  escir  mai  di  città  e  di  non  parlare  con  persone  sospette  i*.  Nel  43  cospirò 
alla  caduta  della  teocratica  autorità^  e  — posta  a  prezzo  la  sua  persona  —  fuggì 
in  Francia,  d'onde  nel  45  partiva  di  celato  per  a  Rimini  colla  missione  datagli 
dal  Mamiani  d'inalberare  in  Romagna  la  bandiera  delle  riforme,  giusta  il  Me- 
morandum proposto  al  papato  politico  dalle  grandi  potenze  nel  4834.  La  fazione 
defunse  sul  nascere.  Morto  Gregorio  XVI^  il  Riancoli  profittava  dell'  amnistia, 
profferta  dal  di  lui  successore,  nel  4847.  Membro  del  Gomitato  di  sicurezza  pub- 
blica—dopo la  eroica  difesa  del  dì  8  agosto— per  la  sezione  di  polizia,  entrava  per 
consiglio  di  amici  nel  commessariato  del  cardinale  Amat,  quindi  al  partire  di 
questi  assumeva  provvisoriamente  le  funzioni  di  direttore  politico  della  città. 
Grave  e  profonda  corruzione  era  nel  popolo ,  rotto  ad  ogni  delitto  e  dalle  pas- 
sate angherie  sospinto  ad  atroci  e  sanguinose  rappresaglie.  Il  governo,  quantun- 
que mutato,  teneva  ancora  al  potere  od  a  sua  disposizione  con  larghi  stipendi  ,  ' 
uomini  che  per  lo  addietro  avevano  oppresso  cogli  esilii,  colle  prigioni ,  colla 
morte  i  mal  sofferenti  la  ignominiosa  teocratica  autorità;  ed  il  popolo^  arro- 
gandosi lo  sfogo  degli  sdegni  civili,  uccideva  in  chiaro  sole  sulle  vie,  sulle  piazze^ 
nelle  case  ,  presso  il  palazzo  governativo  gli  antichi  persecutori  di  ogni  libera 
ed  onorata  persona.  I  tristi  non  avevano  più  coscienza  sicura.  Universale  era 
il  pericolo  e  lo  spavento.  TI  Riancoli  faceva  arrestare  i  colpevoli  e  con  tal  fer- 
mezza adoperossi  da  infrenare  il  prepotente  delitto.  Durante  il  reggimento  repub- 
blicano, gli  atti  violenti  scomparvero,  ma  ben  altre  emergenze  insorgevano.  È 
in  Rologna  una  casa  di  beneficenza,  ricovero  a*  canapai  ne'mesi  in  cui  manca 
la  materia  alla  loro  occupazione  ;  ei  tessono  colà  stuoie  di  giunchi ,  merce  che 
il  governo  vende  a  suo  pro^  compenso  alle  spese  di  mantenimento,  per  alquanti 
mesi,  di  quella  classe  di  poveri  operai.  I  prelati  che  Roma  mandava  a  reggere 
la  provincia  bolognese  —  gente  per  lo  più  ignorante  e  sempre  arbitraria  —  ave- 
vano fatto  cangio  d'anno  in  anno'  il  carattere  di  tanto  provvida  instituzione,  in- 
troducendo nell'asilo  vecchi  doniestici  impotenti  a  carico  delle  famiglie  patrizie , 
o  persone  che  si  godevano  la  loro  protezione;  le  quali,  togliendo  il  posto  de'ca- 
napaì ,  non  lavoravano,  ma  fruivano  di  una  pensione  come  se  lavorassero.  Dopo 
i  fatti  dell'agosto,  i  defraudati  rizzaron  la  testa  in  nome  de'  propri  diritti.  I  di- 
soccupati gli  erano  tanti  però,  che  i  quattromila  scudi  assegnati  allo  stabilimento 
per  un  anno,  bastarono  solo  per  venti  giorni.  E  la  spesa  in  brev'ora  tanto  si  ac- 
crebbe, a  dover  togliere  un  energico  provvedimento.  Allora,  uomini  dì  trista  fama, 
ud  ambiziosi  nelle  loro  lunghe  mire,  o  vogliosi  di  torbidi  e  di  rei  maneggi,  incen- 
sarono alla  maldicenza  —  mostro  cieco  e  rabbioso ,  nato  di  plebe,  peste  d'Italia 
—  e  di  essa  servironsi  per  suscitare  il  popolo  contro  chi  la  reggeva  e  porsi  in 
sua  vece  ne'pericoli  imminenti  dell'austriaca  invasione. 

Le  scarse  truppe   ch'erano  in  Rologna    le  comandava  il  colonnello    Fichi  ;  il 
quale,  non  volendo  assumere  sopra  di  sé  tutta  la  responsabilità  della  difesa  della 
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»  jCiUà,  conduceva  presso  il  preside  il  Bignamì,  generale  della  milizia  civile  ;  il  co- 
*  tonaello  Boldrini,  comandante  de*  carabinieri  ;  il  colonnello  Marescotti ,  coman- 
dante il  4**  reggimento  di  linea  ;  il  maggiore  Colombarinì,  comandante  il  deposilo 
del  7*"  leggero;  ed  il  maggiore  Paolucci,  comandante  di  piazza.  Questi  si  costi- 
tuirono in  commessione  dì  difesa  per  la  città  e  suoi  contomi  u  fermi  e  rìsoloti 
u  di  voler  resistere  fino  all'ultimo  estremo  e  di  non  esser  dissimili  dai  fratelfì  di 
•<  Roma  ».  Essi  erano  per  la  maggior  parte  sospetti  ed  incapaci  di  eniusiasiDo, 
di  quella  febbre  patriotica^  sorgente  di  azioni  energiche  e  generose.  Nessuno  go- 
deva la  popolare  fiducia,  perchè  non  aveva  saputo  meritarsela,  o  non  ne  ava 
dato  prove  bastanti.  Ed  il  Biancoli  ordinava  ai  gonfolonieri  e  priori  di  mobiliz- 
zare  le  milìzie  nazionali  e  di  unirle  ai  volontari  accorsi  alla  tutela  del  paese; 
e  chiedeva  nelle  province  le  armi  superflue  per  distribuirle  a  quelli  che  ne  man- 
cavano in  Bologna  ;  ed  ordinava  ai  comandanti  delle  truppe  di  finanza  e  de' ca- 
rabinieri di  concentrare  le  forze  sparse  nella  terra  minacciata  ;  e  sollecitava  i  capi 
delle  limitrofe  province  a  mandar  soccorso  di  armati  colà  dove  di  questo  si  pa- 
tiva difetto;  e  scriveva  al  Mayr  di  dirigergli  alla  Molìnella  i  volontari  e  i  soldati 
ch'eran  fuggiti  con  lui  di  Ferrara ,  e  riteneva  la  Legione  universitaria,  la  quale 
per  ordine  del  ministero  di  guerra  avrebbe  dovuto  partire  alla  volta  di  Roma. 
La  commessione  di  difesa  dal  canto  suo  aveva  ordinato  al  corpo  del  Genio  di 
preparar  gli  asserragli,  di  tagliare  le  strade  esterne,  di  chiudere  le  porte — af- 
forzandole—  di  abbafrare  di  terra  quelle  secondarie  della  città.  Due  soli  pezzi 
da  6  possedeva  la  guardia  nazionale.  Due  altri  di  ferro  fuso  e  di  grosso  calibro, 
abbandonati  da  molti  anni  nella  corte  del  palazzo  pubblico,  vennero  collocati  so- 
pra gli  affusti  il  dì  poi  dell'attacco. 

Una  colonna  di  fanti  e  dì  alquanti  carabinieri  a  cavallo  mandata  in  ricogni- 
zione dell'inimico,  tornava  alle  sei  del  giorno  8  per  avvertire  come  grimperìdli 
rapidamente  avanzassero.  A  quel  nuncio  il  colonnello  Marescotti  e  i  suoi  due 
maggiori  dichiararono  di  non  \olersi  battere;  senza  cannoni  impossibile  la  dif»:'^j 
delle  colline;  esser  contrario  ai  principii  dell'arte  il  resistere  a  numerose  schiert^ 
invaditrici  in  una  posizione  indifendibile  qual'era  quella  di  Bologna  I  priechi  non 
valsero.  La  viltà  potè  più  del  pudore. 

Lordine  di  difesa  fu  cangio  per  tal  circostanza.  I  colli  rimaselo  scoperti.  N'ii 
si  pensò  che  a  tutelar  la  città  da  un  colpo  di  mano.  Le  mdizie  civili  occupa- 
rono i  (piartieri  lor  designati  ;  la  truppa  di  finanza  ed  i  carabinieri  stettero  ii'i 
palazzo  governatiN'o,  attendendo  il  cenno  deicaj)i;  e  le  artiiilierie  civiche.  >iilii 
piazza  di  San-Petronio  per  essere  trascinate  ne'  posti  di  offesa.  11  4"  reggmieiit 
stava  schierato  per  mantenere  Tordine  pubblico.  Questa  era  la  missione  v\<ei- 
l)atasi  dal  suo  comandante! 

Il  popolo  minuto  chiedeva  armi   a  tumulto.   Poche  \e  n'erano  e  non  bastf^\": 
alle  incessanti    richieste.    Parca  clic  il   Biancoli  diftidasse    di   (pielT  eh^mf^nto   «  !ì 
pure  avc\a  \liito  ncll  agosto  e  di  cui   egli  stesso  erasi  servito  nel  g(Minaio  conir 
;-;li  svizzeri  minacciéinfi  di  andarsene  ,i  (iaet;i.    Pe'  commessi  delitti  a\e\a   p^i- 
guitato   i   pc.-vinii    e   coiidanoatiL:!]    ;i"e   galere,   sape\-a    eli^'    molli   fra   i]'iri!i  .i." 
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chiedevano  archibugi,  avevano  giuralo  di  non  restituirli  dopo  la  battaglia,  per 
usarne  allo  sterminio  de'  nobili  moderati  o  papisti.  Cotesti  pravi  istinti,  serpeg- 
gianti ne' cuori  fra  mezzo  a  tanta  patriotica  virtù,  potevano  essere  domati  e 
vinti  da  una  piena  fiducia,  e  dalla  persuasione  arditamente  offerta  e  accettata. 
Il  Biancoli  rinnegò  per  schifiltosa  peritanza  la  sola  forza  su  cui  avrebbe  dovuto 
contare  ;  ed  il  popolo  lo  abbandonò.  E  ciò  fu  cagione  delle  sue  successive 
sciagure. 

Era  in  Bologna  un  tal  Brescianini,  già  imprigionato  dal  governo  provvisorio  di 
Lombardia;  fuggito  quindi  da  Genova  dopo  aver  infiammato  gli  animi  ne' circoli  ; 
discacciato  in  ultimo  di  Firenze  dal  triumviro  Guerrazzi  a  cagione  delle  sue  pa- 
role eccessive,  il  quale  continuava  colà  l'opera  altrove  ammezzata.  Il  preside 
aveva  tentato  di  farlo  imprigionare;  ma,  avvertito  a  tempo,  eragli  riescito  a  sal- 
varsi dalla  di  lui  vigilanza.  Gli  era  un  di  quegli  uomini  soliti  ad  apparire  ne' ri- 
bollimenti civili,  stimoli  alta  virtù  ne'  grandi  Stati  che  lor  soffocano  immediata- 
mente la  maledica  voce  sul  labbro  a  furia  di  buoni  e  franchi  atti  governativi  ; 
stimoli  alle  discordie  nelle  città,  ove  chi  le  dirige  non  sappia  oscurare  le  loro 
mene  col  senììo  e  col  patriotico  zelo.  Scorgendo  come.  1'  autorità  titubasse  nel 
momento  supremo,  cotest'  uomo  esciva  all'  aperto ,  invadeva  le  sale  del  circolo 
popolare  e  costituivasi  in  permanenza  per  organare  di  là  la  cacciata  dell'oste  im- 
periale. Così,  dinanzi  il  nemico  da  una  sola  mente  guidato,  due  forze  si  conten- 
devano la  direzione  della  difesa,  l'una  del  popolo  col  Brescianini^  l'altra  della  mi- 
lizia civile  e  stanziale  colla  commessione  e  col  preside.  Ed  ambedue  si  paraliz- 
zavano a  vicenda. 

Verso  le  ore  nove  del  dì  8  del  maggio ,  gli  austriaci  ricingevano  Bologna  e 
tentavano  ogni  arte  di  guerra  per  atterrire  il  paese  ed  entrarvi.  I  battaglieri  cor- 
sero alle  mura  e  alle  porte.  Lo  attacco  era  verso  la  Montagnola  ,  e  a  Gallìera  ; 
quindi  a  San-Felice  e  a  Saragozza.  Dopo  tre  ore  di  fuoco  con  qualche  danno 
de'nostri  e  con  maggior  danno  dell'avversa  parte,  il  colonnello  Colombarini  cadeva 
ferito.  I  due  cannoni  locati  sulla  Montagnola  avevano  co'loro  tiri  fatto  tacere  i 
due  pezzi  da  dodici  che  il  nemico  aveva  appostato  fuori  la  porta  Gallìera.  Dalla 
Specola  si  osservò  come  gli  artiglieri,  raccogliendo  i  loro  morti  e  feriti,  si  ritirassero 
nelle  case  circonvicine.  Ed  il  popolo,  scorgendo  abbandonati  quc'  pezzi  in  mezzo 
la  via,  credette  aver  fugato  il  nemico  e  potersi  rischiare  ad  una  sortita  per  averli 
nelle  sue  mani.  I  più  accorti  parlarono  di  un  tranello  teso  agli  audaci  e  dissua- 
sero i  meglio  disposti  alla  temeraria  impresa.  Ma  non  valsero  le  ragioni  a  trai-  t  *  ,i 
tenere  l'impetuoso  colonnello  Boldrini,  il  qual  volle  con  quaranta  carabinieri  escir 
della  porta  insieme  col  maggiore  Marliani  —  italiano  di  Lombardia^  dotto  compo- 
sitore di  musica ,  intrepido  battagliero  in  Vicenza  ne'reggimenti  svizzeri  —  se- 
guito da  pochi  soldati  di  linea  e  da  una  mano  di  popolani  audacissimi.  Già  sono 
padroni  delle  due  macchine  da  guerra  ;  già  le  volgono  indietro  per  trascinarle  in 
città  ;  quando,  una  furiosa  scarica  piovuta  dalle  circostanti  case ,  ove  i  tirolesi 
cransi  posti  in  agguato,  fa  cader  morti  e  feriti  i  nostri  sui  conquistali  pezzi.  II 
Marliani  ebbe  il  petto   crivellato   di  palle.  Il  maresciallo  Pavoni   spirava  al  suo 
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fianco.  Il  Boldrìnì  stramazzava  agonizzante  per  le  terre.  E  airintorno,  genie  mona 
delle  membra  e  cadaveri.  I  carabinieri  pur  muovono  innanzi  colle  bakNwtieiB 
resta  e  fanno  indietreggiare  gli  austriaci  già  accorsi  a  far  macello  de'loro  tropp 
avventati  nemici.  I  popolani  per  tre  volte  gl'imi tano;  ma,  soverchiati  daino- 
mero,  sono  alfine  costretti  a  rincular  combattendo.  Portarono  con  seooi  feriti; 
o  il  Boldrini  dopo  poche  ore  moriva ,  benedicendo  alla  Italia  cui  aveva  oArto 
la  vita  ;  ma,  avrebbero  potuto  trascinare  anche  i  cannoni,  se  in  queirorribiip  di- 
sordine, in  tanto  viluppo  d'uomini  in  furia ,  i  soldati  avessero  avuto  TagiQ  di 
compiere  le  necessarie  manovre.  Il  corpo  del  Marliani  ,  ricerco  con  aflettuoa 
cura  e  trovato  dopo  tre  di,  si  aveva  esequie  d^;ne  della  sua  fine. 

Grimperiali  si  trinceravano  fuori  di  porta  San-Felice  in  luogo  ove  te  civiche 
artiglierie  non  giungevano  a  molestarli,  s'impossessavano  del  monte  dì  San-Loa. 
e  dalla  via  del  Meloncello  cacciarono  giù  nella  città  bombe  e  granate.  Collocavano 
più  tardi  una  batteria  presso  la  villa  Spada,  d'onde  cominciarono  a  fùlminwe 
particolarmente  il  Ponte  della  Carità  ed  il  prossimo  ospedale  carcerario,  di  coi 
—  scrollato  un  muro  dall'urto  continovo  de'proietti ,  quindi  caduto  in  roina  — 
i  perversi  abitatori  esciyano  a  precipizio  in  buon  numero  e  a  costernazione  dà 
buoni.  Dalla  villa  Spada  salirono  sulla  seconda  cresta  del  monte  sino  alla  Ma- 
donna dell'Osservanza.  E  di  là  i  tirolesi  colle  loro  carabine  assottigliarono  sulle 
sottoposte  muraglie  le  file  de'nobili  difensori. 

Il  Biancoli  spediva  un'apposita  stafifetta  a'triumviri  per  avvisargli,  Bologna  es- 
sere attaccata  da'tedeschi  ;  il  colonnello  Marescotti  co' suoi  non  volersi  battere  ; 
egli  farebbe  di  tutto  per  difendere  la  città.  Contemporaneamente ,  il  municipio 
composto  del  senatore  Antonio  Zanolini  e  de'  conservatori  Carlo  Marsili ,  Raf- 
faello Aldini,  Paolo  Silvani,  Luigi  Pizzardi  e  Giuseppe  Gandolfi  —  gente  la  coi 
politica  sta  nel  dormire  interi  i  suoi  sonni,  nello  abborrire  da  ogni  movimento 
che  forte  la  scuota,  nel  serbare  intatto  il  potere  che  la  fidanza  del  popolo  in  un 
inomento  di  abberrazione  le  adìda  —  prescnta\asi  al  preside  colla  preirliiera  di 
far  cessare  la  incominciata  difesa.  Egli  rispose  non  poterlo  decidere  ,  sondo  ci'» 
in  facoltù  della  Commessione  a  tale  scopo  instituita.  La  quale  ragiinalasi  ,  di- 
chiarava cbe  r  onore  dell'  armi  era  salvo  ,  la  dignità  del  paese  non  com[>io- 
rnessa.  «t  Sette  ore  di  fuoco  ,  protetto  da  un  pugno  d'armali,  è  \alida  e  sulh- 
•'  ciente  protesta  contro  l"  invasione  nemica  ,  sostenuta  da  migliaia  duommi  -^ 
.  da  numerose  bocche  da  fuoco.  »  Il  venerale  Biirnami  ed  il  colonnello  Mjrf- 
scotti  —  l'uno  campione  de'  moderali  ,  1  altro  della  propria  f)erfidia  —  ()])inaroii' 
rhiaramente  per  la  reddizione  della  città.  II  Pichi  ed  il  Paolucci  intendevano 
^1  cooperasse  colle  milizie  stanziali  ai  gagliardi  conati  del  popolo  per  la  difovi 
protratta  sino  agli  estremi.  Ed  il  Biancoli — che  in  tale  elemento  non  \edea  (Ih 
anarchia  e  izuerra  civile,  astutamente  solhala  dal  Hrescianini  per  ai:i:iuni:ert'  n 
potere  supremo  e  abusarne-  m  un  momento  cotanto  solenne  rassegnava  Idli' 
ntlìcio  di  salvare  il  piiese  nelle  mani  del  municipio  -  di  cui  sap«'\a  i  ti.ti - 
<!u  pensieri  e  raflannosa  coscienza.  —  protestava  contro  la  infamia  delkt  iiiNd- 
^!onr  .  stimando    -«rrbiire    infdtia  cosi    ],\    dignità  su.i  <-'    'jur^lla  'ì*'\    2'«\''rfi'    "■ 
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pubblicano  che  gli  avevana  dato  a  rappresentare.  Ed  il  preside  partiva  —  man- 
chevole al  proprio  debito  —  dalla  sua  terra  natia  ,  colla  brutta  taccia  di  tradi- 
tore, meritata  pel  suo  atto  politico  e  per  Io  adottato  sistema  di  governo ,  non 
pe'suoi  pensieri  patriotici  ben  diversi  da  quell'opera  irriflettuta  "^i^oefasta. 

H  municipio,  omai  signore  della  situazione,  inviava  nello  awej^  Hmpo  Luigi 
Aldrovandi  ed  Eugenio  Alberi  —  quell'avvocato  che  colla  ó\v]mi  di  colonnello 
aveva  trattato  la  capitolazione  di  Vicenza  —  ende  ottenessero  lo  armistizio  di  un 
giorno.  11  primo  era  ritenuto  in  istatioo  ;  e  l'altro  tornava  per  riferire  mille  cose 
paurose  a  chi  non  ne  aveva  punto  bisogno.  Ma,  H  popolo  fremeva  e  protestava 
voler  meglio  essere  schiacciato  sotto  le  mura,  di  qudb  che  arrendersi.  La  tr^ua 
spirava  al  meriggio  del  giorno  nove;  ed  allor  cominciava  una  pioggia  di  bombe 
e  di  razzi  assai  uocevole  alla  città.  E  le  campane  suonavano  a  stormo  ;  e  gli 
amici  d'Italia  —  militi  stanziali  e  civili,  emigrati  e  cittadini  —  ad  accorrere  sui 
faoghi  più  minacciati.  Gli  austriaci  avevano  occupalo  la  collina  di  San-Michele 
in  Bosco  ed  invaso  il  convento  dell'Annunciata,  e  dalla  torre  e  dalle  finestre  e 
dalla  strada  bersagliavano  terribilmente  i  difensori  della  porta  San-Mamolo.  Al- 
lora il  i""  reggimento  di  linea  —  il  quale,  conosciuta  la  viltà  del  Marescotti  e  di 
pochi  suoi  fidi,  gli  aveva  abbandonati  per  combattere  gl'inimici  del  proprio  paese 
—  protetto  dai  due  cannoni  della  guardia  nazionale,  attaccò  gF  imperiali  colla 
baionetta  in  resta  e  gli  sloggiò  dalla  posizione  occupata. 

Più  è  più  cresceva  onorata  la  resistenza,  più  e  più  il  muncipio  tremava  delle 
sue  conseguenze;  e  rassegnava  il  carico  di  condurre  la  pubblica  cosa  ad  una 
Commessìone  governativa  —  di  cui  era  presidente  il  professore  Antonio  Alessan- 
drini —  e  spediva  altri  deputati  al  Quartier-generale  del  Wimpffen  onde  ottenere 
un'  altra  sospensione  di  ostilità.  E  la  bandiera  bianca  innalzata  sul  palagio  ve- 
niva incontanente  bucherellata  dalle  palle  de'voglìosi  di  guerra.  La  tregua  era  ac- 
cordata sino  al  mezzodì  dell'indomani.  Intanto  il  Marescotti  ed  un  tale  Bellini— 
che  si  dicea  colonnello,  come  molti  altri  si  dicean  generali  — profittavano  dello 
entusiasmo  del  popolo  per  formare  un'altra  Commessìone  di  difesa  della  quale 
essi  creavansi  i  presidenti. 

Il  nuncio  dell'aggressione  austriaca  e  dell'animoso  contegno  de'bolognesi  aveva 
eccitato  i  romagnuoli  ad  accorrere  in  aiuto  dell'assediata  città.  Il  preside  di  Forlì 
richiamava  i  volontari  armati  già  pervenuti  in  Castel  San-Pietro;  e,  collo  intento 
di  organizzarli,  affidavagli  al  comando  del  colonnello  Pianciani.  Livio  Zambeccari, 
comandante  la  città  e  la  fortezza  di  Ancona^  spediva  celeremente  a  quella  volta 
il  colonnello  Garibaldi  col  medesimo  scopo.  Ed  intanto  che  i  due  capi  s'intende- 
vano fra  loro  in  Faenza — per  combinare  ciò  che  meglio  giovasse  alla  opportunità 
del  mandato  e  al  loro  onore  individuale — lo  interesse  di  famiglia,  la  noia  dello 
attendere,  la  indisciplina^  le  parole  sovversive  de'tristi,  le  lettere  smaniose  e  le 
lacrime  delle  mogli  e  delle  madri  snervarono  lo  entusiasmo  primo,  assottiglia- 
rono le  squadre  e  le  disciolsero  compiutamente.  11  triumvirato  per  intanto  inviava 
a  Bologna  il  dottor  Pietro   Maestri  onde  surrogasse  il  preside  Biancoli,  il  quale 

senza  dar  conto  al  governo  de'  fatti  suoi,  erasi  rifugiato  in  Firenze.  L'Aieemblea 
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proclamava  il  popolo  della  forte  città  «  Benemerito  della  Patria  ».  E  il  mioistn) 
della  guerra ,  Giuseppe  Avezzana,  mandava  ordLai  al  adoanello  Zambeocari  dì 
spingere  issofatto  tutte  le  truppe  disponibili  in  soccorso  di  Bologna.  Silutan 
provvedimela  fé  in  riposato  governo ,  con  numeroso  esercito  disdpUaato  •  odo 
mezzi  ada|t%||d  "«abbreviar  le  distanze  onde  accorrere  prontamente  sui  dispu- 
tati luoghi:  t4V 

Il  popolo  profittava  della  tregua  per  meglio  ordinarsi  e  per  attendere  gli  aiuti 
fraterni  che  se  gli  facevano  sperare.  Il  Malvezzi,  colonnello  dei  militi  civili^  av- 
visava com'egli  fosse  investito  del  comando  provvisorio  della  guardia  nazionale 
per  «la  infermità  grave  che  aveva  colpito  il  generale  Bignami  ».  U  moniàpid 
instituìva  una  nuova  Gommessione  per  venire  in  soccorso  alle  famiglie  bisi^gnose 
di  quelli  che,  combattendo,  avevano  riportato  ferite  o  perduto  la  vita.  Suoiau 
Torà  del  mezzodì ,  la  zuffa  ricominciava,  ma  lenta  e  cauta  dalla  parte  dcgTiiD- 
perialij  i  quali  eransi  dilatati  nelle  vicine  campagne^  ponendo  a  sacco  )e  ville  de 
ricchi,  predando  viveri  ed  armi  ed  esplorando  le  mosse  finché  giungessero  rin- 
forzi di  Modena,  che  portarono  il  numero  deiroste  assediante  a  42,000  uomini 
con  quattro  batterie  di  campo. 

È  antica  costumanza  in  Bologna  nel  dodicesimo  del  maggio  di  venerare  nelle 
due  chiese  di  San-Pietro  e  del  Duomo  il  dipinto  tribuito  a  San  Luca  evangelista 
—  che  fu  medico  e  mai  pittore  —  il  quale  si  rimane  in  adorazione  per  tutto 
l'anno  sull'elegante  tempietto  del  Monte,  detto  perciò  della  Madonna.  Il  senatore 
Zanolini  coglieva  tale  occasione  per  indirizzare  il  seguente  devoto  piagnisteo  al 
popolo  che  intendeva  seppellirsi  sotto  le  macerie  della  città  piuttosto  che  cederla 
allo  insultante  straniero. 

tt  Gittadini  ! 
«(  Domani  la  vostra  protettrice,  la  Vergine  dì  San  Luca,  dovrebbe  scendere 
«(  entro  le  vostre  mura.  L'austriaco  occupa  il  colle  ed  impedisce  alla  Madre  di 
<   venire  a  spargere  le  sue  benedizioni  sui  figli. 

«;  Popolo  bolognese!  Iddio  non  vorrà  che  per  lungo  tempo  ci  sia  tolta  K»  luo:.-. 
>;  di  adorarla  fra  noi.  Cittadini!  innalzate  nelle  chiese  le  vostre  fervide  prec 
•:  perchè  cessi  l'esilio  che  ce  la  rapisce.  Noi  ci  siamo  rivolti  al  venerando  car- 
•-  dinaie  arcivescovo  aflinchò  prescriva  quotidiane  preghiere  nelle  chieso  pjr- 
*;  rocchiali. 

•t  I  vostri  cuori  si  levino  al  Santuario;  la  vostra  pietosa  difenditrice,  ìm  esp<:>^i  ■ 
»   sull'altare,  intercede  per  voi  ed  aspetta  i  suoi  figli. 
«(  Dalla  residenza  municipale,  a' di  11   maggio  1849. 

•e  //  senatore  A.  Za.nolim.  ■ 
Infrattanto  sapevasi  in  Bologna  come  fossero  giunti  in  Castel-San-Pietro  ti' 
cannoni  di  ferro.  Fu  deciso  che  una  colonna  di  carabinieri,  di  civili  e  di  soMji 
(iella  finanza  muovesse  loro  incontro  per  condurli  in  città.  Lo  eletto  drapp»^!'* 
esci  va  dalla  porta  Maggiore  fra  i  plausi  e  gli  augurii  di  liete  speranze.  Le  arti- 
glierie furono  ricevute  tra  gli  abbracciamenti  e  le  proteste  di  fratellevole  affetf^ 
K  quasi  il  nemico   non  fosse  vicino  ,    come  spensieratamente    quei    militi  errino 
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andati  innanzi,  così  retrocedevano  senza  avanguardo^  alla  rinfusa,  senza  veruna 
precauzione.  Gli  austriaci  dalle  alture  eranai  avveduti  di  quella  sortita;  dalle 
loro  spie  ne  avevan  saputo  lo  scopo;  e  per  cogliere  gl'improvvidi  al  ritorno,  appo- 
stavano un  obice  in  un  bosco  non  lungi  dal  ponte  delle  Sirene  sulla  strada  cbe 
meDa  alla  porta  Maggiore.  D'un  tratto  gli  osservatori  sulla  torre  degli  Asinellì 
veggono  io  San-Michele  una  fumata;  a  quella  succede  lo  scoppio  di  un  cannone; 
quindi,  un  movimento  di  truppe.  Dì  fatti,  i  nostri  vengono  colpiti  dalla  mitragUa; 
i  postiglioni  tagliano  le  tirelle  e  fuggono  sui  cavalli  pei  campi  ;  gli  smarriti  si  sba- 
rattano e  si  disperdono.  Quei  della  torre  che  coi  cannocchiali  miravano  la  sciagu- 
rata fazione,  gittàrono  giù  sulla  strada  il  tristo  annuncio  chiuso  al  solito  entro  una 
palla  di  cuoio  e  il  paese  cadde  in  una  desolazione  a  non  potersi  descrivere.  I 
fuggiaschi  avevano  col  loro  impeto  forsennato  posto  lo  sgomento  ne'prossimi  paesi 
e  col  malo  esempio  condotto  i  corpi-franchi  romagnuoli  ad  imitarli.  La  dissolu- 
zione erasi  fatta  completa.  Ognuno  correva  a  scampo  verso  le  proprie  case.  Il 
battaglione  spedito  di  Ancona  dallo  Zambeccari,  allor  allora  giunto,  provavasi  a 
rattenere  le  giovani  bande;  ma,  neanch'esso  reggendo  a  tanto  disordine,  piegava 
perdutamente  in  dirotta.  Questo  al  di  fuori.  Nello  interno  la  dissoluzione  offerivasi 
eguale  tra  le  file  de'liberi   combattenti  ;  e  quali  accusavano  il  municipio  di  co- 
dardia e  di  papismo  ;  quali ,  la   Commessione  da  lui  \nstituita ,  di  tradimento  ; 
quali  rimproveravano  il  Bellini  pel  suo  nessuno  accorgimento  militare.  E  di  rim- 
balzo gli  accusati  accusavano  il  popolo  d'impazienza,  di  sfrenatezza  e  di  più  rei 
pensieri  ;  e  si  chiudevano  nelle  abbarrate  case  ;  ed  ogni  direzione  di  difesa  spa- 
riva. Laonde  potea  dirsi  che  le  sorti  della  città  già  fossero  in  maqo  dell'inimico. 
In  suir  alba  del  giorno  quindici  cominciò  dalle  alture    il  generale  bombarda- 
mento. I  proietti  avevano  almeno  cinquecento  libbre  di  peso  ;  e  dovunque  ca- 
devano, sfondavano,  incendiavano  e  dirompevano  con  immenso  strepito.  Molti  i 
feriti  ed  i  morti;  molti  gli   arsi   vivi  ne' domestici  tetti.  I  pompieri,  i  popolani 
non  potevano  accorrere  per  ogni  dove  a  soccorso  dei  colpiti  dalla  sventura.  Parea 
che  il  Wimpffen  volesse  ripetere  in  Bologna   la   desolazione  operata  dal  Filan- 
gieri in  Messina. 

Dopo  vari  tentativi  contesi  dalle  minaccie  dei  combattenti  sulle  mura,  una 
deputazione  composta  di  militi  civili ,  e  di  popolani  presentavasi  a  Borgo  Pani- 
gale  ov'era  il  Quartiere  supremo  del  comandante  austriaco.  Accolta  con  sprezzo 
e  con  acerbi  detti  rinviata,  a  lei  succedevano  un'altra,  formata  dal  cardinale 
Opizzoni  ;  dal  senator  Zanolini ,  e  da'  suoi  del  municipio  ;  dal  Marescotti ,  che 
volea  ad  ogni  costo  serbarsi  il  grado  di  colonnello  pontificio  ;  dal  Malvezzi,  co- 
mandante pel  Bignami  la  cittadina  milizia;  e  dairufiiciale  de' carabinieri  ,  il  Ni- 
coletti.  Gli  articoli  convenuti  tra  le  due  parti  furono  questi  ; 

tt  L  Saranno  immediatamente  consegnate  alle  truppe  imperiali  le  porte  di  San- 
te Felice,  Galliera  e  Castiglione,  dovendosi  le  medesime  sgombrar  prima  da  qua- 
«(  lunque  impedimento. 

«  IL  Tutti  i  pezzi  di  artiglieria  posseduti  dalla  città  saranno  tosto  trasportati 
te  e  custoditi  nel  palazzo  apostolico. 
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«  HI.  Ne  saranno  guarentiti  la  truppa  di  linea,  la  guardia  civica,  ed  il  coqw 
u  de' carabinieri,  che  anzi  provvederanno  momentaneamente  al  baoo  ordine  ed 
«(  alla  pubblica  sicurezza.  Le  truppe  regolari  presteranno  il  giuramento  di  k- 
M  deità  al  sommo  pontefice  Pio  IX. 

tt  IV.  Tutte  le  altre  armi  da  fuoco,  da  punta  e  da  taglio,  sì  di  ragione  pob- 
«(  blica  che  privata,  debbono  essere  immediatamente  depositate  presso  la  porta 
«(  Castiglione  ove  verranno  ricevute  da  apposita  Commissione,  composta  di  uffi- 
t(  ciali  imperiali  e  di  cittadini  bolognesi. 

«(  y.  Nessuna  delle  persone  attualmente  dimoranti  a  Bologna  sarà  molestata 
«e  dalle  truppe  imperiali  per  quanto  avesse  finora  contro  di  esse  operato. 

u  VI.  La  magistratura  municipale  dì  Bologna  assume  di  spedir  tosto  la  pre- 
u  sente  convenzione  nelle  altre  città  e  ne'comuni  delle  Legazioni  ,  onde  impe- 
«(  dire  ogni  eventuale  resistenza  e  sollecitare  la  desiderata  intiera  pacificazione 
u  dei  paesi. 

«  £'/.  R.  generale  di  cavalleria, 
<c  governatore  militare  e  civile  di  Bologna  e  di  Ferrara 

GORZKOWSKI,  m.   p. 

<(  £7.  R.  tenente-maresciallo  comandante 
u  Francesco  conte  di  Wimpffefi,  m.  p. 
«  Sua  eminenza  il  cardinale  arcivescovo 

<(  Carlo  Opizzoni,  m.  p. 

«e  A.  Zanolini,  senatore,  m.  p. 

«<  Marescotti,  m.  p.,  colonnello  ». 
Le  chiavi  della  città  di  Bologna  venivano  spedite  dal  maresciallo  Radetzky  in 
Gaeta  onde  le  fossero  rimesse  nelle  mani  del  papa.   Gli  asserragli  sono  ritolti  ; 
molte  armi,  consegnate  dal  comando  della  guardia  nazionale;  dal  popolo  no,  che 
le  nascose  nella  speranza  di  una  futura  riscossa.  E  mentre  monsignor    Bedini  , 
ronmiessario  pontificale,  prometteva  ipocritamente  a' cittadini  le  piii  b('ne\oleri- 
lorme  per  parte  del  governo  papale,  il  comandante  nel  forte  di  Fernira  spicr.jv.» 
in  sulla  prima  luce    del  giorno    sedici  un  drappello  di    croati  verso  la  casa  del 
[)reside  Mayr,  impaurava  la  moglie  di  lui,  minacciandola  di  tradurla  in  Mantowi 
in  luogo  del  marito  assente,  e   dava  le  robe  in  balìa    de  soldati.  Quindi  intinit 
al  municipio  la  restaurazione  immediata  del  governo  clericale;  altrimenti  borni'' 
e  sterminio.   Il  magistrato  rifiulavasi  energicamente.  II  popolo  rumoregi^iavj   Al- 
lora ei  faceva  insinuare  al  cardinale  arcivescovo,  Ignazio-Giovanni  Cadolmi    <!; 
prendere  le  redini  del  governo  in  nome  di  Pio  I\;  e  il  buon  pastore  esinicvci.-i 
di  tanto  incarico,  rispondendo:  la  missione  spirituale  essere  sovercbia  per  le  su» 
torze  e  ad  essa  contraria  la  potestà  temporale  per  cui  non  aveva,  ne  voleva  man- 
dato veruno.  Lo  indispettito  annunciava  le  occorse  cose  al  Redini,  e  facea  ptr  ii: 
tanto  occupar  dalle  truppe  la  gran  guardia  e  il  palagio  governati\o,  detto  il  Castel!  ' 
Il  Mayr,  avvertito  dalla  consorte  sua,  erane  e.scito  j)OCo  innanzi;  e  cosi  si  sjI\;i\.ì 
La  convenzioiie    ratificata  dal  Tlorzkowski,   siccome    o.izni  austriaca    pronuv^vt 
dove\a    andare  fallitcì.  Uigori    di  tutte  sj)ecie  furono  stabiliti    j^ei'  inartoiiaic  -k 
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afflitti;  e  la  guardia  nazionale  scioglievasi  ;  e  il  paese  subiva  lo  stato  di  assedio; 

e  ì  villaggi  circostanti   venivano  derubati,  insanguinati  od  arsi  dalla  soldatesca 

briaca;  e  parecchie  donne,   stuprate  ed  uccise.    Molti   altri  lacrimevoli  fatti  io  "  g 

non  gli  narro,  bastando  le  già  dette  cose  allo  sdegno  operoso  de'miei  fratelli  di 

patria,  acciò  nel  giorno  da  Dio  destinato  abbiano  la  coscienza  della   naiseria  dei 

corsi  tempi  e  traggano   ampia  vendetta  delle  morti ,    degli  strazi  ,  degli  esilii , 

della  povertà  su  quelli  che  per   selvaggia  ribalderìa   tanta  congerie  di  mali  in 

tutta  Italia  attuarono. 
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del  capitano  Laviron.  —  I  tedeschi  entrano  in  Ascoli;  parole  dignitose  del  gonfaloniere  Sgarigliaal 
loro  comandante.  —Bravura  del  Bovi,  tenente  di  artiglieria.  —Intrepidezza  de'  Legionari  del  Medici. 

—  Cesare  Rossaroll,  suoi  antecedenti,  suoi  pensieri,  sua  eroica  fine.  —  Disegno  ardito  del  Garibaldi. 
non    accollato. — 11   d'i  liO  di   giugno. — Luciano    Manara. — l'itim»""  provo.  —  Proposto   del    M.iz;i:u 
discorso  dol  Garibaldi   all'Assomhloa  ;  docroto  di   quosta  sull'impossibilità  di  una  protratta  (lif<.-.a  — 
Sospensione  dello  ostilità.  —  Nobile  condotta  del   municipio.  —  Provvodimenti  doU'Assembli'j  —  1  Ju^^ 
partiti  nello  Stato-U(>inano,  —Partenza  del  generale  (laribaldi. 


Narrano  le  Istorie  come  Giuliano  imperatore,  ferito  mortalmente  in  un  combat- 
timento nell'atto  di  dar  l'ultimo  colpo  dell'odio  suo  al  cristianesimo  tnoiifanie 
raccolto  nella  mano  il  sangue  che  gli  spicciava  a  getto  dal  seno  piagato  e  lancia- 
tolo \erso  il  cielo,  dicesse;    «;  Hai  vinto,  o  Galileo!  •. 

Il  popolo  siciliano,  si  festeggiato  e  plaudito  nella  sua  rivoluzione,  roso  dai  nuli 
interni  e  tante  \'olte  \isitato  dalla  rabbia  borbonica,  erasi  fatto  sospettoso  e  tn^U' 
nel  vedere  i  jiropri  governanti  non  rispondere  adatto  alla  sublimità  de"  suoi  il»'- 
siflerii,  allo  eroismo  desuoi  concepimenti,  e  noii  un  uomo  che  si  avesse  cotantvi 
forza  per  trarlo  dallo  abisso,  ove  cieco  di  disperazione  andava  a  precipitarsi  Nit- 
tima  di  una   congiura  di  moderati,   abbattuto  dai    mille   rovesci,    cui  ondato   di 
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Demici  e  calpesto  dal  tallone  de'  vincitori ,  domandando  alla  natura  Tobblio  dei 
suoi  mali  e  a  Dio  la  speranza  di  una  gagliarda  riscossa  ,  al  pari  di  Giuliano 
chiudeva  nel  pugno  il  sangue  del  cuore;  e,  gittandolo  sul  viso  del  suo  tiranno, 
urlava  nel  delirio  delFagonia;  «  Ferdinando  di  Borbone,  vincesti!  Abbiti  in  fronte 
«<  celesta  macchia  che  veruna  potenza  divina  od  umana  non  potrà  togliere  giani- 
«t  mai  dalla  tua  casa  infamata  !  » . 

Or,  il  tiranno  celebrava  in  Palermo  lo  anniversario  della  libertà  spenta  in  Na- 
poli a' dì  45  maggio.  I  suoi  soldati  traversavano  le  mute  e  solirìghe  vie,  pronti 
a  macularle  di  nuovo  con  efferati  strazi.  Il  suo  proconsolo,  il  Filangieri,  disarmava 
il  paese  e  dicea ,  i  contravventori  agli  ordini  gli  avrebbe  fatti  giudicare  da  un 
coDsiglio  di  guerra,  le  cui  decisioni  sarebbero  inappellabili  u  ed  eseguite  dopo 
«  due  ore,  affine  di  dare  ai  colpevoli  i  conforti  di  nostra  sacrosanta  religione  ». 

Delle  promesse  fatte  e  tante  volte  rinnovate  dal  re  di  Napoli,  dagli  ammiragli 
Parker  e  Baudin,  da' diplomatici  d'Inghilterra  e  dì  Francia,  dallo  stesso  Filangieri 
in  nome  del  suo  sovrano,  nessuna  tenuta  ;  la  milizia  civile  dìsciolta  ;  l'amnistiai 
una  illusione  ;  le  prigioni  assiepate  di  patrioti  ;  le  vicine  libere  prode  ingombre 
di  gente  migrante,  infelice,  priva  per  sino  del  necessario  a  sostentare  la  vita.  £ 
io  mezzo  a  tante  spietatezze  impunito  il  delitto,  premiato  il  turpe  tradimento  e 
l'apostasia,  favorite  le  infamie,  le  iniquità^  le  bassezze.  E  per  colmo  d'invere- 
condia, talmente  corrotta  la  dignità  dalla  libidine  dello  impero  e  dell'interesse,  a 
non  dubitare  il  Filangieri  —  il  figliuolo  di  Gaetano ,  il  sommo  pubblicista  che 
onora  la  Italia  —  di  volgere  a' siciliani  le  seguenti  parole  in  un  suo  proclama  ; 
•I  Conoscendo  il  re  per  i  miei  rapporti  quanto  debba  egli  confidare  nella  siciliana 
«  fedeltà,  che  può  essere  per  un  momento  scossa  ma  non  mai  rovesciata,  è  ve- 
M  Duto  il  suo  santissimo  petto^  sede  di  tutte  le  più  generose  e  magnanime  virtù, 
«  nel  disegno  di  far  paghi  gli  antichi  voti  dei  siciliani,  dando  loro  per  suo  rap- 
ii presentante  la  gemma  più  cara  della  sua  corona,  il  suo  figliuolo  primogenito, 
•e  erede  di  questo  r^no  beato  delle  Due-Sicilie.  Parlare  qui  de'  meriti  di  questo 
«  angelo  sarebbe  fuor  di  luogo^  non  essendovi  angolo  ne' nostri  paesi  ove  non 
•e  risuonino  splendide  le  eminenti  sue  virtù.  Egli  congiunge  ad  una  sagacia  pro- 
«  fonda  la  bontà  che  Dio  neirevangelo  suggellò.  Quindi  la  maestà  del  re  N.  S. 
«e  non  potea  fare  a  questa  parte  de' suoi  reali  dominii  un  dono  più  caro  di  quello 
«e  che  lo  fa  nel  diletto  figlio  suo,  stabilendo  quelle  leggi  che  più  converranno  al 
•e  benessere  della  Sicilia  e  che  assicureranno  la  pace^  il  progresso  e  la  fortuna 
M  avvenire  di  questa  terra.  Il  re,  che  è  fonte  di  clemenza  inesauribile,  scioglie 
«e  i  ceppi  de' siciliani  prigionieri  e  li  ritorna,  salvo  poche  eccezioni  dei  capi,  alle 
a  loro  desolate  famiglie  che  hanno  pianto  gli  effetti  dell'altrui  aberrazione  fune- 
te  sta  e  lacrimevole  » .  Ultimo  avvilimento  dell'anima  umana!... 

Né  lo  impudente  mendacio  era  privilegio  soltanto  del  generale  borbonico.  Av- 
v^nachè,  quel  che  la  Francia  aveva  spedito  in  Italia  si  fosse  arbitrato  di 
scrivere  a' dì  7  maggio  da  Palo  al  proprio  governo  un  tale  messaggio;  «La  3* 
«e  brigata  ed  iM6°  leggero  sono  felicemente  sbarcati.  La  forza  numerica  del 
«  corpo  di  spedizione  è  baste volissi ma  per  serbare  alla  Francia   lo  ascendente 
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«e  che  debbe  esercitare  in  questo  paese.  Domani  io  mi  porterò  innauzi  per  premierf 
«  una  posizione,  dalla  quale  dominerò  la  zona  air  ovest  della  città.  Sono  fortemeote 
te  stanziato  in  Fiumicino.  Il  morale  e  lo  stato  sanitario  ddla  troppa  oca  lasdaoo 
«  nulla  a  desiderare.  Fuori  di  una  trentina  di  feriti,  il  governo  roinano  non  ba 
«  in  poter  suo  un  solo  soldato  francese  né  un  solo  zaino».  Altro  carte  però  — 
quantunque  l'Oudinot  avesse  usato  ogni  mezzo  per  intercettare  le  comoDicazkNB 
— aveano  detto  il  vero  e  commosso  profondamente  la  nazione  francese.  Onde,  a'dì  7 
di  maggio — nel  giorno  medesimo  — il  rappresentante  Giulio  Pavre,  relatore  ddla 
commessione,  chiedeva  al  governo  spiegazioni  sulla  condotta  del  duca  di  Reggioesalla 
missione  ch'eragli  stata  affidata,  al  certo  diversa  da  quella  espressa  alla  Camera. 
Ei  conchiudeva  ;  »  Dichiaro  che  se  l'Assemblea  non  protesta  solennemeote  contro 
<(  questa  deplorabile  spedizione^  la  nostra  influenza  è  perduta  in  Europa.  Noi 
«e  daremo  derisi  e  cadremo  al  basso  nel  cuore  d' Italia  più  che  FAustria  mede- 
te  sima.  Se  m  vuole  impedire  che  il  male  si  estenda  più  oltre  e  non  vogliasi  giù- 
u  gnere  al  punto  che  tutte  le  nazioni  si  sollevino  contro  di  noi,  le  une  per  in- 
«(  teresse,  le  altre  per  indignazione  o  per  disprezzo,  pensateci  bene  e  prendete 
u  un  partito  degno  di  voi  e  della  Francia  ».  Il  ministro  Odilon-Barrot  rispondeva 
tra  le  altre  cose,  «  Voi  diceste  al  governo;  nella  questione  romana  non  v'ha 
«e  che  una  cosa  a  fare;  appressarsi  al  teatro  di  un  infallibile  avveniatento,  òì- 
((  finché  la  questione  italiana  —  invece  di  una  soluzione  assolutista  ed  austrìaca 
«  —  abbiasi  una  soluzione  liberale.  Or,  le  nostre  istruzioni  furon  desse  contrarie 
u  ad  una  tale  dichiarazione?  Se  così  fosse,  se  avessi  avuto  la  sventura  di  man- 
n  care  ad  un  impegno  preso  a  questa  ringhiera,  non  con  vie  indirette  dovrei 
<(  essere  attaccato.  Sarei  reo  del  più  grande  delitto  politico;  avrei  ingannati  i 
«  rappresentanti  del  mio  paese,  e  —  sulla  fede  di  una  menzogna  —  posto  questo 
(c  in  pericolo....  Il  vessillo  francese  —  il  dissi  e  il  ripeto  —  non  si  può  portare 
»  che  nello  interesse  della  lit»€rtà.  Il  proclama  diretto  agritaliani  dal  generale  Qu- 
ii dinot  nel  suo  entrare  in  Italia,  è  opera  dello  stesso  ministro  delle  rcìa/.iow 
•^  estere.  Ei  doveva  contenere  e  contiene  il  pensiero  della  impresa  ».  E  il  di  In 
collega,  il  Drouin  de  Lhuys,  confermava,  dicendo;  «i  Lo  scopo  della  s[>edizi<'[j' 
«t  era  quello  di  assicurare  alle  popolazioni  romane  le  condizioni  di  vìiì  buon  ì:i- 
u  verno^  di  una  buona  libertà;  condizioni  che  sarebbero  state  com|)romes.s(»  dalli 
«;  nazione  o  dallo  intervento  straniero '».  Allora  la  Costituente  emette\a  cote^i" 
voto  solenne;  u  L Assemblea  nazionale  invita  il  governo  a  far  senza  induL'm  .>i 
«I  atti  necessari,  perche  la  spedizione  d'Italia  non  sia  più  oltre  sviata  dallo  s(  lìp 
«(  assegnatole  '».  E  il  ministero  — stretto  dalle  circostanze  ad  ubbidire  in  qualch- 
modo  alle  esigenze  della  Camera^  serbando  però  sempre  nel  cuore  il  suo  ^e-ivi- 
intendimeiUo,  il  rovescio,  cioè,  della  indipendenza  d  Italia  —  incaiicawi  il  sijiì: 
Ferdinando  di  Lesseps,  già  consolo  di  Francia  in  Isj^agna  ne  lem|)i  dolhi  din.i-'uf 
esautorala,  di  andare  in  Roma  per  intendersi  con  quel  governo  Lo  f^d'i/iri,^ 
foitiitei^li  furono  queste  ; 

»    I  fatti  a\  venuti  nel  princij)io  della  spedizione  francese  (Inetta    a   ('j\i(.i\'   — 
fhia  srMìdo  tali  da    cninplicai e  una   questionr    rhr    in    <iill"  pimi»'   nitrii, i\'- 
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«  sotto  un  più  semplice  aspetto,  il  governo  dellu  Repubblica  pensa  che  presso. 
«  il  capo  militare,  incaricato  della  direzione  delle  forze  militari  spedite  in  Italia^ 
«<  conveniva  porre  un  agente  diplomatico,  il  quale,  consacrandosi  esdusivanoeRte 
•(  alle  pratiche  ed  alle  relazioni  da  stabilirsi  colle  autorità  e  colle  popolazioni 
•(  romane,  potesse  adoperare  in  ciò  tutta  l'attenzione  e  tutta  la  cura  necessaria 
«  in  così  gravi  argomenti.  II  vostro  zelo  provato^  la  vostra  esperienza,  la  fer- 
ve mezza  e  Io  spirito  di  conciliazione,  di  cui  deste  prova  in  varie  altre  occasioni 
«(  nel  corso  della  vostra  carriera^  vi  hanno  indicato  al  governo  come  acconcio  a 
<c  sì  delicato  mandato. 

«  Per  potervi  dare  più  precise  e  minute  istruzioni  bisognerebbe  che  avessimo 
«X  indizi  di  cui  manchiamo  intorno  a  quanto  avvenne  da  qualche  giorni  negli 
«  Stati  Romani.  Il  vostro  criterio  illuminato  e  sagace  e'  inspirerà  a  seconda 
*i  de'  casi. 

u  Daoi^itrr  D£  LuuYS  ». 
Cotesto  commessane  straordinario  giungeva  in  Roma  a' dì.  45  maggio  in  com-  ^  "^   > 

pagnia  di  Michele  Accursi,  inviato  della  Repubblica  in  Parigi.  Ignaro  delle  cose  *    v  i 

italiane  come  ogni  altro  suo  compatriota  —  iL  quale,  al  buio  di  quanto  avviene 
al  di  fuori,  giudica  le  nazioni  a  senno  delle  gazzette  od  a  quello  della  momen- 
tanea passione  del  popolo  francese  in  que'giorni  —  egli  domandava  al  triumviro  .    ^ 
Mazzini  una  nota  esplicita  sulla  situazione  di  Roma  che  di  per  sé  avrebbe  quindi           '        * 
verificato.  E  due  giorni  di  poi    questi   gliela  forniva   per  dichiarargli  come  la 
Francia  non  potesse  contendere  a'  romani  il  diritto  di  scegliersi  quella  forma  di 
governo  che  meglio  lor  convenisse  ;  come  la  Repubblica  la  fosse  sorta  in  Roma 
mediante  il  voto  di  un'Assemblea  eletta  dal  suffragio  universale-,  com'essa  avesse 
provveduto  all'ordine  pubblico  in  un  paese  che  non  T  aveva  mai  avuto  sotto  il 
governo  de'papi,  e  come  quell'ordine  mirabile  si  fosse  mantenuto  ad  onta  delle 
più  gravi  strettezze  finanziarie  e  della  riazione  fomentata  dagli  agenti  di  Gaeta  ; 
come   tutti  i  municipi  avessero    fatto  adesione  alla  Repubblica  ;    come  dì  ogni 
provincia  venissero  ne' punti  minacciati  contingenti  d'uomini  per  sostenere  il  go- 
verno; come  il  popolo  protestasse  di  cacciarsi  abbandonatamente  in  uno  scisma 
piuttosto  che  subir  dì  bel  nuovo  la  potenza  temporale  de'  preti  ;  come  il  ritorno 
del  passato  regime  avrebbe  rìallumato  le  spente  società  segrete,  le  quali  agite- 
rebbero da  capo  la  fiaccola  delle  sommosse  in  Europa;  e  conchiudeva;  «  La  Fran- 
«t  eia  non  può  voler  questo;  noi  può  il  suo  governo  ;  noi  può  un  nipote  di  Na- 
»  poleone  ;  e  sopratutto  al  cospetto  della  doppia  invasione  di  napoletani  e  di  au- 
«  striaci.  Nel  conseguimento  dell'ostile  disegno  sarebbevi  oggi  qualcosa  che  ri- 
'  chiamerebbe  alla  memoria  lo  ignominioso  concerto  del  4772  a  danno  della  Po- 
«  Ionia.  D'altronde  e'  sarebbe  impossibile  il  porlo  ad  effetto  ;  avvegnaché,  cotesta 
"  bandiera,  caduta  per  volere  del  popolo,  non  potesse  rilevarsi  che  su  mucchi 
•'  di  cadaveri  e  sulle  ruine  delle  nostre  città  » 

II  signor  di  Lcsseps,  dopo  tre  giorni  di  dimora  in  Roma,  parve  si  convincesse 
''olle  verità  annunciategli,  e  propose  all'Assemblea  l'accettazione  di  questo  pat(o, 
IXìtto  approvato  rial  generalo  Oiidinot  ; 
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»  «  Art.  I.  Gli  Stati  Romani  reclamano  la  protezione  fraterna  della  Repubblici 
«(  francese. 

»  Art.  II.  Le  popolazioni  romane  hanno  il  diritto  di  pronunciarsi  liberamente 
u  sulla  forma  del  k^o  reggimento. 

«(  Art.  III.  Roma  accoglierà  Tarmata  francese  come  un'armata  amica.  Letrui>pe 
t(  francesi  e  romano  faranno  congiuntamente  il  servizio  della  città.  Le  autorìtà 
<(  romane  funzioneranno  secondo  le  loro  attribuzioni  I^ali  ». 

L'Assemblea^  dopo  matura  discussione,  incaricava  il  triumviro  Mazzini  di  espri- 
mere allò  inviato  straniero  le  cagioni  che  la  n^uovevano  al  rifiuto  de' patti  pro- 
postile; quali  erano  lo  studio  accurato  con  cui  nel  i"*  articolo  eransì  evitate  le 
parole  Repubblica  romana  ;  la  nessuna  guarentigia  offerta  al  di  là  di  quelle  dei 
generale  Oudinot  prima  del  dì  30  aprile  ;  quel  vivo  desiderio  di  occupar  Roma, 
^a  quale  aveva  fatto  vedere  come  sapesse  difendersi  da  sé  ;  e  la  diffidenza  sa- 
scitata  nel  paese^  vedendo  come  i  francesi  -—  profittando  della  tregua  —  si  avan- 
zassero sempre  più  intorno  Roma. 
i  ^    *  Il  triumvirato  oltre  a  ciò  spediva  al  campo  presso  il  jgenerale  Oudinot— pd 

signor  Cass,  ambasciatore  americano— un  contro-progetto  che  avrebbe  sapulo 
evitare  un  ulteriore  conflitto  tra  le  due  Repubbliche.  Gli  era  concepito  in  tai 
termini; 

«  Art.  I.  La  Repubblica  romana,  accettando  le  deliberazioni  dell'Assemblea  na- 
«(  zionale  francese,  le  quali  autorizzano  la  spedizione  di  truppe  in  Italia  per  ìm- 
u  pedire  lo  intervento  straniero,  sarà  riconoscente  dell'appoggio  ch'essa  ne  ri- 
«  ceyerk, 

«  Art.  II.  Le  popolazioni  romane  hanno  avuto  il  diritto  di  pronunciarsi  libe- 
«  ramente  sulla  forma  del  loro  governo^  e  la  Repubblica  francese,  che  non  lo  ha 
«  mai  posto  in  dubbio,  vorrà  riconoscerlo  solennemente,  allorché  la  costituziooe, 
•'  volata  dall'Assemblea  nazionale  romana,  sarà  sanzionata  dal  voto  generale 

«(  Art.  111.  Roma  accoL^Iicrà  i  soldati  francesi  come  fratelli;  ma  le  truppe  fi  : 
'!  l'occuperanno  se  non  quando,  minacciata  da  presso,  il  iioverno  della  Hrpul- 
u  blica  ne  indirizzerà  loro  la  domanda.  Le  autorità  civili  e  militari  della  Hepul- 
"  blica  romana  funzioneranno  secondo  le  loro  attribuzioni  lei^ali.  La  U<'[)ul)l'Iii  ^ 
't  francese  guarentisce  piii  s[)ecialmente  il  diritto  ch'essa  riconosce  air  A^>llli 
<  blea  costituente  di  terminare  emettere  in  esecuzione  la  costituzione  della  U 
n  pubblica  ». 

Un  tale  disegno  non  poteva  piacere   a  rappresentanti  di  un  governo  che  n  ' 
voleva  riconoscere  quello  di  Iloma,  nò  trattare  con  esso.  Poi   (juella  |)arohi  Lui: 
volte  replicata  di  Repubblica,  forte  aduggiavali.  Ma,  siccome  le  trupi>e  au>(i:.t  i, 
e   sj)agnuole  di   molto  appressavansi,  e'  fu    mestieri  al  di   Less('|)s  e  ali   Oul  ' 
adottare  un  qualche  temperamento.   Ond  r  che  spedixariu  alle    autorità    i  >ij.i 
la  seguente  dichiarazione  in  foiiiia  di   Ultimatum 

•'.  II  sottoscritto,  Ferdinando  di  Lessejìs,   iii\iato  >triiordinario  <•  niini^d"  (I 

jiotenziario  della  Hejiubblica  Iraneese  in  mi.s.sinnc  in   Koma . 

■■  rioij^i'lerandn  .  ii''  la   nui'Ti   'l-''!  .u  ninfvi    m.^tiin:!    rie-'l!   ^tjt;    'VMii;in;  .':.' ' 
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<r  la  situazione  rispettiva  dell'  armala  francese  e  delle  truppe  roioane  j  Che  gli 
u  austriaci,  avanzandosi  verso  Roma,  potrebbero  impadrooirsi  di  posizioni  ipi- 
«c  uacciose  per  Tarmata  francese; 

<(  Che  la  prolungazione  del  presente  stato  di  cose,  al  quale  aveva  consentito, 
•i  dietro  sua  richiesta,  il  generale  Oudinot  di  Reggio^  potrebbe  diventar  nocivo 
u  airarmata  francese  ;  invita  le  autorità  e  TAssemblea  costituente  romana  a  pro- 
<c  nunciarsi  intorno  agli  articoli  seguenti  : 

«  Art.  I.  I  romani  reclamano  la  protezione  della  Repubblica  francese. 

«<  Art.  II.  La  Francia  non  contesta  alle  popolazioni  romane  il  diritto  di  pnn 
*(  nunciarsi  liberamente  sulla  forma  del  loro  governo. 

«  Art.  HI.  L'armata  francese  sarà  accolta  dai  romani  come  un'armata  amica, 
u  Essa  preoderà  gli  alloggiamenti  che  crederà  convenevoli  tanto  per  la  difesa 
«  del  paese  ,  come  per  la  salubrità ,  delle  sue  truppe.  Essa  rimarrà  estranea 
«  airamminìstrazìone  del  paese, 

u  Art.  IV.  La  Repubblica  francese  garantisce  contro  qualunque  invasione  stra^ 
u  oiera  il  territorio  occupato  dalle  sue  truppe.  In  const^enza  il  sottoscritto^ 
u  di  pieno  accordo  col  generale  in  capo  signor  Oudinot  di  R^io,  dichiara  che, 
«  nel  caso  in  cui  gli  articoli  sopra  segnati  non  fossero  immediatamente  accettati, 
a  egli  riguarderà  come  finita  la  sua  missione  ,  e  V  armata  francese  riprenderà 
«(  tutta  la  sua  libertà  di  azione. 

«  Ferdinando  di  Lessbps. 
«  Oudinot  di  Reggìo  » . 

Mentre  con  tali  lunghe  od  agitate  conferenze,  spesso  vicino  a  rompersi ,  si  ten* 
lava  da  una  parte  e  dall'altra  fissare  le  sorti  delle  popolazioni  romane,  il  go^ 
verno— sempre  minacciato  dalle  armi  borboniche— deliberò  sfidarle  a  battaglia  in 
Palestrina,  rioccupata  dopo  la  nostra  partenza.  Il  generale  Aves^zana,  sendo  mi- 
nistro della  guerra,  non  poteva  essere  generale  comandante  la  spedizione.  Non 
incaricandone  il  Garibaldi  —  e  fu  grave  fallo — la  scelta  diveniva  impossibile  tra 
uomini  che  avevano  il  grado  di  generali  e  nessuna  intelligenza  nell'arte  di  con*» 
durre  una  fazione  campale.  Rìetrato  in  Roma,  a' dì  4  4  del  maggio,  il  Roselli  col 
suo  reggimento,  la  pronta  distruzione  del  brigantaggio  ascolano,  che  avevagli 
fatto  onore,  eragli  sgabello  al  salire  generale  di  divisione  e  comandante  in  capo 
lo  esercito.  Il  piano  della  campagna  era  questo.  Noi  avremmo  riconquistato  Pa«- 
lestrina-,  quindi  per  Monte-Fortino  marciato  sopra  Cisterna  per  tagliare  ai  r^ii 
le  comunicazioni  col  regno  di  Napoli;  od  essi,  per  evitare  un  tale  inconveniente, 
avrebbero  girato  con  tutte  le  forze  intorno  alla  nostra  armata,  e  noi  ci  saremmo 
impadroniti  de'  loro  alloggiamenti  ;  o  vi  sarebbero  rimasi,  e  noi  dividendoli  colle 
nostre  evoluzioni^  avremmo  potuto  battere  interpolatamente  i  loro  corpi  e  soao^ 
ciarli  dal  suolo  della  Repubblica. 

La  sera  del  d)  17,  Io  esercito  adunato  sulla  piazza  di  San-GiovanniLaterano— 
dinanzi  l'aurea  basilica,  urbis  et  orbis^  mcUer  et  caputa  ed  intorno  Tobelisco  del 
sole,  drizzato  già  in  Tebe  or  son  trenta  secoli— ordinatamente  difilava,  costeg- 
giando le  mura  al  di  fuori  sino  a  porta  Maggiore,  da  cui  si  vedevano  sparsi  per 
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la  campagna  i  ruderi  deirantica  via  Appia,  regina  viarum,  assiepata  da  sepol- 
cri, e  le  maestose  linee  degli  acquedotti  qua  e  là  spezzati,  e  le  ruine  dei  fani 
sui  colli  che  si  sollevano  dai  monti  di  Palestrina  a  quelli  di  Albano.  Comandava 
Tavanguardo  il  colonnello  Marocchetti;  il  corpo  di  battaglia,  il  generale  Garibaldi; 
la  riserva,  il  generale  de' carabinieri ,  Giuseppe  Galletti.  Il  generale  Bartolucci 
rassegnava  a'  suoi  ordini  la  scarsa  cavalleria.  Il  colonnello  Ludovico  CaJandrelli 
dirigeva  T  artiglieria.  Le  nostre  forze  sommavano  a  42,000  uomini  e  a   42  can- 
noni.  La  marcia  fu  spinta  a  Zagarolo  dove  si  pernottò  llndomani.  L'avanguardo 
mosse  più  oltre  per  riconoscere  la  posizione  de'  regii,  i  quali  celeremente  eransi 
riconcentrati  in  Velletri.  La  sera  partimmo  per  Valmontone.  La  intendenza  mi- 
litare^ sendo  nuova  e  rilenta  nello  esercizio  delle  sue  operazioni,  fece  che  i  sol- 
dati mancassero  di  vìveri  al  loro  giungervi  a  notte  tarda.  L'indomani  le  truppe 
comandate  dal  Garibaldi  che  avevano  occupato  Monte-Fortino^  eransi  già  nudrìte 
quando  il  rimanente  dello  esercito  attendeva  ancora  le  vettovaglie  che  dovevano 
venire  di  Roma.  Il  corpo  di  battaglia  non  aveva  perduto  tempo  al  cessar  della 
marcia.^  Giunto  il  primo  alla  tappa  di  riposo,  gittati   i  sacchi  e  formati  i  fasci 
d'arme^  per  ordine  del  generale  correva  a  prender  legna,  polli,  montoni,  uova, 
farina,  accendeva  il  fuoco,  cucinava  e  mangiava.  Perchè  il  soldato  combatta  ener- 
gicamente, gli  è  mestieri  che  ben  si  cibi  e  ben  dorma.  Il  generale  Roselli  incu- 
rava cotali  pratiche  di  guerra  ed  attendeva  che  la  pigra  intendenza  provvedesse 
a  vettovagliare  le  truppe  digiune.  E  quando  le  carra  giungevano  co'  viveri,  il 
Garibaldi  mandollo  ad  avvisare  ch'egli  sarebbe  partito  per  a  Velletri  co'  suoi  già 
disposti.  Il  generale  in  capo  si  oppose  a  tal  divisamento ,  ma  quegli  era  già  in 
marcia;  e  cotesta  mancanza  di  disciplina  poneva  cinque  miglia  di  distanza  tra 
i  2,000  incamminatisi  e  il  rimanente  delle  nostre  forze  distese  tra  Valmontone 
e  la  valle  adiacente. 

La  città  di  Velletri,  capitale  in  antico  dei  Volsci  e  loco  natalo  dell'impontoro 
Ottavio-Augusto,  abitata  da  12,000  anime,  posa  sul  sommo  di  una    colluia  . 
cui  scoscendimenti  un    po'  rapidi   sono  ba,2:nali    da  un    piccolo  fiume.   Alle   r.i- 
tutt'airintorno  formano  spalto  i  giardini  de'  ricchi,  piantati  di  allori,   di  iili\eti  • 
di  vigne,  e  gli  orti  verdeggianti  de'popolani.  li  re  di  N<ipoli  occupava  la  forte  po- 
sizione, munita  da  cincpie  batterie  di  campagna  e  da   10,000  soldati  .  elio  jmm  . 
innanzi  erano  a  Palestrina,  a  Valmontone,  in  Albano,   nelTAriccia  e  m  (iensariM 
i  quali,  comandati  da  lui,  dai  suoi  fratelli,  il  conte  deirA(]uila  e  il  conte  di  Tra- 
pani, e  dai  generali  Winspeare  e  Casella,  i)residiavano  le  porte,    il   centro  drl!' 
città  e,    innanzi  a  lei,   il  colle  de'  Cappuccini.  Oltre   le  sue    truppe  .   il  HorlHii 
aveva  a  suo  soldo  una  mano  di  malfattori,   ritolli   dalle   priiiioni  di    Tcrruin.i  - 
di  Velletri,  capitanati  dal  bandito  Caprari  col  grado  di  colonnello. 

Il  generale  (Garibaldi,    avendo  le   sue   schiere  stanche  i)el   sollecito    cuìimi 
commetteva  la  imprudenza  di  farle  sostare  a  due  miglia  dalla  citta.  Il  ro  (i.illt' 
del  palazzo  Lancillotti  potette  calcolare  lo    scarso  numero   de  su(Vi    ,i\\(^r<!  •■ 
breve  terreno  su  cui  campeggiavano.  Laonde.  ordina\a  escissero  d:ii  rijxin  dii':- 
cimenti  di  ca\alleri.i  lei:2;era,  sostenuti  da  un  battaiilioue  di  bcr^ai^iieii  o  dj  J'; 
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reggimenti  di  fanti  di  linea.  Al  primo  grido  di  allarme  delle  sentinelle  avanzate, 
il  generale,  incitando  i  suoi  alla  battaglia,  inforca  il  cavallo  e  primo  si  oppone 
all'urto  nemico  co' cavalieri  della  Morte,  comandati  dal  colonnello  Angelo  Masina. 
Ma,  que'  pochi,  sopraffatti  dal  numero,  rinculano  impetuosamente  e  traggono  di 
sella  il  Garibaldi  ed  il  moro  Aghiar,  nellatto  che  il  primo  gli  rampognava,  gri- 
dando; «  Cavalleggeri!  indietro!  Al  vostro  dovere  in  nome  di  Dio!».  Pur  non  pos- 
sono arrestare  i  loro  cavalli  che  colle  zampe  ferrate  calpestano  i  due  che  abbarra- 
vano  la  via.  E  già  il  colonnello  degli  ussari  regìi  calava  un  fendente  sul  generale 
caduto,  quando  il  fido  suo  famigliare— rilevatosi  appena,  quantunque  colla  sini- 
stra spalla  dimessa  —  lo  salva  dall'imminente  pericolo  col  ferire  di  una  lanciata 
nel  petto  il  maleavvisato  avversario.  I  nostri  irrompono  a  furia  ;  i  regii  non  reg- 
gono allo  scontro  impetuoso,  volgono  a  fuga  dirotta,  e  tumultuariamente  gli  uni 
gli  altri  pestando  e  ferendo,  si  riducono  in  Velletri,  lasciando  sulla  strada  morti, 
feriti  e  prigioni. 

Erano  le  undici  del  mattino.  Il  fuoco  ingaggiavasi  d'ogni  banda,  dalle  trincere, 
dalle  case^  dai  giardini  e  dal  basso  della  collina.  Ho  detto  in  iscarso  numero  i 
nostri;  soverchianti  di  troppo  le  schiere  avverse;  queste,  ben  munite  e  al  si- 
curo ;  le  altre,  stanche  e  scoperte  alle  offese.  Ond'è  che  il  Garibaldi,  veggendo  i 
suoi  travagliati  da  presso,  soccorsi  solo  dall  ardore  repubblicano,  e  antivedendo  i 
mali  che  ben  presto  avverrebbero  se  altre  truppe  fresche  alle  già  combattenti 
non  succedessero,  spediva  di  gran  corsa  il  cappellano  della  sua  Legione,  il  P.  Ugo 
Bassi,  affinchè  avvertisse  il  Roselli  dell'accaduto  ed  accelerasse  la  marcia  de)  corpo 
dì  battaglia  e  della  riserva.  Lo  avviso  giungeva  alla  prima  fronte  presso  Monte- 
Fortino.  Fu  spinto  incontanente  innunzi  il  reggimento  comandato  dal  colonnello 
Galletti  col  1®  leggero.  Agli  altri  ch'erano  indietro,  si  ordinava  marciassero  cele- 
remente.  Anche  un'ora  di  cammino,  ed  ecco  il  David,  di  Bergamo —  un  caldo 
amatore  d'Italia,  che  la  fede  posta  nel  Garibaldi  avea  fatto  il  faccendiere  operoso 
della  di  lui  Legione  —  accorrere  a  slascio  verso  il  Roselli  e  raccomandargli  con 
parole  concitate  ed  energiche  un  immediato  soccorso.  In  un  istante  la  obbedienza 
mancò  ne'  soggetti.  Gli  ufficiali  di  Stato-maggiore  diedero  di  sprone  a'  cavalli  e 
vìa  a  tutta  corsa;  due  soli  si  rimasero  col  generale.  Un  reggimento  di  dragoni 
seguiva  l'impeto  dei  primi.  I  fanti  a  stormi  ed  a  truppe  accorrevano  anch'essi 
in  disordine.  Giunti  appena  i  rinforzi,  il  combattimento  mai  rallentato  prende 
nuovo  vigore.  Al  primo  trarre  de'  nostri  cannoni  rispondono  quelli  de' regii  col- 
locati sul  terrazzo-cortile  della  casa  Lancillotti  ,  presso  la  porta  del  paese  e 
sul  piazzale  del  convento  de' Cappuccini.  Ma,  le  nostre  palle  di  cannone  feri- 
vano e  davan  morte.  E  le  bombe,  le  granate  ed  i  razzi  avversari  scoppiavano  in 
alto  sulle  nostre  teste  ,  o  si  perdevano  ne'  vigneti  adiacenti  senza  offendere 
alcuno. 

Un  ufficiale  di  Stato-maggiore  con  poca  cavalleria  e  un  drappello  di  fanti  leg- 
geri si  recò  sulla  nostra  sinistra  per  osservare  i  movimenti  de'  regii  da  quella 
parte.  Poco  di  poi  si  videro  grossi  drappelli  di  cavalleria  scendere  a  precipizio 
sulla  via  di  Napoli.  Allora,  il  Garibaldi  immaginò  di  lasciare  le  artiglierie,  colla 
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linea  e  co'  carabinieri,  alle  prese  co'difenditorì  della  ciltà,  e  col  rimanente  delio 
esercito  operando  una  contromarcia  colla  sinistra  in  testa,  di  volgere  verso  Ci- 
sterna e  di  attaccare  di  lato  i  fuggenti.  Or,  se  quel  movimento  fossegli  stato  con- 
sentito ,  la  battaglia  dì  Velletri  avrebbe  dato  a  noi  un  maggior  numero  di  pri- 
gioni, la  cattura  di  parecchi  pezzi  di  artiglierìa,  e  forse  quella  del  re  Borbone;  il 
quale,  seguito  dal  suo  Stato-maggiore  correva  a  tutta  brìglia  verso  Gaeta  per 
mostrare  a  Pio  IX  ed  al  mondo  com'  ei  compisse  le  partì  di  capitano,  di  prìo- 
cipe  e  dì  campion  della  fede  alla  corte  romana.  Ma,  il  Rosellì  la  intendeva  altri- 
menti ed  arrestò  la  vittoria  a  mezzo  del  corso.  Egli  stimò  strat^co  il  movi- 
mento de'  regii  per  cogliere  le  nostre  forze  alle  spalle  e  sbaragliarle.  Onde,  spediva 
ordini  al  generale  de' carabinieri,  Giuseppe  Galletti,  di  essere  vigilante  col  corpo 
di  riserva  e  pronto  ad  ogni  attacco. 

Malgrado  la  fuga  del  re  —  intrepido  solo  dinanzi  lo  strazio  de' suoi  soggetti  — 
malgrado  lo  andar  via  de'  suoi  fratelli  ed  in  seguito  del  Winspeare  e  del  Casella, 
ì  soldati  eran  sempre  in  ordinanza  dietro  i  naturali  spalti  della  città.  I  nostri, 
prodi  e  pazienti,  istavano  sulla  strada  esposti  alla  mitraglia,  o  negli  orti  attac- 
cavano alla  scoperta  i  difesi  dai  fossi  e  dalle  alte  mura  ;  e  stanchi  dal  continovo 
assalire;  stanchi  nel  saper  perduto  il  maggior  fatto  per  la  incertezza  del  capo; 
stanchi  infine  per  le  fatiche  del  vincere. 

Erano  le  nove  ore  di  sera.  Nessuno  avea  preso  cibo.  L'acqua  mancava.  I  vì- 
veri scarseggiavano.  Non  eravi  abbondanza  che  di  vino,  ritolto  dalle  cantine  dei 
campagnuoli  da  noi  occupate  sin  dal  mattino.  Il  fuoco  cominciò  a  rallentarsi, 
suir  imbrunire,  d'ambe  le  parti.  Alla  perGne  cessò.  I  briganti  capitanati  dal  Ca- 
prari  —  per  favorire  e  proteggere  la  libera  andata  delle  ultime  artiglierìe  e  delle 
relìquie  de'  borboniani  —  avevano  avuto  l'ordine  di  tenere  accesi  per  tutta  notte 
abbondanti  falò  sul  colle  de'  Cappuccini,  presso  le  porte  del  paese,  e  nella  corte 
del  Lancillotti.  Cotesti  perversi,  in  numero  di  quarantacinque,  aveano  ricevalo 
in  premio  di  tanto  ufiicio  la  mercede  di  un  ducato  d'argento  per  ogni  capo.  Il 
generale  Hoselli  credette  (die  Jo  esercito  regio  posasse,  e  nessun  velleli'ano  discesi' 
nel  nostro  campo  per  avvertirne  dello  inganno.  Due  ore  dopo  la  mezzanotte', 
([uaranta  beisaglieri  del  battaglione  lombardo  s'ebbero  la  missione  di  andare  in 
\olta  intorno  la  città  come  pattuglia  di  esplorazione,  (liunti  alla  barriera  ov'eni 
un  cancello  di  ferio,  lo  scavalcarono  e  si  trovarono  dentro.  11  generale  Galletti 
ave\a  pure  spedito  ])arecclii  carabinieri  pratici  de' luoghi,  e  cautamente  penetra- 
rono ili  Velletri.  Tutto  era  silenzio.  Fecero  j)er  le  sti'ade  parecchi  [)rigionieri  fra 
gli  attardati  ed  av\isarono  come  la  posizione  la  fosse  sgombera  alVatto.  E  gli 
altri  a  seguirli  co  generali  alla  loro  testa.  Il  rumor  de'tamburi,  il  suoruì  deil< 
nìusiche  marziali ,  i  cantici  festosi  della  Italia  ridesta  riscuotono  dal  sonn^j  li 
popola/iono  ;  V  le  donne  senii-iijnude  .  acclamar  dalle  finestre  i  vincenti,  e  >)i 
uomini,  vestili  a  mela,  venir  fuori  degli  usci  j)er  abbracciar  i  fr'atelli  accorsi  jn^r 
Idierarli.  In  uno  stante  escono  di  prigione  i  j)atiioli  cacciativi  dallo  sgluMTo  (Ioli' 
i\ì\\,\  (Il  (iaeta  Poco  dipoi  \  ien  rizzato  sulla  maggior  j)iazza  1  albero  della  libcitj 
I    e. Ulti   e    le    l'IuI.i   di   lr>>la   ^1   a(Mopj)lano ,    le   bandiere  nazionali  sventolane   p''< 
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ogni  dove;  e,  al  suono  dell'inno  di  Roma  s'intrecciano  danze  di  cui  la  penna  non 
vale  a  descrivere  lo  abbandonato  giubilo,  il  colorito  e  la  nnatta  bizzarria. 

Ma  i  soldati  borbonici  erano  pure  dinanzi  a  noi  e  poteano  profittare  della  se- 
curità  de'nostri  soldati  —  che  allora  sbadatamente  s^,  rifacevano  del  digiuno  , 
delle  veglie  e  delle  marce  durate  —  col  sorprenderci  sprovveduti  e  far  cange  le 
sue  colle  nostre  sorti.  Gli  ò  perciò  che  il  Roselli  dava  ordine  a'suoi  aiutanti  di 
determinare  la  castrametazione  del  campo,  onde  le  truppe,  strette  dalla  disciplina, 
non  si  dessero  a  soverchia  baldoria  e  fossero  di  sostegno  alla  riconquistata  città. 
Le  artiglierie  ed  i  carreggi  sur  un  prato  fuori  della  porta  di  Napoli^  e  giù  giù  per 
la  via  che  da  quella  discende,  i  vari  corpi  dello  esercito  sino  alla  valle.  IM°  reg- 
gimento leggero,  sostenuto  da  uno  squadrone  di  cavalleria^  spingevasi  sino  a  Ter- 
racina  per  rincorrere  i  non  lenti  a  fuggire. 

Nella  fazione  di  Velletri  —  in  cui  i  soldati  nostri  ebbero  sventuratamente  a 
combattere  i  loro  fratelli  delle  provincie  napoletane,  servi  di  Una  causa  scelle- 
rata —  tutti  per  vario  riguardo  compirono  il  loro  dovere.  Lo  Stato-maggiore  af- 
frontò il  primo  i  maggiori  pericoli.  Ufficiali  e  soldati  morivano  col  grido  di  «Viva 
«  Italia  !  Viva  Roma  !  Viva  la  Repubblica  !  ».  Non  un  ferito  che  si  lamentasse  ; 
non  un  caduto  che  maladicesse  alla  sua  trista  sorte.  E  qui  noterò  uh  fatto  che 
vale  un  ricordo.  Nella  Legione  agli  ordini  immediati  del  Garibaldi  era  una  com- 
]>agnia  di  soli  ottantatrè  soldati,  monelli  dalla  età  di  dodici  a  quindici  anni.  La 
comandava  il  Ramorino,  uno  de'combattenti  in  America  a  dì  8  febbraio  nel  1846. 
Questi  nel  passargli  a  rassegna,  pria  di  condurli  all'attacco,  disse  loro;  «Il  primo 
«(  ch'entrerà  io  Velletri  sarà  fatto  ufficiale;  il  primo  a  rinculare  sarà  moschettato. 
«  Passo  di  carica.  Marcia»».  Quegli  arditi  non  potettero  aprirsi  un  varco  sur  un 
punto  di  cosi  facile  difesa ,  assiepato  di  bersaglieri  nemici  ;  ma  molti  di  quelli 
essi  gl'inviarano  a  Dio,  a  render  conto  della  loro  malvagia  opera  nel  dilacera- 
mento della  patria  comune. 

Le  truppe,  dopo  tre  giorni  di  dimora ,  rientravano  in  Roma  ,  ove  era  festa  il 
giubilo  che  sì  leggeva  sul  volto  del  popolo,  il  quale  ringraziava  i  fratelli  che  alla 
Repubblica  avevano  riconquistato  una  derubata  provincia.  Erana  trofeo  alla  vit- 
toria una  cinquantina  di  prigioni ,  accolti  ad  urli  ed  a  fischi  ;  parecchie  carra 
di  feriti,  che  convenne  disporre  in  un  convento,  poiché  né  i  romani,  né  i  fran- 
cesi giacenti  gli  vollero  negli  ospedali  in  loro  compagnia  ;  alcune  casse  d'armi  e 
molti  cannocchiali  da  telegrafo  che  ne  servirono  maravigliosamente  in  appresso. 
Una  parte  dell'armata,  invece  di  reddire  alliTcapitale,  prese  la  via  di  Prosinone  per 
nettare  il  paese  dai  volontari  alla  cui  testa  erano  il  generale  Zucchi  e  monsi- 
gnor Badia.  Al  comparire  dell'avanguardo,  formato  dei  bersaglieri  di  Lombardia, 
il  vecchio  napoleonidc  fuggiva  co'  suoi  quattrocento  scherani  e  co'  preti;  i  quali, 
eccitati  dal  Badia,  avevano  predicato  la  crociata  contro  gli  eretici  che  venivano 
di  Roma.  In  Prosinone,  il  medesimo  entusiasmo  di  Velletri.  Il  popolo  di  tutte  classi 
91  facéa  tra  le  file  per  abbracciare  e  benedire  i  soldati.  Di  là  a  Ripi;  quindi  a 
Ceprano  ov'crano  accantonati  ('cncin(|uanta  carabinieri,  disertori  dai  nostri  corpi 
Ma  anch'essi  rrim  fn^iziti,   rirovprandosi  jì  J\<\cca  rVArro,  pirrola  riftadrlla  scdent*' 
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sur  una  monlagna  di  nudo  sasso,  tenuta  da  una  ragguardevole  guarnigione  agii 
ordini  del  generale  Viale.  All'alba  dell'indomani  ì  nostri  mossero  a  quella  volta  : 
e  sostenuta  una  mezz'ora  di  resistenza  operata  dagli  avamposti  r^ii ,  sì  corse 
allo  assalto.  Il  villaggio^dìacente  al  forte  cadente  quasi  in  ruina,    era  stato  già 
abbandonato.  Per  la  china  vedevansì  tra  gli  sterpi  zaini,  coperte  e  qualche  mo- 
schetto; e  i  soldati  tremanti  ,    affannosi   eransi  rivolti  a  San-Germano ,  grossa 
borgata,  ov'erano  due  reggimenti  svìzzeri  col  generale  Nunziante  ;  e  gli  abitaDl-, 
del  paesello ,  esterrefatti  dallo  spavento ,  aveano  cercato  un  rifugio  sulle  circo- 
stanti alture  ;  d'onde — vedendo  come  i  nostri  soldati  si  assidessero  sul  piazzale  o 
sulle  soglie  delle  loro  case  chiuse,  senza  forzarne  le  imposte— discesero  per  ven'u^ 
essi  stessi  ad  aprirle  ed  offerir  loro  cibo  e  rinfreschi.  I  preti,  i  frati  e  i  soldati 
del  regio  esercito  —  illusi  dalla   gente  riazionaria  ed  ignorante,  e  ignorantissiiui 
anch'essi  —  avevano  dato  a  credere  a  que'poveri  montanari  le  cose  le  più  strane 
sul  carattere  di  Garibaldi  e  de'  suoi  dalle  rosse  tuniche.  I  primi  narravano  come 
egli  ave&se  venduto  l'anima  al  demonio  onde  acquistare   potenza  di  capovolgere 
la  Italia  a  suo  senno  e  oprare  malie  a  danne  dei  popoli  e  balestrare  ogni  santa 
autorità.  Gli  altri  dicevano  avere  al  suo  seguito  legioni  innumerevoli  di  folletti 
sui  quali  ie  palle   di   cannone  e  di  moschetto  nulla  potevano  ;  che  anzi  toma- 
vano  di  rimbalzo  per  uccidere  quelli  che  gli  miravano.    Nel  vedere  il  generale 
sì  belio,  sì  buono  e  dì  maniere  sì  semplici  ,  e  1  suoi  ufficiali  e  soldati  sì  vispi 
e  sì  generosi  del  proprio,  gli  abitanti  benedicevano  alla  loro  venuta  e  si  augu- 
ravano che  le  truppe  del  regno,    che  pur  vestivano  di  rosso  —  erano  ì  reggi- 
menti svizzeri  —  avessero  somigliato  alle  nostre.  Verso  sera,  un  corriere  spedito 
dal  triumvirato  avvertiva  il  Garibaldi  di  non  procedere  più  oltre  e  di  tornare  io 
Roma  per  marce  forzate  ;  che,  gli  austrìaci,  lasciato  presidio  in   Bologna,  inol- 
travansi  per  le  Legazioni  e  minacciavano  Ancona.  Oltre  a  questi^  gli  spagnuoli 
erano  apparsi  a  Nettuno  ed  a  Porto  d'Anzio,  i   cui  comandanti  —  i  soldati  no, 
(he  mellevano  in  ridicolo  i  preti  e  le  loro  smanie  di  rei^no  —  pur  niinacciavc«n - 
di  abbattere  il  governo  delle  popolazioni  romane. 

Se  queste  le  erano  aicitate  da  molti  timori,  almeno  ricambiaxano  i   pas>j.:Li'!i 
sconforti  col  dolce  della  speranza  nel  desiderio  della  indij)endenzti  e   nello  .Wi.lnr 
di  propuLTuai'e  i  j)ropri  du'itti  sul  contraslato  lor  territorio.  Non  co.m  ilU  jbit.inii 
del  ducato  di  Parma,  i  quiili  adi   IO  maggio  vedevano  entrare  in  Piacenzii  il  u-- 
\ane  duca  Ferdinando  di  Borbone  che  per  1  abdicazione  del  |>tidre  aveva  a^sull^' 
il  nome  di  Carlo  111.   Ki  giungeva  in  abito  più   che  dimesso,    (juasi    senza  <>i- 
legiiio,  salutato  dalle  austriache  artiglierie  e  dalle  armi  croate.  (Juanlun(iue  fn^^. 
noto    il  suo   airivo,  nessun  mossegli  incontro,  nessuno  gli    fé   di    ben  cita,   lii.ti' 
gr.ido  che  il  geneiale  Sturmer,  comandante  deglimperiali,  ordinasse  ai:Ii  ,i^(jiit 
^ulle  vie  si  s<-oj)risser().   Un  solo,  il  conte  Ferdinando  Scotti  —  ciambellani,   aini"- 
zioso  d  ogni  servizio,  d  o.-ini  lah^ito  e  fortuna,  degno  mobile  di   un.i  corte     in\if.i- 
\alo  .1  \e.L:lia  con    luminarie,  canti  e  balli   fosio.si.    L  indomani,  il   romantK  (^  'imii- 
Muccio  j)aitiVii  pei'  l'cH'uia,   onde   l(>glir'r(^   possesso  do|  principato  «•imis(.'ii(i|(ì-I:  d,» 
I  aula  di  N'iouna.  Aitaiito  dflla   pr'i>ni)t     piutlovio  bollo  di.'  hi  iiiio.  noii 


.VM 


ma  senza  cuore  e  corrotto  da  una  trasandata  educazione  domestica,  non  che 
dall'abitudine  di  oprar  tutto  che  più  gli  gradisse,  giunto  al  potere  in  giovane  età, 
sembra  abbia  tolto  ad  imitare  a  capello  la  condotta  di  un  suo  antenato  ,  Pier- 
Luigi  Farnese.  Lo  salvi  il  cielo  dalla  violenta  sua  fine.  Datosi  intero  in  balìa  dei 
più  disordinati  piaceri  e  del  lusso  sfrenato,  occupa  i  suoi  giorni  in  orgie  coi 
soi(^)erati  suoi  amici,  con  cantanti,  con  ballerine  e  con  donne  di  più  umile  teatro. 
Pttr  variare  i  suoi  gusti  nessun  legame  lo  arresta ,  nessun  ostacolo  forma  bar- 
riera. A  renitenti  agli  ordini  del  suo  mal  governo  e  a  chi  serba  intatta  la  dignità 
del  proprio  nome,  la  frusta  e  la  veste  del  galeotto.  A  quei  che  lamentano  le  sue 
prìDcipesche  follie,  il  carcere  e  lo  esiglio;  a' sudditi  che  non  flettono  ai  capric- 
ciosi suoi  arbitrii,  imposizioni  forzose  e  gravami  inventati  dal  suo  cervello  bislacco 
oode  sopperire  alle  ingenti  spese  per  la  propria  sicurezza  e  pe'  suoi  scialacqui. 
Egli  ancor  regna  su  quel  popolo,  conculcato  ed  oppresso,  ma  non  servo  e  fremente. 
E  dì  verrà  in  cui  gl'infiniti  martini  persuaderanno  gli  ora  miseri ,  irrequieti  ed 
afflitti  a  non  ristarsi  oziosi  e  rilenti  quando  si  tratterà  di  scacciare  dall'italico 
suolo  quelle  orde  straniere,  che  or  tengono  in  piedi  e  fanno  durevole  il  dominio  dì 
gente  ingiusta,  temeraria,  forsennata  e  codarda,  con  tanta  ingiuria  della  umana 
dignità. 

Il  conte  Luigi  Serristori,  commessane  straordinario  del  granduca  Leopoldo  II, 
aveva  guarentito  agl'illusi  costituzionali  di  Toscana ,  in  nome  del  principe  ,  che 
«  lo  slancio  generoso»  col  quale  a' dì  11  e  12  aprile  il  popolo  aveva  restaurato 
l'antico  governo^  avrebbe  impedito  nel  paese  il  forestiero  intervento.  11  giorno  15 
maggio  giungeva  al  Serristori  una  lettera  del  principe,  da  Gaeta,  in  cui  questi  no- 
tificavaglì  i  seguenti  sensi:  essere  a  sua  cognizione  che  lo  intervento  austriaco 
era  stato  combinato  per  la  Toscana  dalle  alte  Potenze  ;  intendere  con  maraviglia 
prepararsi  gl'imperiali  ad  invaderla  tutta  ;  ove  avesse  avuto  forze  bastanti  non 
esitar  punto  a  resistere  ;  ma  nella  mancanza  di  queste  forze,  raccomandare  al 
governo  lo  adoperare  ogni  mezzo  onde  la  occupazione  la  fosse  meno  numerosa, 
più  breve  e  limitata  al  possibile.  E  il  commessario  pubblicava  tale  sentenza  ; 
«e  Le  L  e  R.  truppe  austriache,  soggiogando  la  fazione  che  opprimeva  Livorno , 
«  e  risparmiando  al  paese  gli  orrori  di  una  lunga  guerra  civile,  han  posto  freno 
«  ai  demagoghi  che  continuavano  ad  aggirarsi  fra  noi  e  mostrato  col  fatto  esser 
«  quella  forza  un  elemento  omai  indispensabile  a  ristabilire  1'  ordine  e  la  tran- 
tt  quillità. 

«  Col  loro  concorso  tutta  la  Toscana^  ricomposta  in  una  sola  famiglia,  si  stringe 
<c  oggi  di  nuovo  intorno  al  Principato  Costituzionale,  e  si  riabilita  a  godere  di 
«  quelle  libere  istituzioni  che  il  principe  le  aveva  compartite  e  che  la  violenza 
u  giunse  a  cambiare  in  mezzi  di  tirannia  ». 

Ma,  anche  pochi  dì^  e  il  generale  d'Aspre  strappava  la  benda  ai  creduli  operai 
della  riazione  e  smascherava  compiutamente  il  principe ,  proclamando  le  parole 
che  qui  trascrivo  ; 

<(  Abitanti  di  Firenze  ! 

«  I  vincoli  di  sangue  che  uniscono  il  vostro  Sovrano  alla  Casa  Imperiale  del 
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«'  mio  Monarca,  i  molteplici  trattati^  che  a  S.  M.  l'imperatore  e  re  mio  sìgDott 
«I  impongono  iJ  dovere  di  proteggere  la  integrità  della  Toscana  e  di  difendere  i 
<(  diritti  del  vostro  Principe .  hanno  determinato  l'Austria  a  cedere  al  desiderio 
u  di  S.  A.  l.  e  R.  il  Granduca,  ed  a  por  tarmine  allo  stato  di  aDarchìa,  sotto 
<c  il  quale  già  da  lungo  tempo  gemeva  il  vostro  bel  paese. 

«(  La  fazione  che  opprimeva  Livorno  fu  dalle  mie  armi  distrutta  ;  e  quella 
«e  popolazione ,  liberata  dal  giogo  di  orde  ribelli  ,  si  sottomise  al  suo  legittimo 
«  Sovrano: 

u  Chiamato  ora  dal  Principe,  vengo  colle  mie  truppe  nella  vostra  città,  come 
«(  amico,  come  vostro  alleato. 

«(  Unitevi  a  noi  per  vie  meglio  consolidare  la  quiete,  la  pace  e  Tordine  ,  e  ri- 
ti condurre  stabilmente  tra  voi  la  concordia,  l'impero  delle  leggi  e  que'  giorni  di 
<(  felicità,  onde  già  un  tempo  la  Europa  v'invidiava. 
«(  Empoli,  24  maggio  4849. 

u  n.  e  R.  generale  d'artiglieria,  comandante  il  2®  carpo  d'armata 

u  Barone  d'AsPRE  ^< . 

Egli  notificava  tai  sensi ,    perchè  stanco^eHe   menzogne  e  de'  sutterfugi  dei 
principe  e  del  suo  governo,  i  quali  pareva  volessero  rovesciare  su  di    lui   tutta 
la  odiosità  della  richiesta  occupazione.  E  scriveva  al   Serristori   lo  avrebbe  fra 
pochi  di  siccome  conquistatore,  poiché  non  volevasi  riguardarlo  come  ausiliario 
invocato  e  benefico.  Allora,  per  abbuonacciarlo,  il  commessario  straordinario  di- 
scioglieva, disarmandola,  la  milizia  civile;  sopprimeva  o  sospendeva  le  gazzette 
per  immaginari  reati  ;  e  il  Popolano  taceva  ;  ed  il  Nazionale^  redatto  dalla  libera 
ed  onorata  penna  di  Celestino  Bianchi,  ribattezzavasi  Avvenire;  ed  il  Conciliatore, 
l'organo  primo  dell'accaduta  riazione,  toglieva  il  nome  dì  StaitUo,  quasi  per  esprì- 
mere con  titolo  siffatto  il  desiderio  vivo  ne'  suoi  scrittori  di  tutelale  le  civili  fran- 
chezze. Lo  inviato  inglese  chiedeva  se  gli  consegnasse  il  Guerrazzi  per  porlo  in 
salvo,  e  non   lo  oUt^neva  ;  questi    era    invece   tiadotto  nel  maschio  di   VuU'i:\ 
j)cr  ivi  subire  un  regolare  processo.    E  siccome  il  .jzenerale  d'Aspre  a\ea  in-»- 
fuori  un  editto  col  quale  invitava    gli  uiTiciali   austriaci  disertori  a  rientraro  i:. 
servizio,  promettendo    perdono  a  chiunque   axesse  ubbidito  nel  termino    di  ir 
iriorni,  ed  alcuni    che  avevano  servito  il  governo  democratico   creino  in  Firiii/ 
incuranti  una  tale  minaccia,  il  Serristori — per  un  senso  di  pietà  che  i  onora  — Li- 
cevagli  chiamare  pei"  olTerir  loro  passaporto  e  danaro.    Pochi  pailirono.    Multi  n- 
masero,  e  tra  ({uesti  il  Solerà,  già  colonnello  della  guardia  municipale,   il  (ju  ( 
Ito  innanzi  il  prefetto  con  in  capo  il  berretto  militare  austriaco,  a   lui  ni<'>ii,i 
un  congedo  t(Mn[)oraneo  rilasciatogli  pochi  mesi  inniUizi  dal  barone  d  A-^pie 
eoniandaxa    la  (h\isione  di  cui  egli  facea  parte    in  (pialita   di  ulìieial  >L:pc!    i 
I  rinnegati  di  ogni  tem|)o  si  somigliano  tutti  nella  impudenza  e  nello   ^ccniM- 
(lel  delitto  ! 

A  di  i-")  gì  iiiij)eriali  face\ano  solenne  ingresso  in  Firenze.  Irainit'  i  (\i:ii)  •■ 
limoli  (le'borglii  e  [loe.i  eoiijpeij  plebaglia  i  i.>>(oraloi  i,  jk  i  joi»,  ,i\ii(i«  ;>  i  i  ■ 
t'Jinilc    i:M\cifl'i  i.i    popnla/ioil'      .i|ip.il\'     mesf^i    .■    ^tllp|(,^      \n:i    .ijvi    -i 
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(ODti  mesi  dello  italico  risorgimento ,  per  vaghezza,  per  genio  dì  novità,  per  ra- 
dicata fede,  per  ambizione ,  per  timore  di  p^gio,  non  avesse  chiaramente  pale- 
salo Io  amor  suo  per  la  Patria  ;  e  quand'anche  più  tardi  avesse  agito  a  ritroso 
—  colpa  della  corruzione  de'  tempi  —  nessuno  ardiva  farsi  plauditore  dello  eser- 
cito forestiero,  per  rabbiosità  di  partito,  invocato;  per  sentimento  di  pudore  pa- 
triotico,  maladetto.  Come  pur  non  vi  fu  chi  consentisse  ad  alloggiare  austriaci  nella 
sua  casa  e  ricevergli  a  veglia,  almeno  ne'primì  mesi  della  occupazione  ;  gli  uffi- 
ciali tolsero  stanza  ne'pubblici  alberghi  a  spese  dei  cittadini  designati  dal  muni- 
cipio. I  ministri  che  avean  governato  il  paese  dalla  caduta  del  Guerrazzi  in  poi, 
rassegnavano  il  potere  ;  e  a'  loro  posti  salivano  come  presidente  del  Consiglio  e 
direttore  delle  finanze ,  del  commercio  e  dei  lavori  pubblici,  il  senatore  Giovanni 
Baldasseroni  ;  come  ministro  di  grazia  e  giustizia,  il  senatore  Cesare  Capoquadri; 
delle  relazioni  estere,  il  Corsini,  principe  di  Casigliano  ;  degli  affari  ecclesiastici^ 

Iacopo  Mazzei;  della  istruzione  pubblica  e  beneficenza,  il  marchese  Cesare  Boc- 
cella  ;  della  guerra,  il  generale  Cesare  De-Laugier;  e  Leonida  Landucci,  degli  af- 
fari interni.  Questi  surrogavano  l'autorità  eccezionale  del  Serristori;  ed  il  primo 
loro  atto  fu  quello  di  abolire  la  bandiera  tricolore  d'Italia. 

Infra  tanta  ruina  d'italiche  cose  i  Rappresentanti  del  Popolo  nell'Assemblea  co- 
stituente di  Roma  addoppiavano  il  loro  fervore  nel  votare  alcune  provvide  dispo- 
sizioni. Abrogavano  lo  esercizio  della  mano  regìa  ne' privati  —  barbara  reliquia 
del  sistema  feudale  —  ;  la  percezione  di  qualunque  diritto  pel  conseguimento  dei 
gradi  accademici  ;  gli  appalti  de'  dazi  sul  consumo  e  de'diritti  uniti  nelle  pro- 
vince che  ancor  gli  subivano  ad  aggravio  delle  popolazioni.  Dichiarando  proprietà 
della  Repubblica  tutti  gli  ospedali  dello  Stato,  toglievano  questi  dall'amministra- 
zione de'  preti  e  de'  frati ,  usi  ad  usufruttuare  per  sé  i  redditi  disposti  a  bene- 
fìcio de'poveri.  Instituivano  in  Roma  un  Consiglio  di  disciplina  per  far  cessare  le 
attribuzioni  degli  avvocati  concistoriali  e  degli  antichi  curiali  di  collegio.  Ordi- 
navano la  requisizione  degli  argenti  presso  i  privati  ed  imponevano  il  balzello  di 
trentamila  scudi  sulla  casa  di  Loreto  per  sopperire  al  salario  delle  truppe  che  oc- 
correvano alla  difesa  del  territorio  romano.  Il  triumvirato  risarciva  i  danni  cagio- 
nati dalla  invasione  napolitana  col  mettere  un  sequestro  sui  beni  appartenenti  a) 
re  di  Napoli.  E  spediva  commessari  nelle  province,  onde  le  tutelassero  dalla 
invasione  austriaca;  la  quale,  profittando  della  costernazione  e  dello  abbattimento 
universale,  procedeva  ardimentosa  e  con  secura  coscienza. 

Già  il  preside  Calindri,  minacciato  nella  vita  dai  briganti  dell'Ascolano  e  con- 
sigliato a  venir  via  dalla  sede  della  provincia,  lasciava  quivi  un  consultore  a  far 
le  sue  veci  e  ritiravasi  in  San-Benedetto— paese  di  mare,  posto  sullo  stradale  di 
Ancona  —  con  dugencinquanta  militi  cittadini  mobilizzati ,  con  quaranta  carabi- 
nieri e  sette  soldati  della  finanza.  La  sua  improvvisa  partenza  aveva  di  molto 
ringalluzziti  i  briganti,  i  quali,  approssimatisi  alle  mura  di  Ascoli,  chiedevano  vi- 
veri e  munizioni;  e  al  diniego,  minacciavano  sterminio  e  saccheggio.  E  lo  scontro 
avveniva.  Al  battere  de'  tamburi  nessun  soldato  cittadino  mancava  al  convenio; 
e  dopo  due  ore  di   moschetteria  —  che  non  offese  alcuno  ,  perchè  i  montanari 
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dopo  le  prime  scariche  si  tennero  sempre  a  lunga  distanza  —  la  mischia  cessava 
li  governo  aveva  dato  ordine  all'Arcioni — inteso  nelle  province  allo  arrodameoto 
de'  volontari  —  di  recarsi  incontanente  al  soccorso  de'  combattenti  ascdani;  e  nel- 
Tatto  stesso,  al  capitano  Felice  Orsini  dì  andare  colà  qual  commessarìo,  investito 
di  pieni  poteri.    Questi  trovava  in   San-Benedetto  il  Calindrì  col  colonnelk)  Ca- 
Vanna — spedito  dallo  Zambeccari,  di  Ancona,  con  una  colonna  di  oencÌDqiiaDta 
carabinieri ,  di  quattrocento  fanti  e  di  quaranta  soldati  di  dogana  —  aiior  allora 
giunto.  E  con   tali   forze   la  sera  faceva  ingresso  nella  città.  Immediatamente 
emanava  un  bando,  mediante  il  quale  la  provincia  era  dichiarata  in  istato  di  as- 
sedio ;  instituiva   una  Giunta  militare  che  giudicasse  sommariamente  e   senza 
appello  i  reati  di  Stato;  invitava  ì  sedotti  montanari  a  deporre    le  armi  entro  il 
termine  di  due  giorni,  trascorsi  i  quali  i  renitenti  all'ordine,  se  presi,  sarebbero 
giudicati  inesorabilmente.  Il  colonnello  Roselli  nella  sua  spedizione  contro  il  bn- 
gantaggio  aveva   ghermito  e  condotto   in  Ascoli  Niccola  Amici ,   capitano  delia 
guardia  nazionale  di  Santa-Marìa,  e  suo  fratello,  Felice  Amici,  che  ne  era  il  mag- 
giore, ambedue  incolpati  di  aver  fornito  viveri,  armi  e  munizioni  ai  faziosi  sparsi 
nelle  montagne.  Un  loro  prete,  Romoio  Amici,  più  fanatico  d^li  altri,  erasi  sal- 
vato colla  fuga.  Gaetano   Rinaldi  ,  governatore  di  Arquata,  vecchia   spìa  gre- 
goriana ,  e  un  di  lui  figliuolo  dieciottenne ,  i  quali  col  prete  Taliani  e   co'  due 
Piccioni  erano  stati   gl'istigatori   e  con  luridi  versi  persino  i  poeti    della  ri- 
balda impresa.  Con  essi  vennero  catturati  Ferrante  Calvelli,   tenente-colonnello 
della  milizia  civile  d'Arquata  ;  Felice  Rosati,  tenente  della  stessa  in   Santa-Ma- 
ria  ;  Domenico  Scardazza  ;    Emidio  Fioravanti  ;   Carlo  G^zzi ,  di   Monte-Mona- 
co ;  e  Francesco  Tosi,  di  Torre-Santa-Lucia.  Le  severe  ordinanze  venivano  at- 
tuate. Chiarite  vere  le  accuse ,   udita  la  difesa ,    la  Giunta   applicava  la  legge 
alla  colpa  e  dannava  i  tre  primi,  cioè  i  fratelli  Niccola  e  Felice  Amici,  e  Gaetano 
Rinaldi,  ex-governatore  di  Arquata,    ad  essere  moschettati;  ed  il  quarto  per  li 
età  minore,  alla  carcere  in  vita  insiem  col  Calvelli,  col  Rosati,  collo  Scarda/zj 
col  Fioravanti,  col  Gezzi  e  col  Tosi.  Ma  alcuni  cittadini  impietositi  intercedevaii  • 
per  la  vita  dei  rei  ;   trepidavano  che  il  Borbone  non  usasse  lappresaglia  sui  liu- 
ciotto  prigionieri  di   guerra  —  tra  i  quali  il  figliuolo  del  preside  (lalindn  —  <  ii  ' 
il  generale  Laudi  sosteneva  nel  forte  di  Pescara  ;  prega\  ano  si  soprassedesse  al  > 
esecuzione  della  sentenza  per  averla  commutata  dal  triumvirato  di  Koma.  K«l  li 
commessario  cedette  a  tanto  pietosa  sollicitudine.    K  il  potere  esecutivo  nsp'r- 
d(?va  alle  istanze,  lamentando  il  lento  e  pieghevole  procedere  dell'autorità  gu\ei- 
nativa  e  condonando  la  vita  a  colpevoli  che  per  sei  lunghi   giorni  avevano  p.iti: - 
l'agonia  della  morte. 

Prima  il  rigore,  (piindi  la  generosità  del  governo  avrebbero  dovuto  calmar 
mquieti  spiriti  degli  abitanti  de'monti.  Ma  que'spicciolati  e  sedotti  erano  .w/./M 
spinti  alle  male  opere  dai  sostenitori  della  iniqua  causa,  i  quali  di  Teramo  ^}»e<Ji\,i 
loro  armi,  })ecunia,  avvisi,  conforti.   Veniva  in  que  giorni  intenxMtato  un  pli» 
chiuso  dal  suggello  dell'intendente  borbonico.   In  esso  erano  fogli  dindi  dj  ni  • 
signor  Savelli  e  dij|  (^nnliprc   Franccsm  De-Angelis  al   Piccioni      a)   pfvic  Ti'i 
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e  ad  altri  condoltierì  della  rea  masnada.  E'  dicevano^  confortassero  i  montanari  a 
serbarsi  puri  nella  devozione  papale  ,  ingaggiassero  al  servizio  della  santa  causa 
quanti  più  uomini  potessero  ;  limitassero  al  possibile  le  loro  scorrerie  ;  credessero 
la  ritirata  de'regii  da  Yelietri  non  essere  già  una  disfatta,  bensì  una  brillante 
mossa  strategica  per  concedere  a'francesi  Io  ambito  onore  della  occupazione  di 
Roma;  tenessero  accesa  la  speranza  della  vittoria  ne'cuori  de' volontari,  e  loro  leg- 
gessero l'ordine  del  giorno  racchiuso  nel  pi^o.  I  sorpresi  fogli,  ignorantemente 
redatti,  venivano  pubblicati  per  le  stampe.  Il  commessario  poneva  il  sequestro 
sui  beni  mobili  ed  immobili  del  De-Angelis  a  compenso  de'  danni  accagionati  dal 
brigantaggio,  e  delle  spese  cui  il  governo  soggiaceva  per  tenerlo  in  freno.  Mi- 
nacce seguite  da  ben  scarso  effetto. 

Risorte  appena  in  Piemonte— pel  pattovito  armistizio  coH'Austrìa,  perla  reddizione 
di  Genova  e  per  la  stabilità  degl'interni  provvedimenti— le  speranze  di  una  continuata 
vita  civile^  erasi  formato  un  processo  al  generale  Girolamo  Ramorino  sul  reato 
di  avere  ommesso  a'  dì  20  marzo  di  far  prendere  alla  sua  divisione  il  forte  acquar- 
tieramento sulla  Cava,  conforme  gli  ordini  che  gli  erano  stati  prescritti  dal  ge- 
nerale in  capo,  e  di  essersi  tenuto  colla  massima  parte  de'suoi  sulla  ripa  destra 
del  Po,  non  lasciando  sull'altra  che  qualche  battaglione;  ciò  che  aveva  facilitato 
lo  ingresso  dell'inimico  con  danno  grande  dello  esercito  r^io.  Il  generale  non  iscu- 
sava  la  colpa  e  diceva  che  s'egli  avesse  a  trovarsi  nelle  circostanze  medesime 
ed  in  presenza  delle  stesse  eventualità,  avrebbe  ancor  ripetuto  ciò  che  avea  fatto^ 
ciò  che  il  buon  senso  consigliava  di  fare  in  simili  casi.  Il  consìglio  di  guerra , 
dopo  maturo  esame  di  tanto  crimine  militare ,  udita  la  relazione  degli  atti ,  lo 
inquisito  nelle  sue  risposte,  il  difensore  nella  sua  difesa,  il  fisco  nelle  sue  con- 
clusioni, applicava  gli  articoli  del  Codice  penale  per  le  milizie^  condannando  l'ac- 
cusato alla  pena  di  morte  ,  previa  degradazione.  Il  re  commutava  la  sentenza 
con  quella  di  passar  per  le  armi  senza  venir  pria  degradato.  Ricorrevasi  alla 
corte  di  cassazione  onde  fosse  casso  il  gìudicio  per  la  incompetenza  del  tribunale, 
per  la  falsa  applicazione  della  legge,  per  lo  eccesso  di  potere  ;  ma  il  magistrato 
supremo  rigettava  il  ricorso.  Non  oravi  scampo  che  nella  clemenza  del  re  ;  il 
quale,  allor  gravemente  malato,  aveva  dato  facoltà  regie  al  fratel  suo,  il  duca 
di  Genova.  Furono  vane  le  deputazioni  di  avvocati  ;  le  lacrimate  preci  di  tre 
gentildonne  in  nome  della  madre  ottuagenaria  dell'  incolpato  ;  le  suppliche  del 
sindaco  e  di  altri  cittadini  onde  la  sentenza  si  commutasse.  Parecchie  voci  erano 
corse  nel  popolo  prima  e  dopo  lo  emesso  giudizio  ;  voci  strane ,  assurde ,  pre- 
giudicate, di  partito  ;  le  quali,  parlando  di  tradimento,  o  lo  addebitavano  a  molti 
ragguardevoli  capi,  o  lo  faceano  salire  sino  al  primo  funzionario  dello  Stato.  E 
siffatte  dicerie  nocquero  anzi  che  giovare  a  quegli  cui  voleva  salvarsi  la  vita. 
Molte  colpe  erano  in  lui  antiche  e  recenti.  Scettico  ed  immorale;  rotto  a' più 
turpi  eccessi;  anima  bruciata  dagli  stravizzi  ;  settario  me' che  soldato  ;  millan- 
tatore ne'  circoli  più  che  capitano  nel  campo  ;  uom  facile  ad  esser  menato  dal- 
l'oro ,  0  da  seducenti  promesse;  reo  di  confessata  disubbidienza  ;  in  faccia  al 
pubblico  disastro  cui  egli  primo  avea  dato  il  crollo  fatale,  forse  sarebbe  stato  salvato 
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dalla  demenza  del  principe— soldato  anch'ali  ed  esperto  delle  vicende  di  guerra- 
se  la  parola  dì  tradimento  lanciata  sconsideratamente  sino  ai  gradini  del  trono 
non  avesse  leso  l'onore  di  cittadino,  la  pietà  di  figliuolo,  il  decoro  di  re.  Alle  sei 
mattatine  del  dì  22  una  carrozza  trasportavak)  dalla  cittadella  di  Torino  alla 
vicina  Piazza  d'Armi.  Fatto  a  piedi  il  giro  del  quadrato  formato  da  tutta  la  truppa 
del  presidio,  arrestandosi  sul  lato  aperto,  facea  cenno  all'aiutante  maggiore  diap- 
pressarsegli  per  dirgli  alcune  parole.  Vide  serenamente  lo  apparecchio  delle  armi 
e  per  terra  la  bara  che  dovea  rinserrarlo  cadavere  ;  e  abbreviando  la  distanza  tm 
sé  e  il  drappello  de'  fanti  che  dolevano  es^uir  la  sentenza  ,  con  ferma  voce 
pronunciò:  «  Soldati,  io  muoio  per  una  disubbidienza^  non  già  per  tradimento. 
«(  La  storia  mi  giustificherà.  Siale  obbedienti  alla  disciplina  e  fedeli  al  re.  Viva 
•(  la  Italia  !  » .  Quindi  asciugossi  la  fronte,  depose  il  cappello  sur  una  s^giola , 
si  sbottonò  la  divisa,  gridò  la  parola  di  comando  ;  «  A  voi  !  »  e  cadde  senza 
segno  di  prolungata  agonia.  Lo  stesso  giorno  veniva  tumulato  nel  camposanto 
della  Crocetta.  La  misera  morte  nobilmente  incontrata  nettava  negli  animi  im- 
pietositi la  memoria  delle  molte  mondiglie  della  corsa  sua  vita.  Alcuni  la  pian- 
sero con  dolor  simulato,  eccessivo,  fingendo  nell'uomo  defunto  una  vittima  della 
italica  nazionalità.  E  la  falsa  voce  senza  eco  si  perde  nel  deserto. 

A' di  16  maggio  giungeva  in  Mestre  il  maresciallo  conte  dì  Thurn ,  il  quale 
veniva  a  surrogare  l'Haynau^  chiamato  al  comando  supremo  dello  esercito  im- 
periale, combattente  in  Ungheria  contro  i  diritti  di  quel  popolo  generoso  e  ga- 
gliardo. Fino  dalla  vigìlia  i  nostri  avevano  scoperto  la  prolungazione  della  seconda 
paralella  al  di  là  del  canale  delle  Yerze  sino  verso  il  canale  di  Boa-Foscarina. 
l  cannoni  disposti  sui  bastioni  di  Marghera  che  guardavano  la  linea  nemica,  ful- 
minarono le  nuove  opere  con  danno.  E  la  notte  cacciavasi  pel  canale  una  piroga 
armata  per  ferire  a  rovescio  gli  austriaci  sul  loro  corno  estremo  di  destra.  Ed 
ossi  rispondevano  con  bombe  e  con  razzi.  Ed  il  blocco  stringevasi.  E  gli  stm- 
niori,  'mvit:iti  dj  loro  consoli,  parti\cino.  E  le  prov\i.sioni  veni\ano  menonuin'ì  • 
l'^i  fu  rnestiori  ojiorarc  (|iialrhe  sortila.  A  dì  20,  il  marino  Baldissnotto  csi  i\  » 
dal  fortp  dei  Tre-Porti  con  una  mano  di  armati,  at(acca\a  \  iizorosamciUi'  i  {>- 
deschi,  14IÌ  cacciava  fuori  dai  posti  avanzati  e  traevano  indietro  un  ceiitiiiaii  i. 
buoi  che  il  nemico  avea  requisito  nelle  vicine  campagne.  Due  giorni  d.tpn  iiw 
altra  sortita  efìettuaxala  il  colonnello  Morandi  da  fìrondolo,  verso  Conidtc  <-  li  \:< 
di  (lavanella.  (]omj»enso  alla  impresa  era  la  cattura  di  trecento  buoi,  di  ii.*ti;  1 
cavalli,  di  parecchi  polli,  di  maiali,  di  una  [)rov\ista  di  trutta  e  di  \ino,  r  di  "(fi 
prigionieri  croati  Quattro  de"  nostri  caddero  in  man  del  nemico,  i  tjuali  apjn*- 
'•atii^li  ai^li  alberi,  gli  moschettarono.  Noi  in\ecc  curammo  i  loro  feriti,  arinicii- 
f.immo  i  prÌL:ioni,  e  1  malati  di  scoibuto  e  di  lcl)bic  irli  marìdammo  sulle  r  >-!' 
dcirisina  perchè  di  la  loi-nasscio  alle  loro  case.  Ma  noi  cra\am  ])op<ì!()  (^)ii!Ì,!'- 
icfilc  onorate  baftaL'Iie  pel  con(pnsto  de  n<i/ionali  diritti.  F>si  eran  (<»iine  .<esjii::' 
dall.i   inunrdiL'i.i  di   un  >o|o,   coirunica   persuasione  del   ladroneccio    e  d.-i   v.u),  . 

Li   prima   luce  del  di  lì  scliiara\a   apj>ena   le  cose,   (juando  cencinijuant .1  ["■/ 
di  arliLilieria   vonutai'oiio  sopf.i   Marijhera    con  oi"i'il)ile  fracassi)  un   mici(bali-,>!i!i 
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fuoco.  Il  fumo  oscurava  Taere.  Le  palle  cadevano»  spesse  come  i  fiocchi  di  neve 
nel  verno;  e  sfasciavano  i  parapetti  e  penetravano  ne'  terrapieni,  per  iscoppiar 
quindi,  ferire  e  coprire  di  terra  levata  in  allo  quei  che  quivi  stavano  alla  difesa; 
e  prendendo  in  pieno  sulle  nostre  colonne,  vi  seminavano  lo  strazio,  la  morte. 
Malgrado  la  fiera  tempesta,  non  mancò  giammai  il  cuore  a'  nostri  soldati.  Nel 
rombo  delle  artiglierie,  nell'acuto  sibilo  dei  proietti,  nel  trambusto  delle  voci  di 
comando  e-  de'  plausi  ai  felici  colpi,  nelle  urla  degli  accorrenti  al  restauro  delle 
opere,  al  trasporto  delle  munizioni  e  delle  pompe,  ed  a  quello  de' miseri  feriti, 
un  grido  inebbriante  tuonava — terribile  agli  avversi,  di  nobile  baldanza  pei  no- 
stri—  «  Viva  Italia!  Viva  Venezia!». 

Durante  meglio  di  sessant'ore  durava  lo  attacco  impetuoso,  sostenuto  dal  va- 
lore e  dal  febbrile  eroismo  de'  nostri,  tra  cui  i  morti  oltrepassarono  il  numero 
di  quattrocento.  I  fianchi  de'bastìoni  erano  rotti;  molti  pezzi,  smontati;  moltis- 
simi artiglieri,  caduti;  le  munizioni,  scarseggianti;  le  caserme,  ridotte  in  macìe; 
il  forte,  non  più  atto  a  difendersi.  Oltre  a  ciò,  la  prolungata  insonnia,  i  sopra- 
umani  travagli  e  lo  scarso  cibo  ritolto,  per  non  muoversi  dai  posti  assegnati, 
avevano  prostrato  le  forze  de' nostri  soldati.  Pur,  quel  mucchio  di  sassi,  quel 
terreno  rotto  dalle  bombe  e  polluto  del  più  generoso  sangue  italiano,  sarebbero 
stati  più  oltre  difesi  pel  decoro  delle  armi  —  non  per  durare  una  guerra  ofTen- 
siva  divenuta  impossibile  —  ove  il  governo  non  avesse  ordinato  al  comandante 
Ulloa  di  evacuare  la  cittadella.  Questi,  col  generale  supremo  e  co'bravi  che  ave- 
vano quivi  acquistato  una  gloria  immortale,  avrebbero  voluto  attendere  il  nemico 
sulla  breccia  e  respingerlo  colla  punta  delle  baionette  al  di  là  delle  controguardie 
e  delle  lunette  ruinate.  Ma,  ubbidienti  ai  cenni,  si  apprestarono  alla  ritirata  ;  la 
(juale  cominciava  in  sulle  nove  ore  della  sera  del  dì  26.  Dapprima  il  presidio 
del  forte  Manin— inchiodati  i  cannoni  rimasti  buoni  al  servizio  ;  o  guastatili  in 
altra  guisa;  o  caricatili,  se  già  malconci  ;  e  posto  il  fuoco  a  lunghe  micce  di 
varia  durata  perchè  scoppiassero  a  diverso  intervallo — pel  più  breve  sentiero  si 
riducea  alla  laguna.  Colà  raggiungevalo  il  presidio  di  Marghera,  ed  in  barche  già 
predisposte  andavano  in  Venezia.  A  poco  a  poco,  l'un  dietro  l'altro,  colle  debite 
precauzioni  e  co'  guasti  usati  dai  primi,  partivano  dalle  lunette,  dalle  contro- 
guardie  e  dai  bastioni  quelli  che  sino  allora  gli  avevano  sì  valorosamente  difesi 
Gotal  sistema  di  ritirata  e  il  modo  preciso  col  quale  veniva  eseguito,  onoravano 
il  coloQoello  Ulloa  da  cui  gli  ordini  furono  emanati.  Il  nemico^  illuso  dal  trarre 
interrotto  de'  nostri  pezzi  rimasti  soli,  rispose  per  tutta  notte  colle  sue  artiglierie, 
fioche,  avvedutosi  a  chiaro  sole  com'ei  rompesse  i  muri  senza  danno  d'alcuno, 
spiccava  una  forte  pattuglia  a  Marghera  e  vi  entrava.  Di  là,  scorta  la  isolelta  di 
San-Giuliano  deserta,  movevano  a  quella  volta  su  piccole  barche;  ma,  postovi 
il  piede,  una  miccia  accesa  già  da  qualche  tempo^  dava  fuoco  ad  una  mina  n  i 
croati  e  i  loro  ufficiali  erano  lanciati  in  aria  dalla  violenza  dello  scoppio. 

Alla  scienza,  al  valore  debbe  rendersi  il  debito  onore.  Gl'imperiali  occupati 
allo  assedio  di  Marghera  si  addimostrarono  valenti  artiglieri  e  dotti  nello  usare 
ospedienli  di  cerio    sucresso.   E  quello  rh*^  i  nos*ri  r^p\  non   seppero  mai  fjir^», 
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ed  essi  lo  fecero  ;  e  ritolserof*  enormi  contribuzioni  ai  ricchi  ;  e  diedero  comodo 
alloggio  alle  innumeri  truppe;  ed  obbligarono  i  coltivatori  dei  campi  a  lavorare 
nelle  opere  militari  ;  e  costrinsero  i  trevigiani  a  fornire  trentamila  braccia  di  tela 
e  le  donne  padovane  a  costruire  meglio  di  centomila  sacca  da  terra  per  comporre 
ripari  e  asserragli  ;  e  per  tali  ed  altri  accorti  mezzi  trionfòrono,  lasciaodo  a  noi 
il  meditare  sulla  virtù  del  silenzio^  sulla  disciplina  nelle  opere,  sugli  atti  ener- 
gici e  possenti,  seme  che  ben  coltivato  in  questi  di  di  sventura  potrà  darne  il 
fiore  desiderato  della  speranza. 

Nel  giorno  istesso  il  nemico  si  affidò  escir  dai  rottami  di  Marghera  e  mettersi 
su  pel  ponte  della  strada  ferrata,  stimando  con  un  colpo  di  mano  poter  padro- 
neggiare Venezia.  Ma,  scambiati  appena  pochi  passi,  ecco  i  nostri  cannoni  bale- 
nano e  le  palle  percuotono  in  pieno  i  sopravegnenti  e  gli  stringono  a  fuga 
dirotta. 

Or,  cotesta  storia  non  la  sarebbe  compiuta ,  né  potrei  acconciamente  prose- 
guirla, dov'io  trascurassi  dì  narrare,  colla  brevità  che  mi  sarà  possibile  i  mezzi 
adoperati  dai  nostri  per  fare  del  ponte  sulla  laguna  una  fortificazione  utile  e  ne- 
cessaria alla  salvezza  della  città. 

TI  doge  Marco  Foscarini^  grande  intelletto  e  cuore  caldissimo  di  amor  patrio,  fa 
il  primo  che  nel  4762  suggerisse  il  congiungimento  di  Venezia  alla  Penisola  come 
uno  dei  più  efficaci  espedienti  per  alleviare  i  suoi  mali  quando  questi  imper- 
versavano. Allorché  si  costruì  la  via  ferrata  che  doveva  unire  le  due  parti  del 
regno,  alla  idea  di  migliorameto  civile  subentrava  l'assoluta  necessità  di  costruire 
un  ponte  monumentale,  senza  cui  la  strada  sarebbe  riescita  un  corpo  scemo  del 
capo.  Lo   ingegnere  Tommaso  Meduna  faceva  studi  accurati  su  tanto  disegno; 
Giovanni  Milani  determinò  la  linea  da  s^uirsi ,  formulò  il  progetto  con  tutte  le 
particolarità  sue:  e  Luigi  Duodo  lo  eseguiva  con  quelle  modificazioni  che  la  mag- 
gior robustezza   dello  edificio  a  lui   parve    richiedere.  A'  dì  25  aprile  del  1841 
venne   posata    la  prima    pietra;    a' dì  8  novembre   1845  l'opera   era   compmlj 
tranne  un  terzo  alTincirca  de' parapetti,   li  ponte  comincia  all'est  di  Vene/ia  n'; 
luogo  detto  Sacca  di  Santa-Lucia,  e  linisce  nella  terraferma  colla  direzion»'  \»  ix' 
l'ovest,  sotto  il  tiro  di   cannone  del  forte  di  Marghera.  Gli  è  costruito  sopu  un 
fondo  melmoso,  ove  coperto  di  un  metro  d'acqua,  ove   di  quattro,  i.e  pile  — 'ii 
pietra  calcare  istriana  sino  alla  impostazione  degli  archi  — ^sono  fond.ite  soj)ra  jmIi 
di  larice  confitti  nel  terreno  subac(}ueo,  posti  a  secco  mediante  ture;  e  sui  |m> 
<'  un  suolo  di  grosse  travi  a  mo'  di  zattera,  su  cui  sorgono  le  pile.    I  piloni  >oij' 
riodici;  le  pile  binate,  ventiquattio;  le  pile  semplici,  centottanta.  Il  j)0nte  ha  3.i.>"! 
metri  e  Vi   centimetri  di  luniiliezza  dalla  testata  di  \'enezia  alla  lotatj  di  M.u- 
uhera,   la  sua    larghezza  è  di  i)  metri;  la  sua  suj)erficif\   38,()(ìn  metri  cul'i  .ii- 
I  incirca.    Egli  è  sostenuto  da  dugenventidue  archi,  di\isi  in  sei  .stadii  .    foiiwai 
d.ille  due  testate  -lunghe  ciascheduna  metri  23,  Ti  e.  larghe  metri  IT.  2o  r 
•  '  ili    cinque  piazze,    una    maggiore   e   quattro    ininoii.   L' iiltez/a  dei   })onir  i: 
parapetto  al  livello  delj'acipia  e  di  metri  i,  'l-\  v.    La  j>ict/za   ma.i:.L^iou',    po-tj  t. 
mezzo  dello  edilirio.  hi  la  l'in^htv/Li  di  I  i'i  inctii  sulln  Kir-hr/z,i  di  meiii  .^n   "^  i 
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Le  quattro  minori  piazze  ad  eguale  distanza  infra  Ipro  sono  poste  due  per  parte 
del  grande  piazzale.  La  loro  lunghezza  è  di  metri  404,24  e.  ciaseuna;  e  la  lar- 
ghezza, di  metri  47,20  e.  D'onde  risulta  che  ognun  de' sei  stadi  comprende 
trensette  arcate,  disposte  in  sette  compartimenti,  cioè,  un  settenario  compreso 
fra  tre  quinari  per  parte.  In  ogni  stadio,  i  sette  archi  formanti  il  settenario  sono 
uniti  ai  quinari  che  Io  fiancheggiano  mercè  un  grosso  pilone.  OgQuno  de' sei  qui- 
nari —  posti  tre  per  parte  del  settenario  —  vien  congiunto  all'altro  mediante  pile 
binate.  Ognuno  de'  sette  archi  formanti  il  settenario  posto  in  mezzo  dello  stadio; 
ognuno  de' cinque  archi  formanti  cìaschedun  quinario,  è  congiunto  all'altro  collo 
aiuto  delle  pile  semplici.  Le  vòlte  sono  a  segmento  dì  cerchio  colla  corda  di  10 
metri  e  la  freccia  di  metri  4,80  e.  Le  murature  superiori  sono  di  mattoni.  So- 
pra vi  corre  una  fascia  di  pietra  istriana — corrispondente  all'argine  stradale  — 
sormontata  dal  parapetto,  alto  80  centimetri,  semplice  e  tratto  tratto  interrotto 
da  balaustrate  composte  di  colonnette  d'ordine  pestano,  poste  ad  ogni  pilone  ed 
a' compartimenti  nelle  piazze.  Sul  terrapieno  era  disteso  uno  strato  di  asfalto, 
su  cui  la  ghiaia  a  sostegno  dello  armamento  ferrato^  rinforzato  nel  mezzo  ed  ai 
lati  da  della  terra.  Due  i  binari  di  guide  di  ferro  e  due  gli  scambi.  E  siccome 
opinavasi  condurre  in  Venezia  l'acqua  del  Sile  pei  bisogni  della  città,  cosi  sotto 
i  due  parapetti  lasciavasi  adito  per  collocarvi  i  tubi  di  ferro  adatti  allo  scopo. 
Alla  schiena  della  testata  di  Venezia  è  una  campata  di  legname  che  attraversa 
il  canale  Colombola;  sulla  opposta  testata  sono  due  colonne  di  pietra,  denotanti  il 
termine  del  ponte  sul  margine  di  terraferma. 

Gl'ingegneri,  onde  serbar  sempre  la  difficoltà  di  espugnare  la  capitale  dell'Adria 
in  caso  di  guerra,  praticato  aveano  nel  ponte  quarantotto  camere  da  mina.  Gra- 
zie a  siffatto  provvedimento,  nella  notte  in  cui  i  nostri  sgombrarono  di  Mar- 
ghera,  parecchi  archi  saltarono  in  aria  ed  altri  ancora  ne  vennero  atterrati  in 
seguito  innanzi  alla  batteria  della  gran  piazza.  Il  colonnello  Ulloa  fu  comandante 
alle  nuove  opere  di  difesa  col  grado  di  generale.  Sul  maggiore  piazzale  era  volta 
contro  il  nemico  una  batteria  dì  sette  cannoni.  Dietr'esso^  dove  il  ponte  tornava 
alla  sua  ordinaria  lai^hezza,  eransi  elevate  due  traverse,  fra  le  quali  disposti 
due  mortai  da  8.  Anche  più  indietro,  al  fianco  diritto  del  ponte  sorge  un'isoletta, 
che  toglie  il  nome  da  San-Secondo,  lontana  4,800  metri  dall'isola  di  San-Giuliano, 
allor  occupata  dagl'imperiali;  quivi  allocaronsi  cinque  pezzi.  La  laguna  veniva 
inoltre  fortificata  nel  modo  seguente.  Alla  diritta  erano  le  batterie  di  Gampalto^ 
di  Tessera  e  di  Garbonera  che  guardavano  gli  sbocchi  dei  canali  che  avevano  il 
loro  nome.  Il  canale  dei  Burchi,  chiuso  da  una  forte  stecconata,  veniva  difeso 
da  due  zattere  armate  di  due  cannoni  da  48.  Nel  lato  opposto  erano  i  piccoli 
forti  di  San-Giorgio  in  Alga  e  più  indietro  di  Sant'Angelo  della  Polvere.  In  se- 
conda linea,  a  Murano,  stavano  tre  batterie.  Sull'  intestata  del  ponte  a  diritta, 
nel  posto  detto  San-Marco,  eran  tre  cannoni  da  24  e  a  sinistra  tre  altri  pezzi  sul 
luogo  battezzato  col  nome  di  Carlo-Alberto.  Sopra  il  primo  pilastro  —  rotto  il 
ponte  di  legno  dì  unione  colla  città  che  divenne  ampio  fossato  —  furono  di- 
sposti cmque  cannoni  da  2i  ed  il  luogo  addimandossi  prima  Pio  IX,  e  quando 
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questi  disertava  la  sede  pontificale  per  ridursi  in  Gaeta,  ritolse  i)  glorioso 
di  Roma.  Molto  più  indietro,  a  sioislra,  era  la  batteria  di  Santa-Marta,  foi 
di  cinque  pezzi  dì  vario  calibro. 

Né  gl'imperiali  ristavano  lenti  nell'opre.  E  posti  due  mortai  sulle  macer 
primi  archi  rolli,  da  essi  trassero  bombe  sui  nostri  asserragli  e  sulla  cittj 
Rcarso  danno  arrecarono.  Ed  altre  batterie  costruirono  nell'isolelta  di  San 
liano,  sulla  intestala  del  ponte  e  a  fioltenigo  onde  battere  i  legni  legger 
Hpesso  andavano  a  bersagliare  di  fianco  i  loro  lavori. 

In  quella  giungeva  al  Manin  un  fc^lio  scrittegli  da  Luigi  Kossulh  di  Debn 
in  cui  il  generoso  magiaro  notificavaglì  la  sua  elezione  a  presidente  delli 
pubblica  Ungherese  ed  il  suo  desiderio  di  entrare  in  comunicazioni  con  la 
altro  foglio,  mandato  al  Manin  da  un  diplomatico  del  Kossuth  residente  il 
i-ona,  avvisava  il  primo  governante  In  Venezia  a  tener  fermo  contro  il  co 
nemico  per  altri  due  mesi  e  chiedeva  se  gli  mandasse  qualcuno,  per  cono 
insieme  cose  che  ridonderebbero  a  vantaggio  de' due  liberi  Stati.  Allora,  il 
presidente  dell'Assemblea  veneta,  Ludovico  Pasini,  partiva  per  Ancona  e 
incaricalo  ungherese  sì  avea  sicuranza  di  un  forte  sussidio  in  danaro,  d 
fr^ate  a  vapore  allor  allora  acquistate  in  Inghilterra  e  per  la  via  di  terra 
corpo  dì  esercito.  Al  nuncio  di  tali  confortanti  promesse  succedeva  a'  S 
maggio  una  lellera  del  ministro  austriaco  De-Bruck,  il  quale  attendeva  sa| 
d)  vegnente  in  Mestre  ciò  che  il  Manin  volesse  dii^fì  sulle  dirette  trattati 
ministero  imperiale,  parole  espresse  da  lui  nella  risposta  mandata  al  mare 
Radetzky  a'  4  del  mese.  Riunitasi  l'Assemblea  e  presa  cognizione  di  quo' 
saggi,  con  novantasetle  voti  in  centonove  votanti,  emanava  la  seguente  i 
rHzione  ; 

.1  L'Assemblea  de  rappresentanti  di  Venezia, 

.'  In  nome  di  Dm  e  del  Po|iolo,  decreta: 

.  I.  I.e  milizie  ili  (erra  e  di  nr.np  col  loro  valore,  il  popolo  co  .«ufii  m< 
■    h.iiino  tiene  mentalo  della  Patria 

•  II.  L'.\ssemblea,  persisteiidonella  sua  dt'liberazfone  del  ì  aprile,  fida  n 
.   lore  delle  milizie  e  nella  perseveranza  del  popolo. 

I  III.  il  presidente  del  governo.  Manin,  resta  autorizzalo  di  continu; 
.    tratlalive  inj/i:iie  in  via  diplomatica,  salva  sempre  la  ratilica  dell  .Xsseml 

II  governo  inviava  in  Mostre  i  cittiidmi  Foscolo  e  Calucci  onde  confer 
rol  ministro   l)e-Rruck    Sulle  diplomatiche  ambagi  da  Ini  leniate  dirò  in  n 
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talentava  al  generale  Oudinot,  il  quale  approfittando  della  tregua,  proditoriamente 
occupava  il  monte  Mario.  11  di  Lesseps  invece  stimò  opportuno  adottarla,  in- 
viando all'Assemblea  ed  a' triumviri  il  seguente  trattato; 

M  Art.  I.  Lo  appoggio  della  Francia  è  assicurato  alle  popolazioni  degli  Stati 
«  romani.  Esse  considerano  Tarmata  francese  come  un'armata  amica  che  viene 
N  a  concorrere  alla  difesa  del  loro  territorio. 

«  Art.  II.  D'accordo  col  governo  romano  e  senza  intromettersi  per  nulla  nel- 
«  l'amministrazione  del  paese,  l'armata  francese  prenderà  gli  alloggiamenti  este- 
«<  riori,  convenienti  tanto  per  la  difesa  del  paese,  come  per  la  salubrità  delle 
•t  truppe.  Le  comunicazioni  saranno  libere. 

«  Art.  III.  La  Repubblica  francese  guarentisce  da  qualunque  invasione  stra- 
ti niera  i  territori  occupati  dalle  sue  truppe. 

«e  Art.  IV.  Resta  convenuto  che  la  presente  convenzione  dovrà  essere  sotto- 
«<  messa  alla  ratificazione  della  Repubblica  francese. 

•e  Art.  y.  In  nessun  caso  gli  effetti  del  presente  trattato  non  potranno  cessare 
«  che  quindici  giorni  dopo  la  comunicazione  ufficiale  della  non  avvenuta  ratifica» . 

Le  autorità  romane  accettarono  la  nuova  convenzione.  L'atto  venne  sottoscritto 
dairArmellini,  dal  Saffi,  dal  Mazzini  come  triumviri  ;  e  dal  ministro  della  Re- 
pubblica francese  in  missione,  Ferdinando  di  Lesseps.  Ma^  il  generale  Oudinot 
rifiutossi  a  firmarlo  ;  scrisse  al  plenipotenziario  aver  egli  oltrepassato  i  suoi  po- 
teri, dichiarò  rotti  gli  accordi  e  di  appellarsene  alle  armi.  Invano  il  mini- 
stro il  pregava  a  mutare  sentenza  e  ad  evitare  un  secondo  30  aprile  in  pro- 
porzioni più  vaste.  Egli  potette  solo  impedire  all'  uomo  che  nel  suo  Quartier- 
generale  si  avea  a  consiglieri  un  generale  inviatogli  dal  Radetzky,  un  agente 
ufficiale  dell'imperatore  di  Russia,  il  padre  Yaure,  l'abate  di  Rrimont  ed  altra 
gente  venuta  di  Gaeta,  dì  non  porre  in  esecuzione  il  già  comunicato  disegno  a 
tutti  i  capi  de' corpi  d'infrangere  lo  armistizio  e  ricominciare  improvvisamente 
le  ostilità  air  ombra  della  notte.  Quindi  partiva  alla  volta  di  Parigi  colla  spe- 
ranza che  il  suo  governo  ratificasse  il  suo  compromesso^  disapprovando  solen- 
nemente la  condotta  del  generale  in  capo.  Vana  illusione!  Il  governo,  intento  a 
rovesciare  la  repubblica  in  Francia,  voleva  educare  i  suoi  armati  a  bersagliare 
la  bandiera  della  libertà  per  impedire  nel  proprio  paese  la  rivoluzione  de'  ma- 
gnanimi fatti.  Voleva  procacciare  la  maladizione  dei  popoli  al  nome  della  Francia 
e  la  fiducia  dei  loro  oppressori.  Voleva  ricapitolare  in  uno  solo  i  tradimenti  usati 
alla  Polonia,  alla  Italia,  alla  Svizzera,  alia  Spagna,  all'Egitto  durante  i  diecisette 
anni  del  monarcato  orleanista.  E  la  bassezza  di  quei  ministri  giungeva  a  tal 
punto,  da  dire  ai  rappresentanti  della  nazione  «  che  il  pensiero  del  governo  non 

tf  era  di  far  concorrere  la  Francia  alla  distruzione  della  repubblica  di  Roma 

«  e  ch'esso  opererebbe  libero  d'ogni  solidarietà  con  altre  potenze;  »  da  inviare 
istruzioni  al  generale  Oudinot  onde  colle  armi  ristabilisse  in  Roma  il  governo 
pontificale;  da  aggiungere  fraudolentemente  nella  copia  delle  istruzioni  fornite 
allo  ambasciatore  straordinario,  il  di  Lesseps,  coleste  parole  ;  «t  tutto  quello  che  uf- 
«  fretterà  la  caduta  di  un  regime  condannato  a  perire  ». 
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Gli  austriaci  minacciavano  Ancona.  Già  4,000  uomini  di  avanguardo  erano 
partiti  di  Roma  per  accorrere  alla  difesa  delle  Legazioni  e  delle  Marche.  Il  resto 
dell'armata  accingevasi  a  seguirli.  Il  general  maggiore  Roselli  volle  al  primo  dì 
del  giugno  avvertire  TOudinot  delle  mosse  dell'oste  imperiale  per  chiedei^i  un 
armistizio  illimitato  da  denunciarsi  quindici  giorni  prima  della  ripresa  delle  osti- 
lità. E  gli  aggiungeva  ;  «(  Generale^  questo  armistizio  io  lo  credo  indispensabile 
u  per  salvare  la  mia  patria  e  per  l'onore  della  Repubblica  e  dell'armata  francese. 
t(  In  caso  che  gli  austriaci  presentassero  la  testa  delle  loro  colonne  a  Givita-Ca- 
«(  stellana,  è  sull'armata  francese  che  ricadrebbe  tutta  la  responsabilità  dinanzi 
<(  alla  istoria  per  averci  obbligati  a  dividere  le  nostre  forze  in  momenti  tanto  pre- 
<(  zìosi  per  noi  e  di  aver  assicurato  il  progresso  della  politica  dei  Demici  della 
«  Francia».  Cui  quegli  dopo  poche  ore  spediva  il  foglio  seguente; 

<(  Villa-Santucci,  il  l^*  giugno  4849. 
«  Generale  , 
u  Gli  ordini  del  mio  governo  sono  positivi.  Essi  mi  prescrivono  di  entrare  in 
Roma  al  più  presto  possibile.  Ho  denunciato  all'  autorità  romana  rarmistizio 
verbale  che  per  le  istanze  del  signor  di  Lesseps  aveva  consentito  ad  accordare 
momentaneamente.  Ho  fatto  prevenire  in  iscritto  i  vostri  avamposti,  che  rana 
e  l'altra  armata  erano  in  diritto  di  ricominciare  immediatamente  le  ostilità.  Solo 
per  lasciare  ai  nostri  connazionali  che  volessero  abbandonar  Roma  e  su  domanda 
del  signor  cancelliere  dell'ambasciata  di  Francia  la  possibilità  di  farlo  con  fa- 
cilità, io  differisco  lo  attacco  della  piazza  sino  a  lunedì  mattina  per  lo  meno. 
u  Ricevete,  generale,  le  assicurazioni  dell'alta  mia  considerazione. 

>c  //  generale  in  capo  deWarmata  del  Mediterraneo, 

«  OuDiNOT  DI  Reggio  » . 
Veniva  ben  tosto  dato  alle  truppe  il  contrordine  della  partenza.  Le  autorità  ed 
il  paese  posavano  tranquille  sulla  parola  data  dal  figlio  di  un  illustre  maresciallo 
di  Francia.  Il  nostro  avamposto  nella  villa  Pamphily  rassegnava  due  compagnie  di 
fanti,  una  de'  bersaglieri  bolognesi,  l'altra  del  2"  leggero.  Al  tocco  dopo  la  mez- 
zanotte seguente— cominciando  il  terzo  giorno  del  giugno — una  grossa  colonna 
di  francesi  avanzavasi  a  quella  volta.  La  sentinella,  avvertita  dal  rumore  dei  passi, 
gridava  «^Ghi  viva?  >»,  cui  veniva  risposto  u  Viva  Italia»».  E  la  scolta  era  uccisa,  e  i 
molti  irrompono  nella  villa,  sorprendono  i  nostri  pochi  nel  sonno,  gli  feriscono  e 
gli  fanno  prigioni.  Alcun  può  fuggire,  gittandosi  dalla  finestra,  ed  avverte  il  pre- 
sidio della  vicina  villa  Valentini  e  quello  de'Quattro-Venti,  i  quali,  anch'essi  assaliti, 
combattono  e  sostengono  la  propria  posizione.  I  piìi  sgomenti  indietreggiano  sino  alla 
porta  di  San-Pancrazio  ed  avvisano  del  fatto  gli  scarsi  artiglieri  che  guarnivano 
le  mura.  Al  primo  trarre  de'nostri  cannoni  sul  palazzo  della  villa  Pamphily  ,  i 
tamburi  e  le  trombe  suonano  lallarme  nella  città.  Chi  grida,  chi  corre,  chi  narra 
lo  avvenimento  come  meglio  sa  e  può;  nelle  case,  per  le  vie,  nelle  piazze  la 
confusione  è  grandissima.  L'alba  cominciava  a  schiarar  l'orizzonte. 

Il  generale  Garibaldi,  che  dormiva  in  città,  si  desta  al  rombo  delle  artiglierie. 
e  via  a  cavallo  verso  il  punto  più  minacciato.  I   francesi  da  monte  Mario  fronteg- 
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giavano  il  VatìcaDo,  il  forte  Sant'Angiolo  e  la  villa  Mattei.  Era  quivi  il  corno  si- 
nistro dello  esercito  avverso.  Il  centro  suo  dalla  villa  Santucci  distendevasi  colla 
destra  ala  sino  a  Santa-Passera  sul  Tevere.  La  prima  brigata  era  tutta  nella  villa 
Pamphily. 

Il  campo  della  battaglia  era  questo.  Dalla  porta  di  San-Pancrazio  apre^  una 
larga  strada  che  va  sino  al  Vascello,  grande  e  massiccio  edificio  a  tre  piani  attor- 
niato da  muri  e  da  giardini.  Quivi  la  via  si  biforca;  e  a  destra,  prolungandosi 
tra  le  alte  muraglie  del  Vascello  e  della  villa  Corsini,  va  a  ricongiungersi  colla 
grande  strada  di  Civitavecchia;  e  a  sinistra  distendesi  tra  le  siepi  de' vigneti  e 
le  mura  della  villa  Corsini  verso  il  convento  de'frati  di  San-Pancrazio.  Sul  punto 
di  separazione  delle  due  strade  è  un  cancello  che  dà  adito  su  per  un  viale  sco- 
sceso e  assiepato  a' lati  di  alloro ,  al  casino  de' Quattro-Venti,  il  quale,  sedente 
sur  un'altura,  domina  tutto  all'intorno.  Il  terreno,  ora  avvallandosi^  or  sollevan- 
dosi, sparso  qua  e  là  di  cespugli  di  fitta  mortella,  di  muricciuoli  e  di  grossi  vasi 
di  marmo  e  attraversato  da  strade  profonde,  riesce  favorevole  ad  un  inimico  che 
attacchi  la  posizione  o  vi  si  concentri  allorché  le  artiglierie  da  quella  lo  snidano. 

1  nostri  soldati  che   la  presidiavano,  sopraffatti  dal  numero  ingente  degli  as- 
salitori, in  parte  l'abbandonano  dopo  una  ostinata  difesa.   Ma  vi  rimaneva  il  co- 
lonnello Angiolo  Masina  con  un  pugno  di  bravi.  Egli,  quantunque  ferito,  raccolta 
una  carabina,  toglieva  argomento  di  onore  dai  colpi  infallibili  che  arditamente 
traeva.  Il  maggiore  Leggero  co'soldati  della  Legione  italiana  accorre  a  baionetta 
spianata.  Allor  succede  una  lotta  a  corpo  a  corpo,  accanita^  terribile.  Cade  tra 
i  primi  il  Masina  ;  colpito  nel  petto  ,  ei  drizzò  la  fronte  con  energia,  quasi  per 
bravare  il  proprio  destino;  ma,  la  morte  —  questa  grande  eguaglianza,  questa 
più  grande  libertà — lo  aveva  prescelto  e  lo  abbracciava  nel  suo  letto  di  sangue. 
Il  colonnello  Daverio,  gravemente  ferito,  vìen  tolto  via  dalla  mischia  e  poco  stante 
spira.  Muoiono  eroicamente  il  Peralta,  vari  altri  ufficiali  e  molti  soldati.  Il  ge- 
nerale  tranquillo ,  impassibile ,  avviluppato  nel  suo  puncho  di  panno  bianco  — 
specie  di  mantello  alla  brasiliana  —  punto  di  mira  alle  palle  nemiche^  dava  i  suoi 
ordini  con  un  sangue  freddo,  con  una  nettezza  che  rassicurava  le  truppe  e  rad- 
doppiava il  loro  ardore.  Ma,  dopo  lunga  resistenza,  l'onda  crescente  degli  avver- 
sari le  obbliga  a  cedere  la  posizione.  Allora  il  Garibaldi  ch'era  a  cavallo  presso 
la  porta  del  Vascello,  ordina  un'altra  carica  ai  suoi.  Nino  Bixio  monta  all'assalto; 
ma,  a  metà  del  cammino  ha  morto  un  cavallo;  ne  sale  un  altro;  quindi,  ferito 
malamente  nell'anca ,  vien  tratto  fuori  del  combattimento  ;   più  tardi  i  soldati, 
mirando  una  diecina  de'  loro  compagni  feriti  e  morti ,  rinculano.  Per  animarli 
viene  ordinato  a  Goffredo  Mameli  ed  a  me  di  porci  alla  loro  testa  ;  e  dopo  non 
molto,  tornati  indietro  dalla  compiuta  missione,  ei  viene  colto  da  una  palla  nella 
gamba,  la  quale  ferita  —  in  grazia  della  gracile  e  morbosa  sua  costituzione  — 
a  lui  troncava  più  tardi  la  vita  e  alla  Italia  una  delle  sue  più  care  speranze. 

In  quella  giungevano  i  bersaglieri  lombardi  che  attaccano  vivamente  i  fran- 
cesi coll'arma  in  resta  ;  pur,  il  nemico,  forte  per  la  propria  posizione  e  per  nu- 
mero ,  invano  tentasi  di  quivi  sloggiarlo  ;   e  ì  nostri ,   spiegato  sul  contrastato 
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terreno  il  loro  molto  valore,  veggonsi  cadere  a  lato  il  capitano  Enrico  Dandolo: 
quindi,  altri  ufficiali  e  soldati  più.  Si  mandano  loro  rinforzi  ;  ma,  in  breve  nu- 
mero, interpolatamente,  a  cagione  del  grande  disordine  ch'era  nel  nostro  campo, 
talché  né  il  generale,  né  i  suoi  aiutanti  potevano  sapere  precisamente  in  qual 
posto  avrebbero  potuto  trovare  un  corpo  di  truppe  in  buon  numero  da  rinfrescar 
la  battaglia  e  far  impeto  sulla  numerosa  oste  nemica. 

11  colonnello  Manara  intanto  avea  occupato  le  due  case  di  sinistra  sotto  la  villa 
de' Quattro-Venti  e  dalle  fìnestre  i  suoi  bersaglieri  fulminavano  i  soprastanti  fran- 
cesi. II  colonnello  Sacchi^  fatto  occupare  dai  soldati  della  Legione  italiana  il  Va- 
scello, arrestava  con  bene  aggiustati  tiri  l'avversario  che  audacemente  intendeva 
fingersi  al  basso  della  collina.  Il  generale  avevagli  ordinato  di  tener  fermo  sino 
<) Ila  morte  ;  in  quelle  mura  essere  la  difesa  di  Roma,  l'onore  delle  armi,  la  sa- 
lute di  tutti.  Apportatore  di  tale  messaggio  era  il  Pollini ,  di  Ancona,  vecchio 
fmtriota  ;  cui  le  varie  prigioni,  e  la  terra  dell'esiglio  erano  stati  gli  alberghi  della 
sua  giovanezza,  le  tappe  del  suo  cammino.  Animoso,  idolatra  di  libertà,  era  di- 
venuto colonnello  nelle  battaglie  combattute  in  estraneo  paese.  Il  Garibaldi  che 
lo  amava,  avealo  pregato  di  essergli  aiutante  di  campo.  Al  ritorno  della  missione 
^li  era  ferito  e  morto.  Come  pure  gravemente  ferito  il  maggiore  Ramorino  che 
indi  a  poco  mori. 

Infrattanto  le  artiglierie  del  bastione  di  destra  disloggiavano  il  nemico  dalla  villa 
Yalentini  e  dai  casolari  che  l'attorniano.  A  sinistra  i  bersaglieri  lombardi,  quindi 
quelli  della  Legione  capitanata  da  Giacomo  Medici,  snidavano  i  francesi  dai  vi- 
gneti e  gli  rincorrevano  per  buon  tratto.  La  Legione  italiana  ed  alcune  compa- 
gnie del  3°  reggimento  di  linea  gì' inquietarono  altresì  per  tutto  il  giorno  nelle 
case  a  diritta  da  cui  facevano  grandissimo  fuoco  e  da  cui  i  tiri  infallibili  del  co- 
lonnello d'artiglieria  Ludovico  Calandrelli  gli  forzava  ad  escire  ali  aperto.  Nelle 
reiterate  cariche  alla  baionetta  noi  facemmo  parecchi  prigionieri.  Lo  sdegno  era 
tale  contro  i  soldati  di  Paranoia,  che  molti  fra  i  i^liermili  nella  mischia  i:iiicquero 
cadaveri  sui  pianori  e  sulla  china  dei  colli.  Io  potetti  saharne  quattro,  rotando 
ia  spada  nel  tafTeruglio  dei^li  arrabbiati  clie,  sporclii  di  sangue  e  di  polvere  di 
moschetto,  volevano  rendere  scellerata  la  nostra  santa  guerra  ;  e  corsi  il  brutto 
liscino  per  far  saha  a  tutti  la  bella  fama  di  perdere  in  nial  punto  la  vita.  In  ser- 
gente lombardo,  il  Monfrini,  s  ebbe  la  mano  forata  da  un  colpo  di  baionetta.  11 
.Manara  che  poco  doj)o  il  rivedea  nelle  file,  lo  pregava  a  tornarsene  indietro:  cu\ 
quegli;  «;  No^  colonnello,  mi  lasci  star  qui;  farò  nu [nero.  <  K  senza  moschetto,  trj 
i  primi  in  una  carica,  era  colpito  di  palla  nel  capo  e  spirava.  Uno  della  Legione 
italiana  —  del  quale  non  mi  riuscì  indagare  il  nume  —  mentre  noi  combjttf- 
\amo  il  nemico  in  una  casipola,  mi  si  ajipressò  e  mi  disse.  »  Capitano,  t-  mo 
«  mi  cacciiissi  colà  dentro,  clie  parxi.^  <  —  <  Dirci  che  faresti  opera  furscnnatcì' 
—  <:  Nessuno  potrà  impedirmi  di  morire  a  mio  modo  !  •  E  varcò  la  soglia  >'  >i 
udirono  grida  e  voc^i  confuse  ;  quando,  due  colpi  di  cannone  tratti  lun  dopo  Uilti^ 
dal  bastione  di  diritta,  fanno  crollare  un  pezzo  di  muro  e  parte  d(*l  letto.  1  frjii- 
'.•t'.si  escirono  e  furono  ruale  aiTolti  .  il   mio  soldato  più   noi  rivitli.    Mori  di  ti'iro 
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o  schiacciato  sotto  i  rottami?...  Al  certo  lieto  nello  aver  calmato  la  febbre  del 
suo  desiderio.  Ricorderò  pure  il  tenente  Mangiagalli  che  co'suoi  bravi  lombardi 
combattè  corpo  a  corpo  nelle  scale,  nelle  camere ,  nelle  sale  della  villa  Valen- 
lini  ;  finché,  rotta  la  sciabola^  si  difese  ed  offese  col  solo  troncone,  rimanendo 
padrone  del  luogo. 

Taccio  di  altre  venture,  di  altre  particolari  virtù,  che  saria  lungo  il  narrarle. 
Solo  dirò  che  alle  ore  nove  di  sera  in  cui  il  fuoco  cessò  d'ambe  le  parti  belligeranti, 
due  ufficiali  di  Stato-maggiore  erano  ancor  validi  pressò  il  generale  ;  gli  altri  o 
'  morti,  0  feriti.  E  ciò  avvenne,  perchè  i  nostri  soldati^  nuovi  agli  attacchi  di  baio- 
netta— molti  ve  n'erano,  i  quali  avevano  indossato  la  divisa  da  pochi  dì,  o  la  sera 
innanzi-— non  bastando  loro  il  comando,  conveniva  incitargli  all'opera  ardita  colla 
magia  dello  esempio,  o  colla  mostra  dell'audacia  più  spinta;  e  perchè  il  Gari- 
baldi, fatalista  sino  allo  eccesso,  aveva  usato  brevi  drappelli  contro  il  grosso  del- 
l'inimico, augurandosi  farli  in  seguito  sostenere,  il  che  quindi  non  attuava  per 
f>bblio ,  0  per  manco  di  mezzi.  Tra  i  nostri  feriti  trecencinquantasei  vennero 
condotti  all'ospedale  de'  Pellegrini  ;  centodieci  se  ne  raccolsero  morti.  Il  cadavere 
del  bravo  Masina  rimase  nello  avverso  campo.  La  perdita  de'  francesi  fu  molta 
e  per  morti  di  sangue  e  per  sfracellamento  e  per  arsioni  nelle  ville  Valentin! , 
Pamphily  e  Corsini  e  nelle  case  circostanti.  De'  loro  feriti  fu  pieno  l'ospedale  di 
Civitavecchia  ;  altri  vennero  trasportati  ne'battelli  a  vapore  in  Tolone,  in  Aiaccio, 
in  Bastia. 

Allo  strepito  della  giornata  successe  il  riposo  presso  le  due  genti  che  tanto 
ne  abbisognavano.  I  nostri  avamposti  rimasero  nella  villa  Giraud,  detta  il  Va- 
scello, ed  in  tre  case  sulla  sinistra  della  porta  ad  un  tiro  di  moschetto  dal  ca- 
sino de' Quattro-Venti.  Il  nemico  colla  estrema  sua  diritta  toccava  la  basilica  di 
San-Paolo  oltre  il  fiume;  col  centro  occupava  la  villa  Santucci,  il  convento  di 
San-Pancrazio  ,  la  villa  Valentini  e  quella  Pamphily  ;  e  colla  sinistra,  il  monte 
Mario  ed  il  ponte  Molle  restaurato  con  un  impalcato  di  travi.  La  notte  stessa 
incominciò  a  disegnare  la  prima  parallela,  il  più  importante  tra  i  lavori  di  as- 
sedio. Le  strade  di  Roma  vennero  illuminate  a  festa.  Un  inno  di  gloria  echeg- 
giava per  tutto  ;  ma  a'que'  canti  si  associavano  pensieri  di  lacrime  e  di  sangue 
di  mogli,  di  madri,  di  figliuoli  vedovati  de'  loro  più  cari.  Debole  conforto  in  al- 
lora, immenso  per  lo  avvenire ,  l'aver  con  quel  sangue  comperato  anche  una 
volta  l'onore  della  calunniata  Italia. 

Pria  che  il  vapore  francese ,  la  Vedette ,  recasse  in  Civitavecchia  il  dispaccio 
telegrafico  di  Parigi  che  ,  richiamando  il  già  partito  di  Lesseps  ,  ingiungeva  al 
generale  Oudinot  di  occupare  Roma  di  viva  forza,  gli  strani  alleati  del  governo 
presieduto  dal  Buonaparte  ,  condotti  dal  WimpfTen  a  traverso  le  Legazioni,  co- 
minciavano le  ostilità  contro  la  cittadella  di  Ancona.  Alla  resistenza  toglievano 
parte  gli  artiglieri,  i  fanti  di  linea,  le  guardie  di  finanza,  i  civili  mobilizzati.  Di 
Firenze  per  Arezzo  e  Perugia  scendeva  pure  a  quella  volta  una  divisione,  co- 
mandata dal  generale  di  Lichtenstein.  L'Arcioni  —  che  aveva  ordine  colle  sue 
bande  avventicce  di  muovere  per  Ascoli  —  non  polendo  colla  pochezza  delie  sue 
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forze  far  argine  agl'irrompenti  imperiali,  di  Terni  ripiegava  su  Roma.  Tenracioa 
e  Yelletri  erano  state  occupate  dalle  armi  spagnuole  aventi  a  capo  il  generale 
Cordova  e  il  maresciallo  di  campo  Lersundi.  Di  tutto  il  territorio  della  Repob- 
blica  non  era  del  popolo  che  la  eterna  città,  il  ricinto  delle  mura  d'Anoooa  as- 
salita da'  tedeschi  per  terra  e  per  mare,  e  la  provincia  d'Ascoli  asserragliata  nelli 
pianura  dai  napolitani  e  sui  monti  dai  sanfedisti  armati.  Era  colà  sopramodo  diffi- 
cile la  situazione  del  commessario  Felice  Orsini;  pur  questi,  lasciato  solo  dal  qo- 
lonnello  Cavanna — uomo  che  con  mille  sutterfugi  tradiva  la  fede  al  governo  che 
serviva  —  sordo   a'  coosigli  ed  alle  minacce,   col  guardo  celere  e  lungo  quanto 
il  tiro  delle  armi,  stette  saldo  al  suo  posto  finché  fu  possibile;  respinse  con  do 
combattimento  che  durò  sei  ore  continue  lo  attacco  de'  briganti  mosso  simulta- 
neamente da  tre  lati  ;  e  dopo  tre  giorni  partiva  coi  tre  dannati  a  morte  dal  con- 
siglio di  guerra;  con  tre  preti  della  città,  i  più  influenti   nel  partito  avverso, 
in  qualità  di  statichi  ;  e  colla  colonna  di  presìdio  forte  di  cinquecencinquaota 
fanti  e  di  cinquanta  cavalli.  Ei  lasciava  due   bandi.  In  uno  diceva,   escire  per 
prendere  a  rovescio  i  briganti  e  tornare  in  brev'ora  ;  la  milizia  civile  e  gli  ostaggi, 
guarentigia  dell'ordine  pubblico;  guai  ai  contravventori.  Coll'altro  avvisava,  il  ve- 
scovo ed  i  parrochi  responsabili  della  condotta  de'  diocesani ,  dei  cittadini  ;  sa- 
rebbe arso  ogni  villaggio,  ribelle  armata  mano  alle  forze  del  governo.  Ei  mosse 
nottetempo  per«  Offida.  Colà  raggiungevalo  un  uomo  che  una  rea  condotta  aveva 
oscurato  negli  anni  decorsi.  Pur  egli^  avendo  notato  nelle  fìamme  dello  italico  ri- 
sorgìmento  un  santo  lume  che  il  suo  passato  poteva  detergere  e  a  lui  schiarar 
lo  avvenire,  quelle  fìamme  attizzò  di  tutte  le  forze  dell'anima.  Né  l'opera  iste- 
riliva punto  nelle  sue  mani.   Ei  combatteva   le  falangi  sanfediste  nell'Ascolano , 
con  pochi  uomini ,  ma  con  molto  zelo  seguiva  l'Orsini  nella  sua  perigliosa  odis- 
sea, sino  a  meritare  più  tardi  in  Roma  dal  general  maggiore,  il  Roselli,  la  me- 
daglia della  virtù  militare.  Ora    Agatone  De-Luca-Tronchet   espia   nelle  tortun» 
del  carcere  il  confessato  principio   delle    libertà  nazionali  ,  e  sofTre  e  ritenipra-i 
a  vita  nuova.  La  immagine    dell'uomo    può    essere  |)rofanala  ,   corroda.    Pur  la 
fede  nel  vero   può  ritornarla  monda    e    santificarla  in    faccia    agli  uomini   ed   .« 
Dio.  Il  commessane  ritrasse    dal    municipio  di  Ollìda  cinquecento    scudi  di  al- 
gente con  cui  pagò  i  suoi  soldati  e  seguitò  la  marcia  per  a  Montalto.   Quivi,  .k) 
istanza  del  gonfaloniere  di  Ascoli  che  prometteva  la  quiete  nella    sua  città  ,  lIi 
statichi  venivano  rilasciati.  E  i  carabinieri  che  vedeano  come  in   mal  verso  toi- 
cesse  la  pubblica   cosa  ,  protestarono  di  non  \  oler    continovare  il  cammino.   L  ' 
compagnia   dei  civili  mobilizzati  di  Ancona    ne  imitava   con  viiiliaccho  scuso  1 
esempio.   I  fanti  di  linea  seguirono  soli  il  commessario  sulla  via  di  Force,   nini- - 
stati  a  (]uando  a  quando  dalla  moschetteria    dei  briganti,   (loia  .giunti,   la  coii'ii 
zinne  si  fec(^  anche  più  tristo.  Sull'alto  monte  era  penuria  d'acqua  e  di  vettov.i 
glie;   i  sanf(Hlisti  injiirossavano  tutto  all'intorno  e  minacciavano  bloccarvi  la>^'»i 
tigliata    colonna,   Montefalconc  e  Saiita-Vittona  -    'Mstt'lli  che  in    quallr  "i»'   '< 
viaggio  si   toccano        erano  occuj^ati  dagl  iinperMJi  .    nund.iti  <i   1'(M1ìi<>  dal   .:•  n- - 
lalr  di   f/irhtcnslrjn    [i^r  npi  i'-tinai\  i    il  ::o\«'in(i   dr   picti     itniaii«'i\i    pi'i    v:- 


era  un  perdersi  senza  scampo.  Il  commessario  Orsini  riuni  il  consìglio  di  guerra 
e  propose  un  ardito  disegno  che  mollo  ['nnoru.  Eì  divisava  si  alleggerissero  t  sol- 
dati degl'inutili  bagagli  e,  forniti  di  cinque  razioni  ognuno,  si  facesse  una  punta 
tra  Montefatcone  e  Santa-Viltorìa ,  si  prendesse  dì  assalto  Tolentino,  e  a  grossa 
marce  si  procedesse  per  a  Foligno  verso  Roma.  Tutti  gli  uOiziali  annuivano  , 
tranne  quelli  de'dc^anieri,  che  in  gran  parte  hanno  dei  militari  l'assisa  Qon  le 
viptij.  E'  si  convenne  aspettare  colò  l'inimico. 

Dell'onorevole  commessario  dirò  quanto  rimane.  Uassegnalo  il  doppio  potere 
con  pubblico  atto,  udì  come  il  Widenski,  capitano  di  una  compagnia  di  volon- 
tari viennesi,  avesse  prolTerlo  larghi  patti  ad  una  deputazione  scelta  fra  gli  uT- 
fiztali  romani  ove  cedessero  Force,  accettassero  servigio  presso  il  governo  papale, 
'O  si  riunissero  a' repubblicani  di  Roma.  Sopra^iunlo  un  capitano  de' tirolesi, 
-  questi  cancellava  il  trattato,  e  ordinava  si  rendessero  tutti  a  discrezione.  Il  Wi- 
denski, dolente  per  l'oltraggiata  sua  fede,  o/Terse  fogli  di  via  a  chi  volesse  trarne 
profitto.  E  l'Orsini,  fatlosegli  noto  col  nome  di  Francesco  Pinelli,  da  Terni,  lo 
richiese  di  un  passaporto  e  di  due  soldati  di  scorta  sino  al  fiume  Aso  per  gua- 
rentirlo dai  briganti;  e  lasciata  una  lìera  protesta  pel  comandante  nemico,  che 
sarebbe  quivi  venuto  a  cercarlo,  partì  per  alla  volta  dì  Roma. 

La  sera  del  giorno  4  ì  francesi  avevano  operato  con  ammirevole  sollecitudine 
loro  primo  lavoro  d'  approccio  alla  distanza  di  trecento  metri  dalle  mura  di 
in-Pancrazio.  L'indomani,  la  parallela  era  guernìta  di  artiglierie.  Due  pezzi  da 
13  posti  sul  pianoro  del  monte  Testacelo  —  eminenza  formata  dai  rottami  della 
ilina  antica  in  quella  parte  ove  il  Tevere  esce  serpeggiando  daRa  città  —  e 
da  24  sul  monte  Aventino,  battendo  di  fianco  i  francesi,  contrariavano  ai- 
poco  la  loro  abilità  militare.  Noi  non  avevamo  mortai  per  gittar  bombe  e 
■anate  oe'rìdotti  che  a  breve  distanza  si  praticavano  Al  loro  corpo  del  Genia 
lon  potevamo  opporre  che  un  battaglione  dì  zappatori  spunto  addestrala  alle  ma-  . 
IKivre  della  propria  arma — agli  ordini  di  alcuni  ingegneri  civili  e  del  colonnello 
Amadei,  ignaro  delle  teorìe  e  delle  pratiche  della  scienza.  Avrebbesi  dovuto  di- 
sturbare i  lavori  e  sgomentar  l'iDÌmico  con  audaci  sortite,  ma,  per  ciò  faro  gli 
era  mestieri  avere  una  buona  fanteria,  rotta  alla  disciplina  e  ai  lavori  di  campo, 
■•  snfiicienza  fornita  di  spìrito  dì  corpo,  di  desio  d'onore,  di  stimolo  di  gloria  per 
Isteria  cacciare  con  esito  lieto  contro  le  truppe  le  meglio  agguerrite  del  mondo. 
:!  nostri,  a  piccoli  drappelli  e  colti  all'improvviso,  operavano  prodigi  di  valore 
éODtro  forze  soperchianti  per  numero  .  sino  a  trar  vìa  le  baionette  da'  nen^icì 
'  moschetti  e  rincorrere  i  disarmati  e  i  loro  compagni  a]  di  là  delle  aperte  trincee 
*ln  massa  eran  popolo  nelle  voci,  ne' presentimenti  e  negli  alti  dubbiosi  che  nes- 
sun ordine  arresta  ed  infrena;  e  ne  diedero  prova  in  una  scorrerìa  tentata  la 
•■aera  del  giorno  9  verso  la  villa  Corsini,  nella  quale,  dopo  un'ora  di  combatli- 
Nnento,  a  cagione  della  oscurità  e  dì  una  pioggia  distemperala,  vollero  Lisciare  le 
Tese  ed  il  posto  venuto  in  loro  potere,  ed  in  un'altra  notturna  sortita,  in  cui  lo 
ricchioliir  delle  canne  prodnMn  dall'avanguardo  in  ciiircia  su  prvigiiuU  bastò  * 
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porre  lo  sgomcnlo  nellu  teaUi  della  colonna,  si  che  i  primi  ruì 
trascinando  coll'ìnipeLo  gli  ul&ziali  che  volevano  rattenerli. 

Scoperte  le  batterìe,  cominciìiva  la  guerra  di  cannoni  coolro  le  mura  duraatt 
il  giorno  e  di  bombe  durante  la  notte,  I  nostrì  giovani  artiglieri  rispoitdevBno  uk 
cessanlementc  con  giustezza  di  tirì  contro  le  opere  avverse,  sfondando  i  gabbiooi. 
guastando  i  parapetti,  ruinando  le  case  ove  ii  nemico  aonìdavaai.  Il  geocnk 
Oudinot — che  avea  gran  desiderìo  di  entrare  in  Roma,  prìa  che  la  Costitaente  A 
Francia  scoprisse  i  tranelli  del  suo  governo  indettato  colla  curia  di  Gaeta  e  oo^ 
l'aula  di  Vienna— stimava  colle  bomtte  lanciate  in  Trastevere  animare  uni  n»- 
zione  di  plebe  che  rovesciasse  il  reggimento  repubblicano  e  a  lui  aprisse  l'adito 
nella  città.  La  chiesa  di  Santa-Maria —  il  prìnio  tempio  che  i  cristiani  fondas- 
sero, sedente  imperatore  Settimio-Severo,  nel  ììi  —  ebbe  il  suo  pavimeoUi  di 
porfido,  le  sue  colonne  di  grduito  rosso,  la  sua  vòlta  rìcca  dì  un  affresco  del  Do- 
menicbino  e  di  cesellature  dorate,  tutto  rotto,  guasto,  slasciato.  San-Pietro  m 
Hon torio —adorno  di  preziose  sculture  e  de'dipinti  del  Vasari,  dì  Fra  Bartolomm» 
e  di  Michelangelo,  e  di  un  elegante  tempietto  edificato  dal  Bramante  sul  poslu. 
ove  il  prìmo  apostolo  venne  da'  pagani  appeso  al  gibetto— fu  quasi  diroccato  dali^ 
palle  nemiche.  Parecchie  case  di  popolani,  sfondale,  crcpacciate  ed  arse.  L  Itt- 
steverini  fremevano  all'aspetto  delle  fumanti  ruine  e  degrinsanguìnati  cadavcn 
delle  loro  donne  e  de'  loro  bambini,  e  gìuravuno  vendicare  ì  loro  morii  sulle  bar- 
ricate col  coltello  nel  pugno.  Il  governo  provvide  perchè  le  famiglie  ramiugtic 
e  quelle  le  quali  non  volevano  essere  esposte  ai  danni  accagionati  dal  bombar- 
damento, sì  avessero  albergo  nel  centro  della  città  ove  di  rado  giungevijiio  i  pro- 
ietti nemici.  I  palagi  cardinalizi  e  de'  principi  assenti,  i  piii  vasti  e  romodi  mo- 
nasteri vennero  stabiliti  a  loro  dimora.  E  i  rìazionari  d'Italia,  e  ì  riazionari  di 
Francia  accusarono  un  tal  provvedimento  di  comunismo,  quella  gesuitica  denx*- 
crazìa  che  comprende  la  eguaglianza  nella  uniformità.  Sciocche  le  bocche,  per- 
verse le  penne  che,  per  dispetto  o  per  livor  di  partito,  propalarono  si  ree 
iul  governo  di  Roma. 

II  giorno  7  —  festa  del  Corpo  del  Signore  —  ne'  due  campi  fu  tregua.  Le 
erano  genuflesse  dinanzi  al  Dio  degli  eserciti.  E  Dio  accoglieva  per  la  bocca' 
suoi  ministri  le  benedizioni  e  le  preci  contraddi Itoiie  di  due  popoli  in  guerrt. 
un  lato,  la  forza  che  attaccava  i  deboli  i  quali  non  volevano  piii  essere  oppri 
dall'altro  il  diritto,  che  rendeva  la  sua  causa  vie  piii  It^ittima  col  sangue  do 
martiri.  E  tra  la  forza  e  il  diritto  era  la  chiesa,  cui  Gesù  avea  prescritto  alltD 
dovere,  altra  missione,  altra  opera;  il  dovere  della  pace,  la  missione  della  giu- 
stizia, l'opera  della  carità.  Ur,  cotesla  chiesa  lamenta  il  deserto  suo  altare. 
afTollata  la  basilica  di  San-Pietro  in  quel  giorno;  gremita  di  popolo 
e  lieta  attitudine  la  vastissima  piazza,  nell'atto  che  un  sacerdote  dalla  gnin  li 
benediceva  all'urbe  ed  all'orbe  in  nome  del  Dio  onnipotente.  Gli  adunali  alla 
breve  pompa  avevano  ritolto  per  sé  medesimi  il  simbolo  dell'augusta  ccrimoiua 
e  lasciato  tutto  il  paganesimo  della  idea  a' loro  oppressori  raccolti  a  insto 
cilio  in  Gaeta. 
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I  lavori  dì  approccio  per  intanto  nlacremenle  si  proseguivano,  diretti  dal  va- 
lentisBimo  e  rlolto  generale  del  Genio,  il  Le-Vaillant.  La  parallela  cominciava  8  de- 
stra sulle  allure  sorgenti  dalla  valle  del  Tevere  di  contro  il  monte  Testacelo  e  la 
porla  Porlese,  dilungavasì  verso  la  chiesa  di  San-Pancrazro,  Iraversavj  il  ripiano 
dinanzi  il  casino  de'  Quattro-Venti  e  terminava  a  sinistra  sulla  posizione  occupata 
nella  villa  Pamphily.  Piantate  le  batterle  dì  assedio,  il  generale  Oudìnot  ìn  sulla  sera 
del  giorno  12  spediva  dalla  villa  Pamphily  un  suo  messaggio  al  presidente  del- 
l'Asseml-lea  nazionale ,  pregandolo  a  voler  dare  ad  un  proclama  acclusogli  in 
italiano,  (^ni  sollecita  pubblicità,  ed  avvisandolo  che  dodici  ore  dopo  la  recezione 
del  dispaccio,  se  non  gli  venisse  trasmessa  una  risposta   ••  conforme  alle  inten- 

■  zioni  ed  all'onore  della  Francia  »,  ei  sarebbe  stato  costretto  ad  attaccare   la 
piazza  di  viva  forza,  i  sensi  del  proclama  erano  questi^ 

«  Abitanti  di  Roma! 
ti  Noi  non  venivamo  a  portarvi  la  guerra  -,  il  nostro  scopo  era  di  consolidare 

■  ndla  vostra  patria  l'ordine  e  la  libertà.  Le  intenzioni  del  nostro  governo  fu- 
-   rono  sconosciute. 

•  I  lavori  dì  assedio  ci  hanno  condotti  innanzi  alle  vostre  mura.  Fino  ad  ora 
«   non  abbiamo  se  non  che  ben  dì  rado  risposto  al  fuoco   delle  vostre  batterie. 
Uff  Ora  però  Siam  giunti  all'istante  supremo  in  cui  le  necessità  della  guerra  scnp- 
^«  piano  in  terribili  calamità. 

H      a  Risparmiatele  ad  una  città  ripiena  dì  tante  gloriose  memorie. 
^^     «  Se  voi  persistete  a  respingerci,  sarà  tutta  vostra  la  responsabilità  d'irrepa- 
Hk  rabili  disastri, 

H  «  OuDtKOT  DI  Reggio  » . 

^L     I   triumviri    l' indomani   alle  ore  tre  del  mattino  gli  mandavano  il  foglio  che 
»  BPgue; 

"  Generale, 
t  Abbiamo  l'onore  di  trasmettervi   la    risposta  dell'Assemblea  alla  vostra  co- 
-  municaziooe  del  giorno  12. 

■  Noi  non  tradiamo  mai  le  nostre  promesse.  Abbiamo  promesso  difendere,  in 
•  esecuzione  degli  ordini  dell'Assemblea  e  del  Popolo  romano,  la  bandiera  della 
M  Bepubblìca,  l'onor  del  paese  e  la  santità  della  capitale  del  mondo  cristiano. 
■  E  manterremo  la  nostra  promessa. 

«  Queste  sono  le  risposte  degli  eletti  del  Popolo.  Il  Popolo  darà  coi  fatti  la  sua. 
«  Gradite,  generale,  l'assicuranza  della  nostra  distinta  considerazione". 
/  triumviri. 
Carlo  Aumelum  —  Giuseppe  Maiii^i  —  Auhelio  Saffi  ». 
L'Assemblea  costituente  rispondeva  ; 
'I  Generale , 
-  L'Assemblea  costituente  romana  vi  fa  sapere,  in  risposta  al  vostro  dispaccio 
•i   di  ieri,  che  avendo  conchiuso  una  convenzione  dal  di  3t  maggio  1840  ìn  poi 
•>  col  signor  di  Lesseps  ,    ministro   plenipotenziario   della   Repubblica  francese . 
..  convenzione  ch'egli  confermò  anche  dopo  la    vostra  dichiarazione  ,  essa  devo 
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»t  considerarla  come  obbligatoria  per  le  due  parti  e  posta  sotto  la  salvaguardia  dei 
«  diritto  delle  genti ,  sino  a  che  sia  ratificata  o  respinta  dal  governo  fraocese. 
u  Egli  è^erciò  che  l'Assenìblea  deve  riguardare  come  una  violaziooe  di  questa 
<(  convenzione  ogni  ostilità  ripresa  dal  detto  giorno  in  poi  dall'armata  francese 
•(  ed  ogni  altra  ostilità  che  si  vorrà  riprendere  prima  che  le  si  comunichi  la  rìsoiii- 
u  zione  del  vostro  governo  su  questo  proposito,  e  prima  che  sia  spirato  il  temm 
a  pattuito  dell'armistizio.  Voi  domandavate^  generale,  una  risposta  analoga  alle 
t<  intenzioni  ed  all'onore  della  Francia.  Ma  nulla  vi  ha  di  più  conforme  alle  io- 
«(  tenzioni  ed  all'onore  della  Francia  quanto  la  cessazione  di  una  vioiazione  fis- 
ti grante  del  diritto  delle  genti. 

u  Quali  sieno  per  essere  gli  effetti  di  una  tale  violazione ,  il  Popolo  romaoo 
«(  non  può  esserne  responsabile.  Egli  è  forte  del  proprio  diritto.  È  deciso  a  man- 
te tenere  le  convenzioni  che  lo  attaccano  alla  vostra  nazione.  E  si  trova  soltanto 
"  costretto  dalla  necessità  della  propria  difesa  a  respingQiie  ogni  ingiusta  ag- 
«  gressione.  ^11  presidente^  G.  Galletti  ». 

Il  generale,  comandante  la  guardia  nazionale  di  Roma,  scriveva  ; 
«  Signor  generale , 

u  II  trattato  del  quale  si  attende  ratifica  assicura  questa  tranquilla  città  da 
^  ogni  disastro.  La  guardia  civile,  destinata  a  mantener  l'ordine,  ha  il;<iovere  iif 
<(  secondare  le  risoluzioni  del  governo,  ed  a  questo  dovere  adempie  voleolMHKt 
u  e  zelante,  senza  curare  disagio  o  fatica.  La  guardia  nazionale  ha  mostrate^  ^\ 
u  ha  guarii  nell'accompagno  de'  prigionieri  le  sue  simpatie  per  la  FraDCÌà4''ip# 
«  ha  pure  mostrato  in  ogni  incontro  che  sopratutto  le  è  a  cuore  la  4>ropi|M|||U 
«  gnità^  l'onore  di  Roma.  ^  i 

((  Ogni  infortunio  alla   capitale  del  mondo  cattolico,  alla  città  monuiàeoMMi 
•i  non  potrebbe  mai  attribuirsi  ai  pacifici  cittadini  costretti  a  difendersi,   ma  so- 
u  la  mente  a  chi  ne  avesse  provata  raggressione. 

n   StIRBINETTI   '»  . 

11  general  maggiore  cosi  si  esprimeva: 
«i  Cittadino  generale  ! 

«(  Una  fatalità  induce  ora  a  combattere  fra  loro  le  armate  di  due  nazioni  repub- 
«'  blieane,  che  destini  migliori  le  avrebbero  invece  unite  a  combattere  i  loro  ne- 
n  mici  comuni,  giacché  i  nemici  dell'una  non  possono  non  essere  nemici  ancora 
«<  dell'altra.  Noi  non  c'illudiamo,  e  perciò  ci  opporremo  con  tutti  i  mezzi  possibili 
*i  a  chiunque  abbatta  le  nostre  istituzioni.  D'altronde  non  sono  che  i  bravi  quelli 
«'  che  sono  degnidi  stare  a  petto  de' soldati  francesi. 

H  Riflettendo  poi  che  vi  è  uno  stato  di  vita  per  gli  uomini  peggiore  che  morte, 
H  se  la  guerra  che  ci  fate  arrivasse  a  porci  in  questo  stato,  meglio  sarà  chiuder 
<'  per  sempre  gli  occhi  alla  luce,  che  vedere  le  interminabili  oppressioni  e  miserie 
'(  della  nostra  patria. 

'■  Vi  desidero  salute  ed  auguro  fratellanza.  .;  Roselli  >» . 

Il  generale  nemico  fu  molto  inasprito  per  tali  risposte.  Ben  altre  se  ne  atten- 
deva; che,  i  preti,  i  frati  e  i  loro  scarsi  aderenti,  dalle  case,  dalle  torri  avevano 
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bruciato  alcuni  razzi  a  convenuto  segnale.  Durante  il  giorno,  un  uomo  era  stato 
arrestato  sulla  porta  di  San-Pancrazio  nell'atto  di  escire  per  la  campagna.  Fru- 
gato ,  trovavaglisi  in  dosso  una  lettera  in  cifra  ,  senza  nome  d'autore ,  senza 
indirizzo.  Condotto  dinanzi  il  generale,  non  volle  confessare  chi  avesse  scritto 
quel  foglio  j  chi  lo  avesse  incaricato  della  infame  missione.  Dichiarò  solo  es- 
sersi confessato  in  articulo  mortis,  aver  avuto  la  estrema  unzione,  desiderare 
ardentemente  le  glorie  del  paradiso,  u  Sia  fatta  la  sua  volontà,  e  il  suo  sangue 
«i  ricada  sul  capo  dì  chi  lo  mandava.  »  Ciò  detto,  il  Garibaldi  m'ingiunse  di  ac- 
compagnarlo, sperando  con  buoni  modi  valessi  a  carpirgli  il  secreto  che  nascon- 
deva. Pacato  e  sorridente,  replicavamì  nel  fatale  tragitto  veder  già  gli  angioli  del 
cielo  accorrere  incontro  all'anima  sua.  E  fu  moschettato  ad  esempio.  Scellerati 
gli  uomini,  che  approfittavano  della  credula  fede  di  un  povero  idiota,  preordi- 
nando ogni  senso  di  morale  al  trionfo  de' propri  interessi. 

Il  nemico  intanto  aveva  rotto  gli  acquedotti  che  portano  in  Roma  l'acqua  Paola 
e  la  Felice.  Quindi,  cominciò  un  terribile  bombardamento — non  sui  bastioni,  dove 
erano  i  suoi  avversari  —  sulla  monumentale  città  alla  cui  costruzione  hanno 
contribuito  i  geni  tutti  del  mondo.  Vennero  danneggiati  parecchi  edifizi  di  Mi- 
chelangelo e  di  Bramante  ;  rotti  i  dipinti  dello  Zampieri  e  di  Guido  Reni.  Una 
Una  le  opere  più  perfette  di  questo  divino  artista,  rappresentante  l'Aurora,  è 
paonelleggiata  a  buon  fresco  sulla  vòlta  di  un  piccolo  tempio,  fabbricato  sopra 
h  porta  d' ingresso  che  mena  al  palazzo  Rospigliosi ,  sul  Quirinale.  Pendono. 
^  4^1e  pareti  di  questo  fano  le  pregevoli  t^le  del  Domenichino^  del  Carnicci ,  di 
^^  Baffaeilo ,  del  Rubens ,  di  Leonardo ,  del  Guercino.  Una  bomba ,  penetrando 
dalla  tettoia,  ruppe  la  pittura  del  Reni,  e,  scoppiando,  guastò  i  quadri  ch'erano 
att'iptorno.  Altri  proietti  danneggiarono  le  pitture  di  San-Carlo  a'Catìnarì  e  il 
ctoasico  tempio  della  Fortuna-Virile.  Dal  profano  e  barbarico  insulto  non  furono 
riaparmiate  le  chiese  di  San-Cosimato  e  di  Ara-Coeli,  ì  palazzi  della  Cancelleria 
e  del  Campidoglio,  sul  cui  piazzale  le  bombe,  aprendosi  con  violenza,  minaccia- 
rono per  due  volte  di  ledere  la  statua  equestre  di  Marco-Aurelio.  A  corr^gere 
una  tanta  barbarie,  il  generale  Garibaldi  si  poneva  con  due  suoi  aiutanti  alla 
testa  del  reggimento  Unione,  e  colla  baionetta  in  resta  facea  caricare  i  bombar- 
datorì  sui  loro  ridotti.  Il  maggiore  Panizzi,  modenese^  valoroso  soldato  ne'campi 
spagnuoli,  slanciatosi  tra  i  primi,  cadea  primo  martire  della  nobile  causa.  Incon- 
travano la  stessa  sorte  gli  uffizioli  Cremonini  e  Giordani.  E  quando  le  munizioni 
oesaarono,  ì  sassi  furon  arme  a'  nostri  soldati.  Gravi  le  perdite  deplorate;  più 
gravi  quelle  de'  repubblicani  di  Francia. 

Ne'  dì  susseguenti  succedevano  parecchi  combattimenti  presso  il  ponte  Bfolle, 
già  occupato  dall'  inimico.  Il  generale  Roselli  che  vedeva  come  ogni  adito  fosse 
ooiai  chiuso  ad  impedire  alla  città  lo  approvìgionarsi  di  viveri  dalle  vicine  cam- 
pagne ,  aveva  immaginato  di  cacciar  gli  assedianti  al  di  là  del  fiume  per  con- 
seguire Io  intento.  Sulla  ripa  sinistra,  lungi  mille  metri' dal  ponte,  si  elevano 
due  monticelli,  detti  Parioli.  Quivi  erano  stati  collocati  due  pezzi  di  artiglierìa 
che  dovevano  battere  i  francesi  appena  snidati  dalle  casipole  ov'eransi  acquartie- 
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rati.  Dirigeva  lo  attacco  il  colonnello  Milbitz ,  dello  Stato-maggiore  generale,  — 
egregio  soldato  che  la  libertà  oppressa  in  Polonia  offeriva  alla  nascente  e  mifitanle 
in  Italia  —  ;  e  una  parte  dell*  reggimento  leggero,  capitanato  dal  Masi,  veniva  di- 
sposta a  diritta  ;  delle  truppe  avventicce  comandate  dairArcionì,  formava^  la  sini- 
stra ;  componevano  il  centro  e  la  riserva  il  battaglione  universitario,  alcaoi  dn^ 
pelli  delle  Legioni  romana  e  bolognese,  i  carabinieri  ed  i  reduci.  Una  compagni 
di  zappatori  aveva  missione. di  rompere  affatto  il  ponte  ove  si  riescisse  di  cac- 
ciare al  di  là  l'inimico.  Questo  piegò  sulle  prime  all'impeto  de' nostri;  ma,  ac- 
corsi numerosi  rinforzi,  tornò  indietro,  caricando  colla  baionetta,  riprendendo, 
lasciando  e  rioccupando  le  posizioni  dianzi  lasciate.  Non  reggendo  di  fronte— per 
for  nascere  confusione  sul  campo  avverso— ei  davasi  a  bruciare  parecchi  mucchi 
dì  fieno  sparsi  per  la  campagna;  quindi^  rasentando  la  riva  sinistra  del  fiume, 
coglieva  a  rovescio  la  nostr'ala  destra,  sussidiata  da  un  pezzo  di  artiglieria.  La 
mischia  succedeva   accanita  d' ambe  le  partì  ;  i  nostri ,  malgrado    la  voce  e  io 
esempio  del  Masi,  piegavano.  Allora  il  MìIbìtz  ordinava  al  capitano  Podulak,  dello 
Stato-maggiore,  di  porsi  alla  testa  dì  un  drappello  di  bravi  e  di  caricare  a  ba- 
ionetta spianata.  «  Colonnello,  è  tutto  un  battaglione  che  si  appressa.  »  Coi 
l'altro,  fatto  palpitante  per  l'ansia  dalla  battaglia  ;  «  Non  importa,  figliaol  mio; 
«e  va  e  muori  in  nome  della  Italia  e  della  Polonia!  ».  Il  prode  giovane  si  caccia 
di  corsa  incontro  il  nemico;  una  scarica   stramazza  molti  de' suoi  e  luì  ferìsoB 
in  una  coscia,  ma,  con  un  colpo  di  pistola  atterra  un  ufficiale  nemico;  i  francesi 
gli  son  sopra^  lo  stringono,  lo  vogliono  prigione  ;  ^li  si  appressa  allora  ad  db 
muricciuolo  e  rotando  animosamente  la  spada,  esclama;  «Indietro,  canaglia.  la 
«  muoio;  ma,  non  mi  arrendo!  ».  I  molti  indietreggiano  a  quella  fùria;  spiaceva 
forse  loro  lo  uccidere  un  valoroso.  Ma,  all'improvviso  s' innalza  una  densa  nu- 
vola di  fumo  ed  il  bravo  Podulak  cadde  per  terra  trapassato  da  tre  palle  ndlt 
testa  e  noi  petto.  Dio  avrà  fatto  pace  alla  gagliarda  anima  sua.  1  miei  fratelli  nf* 
ricordino  il  nome:  che,  la  ò  sacra  cosa  alle  genti  meritevoli  di  libertà  la  niemnn.ì 
de"  defunti  per  essai  II  capitano  degli  artiglieri,  il  Taczanowski— fior  di  scienz.i  '"* 
di  gentilezza,  parente  della  famiglia  reale  di  Prussia,  venutoci  dal  ducato  di  Pos«^n 
—  accorso  in  aiuto  al  compagno,  deserto  e  sopraffatto  dal  numero,  riceve   un} 
palla  sul  piastrone  che  'gli  affibbia  la  spada  e  anch'egli   cade  riverso,  \  omitand"» 
dalla  bocca  un  getto  di  sangue. 

Il  Roselli  intanto  non  si  smarriva  nel  grave  pericolo,  e  chiedeva  al  centro  rin- 
forzi. Due  compagnie  di  bolognesi  vengono  di  corsa  col  colonnello  Berti-Pichat '■• 
giungono  sul  luogo  quando  il  Masi  co'  suoi  difendono  a  stento  il  loro  cannone^  2 
colpi  di  baionetta.  Rinfrescasi  la  battaglia.  Il  numero  non  forma  più  ostacolo  jì"' 
vittoria.  La  lotta  si  fa  generale  su  tutta  la  linea.  I  francesi  rixaluMno  a  funi:! 
ponte  e  vi  restano  colla  minaccia  delle  loro  artiglierie.  In  cotesta  brilkmte  a/i^ne 
i  nostri  spiegarono  il  loro  valore  ed  ottennero  Io  ingresso  in  Roma  (ie\i\eri  'ii 
cui  la  città  abbisognava.  Si  distinsero  il  Milbitz  ;  il  Masi;  il  generale  Roselìi .  ;1 
tenente  Brugnoli  ;  il  soldato  Schelini,  che  a  rischio  della  sua  vita  sah  ava  il  ^uo 
colonnello  Berli-Pichat  dai    nemici  ch'erano  per  farlo  [>rii:ione,   una  donna  cor.;- 
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battente  in  abito  virile  ;  ed  il  livornese  Enrico  Lemmi,  tra  i  primi  ad  invadere 
il  ponte  dietro  i  passi  della  gente  avversaria. 

La  nobile  e   ferma  resistenza  del  popolo  allo  arbitrio  de'  forestieri   cuoceva 
forte  a'  riazìonari  di  qualunque  regione,  e  più  perchè  mai  preveduta  ed  attesa 
dai  ciechi  del  cuore,  dagli  ambiziosi  di  concetto,  dai  profanatori  della  parola  in- 
dipendenza —  plaudita  a  sazietà  per  un  anno ,  condannata  quando  si  doveva 
propugnarla.  Quei  dello  Stato  repubblicano  che  aveano  cercato  rifugio  in  Firenze 
—  i  preti;  i^frati;  i  patrizi;  i  commercianti;  gl'impiegati  che  servirono  il  governo 
finché  TAsseroblea  li  costrinse  a  giurar  fede  alla  legge;  gli  economi  della  loro 
vita  ne'  pericoli  di  un  assedio  ;  i  gelosi  guardiani  de'  grossi  diletti  forniti  dalla 
spensieratezza  e  dalla  opulenza  ;  e  fra  questi  un  membro  della  Ck)stituente  ;  — 
per  non  arrossire  agli  occhi  di  tutti,  avevano  propalato  per  ogni  dove  non  essere 
in  Roma  oè  domicilio,  né  persona  salva  dalla  mano  rapace  dei  ladri  e  degli  as- 
sassini. Alcuni  infra  essi,  di  credenti  erano  venuti  increduli  e  disertori  dal  vero 
immutabile  per  una  prepotente  velleità  di  comando;  e,  venali  di  professione, 
aiutavano  ad  un  partito  che  anni  innanzi  avean  combattuto  e  vinto.  Nello  in- 
contrarsi, com'eran  lieti  al  ricambio  de'  pronostici,  che  la  speranza  loro  suggeriva 
sui  destini  di  Roma!  Quanto  moto!  Qual  farragine  d'intrighi  !  Quanta  spesa  di 
staffette!  Quante  corse  a  piedi  sotto  la  sferza  della  canicola  fuori  la  porta  San- 
Gallo  per  sapere  dallo  ambasciatore,  il  Walewski,  quanti  metri  di  territorio  ita- 
liano avessero  guadagnato  i  francesi  sui  cadaveri  de'  propri  fratelli  di  patria.  Ed 
al  nuncio  che  il  generale  Oudinot  era  pur  sempre  nella  villa  Santucci  e  i  romani 
fermi  al  Vascello  e  sulle  mura;  u  Non  importa!  >•  ripetevano,   u  Forse  domani  i 
«  nostri  voti  saranno  compiuti  !  Forse  neirora  in  cui  parliamo,  i  francesi  avranno 
«  ripristinato  l'ordine  in  Roma!  » .  E  furono  i  primi  a  dichiarar  pazzo  il  di  Les- 
seps  nello  StatutOy  appena  conobbero  gli  articoli  del  suo  compromesso  co'  trium- 
viri. E  le  più  maligne  suggestioni  sparsero  in  Francia  contro  lui,  contro  tutti  in 
Italia  che  non  dividevano  le  loro  credenze.   E  spesero  la  loro  energia  —  nulla 
oel  bene,  soverchia  nel  male  —  nel  disseminare  per  ogni  dove  la  novella  delle 
barbarie  commesse  dallo  Zambianchi  e  da'  suoi  finanzieri  ne'  sotterranei  di  San- 
Calisto.  Le  rivoluzioni  hanno  questo  di  fatale,  che  sommuovono  colle  buone  le 
idee  più  perverse.  Alcuni— cui  lo  spettacolo  delle  morti  s^uite  in  battaglia  avea 
noorso  il  cuore  di  rabbia  ;  e  sulle  proprie  armi  civili  non  vedevano  il  trionfo  del- 
l'ordine ambito  per  lo  avvenire  ;  ed  immaginavano  in  breve  il  popolo  abbando* 
nato  al  ferro  de' nemici  stranieri  ed  alla  collera  clericale  che  mai  non  perdona — 
stimavano  necessità  de'  tempi  lo  imitare  gli  atti  de'  settembristi  di  Francia.  Un 
parroco  della  Minerva,  in  fama  di  attivo  corrispondente  con  que'di  Gaeta  —  i 
quali,  nella  circolare  num.  467  spedita  a'  45  del  febbraio  al  conventuale  Frate  Fi- 
lippo M.  Rossi,  di  Spello,  pregavano  si  disperdessero  sino  all'ultimo  i  loro  nemici 
«  non  eccettuati  i  bambini  »  —  veniva  rapito  con  violenza  dalla  sua  casa  e  di 
celato  ucciso.  Pochi  altri  preti,  che  la  voce  pubblica  denotava  quai  barbari  ria- 
zionari, subivano  la  medesima  sorte.  Ma,  le  brutte  esecuzioni  sommarie,  sapute 
appena  dal  governo^  cessavano  coperte  di  vituperio  e  d'infamia.  E  fu  torto  del 
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MazziDÌ  li  noB  far  processare  Tautore  di  tali  afTerate  ribalderie  che  non  debbono 
sussistere  in  governo  riposato  ed  onesto. 

Il  richiamo  dello  ambasciatore  di  Lesseps  e  le  vere  novelle  di  Roma  operavano 
in  Parigi  un'immènsa  agitazione.  Il  diplomatico  correva  le  aule  ministeriali  per 
ottenere  si  ratificasse  il  suo  trattato.  Il  generale  R^nault-Saint-Jean  d'Angdy. 
spedito  dairOudinot  dietro  i  di  lui  passi,  chiedeva  invece  un  materiale  di  asse^ 
dìo  per  me*  bombardare  la  eterna  città.  Il  ministero  Barrot  accoglieva  il  primo 
come  un  dissennato  ;  festeggiava  l'altro  e  il  soddisfaceva  in  ogni  suo  de^derio  : 
e  ordinava  al  signor  di  Corcelles  di  partire  immediatamente  per  la  villa  Santucci 
colla  missione  di  spingere  i  francesi  in  Roma  a  qualunque  costo.  Nella  seduta 
del  Parlamento  a' dì  \\  giugno,  il  rappresentante  Ledru-Rollin  disse  fuorviato  lu 
scopo  della  spedizione  del  Mediterraneo  ;  violata  la  Costituzione  nello  attentare 
alla  libertà  di  un  popolo  libero;  tenuta  in  non  cale  la  decisione  dell'Assemblea 
costituente  a'  dì  7  maggio  ;  disapprovata  la  leale  condotta  deirinviato  Ferdinando 
di  Lesseps  ;  ripetuti  gli  attacchi  ;  raddoppiate  le  truppe  di  spedizione;  pur  salde 
le  mura  dì  Roma.  Ed  aggiungeva  ;  <c  A  che  le  interpellanze  ?  Le  sarebbero  ste- 
M  rili.  Il  governo  non  vuole  ciò  che  vuol  l'Assemblea.  I  fatti  sono  irrevocabili. 
K  Noa  sì  può  rispondere  che  con  un  atto  di  accusa.  Chieggo  si  mandi  subito  la 
«  mia  proposta  agli  uffici.  Il  sangue  corre  tuttavia  in  Roma.  Chieggo  che ,  at- 
te tesa  la  gravità  dei  fatti,  si  lascino  da  parte  le  forme  e  si  deliberi  di  urgenza». 
Il  presidente  del  Consiglio  rispondeva  diffusamente,  notando  come  i  ministri  aves- 
sero operato  a  seconda  del  voto  dell'Assemblea  per  serbare  la  legittima  influenza 
della  Francia  in  quella  contrada  ;  il  ricevimento  fatto  al  corpo  di  spedizione  es- 
sere stato  sì  proditorio  ed  ostile  da  giustificare  il  generale  Oudinot  che  ricorso 
alle  armi  ;  le  trattative  intavolate  dall'agente  speciale,  riescite  inutili  ed  accolte 
dall'Assemblea   romana  «con  rumori,  con  risa  sdegnose,  con  disprezzo i>.  Egli 
citava  però  il  compromesso  del  dì  29  maggio.  Presentato   quindi  il  trattalo  ar- 
cetto  al  di  Lesseps  ed  aJle  autoritii  romane  e  reiello  dal  .generale  Oudiiiot,  pr. 
cacciava  di  muovere  i  sentimenti  niizionali ,  (inaliiìcandone  ì:Iì  ardcoli   conn'  ii 
giuriosi  alla  bandiera  francese  e  lesivi  all'onore  della  i:rande  nazione,   p»Mcli'*  -i 
italiani  avevano  corretto  il  1"  capitolo   u  i  Romani  reclamano  la  [►rotezinn.-  (l.;!i 
«    Repubblica  francese  '>   colle  parole   .  L'appoi:gio  della  Francia  e  assicurato  ali 
«    popolazioni  degli  Stati   Romani  >.  E  conchiude\a  ;   «  Neil  Alta-Ilalia,  m  Lorni'.t! 
'    dia,  ò  av\enuto    presso   a    poco  lo  stesso.  Alloicliè  la  (jueslione  dell  nidij"  i. 
»    denza   italiana  presentava  condizioni    di  successo  j)rol)cd)de  ,    alloichr  la  li[ 
«.  degli  Stati  federati  ,    prima    che    fosse    disciolta  dalla  demago.L:ia  .   respm,.  \ 
'    1  Austria  al  di  la  del  Mincio  ,    la  JManf^ia  si  proenlo  e    projxjse  di   niriiric 
<    sua  Sjìada   nella   bilancia.  Se  questa  oll'erla  generosa  fos.><'  stala  acccu.ilj. 
'    può  mai  dul)itare  che  la  gran  causa...  —  i\\\\  e  Tuomo  die  ji.uia.   non  il  : 
'    nistio  —  (|uesta  grande  v  santa  causa  della   indipenden/a   italiana  non  -..ik  ; 
"  stata    \inta    per    senijne'.'* —  /7.S'/    iroiurhe  a  ,s7///.s7/(/.    --  l'ibbciic  (Ih'   -  »-i 
<■  avNcnulo?  Onesto    miseraltilc    oig-ulio.  (|iiest')    cicco    r.iiKiii->[iiu    .  Ik    >\),i  . 
■    indisidui   e   le   j)opola/!oni       e  pm   .mcou     le    pojifj|,i/ioiii   -ho   _I    iiil!\!i 
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«  fece  gitlare  sul  viso  la  sdegnosa  risposta  che  ]a  Italia  faceva  da  sé ,    che  la 
«  era  assai  forte  per  difendersi  da  sé  e  non  aver  bisogno  della  Francia.  II  triste 
«(  fenomeno  ora   riproducesi  in  Roma.    Là   pure  noi  abbiamo  ritrovato  ,  e  con 
«<  tutta  la  potenza   dello  esaltamento  e  della  disperazione   tutti   cotesti  agenti 
«  di  sommosse  e  di  demagogia   che  vanno  a  giuocare  l'ultima   loro  partita  in 
<c  quella  città  collo  stesso  orgoglio,  col  medesimo  fanatismo.  Vi  abbiamo  trovato 
«  la  identica  cecità  che  ha  fatto  soccombere  la  Sicilia  ,    la  Lombardia  e  quella 
u  Venezia  cui  si  legano  tante  simpatie.  Sono  da  per  tutto  i  medesimi  sentimenti 
«e  che  fanno  respingere  i  nostri  soldati ,  apportatori  di   condizioni  ragionevoli  e 
«  liberali...  La  causa  che  noi  sosteniamo  a  Roma  ,    la  causa  che  farà  trionfare 
u  il  valore  dei   nostri  soldati ,    non  la  é  solamente  la  causa  della  dignità  della 
«  Francia  e  dell'onore  delle  armi  nostre  ;  bensì  la  causa  —  e  sincerissimamente 
*(  lo  dico  —  della  libertà  romana  ».  1  fatti  accaduti  commentano  il  bugiardo  di- 
scorso. Io  mi  limito  solo  a  narrare  come  la  indignazione,  forte  scaldando  l'animo 
del  Ledru-Rollin,  lo  spingesse  a  dichiarare  ch'egli  e  i  suoi  amici  erano  pronti  u 
difendere  con  ogni  mezzo,  anche  colle  armi,  la  Costituzione  violata.  Seguiva  un 
tumulto  di  recriminazioni  e  di  avvicendati  oltraggi ,  fra  cui  Tordine   del  giorno 
puro  e  semplice  era  vinto  colla  maggioranza  d^  cencinquantotto  voti.  Molti  rap- 
presentanti sì  adunano  allora  nel  Conservatorio  di  arti  e  mestieri  e  formulano  un 
appello  al  popolo;  il  selciato  è  rimosso;   si  apparecchiano  le  armi.   Il  generale 
Changarnier  fa  attaccare  i  ridotti  ;  netta  le  strade  ;  arresta  i  rappresentanti  della 
Dazione;  pone  Parigi  in  istatodi  assedio.  La  milizia  civile, guidata  dai  suoi  capì, 
invade  gli  uffici  de'giornali  difensori  della  Costituzione  oltraggiata  e  di  Roma,  e 
in  nome  dell'ordine  e  della  proprietà^  straccia  i  registri;   disperde   il   danaro  , 
rovina  i  torchi  e  gitta  e  dissemina  nelle  strade  i  caratteri  tipografici.  Parecchi  i 
morti  e  i  feriti.   In  Lione  accadevano  maggiori  le  offese,  e  specialmente  nel  sob- 
borgo detto  Croix-Rousse,  dove  il  massacro  degli  ammutinati  fu  pieno.  Desola- 
zione e  ruina  di  ogni  contrada  d'Europa  risorta  a  libertà,  o  combattente  per  essa. 
La  infausta  novella  giunse  sull'ala  dello  elettricismo  e  del  vapore  in  Italia.  1 
riazionari  ne  gongolarono  di  gioia.  I  ritementi  caddero  in  un  cupo  abbattimento. 
I  fautori  delle  opportunità  cominciarono  a  declamare  che  omai  il  principio  era 
salvo;  lottar  contro  la  coalizzata  Europa,  impossibile;  il  perseverar  nella  lotta 
ineguale ,  riescire  inutile  e  criminosa  carnificina.  Le  giovani  bande  romane,  ac- 
cerchiate notte  e  dì  dai  pericoli,  non  ismarrirono  punto  il  loro  coraggio  nello  ab- 
bandono della  speranza.  La  spada  di  Damocle  la  vedeva   sospesa  sul  capo  sol- 
tanto colui  che  n'era  ferito.  Gli  altri,  senza  curarla,  seguivano  lieti  a  combattere 
per  l'onore  d'Italia  e  per  le  grandi  tradizioni  di  Roma.  1  più  infra  loro  sapevano 
come  presso  il  monte  Gianicolo  —  là  dove  i  francesi  avevano  drizzato  le  tende 
—  fossero  apparsi  un  dì  minacciosi  Porsenna,  Vitige,  il  connestabile  di  Borbone. 
E  come  altra  volta  non  erano  mancati  gli  Scevola,  i  Belisario,  i  Benvenuto  Cel- 
lini,  così  a'  nostri  tempi  la  città,  occhio  del  mondo,  non  dovea  patire  difetto  d' 
intrepidi  difensori.  Vi  hanno   rovesci    che  onorano  assai   più  di  un  trionfo.  Vi 
sono  sconfitte  che  soccorrono  ai  vinti  meglio  che  a'  vincitori.  La  Francia  del  i9 
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vorrebbe  poler  nascondere  quest'epoca  brutta  nelle  pagine  della  sua  storia.  La 
Roma  del  49  erge  la  sanguinosa  sua  fronte  e  pone  il  marchio  delle  sue  glorie 
nei  fasti  cavallereschi  della  umanità.  La  sua  Repubblica,  nel  risorgere  dai  se- 
polcro de'  secoli,  aveva  il  passo  securo  come  quello  del  gigante  ,  predestinato  0 
preparar  lo  avvenire  di  una  grande  nazione.  E  giorno  verrà,  in  cui  il  nome  dei 
martìri  di  tanta  epopea  redentrice  sarà  ripetuto  da  tutte  le  libere  genti  eoo  segni 
sentiti  di  rispetto  e  di  venerazione. 

Il  nessun  conto  tenuto  della  flotta  veneta  faceva  ben  tardi  avvisato  il  governo 
deirisola  del  commesso  errore.  Mancavano  già  le  cose  più  necessarie  alla  difesii. 
le  granaglie  e  le  polveri  ;  fìno  dal  precedente  ottobre  erasi  di  quest'ultima  rizzata 
una  fabbrica  dietro  la  Giudecca  ;  ma  scarsi  prodotti  pur  dava  ;  il  paese,  mormo- 
rando, chiedeva  pronti  e  salutari  rimedi.  Onde,  l'Assemblea  affidava  il  supremo 
potere  sulle  cose  di  guerra  ad  una  commessione ,  composta  dal  general  Pepe , 
come  presidente,  dal  generale  Ulloa,  dal  colonnello  Sirtori  e  dal  capitano  di  cor- 
vetta, Francesco  Baldisserotto ,  in  allora  sì  caldo  propugnatore  d^l'italiani  diritti, 
l  triumviri  militari  energicamente  eseguirono  la  loro  missione  col  munir  meglio 
le  posizioni  del  ponte  e  di  San-Secondo  ;  collo  attivare  la  fabbricazione  delle  pol- 
veri; col  riaprire  i  ruoli  degli  artiglieri  di  terra  e  di  mare  scemati  dal  lungo 
combattere;  col  preporre  al  comando  della  squadra  il  capitano  Achille  Bucchia, 
e  con  altri  adatti  provvedimenti.  L'Assemblea  ricompose  eziandio  la  commessione 
annonaria.  ^ 

Intanto  che  il  generale  Dabormida,  il  conte  di  Pralormo  e  il  cavaliere  Boncom- 
pagni  trattavano  in  Milano  le  questioni  della   pace  co' diplomatici    austriaci ,  il 
generale  Degenfeld  riceveva  l'ordine  di  sgombrare  Alessandria  colla  guarnigione 
posta  a' suoi  cenni.  E  il  giorno  18,  riconsegnati  al   generale  Ettore  dì  Sonnaz 
i  posti  occupati  nella  cittadella,  partiva  alla  volta   della  Lombardia,  paese  non 
abbastanza  provveduto  di  truppe  per  la  guerra  di   Ungheria  ,  per  la   tutela  dei 
Ducali  di  Parma,  di  Modena,  di  Toscana,  per  Io  assedio  di  Venezia  e  di  Ann'i)  1 
Cotesta  città,  colta  alla  sprovvista  da  ingente  numero  di  assalitori,  a\(vi  ]".>■[• 
truppe  a  presidio  e  scarsissimi  viveri.  Il  generale  Wimpiìen,  dopo  aver  ns.  hul  • 
le  sue  in  \ari  combattimenti,  lanciava  su  di  essa  una  fiera  tem})esl.i  di  Ik-hìI- 
e  di  granate,  le  quali  cagionarono  njoltissimi   incendi.  Malgrado  gì  ininiensi  d.tiiii 
dc'fabbricati,  e  le  morti  degli  abitanti,  e  la  penuria  delle  vettovaglie,   il  c^)\ou- 
nello  Zambeccari  non  \olea  cedere  la  piazza.  Ma  il  giorno  18  crebbero  tanto  ^  < 
incendi  che  per    la  mancanza  dell'acqua  non  potevansi  spegnere,  da  irnprn-i  - 
rire  seriamente  il  municipio.   11  (jualc  ,    ottenuta  dal    governator  militare  <'  lì  i 
preside  la  facoltà  di  venire  a  patti  coli  inimico,  a  Ili  del  giugno  firmii\a   iiiu  .  ,- 
pitolazione  in  una  villa  di  Colle-Ameno  pt'i    due   anziani  Moridii  e   raiidii  .  e 
generale  Wimpiren  e  col  colonnc^llo  di  Na^v.  La    i:uarniuione    della    ritladt  il 
d<'  forti  esciva  cogli  onoi'i  di  guerra.  Alla  città  si  gUiirentivano  salve  le  pi  1--:. 
e  gli  averi.   Il  proconsolo  imperiale  molto  promise.   Ma  iì.\  (pici  iiiurne  111  }n.:  ;;  . 
t'scì   novella  di   Ancona  che  non   losse  mesta,  luttuosa 

li  di  (>>reell("> -niiitn  appena  im'I  Qiiart KT-^enei al'    delli  \i!Lt  S.ìhPkxi  -  i.\   \ 
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uiì  foglio  al  De-Gerando,  cancelliere  dellambasciata  francese  in  Roma  ,  perchè 
avvertisse  le  autorità  romane  delle  determinazioni  prese  dal  suo  governo.  Il 
triumviro  Mazzini  rispose  al  De-Gerando  una  lettera  piena  di  dignità,  in  cui  gli 
tracciava  la  storia  veridica  delle  trattazioni  diplomatiche  collo  inviato  di  Lesseps  e 
la  condotta  tenuta  dal  generale  Oudinot  dal  dì  del  suo  sbarco  sino  a  quel  punto. 
Già  poco  stante  un'altro  tentativo  erasi  pure  attuato  senza  frutto  veruno.  Un 
giovane  letterato  francese  venuto  nel  campo  —  amico  al  Lombard,  redattore  cor- 
rispondente del  NcUioncUf  di  Parigi,  e  del  Cernuschi  che  in  altri  tempi  avea  co- 
nosciuto in  Milano  —  aveva  invitato  que'  due  a  venir  nottetempo  nella  villa 
Santucci  per  udir  cose  di  molto  interesse  per  essi.  Introdotti  in  una  sala^  si  as- 
sisero  presso  una  tavola,  su  cui  tra  i  vari  suggelli  eravi  pure  quello  del  papa. 
Lo  straniero,  dopo  molte  proteste  di  affetto  alla  Italia,  proponeva  una  finta  bat- 
taglia tra  le  due  genti,  in  seguito  della  quale,  salvo  Toner  delle  armi ,  i  francesi 
entrerebbero  in  Roma.  Il  Cernuschi  inalberava  a  tai  patti,  e  alzava  la  voce  ;  e 
Taltro  a  pregarlo  a  parlar  basso,  dormendo  TOudinot  nella  prossima  stanza  colla 
porta  socchiusa.  «  Oda  adunque — poi  ch'egli  è  là  per  udire — che  la  nostra  non 
u  la  è  una  commedia.  Roma  non  fìnge.  Sa  che  tosto  o  tardi  dovrà  soccombere. 
«t  Ma  giammai  fallirà  al  dover  suo  e  il  sosterrà  sino  a  tanto  che  i  suoi  mezzi 
u  le  concederanno  il  difendersi  » .  Detta  V  audace  risposta ,  il  Cernuschi  si  ac- 
commiatava. 

Il  nemico  aveva  compiuto  i  suoi  lavori  di  approccio  e  colle  sue  artiglierie  d'as- 
sedio praticato  tre  breccie ;  non  mancava  che  il  coronarle ,  montando  allassalto. 
Ma  per  ciò  fare  gli  era  mestieri  di  alcuni  giorni  onde  romper  meglio  l'angolo  del 
bastione  di  sinistra  n""  2,  e  vedere  con  precisione  la  base  del  muro.  Durante  la 
notte  era  pioggia  di  bombe  sulla  eterna  città  ;  durante  il  giorno  le  batterìe  fra- 
cassavano il  Vascello,  la  villa  Gabrielli,  il  vasto  fabbricato  del  conte  Savorelli , 
il  convento  e  la  chiesa  di  San-Pietro  in  Montorio  ov'era  la  nostra  ambulanza.  Noi 
facevamo  pur  fuoco  ;  e  intanto  che  co'  lavori  del  Genio  si  cercava  riparare  ai 
guasti  da  quel  trarre  a  dirotta ,  avevamo  adottato  un  sistema  di  artiglieria  mo- 
bile, trascinando  i  nostri  pochi  pezzi  da  una  posizione  in  un'altra,  secondo  che  la 
necessità  il  richiedeva.  Di  contro  alle  breccie  del  bastione  a  manca  n®  3,  stavasi 
da'  nostri  zappatori  erigendo  un  riparo  con  palafitte  e  gabbioni.  Nell'ora  del  riposo, 
un  tenente  di  linea,  per  nome  Porzio,  si  facea  da  alcuni  suoi  fanti  protendere 
le  sacca  piene  di  terra  per  colmare  il  ridotto.  A  quando  a  quando  grossi  e  pic- 
coli proietti  nemici  venivano  a  solcare  quell'area  a  fine  di  vendicare  le  morti 
ch'io  con  dodici  bersaglieri  lombardi  disseminava  sull'opposta  linea  con  tiri  di 
carabina  infallibili.  Una  palla  di  cannone  ,  urtando  sul  muro ,  vien  giù  di  rim- 
balzo e  coglie  in  pieno  nelle  reni  un  soldato ,  tra  i  più  indefessi  all'opera  ripa- 
ratrice. 11  caduto,  posto  immediatamente  sur  una  barella,  incrociò  le  mani,  alzò 
gli  occhi  al  cielo  e  spirò.  I  fanti  che  Io  raccolsero,  mi  dissero  essere  una  donna, 
la  Colomba  Antonietti  ,  moglie  del  Porzio  ,  il  quale  di  tanta  sua  sventura  non 
erasi  puranche  addato.  Ma,  lungo  il  tragitto  all'ambulanza,  il  vedovato  accorre  a 
sbalzi  com'uom  preso  dal  vino;   e  co'  capelli  irti,  colle  braccia   protese  ci  rag- 
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giunge^  ci  arresta^  abbraccia  la  sua  perduta  con  quel  dolore  che  le  parole  noe 
placano,  e  sul  di  lei  affranto  cadavere  sviene.  Una  reliquia  di  questa  donna  — 
che  due  amori,  il  patrìotico  e  il  coniugale  avevano  fatto  soldato  —  la  seppellii 
in  un  gabbione.  Essa  aveva  combattuto  al  fianco  di  suo  marito  in  Vicenza;  ani- 
mato i  fanti  collo  esempio  del  proprio  coraggio  in  Yelletri  ;  era  stata  tra  i  primi, 
dopo  il  terzo  del  giugno ,  colla  baionetta  in  resta  al  riacquisto  de*  nostri  posti 
avanzati.  La  sua  anima  —  tesoro  de'  più  nobili  affetti  —  si  sprigionava  del  gra- 
cile ed  avvenente  corpo  dopo  il  connubio  di  quattro  lustri.  Or  sia  pace  alle  sue 
ossa,  vergogna  di  molti  vivi. 

Nel  dì  21  le  brecce  eransi  fatte  praticabili.  Alle  dieci  ore  di  sera  dodici  com« 
pagnie,  ritolte  dai  reggimenti  della  seconda  divisione  francese,  muovono  allo  as- 
salto. Il  fuoco  nemico  era  cessato-,  e  i  nostri,  stanchi  pel  combattimento  della 
intera  giornata,  spensieratamente  dormivano  ;  le  sentinelle  ch'erano  sui  baluardi, 
spossate  ed  affrante ,  anch'  esse  posavano.  Gli  stranieri  si  appressano  ai  piedi 
della  breccia  nel  più  stretto  silenzio;  e  lasciate  al  basso  le  riserve,  salgono  con 
impeto  sui  rottami  del  muro  del  3°  bastione  di  sinistra.  Una  sentinella  che  dal 
lato  opposto  vede  muovere  una  massa  oscura  sul  terrapieno,  grida  la  parola  di 
allarme  e  da  un  ufficiale  còrso  ode  rispondere  «  Viva  la  Repubblica  romana  !  > . 
I  soldati  si  levano  ;  vengono  caricati  a  baionetta  spianata  e  furono  giù  per  le 
falde  del  monte  Gianicolo.  I  zappatori  del  Genio  chiudono  immediatamente  lo 
sbocco  con  una  trincea  e  dispongono  i  nostri  lavori  a  proprio  riparo.  Poco  dipoi 
il  colonnello  Rossi,  che  venia  colla  ronda  da  porta  Portese,  arrestato  dal  grido 
militare,  dice  la  parola  d'ordine,  vien  circuito  e  dichiarato  prigione  colla  colonna 
che  comandava.  Sul  bastione  n""  2  e  sulla  cortina  che  è  tra  questo  e  l'altro  che 
il  nemico  occupava  già  di  sorpresa^  i  nostri  fecero  una  qualche  resistenza.  Quivi 
era  una  mina  da  molti  dì  apparecchiata  ;  e  tale  fu  lo  smarrimento  de'  soldati 
dell'Unione,  ad  obbliare  di  mettervi  il  fuoco.  Scarsa  la  perdita  de'  francesi.  Molta 
la  nostra  ne'prigioniofi. 

Bociato  in  Roma  il  terribile  nuncio,  la  popolazione  ne  fu  scossa   e   corse  ali- 
armi. La  campana  di  Campidoirlio  suonò  a  stormo.  Le  guardie  nazionali  si  attil- 
larono sulle  piazze.   Il  triumvirato  aveva    tutti  avvertito    con  un  suo  proclarcH 
che  cominciava  colle  parole;   *'  Coll'aiuto  della  tenebra,  come  un  traditore,  il  iie- 
•i  mico  ha  messo  piede  sulla  breccia  >»   quasi  dovesse  attendersi  ad  un  anticipai' 
avviso  del  campo  nemico.  Il  generale  maggiore  venne  per  tempo  nella  villa  Sp.nii 
ove  trovavasi  il  Garibaldi,  egli  ordinava  di    riprendere   la    perduta    posizlon^^  >j 
furia  di  cariche  alla  baionetta;  cui  quegli  rispose,  la  impresa  per  allora  imfv>^- 
sibile;  i  soldati,  stanchi  e  sgomenti;   ne'migliori,  invalsa  la  voce  fatalo  di  csmt- 
stijti  la  notte  traditi  e  venduti  ;  più    tardi  ,  avviserebbe.   I  triumviri  cccitarcn 
per  due  volte  il  Garibaldi  a  voler  immediatamente  tentare  razione  per  inipr^ì;: 
a'  francesi  lo  stabilimento  di  due   piazze   d'armi  sui  presi  l)<i.-[ÌMni  ;   od  o-h  [-  : 
d;:r  volte  replicava,  lo  avrebbe  fatto  in  ora  più  tarda,  ove  intiojìidito  non  .j\ 
trovato  lo  arder  de' soldati     .Ma  per   quanto  o.^li  od  i  siini  si  alTafioiis.^cro  j  ni 
'■varo  il  morale  della  soldatosca,    lo  entusiasmo  fXM    \c  audaci    pro\o  ora  a^-oj.it 
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La  disciplina  —  spada  di  un'armata  che  non  conosce  pericoli»  che  non  piega  a' 
rovesci  —  il  generale,  malgrado  il  suo  gran  nome,  non  poteva  brandirla  a  sua 
posta  nello  istante  di  sì  avversa  fortuna;  e  se  ne  addolorava;  e  mei  diceva,  fre- 
mendo. Il  Mazzini,  che  ignorava  la  vera  situazione  del  nostro  campo,  irritato  dalla 
condotta  deJ  Garibaldi,  scrisse  una  protesta  in  cui  il  dichiarava  responsabile  delle 
conseguenze  che  sorgerebbero  dalla  di  lui  inazione.  Gli  amici  non  permettevano 
la  pubblicazione  di  quell'atto.  Allora  il  triumviro  indirizzava  a  Luciano  Manara , 
capo  dello  Stato-maggiore  del  generale,  il  foglio  seguente  ; 

u  22  giugno,  ore  6  4|2  pom. 
<(  Cittadino  colonnello, 

«.  Odo  la  determinazione  del  generale  Garibaldi  di  non  realizzare  Tassalto  pro- 
•c  nnesso  per  le  cinque.  Deploro  altamente  questa  decisione  e  la  credo  funestis- 
•^  sima  al  paese. 

«  Bisognava  assalire  questa  notte,  mezz'ora  dopo  assalita  la  breccia. 

«i  Se  non  si  poteva,  perchè  nella  notte  lo  spirito  della  truppa  noi  concedeva, 
•(  bisognava  mantenere  l'accordo  fatto  con  Roselli,  alle  5  e  1|2  della  mattina; 
M  assalire  allora. 

u  E  dacché  s'era  commesso  l'errore  di  non  assalire  all'ora  prefissa,  bisognava 
«    assalire  alle  cinque  del  dopo  pranzo,  come  s'era  nuovamente  promesso. 

•e  Domattina  l'attacco  riescirà  impossibile  ;  l'artiglieria  nemica  sarà  collocata. 
«(  li  sistema  è  adunque  intieramente  cangiato  ;  permettetemi  il  dirlo,  rovinato, 
•e   Nelle  nostre  circostanze  non  si  fa  difesa  senza  assalto. 

«<  Stamane  mi  si  fece  suonare  a  stormo,  suscitare  il  popolo,  poi  sospendere  e 
<i  cadere  in  un  gesuitismo  di  spiegazioni  che  ammazza  l'entusiasmo.  Questo  dopo 
Il  pranzo  il  popolo  s'era  fanatizzato  ;  2,000  popolani  erano  pronti  ad  aggiungersi 
<:  alle  nostre  forze,  numericamente  sufficienti  a  prendere  il  Gasino  e  quanto  si 
*'.  esìge.  Un'altra  immensa  moltitudine  veniva  in  seconda  linea.  Deluso  una  se- 
te conda  volta  il  popolo,  si  convincerà  che  abbiamo  paura  ,  e  avrà  paura  esso 
«  pure.  La  parte  avversa  se  ne  prevarrà.  Un  municìpio  o  altro  verrà  fuori  alla 
u   prima  seria  minaccia  e  rifaremo  Milano. 

«  Voi  non  avete  ora  lavoranti  né  materiale.  Quaranta  giorni  di  lavoro  hanno 
«e  esaurito  la  vitalità  operosa  del  popolo. 

«  Noi  non  avremo  presto  carne,  né  polvere,  né  farina. 

«  Considero  Roma  come  caduta.  Dio  voglia  che  il  nemico  osi  e  assalga  egli  ; 
u  avremo ,  se  presto  ,  una  bella  difesa  di  popolo  alle  barricate  ;  v'accorreremo 
•^  tutti.  Più  tardi  non  avremo  nemmen  quella. 

•e  Ho  l'anima  ricolma  d'amarezza  da  non  potersi  spiegare.  Tanto  valore^  tanto 
•    eroismo  perduti  ! 

«^  Badate;  ho  la  vostra  relazione,  non  parlo  a  voi;  vi  stimo  e  comincio  ad 
•i  amarvi.  Giuro  che  voi  pensate  come  io  penso,  e  con  voi  Roselli,  calunniato 
«^  da  molte  parti,  e  i  buoni  dello  Stato-maggiore. 

».  A  me  rimarrà  la  sterile  soddisfazione  di  non   apjwrre  il  nome  mio  a  capi- 
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«t  tolazionì  che  io  prevedo  infallìbili.  Ma  che  importa  di  me?  Imporla  di  Roma 
<!  e  dell'Italia. 

«  Vostro  Gius.  Mazzini  » 
u  Mostrate  pure  questa  lettera  al  Generale  >». 
II  Garibaldi,  nel  vedersi  sì  mal  giudicato  e  nello  udire  le  speranze  sulla  bat- 
taglia del  popolo  che  il  nemico  intendeva  a  tutta  possa  evitare  ,  disse  poche 
acerbe  parole  e  null'altro.  Fino  dall'alba,  dal  bastione  di  sinistra  n*  I ,  da  San- 
Pietro  in  Montorio,  da  Santo-Alessio  era  stato  fatto  un  incessante  cannoneggia- 
mento sui  posti  occupati  dairinìmico.  L'indomani  gli  artiglieri  svizzeri,  dal  posio 
detto  la  Girandola,  co'loro  bene  aggiustati  colpi,  smontano  la  batterìa  nemica  e 
sfasciano  il  casino  Barberini  ove  ì  francesi  annidavansi.  Questi  co'  loro  mortai 
lanciano  bombe  sul  trinceramento  interno,  sul  bastione  della  porta  San-Pancrazio, 
sul  quartiere  di  Trastevere  e  sul  centro  della  città.  La  batteria,  disposta  sul  piaz- 
zale della  villa  Corsini  ,  rompe  le  mura  del  Vascello ,  difeso  ostinatamente  dal 
colonnello  Medici  e  dai  suoi  bravi,  dirocca  la  casa  Savorelli  e  fracassa  i  mori 
del  primo  bastione  di  destra. 

Il  suono  delle  campane  a  martello  aveva  molti  spaventato  nella  città;  ma  molti 
più  eccitato  al  combattere.  Succeduta  la  delusione,  i  primi  malignarono  il  governo 
sulla  inutilità  de'  suoi  mezzi  ;  e  gli  altri  sentirono  spegnersi  in  cuore  la  vampa 
del  nobile  entusiasmo.  Un  uomo  che  notò  il  dissapore  insorto  tra  il  Mazzini,  il 
Hoselli  ed  il  Garibaldi,  credette  poterne  fare  suo  prò ,  onde  salire  al  posto  su- 
premo. Prezioso  strumento  di  rivoluzioni,  perchè  facondo  ed  ardito;  sopramodo 
nocivo  in  tempi  tranquilli,  perchè  d' irrequieti  spiriti  fornito  e  di  ambizione  so- 
verchia; egli,  che  colla  parola  e  cogli  scritti  tanto  avea  cooperato  allo  sviluppo 
del  pensiero  nel  popolo  romano,  dolevasi  ch'altri  governasse  dov'egli  vivea.  Ond  è 
che  Pietro  Sterbini,  montato  a  cavallo,  saliva  al  Quartier-generale  del  Garibaldi 
affine  di  persuaderlo  che  per  la  salate  di  Roma  conveniva  in  lui  si  concentrasi^ 
lutto  il  potere  qual  dittatore  miJitaiee  civile.  Quegli,  che  ben  ne  indovinava  l')a^  o- 
disegno,  assai  male  lo  aecolsc;  e  a  lui  disse,  la  somma  delle  eose  riunita  in  un  uoni 
(Il  gueri'a  averla    proposta  alla  Camera    ne'  primordi  della  Repubblica  .   cui  ci 
potentemente  erasi  Ojtposto  ,   rimedio  utilissimo  allora;  di  presente   inulilc.   rii- 
iioso.   Pur,  lo  Sterbini  ()er  (piesto  non  si  smarriva  ;  e  disc^eso  presso  jxmte  Si^:  i 
airingù  i  soldati,   acclamando  dittatore  il  generale    (iaribaldi.   In  piazza  C'»lonii, 
\ '(V  altrettanto,   aL^uiuni^endo  il  Roselli    essere  da  meno  dell  alta  missione  at'- 
d:i(agli.  Le  turbe  |)laudivtmo  al  nome  del  difensore  di  Roma,   (piando  u?ì  gli^^:!;l 
^ultore.  [)er  nouìc  Rezzi  —  vestito  della  divisa  uni\ersitaria  e  armato   coiiliiii. 
<'i  f'arabiiKJ,  uomo  d«'votissimo  ,illa  (\nisa  lepubblicana  e  franco  avversario  di  "- 

l'hiiiante  -    aflerrò  le  briglie  d(^l  suo  (\ivallo  e,  minacciandolo  dt'jla   vita   ^e  f 
<  <  --.ISSO  d,i  (juello  -(Mudalo  da   lre(^cliiero,   griutimò  di   t(>rnarseiìe  a  (\i><i 

lutaiito  li   bond)ardamonto  crasi  fatto  più  intenso  e  danno-o.  Mo|(«'  f.uniLdit     ì' 

;:nliivano  i   Iuol:Iii   j)iu   esposti,  si   \ede\ano  obbligate  di   \i\er('  dì  o  iM.dr  pn 
(  oiititidr  (M'iitrali   por   no[)   o-scr  colle  dai   pioietti   sti^rrnmatori    11   niunicipiM;i  - 
dette  o|)porluno    lo   m(liii//.n>i     .il    orpo    consolare    sedente    m     Ron;.i      |..".l 
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facesse  cessare  con  una  valevole  rappresentanza  la  ruina  degli  uomini  e  delle  cose 
in  una  città  fatta  sacra  dalle  grandi  tradizioni  e  da' monumenti  ch'essa  racchiud(\ 
1  consoli  di  gran  cuore  annuirono  —  tranne  il  De-Gérando,  cancelliere  della  ìv- 
gazione  francese  —  e  scrissero  questo  foglio  al  comandante  in  capo  il  corpo  spc- 
dizionario; 

«<  Signor  generale; 
u  I  sottoscritti,  agenti  consolari,  rappresentanti  i  loro  rispettivi  governi ,  si 
«  fanno  arbitri  di  esporvi,  signor  generale,  il  loro  profondo  rammarico  sull'avcr 
•(  voi  fatto  subire  alla  eterna  città  un  bombardamento  dì  più  giorni  e  più  notti. 
«  Cotesto  foglio  tende,  signor  generale,  a  farvi  le  più  energiche  rimostranze  coii- 
«(  tro  un  tal  sistema  di  attacco,  il  quale  non  solo  mette  in  pericolo  le  vite  e  Ic^ 
«  proprietà  de'  cittadini  neutrali  e  pacifici ,  ma  ancor  quelle  delle  donne  e  dei 
«e   fanciulli  innocenti. 

«  Noi  ci  facciamo  lecito,  signor  generale,  di  notificarvi  come  cotesto  bombar- 
u  damento  abbia  di  già  costato  la  vita  a  itiolte  innocue  persone  e  distrutto  al- 
ti cuni  capi  d'opera  dellarte  che  non  potranno  mai  rimpiazzarsi. 

u  Noi  fidiamo  in  voi,  signor  generale,  che  nel  nome  della  umanità  e  delle 
u   nazioni  civili  vorrete  desistere  da  un  ulteriore  bombardamento ,   per  rispar- 
u   miare  la  distruzione  alla  città  de' monumenti ,  la  quale  è  considerata  com(^ 
•(  sotto  la  protezione  morale  di  tutti  i  paesi  civili  del  mondo. 
«(  Noi  abbiamo  l'onore  di  essere  con  profondo  rispetto 

<(  Vostri  umilissimi  servi, 
•(  Freeborn,  cogente  consolare  di  S.  M.  Britannica. 
«  D.  Marstaller,  console  di  S.  M.  il  re  di  Prussia. 
a  Cav.  P.  C.  Magrini,  addetto  alla  legazione  di  S.  M.  il  re  de' Paesi- Bassi. 
«(  Giovanni  Bravo,  consolo  di  S,  M.  il  re  di  Danimarca. 
K  Federigo  Begré,  consolo  della  Confederazione  Svizzera. 
«  Cav.  KoLB,  consolo  di  S.  M.  il  re  di  Wurtemberga. 
«  Conte  Shakero,  segretario  della  Repubblica  di  San-Salvatore  nell  Amoica- 
tt  Centrale. 

w  NiccoLA  Brown,  consolo  degli  Stati-  Uniti  d^ America. 
•(  Giacomo  E.  Freeman,  consolo  degli  Stati-Uniti  et  America,  per  Ancona, 
a  Gerolamo  Borea,  consolo  generale  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  e  interinal- 
«I  mente  della  Toscana. 

a  A' dì  24  giugno  1849  ». 
Il  giorno  di  poi  in  sulle  ore  nove  del  mattino,  il  colonnello  Ghilardi  veniva  in- 
caricato di  portar  la  protesta  al  generale  Oudinot.  Ignorando  questi  la  via  che 
dovea  prendere  per  recarsi  alla  prima  barricata  francese  sul  bastione  n<»3  di  sinistra, 
il  capitano  dello  Slato-maggior  generale,  il  Laviron,  ve  lo  accompagnava.  Erano 
preceduti  da  una  bandiera  parlamentaria.  In  quella  che  il  Ghilardi  scalava  il 
ridotto,  un  artigliere  dell'opposto  campo,  scambiate  alcune  parole  col  suo  uffi- 
ciale, impostava  la  carabina  e  il  misero  Laviron,  colpito  nel  cuore,  trae  un  do- 
loroso guaito,  vacilla  sui  piedi  e  muore.  Allora,  un  de' nostri  spiana  il  moschetto 
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e  nella  uccìsìodc  del  ribaldo  coosìgliatore,  vendica  la  perdita  che  il  Iradlmeoto  ci 
facea'  deplorare.  Nato  in  Besanzone,  allievo  della  scuola  politecnica,  prìmo  in 
quella  d'applicazione  di  Metz,  era  salito  in  brev'ora  al  grado  di  capitano  di  ar- 
tiglieria. Nella  sommossa  parigina  del  36  rassegnò  il  grado  e  difese  i  popolan 
,  asserragli.  Ogni  esposizione  di  belle  arti   nel  Leverò  ebbe  i  suoi  dipinti,  la  oli 

vendita  procuravagli  agiatezza  di  vita.  Ogni  insurrezione  per  le  civili  franchezze 
^  l'ebbe  saldissimo  propugnatore.  Fatto  prigione  in  quella  del  giugno  sugli  asserragli 

'  del  sobborgo  di  Sant'Antonio  e  scampato  a  prodigio  dalla  pena  della  deportazione, 

'  esulava  in  Isvizzera,  ove  dalla  università  di  Losanna  venivagli  offerta  la  catte- 

^  dra  di  lingua  greca  in  cui  era   dottissimo.  Ma,  le  battaglie  della    libertà  il  re* 

\  clamavano  altrove.  Accorso  in  Piemonte  dopo  lo   enunciato  armistizio,  sapeva 

'  presso  Novara  l'esito  fatale  del  grande  combattimento.  Venuto  in  Roma  e  rìtoiu 

)  la  sua  parte  in  ogni  nostra  fazione,  v'incontrava  la  morte  da  lui  non  attesa  in 

I  tale  momento  e  da  tutti  rimpianta.  Il  generale  Oudinot,  dopo  aver  letto  la  pro- 

.  testa  dei  consoli,  diceva  al  Ghilardi,  lamentare  anch'egli  le  calamità  di  una  pro- 

lungata resistenza,   u  Le  istruzioni  ricevute  dal  mio  governo  a'  24  del  maggio 
'  ((  m'impongono  di  sottomettere  Roma  co'  mezzi  posti  a  mia  disposizione.  Perù. 

^  <(  non  può  dirsi  bombardamento  quello  che  oprano  le  mie  baitene.  In  ogni  modo, 

I  »  cercherò  per  quanto  è  possibile  risparmiare  agli  abitanti  nuovi  disastri.  »  Nelle 

\  due  notti  successive  ei  dava  ordine  si  attaccasse  il  Vascello  con  buon  nuo)ero 

di  truppe.  Gli  scontri  furono  sanguinosi,  terribili.  Alla  testa  de'  nostri  era  Gia- 
como Medici,  lo  imperterrito  colonnello,  e  il  nemico  dovette  ritirarsi,  lasciando 
nel  giardino,  nelle  sale  un  mucchio  di  cadaveri.  Molti  italiani  caddero  anch'osi, 
pur  colla  certezza  di  morir  vendicati. 

A'  di  22  giugno  per  intanto   erano  entrati  in  Ascoli  gì'  imperiali.  I   brigantj, 
fattisi  allora  nella  città  tutti  armati,  minacciavano  collo  aiuto  delle  truppe  au- 
siliarie   del    papato  temporale  di  porre  il   paese  a  sangue  ed  a   ruba    per  dar*^ 
ampio  sfogo  alla  loro  rabbia   pretesca  e  predona.  Ma,   bentosto  \oni\ano  loio  i:- 
tolte  le  armi  e  cacciati  fuori  (.lolle  porte.   Il   gonfaloniere  Marco  Spariglia  -    -i  - 
vane  d'ingegno,  di  franche  ed  alte  parole,  j)rovetto  di  senno,  \  ci  L'in  di  cunir 
per  scnìpre  più  tutelare  la  [)ace  della   popolazione  da  lui  amministrata  .  dm-'  ^ 
«il  comandante  austriaco  il  foglio  che  segue  ; 
':  Signore, 
'    Voi  nell'entrare  m  (juesta  città    non  avete  mcontrato  rcsistcn/a.    nr  jv;  > 
'    dimostra/ione  di  allegiezza.  —  Il   nostro  presidio  che  valse  a  combattei'"  (;:*- 
'    qui  i  nemici  dellordine,  ogi:i  più  che  mai  intende  ed  ambisce  di  addirno^tur  \ 
<'  eh'  esso  non  è  menomamente  turbato;  e  mi  concedeiet(^,   signoic,   che   (>«•[   j  , 
^'  santo   amore  che  porto  al  nome   italiano  ed  al    luo.uo   n.itio  non    |»o^<.j  dj  : 
'    evitarsi   un    sentimento  di   tristezza  nel   vedere  occnipate  queste  nostre  Ih-ìÌ - 
"  sime  contrade  da  slr.micre  milizie,  lo  peio  \i   ripeto,  o  signore,  e  .^ijne  |>r"- 
'    lo  aver   innalzato  al    \o.-5tro  arri\o  ^per    la    imponente  presenza   \o^ti\i  —  i 
•'  insegne  di  quel  governo  rhc^   lìdiindo  nel  vostro  viilido  .iiuto,   \iene  ci  ii-*.)l 
hrsi  h'a  noi    Siij>|)M(e  r\^n  yni   siete   \eni|io  a  ti<»\',up   'in   pnpnlo    (ìf-[]      .;i  ; 
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<(  esso  di  essere  rispetlalo.  Voi,  amantissimo  dellordinc,  siete  fra  gente  che  ha 
<(  saputo  fìnqui  mirabilmente  serbarlo  in  mezzo  all'ira  di  una  guerra  civile  su- 
«  scitata  fra  montanari  e  cittadini.  Già  vi  è  noto  che  coloro  i  quali,  sotto  nome 
«<  di  religione  e  di  amore  al  governo  pontifìcio,  si  sono  fatto  lecito  ogni  vituperio, 
<(  ogni* ragione  ,  sono  stati  più  volte  respinti  da  queste  mura.   Sono  pur  dessi 
«  quelli  che  attendevano  il  vostro  arrivo  per  far  causa  comune  con  voi.  Il  mio 
u  animo  generoso  rifugge  anche  dal  pensiero  di  rintracciare  d'onde  partì  il  diso- 
<c  norevole  suggerimento  della  guerra  fratricida,  e  ne  lascio  l'onta  a  que'soli  che 
«{  si  fecero  scudo  della  fede  per  rendere  santa  un'opera  di  assassìnio  e  di  sangue. 
w  Sta  a  voi,  0  signore,  a  voi   che  venite  colla  divisa  dell'ordine,  a  togliere  di 
«  mezzo  questo   disastro   che  ha  tentato  sconvolgere  in  ogni  parte  la  società! 
«(  Noi  lo  speriamo.  La  nostra  brava  guardia  nazionale,  dalla  cui  divisa   io  sono 
«(  onorato,  il  battaglione  nazionale  mobilizzato  della  provincia  ed  i  cittadini  vo- 
lt lonterosi  hanno  fìnqui  imbrandito  le  armi  a  salvezza  della  patria;  e  se  man- 
«t   tengono  ancora  atteggiamento  a  difesa,  gli  è  per  impedire  che  i  faziosi  profìl- 
w  tino  del  vostro  arrivo  e  del  cambiamento  del  governo  per  turbare  la  nostra 
«i   mirabile  tranquillità!  A  tutti  questi  militi,  a  tutti  questi  cittadini  si  deve  il 
«  nome  di  liberatori  della  patria  ;  ed  essi  tutti  ne  vanno  superbi  ed  a  tutti  ho 
«<  sempre  attestato  la  mia  stima,  la  mia  ammirazione,  l'amor  mio  :  ed  essi  sem- 
♦t  pre  con  dignità,  con  ordine,  con  amore  mi   hanno  corrisposto.  Ora  che  vi  ho 
«e   mostrato^  o  signore,  lo  stato  nostro  e  la  virtù  di  questo  mio  popolo,  non  mi 
«t  resta  che  raccomandarvelo.   Vogliate  riguardare  nella  mia  dignità  il  padre  di 
•<   una  famiglia  per  la  quale  darei  tutto,  anche  me  stesso  ;  e  nelle  mie  schiette 
u  parole,  l'uomo  che  non  mendace^  non  adulatore,  non  servo  a  voi  si  palesa. 

«  Il  Gonfaloniere 
((  Marco  Sgariglia  ». 
E  scorsi  pochi  d),  formulava  una  dignitosa  protesta  al  governo  per  significare 
com'  ^li  rassegnasse  i  suoi  poteri  della  prima  magistratura  del  paese. 

Presso  il  muro  Aureliano  —  che  comincia  alle  falde  del  terrapieno  della  prima 
cortina  a  sinistra  della  porta  San-Pancrazio  e  discende  giù  giù  verso  Trastevere 
—  noi  avevamo  potuto  collocare  un  cannone  di  ferro  da  32,  servito  dal  lenente 
Bovi;  questo  pezzo,  la  batteria  disposta  sulla  montagnola  della  cortina  e  l'altra 
degli  svizzeri  sulla  Girandola  ,  danneggiavano  potentemente  i  francesi  sui  ba- 
stioni n«  2  e  3  di  sinistra.  Essi  allora  aprirono  i  loro  fuochi,  e  fu  pioggia  di  palle, 
di  bombe,  di  granate  e  di  razzi  ad  uso  tedesco.  I  muri  intronavano  ;  la  nebbia 
fitta  del  fumo  non  facea  distinguere  le  cose  al  di  là  di  una  spanna  ;  il  rombo 
delle  artiglierie  assordava  ;  univasi  a  tanto  frastuono  lo  scoppio  dei  proietti  che 
gittavano  in  aria  sassi,  scaglie  e  terreno,  la  voce  de' comandi,  i  lamenti  de' fe- 
riti, le  grida  di  maladizione  e  di  sdegno,  i  plausi  ai  fortunati  colpi.  I  nostri  arti- 
glieri morivan  di  sete  ;  vennero  loro  distribuite  alcune  bottiglie  di  birra  in  serbo 
pel  generale;  ed  in  quella  che  il  tenente  Bovi  mi  restituiva  il  bicchiere,  scrol- 
landolo, una  palla  gli  porla  via  la  mano  diritta.  Ei  gridò  «t  Viva  la  Repubblica! 
.   Viva  la  Italia  !  ".  E  il  GarilìaMi  lo  salutava  col  titolo  di  capitano.  Lo  intrepido 
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gcilere.  GJi  è  costume  prevalso  in  que'luoghi  d'infamia  ,  che  i  miseri  operai  di 
delitti  per  ignoranza,   per  malo  esempio,  o  per  prepotente  affetto,  s'abbiano  un 
c^po.  Quivi  allora  riconoscevasi  la  suprema  autorità  di  un  tal  Rocca ,  celebre 
bandito  delle  Calabrie^  il  quale  rassegnava  più  di  trenta  omicidii.  Entrato  appena 
il  RossaroU  nella  turpe  congrua,  quegli  volle  sottomessione  dal  nuovo  venuto  ; 
e  al  suo  fermo  diniego,  eragli  proposto  un  duello  ad  oltranza  e  porto  un  pugnale. 
L*ardjto  giovane  atterrò  il  suo  rivale  che  menato  all'ospizio  mori  ;  e  rimasto  si- 
gnore del  campo,    prescrisse  leggi  oneste  e  dettò  massime  d'indipendenza  e  di 
libertà.  Dopo  alquanti  mesi,  deliberati  tutti  ad  evadere,  e  soprafatti  dal  numero 
d^li  sgherri,  alcuni  fur  morti ,  molti  feriti.  Il  RossaroU  era   tra  questi  ;  pure 
guarì.  Ma  venne  isolato  e  posto  in  una  camera  bassa  e  piena  d'acqua  sino  alle 
sue  ginocchia.  Visse  colà  tormentato  quaranta  giorni  ;  finché  il  governo,  sapen- 
dolo ancora  mal  domo,  inasprì  la  sentenza  col  prescrìvere  venisse  appiccato  per 
la  persona  in  un'altra  prigione.  Egli  non  die  lamento  ;  pregò  solo  se  gli  fornisse 
un  libro  di  religione  ;  che  ,  le  ripetute  sventure  lo  avevano  fatto  sommamente 
devoto  e  pio.   Stette  così  quattro  mesi.  In  capo  a'  quali  venne  rinchiuso  in  un 
ergastolo  ove  dimorò  sino  al  dì  29  gennaio  del  1848.  Graziato  dallo  esquilibrio 
del  regio  spavento,  ei  s'ebbe  popolareschi  trionfi  in  Napoli,  tuttor  coperto  delle 
vesti  infamate  del  galeotto.   La  prima  domanda  a  chi  il  festeggiava  fu  questa  ; 
«  L'avete  ucciso  il  tiranno?».  Ed  alla  negativa  risposta  aggiungeva;  »  Ebbene! 
«  Toccherà  a  me  il  farlo!  ».  I  credenti  partivano  in  quel  tempo  volontari  soldati 
per  la  guerra  di  Lombardia.  Egli  —  quantunque  affranto  dai  lunghi  patimenti  — 
non  mancò  all'appello  onorato  ;  e  ito  cogli  altri  dal  re,  questi  gli  disse;  «Bravo, 
u  RossaroU,  fatevi  onore  !  ».  E  l'animoso  a  lui;  u  Me  l'ho  sempre  procurato  un 
t  tal  vanto,  e  vorrei  ne  foste  testimonio  sul  campo  di  battaglia  ».  Quindi  vol- 
tost  indietro^  sommessamente  ai  vicini  ;  u  È  ora  !  convien  lasciar  libera  la  patria 
u  nostra  !  » .  E  brandiva  il  pugnale  che  aveva  nascosto  sotto  la  divisa.  Ma  questi 
il    trattennero  ;  e  re  Ferdinando  —  che  ben   l'atto  interpretava  —  si  allontanò. 
Toccata  in  San-Silvestro  sotto  Mantova  una  ferita  nella  gamba  che  mai  margi- 
nossi,  dopo  le  sventure  toscane  del  d)  29  maggio,  riparò  in  Brescia;  dopo  le  pie- 
montesi di  Vòlta,  in  Venezia.  Colà  combatteva  da  forte  e  sempre  tra  i  primi  , 
dicendo  la  palla  che  il  doveva  uccidere  non  ancor  fusa.  E  nel  vero,  quasi  a  di- 
letto esciva  solo  verso  gli  avamposti  nemici  ,    assidevasi  ad   un  tiro  di  pistola 
dalle  loro   opere,  le  disegnava  tranquillamente  sotto  una  grandine  di  proietti  , 
quindi  tutto  lieto  tornava  tra  i  suoi.  E  quando  di  notte^  o  per  nebbia  fìtta,  non 
veduto  dagl'  imperiali  in  quelle  sue  perlustrazioni  rischiose,  solca  dir  con  lamento; 
u  Questa  volta  que'  maladetti  austriaci  non  mi  hanno  fatto  il  saluto  militare!  » . 
I  vigliacchi,  le  spie  gli  confondea  co'  tiranni,  co'croati;  e  quando  gli  capitavano 
tra  le  mani,  gli  spacciava  immediatamente.  Da  Marghera  ei  fu  l'ultimo  a  ritirarsi 
e  prima  volle  chiuderne  tutti  i  rastrelli  di  cui  portò  le  chiavi  al  Manin.    Tanto 
odiava  il  Borbone  quanto  amava  più  re  Carlo-Alberto  ;  il  suo  fare  cavalleresco , 
la  sua  fermezza  ne'  rischi  delle  battaglie,  lo  entusiasmo  addimostrato  per  la  re- 
denzione italiana,  la  sua  pietà  religiosa  glielo  facevano  caro.  Nella  lunga  solitu- 
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dine  che  aveva  oppresso  la  sua  gioventù  ,  dinanzi  il  di  luì  spirito  triste  e  con- 
templativo erasi  operato  un  continovo  conflitto  tra  la  legge  civile  e  la  legge  d»- 
vina  ;  il  quale,  rafTorzandogli  le  tempre  del  cuore,  sanava  le  piaghe  deiruna  col 
balsamo  dell'altra^  e  in  lui  facea  sublimati  due  sentimenti  in  un  solo,  lo  amore 
alla  libertà  e  l'odio  ai  tiranni.  E  ogni  dì  nel  levarsi ,  devotamente  pregava  ;  e 
spesso  confidava  ad  un  pio  ministro  di  Dio  le  sue  colpe  ;  e  pria  di  muovere 
alla  battaglia,  conficcata  nel  suolo  la  spada,  genufletteva  dinanzi  a  quel  scagno 
di  croce;  e  quasi  un  naufrago  assiso  sull'orlo  di  uno  scoglio  isolato,  sollecitarla 
dal  Cristo— -il  re  degli  oppressi— la  vittoria  per  le  armi  nostre  ;  ed  esaltandosi 
ne'suoi  pensieri,  sentiva  forse  riaprirsi  in  lui  i  freschi  orizzonti  della  prima  età 
e  la  ridente  visione  di  una  Patria  libera  ed  indipendente  dallo  straniero. 

Il  dì  27,  sulla  prima  luce  cominciarono  a  cadere  sulla  gran  piazza  del  ponte  ìd 
numero  straordinario  i  proietti.  Parecchi  battelli  ch'erano  intorno  furono  affondati  ; 
e  incenerite  dal  fuoco  alcune  balle  di  cotone,  con  poco  senno  disposte  ai  iati  della 
batteria;  e  tre  cannoni,  smontati;  ed  un  quarto,  malconcio  e  inadatto  al  servi- 
gio; e  molte  granate  discese  a  piombo  sul  magazzino  delle  polveri,  v\  operavano 
una  breccia;  e  mentre  i  soldati  con  accrescimento  di  fatica  e  di  gloria  stavano 
intenti  a  riparare  a  tal  guasto  ,  un'altra  granata  penetra  colà  dentro  ,  appicca  lo 
incendio  alle  cariche  che  conteneva  e  tutto  manda  in  aria,  uomini  e  cose.  Dalla 
buca  profonda  venne  su  l'acqua  ;  sul  piazzale  erano  membra  sparse,  sangue  e 
ruine;  gli  animi  de'  militi,  quantunque  forti,  prostrati  ;  un  solo  non  abbattuto, 
quello  del  capo;  il  quale  in  quella  iliade  di  mali,  crescendo  in  arte  e  in  valore, 
correva  ai  tre  cannoni  atti  anche  alle  oflfese,  e  colla  voce  e  collo  esempio  fece  che 
rispondessero  alla  tempesta  nemicA.  Sparuto  e  immagrito  dalla  febbre  del  corpo  e 
dalla  febbre  dell'animo,  i  suoi  il  consigliavano  a  togliere  un  podi  riposo  per  quel 
giorno  in  Venezia.  Inutile  priego  !  Riposo  per  lui  era  il  fragor  della  pugna,  la  cura 
sollecito  doiraflìdatairli  bat((TÌa,  la  roopcrazione  rnstanto  onrlf*  far  notta  di  sfraniori 
iiisolonli  la  Italia.  Hiacconciatn  alla  nioirlio  il  jtarapofto  e  |»unlali  i  cannniìi  ihm;-- 
N  asi  siill'alto  (Iella  lrincf\i   prv  nìirare  col  rannorrliiah^  lo  olTetto  di^   (in.  1..^  [kiI'v 

10  impanato  ed   i  razzi  radicano  a  furia,   ofl  (\irli  iiianiniai  si    riiijo\(n.i    (\,\]   j..-'. 
drogato  \  i\'arnon(o  da   tutti  a    disroiidoro  ,   a  (JU(''l)one^  oli   ri.'^j^ondova  .        [{jiiif- 
'    ai  pezzi,   fratelli   min.   (Via  la  nìia   palla   la  è  fusa  e  morrò,   ()  (pii.   od  ald  '\' 

•    non  è  (uttuuo?  •.    \è  .guari  stette,  e  un  iiroietto  il   coglieva.   sfr.irna//aiii!  i  ' 
■  il  suolo.   E  quasi  che  nulla  fosse,   ordinava  ;    «  Abbassate  di  più  la  mira  <li    ju- 
'    cannono;  l'altro  a  destra  \a  a   meravi^^dia.   Viva  Italia!   ».   Pria  che  lo  a(i.i_i.i- 
sero  in  una   barca    [)(M"  trasportarlo  in  città,  ei  volle  vedere    il  colonnello  Ijtri 
(losenz,  comandate  il  primo  circondario  del  ponte,   e  stringc^ndoL'li   la   iiafìo       1 
«    raccomando  »    dicexagli    -   la  mia  batteria  ,   essa  è  la  salute  di   \Vrirv!, 
obiesti   i  conforti   leliiriosi,    risponrlewi  al  s.icerdote  del  (aisto      .   \on  1 
'    donare  nessuno,   poiclie    non  ei'ed*»  a\'er  altri  nemici,    li  arine  il    re  di    .\,,'i  ■ 
'    i    tedesclìi  .'    •      Il   ;:<Mieral    Pepe,  accorso  da  lui  e  tro\  afolo  boecbr'L'-ianf''    ^  <  l\ 

11  e.strem.i  pre(Y^  di  «pirl   |)ravo  tra  i  \  alentissimi,    nello  pamlo  ,    .   \nn  mo    I  1;  >- 
'     !'•'         <"UiM         \os|ta.   ..    ■■  \\   spini   nel    bacio   dell  amie.»   iiiuikuI. de    Iddu.     |    f^ 
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felice!  poiché,  idoleggiando  di  tutte  viscere  la  patria  sua,    veniva  dalla  provvi- 
denza ritolto  dall'angoscioso  spettacolo  del  prossimo  infortunio  italiano! 

Caduta  la  villa  Giraud  col  casino— il  Vascello — in  poter  de'francesi ,  circondate 
[K'v  intero  le  mura  di  Roma,  tenuta  questa  in  riguardo  da  dodici  pezzi  di  arti- 
L^lieria  sui  conquistati  bastioni,  non  rimaneva  che  un  disperato  partito  per  pro- 
iriirre  la  difesa  più  in  lungo.  E  il  general  Garibaldi  lo  proponeva  in  tai  termini; 
u  Abbandonerei  il  quartier  di  Trastevere,  bruciandone  le  case  che  impedissero 
K  il  tiro.  Demolirei  tutti  i  ponti.  Aprirei  feritoie  e  troniere  lungo  l'abitato  sulla 
u  linea  sinistra  del  Tevere.  Munirei  fortemente  Castel  Sant'Angiolo.  Aspetterei 
«•  col  popolo  armato  di  pie  fermo  l'assalto.  Di  barricata  in  barricata  cederei  al- 
l' l'inimico  gli  edifìzi  e  i  monumenti  infranti  dai  suoi  proiettili.  E  così  salverei 
♦i  sulle  fumanti  ruine  il  nome  eterno  di  Roma  !  ».  La  proposta  era  troppo  ter- 
ribile perchè  la  fosse  adottata.  Troppi  erano  i  danni  con  vantaggio  futuro,  non 
del  momento.  E  un  rifiuto  fu  compenso  all'ardito  disegno. 

A'  dì  29  ricorreva  la  festa  di  San-Pietro ,  e  quantunque  ogni  speranza  lan- 
guisse, il  popolo  illuminò  le  sue  case,  dal  Castello  partirono!  soliti  razzi,  la  cu- 
pola di  Michelangelo  co'portici  e  la  facciata  splenderono  di  lumi  ;  quindi — quasi 
per  arte  d'incanto— le  colonne,  la  grande  basilica  e  la  piazza  apparvero  di  ru- 
bino, di  smeraldo,  di  cristallo  di  roccia,  mediante  i  fuochi  artificiati  di  Bengala, 
costrutti  dal  corpo  di  artiglieria.  Erano  quelle  le  ultime  vampe  della  pubblica 
gioia.  Vedendole  dal  Gianicolo  a  pochi  passi  dal  fortunato  straniero,  ne  stringeva 
il  cuore.  TI  cielo  minacciava  tempesta.  Oscure  nuvole  si  distendevano  sull'oriz- 
zonte e  si  abbassavano  a  poco  a  poco  sulla  cima  delle  colline.  Ad  un  tratto  la 
polvere  del  campo  si  picchiettava  con  larghe  gocciole  d'acqua.  Tutto  all'intorno 
era  quiete  profonda — quel  silenzio,  quella  calma,  in  cui  la  natura  si  chiude  allo 
appressarsi  della  tempesta.  Allo  scoppio  de'  tuoni,  le  nubi  si  squarciano  e  un  di- 
luvio precipita  dall'alto  insiem  co'  lampi  e  co'fulmini.  Con  essi  piovevano  altresì 
sul  posto  da  noi  difeso  bombe  e  granate,  ora  a  tre,  ora  a  sei  per  volta.  Alle  due 
dopo  la  mezzanotte,  ecco  tre  colpi  di  cannone  odonsi  l'un  dietro  l'altro.  In  quella, 
le  sentinelle  gridano  l'allarme;  i  tamburi  e  le  trombe  suonano  al  richiamo.  Dai 
monti  Parioli  cadono  bombe  sul  Pincio,  su  Ripetta  e  sulla  piazza  di  Spagna.  Nel- 
l'atto stesso  il  nemico  montava  la  breccia  del  bastione  di  sinistra  n**  1 ,  e  assaliva 
a  baionetta  spianata.  La  villa  Gabrielli  viene  circuita  e  respinto  all'arma  bianca 
ogni  ostacolo.  Il  tenente  Morosini  cadde  tra  i  primi  colpito  nel  ventre.  I  bersa- 
glieri lombardi,  sbalorditi  dal  repentino  assalto,  resistono  qualche  tempo,  poi  pie- 
gano in  rotta,  rigenerale  Garibaldi — ch'era  nel Quartier-generale  della  villa  Spada — 
sorto  alle  grida  che  irrompevano  all'intorno,  ne  disse;  «  Orsù!  Questa  è  l'ultima 
•e  prova!  )>.  E  snudata  la  sciabola  e  piegato  il  capo,  si  cacciò  giù  dalla  scala  e 
primo  avventossi  contro  i  sorvegnenti  francesi.  I  quali,  fattasi  strada  sui  cadaveri 
de'noslri,  superavano  il  cancello  del  recinto,  ed  in  frotta  venivano  per  l'ampio 
viale.  Ostinatamente  combatlesi  per  ogni  dove  ;  la  maggior  parte  degli  arti.j:lieri 
muore  sui  pezzi,  e,  pria  di  morire,  gl'inchioda.  Tutti,  dai  vigneti,  dal  piano,  fanno 
impelo  e  sono  pronfi  a  magnanima  morte  dietro  i  passi  del  generale  che  rovina 
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dove  minaccia  maggiore  il  pericolo.  A  tanto  sforzo  di  valor  disperato,  il  nemico 
(là  indietro  e  sì  sperde  per  la  campagna.  Spuntava  allora  l'aurora  e  colla  luce 
cresceva  l'animo  in  noi.  Ripetuto  lo  assalto,  ripetesi  la  difesa  a  mezza  costassù 
|ìer  l'erta,  dal  muro  Aureliano.  Le  due  genti  si  stringono  ;  e  alle  grida  confuse 
di  ((  Viva  Italia!  »  e  uViva  Francia  !  »  si  feriscono,  si  lacerano,  si  uccidono  a 
colpi  di  baionetta  e  di  daga. 

Ma  il  numero  potea  più  del  valore.  Dopo  due  ore  di  combattimento  accanito 
sul  recinto,  cessata  ogni  speranza  del  vincere,  fummo  costretti  tornare  indietro 
sul  terreno  impaltenato  di  fango  e  di  sangue  e  chiuderci  nella  villa  Spada.  Sbar- 
rato l'uscio,  i  francesi  accerchiano  la  casa  dalla  parte  che  guarda  il  bastione  si- 
lìistro  eh 'è  presso  la  porta  San-Pancrazio.  Le  palle  di  cannone  ne  urtano  i  muri  e 
ne  scassinano  il  tetto  che  ruina  sui  difensori.  I  mortai  lanciano  bombe  a  tutto 
potere.  Dalle  fìnestre,  dalle  fessure  delle  pareti  i  bersaglieri  fulminano  gli  asse- 
dianti  al  di  sotto;  il  fumo  e  la  polvere  abbarbagliano  la  vista  ;  il  sangue  scorre 
il  rivi  sul  pavimento.  Il  bravo  Manara^  acceso  nel  volto,  accorre  da  una  stanza 
nell'altra ,  dispone  i  suoi  a  non  rallentare  la  resistenza,  gli  chiama  a  nome  e  gli 
conforta  colla  promessa  di  un  prossimo  possìbile  aiuto.  L'un  disse,  come  il  nemico 
ai  di  là  del  recinto  si  adoperasse  a  collocare  un  cannone.  Egli  allora  si  fa  alla 
finestra  e  mira  col  cannocchiale  verso  il  luogo  indicato  ;  anche  pochi  istanti ,  e 
una  palla  di  carabina  gli  attraversa  le  viscere  e  cade.  Gli  amici  il  sorreggono  e 
il  traggono  via  dalla  scena.  Egli  moriva  dopo  poche  ore  come  muoiono  i  forti , 
devoti  ad  un  confessato  principio.  Giovane  elegante  e  di  gentili  maniere,  snello  e 
ben  fatto  della  persona  ,  la  sua  voce  sonora  era  una  parte  della  sua  bellezza. 
Figliuolo,  marito,  padre  felice,  aveva  lasciato  le  ricambiate  letizie  del  cuore  e 
le  agiatezze  del  vivere  per  discacciare  dalle  mura  natie,  dalle  vette  trentine, 
dalle  pianure  lombarde,  dal  territorio  romano  Torgoglioso  straniero  che  intende 
dominarci  colla  forza,  o  farci  martiri  de'  suoi  empiti  capricciosi  e  retrivi.  Esrlu- 
sivam(3nte  (ilopatra,  ei  credeva  il  i)a  ri  elegia  re  fosse  una  ingiuria  alla  pro\  \  iden/.i 
che  mediante  un  })rodi.aio  aveva  ac(juetato  negli  animi  i  bassi  rancori  inunioipjii 
la  logora  tela  di  cui  gli  ambiziosi  con  freddo  studio  ricucivano  i  lembi  [mm 
ispanderla  come  un  sudario  sulla  infelice  Italia.  Il  suo  cadavfM'e  segmlo  d.\  militi 
suoi,  fin  dai  feriti  negli  ospedali,  venne  portato  in  San-Lorenzo  in  Lui^n.i  o\  ■ 
si  celebrarono  sontuose  esequie^  ove  il  P.  Ugo  Bassi  recitò  lo  elogio  drllanu*  ' 
rlie  la  patria  .ive\a  perduto. 

Noi  eravamo  sempre  chiusi  nella  villa  Spada,  sostenendoci  a  fuiia  di  *irchiliu- 
giiite.  K  già  cominciavuno  ad  esaurirsi  le  numizioìii,  quando  il  generale  (iaiibaMi 
giungeva  con  una  colonna  di  Legionari  e  di  soldati  i]d  3"  reggimento  di  Im-M 
comandato  dal  Pasi,  deciso  a  f<u'  lultimo  tentati\()  per  la  gloria  di  Hoina  l  iiu 
agli  altri,  combattemmo  colle  lance,  colle  daghe,  colle  baionette.  I  francesi  ^'  i- 
pi\ano  di  tanta  audacia  e  rientrarono  nel  loro  campo.  Ma,  aldi  gli  siiirngawHi' 
nell'atto  che  le  artiglierie  decima\ano  le  nostre  hle.  II  recinto  Auieliaìi»»  fu  inf-  • 
<'  ripreso  con  \aria  fortuna.  11  campo  era  pieno  di  cadaxeri  e  di  feriti  .  «^  p.^ 
le  nostre  dis(U"din;Ue  bande  si   a<sot(ÌL:liavan(>,  più   e   più  --'(mie  cacriav  jm  add'»--' 
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il  generale  nemico,  impaziente  degl  indugi  e  voglioso  di  occupare  la  piazza,  li 
Garibaldi  rivelava  in  quel  giorno  qual'  uomo  egli  fosse.  Ruotando  d'ogni  lato  l\ 
spada,  facea  morder  la  polvere  ai  mal  venturosi  che  se  gli  spingevano  innanzi 
Pareva  Leonida  antico  alle  Termopili.  Pareva  Ferruccio  nel  castello  della  Gav»- 
nana,  lo  tremava  ch'egli  avesse  a  cadere  da  un  istante  all'altro.  Ma  egli  saldo 
ristette  come  il  destino. 

Discendendo  col  generale  verso  la  Longara  ,  sapemmo  come  il  povero  An- 
drea Aghiar,  colpito  nel  capo  da  una  scheggia  di  bomba  mentre  attraversav.i 
una  via  di  Trastevere^  fosse  morente.  11  viso  del  Garibaldi  si  sformava  a  tal  nun- 
cio;  mala  ruga  del  dolore,  comparsa  appena,  spianavasi  ;  ch'egli  tornava  ben- 
tosto ad  esprimere  al  di  fuori  la  imperturbabile  serenità  del  suo  cuore.  Poco 
dopo,  un  rappresentante  del  Popolo  m'invitava  a  pregare  il  generale  di  muovere* 
al  Campidoglio^  bramando  l'Assemblea  sapere  dalla  sua  bocca  la  vera  situazione 
di  Roma.  Il  triumviro  Mazzini  aveva  già  annunciato  alla  Camera  come  le  cosr 
fossero  a  tale  estremo,  da  non  aver  più  che  tre  partiti  a  scegliere,  trattare  col- 
rinimico;  difendere  la  città  palmo  a  palmo;  od  uscire  Assemblea,  triumvirato 
ed  esercito  con  seco  traendo  il  palladio  della  romana  libertà.  Alla  proposta  ,  il 
generale  risposemi  se  in  un'ora  saremmo  di  ritorno  al  palazzo  Corsini,  ov'erasi 
stabilito  il  Quartier-generale.  Affermatolo,  partimmo  di  galoppo.  Quando  egli  entro 
nella  sala,  i  deputati  levaronsi  in  piedi  e  plaudirono.  Invitato  a  salire  sulla  bi- 
goncia, ei  disse  omai  la  difesa  impossibile  a  meno  non  si  accettasse  il  suo  par- 
tito di  fare  di  Roma  una  seconda  Saragozza.  Lamentò  amaramente  le  troppe  pa- 
role di  alcuni  ;  in  altri  il  soverchio  amore  alle  legalità  parlamentari.  «  Parecchi 
t<  sì  piacquero  imitare  i  francesi,  gente  dannosa  a  sé  e  ad  altrui;  ed  aggravarono 
«(  la  mestizia  dei  tempi.  Mirabeau  fece  pria  di  discorrere:  e  quando  parlò,  dis- 
ti fece.  Se  taluno  fra  voi  avesse  avuto  incirconcise  le  labbra,  la  sua  lingua  non 
•t  avrebbe  trascinato  questo  gran  popolo  sulla  via  ove  sta  scritto  »  Abisso  della 
«(  Libertà  e  della  Patria  ».  Io  proponeva  a'  9  del  febbraio  una  dittatura  militare 
«  che  avrebbe  provveduto  celeramente  alle  armi  e  messo  in  piedi  in  un  mese 
«  400,000  uomini.  Lo  elemento  buono  esisteva;  conveniva  cercarlo;  e  un  uomo 
•«  potente  lo  avrebbe  trovato.  L'audacia  non  ebbe  favore;  l'ebbero  più  i  meschini 
M  concetti.  Io  non  poteva  spingere  l'argomento  più  oltre.  La  modestia  mi  rite- 
«  neva;  e  fallii  certo  alio  scopo  santo  che  l'idolo  de'miei  pensieri.  Ed  or  forse 
«  l'aquila  romana  avrebbe  qui  il  non  contrastato  suo  nido!  E  co' miei  bravi— ^ 
«  che  sanno  morire  per  un  principio  —  avrei  cambiato  la  faccia  d'Italia....  Ma  al 
«  già  fatto  non  havvi  rimedio.  Tenghiam  viva  la  face,  dacché  non  ci  è  dato  pa- 
»<  (ironeggiare  lo  incendio.  Esciamo  dalle  mura  co'volenti  armati.  Dovunque  sa- 
«(  remo,  colà  sarà  Roma.  Io  nulla  prometto.  Tutto  farò  quanto  édato  ad  uomo 
«  dì  fare.  E  la  Patria,  in  noi  ridotta,  vivrà  !  » 

In  tai  sensi  parlava  quel  prode  ;  ed  alcuni  tratto  tratto  affermavano  le  sue 
sentenze  col  cenno  ;  altri  vi  dissentivano.  Tranne  Venezia  e  il  Piemonte,  le  varie 
regioni  della  Penisola  avevano  perduto  la  loro  bandiera  e  i  liberi  dritti  conquistati 
rol  sangue.  Il  territorio  della  Repubblica  era  invaso  da  quattro  eserciti  ;  le  sue 
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province,  ammiscrate,  scoraggile,  abbattute  ;  gli  stessi  residui  della  nostra  armali 
—  stanchi  dal  lungo  combattere  e  dai  disagi  durati  —  oppressi  dalle  sciagure  , 
restii  alle  ordinanze,  non  sufficienti  alla  impresa.  Gli  arrischiati  proposili  necan 
estremi  vengono  dai  popoli  riscossi  a  tumulto,  giammai  dal  maturo  consiglio  d> 
un'Assemblea.  Gli  è  perciò  che  il  terzo  disegno  del  Mazzini  e  l'ardinientoso  patto 
del  Garibaldi  non  vennero  accetti.  Il  deputato  Enrico  Cernuschi,  presidente  aILt 
commessione  delle  barricate,  gli  combattè  colle  lacrime  che  il  dolore  gli  traowt 
dal  cuore.  «  Vi  è  noto  s'io  fossi  ardente  nella  difesa  di  questo  infelice  paese,  di 
<c  questo  popolo  ;  ma  ora  dichiaro  ,  sì  son  io  che  dichiaro  che  i  francesi  non 
«(  hanno  più  ostacoli;  e  che  Roma^  questo  buon  popolo....  dopo  tanti  sacrifizi. 
«(  debbe  rassegnarsi  alla  loro  occupazione.  »  Laonde,  dopo  breve  dibattimento,  j 
grande  maggioranza  adottavasi  la  seguente  mozione; 

«(  Repubblica  Romana. 
u  In  nome  di  Dio   e  del  Popolo. 

«e  L  Assemblea  Costituente  Romana   cessa  una  difesa  divenuta   impossibile,  ^ 
u  sta  al  suo  posto. 
«  Il  triumvirato  è  incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto»». 
Allora,  l'Armellini,   il  Saffi,  il  Mazzini,  trasmesso  al  municipio  quel  voto  so- 
vrano, rassegnavano  il  potere  ;  e  accommiatandosi  per  pubblica  carta  dai  gover- 
nati, così  gli  avvisavano;   «e  Una   nube  sorge  oggi   tra  il  vostro  avvenire  e  vcm 
<c  E  nube  di  un'ora.    Durate   costanti   nella  coscienza  del  vostro  diritto  e  ndki 
•e  fede  per  la  quale  morirono,  apostoli  armati,  molti  de' migliori  tra  voi.  Dio  che 
«  ha  raccolto  il  loro  sangue,  sta  mallevadore  per  voi.  Dio  vuole   che  Roma  sia 
«  libera  e  grande  ;  e   sarà.  La  vostra  non  è  disfatta  ;  è  vittoria   di  martiri ,  ai 
«  quali  il  sepolcro  è  scala  di  cielo.  Quando  il  cielo  splenderà  raggiante  di  resur- 
«t  rezione  per  voi— quando— tra  brev'ora,  il  prezzo  del  sacrificio  che  incontrasto 
•    lictaniento  jkm'  l'oriore.  vi  sarn  pacato — possiato  allora  ricordarvi  dc-li   n  irr  :) 
<    dio  \  isserò  |)i'r'  nx'si  della   vosdii   \itii,    .soll'ionn  o-:l:ì    (K'Xtxln   (IkImij    e    (i-: 
'    baller.innn      occoricndo  .    floin  iiìi  .    iiii>li    fìc   xosiii    rani:lii  .    le    ihimsc  \,,^- 
'    battaL'Iic  • . 

NoH'atto  sl('>s()  li   Uosrili    chiciioNa    al    ijr-iìciidc  Oudiiint     un.i    xj-^j.'ii-infi.'    ' 
ostilità,   annur]('iand()-li   lo  arrixo  al  Ciiiiipo  <li   una  dcpiita/idnc  (VA  jinnii.ijiK»  : 
mano.   I   frarìccsi  si  .iKolarono  Iiiniio  il   recinto  Aureliano.  Noi   |)oneinino  h'  n  -  ; 
sentinelle  awm/.ile  alla   distanza  di   un  (no  di   |)istola. 

Strane,    iiìcornjiahluli  erano   le  jiretese  del  riipj)resentante  dijoverix^    r-i'u!. 
eano  di   Iwaneia.     \\  non   \ennero  assentite.    Il   niunieij)io    non    \(»lle    ikum,-.-' 
altro  reL.i:inien(o  elu*  (piello  dalo>i   sjionlaneaniente  dal   pojiolo  .   (!i^^<'  a!    ip  i; 
.Mitra>S('   pure   nella  eida  \  uot.i  di  ddensoii .    a^'i^sr  a  (aji'o.to      \\\   fMwnf    p. •[...: 
<i\il(a  dr  it'inpi.  ri<j»,irniiasM>   l.i   \ila   e  l-Ii   axcri   <li\i:li   idiiland     I.  .\^^<inl>!'  i 
d.iwi  il  diiiniloso  conli'L'no  dr|  municipio  cdl  dichi.irai  l<»  •  litMioniriiIc  di  ll.i  r,t;ii 
hocH  ia\.i   su>^idi   all''   ramii:lie  de.i;li    uccisi    pcf   la   difesa   di  Koiiia     Mri  i.\  ,i    i 'i 
■|H)M/i(.ii.'  de   iiii'>\i    tiiiiiii\i!i     il    (  ialaiidiolli    il    Salici'd     il    Mairiiii      la    s,ii]i';,i. 
' ''lifMiiiii  i  ^,  H(|i    |.(ir|i('   H   (|'-^(     \\  -i.Mn  (h    un   mr-r  a    Milh   eh.'    i\,.^,|-   ,  . 
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battuto  per  la  Repubblica.  Ordinava  un  solenne  funerale  in  San-Pietro  a  suf- 
fragio de'nostri  morti.  Costituivasì  in  permanenza  nella  sala  del  Campidoglio. 

Roma  e  lo  Stato  erano  in  balìa  di  due  partiti,  non  politici,  ma  morali.  L'uno, 
composto  di  una  maggioranza  solenne  che  nessun'altra  regione  del  mondo  pre- 
senta —  perchè  nessun'altra  si  ha  la  sventura  di  subire  un  governo  che  la  civiltà 
ilei  tempi  ha  renduto  impossibile  —  la  quale  desiderava  e  desidera  tuttora  —  le 
pei'secuzioni  de'  preti  e  deloro  ausiliari  non  convertendo  che  gli  esseri  abbietti 
ed  impotenti  —  un  governo  italiano,  unito,  forte,  libéralissimo,  e  lo  sgombero  di 
ogni  straniero  armato  dal  territorio  della  gran  Patria.  L'altro  ,  fornito  da  una 
grande  minorità,  la  quale  rassegnava  e  rassegna  anche  oggidì  tutti  i  malvagi  , 
quelli  che  vendono  l'anima  a  chi  la  paga,  che  incarnano  l'anarchia  perchè  pro- 
fittevole a'propri  interessi,  che  bramano  il  governo  teocratico  per  la  sua  inso- 
lenza, per  la  sua  ignoranza,  per  la  sua  barbarie,  pe'suoi  utili  abusi  e  perchè 
si  appoggia  sulle  armi  straniere. 

A'  '2  di  luglio  il  general  Garibaldi  convocava  a  rassegna  le  truppe  sulla  piazza 
del  Vaticano  ;  e  fattosi  in  mezzo  a  loro  ,  annunciava  com'  egli  escisse  di  Roma 
per  suscitare  lo  incendio  della  rivolta  nelle  province^  le  quali  sarebbero  pronte 
a  sollevarsi  contro  le  falangi  degli  oppressori.  «  Da  chi  mi  sicgue  io  pretendo 
«  amore  gagliardo  di  patria^  prove  di  cuore  arditissime.  Non  prometto  paghe  , 
«  non  ozi  molli.  Acqua  e  pane  quando  se  ne  avrà.  Chi  non  sia  da  tanto ,  ri- 
«t  manga.  Varcata  la  porta  di  Roma^  un  passo  fatto  indietro  sarà  passo  di  morte». 
E  tutti  ad  acclamarlo  con  entusiasmo^  dicendo;  «t  Verremo!  Voi  siete  la  Italia. 
«  Viva  Garibaldi  !  ».  I  volenti  però  non  furono  che  4,000  fanti  e  800  cavalli. 
L'artiglieria,  la  linea  stettero  a' loro  quartieri;  i  corpi  lombardi  si  sciolsero. 

Il  generale  m' incaricava  di  condurre  la  donna  sua  dall'albergo  ove  trovavasi 
sulla  piazza  di  San-Giovanni  Laterano.  L'Annita  aveva  indossato  le  vesti  virili 
di  ufficiai  Legionario.  Fummo  di  corsa  sul  luogo  del  convenio.  Colà  pcesi  com- 
miato dall  uomo  che  più  amo  e  stimo  tra  i  miei  fratelli  di  Patria.  E  col  cuor 
rotto  dalla  interna  angoscia,  il  vidi  verso  sera  partire  per  la  via  di  Tivoli^  gui- 
dato dal  popolano  Angelo  Rrunetti,  soprannomato  Ciciruacchio,  il  quale  non  vo- 
leva subire  la  umiliazione  di  veder  lo  straniero  nel  loco  natio. 
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Proclamazione  al  popolo  della  Costituzione  della  Repubblica  romana.  —  ingresso  delle  truppe  fraocesi 
e  come  accolte.  —  imprudenze  e  disordini. — Atti  del  generale  Oudiuot.  —  LAssemblea  romaiui  vieoe 
brutalmente  disciolta.— Sua  protesta  e  suo  ultimo  decreto.— Le  molte  menzogne  sulle  cose  di  Roma- 
Morte  del  Coluzzi  e  assalto  notturno  del  gran  piazzale  del  ponte  in  Venezia.  —  1  palloni-bombe.— 
Viene  solennemente  ripristinata  la  potestà  temporale  de  papi.  —  Il  prelato  Gazola.  —  La  commeauoiie 
cardinalizia.  —  Odissea  e  morte  di  r©  Carlo-Alberto.  —  l\iapertura  del  Parlamento  piemontese  e  parole 
pronunciate  dal  nuovo  re.  —  Il  colonnello  Ugo  Forbcs  si  congiunge  col  general  Garibaldi.  —  Proclama 
di  questo  generale  a'  toscani.  — •  Il  municipio  di  Arezzo.  —  incertezze  e  diserzioni  de' militi.  — Conflitto 
cogl' imperiali  in  Sant'Angelo  in  Vado.— Crescono  i  disertori.  —  Ordine  del  giorno  del  Garibaldi  in  Saa- 
Marino.— 1  Legionari  sorpresi  sull'Adriatico  dalla  squadra  austrìaca  .—Eroica  morte  in  Bologna  del  P.  Ugo 
Bassi  e  del  Livraghi.— Il  Garibaldi  perde  per  sempre  la  donna  sua.  —  Traversa  la  Toscana  e  viene  ar- 
restato in  Chiavari.  —  Dal  luogo  di  confino  nell'  isola  della  Maddalena  va  a  Tangerì.  —  Il  graiMlura 
Leopoldo  II  rientra  in  Toscana.— L'Austria  conviene  ad  un  trattato  di  pace  col  governo  Sardo.  —  Test» 
della  convenzione  ratificata  dai  negoziatorì  delle  due  parti.  —  La  Ungheria  cade  per  tradimento.  —  I 
flagelli  di  Dio  e  degli  uomini  in  Venezia.  —La  sortita  ad  ogni  costo  come  delusa  da  Daniele  Manin.  — 
Sua  proposta  al  De-Bruck.  —  Ultima  rivista  della  guardia  nazionale.  —I  tristi  tentano  suscitare  disor- 
dini, infrenati  bentosto  dalla  coraggiosa  condotta  del  dittatore. — Risposta  del  De-Bruck.  —  Capitola- 
zione. —  I  migliori  emigrano.  —  Autopsia  dello  immenso  colosso  austriaco. 


La  rivoluzione  romana  era  caduta!  Ma,  gli  elementi  che  l'avevano  resasi 
facile,  si  radicale,  sì  piena  sussistevano  sempre,  quantunque  compressi:  e  tosto 

0  tardi,   il  popolo  —  (luando  cesserà  di  essere  la  earialide  della  unianita  —  -jpri 
litOL^Iicrne  i  frutti.  La  città  la  era  ridotta  al  libito  delle  truppe  straiiH-re    e  a   • 
del  liJi^lio,  sul  mezzodì,  izrossi  drappelli  di  tanti  discendev.iuo  dal  (iianirolo    o  - 
cu|)avano  Traste\ere,  toi;ri(!vano  possesso  di  Castel-Saut'AnLrelo,  de  I  nioiitc  Piiìi  i 
e  della  porta  Flaniminia.   \'erso  le  ipiattro  pomeridiane,  i  rai»jiresen(aiiti  <1.'!  |v - 
polo,   fattisi  sul  gran  verone  del  (lamjìido.Lilio  e   dispostisi    intoino   al    jur^nirrit 
(leirAsscniblca,  il  generale  (iiuse])pe  (ialletti,  assiste\ano  alla  pronuilLia/i'iii.'  m-I 
[)atto  costitutivo  dell.i  lioniana  Repubblica.    Durante  Ki    lettura,   m   protni.dj  o;  • 
il  silenzio  sulla   vasta  ])iazza  piena    zep|)a  di    gente,   che  sarebbesi  .il'cxoIhw  i  ' 
inteso  il  battere   delle  ali  di  un  uccello  allra\ersanle  «juell  area.  Xdri   gli  att'.- 
gianienti  de'  ragunati  dal  caso:   che,   nessun  a\'\iso  a\(M  jU(^ceduto  lau-u-ia  ^ 
ultima  ceremonia  dt^Ila    sovranità  popolare,    pur   ogni  sembiiin/n   ri\cl,i\,i    l,*!' 
intensità  dellanirna  e  il  cupo  dolore  che  dentro  i  ruoli   croceli-'irox  ^i.   ()_'iii  j:  - 
cctlo  della  costituzione  si  a\e\a  plausi  e  suon  di   mano  con   es>i     Ou.ind'»   li  !' ' 
tuia  fu  piena,  le  grida  frenelichc  di    .   Vi\a   1.»   Hepubhlica!  \'i\a   Itali, i'      p:  '•';;- 
fiero  iiìsiom  co  siii;:hio//i,  >>lr.ippa(i  dall.i  mestizia  e  dal  cncriUc  pcn-iciM  di  pc[i;  i 
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un  governo  omogeneo,  benefico,  proprio,  per  subire  in  iscambio  lo  insolente  dei 
forestieri^  apparecchiante  l'odiatissinio  e  brutale  de'  preti. 

In  queir  ora  due  battaglioni  francesi  a  passo  di  carica  e  a  baionetta  spianata 
scorrazzavano  le  vie  e  guarnivano  i  posti  della  città!  Il  popolo,  guardandoli  con 
sprezzo,  esclamava  al  loro  passaggio  ;  «Viva  Italia!  Via  gli  stranieri!».  Più  tardi, 
una  batteria  de' nostri  cannoni  attraversa  il  Corso  per  ridursi  al  quartiere;  allo 
strepito  de'  carri  sul  selciato,  le  donne  si  affacciano  alle  finestre;  e  nel  vedere 
que'  bravi,  tutti  polverosi  e  abbronzati  dal  sole  della  battaglia,  quali  gli  applaudono 
co'  fazzoletti^  quali  accorrono  sillla  via  per  baciarli  e  per  gridar  cogli  astanti  ; 
u  Vivano  i  nostri  artiglieri!  Via  i  preti  e  i  loro  soldati!  ».  Sulla  piazza  Colonna 
la  folla  gli  accoglie  co'  medesimi  plausi  ;  ma,  per  tema  che  i  francesi,  ignorando 
la  lingua,  avessero  ad  attribuirseli,  tutti  vanno  via  dalla  piazza  e  gli  lasciano  am- 
mirati di  una  tanta  unione  di  volontà.  Anche  un'ora,  e  il  generale  Oudinot  fa- 
ceva il  suo  ingresso  preceduto  da  un  reggimento  di  cavalleggeri  col  moschettone 
impostato  sopra  la  sella,  attorniato  da  un  numeroso  Stato-maggiore,  e  seguito 
da  42,000  uomini  di  tutte  armi  che  incrociano  il  paese  per  ogni  verso.  Gli  urli 
e  i  fischi  più  strepitosi  salutano  il  suo  passaggio  nel  Corso.  Molti  gridavano; 
«  Morte  a  Pio  IX!  Morte  a'  suoi  preti!  Viva  la  Repubblica  romana!  Viva  la  po- 
ti vera  Italia  !  Morte  al  cardinale  Oudinot!  ».  Il  generale,  di  rosso  che  aveva  il 
viso,  il  fece  pallido  e  contratto  dalia  interna  collera.  Ad  un  suo  cenno,  alcune 
compagnie  di  fanti  si  avanzano  a  scaloni  e  a  passo  di  carica.  Malgrado  ciò,  con- 
tinuan  le  voci;  «Via  lo  straniero!  Morte  ai  croati  di  Francia!  Onta  a' soldati 
u  del  papa!  ».  Giunto  dinanzi  la  bottega  di  ristoro,  detta  delle  Belle-Arti,  ei  fa 
strappare  la  bandiera  italiana  ch'era  sull'uscio  da  un  suo  ufficiai  d'ordinanza  ed 
a  dileggio  vi  spinge  sopra  il  cavallo.  Un  prete  osa  battere  le  mani  a  quell'atto  e 
gridare;  «  Viva  il  generale  Oudinot  !  Vivano  i  nostri  liberatori  !  ».  E  sono  le  ul- 
time parole  sue;  che,  una  guardia  nazionale  snuda  la  daga  e  il  ferisce  nel  ven- 
tre ;  il  popolo  lo  adunghia,  lo  stringe  e  lo  gitta  osceno  cadavere  sulla  spazzatura 
della  strada  vicina.  Sulla  piazza  Colonna  un  uomo  afferra  le  briglie  del  suo  pa- 
lafreno e  a  lui  dice  parole  concitate,  febbrili  ;  i  suoi  soldati  caricano  la  folla  colla 
baionetta  tra  il  frastuono  de'  fischi  e  delle  grida  di  scherno.  Intanto,  Enrico  Cer- 
nuschi,  che  il  dolore  facea  disperato,  dalle  sale  terrene  del  palazzo  Ruspoli,  se- 
guito da  molto  popolo,  avviavasi  verso  la  piazza  Colonna.  Un  uomo  aveva  nelle 
mani  un  vessillo  tricolore.  Allo  sbocco  del  Corso  ,  un  distaccamento  francese? 
carica  la  gente  inerme  e  la  scioglie;  un  ufficiale  strappa  la  bandiera  dalle  mani 
(li  chi  la  portava  e,  quasi  trofeo  di  guerra,  la  porta  nella  gran  guardia  sotto  il 
loggiato  della  Posta.  Contemporaneamente,  il  dottor  Pantaleoni  e  l'abate  Perfetti 
—  uomini  senza  entusiasmo  per  lutto  che  è  nobile  e  grande  ;  materializzatori 
degli  eventi  per  farsene  scala  a  risalire  là,  d'onde  la  verità  gli  aveva  cacciati; 
che  nel  diseccato  loro  cuore  avevano  trovato  argomento  da  malignare  ogni  atto 
governativo  della  Repubblica  e  favorire  nelle  corrispondenze  dello  Statuto  la 
mossa  strategica  di  re  Ferdinando  in  Velletri^  la  vittoria  degli  austriaci  in  Bo- 
logna e  de'  francesi  in  Roma  —  mentre  tutte  le  botteghe  eran  chiuse  e  un  ab- 
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battimento  profondo  notavasi  sul  pallido  viso  degli  abitanti,  escono  in  carrozza 
pel  Corso  ,  quasi  a  beffe  della  sventura  che  costernava  il  paese.  Un  rappre- 
sentante del  Popolo  al  vederli  sì  lieti,  perdette  il  senno  e  si  gettò  loro  addosso 
per  malmenarli.  Una  frotta  di  gente  accerchia  la  vettura  e  prorompe  in  mi- 
nacc.e.  Il  dottore  che  aveva  veduto  balenare  in  alto  una  spada,  ratto  sen  fu^e. 
L'abate  s'ebbe  un  colpo  di  daga  sul  fianco.  L'angoscia  profonda,  quando  trabocca, 
sfiora  in  follia.  £'  fu  prodigio  se  la  collera  non  consumava  in  cotal  giorno  lo 
eccesso. 

Ma,  ben  altri  ne  compiva  altrove  la  collera  irrefrenata.  Alcuni  preti,  ch'ebbero 
la  imprudenza  di  sfidare  l'opinione  pubblica,  miseramente  perirono.  Molti  soldati 
che  vollero  insolentir  colle  donne  o  smargiassare  cogli  uomini,  caddero  morti  di 
popolano  coltello.  Lo  indomani  del  loro  ingresso  sommarono  a  più  di  trecento  ì 
mancanti  all'appello.  Spietato  e  feroce  compenso  alla  libertà  minacciata! 

Di  fatti,  il  generale  Oudinot — il  quale  aveva  detto  in  Civitavecchia  a'  26  di  aprile 
al  Rusconi  ed  al  Pescantini,  scopo  della  spedizione  essere  il  guarentir  Roma  da 
un  intervento  austriaco  ;  non  voler  la  sua  repubblica  influire  sul  nostro  governo, 
bramar  solo  che  il  voto  delle  popolazioni  liberamente  si  palesasse  ;  e  a  quel  voto 
uniformare  i  propositi  suoi — dopo  aver  giurato  si  dimetterebbe  ove  il  suo  mini- 
stero a  lui  imponesse  altre  pratiche,  cominciava  dal  sopprimere  i  circoli  e  chiu- 
dere i  luoghi  di  maggiore  ritrovo.  Poneva  la  città  in  istato  d'assedio.  Discioglieva 
la  milizia  civile.  Disarmava  il  paese.  Licenziava  le  truppe  romane  che  lo  avevan 
battuto.  Concedeva  libertà  di  stampa  al  solo  diario  YOsseìvatore   Romano.  Im- 
pediva alle  altre  gazzette  di  venire  alla  luce.  Abrogava  il  municipio  eletto  a  suf- 
fragio di  popolo,  surrogando  nel  poter  comunale  uomini  di  sua  scelta.  Abbatteva 
in  ogni  loco  l'aquila  romana  e  la  bandiera  d'Italia.  Faceva  imprigionare  in  Civita- 
vecchia Enrico  Cernuschi,  accusandolo  di  ladronecci,  di  anarchia  e  di  devastazioni;  e 
il  conte  Ernesto  Galvagni,  di  Ferrara,  già  direttore  militare  nel  dicastero  di  piib- 
l)Iica  sirurczza,  jierciiò  j(aili\a  con  (lu(*  casalli  (3  fornito  di  loric  plmijIm»;  nu.   d 
pochi  dì,  chiarita  (luesli  la  j)i-0|)i'ia  innocenza  d:dla  brutta   tacna  eh:"  x'  lì  triij   - 
neva,  |)artiva;   mentre  il  primo,  coIpi^Nole  (h  a\er  beiUicciafo  co' .su<ii  rpur,-.::.' 
il  generale   francese,    Aeniva  chiuso    nel  forte  j)er  sul»lr\i   uno    >irai;'»   piih-- 
Inviava  un  battai:lione  di  Ciicciatori  nel  (^ani|)idoL:lio;  i  (piali.  inìpo">{.iti  i  ni'—h'^ 
sulla  sezione  in  permanenza  dell' Assemblea,   biutalmcntr   iiiNitawiiio   i   (i.':!*.' 
ad  escir  didla  sala;   allora   il  rappr(\SL'ntante  l-'ilopanti,   indorsato  il  disiiurr.n 'i - 
coloro,   scrive\a  la  seiruente  protesta  che  o,uni  suo  coilo-a   iu  ukin.i 

<    lU.Pl  BRI.K  V    K0M\>\, 

»    hi   nome  di  Dio  e  (](A   Poi-oro  dci:li  Sta(i-romaiii  cIk^  libi'r.ìniontr  n  hi  ti" 
.    SIIMI   jiappresentanti,   in   nnmc  dell  Art.    \    della  (io.s(i(ii/ii»!ic  (lf!l,i    IJ^j 
<    h'.Miccse,  rA>send»lea  Costituente  roiii;ina  protesta  davanti  .di  Itilia.  .di,i  I 

•  od   ili    nio[id()   ci\  ilizz. ilo  contro  alla   \iolciita    iiiN.iMone  delle. iiini    tijii'"- 

•  i"e>idenza   di    l<'i,   avvenuta   ai    luglio  lSi!f,   alle  die  >ette   peiiiei  mI.mjì.- 
Al    prot'tcollo  della    llepubblica  —  ijro-^so   \'»lunie   m  lo-ho  (i\  n  .mn  st  i;:;». 

adesKuii   fatte  all.i  nostra  forma  ì:o\  ertiadv  a  e  le  |)rofe<te  di  tutti  i  ^!!.::m!i  im; 
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dello  Stato  contro  la  invasione  delle  quattro  armate  straniere  —  gli  ufficiali  dello 
esercito,  i  funzionari  civili  e  giuridici  aggiunsero  le  loro  proteste  contro  lo  in- 
gresso delle  truppe  francesi  in  Roma  e  l'odioso  reggimento  che  il  generale  Ou- 
dinot,  il  di  Corcelles,  il  d'Harcourt,  il  di  Reyneval  avevano  ordine  di  restaurarvi. 
L'Assemblea,  prevedendo  glie/Tetti  della  oltracotanza  del  governo  francese,  avea 
Gno  dal  dì  3  luglio  decretato  il  suo  aggiornamento  per  lo  avvenire  coH'atto  che  segue; 
«  Repubblica  Romana, 

u  In  nome  di  Dio  e  del  Popolo  l'Assemblea  Costituente  decreta  : 

u  Nel  caso  che  le  adunanze  dell'Assemblea  fossero  impedite,  l'aggiornamento 
«  è  dichiarato  fin  d'ora. 

«t  Quindici  rappresentanti  del  Popolo  potranno  convocarla  in  qualunque  luogo 
•i  libero  dello  Stato. 

«e  Così  convocata,  l'Assemblea  sarà  in  numero  legale  se  si  riuniscono  almeno 
«  sessanta  rappresentanti. 

u  II  presidente  E.  Allocatelli. 
«t  //  segretario  Pennacchi  » . 

I  nemici  d'Italia,  i  nemici  di  Roma  potevano  ornai  dirsi  contenti.  Nella,  città 
eterna  l'ordine  regnava  come  in  Varsavia!  Ma,  ciò  non  bastava  al  mal  animo 
d'alcuni;  i  quali,  togliendo  a  loro  musa  la  rabbia,  accusarono  q uè' reggitori  e 
que' governati  collo  specioso  titolo  di  comunisti,  di  assassini  e  di  ladri.  La  ve- 
rità ferita  ha  protestato  dinanzi  i  suoi  giudici.  Pur,  siccome  dura  su  qualche 
labbro  l'atroce  sentenza,  e  più  d'uno,  allettato  da  quella  voce,  potrebbe  cader  nelle 
panie  seducenti  della  menzogna^  dirò  che  molti  tra  i  rappresentanti  del  Popolo 
rilasciarono  il  loro  indennizzo  a  prò  di  Venezia,  degli  asili  d'infanzia  e  delle 
scuole  popolari;  che  il  deputato  Froncini^  spedito  qual  commessario  straordinario 
nella  provincia  di  Pesaro  e  Urbino  per  organizzarvi  la  leva  in  massa  contro  gli 
austriaci  e  tornato  in  Roma  quando  già  i  francesi  occupavano  la  desolata  città, 
rendeva  conto  della  propria  missione  e  restituiva  a  Carlo  Mayr,  ministro  dello 
interno,  la  somma  di  cinquecento  scudi  all'incirca,  avanzati  alla  patriotica  mis- 
sione; che  il  rappresentante  Olimpiade  Melloni,  direttore  civile  nel  dicastero  della 
pubblica  sicurezza,  venuto  il  paese  in  poter  del  nemico,  restituiva  al  ministero 
dugento  e  più  scudi  sopravvanzati  alle  spese  secreto  di  polizia  ;  che  il  generalo 
Galletti,  nel  partir  povero  per  la  terra  dello  esiglio,  consegnava  a  quei  che  teneva 
la  cassa  militare  dell'  arma  politica  de'  carabinieri  la  pingue  somma  di  seimila 
scudi^  da  lui  economizzati  sul  vestiario  de' suoi  soldati;  che  la  commessione  delle 
finanze,  composta  dal  Valentini  e  dal  Constabili,  deputati,  e  presieduta  dal  Bram- 
billa^ di  Milano,  cedeva  al  generale  Oudinot  il  compito  della  propria  gestione  nei 
registri^  e  nella  cassa  un  valore  eccedente  un  mezzo  milione  di  scudi;  persino 
le  medaglie  d'oro  e  d'argento,  sacre  al  valore,  vennero  dal  ministero  di  guerra 
cedute  a'  francesi  per  eccessivo  scrupolo  di  onestà.  Furonvi  contraffazioni  di  carta- 
moneta, gli  è  vero;  ma,  tornato  il  governo  clericale,  se  ne  scopriva  lo  autore 
nel  conte  Fiumi,  feroce  retrogrado,  papista  e  nipote  del  cardinal  della  Genga. 
Venne  rubato  il  medagliere  d'oro  pontificio;  ed  un  processo  rivelava  a'  francesi 
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come  l'archeologo  passionato  si  fosse  il  Diamilla,  scrittore  nella  biblioteca  del  Va- 
ticano, sanfedista  sfrenato.  Il  ministero  Barrot  disse  20,000  stranieri  aver  difeso 
per  due  mesi  le  mura  di  Roma.  Tranne  sedici  ufficiali  nati  in  Polonia,  in  Ame- 
rica, in  Prussia,  in  Isvìzzera,  in  Francia,  tutti  gli  altri  erano  italiani,  parecchi 
di  Lombardia,  pochi  di  Napoli  e  di  Piemonte,  indigeni  gli  altri.  Eran  dagento  i 
soldati  polacchi  ;  cento  quelli  della  Legione  straniera  ;  mille  quelli  del  Manara  e 
del  Medici;  i  rimanenti,  romani.  Ma  non  eran  francesi  quelli  che  combalteroDO 
in  Palestrina  e  in  Velletri  ;  ed  occuparono  le  Legazioni  ;  ed  entrarono  in  Terra- 
cina;  ed  assediarono  Ancona;  ed  allagarono  le  Marche.  Erano  però  romani  quelli 
che  resistettero  al  lungo  assedio  del  dispotismo  e,  forti  dello  amore  di  patria,  sa- 
livano sul  Gianicolo  per  tutelare  col  sangue  i  diritti  e  la  dignità  nazionale.  E 
più  volte  accadde  che  gli  uffici  fossero  chiusi  —  quello  della  posta  in  ispecie  — 
perchè  gl'impiegati  erano  presso  che  tutti  a  combattere.  E  tra  ì  rappresentanti 
del  Popolo  —  oltre  quelli  che  facevano  parte  dello  esercito  —  citerò  Guglielmo 
Caiani,  il  quale  passava,  volontario^  armato  di  moschetto,  le  notti  ne' posti  avan- 
zati, rischiando  la  vita  nel  nome  santo  d'Italia.  E  taccio  di  altri  moltissimi,  per- 
chè il  lungo  tema  ed  il  ritolto  stile  m'incalzano  ai  fatti  potentemente. 

Perciò,  volgendo  altrove  il  pensiero,  narro  come  a' 5  del  luglio  il  Kolauschek, 
di  nazione  boemo  —  il  quale,  nell'atto  della  rivoluzione  veneta,  trovatosi  capitano 
nell'artiglieria  di  mare  e,  sposando  la  santa  causa  de*  nostri  diritti,  imprende\'a  a 
servirla  col  nome  italiano  di  Coluzzi  —  succeduto  dopo  la  morte  del  colonnello 
Rossaroll  al  comando  della   batteria  di  Sant'  Antonio,  cadesse  estinto  alla  sua 
volta  sotto  una  pioggia  dì  proietti  nemici.  Nessun  meglio  di  lui  valeva  a  pun- 
tare un  cannone;  e  se  lo  eroismo  del  suo  predecessore  era  concitato,  febbrile, 
sospinto  sino  al  delirio,  egli  era  di  carattere  grave,   taciturno,  sereno.  La  con- 
sorte, ì  figliuoli,  gli  amici  ne  lamentarono  la  perdita.  E  il  Coluzzi   in  morendo 
di  null'altro  si  dolso,  che  lasciare  la  patria  adottiva  in  pericolo  e  dipartirsi  dnlh 
sua  batteria.   Verso  la  sera  iilinipcMiali  r(\s'^arono  dal  trarre,  ed  i  nostri  con  j   . 
ap:io  si  diedero  a  suoni  boro  re  la  pran  [ìiazza  dalle  anìmonti(^cbiate  nìacen.' ;  e   . 
riacconciare  i  parapetti  e  le  troniere;  e  a  sollevar  su  dalle  l)arehe  i  .-a- (In  j.ii  ' 
di   terra;   e  a  rimontale  su   nuovi  aflìisli  i  cannoni.  Il  caldo  era  ininiensn;  rnjH!,] 
faticosa;  onde  i  sold.Ui,  \)cv  esservi  piii  spediti,  av(\in  messo  iziu  la  di\i^a  <•  de- 
posto il    moschetto  e  la  sciabola.    Ratte\a  1  un'ora  del  mattino,   (juando  un   icj- 
menso  scopi)io  come  di  tuono  udi\'asi  sotto  lTi  archi  rotti  del  |)onte:  (juindi    :;r  ■ 
pioizgia  dacrju.i  e  di  sassi  cadeva  sopra  il   j)iaz/ale  ;   la  batteria  era  iJi\olt.i  cn:- 
una  nube  di  fumo  densissimo.  Molte  le  sujìjxìsizioni  nnmauinate  sul  lìcro  ed  ir..»- 
leso  caso  ;   una  l.i   \vi\\  ;   (juella   che   un   bruloUo  ncmieo  fosse  scoppili.,  di   > 
le  arcate.    Mez/  ora   iimanzi   un  sotlo-tencnte  dello  SUilo-maujicrc,  -rcr.»  (ii  :   - 
scita,   a^ea   fatto   la    ron<la   e  nulla   nnl.ito  di   straordmarin     Le   b..rclic    di   a\  y.- - 
posto  messe  in  sentinelhi  ii\anzata  duiaiìzi   la    batteria   -     non  dirette   m   i;i;. 
notte  dal  caj)itano  (i.  Ikiltista  Mor<Hli   per(die  niidato,  siblxMi.'  ìÌa   un    uHk  i.^ìe  i;  • 
feriore  ,  f)ai(Mite    lUl   un  altro  che  tro\a\asi    nel  Ciimpo   nemico  —  ciMn^i   ri'  :*' 
d;il   1uol:o    piima  del   solilo.  I   n'wtii.  afT.icciati^i  di   <oj.ia   la   bit  feri. e    \iilero  .:  , 
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barche  con  un  lume  venire  alla  loro  volta  ;  ed  i  pochi  che  aveano  Tarchibuso, 
trassero  loro  addosso  sino  a  farli  volgere  indietro.  Alcuni  segnali  di  fuoco  ri- 
chiamarono l'attenzione  verso  il  lato  sinistro.  Quando,  in  men  che  non  si  dice, 
appaiono  sul  parapetto  gli  austriaci^  quasi  sorti  là  per  incanto.  1  cannonieri,  sor- 
presi e  sgomenti,  dannosi  in  fuga  e  chiamano  aiuto;  i  lavoratori  sgombrano  il 
posto;  il  comandante  Enrico  Cosenz,  rimasto  solo,  difendesi  come  meglio  sa  e 
può  dalle  baionette  che  s'incrociano  verso  il  suo  petto  e  dai  colpi  di  sciabola  di 
un  ufficiale.  Un  soldato  de*  cacciatori  del  Sile,  armato  di  un  pezzo  di  legno,  ag- 
giusta un  manrovescio  sul  gruppo  degli  assalitori  e  salva  il  gagliardo  giovane  da 
un  imminente  pericolo.  Il  quale,  sguainata  la  sciabola ,  dapprima  si  libera  da 
quella  stretta  tremenda;  quindi,  allo  accorrer  de' suoi,  ordina  che  a  baionetta 
spianata  si  netti  il  piazzale  de'  soldati  imperiali.  Con  essi  erano  i  gendarmi  e 
una  trentina  d'uomini  del  reggimento  del  Sile,  che  in  brev'ora  ferirono,  uccisero 
e  scaraventarono  in  mare  gli  assalitori  audacissimi,  nell'atto  ch'erano  più  intenti 
ad  inchiodare  i  cannoni  e  a  mettere  il  guasto  ne'  parapetti.  Due  soli  riescirono 
a  salvarsi  sotto  le  arcate  del  ponte  ;  ed  uno  potette  aggiungere  il  battello  e  re- 
care a  que' eh' erano  in  San-Giuliano  la  infausta  novella;  e  l'altro,  impigliatosi 
nella  melma  e  ferito  di  palla,  affogò.  Il  duce  dell'arrischiata  impresa  anchegli 
morì.  Gli  era  un  capitano  di  fanti^  per  nome  BrUhl;  il  quale,  stanco  di  assistere 
a  quella  guerra  di  cannoni,  avvisava  il  tenente-maresciallo  Thurn  che,  ove  se 
gli  concedesse  scegliere  nell'  armata  assediante  sessanta  tra  i  più  intrepidi  ed 
animosi  soldati ,  era  tal'  uomo  a  tentare  lo  assalto  della  gran  piazza  del  ponte 
e  con  un  colpo  di  mano  recuperar  forse  Venezia  all'  Impero.  L'  empito  del  co- 
raggio faceagli  metter  da  banda  tutte  le  suspicioni  di  un  esito  tristo;  e  non  con- 
siderare che,  infugatì  i  difensori  della  batteria  Sant'Antonio,  sarebbero  stati  i 
suoi  fulminati  dalle  artiglierie  di  San-Secondo  ;  ed  offesi  e  cacciati  in  mare  nel- 
l'angusta strada  del  ponte  dagli  accorsi  al  richiamo  de' capi;  ed  arrestati  e  spenti 
dal  balenare  delle  batterie  Roma  e  Carlo-Alberto.  Ei  non  pensò  a  tutto  questo  ; 

o  se  pur  vi  pensava  ,  non  lo  curò  ;  e  scioltosi  il  cinturone  e  sguainata  la  scia- 

* 

boia,  co'suoi  sessanta  compagni  si  avviò  alla  difficile  impresa  che  a  lui  ed  a'suoi 
valse,  se  non  il  trionfo,  la  vita  del  nome  nobile  ed  onorata.  Certo,  pochi  uffi- 
ciali nello  esercito  avverso  eran  capaci  ad  incarnare  un  tanto  ardito  disegno.  E 
perciò,  quantunque  nemico,  piacerai  dare  a  quel  prode  tutto  il  plauso  che  me- 
rita l'ardimentosa  ed  energica  azione  sua. 

Dopo  la  brusca  ed  inattesa  interruzione,  i  lavori  furono  ripresi  presso  la  bat- 
teria di  Sant'Antonio  e  riacconciati  gli  operativi  guasti.  Quind'  innanzi  la  tema 
dì  novelli  assalti  fece  più  vigili  i  soldati,  più  assidue  le  pattuglie,  più  sicure  le 
ronde.  A'  \0  del  mese  apparivano  a  fior  d'acqua  sulla  laguna  bottiglie  e  tavo- 
lette con  entrovi  il  nuncio  in  istampa  delle  vittorie  imperiali  nella  Ungheria, 
della  occupazione  di  Roma  per  man  de' francesi,  e  della  caduta  di  quella  repub- 
blica ;  eranvi  eziandio  parecchie  copie  del  proclama  del  maresciallo  Radetzky  ai 
veneziani  perchè  si  arrendessero.  Ciò  addolorava  gli  animi,  non  gli  sbigottiva,  e 
gli  faceva  più  alacri  alla  difesa. 
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A' 12  gli  austriaci  vollero  offerire  a'  curiosi  —  e  troppi  ve  n'erano  io  Venezia 
dì  giovani  evirati,  graziosi  e  benigni,  usi  a  riguardare  il  nemico  dal  lido,  dal 
campo  di  Sant'Andrea  o  da  quello  di  Marte,  col  cannocchiale,  non  col  cannone  o 
sulla  mira  del  patriotico  moschetto  —  lo  strano  spettacolo  di  palloni  carichi  di 
granate  e  di  bombe,  elevate  in  aria  alla  distruzione  della  regina  del  mare.  Lo 
ingegnoso  artifìcio  non  coronò  le  speranze.  I  palloni  rigonfì  sorvolarono  in  aria 
come  in  giorno  di  festa  —  ed  era  festa  quel  giorno  della  Madonna  delia  Salute 
—  e  i  proietti  che  vi  erano  appesi,  tratto  tratto  scoppiavano  tra  le  nubi  o  ca- 
devano senza  danno  di  sorta  nell'acqua,  in  Gampaìtoosul  terreno  occupato  da- 
gli assedianti;  ed  allora  «e  Buon  prò  a  chi  gli  manda!  Si  servino  pure!  Le  soo 
»  pillole  dure,  ma  degne  di  loro!  »  esclamavano  popolo  e  soldati,  augurandosi 
austriaci  danni.  Quel  nuovo  arnese  di  guerra — su  cui  gli  ufficiali  del  Genio  la- 
voravano da  ben  sette  mesi  in  Treviso— era  formato  da  una  stoffa  impermeabile 
all'acqua,  la  quale,  divisa  in  spicchi  incollati  e  gonfia  dal  gasse  idrogeno,  veniva 
mandata  in  alto  da  un  legno  austriaco  ancorato  di  contro  il  Lido  al  di  là  della 
portata  de' nostri  cannoni.  Presso  il  tubo  era  un  cerchio  di  legno,  in  cui  pone- 
vasi  la  bomba  del  peso  di  trenta  libbre.  Corso  alcun  tempo,  il  proietto  veni^-a 
cacciato  fuori  del  cerchio  dalla  forza  di  una  sostanza  impellente  —  quella  stessa 
di  cui  si  compongono  i  razzi  —  ed  accesa  la  spola  ,  cadeva  a  terra.  I  veneti 
nella  sera  precedente  avevano  mostrato  al  nemico  un  giuoco  più  serio,  assai  dan- 
neggiando con  un  brulotto  la  fregata,  la  Venere, 

Caduta  Roma  in  poter  de'  francesi,  il  mondo  civile  voleva  sapere  dalla  Fraoda 
vittoriosa  il  nome  di  quella  contrastata  e  dura  vittoria,  e  vederne  gli  effetti.  11 
generale  Oudinot  e  il  ministero  che  lo  aveva  spedito  rivelavano  lutto  nelle  opere 
Iure.  Alla  gioia  della  libertà  e  de'  sacrifici  yolenterosamente  incontrati,  facevan 
succedere  lo  squallore,   lo  abbattimento,  la  miseria;  vennero    ricerchi  e  perse- 
guitati gli  uomini  della    rivoluzione  ;  espulsi  i  soldati  che    iiioriosamente  avoiin 
conibiittLilo  .  >«)>lpnuli  in  cjrct'iv  i   roljn'soli  in   fjcri.i  .ill.i    rei  «'.n  (.•  niit.ih  i' t  . 
Gaeta  :   acc^rd^ito  un   pass.ijinrlo  ,i  (jij;inli   non  >i    (•'nr^srio  miuii  d.ili.'    tl^ii   ., 
raiìprcsaplu'.   Non  si   jtarlò  jiai  d  niliTio-arc  jI   \  oto  (Icllt'  jkijimKi/k.ih   idiij. li- 
di cnnil)atl<'r('  Lj   niMisiom^    aiislriaca,    nr  di   un   aniitiicvulr  jucskìio   j.(I    ri.' 
salda  ni   llalia    la   k\L:i(liina  inlluen/.i  della   l-'iancia   ir|iul)lilic.iiia.    Ali  .iiidco  j  n- 
^raninia   un  allro  ne  sueeede\a  ;   (jualer,!,   disj)(Md('ie  il  |)U,:jiii»  d<'   I\i/im-!.  ,iMm'- 
tere  i  seLUii  del    leiiiiiiinMilo    |)Oj)()la!-e ,    inslaur.irc    l,i   ua/miic  pretc-ci  ,    n.^wr 
sulle  su<'  h.isi  d  arena   il  l'oIìco  edilicio  dclht  jxdesta   lenijxd-.dc  di'  jmjm     .\ 
lui;lio    dir.iKi,   la   luindiria    j>ontilieia    iniill»<M\it,i    sul    ("..niijtiditjl!')    <•  -^iil   (^i-; 
SantAiiLM'Io,    \rni\.i   s. dui. ila   d.i   ((^iih»  ic»lj>i   di   .niijliciKi.    (Jiiiiidi    hi   .  .tfi' r- 
San-I'ielro  un   xilciine   •   A    (e.    I)|(ì.   Iddi.um»   '    in   |M('"-«ii/a   d'I   _''ii(i  .d-' (  ),i,; 
r  de  (Mcdin.ili    |i!i'>(Miti   in    liuui.i,    il   Jiiaiielii.    il   Tu-ti   <'d  il    (  !.i^l!  .i^  .m--.    (•(> 
|iil(»lo  de CanoiiMi     I.''   1iu|ijm'  (iaiin   ^(.•liM'iiih'   >Uil.i   \a^t.i   ]u.i//.i     \.   (.iiiii;!.: 
cinonic'i,   e  prdi  ,   <•   Irad    in\ila\(Ui(i  a    li.inelx'itd   il    i  ipi  i>(  iimI(M  f   (l<_!i    .m,' 
,il)i!Si  T'  il  sii|ijt.i\  .ino   ^eL'uaec    •    delle  illii'-tii  t  i\idi/i<>iii   di   (  "..n  In   \Pi_  i.m     ,;,     - 
.     lalKlIC    di'^ll    aji't>h.||    l'irtin    r    r.ioli)    f|("|t'i-«i|M    1  <i|  ((>  >()|t'|llir  di    ^'IJ     II1j_'k.(; 
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a  religione  e  pietà».  E  il  novello  municipio  da  lui  stabilito  il  gratificava  col 
far  scolpito  il  di  lui  nome  sur  una  lapida  di  marmo  nel  palazzo  di  Campidoglio. 
Ud  più  abbietto  municipio  —  perchè  composto  di  gente  che  dicevasi  amica  alla 
libertà  ed  alla  indipendenza  d'Italia  —capitanato  dal  senator  Zanolini,  partiva 
di  Bologna  per  a  Gaeta,  onde  complire  il  pontefice  colle  parole  istesse  con  cui 
aveva  fatto  adesione  al  governo  della  repubblica.  Non  ricevuto  da  Pio  IX  e  di- 
scacciato dalla  sospettosa  polizia  di  re  Ferdinando,  dovette  reddir  nello  Stato, 
coperto  di  vergogna  e  di  umiliazione  maggiore.  Il  generale  francese,  non  pago  di 
violare  i  patti  giurati  al  popolo  ne' suoi  primi  proclami,  ed  in  parole  ai  Pescan- 
tini  e  al  Rusconi,  cortesemente  accoglieva  il  prelato  pubblicista  Carlo  Gazola, 
promettevagli  piena  tranquillità,  e  consentiva  —  nella  sospensione  delle  altre  gaz- 
zette politiche  —  ch'ei  desse  in  luce  il  Contemporaneo ^  fidando  nella  sua  pru- 
denza e  moderazione.  Il  dabben  uomo  fidò  anch'egli  sulla  di  lui  parola  ;  e  due 
giorni  dipoi,  a'  49  del  mese,  verso  le  sei  del  mattino  veniva  destato  da  una 
mano  di  sgherri,  armati  di  mazze  e  di  stili^  i  quali  dopo  aver  rotto  le  serrature 
degli  armadi,  de' tavolini,  de'  bauli,  gittato  in  un  forziere  ciò  che  meglio  cre- 
dettero^ senza  presentare  verun  mandato,  né  risposto  ad  alcuna  richiesta,  dissero 
al  Gazola  si  levasse  e  gli  seguisse.  Ei  veniva  chiuso  in  una  tana  del  Santo-Uf- 
fizio e  trattato  a  seconda  dell'orribile  carcere  ;  quindi^  per  intercessione  di  una  ri- 
spettabile donna^  nobile  di  mente  e  di  cuore;  e  per  ordine  de'  francesi,  era  tra- 
sferito nelle  prigioni  del  forte  Sant'Angelo,  già  assiepate  di  gente  inquisita  e 
tormentata  per  avere  servito  colla  penna,  colla  parola,  colle  opere  il  proprio 
paese. 

Su  quel  torno  venivano  di  Gaeta  tre  cardinali,  il  Vannicelli,  l'Altieri,  il  della 
Genga,  incaricati  dal  papa  a  presiedere  il  suo  governo.  Essi  erano  affatto  d^ni 
della  vandalica  missione;  qual  era^  vendicare  ogni  offesa  fatta  al  poter  temporale  dei 
preti  dalla  morte  di  Gregorio  XVI  in  poi;  opprimere  colla  prigionìa^  coli' esilio  e, 
potendolo,  colla  mort«  i  mal  sctferenti  l'aspra  ed  ignominiosa  signoria;  sbaraz- 
zarsi de'  liberali  con  giudizi  sommari  e  punirli  non  a  seconda  delle  leggìi  ma  a 
proprio  talento  ;  annullare  ogni  precedente  amnistia  ;  riporre  il  trono  pontificale 
sulle  antiche  basi;  scandagliare  la  condotta  e  i  pensieri  politici  di  tutti  gì' im- 
pilati; ristabilire  il  tribunale  tremendo  della  santa  Inquisizione;  ammiserare  il 
popolo;  favorire  i  ladri^  le  spie,  ogni  pessimo  ;  nettare  lo  Stato  di  quanti  potes- 
sero turbare  la  quiete  del  loro  increscioso  governo.  Provvidero  alla  istruzione  col 
chiudere  università  e  ginnasi;  collo  impedire  lo  insegnamento  privato;  collo  af- 
fidare a'  soli  gesuiti  la  cura  del  pubblico  educamento.  Provvidero  alle  finanze  col 
ritirare  la  moneta  erosa  della  Repubblica  e  venderla  in  Genova  al  prezzo  di  tre- 
centomila scudi,  distribuiti  a' cardinali  per  indennizzo  delle  loro  carrozze  bru- 
ciate; col  destituire  impiegati  e  non  surrogarli  ;  col  togliere  le  pensioni  a  tutti 
sotto  politici  pretesti;  col  ridurre  l'armata  a  5,000  soldati;  col  rubar  più  mir 
gliaia  colla  mano  regia  agli  amministratori  della  cosa  pubblica  in  tempo  del  po- 
polare governo  ;  col  convertire  i  boni  del  tesoro  in  consolidato  colla  rimessa  per 
parte  de' possessori  del  lo  per  cento;  col  dichiarar  falsi  in  gran  parie  i  boni  di 
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piccolo  vdiore  ;  collo  addoppiare  le  tasse,  esigendole  io  aoticipazìone  ;  collo  au- 
meotare  il  prezzo  del  sale  ;  col  riattivare  la  gabella  sul  macinato,  sulla  introdu- 
zione de'  Ihiuidi ,  sui  pedali  ;  col  duplicare  la  tassa  sul  registro  e  triplicafif 
quella  sul  bollo.  La  polizia,  menata  da  un  Nardotii,  da  un  Minardi  e  da  iltn 
gente  di  simil  metro,  serviva  potentemente  al  mah  animo  de' governanti,  ed  in 
Roma  e  nelle  province  mostravasi  operosa,  tiraanica  ,  llagello.  I  preti  ,  accttsab 
di  barbarie,  parea  s'industriassero  a  far  più  verìdico  il  labbro  di  chi  gli  accu- 
sava. Era  il  regno  dei  Bolgia  e  dei  Farnese  accomodalo  a  talune  esigenze — ou 
poche  —  della  civiltà  del  secolo  decimooono. 

Re  Carlo-Alberto,  dopo  nove  giorni  di  faticoso  viario,  era  arrivato  in  Oporto.  lo 
Tolosa  lo  avevano  raggiunto  il  marchese  Carlo  Ferrerò  della  Marmerà  ed  il  cootx 
Gustavo  Ponza  di  San-Hartino,  affinchè  ^li  ratificasse  l'atto  di  abdicazione  che  ps 
la  fretta  non  aveva  firmato  in  Novara.  Riputata  ogni  ofTerta,  discese  prima  in  od 
povero  albei^o  detto  del  Pesce,  tolse  quindi  dimora  in  una  casuccia  nella  ni  da 
Quartieri  che  un  gentiluomo  inglese  cedevagll,  ed  in  seguito  prendeva  stanza  in 
una  villetta  suburbana  che  avea  vista  sull'Oceano  e  sul  Douro.  Aveva  colà  n- 
cevuto  i  commessari  della  Camera  e  poco  dopo  i  deputati  inviatigli  dal  Seoala 
del  regno  ;  e  agli  uni  diceva  che  ove  sorgesse  una  guerra  contro  l'Austria  ^li 
accorrerebbe  volontario  soldato  tra  le  file  de'  nemici  di  lei;  ed  agli  altri,  credae 
la  rigenerazione  italiana  non  compiuta,  ma  differita  e  sperare  la  paneggen  av- 
versità ammonire  i  popoli  d'Italia  ad  essere  in  altra  circostanza  uniti,  OMqKtti, 
invincibili.  Intanto  una  lenta  malattia,  da  molti  anni  contratta,  lo  consomava.  A'di 
33  del  giugno  la  Infiammazione  delle  viscere  cresceva  talmente  ad  addoffiu^ 
la  smania,  a  sofTocai^li  il  respiro.  II  dottore  Biberì,  colà  accorso,  aveva  sipilo 
colle  assidue  cure  rialzargli  i  polsi  e  produrre  nel  malato  un  qualche  migBHi- 
mento.  Ha,  a'  dì  28  di  luglio,  preso  da  paralisi  sulle  braccia  e  sulla  bocca,  dopo 
una  tranquilla  agonia  e  compiuti  i  religiosi  doveri,  placidamente  spirò. 

Re  Cdilo-.Mbcrto,  espiutiilu  ne'  dolori  dello  esigilo  j^li  antidii  errori  e  nioreii'i' 
lido  allo  umor  della  l'alriii,  [icr  cui  tanto  ne' duo  ultimi  suoi  anni  open'i,  saln.' 
jirimo  Ira  gli  uomini  de'  no.-ilri  tempi.  He  assoluto,  aveva  sentito  lo  aniaruiìi. 
dis|)oli.smo,  le  filippiche  de' condannali  al  ciinlino  dj  lui,  il  fremilo  degliiii]ui-i' 
la  tarda  ma  certa  giustizia  di  Dio.  Re  ilaliano  e  liberalo,  aveva  jiu.-italo  ild'>l' 
rumor  degli  applausi  dalle  tribune,  sullo  pubbliche  carte,  sulle  piuz/e,  sui  cjnij  ■ 
delle  libero  batla-lic.  Ila  molli:  debole//e  era  sUla  oJluscata  la  f^ua  cl.i  nialur.i 
OlTesa  da  mr>lte  lluUiiazioiii  U  silente  ilii^niià  del  t-uo  dcilivio.  U.i  molli  allju/N 
turbalo  il  cuor  suo  melanconico,  vanidiso  nei  Lene  clic  0|irava,  ia\  alleic.-c<>  ii'' 
mozzi   usali.  Disjiolicn,  conlc-'-sore  e    mailiie.   ro  dissi  |iarole  ili   M'iilà  <■  <li  .n- 

abila    le  rciiiom    scrcm'   della    immorlalilà,   e<l   in   l.iccia  alii'  libnv   \.r^\ovA  ,!■ 
av\e[iire  .sia  come  la  LKuiiltera  ili'll  il.ilico  ii-r.iitii  mi  l'um  dn-m  fmli' 

Il  caila\cre  imbalsamalo  venisa  (lc|>u-lo  nella  ,  Mltcfir.ile  diUi".,  i,,,  ,p,i,„l,  ii- 
-l-'iiu.  ^ul  \aMvll.i  snido  il  M..i,:iun'.i"i"  pn    <■»•■>.'   puil.dn   ncll,,   ima   1...1 .. 


istruggevano  alcune   menzogne,  rabbonacciavano  ì  rancori  e  ì  dissidi  che  le 
assioni  politiche  e  le  intenzioni  private  avevano  commosso.   La  perduta  libertà 
i  dolori  in  cui  volgevano  le  popolazioni  italiane  già  dome  dalle  armi  straniere, 
mpensierivano  i  piemontesi,  anch'essi  attorniati  da  nemici  aperti  e  segreti,  ten- 
leoti  a  ritoglier  loro  le  lìbere  istituzioni  col  dirli  immaturi  a  tanto  dono  di  ci- 
/iltà.  Ognuno  mirò  a  sbugiardare  lo  iniquo  soOsma,  bociato  oltr*Alpe  da  quegli 
lomini  che  tante   mirabili  promesse  avean  fatto  alla  Italia  ^  ricusando  aiuto  al 
Disegno  e  fìngendo  prestarlo  per  ricondurne  una  parte  nella  più  dura  oppres- 
sine; e  ripetuto  dall'aula  sulle  compere  gazzette  onde  me'  preparare  la  via  alla 
aottomessione  della  intera  Penisola.  A' dì  30  luglio  radunavasi  in  Torino  la  rap- 
presentanza nazionale  del  regno^  destinata  a  risolvere  il  grande  problema  poli- 
tico che  i  malevoli   nostri  ed  estranei   ponevano    in  dubbio.  Alle  dieci  ore  del 
mattino,  il  nuovo  re  Vitlorio-Emmanuele,  accompagnato  dal  fratello,  il  duca  di 
Genova,  dal  principe  di  Carignano  e  seguito  da'  suoi  aiutanti  di  campo,  accolto 
da  vivissimi  plausi,  presenta  vasi  nell'  aula  senatoria  ov'  eransi  insieme  ridotti  i 
pari  del  regno  e  i  rappresentanti  il  voto  della  classe  eletta  del  popolo.  Egli  loro 
leggeva  il  seguente  discorso  ; 

<(  Signori  Senatori  e  signori  Deputati , 
(c  L'opera  alla  quale  vi  chiama  lo  Stato  in  questa  nuova  sessione  è  grave  e 
€c  difficile ,  ma  perciò  appunto  è  sovr'  ogni  altra  onorevole.  Nel  compierla  con 
•<  fortezza  e  prudenza  acquisterete  validi  titoli  alla  riconoscenza  del  paese  che 
««  tanto  aspetta  da  voi.  Le  prove  della  fortuna  che  per  gli  animi  rimessi  e  vol- 
te gari  si  risolvono  in  pretto  danno,  possono  pei  cuori  animosi  volgersi  in  bene- 
«c  fìcio  e  profitto.  Un  popolo  forte  si  matura  alla  dura  scuola  della  sventura, 
«e  Gli  sforzi  ch'esso  fa  onde  escire  da  una  difficile  posizione  gl'insegnano  a  di- 
te stinguere  la  realtà  dalle  illusioni ,  e  Io  informano  della  più  vera  come  della 
t<  più  feconda  fra  le  virtù  della  vita  pubblica,  la  perduranza. 

u  Io  v'invito  a  mostrarla;  ed  io  stesso,  guidato  dai  grandi  esempi  paterni, 
»t  saprò  darne  prova  pel  primo.  Io  v'invito  a  mostrare  insieme  quella  serena 
«I  ed  illuminata  fermezza  che  ha  salvato  tanti  popoli  generosi. 

u  È  dell'essenza  de'governi  rappresentativi  che  vi  siano  opinioni  e  partiti  diversi; 
u  ma  vi  sono  quistioni  talmente  vitali,  vi  sono  occasioni  nelle  quali  è  talmente 
u  urgente  il  pericolo  della  cosa  pubblica,  che  soltanto  dall'obblio  delle  passioni  di 
«(  parte  e  delle  gare  personali  è  possibile  aspettare  salute.  Tale  è  l'occasione  pre- 
«  sente.  I  negoziati  coli' Austria  sembrano  presso  al  loro  termine.  Quando  siano 
«e  conchiusi,  il  Parlamento  riceverà  da'miei  ministri  comunicazione  del  mio  trattato 
«'.  di  pace  coll'Austria  e  delibererà  sulla  parte  che  lo  Statuto  lo  chiama  ad  esa- 
«  minare.  Io  v'  invilo,  signori,  a  porre  in  questa  deliberazione  quella  sapienza 
«<  pratica  che  viene  imposta  dallo  stato  presente  d'Italia  e  d'Europa.  Ella  è  onorevol 
•(  cosa  per  chi  si  commette  alla  fortuna  saperne  virilmente  accettare  i  giudizi. 
«e  Le  nostre  relazioni  colle  potenze  estere  sono  generalmente  amichevoli,  od 
u  in  via  di  divenirlo.  Alla  Francia  ed  all'  Inghilterra,  che  ci  accordarono  Tap- 
u  poggio  della  loro  potente  parola,  è  dover  nostro  lo  esprimere  gratitudine. 
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«  Non  meno  della  questione  esterna  avrà  ad  occuparvi  la  interna^  onde  ri- 
u  parare  a  quei  danni  che  ci  arrecarono  le  passate  vicende.  Ordine,  migliora- 
u  menti,  economia  sono  gli  effetti  ai  quali  tendono  le  l^i  che  verranno  sotto- 
a  poste  al  vostro  esame. 

«  Esse  avranno  per  oggetto  gli  ordini  militari^  onde  corr^gere  quei  difetti  resi 
u  evidenti  da  una  dura  esperienza  ;  il  riordinamento  dèi  consiglio  di  Stato;  la 
«(  riforma  di  alcune  parti  de'  nostri  codici  civile  e  penale,  onde  renderli  più  con- 
»  sentanei  alle  nostre  politiche  istituzioni  e  ridurre  ad  effetto  quella  ^:uaglianza 
<;  legale  e  politica  proclamata  dallo  Statuto.  Sarete  pure  chiamati  a  deliberare 
<(  su  alcune  altre  proposizioni  dirette  ad  introdurre  nei  vari  rami  della  cosa  pub- 
«  blica  i  miglioramenti  dai  tempi  richiesti.  Io  raccomando  specialmente  aliavo- 
«  stra  sollecitudine  quelle  che  hanno  per  iscopo  il  soddisfare  al  più  alto  ed  ur- 
«  gente  bisogno  delFepoca  nostra,  l'educazione  popolare.  La  condizione  delle  pub- 
te  bliche  finanze  richiede  la  massima  vostra  cura.  È  forza  il  provvedere  alle  gravi 
•(  necessità  presenti  e  ad  un  tempo  stabilire  un  sistema  finanziere  che  valga 
«(  a  mantenere  inconcusso  queir  alto  credito  di  cui  il  Piemonte  ha  mai  sempre 
<(  goduto. 

«  Io  confido  che  il  mio  governo,  mercè  l'efiQcace  vostro  concorso,  potrà  col- 
u  Pintrodurre  in  ogni  ramo  del  pubblico  servizio  tutti  i  miglioramenti  possibili. 
u  ^raggiungere  questo  doppio  scopo,  senza  soverchiamente  gravare  i  contribuenti. 

«  Se  le  norme  della  più  severa  economia  ci  sono  imposte  dalle  attuali  nostre 
((  condizioni,  queste  non  debbono  estendersi  a  quelle  grandi  opere  di  pubblica 
«(  utilità  che  col  fecondare  le  risorse  dello  Stato  danno  frutti  senza  paragone 
«(  maggiori  de'  sacrifici  ch'esse  richieggono. 

«e  Quindi  non  giudicherete  inopportune  le  proposte  che  vi  saranno  fatte  per 
«  condurre  a  compimento  l' incominciata  rete  di  strade  ferrate,  dalle  quali  ri- 
M  dondar  debbono  infiniti  vantaggi  materiali  e  (luello  morale  non  mono  impoj- 
•I  tante  di  rendere  ognora  più  stretti  i  legami  di  simpatia  e  d  interessi  cìv^  m  - 
'   scono  fra  loro  le  \arie  province  dello  Stato. 

»(  Io  son  certo  che  vi  mostrerete  solleciti  ad  assecondare  il    voto  piii  c.ir» 
<;  mio  cuore  ,  (piello  cioè    di   promuovere    ellicaccmente  il   migliora ment"  (h*! 
'    condizione  fìsica  e  morale  della  classe  la  più  numerosa  e  njeno  a-iat.i 

<t  Coli  estendere  vie  maggiormente  i  i}ene(izi  della  civiltiV  col  faie  in  mnijn  ,  1 , 
'    allo  svolgimento  delle  istituzioni  politiche  corrispondano  veri  progressi  so,  i:t;; 
'<  adempiremo  non  solo  ad  un  siicro  dovere  d'umanità,  ma  renderemo  altrcM  [ 
'   salde  ed    inconcusse  le  basi,  sulle  quali  riposa  il  nìoderno  inci\  ilimerìto.   1. 

miglia,  la  proprietà. 

«'  Signori  Senatori,  signori  Dejnitati  ! 

<    Il  Piemonte,  rallermando  ([uelle  istituzioni    che  sole  possono  dare  i  stjl'ii' 

vera  libertà,  avrà  il  raro  vanto  d'essersi  saputo  ,i:u;u(lare  d.i-:li  cett"^»!  d.tn 

chia  come  di  reazione  che  turbano  altre  j^arti  d  l'Jiroju. 

'  Se  la  posizione  nostra  ò  tra\agliosa  e  dillicile,  essa  è  pur  cnnjof  Lti.i  dj  mi' 

speranze    Dopo  (pif^ll.j  che  ci   pnii:»'  l.i   hdncia   nella   Prox  \  idon/.i     |,i    dm-j  •: 
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<(  è  nella  virtù,  nell'amor  patrio,  nella  saviezza  vostra,  ed  in  essa  confidalo 
«  Stato  ed  io  pienamente  confido  » .  Buone  e  leali  parole,  conforto  nelle  miserie 
del  presente  alle  ambiguità  dello  avvenire  ! 

Al  nuncio  della  caduta  di  Roma  e  della  libertà  stimatizzata  dai  mali  alti  dei 
generale  francese,  l'animo  erasi  abbattuto  ne'  cittadini  dello  Stato-romano.  I  pooki 
retrogradi  e  i  preti  drizzavano  la  fronte  e  svillaneggiavano  i  vinti;  i  quali,  ac- 
cerchiati da  nemici,  avevano  perduto  ogni  fede  nel  bene.  Il  popolo  di  tutte  classi 
e  di  tutte  opinioni  aventi  per  base  le  già  ottenute  franchezze,  venia  consolandosi 
del  patito  infortunio  collo  sperare  nella  civiltà  de'  tempi  e  nella  nazione  francese 
che  supponeva  non  interamente  guasta  e  corrotta.  Cotali  speranze  sminuzzate, 
esagerate  ed  incerte^  serpeggiando  ne'  cuori,  vi  assopivano  il  desio  di  una  forte 
riscossa,  condannata  e  reietta  da  quella  infida,  perversa,  ammaliatrice  passione 
d^K  uomini,  che  addimandasi  l' amore  agi'  interessi  materiali.  Laonde,  il  gene- 
rale Garibaldi  non  rinveniva  nelle  province — siccome  avealo  sperato — quel  patrio- 
tico  entusiasmo  che  resiste  ai  danni  della  fortuna,  quella  vìva  fede  nella  indipen- 
denza del  loco  natio,  quell'esaltamento  per  le  idee  generose  —  il  più  nobile  tra 
i  titoli  cavallereschi  che  sieno  mai  sulla  terra.  Era  sua  mente  dirigersi  verso 
gli  Abruzzi  ;  ma,  avendo  saputo,  in  Rieti  esservi  gli  spagnuolì  e  in  Città-Ducale 
il  general  Nunziante  con  una  divisione  di  napolitani,  avviavasi  per  a  Terni  onde 
riunire  la  sua  colonna  ad  un  battaglione  comandato  dal  colonnello  Ugo  Forbes  e 
da  questi  raccolto  in  Urbino  tra  gli  svizzeri,  i  soldati  di  finanza,  una  compagnia 
del  reggimento  Pianciani  e  pochi  volontari,  male  armati  e  privi  di  tutto  ch'è  ne- 
cessario per  entrare  in  campagna;  a  cotesta  milizia  erano  aggregati  quaranta 
buoni  artiglieri  1  quali  servivano  due  pezzi  di  cannone  di  grosso  calibro,  diretti 
dal  capitano  Ugo  Forbes,  figliuolo  del  colonnello.  Quivi  —  ove  gli  ordini  e  i  segni 
repubblicani  erano  pur  anche  in  onore  —  il  corpo  di  armati^  dipendenti  dai  su- 
premi cenni  del  Garibaldi,  veniva  divìso  in  due  Legioni  italiane^  composte  ognuna 
di  tre  coorti,  ciascuna  delle  quali  rassegnava  da  cinque  a  sei  centurie.  La  i* 
Legione  riconosceva  per  capo  il  colonnello  Sacchi  ;  la  2*  il  colonnello  Forbes. 
La  cavalleria  era  condotta  dal  Bueno^  montevideano.  A'  dì  8  di  luglio  il  generale 
partiva  co' suoi  alla  volta  di  Todi,  dove,  lasciati  i  carri,  provvide  bestie  da  soma 
pel  trasporto  delle  bagaglio  ed  alquanti  bovi  pel  vitto  de' soldati  ;  fece  pur  colà 
seppellire  i  due  grossi  cannoni,  ritenendo  per  sé  un  pezzo  da  3  che  il  maggiore 
Emilio  MYlIer  —  di  nazione  polacco,  arruolato  ne'  lancieri  della  Morte  dal  bravo 
Angelo  Masina  —  aveva  condotto  seco  da  Civitacastellana. 

Gli  austriaci  intanto  —  3,000  uomini  con  sei  pezzi  di  artiglieria,  comandati 
dal  generale  Stadion  —  muovevano  di  Perugia  verso  Todi  coll'ordine  di  »»  ridurre 
tt  al  dovere  le  masnade  che  infestano  le  terre  occupate  dalle  vittoriose  armi  del- 
M  l'Impero  ».  Il  Gorzkowski  dal  canto  suo  si  partiva  con  numerose  forze  di  Bo- 
logna per  opporsi  alla  marcia  del  Garibaldi,  ove  accennasse  alle  Legazioni,  a' cui 
abitanti  una  scintilla  bastava  per  rinnovare  lo  incendio  della  rivolta.  Il  generale 
Oudinot  aveva  pur  egli  fatto  partire  di  Roma  una  divisione  verso  Albano  e  Frascati 
per  disloggiar  da  que'  monti  i  partegiani  se  mai  colà  intendessero  di  rannodarsi  ; 
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Moi^cb6*TàìlDo  innanzi  avean  combaltuto  sulle  pianare  lombarde,  dissotterravaoo 
Je  IRrmì  a  aplMu^eccbiavaosi  a  nettare  il  paese  dai  cosniDr  nemici,  tofratanto  il 
gonfaloniere  Guadagnoli  ~  facile  poeta  di  epigrammatici  lazzi   ch'ebbero  potenza 
,  ^  bv  ridere  quando  i  toscani  non  sapeano  più  piangere  —  radunava  nel  moni- 
»  4apo.ì  consultori  più  lìgi  al  poter  del   momento  ;  ed  avvìsaodoli,  le  Legioni  dd 
"generale  «Oanbaldi,  strana  accozzaglia  di   pessima  gente,  voler  entrare  in  città 
per  operare'saccheggi  e  vendette;  diceva  ch'esse  avrebbero  potato  attirar  colà  gli 
ausiliari  tedeschi  che  le  insanivano  e  rendere  le  strade  e  le  piazze  teatro  di  cit- 
tadine battaglie  ;  rammentava  le  minacce  del  generale  d'Aspre  a  chiunque  insor- 
gesse contro  il  legittimo  governo  del  granduca  -,  e  rinnovando  le  proteste  del  suo 
moderato  amore  di  patria ,  proponeva  ai  consiglieri  non  si  aprissero  le  porte  ai 
Garibaldi  e  si  preparasse  il   popolo  alla   tutela  delle  patrie  mura.  Il  voto  della 
maggioranza  fu  consentaneo  al  volere  del  capo,  e  1  parlamentari  furono  respmti 
con  aspre  parole  e  d'ingiuria.  Erano  in  Arezzo,  oltre  i  soldati  toscani,  circa  no- 
vanta imperiali  convalescenti  o  lasciati  in  guardia  de'magazzini.  Questi  coi  od 
uflQciale  furono  incaricati  della  difesa.  Ma  quel  numero  sembrando  scarso  a  fre^ 
nare  l'audacia  di  que'  di  fuori  e  de'  liberali  ch'erano  dentro,  si  chiamò  l'aiuto  de 
contadini  con  promesse  di  pingue  stipendio.  Il  generale  intanto    facea  prendere 
a'  suoi  posizione  sul  colle  di  Santa-Maria ,  deciso  però  di  non  dar  lo  assalto  al 
paese,  poiché,  sondo  a  guardia  delle  porte  insìem  co' tedeschi  gl'italiani,  ricusai'a 
venire  a  conflitto  co'propri  fratelli.  Il  Guadagnoli  e  l'AIbertazzi  andarono  a  tro- 
varlo e  gli  offersero  razioni  pe'suoì  soldati  che  furono  accettate;  e  dopo  il  mei- 
zodl,  udendo  già  il  fuoco  ingaggiato  tra  i  suoi  posti  avanzati  e  gl'imperiali  venuti 
di  Siena,  ordinava  si  levasse  il  campo  e  sì  prendesse  la  strada  di  Monterchi  e 
Gitema,  due  posizioni  fortissime  sì  per  l'offesa  come  per  la  difesa.  La  cavalleria 
nemica  raggiunse  di  corsa  il  retroguardo   composto  dagli   svizzeri  arruolati  dai 
Forbes,  i  quali  nel  breve  scontro  non  fecero  buona  prova.  Era  buia    la  notlo 
('  i  fanti  toscani  che  presidiavano  le  vecchie  mura  di  Arezzo,  udendo  lo  sc"p[i 
della  nioschetteria,  stimandosi  assahti,  trassero  anch'essi   per  1  aere  fosco  >r\]/ ■ 
hersaglio  apparente. 

Allora  incominciarono  per  la  colonna  gli  amari  passi  di  fuga,  lo  xonf^rt'^  i. 
disgusto  delle  privazioni  e  delle  fatiche,  le  diserzioni  continue.  ])er  cui  \edrjn- 
ad  OLrni  ora  discemare  d  uomini  le  coorti  e  le  centurie. 

Giunta    la  colonna  a  Citerna  ,    le    truppe  si  acijuartiera\ano  in  due  con\«:it 
f)Osti  sulla  vetta  di  due  vicinissimi    colli.   1  Legionari^    sendo   «juasi  tutti    «h  li 
Stato-Homano,  odiavano  a  morte  e  preti   e  frati,  cagione  d  ogni  lor  male    r  — 
(|uantun(jue  da  j)er  ogni  dove  avessero   rispettato  le   altrui    projìrleta  —  le  i  i 
de  parrochi  e  dei  conventi  ])area  loi'o  Ibssero  beni  comuni  (\.\  usarne  j   tal-L; 
E  ciò  che  avean  latto  a   camaldol(\si   m  Canonica,  so>pniti\i  dai   leio  atti   p;  •- 
torii  e  ral>hiosi.   più  e  più  d i su u. staiti   rifecero    ancor    |>iu   lieramente    in  ("it-fi  : 
Laonde,   molti   ulliciali,   oilesi  di  ciò  per  I  ouor  \  j|ip(.\NO  delie  anni     liiiiiji.if.i 
tonilo  di   prolesta  che   \eiine  jxm   [iiesenliilo  ,iI  ijenejale    Ma  gi.i   i:li  au>liia(  i   -i 
d:ìti    dalle  Sliidioii    'm  rujta\  iMl'^  Aliuhl.in    e    1^3liJo   Stin-Sepelei  o    e    ^i     fli^^fei),!    \    ; 
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In  tal  circostanza,  il  colonnello  Bueno— mentre  i  suoi  cavalieri  conlrastavaoo 
il  terreno  al  nemico  incalzante— vilmente  fuggiva  colle  paghe  de'suof  soldati  ;  il 
seguivano  duo  maggiori  e  quattro  altri  ufficiali  di  minor  grado;  lo  esempio  traeva 
in  brev'ora  alla  diserzione  molti  soldati,  sì  che  le  due  Legioni  non  rassegnarooo 
guari  che  1,500  uomini.  La  perdita  del  Buono  rammaricò  assai  il  Garibaldi  e  la 
invitta  sua  donna  ;  da  lunga  mano  ei  conoscevanlo  per  le  ardite  fazioni  di  guerra, 
cui  ritolto  avea  la  sua  parte  in  Montevideo  ed  in  Roma,  e  giammai  avrèbber 
supposto  una  tanta  ingratitudine  in  lui. 

In  un  corpo  d'armati,  versante  in  continui  e  crescenti  pericoli,  rilassato  che 
sia  il  debol  freno  della  disciplina  con  cui  procacciasi  ritenere  le  scomposte  voglie, 
comincia  lo  s6ducìamento  dello  avvenire,  seguo  la  diffidenza  dei  capi,  si  di- 
chiara impossibile  il  vincere,  colpa  la  virtù  del  resistere,  discolpa  il  manca- 
mento e  la  fuga.  Il  generale  si  avvide  del  precipizio;  e  ad  evitar  la  mina  A 
tutti,  disse  avrebbe  consentito  alla  in  volgata  sentenza  de'malcon  tenti,  accennami 
tal  luogo  ove  i  soldati  potessero  ottenere  condizioni  meno  gravose  dairinimiooa 
ì  volenti  seguirlo  sino  a  Venezia.  Perciò  avviava  la  colonna  per  Macerata-Feliria, 
posava  alla  distanza  di  una  lega  dal  paese;  aggiungeva  Pietra-Rubbia  ;  continuava 
per  Carpegna  ;  avanzavasi  alla  volta  di  Penna-Billi;  fu  costretto  ripiegam  a  de- 
stra onde  evitare  uno  scontro  cogl'  imperiali  ;  e  si  volse  a  San-Marino,  accam- 
pando a  tre  miglia  dal  con6n6  della  repubblica.  Quivi  proibiva  si  accendessero 
i  fuochi  per  non  dare  verun  indizio  ;  e  solo  incamminavasi  verso  il  paese  per 
abboccarsi  co' capitani  reggenti  e  chiedere  il  passo  per  le  sue  truppe.  I  Legio- 
nari posavano  in  un  bacino  accerchiato  da  delle  colline  ,  quando  dalle  altare 
videro  sui  due  lati  gli  austriaci  che  dal  centro  della  Romagna,  marciando  a  grandi 
giornate,  erano  venuti  ad  attaccarli.  Ognuno  pensò  salvarsi  dalla  trista  posizione 
occupata  ;  e  su  per  l'erta  di  San-Marino,  a  furia,  in  compiuto  disordine.  11  oe- 
mico  scagliò  sui  fuggiaschi  i  suoi  razzi,  producendo  legirere  ferite.  Il  colonne!!*» 
Forbes  rispose  col  piccolo  cannone — sino  allor  trascinalo  con  fatica  indh  ib::» 
per  frane,  per  burroni,  por  vette  scoscese  .  per  impraticabili  luoghi  —  con  s  >! 
tre  colpi;  quindi,  non  potendosi  trasportarlo  più  oltre  per  l'avantreno  sjkzz.v.'^ 
e  non  volendolo  lasciare  in  possesso  dell'ininiico,  precipitavasi  a  valle.  A  nic/./ol! 
del  giorno  31  luglio,  le  due  assottigliate  Legioni  ^iuni^evano  in  San-Maiiiii\  r  ^ 
j^enerale  Garibaldi  volgeva  loro  il  seguente  ordine  del  i^iorno  ; 
«  Repubblica  di  San-Marino. 
•»  Soldati  ! 

«  Noi  siamo  giunti  sulla  terra  di  rifugio  e  dobbianìo  il  nii-rlior  rdiite^ii'^  < 
•  generosi  os|)iti  ;  così  aviemo  meritalo  la  considerazione  che  v  dox  nta  alla  <:  - 
»<  sgrazia  perseguitala. 

«'   Da  questo  jìunto  io  svincolo  da  o^ni  (obbligo  i   miei  compai;ni  .     lanciai;. ì 
'■  liberi    di  tornare    alhi  vita  privata.  Ma  rammento  loro  che  I  Italia     niMi  -1*". 
'    rimanere    noli' oi)bi"obrio  ,    o    rlv:  megliri  r  moiir»^    ch*^  vi\ere    ^''hiivi    '1' 
'    straniero. 

(i  \Hnv\i  l'I 
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Durante  il  lungo  e  faticoso  tragitto,  il  generale  e  la  donna  sua  erano  stati  ai 
^Jdati  esempio  —  non  dirò  già  ne' pericoli,  parole  senza  senso  per  ambedue — 
#B'patiti  disagi.  £'  dormivano  sulla  nuda  terra,  sì  cibavano  d'acqua  e  di  pane,  e 
IWrolta — privi  di  vettovaglie  ne' luoghi  aridi  e  alpestri— di  nulla.  E  quando  di 
notte  o  di  giorno  tutti  posavano,  egli  girava,  collocando  o  visitando  gli  avam- 
posti Il  le  posizioni  ;  e  robusto  com'è,  appariva  sempre  valido  e  fresco^  come  se 
avesse  dormito  lunghe  ore  in  un  soffice  letto,  non  sofferto  veruna  fatica,  né 
manco  delte  cose  più  comode  e  necessarie  alla  vita.  L'Annita  neVari  scontri  soste- 
nuti cogli  aostriaci  era  sempre  alla  testa  de'combattenti,  incitando  i  ritementi 
ad  imitarla ,  infiammando  tutti  del  suo  nobile  entusiasmo  per  la  causa  che  il 
(lespotismo  armato  Volea  conculcare.  Il  colonnello  Giuseppe  Marocchetti ,  capo 
dello  Stato-maggiore,  hi  ne'  momenti  anche  più  difficili  rigoroso  nella  disciplina, 
preciso. negli  ordini,  indosso  ilello  eseguirli. 

Il  generale  Gorzkowskì,  cho  aveva  i  suoi  alloggiamenti  in  Rimini,  aveva  già 
tolto  le  sue  misure  perchè  foSSè  dalle  sue  genti  circondato  il  territorio  della  pict 
cola  Repubblica  e  l'Indomani  si  muovesse  allo  attacco.  I  capitani-reggenti,  ad 
evitar  grandi  mali,  trattarono  col  nemiòb  a  prò  degli  animosi  cui  avevano  accordato 
Viti  asilo.  Erano  base  dd'patti  la  deposizione  Mie  armi  legionarie  al  governo  di  San- 
Mifino  ;  la  facoltà  ad  Ogni  milite  di  tornarsela  a  casa  sua;  la  distribuzione  di 
regoìnri  passaporti  al  Oeribaldi  e  a'  di  lui  amici  Tso'mezzi  per  imbarcarsi  sul  Me- 
diteiiràneo  alla  volta  di  America  ;  la  riconsegna  degli  M-anieri  alla  Italia  a'rispet- 
tivi  Idrò  governi. 

Alle  Ofie  undici  della  sera,  il  generale  é  il  colonnello  ForliÉs  rivelarono  a'  Le- 
gionari la  H>ro  posizione  ;  eftsi,  giammai  capitolare  ;  a  chi  bramaSìte  seguirli  offe- 
rire nuovi  patimenti,  nuove  battaglie.  Dugento  soldati  all'incirca  non  vollero  se- 
pararsi dal  br  condottiero  ;  il  quale,  preceduto  da  tre  guide  del  paese,  li  notte 
fitta  traversava  il  cordone  tedesco  per  tortuose  vie  e  con  tali  abilissime  mano- 
vre ,  che  gli  auìHIiaci  stringevano  sempre  più  le  loro  linee  intorno  il  paese  , 
quando  già  i  meglio  tercatì  tra  ì  loro  avversi  erano  fuori  della  loro  portata.  Alle 
ore  nove  della  sera  ^el  dì  l"*  di  agosto,  il  Garibaldi  co' suoi  entrava  in  Ce- 
senatico; sorprendeva  ^n  distaccameeto  di  croati;  gli  poneva  a  bordo  di  una 
barca  pescareccia,  affinchè  non  potessero  nuocere  ;  faceva  apprestare  le  vettova- 
glie ;  e  il  dì  poi  su  tredici  bragozzi  di  Chioggia  egli  colle  sue  genti  avviavasi  per 
a  Venezia.  Un'ora  dopo,  una  bligata  d*imperiali  innondava  il  paese.  Ma,  i  nostri 
vel^giavano  in  salvo  e  con  prospero  vento  verso  Punta  duella  Maestra,  presso  il 
principale  sbocco  del  Po  nell'Adriatico.  Sul  far  della  sera,  la  capitana,  diretta  dal 
generale,  segnalò  alcuni  legni  da  guerra  austriaci  che  di  Brondolo  venivano  ali» 
sua  volta.  Il  vento  crasi  fatto  contrario;  il  mare,  burrascoso;  i  militi,  quasi  tutti 
malati;  i  marinai  chiozzottì,  in  paura  per  la  perdita  delle  loro  barche.  Gli  era 
mestieri  vogare  a  gran  forza  ^  arrìpare  ed  aprirsi  in  terra  una  via  sino  a  Vene- 
zia ;  0  cacciarsi  negli  spazi  vuoti  della  flottiglia  nemica,  e  toccare  al  di  là  un  porlo 
sicuro.  Ma,  al  primo  trarre  delle  artiglierie,  i  marinai  de'bragozzi  perdono  le  or- 
dinanze, vacillano  e  si  sbarattano  a  fuga  dirotta.  Invano  lo  intrepido  generale  , 
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rizzatosi  in  piedi  colla  spada  nuda  ,  co' gesti  minacciosi  e  colle  grida  mtiniai  -^ 
barcaiuoli  di  seguirlo,  additando  non  lungi  la  sponda.  La  paura  avea  pre954|iid/«> 
cuori.  E  un  penich,  cacciatosi  tra  le  barche,  sei  dalle  altre  ne  distaccava  ;  4ae   1 
resistettero  disperatamente  alle  lance  armate  di  cui  caddero  prigiooi  insiem  coli  ' 
sei  già  disperse.  Quella  dove  trovavasi  il  Garibaldi  e  le  quattro  guidate  da  abili 
ufficiali  potettero^  bordeggiando  come  la  capitana,  prender  terra   sulla  spiaggia 
della  Mescla.  I  catturati^  ritolte  loro  le  armi,  vennero  tratti  sui  I^ni  austriaci  e 
tradotti  incatenati  nel  forte  dì  Fola  ;  il  cui  comandante  —  non  avendo  ricevuto 
ordini  di  sangue  dal  suo  governo  —  gli  considerò  come  prigionieri  di  guerra  sulle 
acque  di  Venezia  nell'  atto  che  tentavano  fuggire   al  richiamo  di  sommessiODe 
della  squadra  imperiale.  E  buon  per  essi  ;  perchè,  caduta  la  città  della  laguna^ 
venivano  in  numero  dì  cencinquanta  condotti  in  Ferrara  e  colà  liberati. 

11  generale  co' compagni  più  favoriti  dalla  fortuna,  disceso  a  terra,  decìse  noo 
si  avesse  più  oltre  a  resistere;  e  congedatosi  da  tutti,  com'uomo  ignaro  se  gli 
avesse  a  rivedere  mai  più,  egli  colla  sua  donna  e  col  maggiore  L^gero,  caa- 
giute  le  vesti,  si  addentrarono  nelle  boscaglie  di  salici^  dirigendosi  per  a  Baveooa. 
Un  ufficiale,  il  Sìsco,  di  Bastia,  prese  con  altri  cinque  la  via  di  Venezia,  e, 
corsi  stenti  e  pericoli,  dopo  più  giorni,  solo  vi  giunse;  gli  altri,  colti  dagli  au- 
striaci, venivano  moschettati.  Ciciruacchio  co' suoi  due  figliuoli  avvia  vasi  altrove 
in  loco  sicuro.  Il  F.  Ugo  Bassi  con  un  ufficiale  lombardo,  Giovanni  Livraghì,  di- 
rigevasi  verso  Comacchìo  per  chiedere  colà  asilo  ad  un  amico  e  prender  consi- 
glio ed  aiuti  per  volgersi  altrove.  Ma,  sorpresi  ambedue  dai  carabinieri  pontifici 
in  una  cascina,  mentre  pregavano  i  contadini  a  scambiare  le  loro  vesti,  vennero 
legati  sur  un  carretto  e  a  guisa  di  malfattori  condotti  a  Bologna.  Il  generale 
Gorzkowski,  non  avendo  potuto  aver  nelle  mani  il  capo  de'  difensori  di  Bona, 
annullata  la  capitolazione,  aveva  sfogato  il  suo  livore  contro  i  rimasti  ;  e  molti 
ne  fece  passar  per  le  armi  ;  altri  ne  mandò  prigioni  nelle  casematte  di  Mantova. 
forzandoli  in  seguito  ad  entrare  nell'armata  imperiale;  e  agli  altii  fece  suLurt' 
barbaramente  il  marlirio  di  trenta  colpi  di  bastone  pria  di  rimandarli  di  carcero 
in  carcere  a' loro  rispettivi  paesi.  E  non  ò  a  dire  quanto  giubilasse  nello  inlles- 
sibile  cuor  suo  —  violento  senza  limite  ,  dispietato  senza  misura  —  al  sapere 
come  il  celebre  barnabita  fosse  almen  capitato  nelle  sue  mani.  Abitando  la  villa 
Spada  fuori  di  porta  Saragozza,  volle  che  i  due  prigionieri  fossero  colà  trasci- 
nati e  deposti  in  una  cantina  sotterranea  ov'erano  stipati  i  rei  di  maestà  co^ii 
assassini  e  coi  ladri.  F'attosi  in  seguito  menare  il  Bassi  dinanzi  a  sé,  lo  svilla- 
neggiò con  sozze  ingiurie  plebee,  cui  Y  uom  pio  dignitosamente  ris|)ose  e  coiui 
massima  calma,  protestando  contro  il  titolo  di  «<  banda  di  briganti  e  di  malf,ii- 
•t  lori  ;•  che  il  brutale  tedesco  dava  al  corpo  già  capitanato  dal  (larib.ildi.  .Man- 
cando materia  alla  condanna  di  morte,  fu  tolto  il  pretesto  egli  essere  stato  ch«  r- 
mito  dalla  soldatesca  colle  armi  alla  mano.  Richiesto  (jual  prova  addutw^^o  ,i 
discolpa,  rispose;  •<  Nulla.  Già  dal  nìomento  in  cui  fui  [)reso  ,  seppi  la  *^or!o 
«  chequi  mi  attendeva  ».  Confortò  il  misero  Livraghi  a  perdonare  a'  neniki  ed  .i 
morire  con    fronte  sicura.   A' dì  8  di  aizosto  —   iriorno   di    L^orioso    anni\  er-^arx» 


J)  pel  popolo  bolo^ese  —  i  due  condannati  vennero  condotti  sul  luogo  del  sap- 
V-plìzìo.  Il  Ljvr.ighi  mosse  intrepidamente  incontro  alla  morte  senza  palesare  ve- 
r  runa  altoruzionc  sul  volto.  11  P.  Bassi  era  pallido,  ma  sereno  e  impassibile.  I 
preti  por  r.]llinata  barbarie  vollero  cb'ei  fosse  degradato  degli  ordini  sacri,  egli 
fecero  raschiare  con  un  rasoio  la  tonsura  dei  capo  e  ì  polpastrelli  delle  dita  «no 
a  bsciargli  le  fibre  scoperte.  Compiuta  la  disumana  cattolica  ceremonia^  il  sof- 
frite si  volse  verso  il  monte  della  Madonna  di  San-Luca  e,  postosi  in  ginocchio, 
pregò  per  la  Italia  e  per  sé.  Sino  all'ultimo  istante  non  diede  verun  segno  di 
rilH^zzo  e  di  scoraggimento.  Gli  ultimi  suoi  detti  furono;  u  Io  muoio  innocente; 
u  perdono  a  chi  mi  fa  morire  con  morte  crudele  e  non  meritata.  Esorto  ì  miei 
■  fratelli  a  continuare  la  santa  opera  di  redenzione.  Viva  Italia!  ».  E,  colpito  da' 
molte  palle,  cadeva  presso  il  compagno,  martire  dell'evangelio  e  della  civiltà.  Se- 
polto nel  luogo  del  suo  sncrifizio,  una  quantità  di  donne  e  di  uomini  accor- 
reva a  spargere  fiori  sulla  insanguinata  fossa.  Parea  che  il  popolo  volesse  ra- 
pirne la  spoglia  onde  porla  in  più  onorevole  sepoltura.  E  tanto  durò  il  pietoso 
pell^rinaggio,  che  il  generale  Gorzkowsbì  —  ornai  stanco  di  far  guardare  contì- 
nuamente il  posto  dai  soldati — permise  venisse  dissotterrata  e  sepolta  nella 
Certosa,  ma  di  notte  e  in  segreto.  E  la  superstizione,  accendendo  le  fantasie  prc 
giudicate  del  popolo  minuto,  fece  credere  a  molti  semplici  dalla  mente  devota  e 
pia,  aver  veduto  scendere  dalla  nebbia  addensata  del  monte  l'anima  del  P.  Ugo 
Bassi,  vestita  di  bianchi  lini  e  circondata  da  un'  aureola  di  luce,  benedire  ai  m't- 
iioni  di  fratelli  oppressi  dalia  prepotenza  e  dalla  impostura,  e  lanciar  fuoco  con- 
tro la  guardia  austriaca  del  palazzo  apostolico.  Pietoso  inganno,  il  dolore. 

Il  generale  colia  sua  Annita  e  col  maggiore  Leggero  vagavano  in  <]ue'  di  di 
macchia  in  macchia,  di  casa  in  casa,  di  padule  in  padule  nello  scopo  di  aggìun* 
gere  Ravenna  e  trovare  colà  i  mezzi  di  allontanarsi.  Rivelatosi  in  ogni  luogo, 
eoa  quella  nobile  fraachotza  che  lo  distingue,  ei  s'ebbe  dai  poveri  villani, 
dalle  guardie  di  Gnanza  —  fìnanco  dai  carabinieri  pontifici  —  scorta,  aiuti,  con- 
siglio. Ove  ciò  non  fosse  avvenuto,  sarebbero  caduti  in  poter  degli  austrìaci  ;  ì 
quali,  avvertiti  del  loro  sbarco,  gironzavano  notte  e  di  la  contrada  di  Hesota  a 
Codigoro,  di  Ariano  a  Comacchìo.  La  veglia  continua  ;  l'ansia  dubbiosa  dì  essere 
scoperti  da  un  istante  all'aliro  ;  la  gravidanza  di  sette  mesi;  il  mal  nutrìmeolo 
or  di  polenta,  or  di  radiche  d'erba  ;  il  pensiero  dell'uomo  adoralo  che  lei  poten- 
temente riamava  ;  lo  avvenire  de'  loro  figliuoli  in  un  caso  sinistro  ;  tutto  ciò  , 
rompendo  alta  e  forte  battaglia  nell'anima  altissima  e  forte  dell'Annìla,  percosse 
ed  illanguidì  il  suddito  corpo  col  bruciarvi  il  sangue  per  febbre  perniciosa,  con- 
vulsa. Era  il  terzo  di  dallo  sbarco.  Ed  essa,  piti  rifmita  che  mai.,  Pur  sì  taceva  per 
non  amareggiar  da  vantaggio  il  torturato  dalle  dì  lei  sofferenze.  Alla  fine  dovette 
arrestarsi;  e  col  cenno— non  potendolo  colla  voce— avvisò  come  le  Ibsse  impos- 
sibile seguire  il  cammino,  li  Garibaldi  abbracciava  sollecito  l'abbrividita  ed  af- 
fannosa sua  donna  e  nell'impeto  del  dolore  innamorato  cercò  racconsolarla  come 
madre  figliuolo  pericolante.  Trasportatala  di  corsa  in  una  vicina  capanna,  seppe 
gli    austriad  essere  poco  lontani.  Di  là,  guidato  dalla  .speranza,  a  Hagnavacca. 
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L'Annita  potette  sorbire  qualche  sorsi  di  brodo.  I  tedeschi  eiitravano  ncfl  paese. 
£i  fu  mestieri  andar  via.  Trovata  una  barca  sulla  sponda  del  lago  di  Comacchio, 
vi  depose  quel  caro  peso,  e  col  Leggero  a  furia  di  remi  ripararono  io  una  casa  di 
doganieri  in  mezzo  alle  acque.  Adagiata  sulla  paglia ,  non  potette  ingoiare  éb 
pò*  di  brodo  che  i  pietosi  soldati  le  avevano  apprestato.  La  convalsione  le  8lnB- 
geva  le  fauci.  A  mezzanotte  il  male  si  accrebbe.  Cogli  occhi  e  colle  strolte  di 
mano  essa  a  lui  diceva  parole  di  conforto  e  di  amore  come  il  misero  non  aveti 
udito  mai.  In  suU'  alba ,  colla  barca  approdarono  presso  la  casa  di  un  fetliì%, 
e  nel  trasportarla  a  braccia  su  per  la  scala  ,  l'Annìta  morì.  Pesatala  sopra  ÌB 
letto,  il  generale,  sperando  di  riaverla,  stringeva  convulsivamente  il  sno  pA^ 
^assorbiva  il  fuggente  suo  alito  ;  ma  stringeva,  lambiva  le  labbra  di  un  cùààkmtì 
E  pianse  il  pianto  della  disperazione  ! 

Apprestata  dal  Leggero  la  fossa  nell'orto  vicino,  i  due  contristati  vi  deposero 
la  cara  salma.  E  accommiatatisi  dal  buon  fattore,  partivano  immediatamente  per 
a  Ravenna,  ove  stettero  più  giorni  in  casa  di  un  amico.  Di  là  il  Garibaldi  seri- 
veva  ad  un  patrizio  romagnuolo  di  sua  conoscenza ,  riparato  in  Firenze  allorché 
nello  Stato  si  proclamò  la  Repubblica.  Ei  lo  richiese  del  modo  come  avrebbe 
potuto  traversar  la  Toscana  senza  pericolo.  Questi ,  consigliatosi  con  alcuni , 
tracciò  lo  itinerario  ed  avvertì  in  ogni  paese  persone  adatte  che  fornissero  il 
generale  alloggio,  vitto  e  mezzi  di  trasporto.  I  due  pellegrini  partirono.  E  luogo 
il  tragitto  scontrarono  talvolta  drappelli  di  austriaci  che  andavano  sulle  loro 
tfacce;  e  tal'altra  presero  cibo  nelle  osterie  di  campagna  presso  i  croati  che  ra- 
gionavano del  Garibaldi,  cercandolo.  E  lo  inseguito  non  avea  raso  la  barba,  uè 
tagliato  i  capelli,  né  contraffatta  la  persona.  Iddio  il  facea  salvo  per  riserbarlo 
a  glorie  maggiori  nello  avvenire!....  Imbarcatosi  a  Massa-marittima,  fu  m  Lerìd; 
di  là,  a  Porto-Venere.  In  Spezia,  con  una  vettura  sino  a  Chiavari.  Era  la  sera 
del  dì  6  settembre.  Appena  l'intendente  A.  di  Cossilla  conobbe  il  suo  arrivo,  andi> 
a  lui  e  il  progava  a  non  dar  motivi  di  disordino  nellci  cilih.  L'indomani  un  e- 
pitano  di  carabinieri  conducevalo  col  di  lui  compagno  in  Genova  nel  |)alazzo  du- 
cale, e  proprio  nello  stesso  ap[)artamenlo  ove  aveva  stanza  il  commessario  'straor- 
dinario, il  generale  Alessandro  della  Marmora.  Questi  accoglievalo  con  molto  di- 
fetto e  per  misura  di  prudenza  il  riteneva  in  carcere  cortese^  cioè  in  lìòeni  r: 
honorata  ynìlitaris  cìistodia  —  frase  con  cui  i  Romani  solean  significare  gli  jt- 
resti  dati  agli  uomini  di  spada.  Cotesta  custodia  colla  voce  corsa  in  Tonno  cht^ 
il  ministero  intendeva  espellere  d  Garibaldi  dallo  Stato  com'uomo  pericoloso  .di  < 
sua  quiete,  destò  scandalo  nel  paese  e  fé'  inalberare  il  partito  della  op{)Osi7to[  ^ 
nella  Camera  legislati\a.  li  Sanguinetti,  il  Baralis,  il  Rattaz/i,  il  Runico,  il  Br  ■'- 
ferio,  il  Moi,(,  d  Valerio,  gridarono  contro  la  incostituzionalità  del  {jensiero  e  *i' 
latto  già  consumato.  D.ii  banchi  defila  sirìistra  pio\\ero  molti  ordini  del  ginn 
motivati  ,  e  cln  un  ne  svilupj)a,  chi  un  altro,  chi  al  proj»rio  rinuncia,  chi  t  - 
glie  a  difendere  quel  del  collega.  Il  popolo  si  agita  anch'esso  nelle  gallerie,  tì.i- 
chò  il  presidente  Lorenzo  Pareto,  imposto  il  silenzio,  ordina  la  lettura  di  lui*'' 
le  fonnulatr  ojipoVi/Joni.   di  cui    lultima  esjue^sa    dal  dej)ut  do  S^lxistiano  T  ■' - 
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chio— messa  a' voli — viene  approvata.  Essa  diceva;  «La  Camera,  dichiarando 
«  che  l'arresto  fatto  del  general  Garibaldi  e  la  minaccia  della  espulsione  di  lui 
«  dal  Piemonte  sono  lesive  dei  diritti  consacrati  dallo  Statuto  e  dai  sentimenti 
«  di  nazionalità  e  della  gloria  italiana,  passa  all'ordine  del  giorno  ».  Intanto  il 
generale  otteneva  il  permesso  di  rivedere  in  Nizza  la  propria  famìglia  ,  cioè  la 
madre  settantaquattrenne,  il  primogenito  suo  per  nome  Menotti  Garibaldi  ,  na- 
togli nel  Brasile  nel  1840;  la  Teresita,  in  Montevideo  nel  i5;  ed  il  terzo  figliuolo, 
Ricciotti,  pur  nato  colà  nel  1847.  Un  battello  a  vapore  era  posto  a  sua  dispo- 
sizione ;  e  data  la  parola  di  tornare,  partiva.  Quindi  a' dì  16  settembre,  di 
Genova  era  condotto  sur  un  piroscafo  dello  Stato  all'isola  della  Maddalena,  d'onde 
pe'continovì  richiami  e  minacce  della  Francia  e  dell'Austria,  veniva  dal  governo 
trasferito  in  Gibilterra,  quindi  in  Tangeri. 

A'  24  di  luglio  il  cannone  di  Yiar^gio  annunciava  lo  avvicinarsi  della  fr^ata 
a  vapore  napoletana^  il  Ruggiero,  su  cui  erano  il  granduca  Leopoldo  II  e  la  saa 
famiglia^  reduci  di  Gaeta.  Egli  rientrava  in  Toscana— da  lui  vilmente  abbando- 
nata sin  dal  febbraio  —  invitatovi  dagli  austriaci  che  alla  sua  volta  aveva  pre- 
gato onde  vel  precedessero;  dai  retrogradi,  piaggiatori  delle  di  lui  passioni  e  dei 
di  lui  pr^iudizi;  dagli  amici  ìntimi  e  sottomessi,  l^ati  a  lui  dai  propri  interessi; 
dai  conservatori  del  principato  civile,  i  quali  ciecamente  credevano  al  riprìsti- 
namento  dello  Statuto;  dalla  plebaglia  ignorante ^  violenta  e  fanatizzata  dai  pa- 
trizi e  dai  preti,  la  quale  avendolo  principe ,  stimava  poter  evitare  la  coscri- 
zione e  il  pagamento  delle  forti  tasse.  Col  ministro  delle  relazioni  estere ,  eoo 
quello  della  guerra,  col  presidente  del  Consiglio  andarono  a  complirlo  in  mare 
il  conte  Luigi  Serrìstori,  il  marchese  Bartolini-Baldelli^  il  commendatore  Antinori^ 
il  conte  Anatolio  Demidofi*.  Succedevano  nello  sbarco  e  lungo  il  viaggio  per  a 
Firenze  i  soliti  discorsi  delle  autorità  comunali  e  governative ,  i  soliti  proclami 
di  circostanza,  fra  cui  citerò  la  notificazione  del  gonfaloniere  di  Livorno,  quegli 
che  ne'  corsi  tempi  erasi  dichiarato  sì  acerrimo  sostenitore  dei  sacrosanti  diritti 
nei  circoli  e  sulle  piazze. 
«  Una  fazione  di  uomini  senza  fede,  della  Italia  flagello,  che  sotto  T^ida  di 
santi  nomi  appagava  gl'ingordi  appetiti  di  sfrenata  licenza  e  di  ambiziosa  ti* 
rannide,  nel  febbraio  1849,  in  guiderdone  delle  concesse  franchigie,  costringeva 
ad  esulare  Leopoldo  II,  nostro  sovrano. 

«  Le  popolazioni  toscane  all'annunzio  di  tanto  infortunio  fremerono,  ma  il  loro 
fremito  fu  compresso  dalla  prepotente  fazione  che  dominava  col  fascino  di  una 
fatua  arditezza.  O^i  ch'egli  ritoma  fra  noi,  che  la  tirannìa  di  questa  fazione 
è  spenta,  che  alle  illusioni  è  sostituito  il  quadro  lagrimevole  della  realtà,  e 
che  ad  ogni  onesto  è  lecito  manifestare  il  proprio  sentire  senza  tema  di  essere 
manomesso,  esultiamo  pel  ritomo  del  prìncipe  benemerìto. 
e  Livorno  fu  per  esso  causa  d' infinite  amarezze  e  per  la  Toscana  fomite  di 
grandi  sciagure  ,  di  cui  avremo  a  lamentar  lungamente ,  comunque  pochi  e 
tristi  ne  fossero  i  fautori. 
i.  Una  vita    nuova    ricongiunga    il  principe  al  popolo ,  e   mostri  Livorno  col 
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««rispetto  alle  l^gi  — pronte  a  piombare  inesorabili  come  il  destino  sopra  i 
«  malvagi  —  che  la  grande  maggiorità  della  sua  popolazione  amava  sinceramente 
«  il  proprio  sovrano,  l'ordine  e  le  Kbere  istituzioni. 

«  //  gùnfaloniere , 
«  Avv.  Luigi  Fabbri  > . 

Molti  perdevano  il  principe  colle  loro  ovazioni;  pochi,  sé  stessi  colla  più  su- 
dicia apostasia  ;  moltissimi  insultavano  il  proprio  paese ,  scrivendo  od  appro- 
vando le  sentenze  dello  Statuto  su  cotesto  principesco  ritorno;  dappoiché,  fidi  al- 
Tattuamcnto  d'ìnammessibili  speranze,  calpestavano  il  loro  onore  e  la  loro  co- 
scienza dinanzi  a  chi  avea  calpestato  e  manomesso  la  libertà  e  la  indipendenza 
d'Italia. 

Infratanto  dai  negoziatori  polìtici  del  Piemonte  si  fissavano  le  sorti  del  trava- 
gliato regno  co' plenipotenziari  dell'aula.  A'7  di  agosto,  il  ministro  dc^i  affari 
esteri,  Massimo  d'Azeglio^  annunciava  a'  deputati  che  la  pace  era  oonchiusa,  ed 
appena  giunte  le  ratifiche  se  ne  darebbe  comunicazione  al  Parlamento.  Una  tak 
notizia  veniva  accolta  da   tutti  con  profondo  silenzio,  il  quale  ben  rispondeva 
alla  penosa  commozione  con  cui  il  ministro  aveva  pronunciato  le  poche  ma  so- 
lenni parole  che  annunciavano  il  fatto.  Il  governo  de'forestieri  pubblicava  a'popdi— 
sottomessi  dalla  sua  forza  brutale  e  più  da'  suoi  perfidi  maneggi  —il  termine  delle 
lunghe  ed  agitate  conferenze  sul  trattato  di  pace  con  cento  e  un  colpo  di  can- 
none. Due  erano  i  principii  della  nostra  rivoluzione,  Indipendenza  e  Libertà.  1 
troppi  credettero  di  facile  conquisto  la  prima  e,  pieni  di  febbrile  entusiasmo,  si 
abbandonarono  agi'  impeti  della  gioia  collo  insultare  al  nemico  lontano,  col  pro- 
muovere banchetti  e  festività  nazionali,  col  dar  libero  sfogo  a'più  prepotenti  af- 
fetti e  col  lasciar  soli  nel  campo  i  mal  guidati  loro  fratelli.  Meglio  curarono  però 
Io  scioglimento  dell'altro  problema  e  —  nemici  del  dignitoso   silenzio^  e  amici 
più  di  rinomanza  ambiziosa  —  bazzicarono  i  circoli  e  le  piazze  per  isciorin.ìr^. 
squarci  di  preparata,  enfatica  eloquenza;  e  brillarono  (lej)Utazioni  ne' Pari. m,:. 
e  corsero  negli  iiHizi  delle  gazzette^  onde  dar  Idx'ra  vita  a' sogni  deihi  nicni.  .  - 
nerosa  ed  ardita,  alle   grida  dellanima  riscossa  ed  ispaziar  con  ])aroJe  su  {;r 
le  unitine  necessità.    La    prima  disfatta  infrenava  le  audacie,  e   alcun  fioro  i    - 
temperava  i  mendaci  racconti.    E  gì  incauti  appareccliiavano  la  secondj  e-i  } 
lesare  al  nemico  il  tarlo  che  rodeva  le  viscere  della  misera  Italia,  col   volti   i;:  - 
punite  le  spavalde  tristizie  di  alcuni  e  rotti  gli  ultin)i  freni  della  ubbidi^n/  i  • 
regio  eserciio,  allidando  dissemiatamente  il  trionfo  degli  ordini  interni  (\i  .-• 
al  disordine  universale.   Laonde,  al  I^iemonte  conNcnivii  piegare  la  testa  al!--  ■    .- 
dizioni  quantunipie  gravose  dell'Austria,   \into,  iì\eva    \d  foi'inic»  di  seib,!:-      • 
meno  intatto  il  j)roj)rio  antico  confine,  di  spandere  al  di   là  presso  le  molti:'! 
degli  oppressi    fratelli  le  calde  speranze  di  un   prossimo   compililo   iisorv'ii.'i.  :.: 
di  ritenere  la  bandiera  itiiliana  conquistata  a  fuiia  di  sacrifici  e  di  san-:ue.   r    '. 
custodire  le  instituzioni  stipulate  ti'a  il  principf»  e  il  popolo.  Ni'lla  torn.it  i  <!r 
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avversa  per  fissare  la  indennità  di  guerra.  Le  trattative  avevano  avuto  per  base 
le  questioni  s^uenti  ;  la  nazionalità  e  l'amnistia  ;  la  rinunzia  ai  diritti  sulte  pro- 
vince lombarde  e  venete;  lo  abbandono  de' ducati  di  Modena  e  dì  Parma;  il 
patto  del  1834  sul  contrabando  ;  la  disputa  sul  confine  del  Gravelloiie;  l'accordo 
del  1751  sul  transito  del  sale;  il  risarcimento  dei  danni.  Scopo  precipua  de*  ne- 
goziatori era  il  curare  anzi  tutto  la  questione  morale  dettata  dall'onore  e  dalla 
coscienza,  dinanzi  la  quale  il  paese,  la  Camera,  il  governo  non  avrebbero  giam- 
mai curvato  la  fronte.  Gli  è  perciò  ch'essi  chiesero  all'Austria  l'amnistia  pe' lom- 
bardi e  pc'  veneti  che  avevano  combattuto  per  la  indipendenza  d'Italia,  asseve- 
rando la  pace  impossibile  senza  di  essa.  Cèrto,  il  Piemonte  non  romperebbe  per 
questo  la  guerra  ;  ma,  l'aspetterebbe ,  e  in  nome  dell'onor  nazionale  ogni  citta- 
dino sorgerebbe  per  darlo  illibato  e  senza  macchia  ai  secoli  avvenire.  L'aula 
comprese  non  essere  di  suo  interesse  spìngere  per  ostinatezza  le  cose  a  tal  ter- 
mine. Rinunziavasi  alla  Lombardia  ed  alla  Venezia,  province  strappate  alla  Italia 
dal  destino  cieco  delle  battaglie.  Riguardo  i  ducati  di  Parma  e  di  Modena,  re 
Vitlorio-Emmanuele  aveva  avuto  proposizioni  dirette,  mercè  le  quali  egli  avrebbe 
potuto  dilungare  all'ovest  le  frontiere  dello  Stato  Sardo;  a  patto  però  si  abrogasse 
lo  Statuto  pubblicato  a' dì  4  marzo  1848  e  si  restituisse  all'armata  la  vecchia 
bandiera  della  qfit  di  Savoia,  li  giovane  principe  tenne  celesta  proposta  quasi 
ad  oltraggio,  e  rispose;  quei  ducati  il  ferro  averli  ritolti  al  pensiero  d'indipendenza, 
il  ferro  poterli  ridare;  e  ciò  che  suo  padre  ed  egli  avevano  giurato,  nessuna 
potenza  umana  poteva  annuliere.  Per  la  qual  cosa  la  questione  dei  due  ducati 
per  parte  del  Piemonte  veniva  a  circonscrlversi  in  questo;  che  l'Austria,  cioè, 
non  trattasse  j^i  duchi  di  Parma  e  di  Modena  come  potenza  che  gli  riguardasse 
quai  feudatari  da  lei  dipendenti  ;  ma  che  quei  principi  accedessero  al  trattato  come 
sovrani  indipendenti  del  territorio  occupato.  Risolvevasi  altresì  la  questione  del 
contrabando,  la  quale  durava  dal  1751,  e  si  sopprìmeva  la  sopra-tassa  sui  vini 
piemontesi.  11  trattato  di  Acquisgrana  aveva  defir^ito  che  la  linea  di  demarcazione 
fra  la  Lombardia  ed  il  Piemonte  fosse  il  corso  del  Ticino,  salvo  quell'isola  che 
si  trova  dinanzi  Pavia,  e  che  è  formata  dal  canale  detto  il  Gravellone.  Le  diffe- 
renze erano  state  sempre  sul  limite  indeterminato  della  frontiera,  cioè,  s'ei  fosse 
sulla  metà  del  canale^  nel  pelo  dell'acqua  o  sulle  rispettive  sponde.  1  negoziatori 
ruppero  ogni  disputa  col  determinare  il  confine  sull'uno  dei  lati.  L'Austria  de- 
siderava si  ponesse  un  pedaggio  sul  ponte  del  Gravellone  ed  invece  si  stabiliva 
la  libertà  del  transito,  afliìnchò  il  commercio  della  Liguria  non  avesse  incagli  di 
sorta.  Sulla  questione  della  indennità  era  mente  dell'aula,  il  Piemonte  dovesse 
pagare  210  milioni  airimpero  e  20  milioni  ai  proprietari  che  avevano  patito  danni 
durante  le  due  campagne  di  Lombardia.  Rimaneva  oltre  a  ciò  una  partita  aperta, 
qual'  era  tutta  negl'interessi  dei  duchi  di  Modena  e  di  Parma.  La  enormità  di 
tali  pretese  aveva  fatto  rompere  le  conferenze  col  plenipotenziario  austriaco,  il 
Dc-Bruck,  per  ordine  del  ministro  delle  relazioni  estere,  il  generale  De-Launay. 
E  quando  il  barone  De-Brenner  venne  in  Torino  per  proporre  si  rannodassero 
jìji  accordi,  e  il  di  poi  il  barone  Mctzbourg,  per  avveilirc  come  il  suo  governo 
6') 
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avrebbe  ripreso  le  trattative  sulla  base  dei  75  milioni,  il  marchese  Massimo 
d'Azeglio,  allora  ministro  delle  relazioni  straniere,  proponeva  anzi  tutto  lo  sgombero 
della  guarnigione  imperiale  dalla  cittadella  di  Alessandria  e  la  sooiroa  di  60  milicni 
qual  base  delle  trattative.  Finalmente,  dopo  molti  negoziati,  questa  rìducevasi  a 
70.  Ma,  il  maresciallo  Radetzky  era  rimasto  d'accordo  col  re  Vittorìo-EmmaDade 
per  75  milioni.  Ond'è  che  per  illibatezza  di  fede  si  volle  addimostrare  al  mondo 
come  il  governo  piemontese  rispettasse  un  errore  pregiudicievole  agrinteressi  ma- 
teriali dello  Stato  per  curar  poi  molto  più  gl'interessi  morali,  T^da  onorata  di 
una  nazione. 

Le  cose  così  convenute  e  redatte  furono  accette  ;  a  patto  però  che  non  sareb- 
bero state  ratificate  se  non  dopo  la  pubblicazione  dell'amnistia.  Allora  sursero  altre 
questioni  e  dovette  decidersi  che  i  capitoli  si  presenterebbero  prima;  poscia  si 
proclamerebbe  T  amnistia  ;  quindi  l' atto  diverrebbe  l^le  col  ricambio  delle  ra- 
tifiche. Il  testo  delle  convenzioni  scritte  in  lingua  francese  era  questo  ; 

«(  Sua  maestà  il  re  di  Sardina,  di  Cipro,  di  Gerusalemme,  ecc.  ecc.;  sua  mae- 
K  sta  lo  imperatore  d'Austria,  re  d'Ungheria,  di  Boemia,  della  Lombardia  e  di 
u  Venezia,  ecc.  ecc.,  avendo  egualmente  a  cuore  di  porre  un  termine  alle  ca- 
«(  lamità  della  guerra  e  di  rannodare  le  antiche  relazioni  di  amicìzia  e  di  booo 
«(  accordo  esìstite  già  tra  i  loro  Stati  rispettivi ,  hanno  rifl||j|[to  di  procedere 
«(  senza  indugio  alla  conclusione  di  un  trattato  definitivo  di  pdee  e  per  ciò  Care, 
t(  nominato  a  loro  plenipotenziari; 

«  Sua  maestà  il  re  di  Sardegna,  ecc.  ecc.,  il  signor  Carlo  Beraudo  conte  di 
u  Pralormo,  gran-crpce  dell'ordine  reale  di  San-Maurizio  e  Lazzaro  e  di  quello 
«  imperiale  della  Corona  di  Ferro,  suo  ministro  di  Stato;  il  sig.  Giuseppe  Dahor- 
<(  mida,  cavaliere  dell'  ordine  reale  di  San-Maurizio  e  Lazzaro,  suo  generale  di 
t(  artiglieria  ed  aiutante  di  campo;  il  sig.  Carlo  Boncompagni,  di  Mombello,  cava- 
«  liere  dell'ordine  reale  di  [San-Maurizio  e  Lazzaro,  presidente  della  Corte  di 
"  Appello; 

»(  Sua  maestà  l'imperatore  d'Austria,  ecc.  ecc.,  il  signor  Carlo-Luii;!  [>- 
M  Bruck,  cavaliere  dell  ordine  imperiale  di  Leopoldo,  suo  ministro  del  comnivi- 
•<  ciò  e  dei  lavori  pubblici  ; 

•i  1  quali,  dopo  aver  riconosciuto  validi  ed  in  buona  forma  i  loro  j)ioni  fH'it  r' 

<  hanno  approvato  gli  articoli  seguenti  ; 

u  Art.  l.  Nello  avvenire  e  per  sempre  sarà  pace,  amicizia  e  buon  accorda  (r  i 
«i  sua  maestà  il  redi  Sardegna  e  sua  maestà  l'imperatore  d  Austria,  i  loro  troii 
•^  e  successori,  i  loro  Stati  e  i  loro  sudditi  rispettivi. 

u  Art.  II.  Tutti  i  trattati  e  le  convenzioni  conchiuse  tra  sua  maestà  il  re  i 

<  Sardegna  e  sua  maestà  rim|)eratore  in  vigore  a' di  1"  marzo  isis  sono  jmci;- 
'    mente  richiamati  e   confermali  qui    fin  do\e  non  si  è   deroizato   dj!    |trr'>(ij* 

-    trattato. 

'    Art.    ili     I    Imìiti  (lei;li  Siali  di    sua   nKic.sl.i   il   ir  (h    Sji(lci:ii,i   »l,ill  i    p.n' 
del  Po  p  d.i  (jiiella   del    Tifino   sar.iniiM    l.ili  (|ii.ili   furono  (lolnniiiMii  dn   i  - 

'    lapiali   -5,     i   r  •')  drjl  aih'nlo  I  \X\\    d-H  ad^  fìnak'  rjr(  coni:!»"--"  di   \  i  :'■" 
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•<  a' dì  9  giugno  1815,  cioè,  tali  quali  esistevano  pria  del  cominciamento  della 
«i  guerra  nel  1848. 

«(  Art.  IV.  Sua  maestà  il  re  di  Sardegna^  sia  in  quanto  a  sé,  sia  per  cotito  dei 
«  suoi  eredi  e  successori ,  rinuncia  ad  ogni  titolo  siccome  ad  ogni  pretesa  sui 
u  paesi  situati  oltre  i  limiti  designati  ne'  suddetti  paragrafi  dell'atto  precitato  del 
tt  dì  9  giugno  1815.  Ciò  non  ostante,  il  diritto  di  riversibilità  della  Sardegna  sul 
u  ducato  di  Piacenza  vien  mantenuto  ne'  termini  dei  trattati. 

«  Art.  Y.  S.  A.  R.  l'arciduca  duca  di  Modena  e  S.  A.  R.  l'infante  di  Spagna 
«(  duca  di  Parma  e  Piacenza  sono  invitati  ad   accedere  al  presente  trattato. 

«(  Art.  VI.  Cotesto  trattato  sarà  ratificato^  e  sì  le  ratifiche  come  gli  atti  di  ac- 
u  cessione  e  di  accettazione  saranno  scambiali  nel  periodo  di  quattordici  giorni 
«(  o  prima  se  si  può  fare.  In  fede  di  che  i  plenipotensiari  l' hanno  firmato  e  mu-^ 
n  nito  del  suggello  delle  loro  armi. 

•e  Fatto  in  Milano  a'  dì  6  agosto  1849^ 
«  Sottoscritti: 

«t  Carlo  di  Pralormo  —  G.  Dabormida  —  C.  Boncompagni. 

(c  Rruck  )* . 

Articoli  separati  e  addizionali  al  trattalo  di  pace. 

u  Art.  I.  Sua  maestà  il  re  di  Sardegna  s'impegna  a  pagare  a  sua  maestà  Tim- 
«  paratore  d'Auslria  la  somma  di  settantacinque  milioni  di  franchi  a  titolo  d'in^ 
«e  dannila  delle  spese  della  guerra  di  qualsiasi  natura  e  dei  danni  sofferti  du- 
n  rante  la  guerra  dal  governo  austrìaco  e  dai  suoi  sudditi,  città,  corpi  morali  o 
«e  corporazioni,  senza  veruna  .eccezione  e  richiami  che  mai  fossero  stati  fatti 
«e  dalle  loro  altezze  reali  l'arciduca  duca  di  Modena  e  Tinfante  di  Spagna  duca 
«  di  Parma  e  Piacenza. 

K  Art.  II.  Il  pagamento  della  somma  di  settantacinque  milioni  di  franchi  sii- 
»  polato  dall'articolo  precedente  verrà  effettuato  nel  seguente  modo: 

«e  Quindici  milioni  di  franchi  saranno  pagati  in  danaro  contante  con  un  man- 
«(  dato  da  riscuotersi  in  Parigi  sullo  scorcio  del  mese  di  ottobre  prossimo  senza 
<c  interessi,  il  quale  sarà  rimesso  nelle  mani  del  plenipotenziario  di  sua  maestà 
n  rimperatore  nell'atto  del  ricambio  delle  ratifiche  del  presente  trattato.  Il  pa- 
u  gamento  dei  sessanta  milioni  che  restano  deve  aver  luogo  in  dieci  rate  suc- 
u  cassive  da  effettuarsi  di  due  in  due  mesi  in  ragione  di  sei  milioni  per  rata, 
«.  in  danaro  contante  a  cominciare  dal  primo  termine  che  scaderà  alla  fine  del 
«  prossimo  decembre  coll'interesse  del  cinque  per  cento  sul  montante  del  ter- 
«  mine  da  pagarsi.  Per  ciascun  termine  gì'  interessi  saranno  calcolati  dal  primo 
<:  del  mese  che  seguirà  quello  in  cui  le  ratifiche  della  presente  convenzione 
«  verranno  ricambiate. 

u  A  guarentire  la  esattezza  di  cotesto  pagamento  il  governo  Sardo  lascerà  in 

«  deposito  a  quello  di  sua  maestà  imperiale  e  reale  apostolica,  nell'atto  del  ri- 

«  cambio  delle   ratifiche  del  presente  trattato,  sessanta  iscrizioni  di  un  milione 

H  di  franchi  ciascuna  in  capitale,  oppure  cinquantamila  franchi  di  rendita  cia- 

»  scuna  sul   gran    libro  del  debito  pubblico   della  Sardegna.  Cotesto  iscrizioni 
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u  saranno  restìluilc  ai  governo  di  sua  OMkélili  Sarda  man  mano  che  ì  versa- 
•(  menti  saranno  efTetluati  in  Vienna  con'  cambiali  sopra  Parigi,  siccome  è  sti- 
«(  pulato  di  sopra. 

«(  Se  il  governo  Sardo ,  per  qualsivoglia  motivo  mancasse  di  ritirare  siffatte 
•(  iscrizioni  e  di  versare  \e  somme  stipulate,  è  convenuto  che  due  mesi  dopo  b 
«  scadenza  del  termine  non  pagato,  il  governo  di  sua  maestà  imperiale  e  reale 
u  apostolica  sarebbe  autorizzato  per  cotesto  fatto,  a  far  vendere  ciascuna  volta 
Il  nella  Borsa  di  Parigi  le  rendite  per  la  somma  scaduta  di  sei  milioni,  oppure 
>>  trecentomila  franchi  di  rendita.  Il  deficit  che  potrebbe  risultarne,  comparati- 
«  vamente  al  loro  valore  nominale,  sarebbe  a  carico  del  governo  di  sua  maestà 
u  Sarda  e  il  montante  dovrà  esserne  pagato  da  lui  nel  più  breve  termine  pos- 
M  sibile  con  cambiali  sopra  Parigi,  insieme  cogl'interessi  scaduti  che  sarebbero 
«e  calcolati  sino  al  giorno  in  cui  cotesto  pagamento  si  effettuerebbe. 

«(  Art.  IH.  Sua  maestà  l'imperatore  d'Austria  si  obbliga  di  sua  parte  a  far 
«  evacuare  interamente  dalle  truppe  austriache  nel  termine  di  otto  giorni  dopo 
«(  la  ratifica  del  presente  trattato,  gli  Stati  dì  sua  maestà  il  re  di  Sardegna,  cioè 
«  il  territorio  Sardo  nei  limiti  stabiliti  all'artìcolo  III  del  trattato  di  pace  di  qoe- 
«t  sto  giorno. 

•I  Art.  IV.  Siccome  dura  da  lunghi  anni  una  contestazione  tra  la  Sardegna  e 
«  l'Austria  per  la  linea  di  demarcazione  presso  la  città  di  Pavia  ,  è  convenot» 
«  che  il  limite  in  cotal  luogo  sarà  formato  dal  thalw^  del  canale  detto  Gravel- 
•(  Ione  «  la  via  navigabile  che  deve  seguire  un  battello  nello  scendere  sur  di 
«  fiume  »  e  che  si  farà  costruire  di  pari  accordo  ed  a  spesa  comune  su  qod 
«(  medesimo  canale  un  ponte  pel  quale  non  si  pagherà  alcun  pedaggio. 

«  Art.  V.  Le  due  alte  partì  contraenti  desiderando  allargare  maggiormente  le 
u  relazioni  dì  commercio  fra  i  due  paesi,  promettono  negoziar  presto  un  trattato 
«  di  commercio  e  di  navigazione  sulla    base  della  più  stretta   reciprorit;'» .  m^ 

•  diantp  il  (jualo  i    loro  siiddlti   rispollixi  sìitììiido  iiL'uardali  conio   la    iìjzioi.i 
'   più  favorita. 

«*  In  tal  conf^'iuntura  si  aMà  in  ronsidoraziono  la   questiono  d.^  sudditi   nii^ii 

•  si    ronccrlcManno   i   principii    cho   dovranno    rop)laro    il    loro    IrattaMìcnlo    i  - 

•  riproco. 

«t  Nello  scopo  di  facilit^ire  e  di  favorire  il  commercio  l(\L:itlimo  sullo  fntnti'  r^ 
«    dei  loro  territori,  ess^^  dichiarano  voler  usare  nìutuamente  opni   mozzoni!  ; 

<  potere  ailine  di  sopprimervi  il  contrabbando.  Per  aL'.iiiuniiore  cotale  intmto  .•^- 

<  ri|)oni;oiìo  in  vigore  la  convenzione  conchiusa  tra  la  Sard(\i:na  e  lAustna.' 
-    4  decend)re  iS34,  [)er  (hie  anni,  da  conìinciare  dal    1"  ottobre  prossimi^  < 

»    condizione  emessa  nelT  articolo  '24  del  detto  trattato,   cioè,   cho  s.u.i    on^.:  - 
«    rata  come  rinnovata  di  due  in  due  anni,  a  meno  che  l'una  dolio  <lu(*  jiaiti  i 

<  dichiari  aliali ra,    tre  mesi  almeno  prima  che  s|>iri  il   poiiodo  di  duo  anni,  i  ; 

u   ossa  dobl)e  cessare  d  axcre  ellotto.   Le  due  parti  conliaoiìti  si  olibliii.iiio  ad  i;  - 
'    trodurro  succossivamonte  nella  detta  convenzione  tutti   i   niii:lini.iiiM'ii(i  ,  |i, 
"    cir(Y)stanzo  l'ondoianno  nooos^aii   por  ai:,L:iiii:noio  lo  s(H)po   jurli- 
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<(  Ari.  VI.  Il  governo  auslriacf  »  d^e  ricambio  di  vantaggi  che  il  rinnovamento 
«(  di  tale  convenzione  procura  al  suo  commercio,  consente  ad  annullare  quella 
«(  conchiusa  a'  dì  14  marzo  1751  fra  il  governo  Sardo  e  quello  della  Lombardia 
«  ed  in  conseguenza  dichiara  che  la  non  avrà  più  valore  per  lo  avvenire.  Gen- 
ie sente  altresì  a  revocare^  appena  ratificata  la  presente  convenzione,  il  decreto 
f  della  Camera  aulica,  che  ha  imposto  dal  dì  l""  maggio  1846  una  sopra-tassa 
u.  sui  vini  del  Piemonte. 

u  Art.  VII.  I  presenti  articoli  separati  e  addizionali  avranno  la  medesima  forza 
«i  e  valore  come  se  fossero  inseriti  parola  per  parola  nel  trattato  principale  di 
«(  questo  giorno.  Essi  saranno  ratificati  e  le  ratificazioni  saranno  ricambiate  nello 
«e  stesso  tempo. 

u  In  fede  di  che  i  plenipotenziari  gli  hanno  firmati  e  muniti  del  suggello  delle 
«(  loro  armi. 

«  Fatto  in  Milano,  a' dì  6  agosto  1849. 

u  C.  DI  Pralormo  —  G.  Dabormida  —  C.  BoNCOJiPAGNi.  —  Bruck.  » 

La  impressione  prodotta  negli  animi  dalla  lettura  di  cotesti  documenti  —  che 
in  sé  riassumevano  gl'infortuni  patiti  e  a  patirsi  dal  paese  —  fu  immensa.  La 
Camera  —  facendo  della  necessità  una  virtù  —  erasi  mostrata  condiscendente  a 
votare  il  progetto  di  legge  presentato  già  dai  ministri,  accordando  loro  nel  cre^ 
dito  aperto  di  75  milioni  i  mezzi  per  conchiudere  la  pace.  Ma,  quell'udire  rati- 
ficata la  convenzione  senza  bisogno  di  tìtoli  effettivi  stupiva  tutti  grandemente, 
non  potendo  alcun  persuadersi  che  una  tanta  condiscendenza  dalla  parte  dell'Au- 
stria la  fosse  per  essere  gratuita.  Il  Parlamento  perciò,  geloso  guardiano  de'propri 
diritti,  accettando  le  ultronee  proposte  dell'aula,  riserbava  per  sé  la  finale  ratifica  di 
quelle  parti  del  trattato,  cui,  a  norma  dello  Statuto,  doveva  apporre  la  propria 
sanzione. 

Già  da  qualche  tempo  l'armata  austriaca  e  i  suoi  capitani  provavano  continove 
sconfitte  sul  territorio  magiaro.  E  l'aula  chiedeva  aiuto  alla  Russia  ;  ed  avutolo, 
TEuropa— riazionaria  tutta — non  dicea  verbo  per  tale  intervento.  Sol  la  Inghil- 
terra spediva  una  debole  protesta,  di  cui  non  si  fece  conto  veruno.  Ma  il  forte 
popolo  ungherese,  dopo  aver  battuto  gli  austriaci,  batteva  eziandio  ì  loro  alleati. 
Lo  czar  impensieriva  di  tali  avvenimenti,  e  consigliava  si  chiedesse  un  soccorso 
di  armati  alla  Prussia.  Il  principe  dì  Schwarzemberg  opponevasi  al  partito  per 
ragioni  di  dignità  nazionale,  avendo  re  Federico-Guglielmo  lY  mostrato  ambiziose 
pretese  di  domìnio  eccedenti  c^ni  limite.  Erano  però  tutti  i  prìncipi  interessati 
a  distruggere  la  rivoluzione,  a  salvare  le  vacillanti  monarchie  e  a  rimettere  sul- 
Tantico  stallo  la  società  ch'erano  escita  per  fruir  de'  diritti  carpiti  a  coloro ,  ì 
quali  ne  abusavano  per  vario  riguardo.  E  siccome  le  questioni  di  amor-proprio 
s^uitavano  a  prevalere  sulle  questioni  della  salute  dell'  Impero  austriaco  rui- 
nato  dalla  sommossa  dei  popoli  e  della  guerra  ,  e  i  corpi  d'armata  guidati  dai 
generali  GOrgey  ,  Bem  ,  Dembinsky,  Klapka,  Meszaros,  Guyon,  DesofTy  difficil- 
mente potevano  soccombere  alle  innumerevoli  falangi  che  il  dispotismo  loro  cac- 
ciava addosso,  in  tempo  d  ignominia  e  d'imbastardimento  morale  che  ammantasi 
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dello  specioso  titolo  di  moderantismo— sporéii^'imgo  e  di  sangue— grinteressaii 
guadagnarono  con  seducenti  promesse  la  fi^gioranza  aristocratica  della  Dieta, 
la  quale  costrinse  Luigi  Kossuth  a  rassegnare  il  potere  di  governatore  per  ìd- 
vestirne  in  sua  vece  il  più  fortunato  battagliero  dell'Ungheria.  Nello  slancio  dei 
suoi  audaci  e  patriottici  pensieri,  il  gran  cittadino  avrebbe  dubitato  della  esistenza 
di  Dio  meglio  che  credere  quegli  potesse  mai  tradir  la  sua  patria.  E  in  Arad— 
paese  ove  TAssemblea  avea  cerco  un  rifugio  —  a'  dì  ii  agosto  veniva  emanato 
il  seguente  proclama: 

((  Kossuth  alla  nazione  ! 

u  Dopo  le  infelici  battaglie  colle  quali  Dio  ha  colpito  ne'  giorni  ultimi  passati 
<(  questo  popolo,  noi  non  abbiamo  più  alcuna  speranza  di  poter  continuare  con 
ti  prospettiva  di  successo  la  lotta  della  difesa  propria  contro  la  grande  potenza 
«  degli  uniti  Austriaci  e  Russi. 

<(  In  tali  circostanze  non  può  attendersi  la  salvezza  della  nazione  e  la  sicurtà 
u  del  suo  avvenire  che  dal  capitano  che  sta  alla  testa  dell'armata,  e  secondo  il 
u  più  puro  convincimento  dell'anima  mia  l'ulterior  esistenza  dell'attuale  governo 
tt  sarebbe  non  solo  inutile  alla  nazione ,  ma  tornerebbe  anzi  in  suo  danno.  Io 
«  annuncio  pertanto  alla  nazione  ch'io  stesso,  animato  da  quel  sentimento  aio- 
u  Meramente  patriottico  con  cui  ho  sacrificato  alla  cara  patria  ogni  mio  passo 
K  e  tutta  la  mia  vita,  in  nome  di  tutto  il  ministero  mi  ritiro  dal  governo  ed  af- 
u  fido  il  supremo  potere  civile  e  militare  al  signor  generale  Arturo  GOrgey  fino 
u  a  tanto  che  la  nazione  nel  suo  diritto  avrà  presa  altra  disposizione. 

«  Io  mi  riprometto  da  lui,  facendolo  responsabile  dinanzi  a  Dio,  alla  nazione 
<(  e  alla  storia,  ch'egli  farà  uso  di  questo  potere  secondo  le  migliori  sue  forze 
«  alla  salvezza  della  indipendenza  nazionale  e  politica,  ed  allo  avvenire  di  questa 
u  povera  patria.  Possa  egli  amarla  con  altrettanto  disinteresse  con  cui  io  Tho 
u  amata,  e  possa  egli  essere  più  fortunato  di  me  nel  fondare  la  felicità  della 
•(  nazione,  lo  non  po.-80  più  giovarlo  coll'opera.  E  quando  la  mia  niorte  p>^-< 
«1  farle  dei  bene,  le  ofTro  con  gioia  in  olocausto  la  mia  vila. 

»i  II  Dio  della  giustizia  e  della  misericordia  sia  colla  nazione  •». 

II  dittatore,  cui  si  afììdarono  le  sorti  della  nobile  patria,  giurò  difenderla  >iii" 
all'ultima  goccia  del  siingue  suo.  Ma  il  colore  dell'oro  fu  più  seducente  a'  su  -i 
occhi  di  quello  del  sangue  versato  per  tutela  della  terra  natia.  Lo  ignobile  rni- 
tallo  gli  apparve  più  bello  della  sua  gloria,  più  possente  di  Dio,  di  maggior  pe-" 
della  sua  fama.  Ed  egli  rispose  alla  fede  del  popolo  e  allo  amor  dell  armata  o'I 
vendere  la  propria  nazione  al  principe  di  Varsavia,  il  generale  Paskewitch.  E  If 
Ungheria  nìoriva  per  opera  del  più  valoroso  fra  i  figli  suoi.  Maladetto  il  s(mi  » 
che,  volendolo  nutricar  col  suo  latte,  non  si  seccò! 

Le  conferenze  diplomatiche  sulle  sorti  di  Venezia,  di  cui  altra  volta  tenni  di- 
scorso, incominciate  in  Mestre  e  seguite  in  Verona,  non  avevano  j)ortato  veru: 
felice  risultamento.  Il  Foscolo  ed  il  CjIuccì  avrebbero  voluto  guarentire  la  mi  - 
pendenza  del  pro|)rio  j)aese;  e  il  De-Hruck,  ricontpjislare  la  piazza  con  jirom;'s-' 
lusinghiere  di  liberta  (^ostiluzionali  ,  ov<'  i  x'eneti  tornassimo  di  buon    Lrrad)  ,ilii 
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sudditanza  imperiale  e  si  unissero  —  come  prima  della  rivolta  —  alle  province 
lombarde  ed  a  quelle  di  terraferma.  I  patti  ,  siccome  disonorevoli^  non  furono 
intesi  e  le  trattazioni  cessarono. 

Intanto  le  vettovaglie  vecìan  menomando.  La  poveraglia  cresceva.  Le  prov- 
viste dei  fornai  non  bastavano  sovente  alla  esibizione  de'  polizzini,  ceduti  dai 
curati  ai  lor  parrocchiani  necessitosi  ;  e  la  calca  presso  que'fondachi  la  era  tal- 
volta sì  spessa,  a  dovervi  situare  i  gendarmi  onde  ovviare  le  soffocazioni  e  i  li- 
tìgi. Ai  mali  della  guerra  erasi  aggiunta  la  fame  ;  a  questa ,  le  febbri  intermit- 
tenti, cagionate  dalla  mararia  ;  e  quasi  ciò  non  bastasse,  il  morbo  asiatico,  che 
facea  strage  nel  campo  nemico,  erasi  appigliato  anche  al  popolo  degli. assediati. 
11  governo  adottò  misure  per  impedire  la  propagazione  dell'epidemia  ;  ma  il  cat- 
tivo e  lo  scarso  nutrimento,  lo  eccessivo  calore  contrastavano  alle  sue  sollecitu- 
dini e  la  mortalità  facevasi  sempre  più  grande.  Tutti  soffrivano,  lamentando  però 
una  sola  sventura,  quella  di  ricader  forse  sotto  il  dominio  dell'odiato  straniero. 

Il  quale  —  instancabile  ne'  mezzi  per  rifar  sua  la  città  della  laguna  —  sulla 
estremità  del  ponte  e  nell'isola  di  San-Giuliano  aveva  elevato  i  suoi  pezzi  di  ar- 
tiglieria di  contro  un  forte  ed  alto  parapetto,  posto  a  conveniente  distanza,  sopra 
un  solido  affusto  di  travi  alla  inclinazione  di  quarantadue  gradi.  Ed  una  noXte, 
quando  tutti  in  Venezia  posavano,  aprì  i  fuochi  delle  sue  nuove  batterìe  ,  lan- 
ciando le  palle  infuocate  e  le  bombe  alla  distanza  enorme  di  5,200,  di  4,400  , 
di  3,600  e  di  3,200  metri,  le  quali  cadendo  sui  tetti  delle  case,  le  incendiavano 
0  mettevano  il  guasto  ne'due  ultimi  piani.  I  soldati  corsero  a'ioro  pezzi  e  rispo- 
sero come  d'abitudine  allo  strano  modo  di  offesa.  Gli  abitanti  si  levarono  impau- 
riti ed  uscirono  all'aperto  per  far  salva  la  vita  da  quella  pioggia  di  proietti  che 
nessun  mai  credeva  potesse  giungere  sulla  città  cui  la  lontananza  dalla  terra- 
ferma servia  d'antimuro.  E,  dopo  ì  forti  scoppi^  vedevano  le  palle  volare  rapi- 
dissime in  alto,  quindi  formar  la  parabola  e  cader  anche  più  rapide  a  piombo , 
quasi  venissero  dalle  nuvole.  Dai  quartieri  più  esposti  ,  tutti  in  furia  co'  semi- 
ignudi  bambini,  colle  robe  più  care  si  riducevano  ne'luoghi  più  illesi  o  non  tolti 
a  bersaglio,  ov'erano  con  amor  ricevuti  dai  parenti ,  dagli  amici,  dagl'ignoti,  fìn 
dai  nemici  ;  ed  altre  famiglie  si  rìducevano  nel  piano  terreno  de'  palagi  ov'era 
impossibile  alle  palle  il  poter  penetrare  ;  ed  altre  ancora  cercavan  rifugio  sotto  ì 
portici  di  San-Marco^  ove  adagiavano  sui  materassi  ì  loro  infermi  e  i  loro  bimbi 
piangenti  per  quella  repentina  trasmigrazione,  non  per  la  causjai  che  non  com- 
prendevano. Il  fiero  bombardamento  durò  senza  posa  sino  alla  caduta  della  eroica 
città  j  e  molti  casi  avvennero  di  onore  a  chi  li  compì.  Gli  edifizi  pubblici  furono 
aperti  a  ricovero  de'  popolani.  Gli  agiati  nudrirono  a  loro  possa  i  defraudati  dalla 
fortuna.  Gl'israeliti  assai  più  degli  altri  diedero  prove  di  sì  fraterna  virtù.  Una 
giovanotta  della  parrocchia  di  San-Sil vostro  aveva  tolto  la  pietosa  abitudine  di 
andare  in  un  determinato  giorno  a  pregare  la  Madonna  nella  sua  chiesa  perchè 
favorisse  la  indipendenza  d'Italia  e  la  salvezza  di  Venezia  sua.  Un  venerdì  ella 
non  mancò  al  convegno  di  Dio  ;  ed  appena  inginocchiatasi  nel  tempio,  una  palla 
nemica,  rompendo  la  invetriala  del  fineslronc  ,  a  lei  toglieva  la  vita.  Un  soldato 
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veneto^  riscosso  dal  sonno  nella  caserma  de'  Tolenlini  in  quella  che  un  proielio 
uccideva  un  compagno  che  dormi  vagli  accanto,  pregato  a  rimuoversi^  disse  pa- 
cato ;  u  Lui  felice  che  in  morendo  non  avrà  il  dolor,  come  noi,  di  vedere  i  bnitii 
«(  ceffi  croati  ».  E  senza  levarsi,  placidamente  si  addormentò. 

Il  male,  congiunto  alla  scarsezza  dei  viveri  ed  allo  inftiriar  delie  febbri  e  dei 
cbolera,  immenso  appariva;  pur  nessuno  arrischiavasi  a  parlare  di  capitolaziooe 
e  di  resa.  Il  solo  pensiero  agl'italiani  di  mente  e  di  cuore  senibrava  delitto.  Ma 
in  Venezia  eranvi  sventuratamente  uomini ,   vinti  dalla  debolezza   dell'  anima  o 
fautori  segreti  degli  antichi  padroni,  che  il  governo  avea  saputo  conasoere  e,  cono- 
sciutigli, non  volutigli  punire  nello  attuamento  de'  loro  atti  perversi.  Oltre  i  Do- 
minati altrove,  altri  molti  godevansi  pensioni,  stipendi  e  gelosi  incarichi.  Parec- 
chi che  più  volte  avevano  appiccato  lo  incendio  nelle  fabbriche  di  polvere — chia- 
riti rei — per  male  intesa  moderazione  rimanevano  impuniti.  Una  donna,  a'  di  40 
novembre  del  48— la  Puttiamato,  di  Bozzolo — che  sotto  il  falso  nome  di  Teresa  la- 
nini era  venuta  in  Venezia  per  ammaliar  co'suoi  vezzi  di  Circe  il  presidente  dd 
potere  dei  tre  —  onde  per  ragione  di   umanità  e  di  avverso  destino  cedesse  il 
paese  a'  tedeschi,  i  quali  sarebbero  stati  larghi  ver  lui  di  donativi  e  di  onori— 
aveva  presentato  al  Manin  una  commendatizia  pel  conte  Poulet  ch'essa  non  co- 
nosceva, oriundo  francese,  giovane  d'ingegno,  censore  polìtico  prima  della  rivo- 
luzione y   libéralissimo  poi  ed  ufficiale  nella  milizia  civile ,  or  commessarìo  sa- 
premo di  polizia  e  persecutore  acerrimo  de'  liberali.  L'uom  di  governo  erasi  in- 
finto arrendevole  ;  ed  assicuratosi  del  Poulet,  mandava  appo  la  trista  feoimina  no 
ufficiale  dello  esercito  veneto,  il  De  Capitani^  sotto  il  nome  del  già  imprigionato. 
Ed  essa,  bella,  biondissima,  snella  della  persona,  dotta  di  molte  lingue.e  di  luoghi 
sguardi  e  dì  parole  accennanti  ad  amore,  cercatrice  per  diletto  e  per  arte  delle 
gioie  del  mondo,  gittò  giù  tutti  i  veli  per  ignudare  anima  e  corpo  dinanzi  a  chi 
venia  a  visitarla  nel  mentito  nome.   Il  De  Capitani,  apparecchiiito  allo   insidi-, 
senza  ribrezzo    traevunc  disonesto  profitto;  (»  (juelki.  abbandonandose.i^li    iiilrr.!. 
lo  incaricava  di  presentarsi  al  general  Milis— che  dopo  la  presa  di  Mestre*  jv^nj 
stiìnza  in  Treviso  —  per  concertare  il  modo  di  far  cadere  i  forti    di  \  enezu  ;;i 
poter  de^li  austriaci.  Compiuta  la  missione,  le  proditorie  carte  venivano  nine>-' 
a  Daniele  Manin.  S'istruiva    un  processo   che  molli  comprometteva,    il   Poukl 
dopo  alquanti  mesi  di  })rii;ionia,  era  mandato  in  esilio.   La  perversa  donna  la  fa 
chiusa  nelle  carceri  di  San-Severo  ;  ove,  profittando  della  corruzione   de (ustv-ii 
e  della  moderazione  ,uo\ernativa,  intrattenne  continova  corris|)ondenza  coi:li  an)i' i 
di  dentro  e  di  fuori.  '^  spesso  di   notte  e.sciva  in  irondola  con  vesti  mascluji  |. 
meglio   ordinale  i  pcrlurl)amenti  della  città.   VA  al  cerio  la  non   dovetti^    ( 
estranea  —  |)0ichè  immensa  enerc;ia  la  possedeva  nel  male— al  {»onsM'ro  di  (ni.i.i 
petizione  che  un  tal  (iiiidamo  Dandolo  — a  suo  ma.Ljgior  vitupero  fiato  divento  illiisU' 
che  avea  dato  idla  |)atri.J  doui,   ambasciatori,   giureconsulti  e  (aj^tani  distinti  - 
Ijcca  ciic(ìl,u    pi'i    NCiKVia  onde,    fornita  di  iii<i||«'  (iiinc,   cisti  ìjil:c>sc  I  A^x-nil»!.  i 
\  dai    tcMiiinc  ,tll,i  dit''>.i     (ii.i   paiccrhi  I  a\r\. iii'»  ^ollo.^fiill.i    f  piirii'»  inlia  tj" 
]|  carflin.d  j)atiiai(  t,   letmo  nnii'-ui'io  ed   ltK•ll!^c^  "1'^  pei   abifo  ,i||r  ,\\\\\\,  :^\\.y- 
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stioni,  e  tanto  più  se  queste  le  fossero  favoratrici  di  quiete.  A  tal  nuucio  il  po- 
polo levossi  a  tumulto  ;  e  consegnato  il  foglio  colle  ottanta  firme  al  Man'm^  per- 
chè facesse  giustizia  dell'atto  reo,  corse  infuriato  verso  la  casa  dell'arcivescovo , 
occupò  le  camere  terrene,  ruppe  mobili,  lacerò  carte  e  libri,  e  tutto  gitlò  nel 
canale.  Nò  ancora  satollo,  scardinò  le  porte  del  piano  superiore,  e  le  robe  alla 
portata  della  mano  le  scaraventò  dalle  fìnestre  giù  nella  piazza  tra  i  fischi  e  le 
urla  di  ><  Morte  al  Menico,  traditor  di  Venezia!  ».  Egli  erasi  abbarrato  con  alcuni 
suoi  preti  nella  biblioteca,  ove  a'  piedi  di  un  crocefisso  pregavano  misericordia 
pe'loro  peccati.  Buon  per  essi  che  il  governo  vegliava  ,  e  Niccolò  Tommaseo  con 
altri  deputati  ed  un  forte  numero  di  guardie  civili  accorrevano  a  calmare  i  più 
esaltati  spiriti  coH'autorità  della  parola  e  della  persona  e  col  consiglio  prudente, 
ma  severo,  delle  armi.  Sì  la  cagione  che  il  lamentevole  effetto  diedero  argomento 
ad  una  inchiesta  che  non  ebbe  veruna  conclusione  in  faccia  al  paese.  Solo  bo- 
ciossi  all'intorno  come  gli  scarsi  amici  deTorestieri ,  profittando  della  debolezza 
di  carattere  del  poco  eminente  patriarca  italiano^  lo  avessero  fatto  capo  di  una 
celata  congrega  ,  il  cui  intendimento  era  la  sollecita  dedizione  di  Venezia.  La 
furia  del  popolo  non  aveva  nome  d'autore  ;  onde,  delle  ricche  suppellettili  pre- 
latizie nessun  pagò  col  carcere  le  rotture  ed  i  guasti.  Il  Manin  però  consigliò 
l'arcivescovo  a  far  senno  per  lo  avvenire  e  a  giammai  più  mescolarsi  di  cose 
politiche,  affatto  estranee  al  suo  divin  ministero. 

Le  cose  erano  ornai  ridotte  allo  stremo.  L'Assemblea  concentrava  ogni  potere 
nel  presidente  del  governo  «  acciò  provvedesse  come  meglio  credeva  all'onore  ed 
«  alla  salvezza  di  Venezia,  riserbando  a  sé  stessa  la  ratifica  per  qualsiasi  deci- 
ti sìone  sulle  condizioni  politiche».  E  il  Manin  accettava  lo  incarico  non  a  lui 
nuovo,  confidando  alla  provvidenza  di  Dio  e  del  popolo  1'  onore  della  natal  sua 
città.  Ma  a'  naturali  infortuni  tenean  dietro  dissensi  civili ,  promossi  dal  parere 
di  alcuni  ufficiali  tra  i  più  coraggiosi  dello  esercito,  i  quali— nello  esaltamento 
del  loro  amor  patrio,  non  volendo  cedere  che  per  morte— intendevano  si  procla- 
masse la  leva  in  massa;  i  forti  fossero  guardati  dalle  milizie  civili;  e  tutta  l'ar- 
mata escisse  fuori  contro  l'oste  assediante,  la  respingesse  lungi  dai  suoi  quar- 
tieri e  combattesse  all'aperto  sin  che,  raccolte  insieme  le  provvisioni  di  guerra 
e  di  bocca  almen  per  un  anno,  queste  fossero  ridotte  in  salvo  ne' magazzini  di 
Venezia.  11  disegno  era  audacissimo;  pure,  impossibile  ad  attuarsi.  Le  milizie  di- 
scemate dalle  morti  a  dura  pena  bastavano  alla  difesa  della  laguna;  e  fra  i  cit- 
tadini, quelli  che  più  acclamavano  lo  assurdo  proposito,  nelle  sciagure  dell'isola 
natia  giammai  avevan  tolto  le  armi  per  difenderla  dai  loro  persecutori.  Una  sera, 
la  folla  recatasi  sulla  piazza  di  San-Marco  poneasi  a  gridare:  «i  Vogliamo  la  sor- 
te tita  !  Fuori  Manin  !  ».  1  più  tra  gli  adunati  amavano  la  patria  e  l'onor  nazionale; 
ma,  privi  da  qualche  tempo  di  vino,  di  acquavite,  di  aceto,  di  carne  e  stanchi 
di  mangiar  pesce  e  pan  bigio  in  assai  modica  quantità  ,  aderivano  al  consiglio 
degli  eccessivi,  perchè,  attuandosi  il  generoso  provvedimento,  gli  abitanti  non 
avrebbero  più  oltre  languito  per  fame.  Il  presidente,  fiUlosi  alla  finestra,  chiese 
che  si  volci?so  da  lui.  Ed  una  voce,    •  Il  popolo  di  San-Marco  sento  il  bisogno  di 
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<(  armarsi  e  domanda  al  governo  la  leva  in  massa  !  » .  E  la  folla  ripeteva  con 
mille  e  mille  bocche  la  medesima  frase.  »  Il  popolo  non  ha  bisogno  di  domaD- 
u  darlo.  Il  faccia  !...  I  registri  deVolontari  sono  aperti.  Vi  ho  mai  impedito  di 
«(  sottoscrivervi?  Arruolatevi  e  vi  darò  ufficiali  che  vi  comandino.  Io  scenderò  al- 
te ristante  fra  voi  ed  aprirò  le  liste.  »  Apparso  sulla  soglia  del  palazzo  governativo, 
dieciotto  volontari  posero  il  loro  nome  sulla  nota ,  tra  cui  quindici  avevano  lo 
spirito  prorito,  ma  debole  la  carne  alle  forti  prove.  La  moltitudine  scompane. 

I  proietti  imperiali  ogni  d)  più  rovinavano  la  monumentale  città.  1  viveri  si 
facevano  sempre  più  scarsi.   Vana  la  idea  di  più  a  lungo  resistere  all'ira  della 
fortuna.  Onde  il  dittatore,  a'  dì  11  agosto  volgevasi  al  ministro  De-Bruck,  resi- 
dente in  Milano,  per  annunciargli  il  desiderio  di  riprendere  le  n^oziazioni  inter- 
rotte sulle  clausole  concrete  e  positive  di  un  trattato  che  conciliasse  Toimh^  colla 
salvezza  di  Venezia,  e  lo  invio  degli  ambasciatori  Calucci,  Pasini  e  Foscolo  per 
fissare  il  disegno  di  una  convenzione  definitiva  ;  la  quale,  appena  ratificata  dal- 
TAssemblea,  saprebbe  dar  termine  ad    una  guerra  sanguinosa ,  fatta  ancor  più 
letale  dal  morbo  cholera.  Il  giorno  di  poi  convocava  tutta  la  guardia  nazionale  sulla 
piazza  di  San-Marco.  Le  quattro  legioni  si  attelarono  nell'ordine  il  più  bello.  Ed 
egli  dal  balcone  le  arringò.  Il  suo  discorso  versò  sulla  benemerenza  che  la  mi- 
lìzia civile  erasi  acquistata  pel  mantenimento  della  pubblica  tranquillità.  Disse , 
il  nome  della  guardia  civica  di  Venezia  rimarrebbe  non  perituro  nella  storia  e 
malgrado  lo  intemperanze  de'contemporanei,  ognun  sempre  ripeterebbe  ;  «  Viva 
•(  la  guardia  civica  di  Venezia  !  ».  Aggiunse  ,  l'Assemblea   avergli  confidato  itn 
duroe  pesante  incarico;  gli  altri  esservisi  rifiutati;  continuare  a  portarlo;  impossibile 
però  senza  lo  appoggio  delle  legioni  cittadine,  e  perciò  voler  da  esse  intendere  franca- 
mente se  avesser  fede  nella  sua  lealtà.  I  militi  allora  ed  il  popolo  con  applausi 
frenetici  a  lui  ;  «  Sì!  SU  Viva  Manin  !  ».  —  «  Cotesto  amore  infinito  mi  con- 
«  trista  e  mi  fa  sentire  più  vivamente  ancora,  se  gli  è  possibile  ,  quanto  questo 
«'  popolo  solTra.  Voi  non  potclc  conlare  sul  mio  spirito,  sulle*  mie  forze  li<irh. 
«  morali  ed  intellettuali  ;  poehe  e  scarse  esse  sono.    Ma  credete  semi»re  al  j:.i 
«    amore  grande,  intimo,  immortale.   E  (|ualun(iu(!  cosa  awenLM  :  dite:  —  Ou- - 
««  st'uomo  si  (•  forse  ingannato-,  ma  quest'uomo  non  ha  ingannato  niiii   alcuno' 
E  tutti  commossi  sino  alle  lacrime:   «t  No!  mai  !  •   —    •  Non  lio  iriL'annato  in.ii 
«!  alcuno.  Non  ispirai    illusioni  che  non    aveva.     Non  dissi  .  i:iamn)ai  ,   sperjt-' 
H  quando  la  speranza  non    l'aveva  nel  cuore!..  '.   E  preci|)itosamcnte  nlirii\a- 
dal  verone  j>er  dare  sfogo  alla  piena  degli  atletti  e  ai  singhiozzi  che  ,i:rmìpe(li\ji  • 
di  più  proseguire. 

La  libertà  era  per  decadere.  E  i  filo-austriaci  rizzavano  la  testi»  prr  dare  mqui- 
fudini  al  governo  e  turbare  quella  concordia  c^he  av^a  fallo  Lìnloiiorv  a  \  <  !]• 
zia.  Alcuni  militi,  mal  consigliati  dai  (risii,  raduna\ansi  una  niallina  sulla  pu// 
di  San-Marco  per  dimandare  al  diUalnic  le  paiilic  di  tiv  mesi  e  ijimì  ^.i  .ju.ìI 
altra  pretesa  11  Manin  \i\\  archotaxa  (oii  p(»(  lic  parole  M.i  Mrconio  i  jm-svuoi  ,  i  , 
fra  i  niilili  e  sl)accan«^i:m,i\  an  poi  psm  ci  <;i  .ilìaccin  di  hr|  niio\n  al  hai' 
^ommamcnie  adiralo,  Ianii<>  su.:!  inquioii  •l'icsl.i  M'nt'?n/..i  .     Siri.-  ilahaii:   \" 
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K  da  ogni  parte  ;  u  Sì  che  lo  siamo  !  » .  Allor  con  maggiore  fermezza  ;  ««  Volete 
«i  voi  meritare  la  libertà  in  un  avvenir  non  lontano?....  Respingete  da  voi  gli 
u  agitatori  che  vi  spingono  ai  mali  atti.  Serbiamo  intatto  lonoré  che  il  mondo 
u  ammirato  ci  accorda  a  cagitoe  della  condotta  tenuta  fin  qui.  Evviva  la  Italia!  ». 
E  tutti  a  ripetere  la  stessa  frà)^.  Ma  siccome  qualche  voce  tentava  riprendere 
il  sopra  ciò  sulla  tranquillità  omèi  generale,  il  Manin  levando  la  destra,  sog- 
giunse; uGhì  è  vero  e  buon  italiano  verrà  meco  in  pattuglia  ».  E  disceso  colla 
spada  nuda  sulla  piazza,  seguito  dagli  ufficiali,  dai  soldati  e  dal  popolo,  perlu- 
strò i  quartieri  della  città  tra  i  plausi  frenetici  della  moltitudine.  Verso  la  sera, 
{^Vì  artiglieri  rinnovarono  le  minacce  sulla  batterìa  Roma,  e  uniti  a'  marinai  vol- 
sero i  cannoni  contro  il  paese,  e  minacciarono  avanzarsi  sulle  piroghe  sotto  il  pa- 
lazzo governativo,  se  non  veniva  loro  pagato  ìì  soldo  di  tre  mesi.  Allora  il  Manin 
esci  fuori  seguito  di  bel  nuovo  da  un  drappello  di  soldati;  i  quali,  giunti  sul 
ponte  del  canale  di  Canareggio,  venivano  assaliti  da  colpi  di  moschetto.  Il  dit- 
tatore si  avanzò  solo  verso  la  parte  d'onde  quei  colpi  eran  venuti ,  e  scopertosi 
il  petto,  esclamò:  «(Volete  la  mia  vita?  Prendetela!  ».  i  gendarmi,  gli  svizzeri^ 
la  guardia  nazionale  accorsero,  e  la  rivolta  bentosto  fu  dòma  colla  fuga  e  collo 
incarceramento  d^li  ammutinati. 

Il  giorno  46  giungeva  la  risposta  dei  plenipotenziario  De-Bfuck  in  cui  era 
detto  che,  dopo  la  prolungata  ed  ingiusta  resistenza — cagione  di  mali  che  avreb- 
bersi  dovuto  evitare  —  unico  patto  sarebbe  il  sottomettersi  senza  condizioni.  Ma, 
per  dare  una  novella  prova  della  umanità  e  della  moderazione  del  governa  au- 
striaco^ ei  dichiarava  per  bocca  del  feld^maresciallo  Radetzky  la  conferma  déHe 
concessioni  già  da  lui  accordate  a'  dì  4  maggio  e  reiterate  nel  proclama  del  giorno 
4  5  agosto.  E  continuava  :  «  Se  i  veneti  accettano  questi  patti ,  potranno  rivol- 
u  gersi  al  generale  di  cavalleria,  il  cavalier  di  Gorzkowski ,  comandante  il  corpo 
u  di  assedio,  il  quale  a  norma  degli  ordini  ricevuti  provvederà  al  modo  di  ese- 
«(  guirli.  Ed  in  tal  favorevole  caso,  appena  ratificata  la  pace  col  Piemonte  —  ciò 
u  che  ancor  mi  ritiene  in  Milano  —  partirò  senza  indugio  per  a  Mestre  e  proverò 
M  il  più  gran  giubilo  nel  veder  realizzarsi  i  nobili  sentimenti  del  miglior  de'mo- 
H  narchi  per  la  partecipazione  di  Venezia  alla  pace  generale  d'Italia  ». 

Da  parecchi  giorni  bociavasì  per  la  città  una  voce  dubbia  che  accennava  alle 
sconfìtte  degli  ungheresi  e  alla  perdita  di  quella  forte  nazione.  A'  dì  20  però  le 
incertezze  cessavano;  ed  i  veneti,  che  l'ultimo  fil  di  speranza  in  essa  credevano, 
apparecchia vansi  come  il  gladiatore  ferito  a  porgere  il  capo  al  retiario  perchè  col 
tridente  il  finisse.  I  consoli  stranieri  consigliavano  Daniele  Manin  e  incessante- 
mente alla  resa  ;  e  Tammiraglio  della  squadra  di  Francia,  più  che  tutt'altri.  Quelli, 
gli  aiuti  tante  volte  promessi  dal  governo  della  grande  nazione  tradita!...  E  il  dit- 
tatore a  lui  ;  «  I  molti  proietti  tedeschi  che  qui  cadono  a  furia  e  che  cotanto  im- 
»{  pongono  a  voi  militare,  e'  servono  di  trastullo  a' nostri  monelli».  Pur  gli  era  me- 
stieri capitolare;  ed  una  commessione  di  cittadini,  presieduta  dal  Cavedalis,  muo- 
veva lo  stesso  dì  verso  il  campo  nemico.  Ma,  il  generale  Gorzkowski  —  da  non 
molto  venuto  in  Mestre  ad  assumere  il  comando  degl'imperiali  in  luogo  del  conte 
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di  Thurn  richiamato  —  rispose  agl'inviati  non  aver  facoltà  di  trattare,  e  indietro 
gli  rinfiandava.  E  a  prova  del  feroce  suo  cuore,  scagliava  per  tutta  notte  bombe 
e  granate  sulla  città  che  ornai  a  rilento  ed  eccitata  si  difendeva.  E  le  due  flotle 
di  Francia  e  d'Inghilterra  stavansi  inerti  allo  spettacolo  di  tale  inutile  scempio 
di  uomini  e  di  monumenti. 

A' dì  22  il  municipio  mandava  al  campo  i  cittadini  Galucci,  Antonini  e  Friuli 
con  incarico  di  trattare  la  resa.  E  alle  sei  della  sera  spedivasì  un  ordine  a'  co- 
mandanti le  batterie  di  Sant'Antonio,  di  San-Secondo  e  di  quella  che  fu  detta 
Rossaroll,  a  memoria  de'  valorosi  atti  dell'illustre  capitano  defunto,  di  non  più 
trarre  sulle  opere  nemiche.  In  ciascheduna  gli  ufiiciali  fecero  l'ultimo  tiro,  ed  il 
fecero  piangendo.  Ed  i  soldati,  reliquia  di  prodi,  gì' imitarono  smelensiti  e  so- 
praffatti da  dolore  profondo. 

Anche  due  giorni,  e  Daniele  Manin  emanava  l'ultimo  decreto  suo,  col  quale 
avvertiva,  egli  cessare  dalle  alte  funzioni  e  commettere  al  municìpio  il  governo 
della  città  e  del  territorio.  Intanto,  il  conte  Dataico  Medin,  l'avvocato  Giuseppe 
Galucci,  il  signor  Niccolò  Friuli  e  il  signor  Andrea  Antonini,  i  quali  non  facevan 
punto  parte  del  municipio,  ma,  chiamati,  accettarono  il  carico  dì  negoziatori  della 
sommissione— -così  il  nemico  chiamò  l'atto  inevitabile  che  la  fame,  le  morti  e  la 
distruzione  degli  edifizi  avevan  dettato  —  siccome  i  meglio  acconci  allo  ufficio. 
Lo  ingegnere  Cavedalis  rappresentava  nella  congrega  la  parte  armata.  I  capitoli 
convenuti  furono  questi  ; 

«  I.  La  sommissione  avrà  luogo  secondo  i  precisi  termini  del  proclama  di  S.  E 
«  il  signor  feld-maresciallo  conte  Radetzky  in  data  4  4  agosto  corrente. 

u  II.  La  consegna  intiera  di  quanto  è  contemplato  dallo  stesso  proclama  U 
«  agosto  seguirà  entro  giorni  quattro,  decorribili  da  quello  di  dopo  domani,  nei 
«  modi  da  concertarsi  da  una  commissione  militare  composta  delle  loro  Eccei- 
»t  lonze  il  signor  generale  di  rnvalleria,  cavaliere  di  Gorzkowski  ed  il  sìpnor  l'i^ 
'    iierale  di  aiii.ulMM'ia,   barone  di  lle.ss,  e  del  sii:iior  cnloniiello    (Mwdicr.'   Srhli"- 

<  tei",  aiulanle  i;enercde  di  S.  \i.  il  leld-niaresciallo  roiile  Uadet/k\  ,  ed  lì  m_i  : 
".  cavaliere  Sehdl(M\  cajx)  dello  Staht-mai-'iiioie  del  st^'ondo  eorpo  d  airìiata  i 
«    riserva  da   una  i)arte,   e   del   sii:i)or    in^ueiznere  Cavedalis  dallallr.t,   M   ijim 

<  assoeierà   un   ullieiale  superiore  della  marina. 
«'.  Avendo  poi   i  sii^nori    deputali  \eneti    espost(ì  la   noressitii  di  al(Mir.e  diIui 

«  dazioni   relativamente  alle  disposizioni  contempliite  a.uli  artiroli    i    e  .)  «irl   pi 

•  ritato  proclama        \edi    (hizzctta  di   MUann^    num.    ì-ll     -  si   dichi.iia    <  h.' 

•  [)ersone  che  debbono  lasciar  Venezia  sono  ))rimierament('  lutti  -1  II    \\\\     u^ 
'  eiali  cbe  hanno  ser\ilo  colle  armi   eonlro  il   loi'o  IcL-iltimo  <()\r;ui(>    ni    ^i 

■  luouo  tutti    i   niilitari   esteri    di   (jualsiasi    i:rado  ;    ed   in   t<M/()  lii(>_'<>    1-'    pii- 

•  rivili  nomin.ite  rieirelenco  che  sarà   coiiseijnato  ai  dcpuldti   xcnrti 
'    Xella    eirc«\s|;nìzn    die  atluidmrnte    ciicoKi    <'^cIum\  .nuciitr   in    ^  t  f,.'     i 

'    m;issa   di  cai'ta    mimici. it.i     di   cui    ncii    podclihc  c.^^nc  spd- ii,!!,i    i,i   [i,m"-' 
'    jio\era   della   numerosa    pi^jinla/ionc    m'Iì/:i    :.'i  .i\  i  •--iini    im<  (.n\  i  ;,iriiti    •     ,     ;,,   . 

■  .^u^si<(<'n/a    e  nella  n<'(  r-^i'.i  nxijii  <•  ;i!  r.'"(>i.i;  .•  'jii»'-!  (>■:  :rMn  |.!  iHi.t  d<'i  in    f  ■■ 
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«  delle  li.  RR.  truppe,  resta  disposto  che  la  carta  monetata  che  trovasi  in  giro 
•t  sotto  la  denominazione  di  carta  comuncUe,  viene  ridotta  alla  metà  del  suo  va- 
u  loro  nominale  ed  avrà  corso  forzato  soltanto  in  Venezia,  Chioggia  e  negli  altri 
«i  luoghi  compresi  neir  Estuario  per  Taccennato  diminuito  valore/  fino  a  tanto  che 
u  d'accordo  col  municipio  veneto  sarà  ritirata  e  sostituita,  il  che  dovrà  aver  luogo 
•t   in  breve  spazio  di  tempo. 

«  L'ammortizzazione  poi  di  tal  nuova  carta  dovrà  seguire  a  tutto  peso  della 
te  città  di  Venezia  e  dell'Estuario  suddetto,  mediante  la  già  divisata  sovrimposta 
ti  annua  di  centesimi  25  per  ogni  lira  d'estimo,  e  con  quegli  altri  mezzi  sussi- 
M  diari  che  gioveranno  ad  affrettare  l'estinzione.  In  riguardo  di  questo  aggravio 
•t  non  saranno  inflitte  multe  di  guerra,  e  si  avrà  riguardo  per  quelle  che  fu- 
ti roDo  già  inflitte  ad  alcuni  abitanti  di  Venezia  relativamente  ai  loro  possessi 
ti  in  terraferma. 

ti  lo  quanto  poi  alla  carta  denominata  patriotica,  che  viene  totalmente  ritirata 
ti  dalla  circolazione,  non  che  circa  gli  altri  titoli  di  debito  pubblico^  si  verrà  in 
tt  progresso  alle  opportune  determinazioni. 

te  Nel  24  andante  succederà  la  resa  della  piazza  e  dell'Estuario  nel  modo  se- 
te guente; 

ti  I.  Partenza  da  Venezia  dei  battaglioni  lombardi  e  del  Veneto,  comandati  da 
ti  Meneghetti,  per  la  terraferma ^  cioè  via  Fusina. 

tt  II.  Occupazione  dei  forti  nel  giorno  25,  cioè  San-Secondo,  Piazzale,  San- 
ti Gioi^io,  Sant'Angelo  e  duello  della  stazione  della  strada  ferrata. 

ti  III.  Partenza  dei  corpi  Euganei  e  del  Sile  il  26  per  la  via  di  Fusina. 
ti  IV.  Occupazione  della  città,  consegna  dell'arsenale  e  della  flotta  nel  giorno 
«  27;  riunione  degli  ufficiali  nel  forte  del  Lido. 

ti  V.  Partenza  de'  corpi  Friulani,  del  Brenta  e  Galateo  nel  28,  e  dissoluzione 
ti  dei  due  reggimenti. 

ti  VI.  Occupazione  di  Chioggia,  Burano  e  rispettivi  circondari  nel  29. 
««  VII.  30  agosto.  Partenza  de'  napoletani  per  la  via  di  mare  ed  occupazione 
ti  del  forte  San-Niccolò  e  del  Lido. 

M  Vili.  31  agosto.  Partenza  degli  ufficiali  e  consegna  del  forte  del  Lido  » . 
11  podestà  Giovanni  Correr,  che  da  poco  tempo  aveva  messo  fuori  sei  milioni 
di  carta  comunale,  convertiva  un  di  questi  in  danaro  metallico,  offerto  da  parec- 
chi cittadini  —  cui  poco  o  nulla  pur  rimaneva  —  perchè  si  desse  ai  soldati  che 
avevano  combattuto  per  l'onore  e  per  la  indipendenza  di  Venezia.  Sublime  prova 
di  affetto  riconoscente! 

A'  dì  27  partivano  per  la  terra  dell'esilio  Daniele  Manin,  il  general  Pepe,  Nic- 
colò Tommaseo.  Gli  seguivano  i  quaranta  cittadini  i  cui  nomi  erano  nello  elenco 
dei  cacciati  in  bando,  mandato  dal  generale  Gorzkowski.  Ai  forzati  al  confinosi 
aggiunsero  i  volontari  che  non  vollero  patire  la  odiosa  vista  del  soldato  straniero, 
tornato  padrone  di  Venezia — non  per  la  grande  bravura — in  grazia  delle  bombe,  delle 
febbri,  della  fame  e  dell'asiatico  morbo.  Il  popolo  minuto  rimaneva  esterrefatto 
e  sprofonduto  nel  suo  dolore.  Pur,  nell'atto  stesso  ch'ci  ricadeva  in  potere  de'suoi 
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antichi  tiranni,  vedeva  sorgere  Torà  feconda  della  sua  rivoluzione;  impercioc- 
ché, quando  questa  la  è  vinta  nel  fatto,  il  suo  spirito  ritoglie  una  vita  nuota 
e  comincia  a  propagarsi  mediante  invisibili  correnti  elettriche,  stabilite  ed  aiutate 
dagli  stessi  nemici  di  lei. 

Il  colosso  austriaco  posava  alla  perfine  a  furia  di  tradimenti,  di  scaltrezza,  di 
spergiuri  e  di  fomentate  scissure  sur  un  ammasso  di  ruine  che  il  ferro  ed  il 
fuoco  avevano  ammonticchiato.  Or  si  conviene  —  a  conforto  de'  popoli  soggiogali 
da'  suoi  astuti  tranelli  —  far  la  descrizione  di  questo  gigantesco  edifizio  e  pre- 
sentarlo ne'suoi  elementi  eterogenei  che  un  giorno  compiutamente  lo  sfasceraoDo 

La  popolazione  dell'Impero  —  considerata  nel  suo  rapporto  etnografico—com- 
prende più  dì  quaranta  razze  diverse,  le  quali  possono  ridursi  a  sette  capi  prio- 
cipali  da  cui  le  altre  derivano,  cioè  il  ceppo  germano,  Turale,  lo  slavo,  il  greco- 
latino,  il  semetico,  l'indiano  e  Tarmeno.  Il  primo  abbraccia  tutti  i  popoli  di  razza 
alemanna  che  vivono  sul  territorio  dell'Impero;  e  questi  sono  gli  austriaci,  gli 
stiriani  e  ì  tirolesi,  che  in  numero  di  sei  milioni  occupano  l'alta  e  bassa  Austria, 
una  gran  parte  della  Stiria,  del  Tirolo,  della  Carinzia^  della  Garnioia  e  qualche 
frazione  dello  antico  territorio  che  fu  un  giorno  in  dominio  della  Repubblica  ve- 
neta. La  razza  slava  componesi  di  un  numero   grande  di  popoli  diversi   quaTi 
sono  gli  tcechì  formanti  i  due  terzi  della  popolazione  della  Boemia;  gli  slovachi 
che  vivono  nella  Moravia,  nella  Slesia  ed  in  qualche  comitato  dell'  Ungheria  di 
cui  sono  gli  abitanti  più  antichi  ;  gli  annachi  nel  centro  della  Moravia  ;  i  rusoiad 
che  sommano  per  due  terzi   nella  popolazione  della  Gallizia;  i  croati  che  con- 
pongono  la  più  gran  parte  della  Croazia  civile  e  militare  e  sono  disseminati  uà 
comitati  occidentali  nell'Ungheria,  nel  lìttorale  di  cotesto  Stato,  ne'confìni  militari 
slavi  e  nella  parte  orientale  della  Garnioia;  gl'illirici,  suddivisi   in  un  numero 
grande  di  popolazioni,  fra  le  quali   si  distinguono  i   serbi  nella  Sia  venia,  i  dal- 
mati nella  Diilriiazia  e  nello  isole  del  O^^^^rnero,  i  ragusei  loro  ^•icini,  i  bocc"lìe>.-! 
lielTAlbariia  dominata  un  giorno  dai  veneti,  i  morlac<l)i  nella  Croazia,  nella  lu- 
mazia,   sul  litloralc  un^rariro  e  nella  Carniola — d'onde  vennero  nel   48  e  n<  I  i' 
(luelle  falangi  sel\aL'i;e  elio  tante  alroeità  eommisero  in  Lombardia  dui\uìte  e  d  ; 
la  guerra — e  i  gorali,  o  montagnardi  della  (jallizia,  i  quali  tutti  formano  un  |hì|- 
di  dieeiotto  milioni.   Il  eeppo  urale^  derivante    dall'alta  Asia,  com|)iende  i  ni  - 
giari,  [)iù  noti  nel  nome  di    ungaresi,  i  (juali  abitano  un    terzo  del   tenitoiio  ^i 
Ungheria,  quasi  un  quarto   di  quello  della    TransiUania  ed    il  eircolo   dfiia  B- 
eovina  nella  (ìallizia  ;  cotesto  [)Oj)oIo  nobile  e  generoso  rassegna  poi'o  più  di    j';    - 
tro  milioni.   La  razza  greco-latina  comprende  tre  pojjoli  distinti;   cioè.   -1  it.il  j 
clip  i:emono  sotto  tanto  sorriso  di  ciclo  sopra    un  territoiio    feitdisMnio  r  :, 
CUI  il  congic'sso  di   Vienna   im[)Ose  il  nome  di  regno  Lombardo-Vcnetiì  e  liir  !.   - 
guono  inoltre  in  alcune  citta  delllstria,  del  littorah^  ung,iri(^o  (^  della  Djjni.t/  ; 
rumeni,  di  antico  sani^iie  romano  commisto  al  dticio,  al  tracio  e  allo  si.i\n     i  _• 
sparsi  in  })icco|(^  pj-opoiziom   nella  Ln^lieria  ,    nella  TraiiMUania,   U'-lIa    1)  il;;! 
in   \ienna,  a  N'enczia,  a  Tiicste  .   essi  soniiiìaiK^   riuniti  a  sette  niilioni     ApjMi"' 
izoiKj  alla   la/./a   >emotica  ul  israeliti  della   (Jallizia,   della   Boomia.   della   lii::li': 
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e  della  Moravia;  in  lutti,  mezzo  milione.  La  stirpe  indiana  non  comprende  un 
numero  maggiore  di  centomila  vagabondi,  detti  zingani,  ì  cui  padri  furono  espulsi 
dal  più  beilo  tra  i  paesi  dell'  Asia  in  remotissimi  tempi.  11  ceppo  armeno,  come 
quello  degli  ebrei,  è  sparso  in  quasi  tutte  le  città  dell'Impero  ove  si  addice  al  traffico 
ed  alle  industrie  ;  la  totalità  non  può  sommare  più  oltre  di  ventimila  anime.  La 
popolazione  assoggettata  dalla  forza  e  dalle  diplomatiche  astuzie  al  giogo  ferreo 
deirAustria  può  adunque  calcolarsi  a  trentasei  milioni.  La  sua  armata,  infrenata 
dalla  disciplina  più  dura,  quantunque  presenti3i  come  una  massa  compatta^  pure 
ha  il  suo  Iato  vulnerabile  neiranomalia  delle  razze,  che  tosto  o  tardi  piegherà  all'urlo 
della  rivoluzione  europea  siccome  la  neve  si  scioglie  a'raggi  del  sole.  I  sei  o  sette 
mila  soldati  del  Tirolo  non  sono  guari  sicuri  per  TAustria  quanto  il  contingente 
italiano  ed  ungarese.  Gli  abitatori  delle  Alpi  Giulie  hanno  a  chiara  prova  accen- 
nato non  esser  più  gli  uomini  del  1809;  ma,  viventi  presso  la  Svizzera  e  ad- 
dottrinatisi durante  le  due  ultime  campagne,  sembrano  allacciati  all'Austria  più 
dair abitudine  che  dal  volere.  L'odio  degl'italiani  e  degli  slavi  vie  più  incrudito 
dalle  brutalità,  dai  ladronecci  de'suoi  proconsoli  militari  e  civili,  scava  la  larga 
fossa  in  cui  l'Impero  dovrà  inabissarsi.  Gl'illirici  non  gli  sono  soggetti  che  dal 
fatale  trattato  di  Campo-Formio  ;  essi  fruiscono  di  una  organizzazione  quasi  si- 
mile a  quella  delle  colonie  militari  di  Russia,  salvo  una  maggiore  indipendenza; 
e  i  dodici  mila  soldati  ch'escono  da  quei  monti  si  getteranno  sul  colosso  appena 
l*ora  infallibile  dei  popoli  suonerà  allo  sterminio  degli  oppressori.  I  quaranta  mila 
soldati  della  Gallizia  è  da  sperarsi  che  allo  scoppio  della  rivolta  nella  loro  patria, 
diserteranno  la  odiata  bandiera.  La  Boemia  la  è  ancor  più  mal  certa  vassalla  del- 
l'aula; la  storia  dice  con  quanta  difficoltà  la  sia  stata  piegata  al  suo  giogo;  l'antica 
inimicizia  non  si  è  spenta  giammai  ;  i  suoi  figli  credettero  alle  promesse  di  libertà 
che  gli  astuti  succedanei  del  Melternich  lor  fecero  in  un  momento  di  politica 
crisi  ;  e  la  loro  fede,  la  loro  moderazione  espiarono  in  seguito  cogli  strazi  i  più 
atroci.  Ma  il  giorno  forse  non  è  lontano  in  cui  i  discendenti  di  Segoveso  faranno 
mordere  la  polvere  a'  loro  tiranni.  Ed  allora  sulle  ruìne  dell'austriaco  colosso  — 
il  quale  assorbe   nella  sua   ingordigia  la  sostanza  di  quaranta  popoli  —  sorge- 
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ranno  d'ogni  parte  le  giovani  nazioni,  omai  libere  di  spirar  1'  alito  civilizzatore 
del  secolo. 


LIBRO  DIECISETTESIMO 


Il  trionfo  precario  delia  riazione  in  Europa.  —  1  nostri  codini.  —11  maresciallo  Haynau  in  Ungheria.- 
I  suoi  colleghi  d'Italia  lo  imitano.  —  Lettera  del  Buonaparte  al  colonnello  Ney  e  quali  le  concsaàcea 
fatte  dalla  curia.—  Stato  morale  del  regno  soggetto  al  Borbone,  dopo  il  rovescio  della  cosa  pubblici. 
—  Spietatezze  governative.  —  Bitomo  delle  ceneri  di  re  Carlo-Alberto.  —  Saccheggio  nel  quartMR 
degl'israeliti  di  Boma,  operato  dalla  polizia  e  dai  francesi.  —  Situazione  politica  del  Piemonte  io  {m^ 
eia  ai  retrivi.  —  I  vari  Parlamenti  italiani.  —  11  ministero  oltre  all'Assemblea  subalpina  racoettazioae 
del  trattato  di  pace  coli' Austria.  —  Mozione  del  deputato  Cadorna.  —  Discorso  del  Brofferio.  —  D  r 
proroga  le  sedute  della  Camera.  —  Suo  proclama  agli  elettori  delle  province  del  regno.  —  Decreto  snBi 
naturalità  da  accordarsi  agli  emigrati  dalle  province  unite.  —  Biapertura  del  Parlamento  dopo  le 
nuove  elezioni.  —  Le  arti,  le  lettere,  la  filosofia  in  Italia.  —  Le  speranze  dello  avvenire.  —  Conchisioap. 


Nel  rovescio  della  libera  cosa  in  Europa,  la  Francia  era  caduta  in  una  infèrmiU 
cronica  e  dolorosa,  accagionata  dalla  corruttela,  dalle  tradizioni  oltraggiate ,  di 
una  politica  contraria  al  suo  scopo  e  scema  d'idee  magnanime,  generose  e  grani 
la  quale  non  avea  altri  amici  che  i  suoi  naturali  nemici,  uniti  ad  una  gente  devoU 
all'oro  e  agli  onori.    Parigi  ^  non  più  il  centro  di  una  nazione  —  era  il  paolo 
ove  radunavansi  a  concilio   le  società    liberticide  del  mondo.  Ciò  che  apparin 
riposo  0  che  i  moderati  addimandavano  la  calma  dell'ordino,  era  il  lieve  oirit.iiN 
de'marosi  dellOccano,   (juaiKlo  dopo  una  t(*m(>esta  i  rottami  dri  iiaufu.-lii  ij.t\  . 
e  i  cadaveri  deiili  annegatisi  aL:i;irano.  \oltolandosi,  sulla  lor  suiMilìcie. — LÀ- 
mairna  era  il  caos  (h^lla  umanità,  o  moLdio  un  formicolaio  d'uommi   che  n^  .ì::  • 
Lattavano  in  un  coacer\()   indigesto  di  questioni    politiclìe.  sloriclu'.   lilosotiL!; 
iclii:iose,   na/innali.  f('dei'ati\  e,   sociali.    K  a   furia  di  di<di)i:iz/.u\'.   «luale  JC(U>.;^  : 
ali  altri  di   ri\olla,   (iu.de.  di  timidezza    soverchia,  lincile,  tutti  diiuiiKi  in  i..i:i 
si  arrestarono  insanLiuinati  ed  allìanti  dinanzi  ad  un  uomo  che  avcwi  cnndviMi  : 
e  distrutto  il  ì:ì.i   fallo,  il  [>aese  eia  vinto     lo  ire.  cadute;  lo  .spini.,  di  hÌm:!.    i 
scomparso,  imn   rinumevii  che  un  anima  commossii,  soL'unì-Mta  r  L:<'iiutlt'--j  -. 
luine  del  tempo  di  conilo  una  pagina  scritta     m  .i  m.iIinciKtic  IìiuliKi.    rj(,:...- 
denle    l.i   lihcit.i   di   tulli   nella  s(i\r<iiiil;i   «issolutii    di  un   le. — Lo  lii_h]i(   rii  j;  - 
.'-cnl.uaM    citmc    il    llj>n   deli    {'-inismc    o     ^coxi.i    di     pJSMOlii  ,    pil<M     i;  lii    .if:.  i-^ 
Iinn  ndl.i.^x-,    (pj-l'-i    clic   .iNrssc    ci  iiisidci  .'.lo    '.'li    Uoiioill    •'    liMKl/l"!;!    <>i     ri*i:!i'    -::,- 
;il(MllÌ       l'I     CUIIIO     Ox(,iC(i||      ,\\t'\.l     XCdlilo    .iCCClldcM'     I    Kll' »   (  !  !    _  l"M      «d    .  i  J 'pi  j  11' :     ,i 
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propri  oppressori  ed  iilLeso  l'esito  funesto  dellti  disperdtc  bdtUjjìlii;.  Aliurti  pesò 
le  ceneri  dei  vinti  e  la  spada  de' vincitori  ;  ed  impassibile,  col  pensier  riUeltiilo 
del  mercatante,  discese  nella  lizza  campione  delle  genti  già  dome,  perchè  il  saa- 
gue  de'  martìri  e  degli  alTannati  sopraccaricava  ti  guscio  della  bilaneìa  de'  suoi 
propri  interessi.  —  La  Russia  ,  cui  i  cataclismi  europei  recuno  da  un  secolo 
immensi  vantaggi  ,  aspirante  allo  imperio  ddl'oriente  e  dell'occidente  ,  aveva 
soffiato  sulla  confederazione  delle  razze  slave.  Ardeva  ben  dì  combattere  colle 
sue  innumeri  falangi  di  barbari  per  dominare  ;  ma,  corrotta  nelle  sue  vìscere  , 
sfiorata  le^ermente  dalla  civiltà,  agguerrita  anche  meno,  temeva  della  razza  ger- 
manica, rappresentata  dalla  Prussia;  della  razza  latina,  rappresentata  dalla  Fran- 
cia e  dalla  Italia  ;  della  razza  anglo-sassone,  rappresentata  dalla  Inghilterra  ;  ed 
attendeva  che  l'ora  apparisse  sul  quadrante  del  secolo,  propìzia  ed  acconcia  alla 
spogliazione  dell'universale.  Ma  ìl  progresso  è  Dio.  E  ÌI  progresso,  qualunque  sia 
la  forma  che  assuma,  sarà  pur  sempre  a  vantaggio  dei  popoli.  La  sfinge  è  di- 
nanzi i  nostri  occhi.  Sulla  sua  fronte  di  sasso  nessuno  può  leggere  il  secreto 
pauroso  e  desiderato  dello  avvenire.  Quelli  però  che  nello  incatenamento  logico 
d^li  efTettì  colle  cause  profondano  il  passato  per  giudicare  il  presente ,  possono 
prerapìre  l'arcano  che  i  de.slìni  nascondono  e  consolare  le  loro  anime  col  nobile 
conforto  della  speranza. 

La  riazione  trionfava  ;  e  a' piedi  del  vecchio  edificio  crollato  i  sostenitori  del 
dispotismo  gridavano  «  ordine,  pace,  moderazione  >■  cacciando  i  loro  scherani  in 
divisa  allo  sfogo  di  ogni  passione,  al  compimento  di  ordini  malvagi  ,  alle  feroci 
vendette  dello  arbìtrio  già  condannato  e  morente.  Era  la  ecatombe  antica  ,  of- 
ferta alla  rabbia  de' principi  esautorati,  all'avidità  maì  satolla  de'  loro  proconsoli, 
all'avarizia  de'  loro  gregari  appieno  sfogala  sulle  fortune  dei  vinti.  Né  sieno  scu- 
sati gli  errori  di  parte ,  colorandoli  dì  drammatiche  tinte.  La  sarebbe  opera  in- 
degna e  fatica  perduta;  imperocché  la  verità  la  starà  luminosa  sulle  tenebre 
procacciate  dal  domìnio  assoluto,  sulle  menzogne  speculative  e  Eull'evirale  fan- 
tasie de' pregiudicati  scrittori.  Ond'è  che  dirò,  come  l'ambìziooe  —  questa  virtù 
delle  grandi  anime,  questo  vizio  de' piccoli  cuori  —  avesse  talmente  illuso  nei 
trascorsi  tempi  ì  moderati  amici  dì  libertà,  sino  a  fargli  godenti  dello  sperpero 
de' loro  fratelli,  a  trovar  giusti  ì  castighi  brutali  che  dai  croati  lor  s'iniliggcvano, 
eéaspai^ere  villanìe  sulle  loro  carie  alle  sette,  ai  settari,  cioè,  ai  principii  ed  agli 
nomini  dai  quali  essi  avevano  appreso  a  pensare  ed  a  liberamente  vivere.  HoUi 
infra  loro  pretendono  anche  oggidì  luttar  con  parole  contro  gl'ìngìunati,  chia- 
mandoli demagoghi;  ed  intanto  careggiano  co' loro  voti  ciò  che  vi  ha  dì  piU 
anarchico  al  mondo,  ìl  governo  de'  preti  ,  che  giammai  una  legge  saprà  infre- 
nare ;  ciò  che  vi  ha  di  più  demagogico  e  comunista  ,  il  r^gimento  lorenese  , 
borboniano  ed  estense,  che  nessun  pudore  mai  riterrà  sulla  via  sdrucciola  dello 
arbìtrio.  Ei  fanno  la  guerra  alle  utopìe  ;  e  in  un  paese  che  debbe  conquistare 
)d  propria  indipendenza  dallo  straniero  parlano  dì  autonomìe  rispettate ,  dì  go- 
verni personali,  isolali,  o  strettì  da  una  lega  riconosciuta  impossibile.  Muovon 
ciance  continuo  di  gloria  ,  e  denigrano  a  tutta  possa  i  più  gloriosi  nomi  esciti 
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dalle  ruìne  dei  tempì^  rinnegano  ì  fasti  di    Venezia  e  di  Roma,  e  non  tengono 
verun  conto  degli  eminenti  servigi  che  questi  due  paesi  hanno  renduto  alla  Italia 
a  furia   d' eroismo  e  di  sangue.  Poveri    uomini  !   Dannati  a  versar  acqua  Delia     \ 
botte  delle  Danaidi  ed  a  morire  senza  il  conforto  di  vederla  mai  piena! 

Il  feroce  Haynau  era  stato  mandato  in  Ungheria  per  assodarvi  il  regno  del- 
l'ordine e  della  moderazione.  Sua  prima  cura  fu  il  porre  il  paese  in  ìstato  di  as* 
sedio.  Tutti  gli  honwed  —  i  reggimenti  formati  dalla  leva  in  massa,  che  avesoo 
combattuto  per  la  indipendenza  del  suolo  natio  —  condannati  a  servire  a  vita 
l'austriaco  dispotismo,  dal  generale  al  semplice  milite,  nella  qualità  di  soldati, 
senza  la  speranza  di  avanzamento,  a  qualunque  condizione  sociale  essi  apparte- 
nessero. Molti  capi  di  esercito,  che  colle  dotte  evoluzioni  di  guerra  avevano  co- 
stretto il  maresciallo  alla  fuga,   dopo  breve  processo,  appiccati.   Il  conte  Luigi 
Bathiany  già  ministro  del  governo  ungarico  ;  il  principe  Waroneclhy  ;   il  Giron; 
l'Abancourt;  il  comandante  Kasinsky  ;  il  commessario  Bepersky;  vari  deputati; 
molti  preti  che  aveano  predicato  la  crociata  contro  il  mal  dominio  dell'aula,  spie- 
tatamente moschettati.  11  barone  Perenhyi  ed  il  Nyary,  già  ministri;  i  deputati 
Beothy  ed  Emerìco  Szaczway;  il  giornalista  Csernius  e  parecchi  magnati  paga- 
rono la  pena  dello  amore  di  patria  coll'essere  appesi  per  la  gola.  Il  conte  Ladislao 
Sandor,  il  maggiore  Thamas,  il  Bernigau,  lo  SchrOder,  il  Thansee,  passati  per 
le  armi.  Il  vescovo  di  Neuhoff,  il  conte  Ziclinsky,  con  altri  molti  che  saria  lungo 
il  qui    nominare,  condannati  ai   ferri   nella  fortezza  di  Theresienstadt.  Molte 
donne  appartenenti  alle  prime  famiglie  d'Ungheria  —  perchè  amiche  di  Kossutb, 
od  amanti  riamate  di  egregi  patrioti  e  battaglieri  —  commesse  ìgnude  nate  alla 
brutalità  della  soldatesca,  quindi  impese  o  frustate.  I  beni  de'  morti  o  de'  soste- 
nuti in  prigione,  confiscati  ;  venti  israeliti  di  Pesth,  tolti  ad  istatichi  per  obbli- 
gare i  loro  correligionari  a  pagare  l'enorme  tassa  loro  imposta  dall'avido  mare- 
sciallo. Dopo  una  lotta  sì  eroica  e  santa,  quante  lacrime,  quanti  atroci  cord(^li, 
quanto  nobile  sangue  versato  per  propiziare  la  tarda  vittoria  di  un  principio  che 
non  può  morire  !  E  non  morrù  ,  checché  facciano  i  desposti  ,  checche  dicano  i 
filosofi  scoraggiati.  Imperciocché  Iddio  voile  provare  a  que'  popoli  con  una  iliade 
di  duri  tormenti^  come  le  nazioni  sieno    solidarie   nel    mondo  ,  e  tanto  ricevano 
quanto  danno.    Gli    ungheresi  avevano    combattuto   contro  la  Italia  per  tenerla 
schiava  soggetta  dell'Austria;  e  richiesti  di  aiuto,  patteggiarono  le  libertà  a  nu- 
mero d'uomini  e  di  cavalli.  11  pensiero  dell'egoismo  nuoceva  alia  loro  grandezza 
V  arrestava  la  corsa  degli  umani  destini.  Or,  riascendendo  il  dirupato  calle  del 
dolore,  veggono  le  tracce  de' falli  commessi  e,  a  misura  che  avanzano,  mirami 
l'orizzonte  spandersi  e  dilatarsi.  E  come  vilmente  essi  non   caddero,  i  servi  eh*' 
or  fremono  faranno  tremare  chi  gli  conculca. 

Gli  stessi  loro  nemici  ,  sotto  gii    ordini  supremi    del    maresciallo   Radetzky 
avevano  diramato  i  propri  proconsoli  sulla  terra  italiana  per  martirizzarne  i  s^ 
liberi  abitatori.   Il  £;enerale  Thurn  col  PallìV  ('  col    Marzani    era    in  Bologna. 
Pfanzeller  in  Ancona,  il   Rath  In  Parma,   il  d  Aspro  col  Torock  in  Piaccnzii. 
)1  Liclilcnstein  col  Kollowrath,  col  Daskox  ich  p  rollo  Stadion  in  Firenze,  il 
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tUlaw,  roirarciduca  Sigismondo,  lo  Strussoldo,  il  Fesletich  e  I  Heller  a  Milano, 
l'Airoldo  a  Como;  il  Perin  a  Lodi;  l'arciduca  Ciirlo-Ferdinando  col  Cavriani  in 
Brescia;  l'Appei  e  Io  Spiegelberg  in  Bergamo;  il  Culo;  ,  il  Salìs,  e  l'Hahue  in 
Verona;  il  Perglas  ed  il  Hu3s  in  Vicenza;  il  Gorzkowski,  il  Wtrapffen,  il  Dirkes 
I  Guawert  in  Venezia;  il  Castellitz  in  Mantova;  il  Landweher  a  Padova;  il 
Gorizzutti  in  Trieste;  il  Falkenhaio  in  Udine;  il  Pejacaevic  a  Trenlo.  Essi  prele- 
avano  contribuzioni  e  lasse  di  guerra  a  loro  talento;  condannavano  alle  verghe 
liberali  per  un  gesto  ,  per  un  molto  d'imprecazione  al  destino  e  ai  perversi 
che  dopo  la  fuga  avevano  ricondotto  in  patria  i  tedeschi  ;  facevano  moschettare 
ogni  individuo  cui  si  trovassero  armi,  la  lama  di  un  coltello,  l'acciarino  di  una 
pistola.  Chiuse  le  unìversitii  ;  destituiti  i  professori  ;  malmenata  la  gioventù  ; 
schernita  la  età  matura;  non  risparmiata  dagl'insulti  e  dal  carcere  la  dignilfi 
provetta  del  nome  e  del  sangue;  esiliati  ì  migliori;  sbrigliata  compiutamente  la 
infame  geldra  delle  spie  e  de'  ladri  ;  immenso  il  pericolo  e  il  generale  spavento. 
I  principi  di  Toscana,  di  Parma  e  di  Modena  corteggiavano  i  generali  austriaci, 
di  cui  orano  i  sudditi  primi;  rispondevano  ampiamente  ad  ogni  loro  domanda  a 
livore  de' soldati  imperiali,  pel  lauto  mantenimento  de'qualì  le  popolazioni  ve- 
nivano aggravate  dì  tasse;  e  lor  profondevano  donativi  ed  insegne  cavalleresche, 
che  i  decorosi  di  virtù  fra  i  nostri  —  avuti  que'  ciondoli  per  lo  innanzi  dalla 
stessa  mano  —  o  gli  toglievano  dall'occhiello  della  giubba  o  gli  restituivano  con 
franchi  detti  a  chi  lor  li  avea  dati.  Il  virtuosissimo  professore  Zannetti  era  uno 
dello  eletto  numero.  In  Roma  eravi  disarmonia  tra  la  curia  e  lo  aiuto  venutole 
di  Francia.  La  commessione  cardinalizia  ammiseriva  il  paese,  empiva  le  carceri; 
ma  non  poteva  giungere  a' suoi  intenti  di  sangue;  imperciocché,  quantunque  i 
miseri  soldati  ,  fidi  alla  disciplina  ,  imprigionassero  ì  monelli  che  gridavano  ; 
"  Viva  Italia!  Viva  la  libertà!  Abbasso  i  preti  e  il  mal  governo!"  ;  o  i  cilla- 
iliai  che  il  dolore  della  patria  perduta,  o  la  ferocia  de'  preti  rendeva  insanì  ;  o  le 
donne  colpevoli  dì  lacrime  pe'loro  morti  in  battaglia  ;  eì  Facilitavano  la  fuga  del- 
l'Achilli già  chiuso  nel  Santo-Uffizio,  porgevano  consolazioni  agli  altri  martiriz- 
Ziiti  e  neutralizzavano— quando  il  potevano— le  codarde  vendette  sui  liberali,  isti- 
gate dai  sanfedisti  in  carica,  o  no,  e  pronte  ad  eseguirsi  dal  Nardoni,  da  Gio- 
vanni Minardi  —  uom  pessimo  e  di  tutto  capace  dalla  spia,  all'assassinio  —  dal 
colonnello  Freddi,  dall  Aliai  e  da  gente  a  questi  sìmiglianlc.  I  preti  dolevansì  di  tali 
simpatie  contrarie  a'propri  interessi  ed  agivano  secretamente  ne'gabinetlì  europei, 
per  liberarsi  in  qualche  modo  di  siffatti  incomodi  sostenitori.  Allora  accadevano 
i  sospetti  dei  governo  francese,  e  le  celate  rimostranze  e  la  lettera  del  presidente 
ad  un  colonnello  del  corpo  di  spedizione  nel  Mediterraneo,  che  qui  amo  di  ri- 
produrre per  provare  anche  una  volta  colle  parole  stesse  del  primo  magistrato 
della  Repubblica,  la  giustizia  della  nostra  causa,  la  verità  delle  cose  affermate 
sulla  incompatibilità  della  sovranità  temporale  de'  papi  e  le  menzogne  invocate  a 
giustificare  la  scellerata  impresa  abbracciata  dalla  Francia  contro  la  indipen- 
denza dello  Stato-romano.    Eccola    italianata  ; 

•  Mio  caro  Ney!    La  Repubblica  francese  non  ha  inviato  un'armata  in  Roma 
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Il  per  ispegnervi  la  itatlca  libertà ,  bensì  per  regolarla,  preservandola  dui  suoi 
«  propri  eccessi  e  per  darle  solida  base,  rìmetlendo  sul  troDo  pontificale  il  fna- 
>.  cipe  che  primo  erssi  posto  arditamente  alla  testa  di  tutte  utili  riforme.  U- 
"  mento  in  sentire  che  le  benevole  mtenzioni  del  Santo-Padre  del  pari  che  t  oo- 
«  stri  atti  rimangano  isteriliti  dinanzi  a  passioni  ed  intluenze  orribili ,  le  quali 
"  vorrebbero  dare  per  base  al  ritorno  del  papa  la  proscrizione  e  la  tirannia.  Av> 
<:  vertite  pure  il  generale  di  conto  mio  come  in  verun  caso  non  debba  peroM- 
<'  tere  che  all'ombra  della  l>andìera  tricolore  sì  commetta  alcua  alto  die  valga  i 
■.  far  cangio  il  carattere  del  nostro  intervento. 

..  lo  riassumo  cosi  il  poter  temporale  del  papa  —  Amnistia  generale  —  se- 
^  colarìzzaziooe  dell'amministrazione  —  codice  Napoleone  —  e  governo  libenlc 

Il  Sono  stato  punto  nel  cuore  nel  leggere  il  proclama  dei  tre  cardinali,  ut  ce 
«  non  si  fa  alcuna  menzione  della  Francia  e  dei  patimenti  de'oostrì  bravi  set- 
«  dati.  Ogn'insulto  fatto  alla  nostra  bandiera,  alla  nostra  divisa  mi  addolora  pv- 
»  lentemente. 

Il  Itaccomandale  al  generale  di  far  noto  che  se  la  Plancia  non  vende  i  sDti 
•>  servigi,  esige  almeno  se  le  sappia  grado  de'  suoi  sacrifici  e  della  sua  anneg»- 
«  zione.  Allorché  le  nostre  armate  fecero  il  giro  di  Europa,  lasciarono  per  ogni 
■I  dorè  qual  traccia  del  loro  passaggio  la  distruzione  degli  abusi  del  feudaliaM 
«  ed  i  germi  della  libertà.  —  Giammai  dirassi  che  nel  1849  un'aroaala  francese 
"  abbia  potuto  agire  diversamente  e  condotto  altri  risultati. 

«  Pregate  il  generale  di  ringraziare  in  mio  nome  l'armala  pel  suo  nobile  co^ 
•I  legno.  Ho  appreso  eziandio  con  rammarico  ch'essa  fisicamente  non  la  sia  trat- 
<i  tata  come  merita,  e  spero  ch'ei  farà  cessare  immediatamente  ì  molivi  di  questa 
"  lagnanza.  Nulla  debbesì  trascurare  per  istabilire  convenevolmente  le  nosUc 
"  truppe. 

.1  Ricevete,  mio  caro  Ney,  le  testimonianze  della  mia  sincera  amicizia, 
u  Parigi,  a'  18  di  agosto  18i9. 

<t  Luigi-Napoleone  Bconapartb  ■. 

Cotesto  foglio  —  pubblicato  e  sparso  dai  francesi  in  Roma  come  una  scusali 
loro  atti  liberticidi,  come  il  vero  concetto  politico  della  Francia  —  venne  reietu 
dalla  coscienza  del  popolo  oppresso,  cui  quelle  menzogne  inorpellate  dì  liberU, 
venute  d'oltr'Alpi  a  seconda  de'richiedenti  casi,  facevano  nuusea  e  ribrezzo.  Gli 
ancor  esuli  nel  regno  di  Napoli  impaurarono  a  quella  lettura  :  quindi,  divisaroM 
infingersi  ignari  della  sua  officiale  esistenza.  In  tal  modo  evitavano  di  adenn 
alle  domande  della  Francia  e  si  facevano  salvi  dalle  più  serie  difficoltà.  Onìt 
non  flettere  però  la  propria  indipendenza  e  non  parer  sospinti  dall'altrui  compul- 
sione ad  atti  generosi  e  magnanimi  senza  posa  richiesti  ,  mandavano  più  lardi 
di  Portici  un  molu-proprìo  del  papa  sulle  riforme  che  la  cuna  poteva  attuarr. 
il  che  era  uno  scherno  aggiunto  alla  tirannia  de'  propositi.  Ciò,  l'amnistìa,  la  sf- 
coìarizzazione  dell'amministrazione,  il  codice  Napoleone  e  il  governo  liberale  pro- 
posto dal  Buonaparte!  Il  cattolicesimo  ha  divinizzatola  morte)  ed  il  suo  cspo- 
Bdo  in  questo  al   mandato  suo—  spandeva    all'  intorno  la  morte  dell' atujsa.  t 
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parlando  dì  una  consulta  di  Stalo,  dello  libertà  dei  consigli  proviaciali  e  munì- 
òpali,  deHamnistia  che  non  dava  ad  alcuno,  le  massime  di  misericordia  e  i  pre- 
celli  di  umanjlà  e  di  [lerdono  erano  esposti  nel  nuncio  io  siOatto  modo,  a  far 
palese  a'  più  schivi  come  quelle  parole  avessero  perduto  il  loro  intimo  senso, 
poiché  passate  su  labbra  che  lo  ^oìsmo  aveva  disseccato  e  corrotto.  Intanto 
t*ìolX  non  rcddiva  Della  Roma  riconquistala;  e  la  occupazione  francese  che  la 
doveva  essere  temporaria,  veniva  protratta  a  termine  indefinito;  egli  eserciti 
eaUolìci  stavano  l'un  contro  l'altro  diffidenti,  odiantìsi  e  speranzosi  di  ventre  a 
lotta  fra  loro,  lotta  per  vario  riguardo  propizia  ai  popoli  soggi<^atÌ. 

Così  nella  parte  nordica— salvo  il  libero  Piemonte — e  nella  centrale  d'Italia.  Nel 
regno  delle  Due-Sìcìlic,  altro  l'aspetto,  e  più  ruinoso  e  terrìbile.  Quivi  non  pati- 
vasi  il  giogo  de'forestìeii,  ma  dc'proprì  ;  non  la  tirannide  di  un  solo,  ma  di  quanti 
Demici  Io  avaro  interesse,  la  ignoranza,  la  superstizione,   la  corruttela  avevano 
procacciato  alla  bandiera— spiegala  l'anno  innanzi — della  libertà  e  della  indipen- 
denza d'Ilalia.  Da  un  lato  le  prigioni  assiepate;  dall'altro  un  esercito  dì  sbirra- 
glia e  di  spie  ;    il  popolo  esterrefatto ,  sprofondato  ,  avvilito  nel  mezzo.    Triste 
spettacolo  !  Sur  ogni    volto  vedovasi  il  pensiero  pauroso  della  vigilia ,  lo  sfidu- 
ciamento  dell'indomaai  ,  la  noia  di  tutto  e  per  tutto.  Una  parte  del  patriziato , 
'votata  all'intrigo  ed  alla  bassezza,  stava  presso  la  corte  per  viltà,  per  oi^oglio, 
per  stupidezza ,  onde  profittare   de'  casi   occorrenti.    Non  pensando  che  a  sé , 
ciascuno  accaparrala  pììi  che  poteva  croci,  stipendi  ed  onori  dal  potere  già  decaduto 
dalla  pubblica  coscienza  e  che  Dio  aveva  già  condannato.   Quali  schifosi  rettili 
gli  vedevi  strisciare,    abbassarsi  e  stringere  nel  pugno  le  brìciole  che  lo  avaro 
principe  gittava  loro,  insultandoli.  Quindi,  all'escìr  della  reggia,  far  cangio  viso, 
maniere,  postura  e  nascondere  sotto  austere  e  gravi  apparenze  la  grossa  ruga  della 
'Ulema  abbiettezza.  Tali  erano  e  sono  i  ministri,  i  generali,  i  ciambellani^  le  dame 
^ì  corte,  ì  buffoni  dalla  casa  del  re.  E  siccome  la  scienza  del  proprio  demerito, 
''ambizione,  la  ingordigia  congiunta  allo  amore  di  sé,  inspirano  la  gelosia  e  l'odio 
*''al[mi,  codesta  geldra  la  diveniva  feroce,  selvaggia,  satanica  e  sognava  punizioni, 
*^mificine,  supplizi.  Un'altra  parte  della  società  si  convertiva  in  esercito;  il  quale. 
Viziato  nelle  sue  istituzioni  dalle  male  arti  della  tirannide ,  chiude  gli  occhi  alla 
"Verità  ;  si  stordisce  per  non  perdere  il  grado  ;    si  briaca  di  vino ,  di  amori ,  di 
^Dgue  civile  ;  giuoca  ,  dà  ,  vende   la  propria  coscienza;  finisce  per  adorare  la 
livrea  che  ha  sul  dossa  e  si  fa  organo  cieco  del   dispotismo  anche  più   cieco. 
Imperciocché  ei  non  riflette  che  al  di  là  dei  fradiciume  umano  che  lo  accerchia, 
bavvi  una  mussa  oscura,  mobile,  finora  in  grande  minorità,  che  non  s'insudicia 
mai  compiutamente  nel  lezzo  dei  primi  e  nelle  orgie  degli  altri;  e  addollMta  del 
presente,  aspira  alio  avvenire  che  è  tutto  per  essa  ;  e  questa  gli  è  il  popolo  dal 
veitice  alta  base  dc-lb  scala  sociale,  povero  o  ricco,  stupido  od  intelligente,  ma 
torte  sempre  il   di  clie  la  provvidenza  lo  chiama  al  compimento  dei   divini  de- 
creti. È  la  sua  grande  figura  che  ritoglierà  fra  non  molto  l'autorità  in  un  paese 
culBntQ  spessa  visitato  dalla  sventura. 
Dopo  ì  lacrimevoli  Talli  avvenuti  a' dì  l^i  maggio,  re  Ferdinando   aveva  prò- 
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messo  un  generale  obblio  e  rinnovata  fede  alla  costituzione  giurata.  Dopo  la  caduta 
della  rivoluzione  in  Calabria,  il  Nunziante  aveva  in  nome  del  governo  promesso 
a  tutti  amnistia  e  sicurezza.  Dopo  il  rovescio  della  rivoluzione  in  Sicilia,  il  Fi- 
langieri aveva  fatto  altrettanto.  Nelle  altre  province  non  erano  avvenati  rivolgi- 
menti tali  da  richiamare  Tattenzione  de'governativi  rigori  e  da  esìgere  profferte  di 
pubblico  perdono.  I  liberali  non  avevano  ucciso,  né  derubato,  né  schernito,  né 
manomesso  alcuno  della  parte  avversa  ;  i  gendarmi  e  i  soldati,   fotti  prigioni  io 
battaglia,  erano  stati  liberati  con  donativi  e  con  segni  di  affetto;  sulle  antiche, 
e  sulle  nuove  spìe,  cognite  a  tutti ,  nessuno  aveva  voluto  trarre  il  dolce  della 
vendetta.  La  moderazione  nel  trionfo  —  la  iddia  de'  forti  e  dei  liberi  —  re^gna?a 
sur  ogni  cuore.  Ma  le  spie,  i  birri,  i  soldati,  gl'infami  giudici  avevano  ricevuto 
medaglie,  pensioni,  aumento  di  grado  e  croci  di  cavaliere.  Venuta  Roma  in  polir 
de'  francesi ,  il  governo  credette  smascherare  le  vecchie  libidini  dello  arbitrio  e 
senza  pericolo  dar  comlnciaroento  alle  opere  malvage.  I  soldati  ,  la  sbirraglia  e 
le  spie  ebbero  ordine  di  scorrazzar  la  contrada.  Nello  entrar  ne*paesi,  quanti  in- 
contravano sulle  vie  che  avessero  gote  non  rase  e  lunghi  capelli,  tanti   insultavano, 
rigavano  con   funi  e  via  conducevano.  Circuito  l'abitato ,  intimavasi  a  suon  di 
tamburo  il  disarmo  de'cittadìni.  Dopo  due  ore ,  se  nelle  visite  domiciliari  alcoo 
trovavasi  detentore  di  un'  arma  da  fuoco,  immediatamente  moschettato.  Agrinno- 
centi  prigioni  facevasi  patire  ogni  strazio.  Le  esecuzioni  delle  sentenze  dei  bini 
operavansi  dinanzi  le  loro  finestre.  Ed  in  R^gio,  que'  miseri,  allo  assassinio  di 
un  infelice  giovane,  genuflessi  presso   la  inferriata,  recitarono  le  preghiere  dei 
morti,  stimando  dopo  qualche  istanti  sarebbe  venuto  il  loro  turno.  Talvolta  n'ie- 
gavasi  loro  il  cibo  che  i  parenti  mandavano   dalle  case;  tal'altra,  si  fornivano 
loro  gli  avanzi  del  pasto  de'birri  ;  sempre,  si  costringevano  a  dire  il  rosario;  e 
i  custodi,  e  le  spie,  e  i  soldati  presenti  nelle  stipate  carceri ,    davano  colpi  di 
funi  0  sciabolate  a  quei    che  non   recitavano  con  aria   compunta  e  gesuitica  le 
proci  rattoliciìo.   Inique  cran  lo  pratiche  ;  piii  spietati,  gli  esecutori,    iinehini' 
lo  passioni  anJentissinie  e    feroci;  lo  escire   dalla  dura  condizione   del  solddf  ' 
del  tj;uarda-costa,  dellaccattone  mediante  il  compimento  di  una  pessima  azion- 
nulla  costava  a  molti  abbrutiti  cuori.  Ma,  a  maggior    vergogna  —  e  ciò  senipiv 
più  accerta  il  mio  giudizio  ,   palesato    già  in  altro  libro,  sulle  gu'^ste  e  curr  '(i» 
popolazioni  del  regno  —  vedevansi  preti  farsi  sicari  di  polizia  ;   ulìiciali.  diso!ì'- 
rarsi  col  mesliero  (ur|)issimo  della  spia,  de!  birro^  del  ladro:   intendenti.  (  mIu:- 
niar  sotto  nìano  jvMSone  in\ise  per  nimicizie  |»rivi«t«\    onde    satollali^  la   propi  .t 
\(Mìdetta;   giudici  ed   ullìriali,  a\'valorarc  stolte  accuse  nelle  corti   marziali  .    tir 
pie\odere  sui    ricchi  iiiHjiie  sentenze  ed  a(M'ettafe  piimui    somme  di  daium  jx- 
f,ir  casso  it  giudizio  r  liberi  grincolj».ili.   (ih  sgUiU'di,  l.i  «NjmjKissione.  la  tn>te//.i 
I   sospiri     -  j)ersmo   il  silenzio  degi  indi\  idui  —  tutto   er.j  eolpa.    TraciMta  Ij  li-; 
de  sospetti,    \r  citta,    le  pro\jnee,   il   regno  intero  fu  avvilupjialo  nella  jMoscrizi'ì:;- 
e  nel   lutto.    Lo  arbitrio  non  aveva  contine.   Dt^htlo  di   maestà  lo  aver  fatto  pari' 
dello  esercito  j)er    l.i    mdipentlenza    d'lt<dia  e    combattuto    in  Venezia  ;    lo    ast . 
scritto   lilx're  jiarolc  nelle  gaz/ette  o  cantiito  inni  alla  libri  tà  ;  lo  a\  er  avleinpii!- 
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al  sacro  dovere  di  deputato^  lo  aver  rizzalo  un  monumento  sulle  ossa  benedette 
dei  fratelli  Bandiera  e  consorti;  il  gemere  sulla  idea  della  Patria  perduta;  il  la- 
mentare il  presente  ;  il  possedere  il  ritratto  del  Mazzini ,  di  re  Carlo-Alberto  , 
del  Garibaldi  ;  il  piangere  la  morte  del  figlio  ,  del  padre,  dell'anico  nelle  carni- 
ficine  avvenute  a' dì  15  maggio.  Tutto  dava  ombra  al  tiranno  irrequieto,  tre- 
mante, spietatissimo. 

In  Napoli  empivansì  le  prigioni.  Il  sacerdote  Gagnazzi,  nonagenario  —  perchè 
rappresentante  del  Popolo  e  presidente  di  età  nella  ragunanza  de' deputati  a' dì 
45  maggio;  —  il  figliuolo  del  professor  Cassola,  undicenne  —  per  aver  detto  pa- 
role indignate  sui  soprusi  che  si  commettevano  —  venivano  chiusi  nelle  segrete. 
Il  duca  Ferdinando  Caraffa  d'Andria,  Carlo  Poerio,  Luigi  Settembrini^  il  popo- 
lano Salvatore  Faucitano,  Francesco  Trincherà,  Felice  Barilla,  Silvio  Spaventa, 
Pier-Silvestro  Leopardi^  Giuseppe  Pica,  Giovanni  Avosso,  il  Giannattasio,  Gaetano 
Zir,  il  professore  Antonio  Scialoia,  il  barone  Vercillo  furono  chiusi  in  fortezza. 
Il  conte  Pietro  Ferretti — cugino  del  papa  e  già  ministro  delle  finanze  nel  gabinetto 
del  dì  3  aprile— Achille  di  Lorenzo,  Luigi  di  Santa-Teodora,  gli  Acquaviva,  il  Pi- 
gna telli-Strongoli,  il  prìncipe  Golonna-Stigliano,  Cozza  di  Noto,  il  principe  di  San- 
Giacomo  ed  altri  moltissimi  vennero  perseguitati  e  costretti  ad  esulare.  Gli  avevano 
preceduti  l'Imbriani,  il  Mancini,  il  Conforti^  il  Mauro,  il  Romeo,  il  Del  Re,  Roberto 
Savarese,  il  Bellelli,  il  De-Vincenzi,  il  Giura,  già  magistrato,  Giuseppe  Pisanelli; 
persino  Vincenzo  Lanza,  quel  medico  illustre,  il  quale,  esule  già  dopo  la  metà  del 
maggio  48  in  Roma,  da  quel  loco  di  scampo  aveva  scritto  al  re  una  lettera  umiliante 
che  il  governo  inserì  intera  nel  Tempo,  in  cui  impetrando  il  ritorno,  si  dichiarava 
M  puro  realista  ed  adoratore  del  principe  come  una  divinità».  Cotesti  profughi  eran 
seguiti  da  tutti  coloro  i  quali,  sapendosi  amici  a  libertà,  uomini  d'onore  e  di  fede, 
non  potevano  sperare  esser  dimentichi  dal  tiranno  o  dai  satelliti  suoi,  in  busca 
di  maggiori  premi  e  favori,  dilaniando  l'anima  e  la  persona  dei  novatori  già  domi 
e  vinti.  La  riazione  procedeva  sì  terribile  e  fiera,  che  Francesco  Paolo  Ruggiero — 
quell'attivissimo  collega  del  Bozzelli  che  per  avversione  alla  guerra  italiana  era 
escito  dal  ministero  detto  del  dì  3  aprile;  che  a'  12  del  maggio,  deputato  al 
Parlamento,  aveva  mandato  un  invito  a  stampa  a  tutti  i  rappresentanti  del  Po- 
polo, perchè  convenissero  l'indomani  nel  palazzo  di  Monteoliveto  in  seduta  pre- 
paratoria, a  fine  di  concertarsi  intorno  la  cerimonia  e  le  operazioni  della  prima 
riunione  pubblica;  che  a'dì  16  di  quel  mese  raccattava  sulle  gore  del  sangue 
fraterno  il  portafogli  che  il  re  gli  ofleriva  ;  e  che  più  tardi  prostituì  sempre  l'opera 
sua  al  regale  arbitrio  —  dubitando  della  sua  sicurtà  personale,  vedevasi  ridotto 
M  riparare  in  Firenze.  E  ne  aveva  ben  d'onde;  poiché,  tra'i  rimasti  nel  regno — 
i  quali  ne'  dieciotto  mesi  di  alternata  libertà  e  di  paure  dissero  od  operarono  aU  I 

cuna  cosai  a  seconda  de'  tempi  —  pochi  quelli  che  non  ebbero  a  patire  le  tristizie 
del  governo,  tornato  a  mille  doppi  peggior  dell'antico.  Basti  dire,  che  40,000  fu- 
rono i  sostenuti  per  delitto  di  maestà;  che  in  tre  villaggi  della  Calabria,  sur  una 
popolazione  di  6,000  abitanti,  si  contavano  1,400  detenuti;  e  che  in  Sicilia  — 
poi  che  25^000  persone   migrarono  allo  straniero  od   in  altre  regioni  d'Italia  — 
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35,000  soldati  erano  sempre  intenti  alla  caccia  de  malcontenti,  di  cui  si  stipa- 
vano le  prigioni,  anguste  a  riceverli. 

Gli  è  che  il  Filangieri  aveva  già  dimenticato  le  promesse  già  fatte  in  dook 
del  suo  re  »  cke  è  fonte  di  clemenza  inesauribile  » ,  colle  quali  voleva  si  udisse 
«  la  voce  del  pensiero,  che  è  la  vera  espressione  del  santissima  animo  del  ma- 
«  gnanimo  principe  che  ci  governa.  Confidate  in  lui ,  bandite  il  timore  ed  i 
<c  dubbio  ,  e  la  fortuna    avvenire  della  nostra  patria  sarà  pieoameote  consoE- 
<t  data  N.  Difatti,  a' 2  di  agosto  rimetteva  in  vigore  il  contributo  foodiario  db 
modi  prescritti  dai  decreti  del  33  e  del  46,  sorgenti  d'ingiustizie,  di  miserie  ei 
persecuzioni.  A'  23  ripristinava  lo  iniquo  balzello  sul  macinato  de'  cereali,  bk- 
diante  il  quale  gli  abitanti  dell'isola  —  un  dì  granaio  della  Romana  Repubblici— 
muoiono  miseramente  di  fame.  E  non  solo  non  riconosceva  il  debito  pubblico  deh 
Sicilia,  ma  scìc^lieva  i  comuni  da  tutti  i  debiti  contratti  durante  la  rìvolozÌQK 
e  reintegrava  lo  Stato,  le  chiese,  gli  stabilimenti  pubblici  nel  possedimento  dà 
beni  assegnati  o  venduti ,  senza  compenso  pe*  creditori  o  per  quelli  che  cotefli 
beni  avessero  comperato.  Imponeva  inoltre  una  tassa  annuale  sulle  fioestre  e  m 
terrazzi  sporgenti;  fissava  un  dazio  sulla  carta  bollata  e  sul  r^istro,  ed 
vava  la  Sicilia  di  un  preteso  debito  pubblico  di  venti  milioni  di  ducati,  per 
protestavano  in  Parigi  più  di  sessanta  esuli  siciliani,  tra  quelli  che  avevano  tolti 
la  loro  parte  nel  governo  della  rivoluzione.  In  quel  debito,  gravoso  alle  final» 
dell'isola,  era  compreso  un  maggiorasco  di  dugenquaranta  mila  ducati  a  prodel 
general  Filangieri,  premio  che  il  re  a  lui  accordava  per  la  Sicilia  riconquistata.  Li 
istinto  della  rappresaglia  rendeva  feroce  il  cuore  di  Ferdinando  II ,  e  ciò  seiii|ie 
più  spiega  il  carattere  della  iniqua  sua  razza.  L'uomo  non  divien  mai  compi- 
tamente tristo  senza  cagione  ;  imperciocché,  il  male  trova  mai  sempre  il  sm 
generatore  nel  male. 

I  gabinetti  di  Europa  godevano  di   colali  ribalderie  comuniste,  attuate  in  od 
regno  ove  tutto  è  centralizzato,  ove  lìol  pojiolo  è  smarrita  la  idea  della   jnl:'.- 
diialità,   ove  V  uniteismo    viene   imposto  mediante  la  tutela  della  \  ii:ile   i^oìiu 
Solo  il  governo  britannico —schifato  di  tante   spietatezze  di   go\ern.>.  di  tai: 
ingiurie  al  senso  morale,  e  forse  parendogli  di  suo  debito  il  rompere  il   Mire/- 
sulle  brutte  cose  che  colà  avvenivano  —  facea  che  il  Tempie,  suo  ambas.  lator  * 
})resso  la  corte  di  Napoli,  indirizzasse  al  ministro  delle  relazioni  estere,  li  F  r- 
lunato,  una  })rotesta,  in  cui  tra   le  altre  erano  coleste  sentenze; 

.:  E  ricordan(]o  tuttavia  la  parte  che  l'Inghilterra  fu  chiamata  a  [ìrriiddr;   ^ 
.    riforma  della  costituzione  siciliana  nel   1812,  il  governo  di  S.  M.  la  re^^iiu  :.  * 
«:  può  rlispensarsi  dal  sottomettere  alla  considerazione  del  re  e  del  di  lui  covorn  * 
.    che  non  si  |>uò  con   ragione    rejìutare  perduto  il  diritto   antico  e    nrono-r'ij;  ^' 
>    del   popolo  siciliano  a  quella  costituzione,  in  ragione  de  tanti  sforzi   rlio-ii 
<    fatto  per   nactpii.stai'ne  il  pratico  godimento. 

.    Il  governo  di  S.    M     la   roiiina   si  peiinotto  inoli  re  di   f,,i    pii>,'n(,^    ,1.»     ; 
'    (continuata  so.spcnMone  di  <jue>li  antichi  rd   iiicont<>t.d^il!  diiittMirl   pM,,,;    «- 
1    ciliano  non  fcU-ebbe  che  a,i:£:ra\are  necessanamenb^  r  perpetuare  I  e\  irl^M^t-:  ;:  ■  - 
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«(  contento  che  ha  rendulo  la  Sicilia  il  teatro  de'  pili  calamitosi  conflitti  ;  e  che 
«t  di  quel  modo  l'unione  tra  Napoli  e  la  Sicilia  potrebbe  attendersi  ad  una  rot^ 
«  tura  per  molte  eventualità  interne  od  esterne,  ta  cui  possibHità,  che  non  può 
«(  certo  sfuggire  aNa  sagacia  del  governo  napolitano ,  quello  di  S.  M.  la  regina 
«(  si  dispensa  di  precisare  » . 

E  il  ministro  borbonico  rispondeva  con  queste  precise  parole; 

«(  Tutte  le  misure  saviamente  adottate  dal  principe  di  Satrìano,  sin  dopo  la 
«  sommessione  di  Palermo,  sono  state  sempre  dettate  dallo  spirito  di-  umanità 
»  e  dal  completo  obblio  del  passato.  Ninna  idea  di  vendetta  è  venuta  in  animo 
«  del  governo  del  re  in  quell'isola.  Vostra  eccellenza  deve  conoscere  che  sino 
((  ad  oggi  ninna  esecuzione  ha  avuto  luogo  per  delitti  politici,  e  che  la  legge  non 
«(  ha  usato  rigori  che  contro  gli  assassini  e  i  perturbatori  delF  ordine  pubblico. 
«  Quantunque  il  re  insista  pienamente  sul  principio  che  nìun  governo  straniero 
«  abbia  il  diritto  d'intervenire  nella  interna  amministrazione  di  un  altro  paese, 
«(  pure  io  non  posso  privarmi  del  piacere  di  far  noto  al  governo  di  una  potenza 
«(  amica  e  alleata  che  la  Sicilia  in  questo  momento  gode  di  una  perfetta  tran- 
te  quillità;  che  gli  abitanti  sono  lieti  di  essere  ritornati  alla  protezione  del  loro 
«(  legittimo  sovrano  ;  e  che  se  alcun  agente  estero  non  t^nta  di  turbare  la  pace 
u  che  regna  attualmente  nell'  isola,  il  re  è  sicuro  che  tutti  i  suoi  sudditi  sa- 
ie ranno  uniti  in  un  legame  indissolubile  di  afletto,  e  di  fedeltà  per  il  loro  so- 
u  vrano  legittimo  ». 

11  signor  di  Talleyrand  disse  un  giorno ,  la  parola  essere  stata  conceduta  al- 
l'uomo perchè  mentisse  a'propri  pensieri.  Nel  ministero  napolitano  il  falso  e  im- 
pudente aforismo  era  divenuto  precetto. 

Intanto  era  giunta  di  Oporto  la  spoglia  di  re  Carlo-Alberto.  A'  4  di  ottobre  il 
Monzambano,  scortato  dal  Goito  e  dai  vascelli  della  squadra,  giungeva  dal  golfo 
di  Spezia  a  quello  di  Genova.  I  forti  della  piazza,  le  navi  delle  varie  nazioni^ 
ancorate  nell'ampio  bacino,  offersero  militari  saluti  alla  salma  dello  estinto  mo- 
narca. Una  deputazione  delle  due  Camere  legislative,  una  parte  del  ministero, 
i  gentiluomini  della  Corte  vennero  ad  incontrarla  sul  molo  del  Ponte  Reale.  Le 
torri  della  città  suonarono  a  lutto.  Le  truppe  stanziali^  le  milizie  civili,  i  citta- 
dini di  tutte  classi  assunsero  il  bruno.  Le  gazzette  diedero  epigrafi,  versi  e  prose 
di  universale  rammarico.  Dai  pergami  delle  chiese  escirono  voci  di  funebre  elo- 
gio. Gli  uomini  non  ricordarono  le  tristizie  operate  in  nome  di  re  Carlo-Alberto 
dai  governanti  per  lui  per  più  di  tre  lustri  ;  rammentarono  soltanto  gli  sforzi  da 
Idi  fatti  per  crear  la  nazione,  i  rischi  incontrati  nelle  italiane  battaglie,  il  suo 
sacrificio  ad  un  alto  e  generoso  principio,  la  sua  morte  accorata  lungi  dalla  terra 
natia.  Ed  al  suo  nome  ofTerirono  corone  votive  di  alloro  e  di  mirto. 

Lungo  la  via  di  Genova  a  Torino,  continuo  il  rimpianto,  lo  elogio,  le  salmodie, 
il  concorso  afToIlato  del  popolo.  A' dì  12  il  funebre  carro  arrestavasi  a  San-Sal- 
vario,  sul  posto  medesimo  ove  il  capitano  Ferrerò  con  uno  stuolo  di  studenti 
avea  nel  21  piantato  la  bandiera  tricolore  d'Italia.  Colà  lo  attendevano  i  deputali 
0  i  senatori;  ì  consiglieri  della  citici  e  i  commessari  di  tutti  i  municipi  delie 
68 
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province  dello  Stato,  gli  emigrati  delle  varie  regioni  della  Penisola  e  un  foUis- 
Simo  stuolo  di  moltitudine  accorsa.  I  magistrati,  ì  professori  dell'università,  do- 
que  vescovi  ed  il  clero  ricevevano  il  frale  del  pell^rino  soldato  sulla  gradinata 
del  maggior  tempio,  parato  in  gramaglie.  L'arcivescovi  di  VerceJli  quivi  pronoociò 
chiesastiche  lodi  al  defunto. 

Dopo  breve  dimora  in  tal  posto,  la  bara  veniva  colla  solita  pompa  trasportata 
nella  basilica  di  Superga,  ove  sono  le  tombe  dei  re  savoiardi.  Ma,  in  altro  loco 
egli  avea'  sempre  desiderato  che  il  di  lui  cadavere  fosse  deposto.  Sul  monte 
della  Chiusa  sta  un  antico  santuario  dedicato  all'Arcangelo  ì|ichele.  Carlo-Alberto, 
visitandone  le  ruine  nella  vita  lieta,  avea  rizzato  un  novello  tempio  sulle  gotiche 
basi.  Deserto  ed  alpestre  era  il  sito  e  di  grande  memoria;  imperciocché,  alle 
falde  del  monte  era  una  gola^  ove  nel  773  Desiderio,  ultimo  re  de' Longobardi,  ca- 
dea  combattendo  per  la  integrità  dello  italico  suolo  contro  lo  imperatore  Carlo- 
Magno  che  —  valicate  le  Alpi  e  aiutato  dalle  cabale  della  sorgente  curia  romana 
—  veniva  a  signoreggiarla  Penisola,  umiliata^  divisa,  oppressa,  venduta,  scher- 
nita, schiava  e  calpesta  da  ogni  ardito  conquistatore  straniero  da  quella  mise- 
randa epoca  in  poi.  Quivi  intendeva  re  Carlo-Alberto  dormire  i  suoi  sonni  etemi, 
quasi  per  opporre  colle  sdegnose  sue  ceneri  un  baluardo  morale  pontro  le  fore- 
stiere ingordigie  e  far  del  suo  tumulo  un  patriottico  altare,  d'onde  i  forti  delle 
italiane  città  traessero  grandi  e  magnanimi  auspici.  Ad  un  solo  egli  avea  aperto 
cotesto  disegno  della  sua  mente.  Ma,  in  Oporto  non  ne  tenne  mai  proposito  al- 
cuno, e  chi  il  sapeva  non  rammentò  cotal  suo  desiderio. 

Pur  dovunque  sieno  i  sepolcreti  de'  nostri' morti— martiri  di  concetto,  di  amore, 
di  fede  ^  sotto  vòlta  di  marmo,  sotto  umile  tetto,  o  sparsi  pe'  campi  di  battaglia 
senza  pietra,  senza  segno  che  gli  denoti  a  chi  vi  scambia  su  il  passo^  le  ossa 
de'  generosi  ch'essi  racchiudono  sono  cara  e  santa  reliquia  a'vivepti  che  sperano 
ritentare   la   prova  da  quegl'infelici  non  lietamente  compita.  Nella  estrema  mi- 
j^eria  Iddio  non  abbandona  mai  por  intero  la  umanità.  E  come  ne'  di   icinpfM  n 
ì\  sok,  dechinando  all'occaso,  squarcia  d  un  tratto  le  nubi  e  piove  sulleini-iM 
un  pallido  ragi^io,  promettitore  di  altri  più  vividi  nell'indomani,  cosi,   nejli  j- 
venimenti  foschi  ed  avversi  che  si  ai^itano  a  noi  d'intorno,   ci  e  lecito  sciìr:»' 
qualche   barlume   d'un    avvenire  non   lontano,  che  iiioverà  certo  a  far  sj1\.i  : 
nostra  classica  terra  dagli  oppressori  nostrani  e  stranieri,   i  (juali  or  la  (  oniar n- 
nano  e  la  insultano  colla  loro  presenza. 

Fin  dal  di  4  maggio  il  general  Fanti  aveva  inviata  alla  commessi(ìne  d  irichit  -ì:. 
il  racconto  documentato  de  fatti  avvenuti  alla  ìy  divisione  dal  giorno    is  nur/o. 
tutto  il  mese  di    aprile.   A'  di  2f)  magL'io   ri(Y)rreva  per  la  seconda   volta  al  mi- 
nistero di  guerra  contro  i  fatti  di  un  suf)  inferiore,  il  colonnello  Saulront.  i!  qn^k 
aveva  disubbidito  a'suui  ordini,  e  quindi  ])ul)blicato    uno  scritto  lesivo. ilKi  d;^  > 
j)lina  militare.    Il  nnnistro  Morozzo  della  Kocca  ave\agli  ris|H)sto,   .idciifc  a  -  ; 
ilesiderii  e  nell'atto  stesso  awertixalo  sK.'com  egli    avrebbe  dovuto  s..__i  |,  -  r- 
un  ego. ile  giudizio.  OiTitti.   ambeduo   iiee\f'\dno   loidme  di  rrt.nsi  n<"IKi  <il|.(i^. 
d  Alessandria  ,  (\  «oniparsi  adi   22  'Mtnhir  dinan/i  un  -'nn<i-lio  rji  j-jrri!-    ,  ■    - 


539 

posto  da  sei  generali  e  presièduto  dal  generale  Giacinto  di  Gollegnd— il  Fanti,  di- 
feso dal  generale  Bussetti ,  veniva  assoluto,  scorgendosi  chiara  la  insussistenza 
delle  accuse  mosse  contro  di  lui.  Egli  era  stato  imputato  di  non  aver  valicato 
il  Po  a  Mezzana-Corte  ne' giorni  22  e  23  marzo  decorso.  Nel  richiamare  il  Ra- 
rnorino  al  Quartier-generale  per  rendervi  conto  del  suo  operato,  il  generale  Ghrza- 
nowski ,  affidando  al  Fanti  il  comando  della  divisione ,  prescrivevagli  ;  «  Gono- 
u  scendo  ella  precisamente  gli  ordini  emanati,  di  recarsi  cioè  alla  Cava  e  ai  din- 
«  torni,  minacciare  Pavia,  tagliare  il  ponto  di  Mezzana-Corte,  assicurarsi  la  ri- 
«  tirata  per  Sannazzaro,  ella  dovrà  uniformarsi  ai  medesimi  per  quanto  lo  per- 
u  metteranno  le  circostanze  attuali  ».  Il  nemico  erasi  validamente  trincierato 
sulla  riva  opposta  ;  difficile  impresa  la  ricostruzione  del  ponte;  impossibile  quasi 
il  passaggio  a  viva  forza  sul  Po.  II  general  Fanti  rispondeva  che  per  tali  cagioni 
e  «  ritenuti  gli  ultimi  avvenimenti,  si  vedeva  nella  dura  necessità,  se  i  casi 
«  dell'armata  non  variavano  la  posizione  delle  cose,  di  attendere  istruzioni  ul- 
«  tenori,  cercando  frattanto  di  concentrar  le  sue  forze  ».  E  ciò  fece.  Cercò  porsi 
in  relazione  col  resto  dell'armata ,  ma  indarno.  Rimasto  al  buio  su  quanto  ac- 
cadeva^ alla  distanza  di  tre  marce  dallo  esercito,  separato  per  esso  dall'  armata 
imperiale  —  che,  padroneggiando  tutto  un  triangolo,  teneva  una  forte  posizione 
nel  vertice,  il  grosso  delle  schiere  sulla  sua  base  e  ì  lati  copriva  con  due  grandi 
fiumi  —  0  doveva  condurre  al  macello  la  propria  divisione  o ,  salvatala  a  pro- 
digio, sarebbe  giunto  tardi  in  aiuto  ai  compagni  combattenti  in  Novara.  Perciò 
risolveva  di  attender  gli  ordini  dal  Quartier-generale,  onde  non  avere  ad  agire 
a  ritroso  delle  istruzioni  che  mai  potessero  giungergli  e  nuocere  così  all'armonia 
di  un  nuovo  piano  generale  di  guerra.  Lo  stesso  consiglio  dovea  giudicare  il  reato 
del  colonnello  Sanfront.  La  era  cotesta  una  molto  strana  anomalia  !  Sei  generali 
sentenzianti  un  hidisciplinato  inferiore!  Ma,  per  un  malinteso  municipalismo  vo- 
levasi  che  quelli  i  quali  avrebbero  assolto  il  Fanti,  di  Modena ,  da  un  immagi- 
nario reato,  dovessero  far  dipendere  da  quella  sentenza  l'esito  del  processo  istruito 
sul  colonnello  Sanfront,  di  Piemonte.  Questi  niegava  aver  ricevuto  l'ordine  di 
fjr  corpo  colla  divisione  lombarda.  Il  Ramorino  aveva  portato  seco  tutti  i  suoi 
fogli.  Neil'  archivio  divisionale  di  Alessandria  gl'impiegati  assicuravano  non  esi- 
stere un  ordine  siffatto.  Ma  il  generale  Alessandro  della  Marmerà,  che  come  capo 
di  Stato-maggiore  della  1'  divisione  avevalo  scritto  al  f.  f.  di  governatore  della 
piazza,  lo  reclama,  insiste  e  finisce  per  trovarlo  egli  stesso  ne' cartoni  ov' era 
stato  appositamente  celato.  Le  parole  dell'ordine  erano, 

«  N°  4705.  A' dì  15  marzo  1849. 

«  Frego  la  S.  V.  III. ma,  non  sì  tosto  saranno  giunti  in  questa  città  i  caval- 
u  leggeri  lombardi^  di  aver  la  compiacenza  di  dirigerli  tostamente  per  Valenza 
u  a  Sannazzaro  agli  ordini  della  5'  divisione,  già  divisione  lombarda,  mentre  mi 
u  pregio  rinnovare  a  V.  S.  111. ma  gli  atti  della  mia  ben  distinta  considera- 
li zione. 

«.  Alessandro  della  Marmora.  » 


4' 


» 


* 


540 

Presane  copia,  la  rimelleva  nelle  mani  del  Fanti  mentr'entrava  in  Consilio 
Ma,  r  uomo  generoso  non  volle  servirsene  per  non  aggravare  le  sorti  dei  suo 
subordinato.  E  questi  andava  assoluto. 

I  rìazìonari  di  Roma  spargevano  continue  voci>  le  quali   avvaloravano  uoa 
menzogna  ;  esistere,  cioè,  nascosti  nel  ghetto  —  quartier  separato,  lurido  e  mal- 
sano, ove  da  secoli  era  stata  confinata  la  popolazione  israelitica  —  molti  oggetti 
requisiti  o  derubati  durante  il  governo  della  repubblica.  E  i  preti  in  carica  — 
cui  dolca  che  quella  gente  fruisse  de'  diritti  civili  accordatile  dal  pontefice  quando 
il  suo  cuore  palesavas)  mite  ed  umano  —  ne  traevano  argomento  per  domandare 
si  rizzassero  di  bei  ^nuovo  mura  e  portoni,  onde  gl'infelici  non  avessero  più  co- 
mune e  libero  consorzio  cogli  altri  abitatori  della  città,  e  i  ceppi  della  ìntoUerania 
e  dell'abbiezione  fossero  anche  più  gravi  per  essi.  I  zelanti  e  superstiziosi  rìfio- 
tavan  loro  la  comunanza  del  vivere  ;  però  intendevano  pagassero    le  contrìbcH 
zioni  governative.  Gli  accusavano  di  non  avere  una  patria  ;  e   volevano  esclu- 
derli da  quella  ov'erano  nati.  Gli  dicevano  crocefissori  del  Cristo  ;  ed  obbliavaoo 
come  quel  giusto  perdonasse  loro  in  morendo.  Gli  beffeggiavano  perchè  speran- 
zosi di  un  nuovo  Messia;  e  si  ostinavano  nel   cancellare  gli   atti    della  civiltà, 
il  vero  Messia  mandato  a  noi  tutti  da  Dio  per  accordarci  i  diritti  d'  uomo  e  di 
cittadino.  Già  da  un  anno  cotesti  perversi  e  pregiudicati  avevano  tentato  la  me- 
desima prova  ed  eccitato  la  plebe  a  tumulto  contro  gl'israeliti  ;  ma  era  in  Roma 
ministro  Pellegrino  Rossi,  il  quale  fece  difendere  il  ghetto,  sostenere  i  capi  dd 
disordine  e  intentare  un  processo  che  dopo  la  sua  morte  non  ebbe  più  s^uito. 
Forse  gl'instigatori  di  quello  scandalo  degno  della  barbarie  del  medio-evo  eraoo 
pure  gli  stessi,  preti,  frati  e  corifeo  di  bacchettoni.  Checché  ne  fosse,  in  sullalba 
del  dì  24  ottobre,  il  quartiere  degli  ebrei  veniva  circondato  dalle  truppe  francesi, 
agli  abitanti  —  4,000  ali'incirca  —  si  proibiva  di  escire  o  rientrare;  e  gli  sbirri 
della  polizia  frugavano  tutte  le  case,  ne  portavano  via  gli  argenti  e  gli  ori  che 
non  avessero  il   rnaicliio  partirokue  delle  fiiniif^lie  ^  e  stelle,  e  hroecvjti.   e  b:,i: - 
rherii%    e  lutti  l:Iì  oL'.^etti  di  qualelie  \'alore.    I   fondaehi  de  liondi,   dei:li  Al.i:; 
de"  Modi.uliani  e   di    altra  i;ent(*  riera,   onesta,    onorata,   posti  a  seijiiuadio    .'r.. 
fossero  covaeei  d'infanìi   l.tdioni.    Il  saeco  diira\a   tie  di.    Vani  i  lieliianii  d»   ,   j 
della  università  israelitiea.  Vane  le  |)rei;liier(^  de' rnakiti  |)er  avei"   medico  e  r.. - 
dirine.   La  polizia  non  ha  euore.   Quella  de 'preti,    ne  testa,   ne  euore  ! 

II  Piemonte  era  luniea  eontrada  d  Italia  o\i'  la  ri.i/.ione  non  os.isse  rn<>>(r.ir- 
(juaT  era  nc\   fondo   de"  suoi  pensieri  —  fijribonda  e  spietata.    A   miLTllaia   l:1!  .;  : 
renti  agli  austriai  i',   i  de\oti  al   pa()ato  de"  tt^npi   barb.iri  ,   i  liiri   per  interi  «^«i' 
i:o\(Mrie  assoluto.   Ma    le  loro  smanie  non   tr«)\a\an()  lo  addentellato   ju-r  n-^jl 
al  sommo    dello  (Mlilieio    L;o\ernativo    dallo    al)isso    in  cui  erano  raduti     Ctl.i^-. 
sedea   il   re,  idolo   temuti^  ehe  non   eon\eni\a  atterrare   [)er  tema  di  (\sS'"r»^  ^(Iim  - 
ciati    sotto   il  suo  peso.    Il   quale,   se   non   laufore    della    ii\-oIu7jone,    eijii-^    -f  ! 
almeno  il   [lorla-stencLudo.    M^si,   arislocr.Uiei  e   preti   —  avxciM   in   o-m   t<  inj 
iirandi   e(uieelti   della  mente  e  dello  sjiit  ito,    lidueiosi   nel   loro  or^oulio   «li   \.:i    : 

ciliare   il    [ìroL-res^o    |o_'ieii   delle   idee    niio\e    e  di    puiic»    un    lYeiio   ali  oi  _.in,ti;;  : 
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d'un  migliore  avvenire  —  avevano  veduto  un  giorno  il  loro  principe  appoggiarsi 
intero  sulla  inquisizione,  sul  terrore,  sur  una  specie  di  comitato  di  salute  pub- 
blica in  permanenza  — di  cui  facean  parte  i  Galateri,  i  Paoluccì,  i  Della*Torre, 
i  Lazari,  gli  Scarena  ed  altra  gente  dì  simil  conio  —  ed  alle  prime  disfatte  della 
causa  italiana  eransi  creduti  alla  vigilia  del  loro  trionfo.  Ma  Carlo-Alberto,  dopo 
aver  intimato  la  legge  del  silenzio  e  della  paura  e  premuta  la  nazione  con  tutta 
la  importanza  del  gesuitismo  religioso  e  politico,  avea  cangiato  modi  e  costumi, 
nel  notare  come  l'ultimo  de'  suoi  sudditi  non  impallidisse  più  alle  torve  occhiate 
del  P.  Menini  ed  all'irosa  faccia  di  quanti  nel  di  lui  nome  travagliavano  la  vita 
del  popolo.  In  poco  d'ora  il  principio  santo  della  ragione  e  del  vero  erasi  fatto 
fecondo.  Dal  regime  dello  spavento  alle  riforme;  dalle  riforme  alla  libertà;  dalla 
libertà  ai  campì  delle  patriottiche  battaglie.  E  tutto  ciò^  a  gradi  a  gradi,  per  giu- 
stizia celeste  ed  umana,  per  ordine  del  monarca  e  con  lui.  Toccate  in  tal  modo 
le  fibre  più  intime  del  cuore  alle  moltitudini  soggette,  predisposte  già  dallo  as- 
soluto comando  al  rispetto  della  legge  ed  alla  moralità  del  sentire,  il  principe 
che  i  piemontesi  or  rimpiangono  pe'  suoi  benefizi ,  aveva  cospirato  colle  anime 
sulla  via  dell'onore.  Lazzaro  era  risorto  dal  freddo  sepolcro  di  sasso  che  i  preti 
ignoranti,  grignaziani  astuti,  gli  spavaldi  soldati  gli  aveano  composto.  Era  loro 
desiderio  il  ricacciarvelo  con  uno  scandalo.  Già  il  suo  resurrezionista,  dai  cantici 
febbrili  delle  battaglie  era  passato  agl'inni  pietosi  dell'anacoreta;  quindi  aveva 
sur  una  spiaggia  lontana  dell'Atlantico  renduto  a  Dio  l'anima  mistica,  oppressa 
dai  dolori  del  mondo.  Sull'avito  trono  era  assiso  in  sua  vece  il  figliuolo,  giovane 
franco  e  leale,  sulle  cui  labbra  non  erano  le  reticenze  di  un  diplomatico  ;  il  cui 
sguardo  sicuro,  abituato  alla  disciplina  delle  armi,  dominava  le  intemperanze  dei 
partiti  estremi  colla  fiducia  onorata  nel  bene,  coH'awersione  cognita  al  male.  I 
retrìvi  avevano  salutato  festosi  il  suo  esaltamento  ;  la  vecchia  voce  del  passato^ 
perduta  e  rotta^  tentava  riprender  lena  e  vigore.  E  gli  sconfinati  dalla  stupenda 
securìtà  del  popolo  e  dalla  calma  impassibile  e  grave  d'onde  egli  traeva  la  forza 
sua,  vedendosi  impotenti  ogni  d)  più  in  faccia  alla  libera  discussione,  rivolgevansi 
alla  corte^  sperando  in  quelle  aule  trovar  terreno  meno  lubrico  e  vacillante  ai 
loro  passi.  Ma,  quivi  avea  stanza  Yittorio-Emmanuele^  cui  la  scienza  del  potere 
moderno  infrenava  il  talento  e  stringevalo  al  mantenimento  dello  Statuto  giurato 
da  luì.  Ond'è  che  il  fantasma  del  pregiudizio,  discacciato  da  un  luogo  ch'ei  ere- 
dea  suo  rifugio,  rientrava  confuso  nell'ufQcio  deWArmonia,  e  sulle  livide  pagine 
dello  Smascheratore  consolavasi  della  sconfìtta  che  il  sole  di  verità  aveva  dato 
alle  tenebre  della  lucrosa  impostura. 

Trascinato  fin  qui  dagli  avvenimenti  grossi,  pieni,  incalzantisi  che  avevano 
riguardo  a  sicurare  la  indipendenza  della  mia  Patria,  dissi  quel  che  poteva  sur 
una  parte  eletta  ed  operosa  del  popolo  italiano,  adunatasi  ne'  Parlamenti.  I  let- 
tori pazienti  e  patrioti  pretendevano  forse  ben  altro  da  me.  Or  —  per  acquetare 
il  loro  desiderio  e  non  accrescere  di  soverchio  il  volume  del  lihfo  —  dirò  come 
tutte  le  Assemblee  sorte  nella  Penisola  si  occupassero  indefesse  a  sanare  le  pia- 
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ghe  del  vecchio  dispolismo  ;  ad  eccitare  alle  opere  lo  zelo  cittadinesco;  a  sostenere 
i  diritti  civili  in  faccia  alla  prepotenza  clericale,  magnatizia  e  retrograda;  a  sor- 
r^ere  ne' cuori  le  vacillanti  speranze;  ad  aiutare  co' mezzi  creduti  più  idonà 
la  guerra  contro  lo  estraneo  invasore  ;  a  difendere  le  virtù  conculcate  ;  a  con- 
battere  infaticabilmente  la  tirannia  de'  propositi  e  d^li  atti.  Molti  in  cotesti  con- 
sessi  furono  i  buoni  ^    per  gli  ottimi  intendimenti,  per  le  opere  coraggiose,  per 
lo  zelo  instancabile  di  cui  diedero  prova  nel  proporre  e  nel  far  attuate  le  cose 
più  importanti  e  più  utili  all'ordinamento  interno  della  società  che  rappresenta- 
vano. E  la  virtù  ch'essi  addimostrarono  e  lo  amor  confessato  alla  libertà  ed  alia 
indipendenza  nazionale ,  tutto  ciò  lor  procaccia  al  presente,  appo  i  governi  tor- 
nati dispotici  ed  assoluti,  acerbità  di  condanne,  dolori  di  prigionia,  amarezze  di 
esigilo,  pur  fama  onorata  e  più  bella. 

Il  Parlamento  siciliano  aprivasi  in  Palermo  a' 25  del  marzo  del  4848.  Nel  paese 
il  più  vivace  d' Italia,  T  apparenza  della  vita  sembrò  a  parecchi  barbassori  do 
errore  politico.  GÌ'  interpreti  del  secolo  sono  i  giovani  che  hanno  con  seco  le 
chiavi  dello  avvenire,  1'  audacia  delle  magnanime  imprese,  l'azione  cavalleresca 
che  guida  al  trionfo  o  alla  morte.  Gli  afflitti  dalla  decrepitezza  morale,  prestando 
fede  a  menzognere  promesse,  disfacendo  ciò  che  altri  aveva  fatto,  sì  oocuparooo 
assai  del  momento,  non  videro  lo  indomani,  chiusero  l' orecchio  ai  severi  con- 
sigli, sottilizzarono  le  loro  impressioni  e  angosciati  fuggirono  nello  avvedersi  come 
la  diplomaitia  gli  avesse  sedotti,  ingannati^  traditi. 

Nell'anno   stesso,  a' dì  8  del  maggio,  le  Camere  legislative  cominciavano  le 
loro  tornate  in  Torino.  La  lealtà  la  è  un'antica  instituzìone  in  Piemonte.  Non  man- 
cavano ad  essa  né  princìpi,  né  ministri,  né  rappresentanti,  né  popolo.  CotesU 
virtù  or  ha  fortificato  in  tal  paese  la  vita  civile.  I  piemontesi  non  ebbero  la  ri- 
voluzione, sìbbene  profiltarono  di  quella  di  altrui.  La  loro  forza  la   fecero  nota 
nelle  battaglie  del  campo ,  eroicamente    morendo  per  una  idea  che  in  essi  nnc 
era,  ma    che   feeero   proj)ria   a    misura  di   sani^ue  versalo.  Il    iDassimo    inlu; 
dell'Assemblea  subalpina  fu  la  rai^iune,  .giammai  eoutrariala  dal  j)ntere  neli')»— :- 
cizio  del   di  lei  eulto  al  progresso  lento  —  ma   certo  —  della  indipendenza  «i  . 
Patria. 

Il  Parlamento  il  più   ardito   d'Italia  sede\a    la    prima  ^olla  in  Najioli  a  <ji  ( 
maLTirio,  col  dnitto  di  riformare  la  (^oslituzione  eai[)ita  a  re  FcMdmando  il.  (li):*-. 
Assemblea  s'ebbe  j)0('lii  mesi  di  bbera  vita;  ma  nel   bre\e   juriodo  smasrluT' j 
nazione  ed  ;tl   mond»^  !•*    menzogne  costituzionali  che  l'attorniaNan") .    ri\ei»>  ti: 
I  j)er\(Msi  artifizi   del  j)rinci|)e  fraudolento  e  dei  suoi  ministri  inetti  e  per\ti- 
chiarì  i   mi.udioii    oratori    della    Penisola.  I   quali  nel   salir   la    bÌL:oncia     ^ap-wi: 
come  facilmente  la  potesse  cangiarsi   in  un  banco  d'accusa,   parlarono  fie  (hr.: 
]3opolareschi  tra    il   roml>o  del  c.mnone  ed    il  sibilo  delle  palle  di    niosrjifnt  i 
(^)n  una  lealtà  tutta  ca\;illeresca  si  alìannarono  a  disnebbiare  il  caos  ilu-  i;!]  , 
conda\a,   per  j)rej)arare  a  rischio  della   \ita  un  av\enire  alla  I<»ru  nobile  it'j.  :. 
insrrvilita  dai  \izi,   uj)pressa  dallegoismo,   riscattata  per  bie\e  tempo.  >»    sf- -- 
e   luKpii  inutdmente.   (kii   <ani:iie  pnvioso  dv  cittadini   mi-Tion. 
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I  deputati  della  provìncia  più  gentile;  che  avea  avuto  uno  Statuto  sulla  metà 
del  febbraio  del  48,  ragionarono  troppo  di  libertà  e  di  eguaglianza  civile,  immolan- 
done i  diritti  sotto  false  e  ritorte  definizioni.  La  indipendenza  delle  facoltà  derivanti 
dal  nuovo  patto  sociale  la  discorsero  di  soverchio  ;  e  tanto  l'assottigliarono,  sino 
a  Carne  un  pubblico  dolore  e  di  questo  un  fantasma  sì  orribile,  ad  averne  essi 
stessi  e  gli  altri  paura.  Ed  allora  carezzarono  ed  auguraronsi  il  dispotismo  di 
UD  prìncipe  che  gli  aveva  traditi,  senza  pure  avvedersi  eh'  ei  tornerebbe  anche 
più  empiamente  a  tradirli  in  appresso. 

A'  3  del  giugno  del  48  il  Parlamento  romano  apriva  le.  sue  sedute.  Alcuni 
deputati — ricchi  di  belle  parole  e  poveri  di  fatti — pretendevano  abbattere  i  ra- 
dicati abusi  del  clero  in  materia  di  governo,  e  si  ritraevano  impauriti  dall'opra. 
Il  più  facondo  infra  essi,  parlò  continuo  di  credenze,  ed  era  uno  scettico;  di  av- 
venire^ e  non  voleva  vederlo  ;  di  sovranità  di  popolo  e  da  lei  rifuggiva.  E  dopo 
aver  posto  la  diffidenza  su  tutto  e  su  tutti,  e  dichiarato  Roma  o  de'Coladi  Rienzo 
o  de'  papi,  e  il  poter  temporale  di  questi  il  flagello  della  Italia  e  della  religione, 
spaventato  si  ritirò  dalla  scena. 

L'  Assemblea  veneta  adunavasi  nell'antico  palazzo  de'  dogi  a'  3  del  luglio  del 
4848.  La  sventurata  s'ebbe  sempre  sul  dosso  la  veste  di  Deianira,  intrisa  nel 
sangue  del  centauro  di  Nesso.  Oprò  quanto  potette  per  trarsela  via  dalle  spalle , 
e  soccombette  alla  fine  col  coraggio  di  un  martire  della  propria  fede. 

Ogni  Parlamento  italiano  palesò  per  altro  pubbliche  virtù  ;  e,  riguardo  gli  or- 
dini interni  die'  prova  di  un  senno  profondo  che  in  tempi  tranquilli  e  posati  — 
ove  la  fortuna  non  si  fosse  mostrata  sì  avversa  —  avrebbe  prodotto  un  bene 
stabile  e  duraturo.  Nessun  deputato  fu  tristo  per  voler  esser  tristo.  Alcuni  fu- 
rono travolti  in  inganno,  lusingati  dalla  speranza  di  giovar  meglio  alla  Patria. 
Ora  il  pentimento  è  scritto  sulla  loro  fronte;  il  quale,  soccorrendo  allo  intelletto 
cogli  stimoli  della  coscienza,  allena  nel  cuore  lo  zelo  e  lo  ingagliarda  per  lo  av- 
venire. E  a  Dio  piaccia  che  con  tai  rapidi  cenni  possa  in  qualche  modo  chiarire  * 
a'  formulatori  nostri  e  stranieri  —  che  tuttor  sì  ravvolgono  nella  caligine  del 
dubbio  ed  in  un  limbo  immaginario  di  errori  —  come  questa  nobile  terra  la  sia  «. 
pronta  alle  instituzioni  di  libertà  e  capace  a  reggersi  sola,  senza  la  tutela  di 
alcuno. 

Verso  la  metà  del  novembre  veniva  proposta  al  Parlamento  piemontese  Tac- 
cettazione  del  trattato  conchiuso  coH'Austria.  Parecchi  deputati  chiesero  discuterlo 
prima  di  sanzionarlo.  Potevano  farlo?  Sì  :  perchè  l'articolo  55  dello  Statuto  così  si 
esprìmeva;  «  Ogni  proposta  di  legge  debb'essere  dapprima  esaminata  dalle  Giunte 
«  che  saranno  da  ciascuna  Camera  nominate  per  i  lavori  preparatorii.  Discussa 
«  ed  approvata  da  una  Camera,  la  proposta  sarà  trasmessa  all'altra  per  la  di- 
«  scussione  ed  approvazione;  e  poi  presentata  alla  sanzione  del  re.  Le  discus- 
M  sioni  si  faranno  articolo  per  artìcolo  ».  Era  però  dignitoso,  opportuno,  conve- 
niente il  discutere  i  capitoli  di  cotesto  trattato  ?  Parmi  che  no.  Imperciocché  essi 
non  potevano  scindersi,  approvandoli  in  parte  ed  altri  rifiutandone.  L'Austria  non 
avrebbe  mai  fatto  alcuna  concessione  alle  Camere  in  grazia  delle  eloquenti  pa- 
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rde  de' suoi  deputati.  Inoltre  i  disoorsi—che  ooo  potevano  essere  che  aoiiDati- 
avrebbero  potuto  produrre  uno  scandalo  e  nulla  più;  i  partiti  si  sarébbao  m^ 
leniti  e  accusati  a  vicenda;  e  le  imprecazioni,  il  fremito,  i  ramorì,  di  aprim 
e  di  danno  in  EBKxna  alla  necessità,  la  intesta  iddia  del  momeolo.  €Sò  ad  paese. 
E  al  dì  fuori,  cotesto  rìmescolamenlo  di  odii  malamente  sopiti,  di  mmiftwft  cn- 
defi,  di  errori  commesn  dai  retrogradi,  dai  moderati ,  dai  progrcariati,  avr«tte 
mosso  gli  stranieri — che  avevano  gli  ocdii  intenti  soNtinfeo  càDto  della  i*^*»^ 
ovverà  ancora  intatto  il  palladio  delle  civili  istituzioni  dai  molti  nemici  avverale 
—  a  giudicarci  incapaci  di  libertà  pel  manco  di  deeoro  e  di  fériDem  mosHiii 
ne'  giorni  della  sventura.  Cesare  Balbo  avea  posto  in  campo  una 
mediante  la  quale  la  dignità  del  silenzio  avrebbe  provveduto  alla  dignità 
naie.  U  Buffa  però  non  fu  dì  avviso  siffatto;  e,  senza  pure  voleiio,  cótte  sue  panie 
rese  impossibile  lo  evitare  una  discussione  triste  e  penosa  per  ogni  rignaido.  fi 
proponeva; 

«  Viste  le  ratifiche  apposte  il  dì  17  agosto  1849  al  trattato  stipulato  in 
«  il  giorno  6  dello  stesso  mese,  per  le  quali  il  trattato  predetto  è 
«  ed  irrevocabile  in  faccia  all'Austria  ; 

«  Vista  la  legge  del  dì  27  settembre  4849,  che  autorizza  il  governo  a  pagve 
«  all'  Austria  la  indennità  di  guerra  pattuita  n^  articoli  addizionafi  al  ne- 
«  desimo  ; 

u  I .  La  Camera  considera  il  trattato  conchiuso  fra  S.  M.  il  re  e  rimperatOR 
«  d'Austria,  in  data  di  Milano,  6  agosto  1849,  come  un  fetta  compiuto. 

u  2.  Prowederà  con  leggi  speciali,  ove  d'uopo,  e  in  ciò  che  la  concerne,  ife 
•(  regolare  esecuzione  del  medesimo  » . 

Il  principio  professato  da  quel  rappresentante  era   questo  ;   lo  gwfctnhMi  Uk 
ratifiche  avvenuto  tra  i  due  governi  vincola  per  sé  solo  le  due  nazioni,  qauh 
tunque  il  Parlamento  non  Io  sanzioni  col  voto  suo.  Un  tale  sistema  venia  com- 
battuto dal  Siotto-Pintor  col  seguente  dilemma;  o  il  ricambio  delle  nititirhe  r: 
un  fatto  costituzionale  o  no  ;    quando  il  fosse,   il  diritto  dellAssemblea  n<»n  |- 
Irebbe  essere  vincolato  per  questo,  ne  pregiudicato  per  lo  a\  venire:   im[H.'rLi-- 
chè  del  proprio  diritto  la  poteva    a    talento  e  sempre  valersi.  0    non  lo  erj 
l'atto  sarebbe  afTatto  nullo  al  cospetto    della    nazione.    .    Conviene    <    ajiriuni:'^^. 
.   agire  con  tutta  schiettezza  e  onoratamente.  Del  suo  operato  la  Camera  rei.: 
.    conto  soltanto  a  Dio.    Approvi    o  rigetti  il  trattato  ratificato   ed   d  faccia   i  > 
u  tutta  franchezza.  Lo  debbo  alla  propria   dignità,  alla  nazione,    alla  cor^.n.i 
Il  deputato  .losti  alla  sua  volta  chiamò  la  proposizione  del  BufTa   .  una  mistilì  :- 
.    zione  >   direndo  che  con   essa  avrebbesi  dovuto  accettare  il  trattato  roni-^   / 
fatto  conqViuto.   Tolta  di  mira  da  altri  ra[)presentanti  e  messa  .u  voti,   la  \.ni.. 
respinta.    Allor  surse  il  l{,i\ina,   il  <iuale  con  un  dilTuso  ed  acerbu  di^-coiNì  :  — 
ornai   impos.^^ibile  1  accettazione  do!  disegno  L'ia   proposto  dal  Balbo,  cine  ,  .:,^]:^■^^• 
(■on  un  silente  contegni'  nchieslo  dai  ca.^i   una   \irhi   nazionale    unde  di-  i!  .  ìm  / 
pubblicista  laccasi  .«   iichiedere   la  «-hiusuia    della    discussidii.,'     Ma.    \»i    uri  i: 
dente  mosso  dall'i  pic«.|(]enza  d':'lla  C^mcI,^,    il  dej.ijtato    1.oj,iì/,-,  \",!,  r;     [-     . 
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slava  e  a  buon  diritto.  La  discussione  che  speravasi  attutita,  tornava  sempre  più 
ad  incrudire  gli  spiriti;  e  per  alcuni  giorni  si  discorse  contro  e  in  favore  di  un 
trattato  che  non  poteasi  ripudiare,  era  vano  lo  scindere,  inìpossibii  cosa  in  verun 
modo  rattemperare.  Pur  nullameno  era  mente  di  molti— pria  di  approvare  quel- 
l'odioso patto  e  subirne  la  triste  necessità  —  lo  assicurare  a  tanta  parte  della 
ennìgrazione  ch'erasi  maggiormente  compromessa  verso  il  governo  austriaco ,  o 
che  pugnando  aveva  perduto  la  sicurezza  della  dimora  nel  loco  natio,  un  titolo 
che  valesse  a  vie  meglio  provare  quali  fossero  per  lei  le  simpatie  piemontesi. 
Il  gabinetto  era  pure  del  medesimo  avviso,  e  solennemente  affermava  in  seno  del 
Parlamento,  al  cospetto  del  paese ,  ip  faccia  del  mondo ,  «  di  voler  porre  nella 
«  condizione  migliore  che  sia  possibile  gli  uomini  onesti  e  degni  della  emi- 
<c  grazione  ,  e  specialmente  gli  esclusi  dall'  amnistia ,  verso  i  quali  la  nazione 
«  ha  contratto  maggiori  debiti,  accordando  loro  la  naturalità  coi  mezzi  che  l'at- 
te tuale  legislazione  gli  fornisce».  Afa  a  molti  ciò  non  bastava.  Essi  volevano 
prima  determinata  la  sorte  de'raminghi  fratelli,  quindi  si  passasse  alla  ratiGca 
del  trattato.  Laonde  allorché  la  Camera  fu  chiamata  all'accettazione  del  patto  di 
pace,  quegrimpìetosìti  dagli  altrui  mali  facendo  cangia  la  questione,  chiedevano 
al  ministero  l'obbligo  di  presentare  una  legge  separata  e  speciale  sulla  emigrazione 
a  favore  dei  cittadini  originari  dalle  province  cont43mpIate  nelle  leggi  del  dì  22 
maggio,  16  e  24  giugno,  4i  e  27  luglio  del  484$,  i  quali  a'  30  settembre  del  49 
avevano  e  continuavano  ad  aver  residenza  negli  Stati  Sardì.  Cotesta  pretesa 
emessa  dal  Cadorna  valea  quanto  dire,  che  i  rappresentanti  del  Popolo  diffidavano 
in  certo  tal  modo  delle  intenzioni  del  ministero.  11  cui  presidente  —  quantunque 
noto  pel  suo  buon  senso  e  per  uno  spirito  immaginoso  e  cavalleresco  —  venuto 
alla  direzione  degli  affari,  parea  avesse  voluto  cedere  alle  lusinghe  degli  uomini 
del  passato;  ed  invece  di  conciliare  le  opposizioni  e  di  farsi  il  moderatore  tra  i 
retrìvi  e  gli  speranzosi  nello  avvenire ,  soleva  accendere  lo  sdegno  con  parole 
pungenti  e  con  acerbe  minacce  negU  animi  che  da  lui  dissentivano.  Più  romano, 
più  lombardo,  più  toscano  di  quello  che  piemontese,  aveva  un  giorno  come  pub- 
blicista altrimenti  opinato.  Onde  che  alcuni  dicevano,  quegli  che  avea  chiarito 
tutti  i  coraggi,  dell'artista  e  del  letterato  che  sfida  la  critica;  del  soldato  che 
brava  le  palle  mimiche;  dell'oratore  che  non  cura  i  tumulti  della  tribuna,  poter 
per  ragioni  politiche  disdire  ciò  che  prima  aveva  promesso.  «  Non  v*  ha  che  il 
«  soie  »  e' venivano  ripetendo  «  non  v'ha  che  il  sole  il  qual  possa  cangiare  di 
•f  punto  di  vista,  |enza  muoversi  dall'oriente  all'occaso.  £  egli  forse  una  stella 
u  Ossa,  intorno  a  cui  tutti  debban  girare  come  satelliti?  ».  Invano  il  più  eloquente 
tra  i  deputati,  il  Brofferio,  sorgeva  a  dire  le  parole  che  seguono  ;  «  Fece  il  mi- 
ti Distro  solenne  promessa  che  avrebbe  al  più  presto  presentato  una  logge  di 
«  cittadinanza  per  l'emigrazione  italiana,  lo  piglio  atto  di  questa  promessa  ;  e  per 
«  quanto  a  lui  non  mi  stringa  la  fede  politica,  io  ho  per  fermo  che  terrà  la  sua 
«  promessa,  perchè  la  raccolse  il  Parlamento,  il  Piemonte,  l'Italia;  e  perchè,  se 
«  diffido  dell'uomo  di  Stato,  ho  fiducia  nella  moralità,  nell'onore,  nella  religione 
•<  del  probo  cittadino.  E  quando  fallisse  alla  sua  promessa,  non  abbiamo  noi  il 
6'J 
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«  mezzo  di  costringerlo  ?  Tra   pochi  giorni  non  doivremo  noi  accordai^b  la  n- 
«(  scossione  delle  imposte?  E  con  qua!  fronte  la  chiedarebbe    egli  dopo  la  rotu 
«  fede?  Come  le  accorderemmo  noi?  Scegliamo  dunque  in  ogni  evento,  scaliamo 
((  questo  mezzo  per  costringere  il  ministero  al  dover  suo  ;  ma  non  mettiamo  a 
«(  repentaglio  la  patria,  interrompendo  l'esecuzione  di  un  trattato   che  diveooe 
K  per  noi  una  fatalissima  condizione  di  libera  esistenza.  La  emigrazione  lombarda 
«  vi  saprà  buon  grado  di  avere  così  provveduto.  Sanno  i  lombardi  che  fioche  io 
«(  Piemonte  sventola  il  vessillo  tricolore,  vive  ancora  in  qualche  modo  la  libertà 
«(  lombarda,  vive  la  libertà  italiana.  Se  invece  noi  cadiamo,  cadono  essi  e  tuUa 
u  cade  lìtalia;  e  troppo  han  cuore,  troppo  han  senno  i  fratelli  nostri  per  noe 
«(  esserci  grati,  per  non  averli  fatti  argomento  di  pretesto  della  comune  rovioa: 
«(  e  ci  ringrazieranno  di  averli  colla  nostra  conservazione  conservati  essi  mede- 
<(  simi.  Accolga  adunque  il  ministero  la  mia  proposta ,   allargando  la   sua  pro- 
ti messa  a  tutta  quanta  la  italiana  emigrazione  ;   ed   allora  in   cospetto  di  uo 
u  grande  benefizio  per  gl'italiani  proscritti,  in  cospetto  di  una  grande  fatalità  per 
((  le  italiane  sorti,  io  voterò  per  la  immediata  votazione  del  trattato.  E  accolgano 
((  Dio  e  la  Patria  il  doloroso  sacrifizio  !  » . 

Gli  emendamenti  venivano  giù  a  diluvio^  ed  il  presidente  Bunico   non  sapeva 
quale  di  essi  prescegliere  affin  di  proporlo  all'accettazione  dell'Assemblea.  God- 
sultati  i  voti  de'  deputati,  i  suffragi  diedero  la  preferenza  per  la  priorità  alla 
proposta  del  Cadorna^  il  quale  intendeva  con  essa  di  sospendere  le  deliberaziooi 
sul  trattato  offerto  dal  ministero  sino  a  che  questo  non  avesse  con  apposita  legge 
regolato  i  diritti  di  cittadinanza  in   favore  degli  emigrati  dalle  province  unite 
Gentrentotto  erano  i  votanti  ;  fra  i  quali  settantadue,  propizi  alla  mozione  e  se- 
santasei  contrari.  E  l'indomani  —  47  del  mese  —  il  ministro  dello  interno  saliva 
sulla  ringhiera  per  avvertire  ì  deputati  come  il  re  prorogasse  la  sessione  del  Par- 
lamento al  dì  29  novembre.   Un  tal  nuncio  gittava  la  confusione  e  il  torment) 
del  dubbio  ne'cuori  che  in    Piemonte  più  amavano    le    istituzioni  (^ivilì    Moiti 
credettero  un  preludio  alla    perdita  delle    liberali    franchezze.  Le   gazzette  <!' I 
opposizione  gridarono  alla    inopportunità  ed  ai  pericoli    dell'alto   incostitiizi -r  ' 
e  arbitrario  del  ministero.  Troppi  (juelli  che  andavano  bociando  airintorn*)  <i  \  - 
lesse  imitare  il  Bozzelli;  da  lunghi  mesi  si  ordisse  la  traina  gesuitico-riaziunir  i 
la  moralità  del  Piemonte  decaduta  —  se  non  agli  spergiuri  di  Napoli  ed  all.i  ini- 
pudenza  irreligiosa  della  curia  romana  —  sino  alle  subdole  j)reo('cuj>a/ioni  lil»'-::.- 
cidc  del  Scrristori  e  del  suo  austriaco  signoie.  A  ritoirliere  oirni  incertrzzti  dal  <  i^ , 
delle  masse  insospettite  e  trepide  di  sinistri  eventi,  gli  era  mestieri  che  il  re  pil- 
lasse onde  rassicurare   il  paese.    E  adi   20  novembre   Vittorio-Kininaiiu»'!»'  1j  = 
(pubblicare  in  suo  nome  (piesle  banche  e  precise  j>arole; 

<t   Nella  gravità  delle  circostanze  piesenti,   la  lealtà  eh  io  eredo  a\<M  «iiinn-tr 
.    sinora  nelle  ])arole  e  negli  atti  dox  ivbbe  bastale  ad  allontanare  da-li  .mifm    -' 
■    incertezza.   Sento  ck»  non  o>lant(\   se    non   la   necessita,    il  desiderio  di   m  '_' 

ai    miei  Popoli    parole  eh»'    <u-nn  nii'>\fi  j^^uno  di   ^i'iii''/z.(   ''d    r-spi.^-^ì^f  . 

tcmpn   stC:'SO    di  glUsllZId  ♦'    \f'llla 
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u  Pe^d  dissoluzione  della  iSimiéra  de'  deputati  le  libertà  del  paese  non  corrono 
^  rischio  veruno.  Esse  sodo  tutelate  dalla  venerata  menìoria  di  re  Carlo-Alberto , 
k  mio  Padre  ;  sono  affidate  aU'o&ore  della   Casa  dì  Savoia  ;  sono  protette   dalla 
«    religione  de'miei  giuramenti;  chi  oserebbe  temere  per  loro? 

«  Prima  di  radutiare  il  Parlamento  volsi  alla  Nazione,  e  più  agli  elettóri ,  fran- 
<Ae  parole.  Nel  mio  Proclama  del  3  luglio  4849  io  li  aftìinoniya  a  tener  tali 
ìDoC,  che  non  si  rendesse  impossibile  lo  Statuto.  Ma  soltadto  un  terzo  o  poco 
fiù  di  essi  concorreva  alle  elezioni.  Il  rimanente  trascurava  quel  diritto  che  è 
K  insieme  stretto  dovere  di  ognuno  in  un  libero  Stato.  Io  aveva  adempiuto  al  dover 
K    mio.  Perchè  non  adempierono  al  loro? 

«  Nel  discorso  della  Corona,  io  faceva  conoscere,  e  non  n'era  pur  troppo  biso^ 

«  goOj  ]e  tristi  condizioni  dello  Stato.  Io  mostrava  la  necessità  di  far  tregua  ad 

«  ogni  passione  dì  parte,  e  risolvere  prontamente  le  vitali  questioni  che  tene-» 

«  vano  in  forse  la  cosa  pubblica.  Le  mìe  parole  erano  mosse  da  profondo  amor 

«  patrio  e  da  intemerata  lealtà.  Qual  frutto  ottennero? 

«e  I  primi  atti  della  Camera  furono  ostili  alla  Corona.  La  Camera  usò  d'un  suo 
«  dintto.  Ma  se  io  aveva  dimenticato,  essa  non  doveva  dimenticare  ? 

««  Taccio  della  guerra  fuor  di  ragione  mossa  dall'  opposizione  a  quella  politica 
'    ohe  i  miei  ministri  lealmente  seguivano  e  che  er^  la  sola  possibile. 

«  Taccio  degli  assalti  mossi  a  detrimento  di  quella  prerogativa  che  mi  accorda  la 
i  l^e  dello  Stato.  Ma  bene  ho  ragione  dì  chiedere  severo  conto  alla  Camera 
B     4egK  ultimi  suoi  atti,  e  ne  appello,  sicuro,  al  giudizio  d'Italia  e  dì  Europa. 

«  Io  firmava  un  trattato  coll'Austria  ,  onorevole  e  non  rovinoso.  Così  voleva  il 
*  ben  pubblico.  L'onore  del  paese,  la  religione  del  mio  giuramento  volevano  in- 
**  sieme  che  venisse  fedelmente  eseguito  senza  doppiezza  o  cavilli.  I  miei  ministri 
"*  ne  chiedevano  l'assenso  alla  Camera  che^  apponendovi  una  condizione,  rendeva 
**  tale  assenso  inaccettabile^  poiché  distruggeva  la  reciproca  indipendenza  dei 
■=   tre  Poteri  e  violava  così  lo  Statuto  del  Regno. 

•e  Io  ho  giurato  mantenere  in  esso  giustizia  e  libertà  nel  suo  diritto  ad  ognuno. 
^  fio  promesso  salvare  la  nazione  dalla  tirannia  de' partiti,  qualunque  siasi  il 
^   Home,  lo  scopo,  il  grado  degli  uomini  che  li  compongono. 

H  Queste  promesse,  questi  giuramenti  li   adempio  discìogliendo   una  Camera 

^   divenuta  impossibile  ;  li  adempio  convocandone  un'altra  immediatamente;  ma 

"^   se  il  paese,  se  gli  elettori  mi  negano  il  loro  concorso,  non  su  me  ricadrà  oramai 

**  la  responsabilità  del  futuro,  e  ne'disordini  che  potessero  avvenirne,  non  avranno 

^  a  dolersi  di  me,  ma  avranno  a  dolersi  di  loro. 

«  Se  io  credetti  dover  mio  il  far  udire  in  questa  occasione  parole  severe,  mi 
«  confido  che  il  senno,  la  giustizia  pubblica  conosca  eh'  esse  sono  impresse  al 
«  tempo  stesso  d'un  profondo  amore  de'  miei  popoli  e  de'loro  veri  vantaggi,  che 
«  sorgono  dalla  ferma  mia  volontà  di  mantenere  le  loro  libertà  e  di  difenderle 
«  dagli  esterni,  come  dagl'interni  nemici. 

«  Giammai  sin  qui  la  Casa  di  Savoia  non  ricorse  invano  alla  fede,  al  senno , 
«  all'amore  de'  suoi  popoli.  Ha  adunque  il  diritto  di  confidare  in   loro  nell'occa- 
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«(  sìone  presente,  e  di  tener  per  fermo  che,  imUi.Bi^ei^  salvar   lo  Statuto  ^ 
u  il  Paese  dai  perìcoli  che  li  minacciano.    « 

u  Dato  dal  nostro  real  castello  di  Moncalterii  add)  20  novembre  4849. 

.(  VlTTORIO-EMMANUELE. 

kt  M .   D*Aticuo  > 

Cotesto  regio  proclama  era  un  colpo  di  Stato.  Le  condizioni  esterne  dd  Pie- 
monte, ben  tristi.  Lo  spavento  dì  perdere  la  cara  libertà  ,  in  molti  cresdob. 
Ne'  troppi,  la  coscienza  mal  certa.  Già  il  partito  riazionario  —  folle  e  crìminoso 
ne'suoì  entusiasmi  —  apprestavasi  ad  afferrare  lo  elemento  di  forza  e  di  successo 
che  ì  casi  gli  porgerebbero  ,  e  parlava  di  un  suo  ministero  e  di  proposìaoni 
offerte  a  persone  sopramodo  influenti.  I  buoni  speravano  nella  lealtà  del  giovane 
re,  che  arditamente  avea  combattuto  gli  estemi  nemici  nel  campo,  come  pure 
credevano  nella  energìa  della  nazione,  la  quale  a  sostegno  di  un  vano  puntiglio 
parlamentare,  non  avrebbe  consentito  a  sostenere  le  velleità  pregiudicate  di  al- 
cuni rappresentanti  per  cader  vìttima  di  una  maligna  fazione.  La  quale  —  rite- 
nuta e  loiolescamente  modesta  —  aveva  lasciato  in  Napoli  la  insanguinata  sua 
scure  ;  in  Roma,  il  sogghigno  d'insulto  ;  la  frusta  e  il  giudizio  statano ,  ot\\t 
province  lombarde;  e  ne*  ducati,  le  riflettute  perfìdie^  per  apparire  in  Piemonte, 
tra  le  genti  commosse  ed  inquiete^  come  un  simbolo  di  pace  e  di  tranquillità 
inalterabile,  onde  me*  accalappiare  gl'ignari  de'  perversi  artifici  suoi. 

La  necessità  ed  i  perìcoli  vincevano  gli  animi  più  avversi  alla  misura  adottata 
dal  ministero.  Il  paese  calmavasi.  E  a' d)  4  decembre  pubblìcavasi  un  regio  (k^ 
creto,  mediante  il  quale  veniva  creata  una  commessìone  «  all'  effetto  di  esami- 
•>  nare  e  di  dare  il  ragionato  suo  parere  sopra  le  domande  di  naturalità  che  a 
•(  saranno  presentate  da  cittadini  delle  province  unite  al  regno  in  forza  delle 
«(  leggi  del  27  maggio,  del  46  e  21  .giugno,  dell'H  e  27  luglio  4848  h.  Così, 
invoce  della  legge  domandata  dalla  maggioranza  a!  governo,  il  re  decretava  I 
esercizio  delle  sue  farollìi  collo  esaminare  i  titoli ,  su  cui  ciaschedun  eniijri' 
avrebbe  appoggiata  la    propria   domanda  per  ottenere  la  cittadina/a  pjenioiitc- 

Le  elezioni  intanto  promosse  da  tutti  i  partiti,  e  |)iii  ddl  mmisteio  —  (li»v- 
bocca   de'suoi    impiegati   si^omentava    le  province  colla  minaccia    delle  più  «n 
sciagure  —  ofTerivano  un  saldo  aiuto  al  governo.    La   Camera  apert.iM    a^i'  J - 
cembre  era  liberale,  e  --  conservatrice  de' diritti  acquistati    dalla  nazn)ne  —  Ri- 
gava alle  volontà  espresse   dal  re  e  dal  Consiglio  suo.   Il  principe  ;KConijM-n r 
da  tutti  della  sua  faniiglia  e  dal  suo  primogenito  cinciuenne,  vestito  della  dn  - 
di  milite  cittadino,  veniva    salutato  da   grandi    aj)plausi  al   primo    ajiparir    >u! 
piazza  e  nellaula  del  Senato.   Il  suo  di.^corso  fu  (juesto. 
•    Signori  Senatori!  Signori  Deputati! 

«    I   fatli  che  m   indussero  a    sciogliere  lì   Parlamento    e  che  dopo   un    .tjjn  . 
'■  al  paese   mi    conducono  oggi  a   coii\oc»iinc    uno    nuo\o,   noi)  dolihoiio    ft\.  ' 
'    sconforto. 

'    Ivssi  ci   maluiaiono  il  quelhi  scuola,   alla  (jiiale  solo  si  ci|>prciKlc   Li    \i(j  | 
*    tica,   la  scuola  dell  espe;  lenzj. 
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M  Essi  furono  occasione  di  un  nobile  esempio  di  fiducia  e  concordia  tra  popolo 
«  e  principe. 

«(  Essi  diedero  campo  al  paese  di  palesare  ch'egli  è  atto  a  sostenere  i  suoi 
H  ordini  politici  e  meritevole  delle  sue  libertà. 

«  Le  condizioni  nostre  ch'io  diceva  gravi,  or  fanno  quattro  mesi,  non  sono  di 
«  molto  mutate. 

M  Più  agevoli  bensì  divennero  le  nostre  relazioni  colle  potenze  amiche,  come 
«  più  saldo  s'è  fatto  il  nostro  credito,  ma  le  più  importanti  questioni,  sia  interne 
M  che  esterne^  sono  tuttora  pendenti. 

tt  Questa  situazione  incerta  ci  terrebbe,  ove  durasse,  riputazione  al  di  fuori , 
M  e  disgusterebbe  il  paese  di  quelle  istituzioni  che ,  promettendo  buòna  ammi- 
M  Distrazione  e  progresso ,  avessero  invece  incagliato  questo  e  posta  quella  in 
«e  disordine. 

M  II  riparare  a  queste  fatali  conseguenze  sta  ora  in  voi. 

w  Sorge  nel  mìo  cuore  una  nuova  e  più  ferma  fiducia  circa  le  future  sorti 
u  de]  paese  e  delle  nostre  istituzioni.  Gli  elettori  udirono  la  mia  voce.  Concor- 
u  sere  numerosi  alle  elezioni.  Io  sono  felice  di  potere  in  questa  solenne  occa- 
u  sione  esprimere  loro  la  mia  gratitudine.  Il  beneficio  ch'essi  arrecarono  alla  cosa 
«e  pubblica  io  lo  considero  fatto  a  me  stesso.  L'ho  anzi  più  in  grado  e  più  caro, 
u   pensoso  qual  sopo  prima  del  pubblico  che  del  mio  proprio  bene. 

«e  Non  accade  accennare  le  questioni  che  per  la  loro  urgenza  richiedono  una 
«  immediata  soluzione.  Vi  sono  note  abbastanza.  Non  mi  resta  adunque  se  rìbtt 
u  a  raccomandarne  alla  vostra  prudenza  il  pronto  giudicio. 

u  Signori  Senatori ,  signori  Deputati  ! 

«e  Onde  rafforzare  quegli  ordini  politici  che  istituiva  re  Carlo-Alberto,  mio  padre, 

u  d'augusta  memoria,  io  feci  quant'era  in  poter  mio.  Ma  a  voler  ch'essi  gettino 
«  profonde  radici  ne'  cuori  e  nelle  volontà  dell'universale ,  non  basta  volontà  o 
«  decreto  di  Re,  se  non  s'aggiunge  la  prova  che  li  dimostri  utili  veramente  e 
«  benefici  nella  loro  pratica  applicazione. 

«I  Quest'  indispensabile  sanzione  è  ormai  affidata  alla  vostra  virtù,  lo  ram^ 
«  mento  che  giammai  maggiore  occasione  non  vi  si  offerse  di  usarla,  ed  in  nome 
«  di  quella  patria  che  tutti  abbiamo  cotanto  addentro  nel  cuore ,  io  vi  chiedo 
«  che,  posto  in  disparte  ogni  altro  pensiero,  abbiate  quel  solo  che  può  rimargli 
«  nare  le  sue  ferite  ed  arrecarle  onore  e  salute  » . 

Cotesti  nobili  sentimenti  espressi  senza  reticenza  veruna  —  quantunque  rise»* 
tissero  ancor  lievemente  dello  ardito  piglio  del  proclama  passato,  turbavano  i  sonnè 
a  parecchi  amici  del  reggimento  assoluto  e  dell'Austria  ;  rammaricavano  le  fedi- 
fraghe corti  di  Europa  che  dalla  onorata  condotta  del  principe  piemontese  ritrae- 
vano mala  fama  e  dispregio  de'popoli  ;  impensierivano  vie  maggiormente  il  papato 
temporale,  omai  caduto  e  per  sempre  nello  abisso  profondo  della  ^nominia  ;  rac- 
consolavano le  masse,  ri  tementi  del  male  e  disiose  del  bene,  non  solo  per  sé  , 
ma  pei  loro  miseri  fratelli  d'Italia. 

1  quali  —  mossi  già  due  anni  innanzi  dal  più  generoso  e  magnanimo  istinto  — 
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dopo  aver  rotto  le  colonne  del  vecchio  ediGcio  e  sfidato  risolutamente  a  dadlo 
gl'ingordi  che  si  ostinavano  a  sorreggerlo  in  piedi,  cadevano  vinti  sotto  il  giogo 
de'  loro  antichi  oppressori.  Ma  furono  le  opinioni  che  divìsero  le  loro  forze.  Fq 
il  manco  d'audacia  ne'governanti  che  le  isterilì.  Furono  i  politici  che,  impunti 
delle  conseguenze,  svigorirono  il  popolo  coi  loro  tortuosi  man^gi  e  lo  rìdosscn 
—  non  volendolo  forse —  nella  miserevole  condizione  in  cui  giace.  Or  pressoi! 
santuario  della  Patria  sta  l'angiolo  della  collera,  il  quale  darà  fiato  alla  tromba  i 
giorno  che  mostrerà  sull'orizzonte  il  sole  della  grande  vendetta. 

I  poeti  egli  artisti  si  assisero  sui  civili  asserragli,  videro  le  ruine  degli  edi- 
fici fumanti  e,  confusi  dallo  immenso  rovescio,  ristettero  senza  evocar  dal  pas- 
sato la  voce  coraggiosa  dell'avvenire.  In  molti  scrittori,  lo  ing^oo.  N^li  operai 
del  bello,  più  o  meno  fallaci  i  contorni.  Ne' vati,  un  ritmo  flaccido  e  scolorato, 
come  i  fiori  germoglianti  presso  i  sepolcri.  In  tutti,  tinte  più  o  meno  armooiese 
e  serene,  e  nulla  più.  Chi  ha  presentato  alle  genti  nostre  il  carattere  novatore 
della  rivoluzione  nelle  idee  e  nei  fatti?  Qual  pagina,  qual  tela,  qual  marmo  die 
riveli  profondamente  l'anima  dell'epoca  in  cui  versiamo?...  Sulla  tribuna— salvo 
poche  eccezioni— la  eloquenza  senza  teoria.  Sulla  scena,  l'arte  senza  forti  eiDO- 
zioni.  Dalla  tavolozza,  la  povertà  del  concetto.  Dallo  scalpello,  il  paganesimo  dd- 
l'opera.  Eppure,  il  torrente  della  vita  ha  colato;  ma,  i  ripetitori  del  bello,  del 
grande  sembra  non  se  ne  siano  avveduti  !  E  nel  vero  ;  essi,  i  fari  della  umanità, 
le  guide  delle  anime  sul  sentiero  che  il  popolo  debbo  percorrere,  che  operano  mai 
per  la  felicità  della  Patria,  per  la  gloria  delle  arti  e  delle  lettere,  per  la  ^esu^T^ 
zione  compiuta  d'Italia  ?  Qualche  romanzo;  pochi  drammi  ;  molti  articoli  di  gaz- 
zetta ;  alcune  adunanze  di  filosofi,  impastoiati  in  gran  parte  ne'pr^iudizi,  i  qua! 
bestemmiano  il  socialismo  che  non  hanno  studiato  e  che  già  di  essi  si  rìde,  avn- 
gnachè  la  idea  non  ammessa  già  gli  circonda,  gli  riunisce  e  presiede  alle  lon 
assemblee  senza  che  pur  se  ne  avveggano.  E  sia  pure!  Accetto  tutte  le  forme.  »^  ^ 
principio  era  il  verbo  ed  il  verbo  appo  Dio  sino  alla  line.  Ma,  colesti  roniiinzi,  cU'-' 
drammi; coleste  periodiche  scritture;  coleste  dottrinane  fandonie, che  accerciìidn^'< 
offuscano  il  santo  ed  eterno  vero,  o  danno  fioco  lume  e  vampa  buiiiarda.  o  si  >p=  r- 
ti^ono  appena  allumati  ;  rari  quelli  che  dalle  ringhiere  universitarie  valicano  a  sqii  i^- 
ciare  le  nubi  della  superstizione,  a  fuirar  la  stoltezza,  a  cliiarire  l:Ii  al)UM.  L 
idee  nobili  e  i;enerose,  che  negano  il  tempo  e  lo  spazio  ,  \eni;ono  scllocatt^  ; 
L'erme  dal  disj)otismo;  o,  tolte  a  rimorchio  dalla  o|)posizione  parkiinerjtjr.^  .  - 
fanno  liete  dell.i  vita  di  un  .giorno,  conie  \c  lucciole  clie  appaiono  r  seoniju 
senza  lasciar  tracci*!  di   luce  nel  buio  delle  sere  di  estate. 

l'n  LTande  p«Misiero  liIi  e  a  tutti  comune.  Ma,  tra  i  porti  e  l'Iì  aiti-ti  non  !i,i'.  ■ 
comune  legamo;  poicho.  al  pjri  dei  politici,  hanno  vari  i:!  interessi,  più  sx.injtr^  ' 
simpatie  ,  |)lu  divergenti  i  mezzi  per  ai:L'iung('i(^  lo  scopo  l]  ne!  fondo  sta  l.i  - 
lenne  indillei-enza  in  C')loro  elio  pur  do\  rehhoro  prcmiaro  il  vofo  lu^cuno.  si^^-- 
iiendolo  ,  od  li  (loi:iio  Mgoro  deljanim.i.  alimentandolo.  Imporcioccho.  la  pò:-;  • 
non  siasi  fatta  bota  sin  (pn  che  niello  a('('(ti(lare  la  moneta  correnti'  pro--o  _ 
^|)iiil»  modioCM  a  ipielli   die      limosinandola.    corromj>ono  la   propna   .   •-■l'i..-.' 
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o  pieni  di  ciarlataneria  si  adattano  sotto  i  piedi  uno  zoccolo  —  foss'anche  di  fango 
— per  innalzarvi  la  propria  egoista  individualità.  Ond'è  ch'io  spero  ne' nuovi,  cul- 
lati dai  liberi  principii;  nudrìti  dalla  speranza;  temprati,  non  dall'amor  conven- 
zionale^ ma  dall'amor  vivo,  sorgente  di  azioni  maraviglìose  ;  e  riscossi  dal  battito 
del  cuore  fremente.  Questi  soli  sapranno  per  ogni  riguardo  armonizzare  le  av- 
venture della  grande  epopea  nazionale. 

Or  sopra  le  tante  rovine  ammontate  dalla   rivoluzione,  sul  sangue  prezioso 
sparso  in  ogni  canto  d'Europa  in  questi  due  anni,  tra  la  confusione  disordinata 
de'sentimenti  e  delle  opere,  una  idea  si  estolle  decisa  e  tenace — la  quale  fiammeggia 
siccome  il  faro  dello  avvenire— la  democrazia  coi  diritti  imperscrìttibili  del  popolo 
su  quelli  dell'assoluta  potestà.  L'alimentarono  le  più  sfrenate  passioni,  le  bramosie 
le  più  spinte,  i  desìderii  i  più  illimitati.  La  combatterono  i  più  egoisti  interessi,  la 
forza  brutale,  i  pregiudizi  i  più  strani.  Ed  essa,  la  figliuola  primogenita  di  Dio,  stette 
e  starà  siccome  il  destino.  Finqui  ciò  che  si  ottenne  gli  è  questo:  il  prestigio  è  stato 
vinto;  le  forze  si  sono  misurate;  saggiati  i  osezzi  nella  lotta  ineguale;  corretti 
in  gran  parte  gli  errori;  depurata  l'aspirazione  ;  concretata  la  direzione  degli  spi- 
riti ;  compromessi  i  partiti  avversi  sia  nella  sterilità  de'  propositi,  sia  ne'  delitti 
del  dispotismo.  E  cotesti  partiti  ,  fradici  di  sangue  e  di  lacrime  degl'  immolati 
alla  loro  conservazione,  debbono  crollare  e  sparire  in  nome  della  felicità  di  tutti 
e  della  ^^uaglianza  universale.   Allora ,  cotesto  oceano  d'  uomini  in  tempesta  si 
abbuonaccerà  ;  e  l'uomo  scelto  dalla  provvidenza  quale  il  rivelatore  dell'  epoca 
nuova,  gitterà  le  basi  incrollabili  della  società  umana.  Sino  a  quel  punto,  i  po- 
poli lavoreranno  all'  opera  di  distruzione  con  tutti  gli  espedienti  che  i  casi  e  i 
luoghi  presenteranno.  Quale  la  forma ,  la  immagine ,  i  colori  dell'ideale  Messia 
che  con  ansia  tanta  si  aspetta?  Io  non  so  dirlo.  Pria  ch'ei  s'incarni  però  noi  ve- 
dremo le  grandi  fìsonomie  di  Spartaco,  di  Epaminonda,  di  Ferruccio,  di  Giovanni 
Huss  irradiare  col  lume  delle  loro  virtù  la  fìtta  tenebra  del  presente  e  innamo- 
rare gli  uomini  del  magnanimo  esempio  ch'essi  offersero  ai  secoli.  Intanto,  que- 
sta nobile  Italia,  martirizzata  dagli  stranieri  e  dagli  sciagurati  principi  ch'essi  pro- 
teggono, vive  ancora,  vive  e  cammina,  e  si  fa  più  grande  sotto  il  peso  delle 
sventure  che  la  circondano. 

E  qui  do  termine  alla  mia  fatica. 

Ho  descritto  la  prima  crisi  del  movimento  italiano  e  lo  feci  senza  odio,  senza 
oltrepassare  i  confìni  del  giusto  e  del  vero,  quella  irradiazione  della  ragione  uni- 
versale che  è  l'unico  cattolicesimo  ch'io  riconosca. 

Compiansi  gli  errori  ovunque  si  palesarono.  —  Riverii  le  virtù  cittadine.  — 
Ammirai  la  grandezza  de' proposi  ti.  —  Condannai  i  vizi  del  dispotismo.  —  Di- 
fesi le  idee  generose  dalle  ingiustizie  e  dalle  contumelie  de' partiti.  Rizzai  il  si- 
mulacro della  mia  patria  in  luogo  sì  eccelso,  onde  le  genti  tutte  che  il  deb- 
bono adorare  a  misura  di  sacrifizio  e  di  sangue,  da  quella  vista  ritraggano  forti 
e  magnanimi  auspici.  Narrai  memorie  d'illusioni  e  di  disinganni,  di  miscredenza 
e  di  fede,  di  eroismo  e  di  viltà,  cui  mercede  furono  lutti  e  vergogne,  che  la  spe- 
rienza  della  sventura  ricambia  già  in  dolci  speranze  ,  le  quali,  aiutate  dalla  ope- 
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rosila  e  dallo  studio  ,  vorranno  alla  perGoe  coronarsi  della  fronda  di  un  erocc 
trionfo. 

La  mìa  condizione  di  contemporaneo  scrivente  a  quelli  della  sua  età,  chieda 
che  alle  cose  affermate  aggiungessi  numerosi  documenti  ;  ho  per  sifiEitto  modo  of- 
ferto una  maggiore  validità  alle  mie  parole.  GFimparziali  diranno  s'io  mi  sia  fou» 
menare  dagli  amori  e  dagli  odii,  e  se  il  mio  gìudicio  la  sia  sentenza  di  verità,  # 
meglio  di  concitata  passione.  I  sospettosi  di  fallacia  cerchino  giustificazioni  qq 
fatti.  I  censurati  scendine  nel  loro  cuore,  lo  interroghino;  e  se  il  possono,  cor- 
reggano i  falli  antichi,  cuoprendoli  in  seguito  col  manto  buono  della  virtù. 

Io  dissi  quello  che  vidi,  librandolo  nella  mia  coscienza  di  onesto.  E  ciò  die 
non  vidi,  il  cercai  assiduo  nella  mente  dì  altri  onesti,  testimoni  viventi  delle  cofse 
venture.  E  qui  mi  occorre  offerir  pubbliche  grazie  a  quelli  che  più  a  me  soccor- 
sero in  una  impresa  sì  ardua  e  di  tanta  lena. 

Guida  a'mìeì  pensieri  fu  il  giovare  alla  Italia,  che  operosamente  amai  sempre  sic- 
come madre  figliuolo.  Talvolta  i  mancao^nti  dei  molti  mi  fecero  fremente  raoiiM 
e  la  penna  ;  e  Io  sdegno  malfrenato^  traruppe.  Ma  le  mie  parole  furono  acerbe  co 
retrivi,  gli  amici  doloro  interessi,  gli  avversi  alle  popularì  franchigie;  od*  pigri, 
cogli  oziosi,  co'codardi  ciarlieri  di  libertà  e  d'indipendenza  ;  con  tutti  coloro!  quali, 
intorbidando  le  fonti   della  vita  e  cooperando  alla  poca  perizia  de'  capitasi  di 
schiere,  ristorarono  in  Patria  lo  ignominioso  impero  dello  straniero.  Cotesti  bi- 
natici di  una  doppia  idea  mi  terranno  nemico.  Pur,  le  mìe  carte  staranno,  per 
quanto  le  farà  durevoli  la  povertà  loro,  onde  rivelare  le  insidiose  mene,  la  pre- 
cipitazione de'  consigli,  le  lusinghiere  promesse,  la  fi^cchezza  nel  sostenere  ìb 
campo  gl'italiani  diritti,  la  ìndiscìplinabilità  del  popol  nostro,  la  pronta  fede  ai 
sospetti  e  alla  voce  de'  tradimenti,  le  villane  discordie,  la  irrequieta  parola  co 
Tatto  non  siegue.  Le  battaglie  che  noi  combattemmo  erano  battaglie  di  ooor  ni- 
zionale.  Chi  vi  avea  le  armi  pronte  e  senza  gravi  impegni  ristette  sulla  yozh 
della  sua  casa,   conìmise  opera  di  pessimo  cittadino.  Presso  i   liberi   iMttjjl': 
che  sfidarono  i  disagi  e  i  pericoli,  egli  era  il  \ ischio,  la  pianta  parassita  cr* -. 
abbarbica  sulla  rovere;  egli  era  un  oltraggio  continovo  alla  terra  de  grandi  far 
Allorché  i  destini  \orranno  che  j)er  noi  si    ritenti    un   cosi  nobile  v  do\(»ri»M)    - 
mento,  quo  gagliardi  nel  dire,  i  quali  fideranno  nella  speme  eh  altri  gli  soIIom  «laih 
bassezza  in  cui  giacciono,  vadino  lungi  per  carità  della  iLilia  a  nascondere  hu- 
della  proì)ria  viltà.  E  questo  io  volli  dimostrare,  acciò  i  falli  del  passtito  non  mi.- 
ijano  bruttamente  a  rinnovarsi  tra  noi. 

lo  benedirò  per  intanto  al  pensiero  che  Dio  mi  diede  nello  scrixero  coi,-  i 
istoria,  ove  sap[)ia  ottenermi  che  il  sole  del  m'io  rischiali  molle  animr  peiA.:^ 
nd  illuse,  consoli  le  addolorate  e  spinga  le  nuove  generazioni  aniinoNjiunf.'  . 
(piella  imprese»,  rh»^  noi  cominciammo  e  che  noi  speriamo  liniir  cón  r->-r 

FiNK  pellOpluv. 
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Annunzio  della  Costituzione  Viennese  in  Venezia.  =  Sprìgionamento  di  Manin  e  di  Tomouseo.  e= 
Breve  conflitto  del  popolo  oogl'imperiali.  e=  Proclamazione  della  Repubblica  di  Sao-M arco.  =  Le 
autorità  austriache  capitolano.  =  I  ministri  del  nuovo  reggimento.  =  Ritratto  fisico-morale  di 
Daniele  Manin.  =3  Due  infinti  amici  di  libertà.  =a  Qual  uomo,  Niccolò  Tonunaseo.  =  Incremento 
della  rivoluzione;  le  schiere  imperiali  capitolano  e  sgomberano  la  città.  c=  Cacciata  del  duca  di  Mo- 
dena, s  Unione  di  Massa  e  Carrara  alle  provincie  toscane.  =  Tumulti  in  Parma.  =:  Si  stabilisce 
una  reggenza.  c=  Lettera  del  Duca.  =  Carattere  di  questo  principe.  =1  costumi  del  figliuol  sucs 
Sono  ambidue  .sbanditi  d'Italia,  e  si  stabilisce  un  governo  provvisorio.  =  Atterramento  dello 
stemma  austrìaco  nei  palazzi  ambasciatorii  di  Roma  e  di  Napoli.  s=  Ultimatum  de*  Siciliani  a 
re  Ferdinando,  es  Grettezza  politica  del  ministero  napolitano.  ==  Le  milizie  civili  marciano  per 
la  frontiera  lombarda.  =  I  Milanesi  si  avviano  verso  il  Tirolo.  =  I  governi  provvisori  .       pag.    60 

LIBRO  QUINTO 

Proclama  di  re  Carlo-Alberto  ai  Lombardi  ed  ai  Veneti.  &=  Convenzione  da  lui  stipulata  col  go- 
verno di  Lombardia.  =Lo  esercito  assoldato  passa  la  frontiera,  b  Mala  organizzazione  dell'ar- 
mata. =s  Giudizio  di  un  dotto  piemontese  su  di  essa,  b  Scarsezza  de'  provvedimenti  di  guerra,  b 
Descrìzione  del  paese  ove  debbonsi  combattere  le  battaglie  per  la  indipendenza  d'Italia.^ 
Carlo-Alberto  generalissimo.  e=  Quali  i  suoi  aiutanti  di  campo,  a  Quale  il  capo  dello  Stato- 
maggior-generale.  Il  barone  Eusebio  Bava.  =3  II  conte  Ettore  Gerbaix  di  Sonnaz.  =  Sistema  di 
guerra  di  questo  generale,  non  approvato.  t=  Il  prìncipe  Tittorìo-Emmanuele,  duca  di  Savoia, 
a  II  prìmo  scontro  in  Marcarìa.  esLa  fazione  di  Goito.  ==  H  colonnello  Alessandro-Ferrero  ddlt 
Marmerà,  b  Monzambano  e  Valeggio.=Peschiera.=B Inutile  tentativo  di  attacco.s=  Ricognizione  su 
Mantova,  a  Viene  bloccata  dai  Toscani  e  da  un  reggimento  napolitano.  ==  La  colonna  mobile  dei 
Modenesi  valica  il  Po.  =  Fazione  di  Govemolo.  =s  Decreto  del  Parìamento  di  Sicilia  sulla  de- 
cadenza dei  Borboni  dal  dominio  sull'isola,  a  Giusto  universale  contento.  =  Aurelio  Saliceti.  = 
Caduta  del  ministero  Bozzelli.  =  Quali  i  componenti  il  nuovo.  =  Loro  programma  [>olitico.  = 
Manifesto  del  re.  a  Ricordo  istorìco  di  un  regale  spergiuro.  =3  Imbarazzi  del  nuovo  consigiio. 
=3  Risposta  del  Borbone  alla  Sicilia.  e=  Disegno  di  ostilità  contro  l'Austria.  c=  Opposizioni  e  strano 
proposito  del  ministro  Ruggiero.  =3  II  generale  Guglielmo  Pepe.  =  Il  conte  Giovanni  StateUa. 
ca  Alessandro  Poerìo,  milite  civile.  =3  Le  truppe  napoletane  partono  pe'  campi  lombardi.  =  Spe- 
dizione della  flotta.  =  Il  ministero  pieoìontese  invia  parte  della  sua.    ....•'*» 

LIBRO  SESTO 

Sialo  morali)  del  popolo.  —  Contrasto  dri  partii!.  =  I)if»j6a  del  patriziato  pieniontc^.^  =r>ii«''  '  !•■ 
siL:non'i:t:inno  u'ii    animi.  =  L'abate  Vinconzo  (jiol.crtj.  =  (ìiusoppo  Mazzini.  =  l  i.rjil'rvi  1.; 
lombardi  iifl  Tirolo.  —  li  Ljoverno  di  Milano   t-li   richiama.  =  Armata  austrui^a  <■  ^u  >  "r.i'  ;- 
mento.  =  1  nostri  si  ritraj:L;ur.o  dallo  stato    d  inerzia.  =  (iioniata  di  P.istrenijo.  —  PpcN'    .i:  \   - 
loro  nel  nostro  esercito.  =  11  L'enerale   Nuu'ent  jMs-^a  1  Isonzo.  =  (^iduta  d  Ldmc.  .=  11    It.1.1- 
mcnto  vien  debolmente  difeso.  -^  11  ceneraio  I)nrando  sulla  Piavo.  =  Belhin'»  0  FoltrtM  .-ra- 
dono serrza    trattato.  =  Combattimento  di  Cornuda.  :=  Strana    e. indotta  <lrl    Dur.ind"   =  1  H  - 
mani  ammutinati  in  Treviso.::^  Risoluzione  do!  L'onerale  Ferrari.  ^^  impnidento  atto  d.l  ijon.Til' 
(Juidotti  e  sua  m*irte.  =  La  encii^ica  del  dì '29 aprile.  =  Le  (ila  della  rtmi^iura   aii>lro-i:.\>u.'i    ;. 
:^  Sof^ni  d'una  inevitabile   sommo.ssa.  =1  Vn  ministero  hiK^ile.  =  Lettera  del    Papa  .i!l  >  inij^t- 
ratore  d'Austria.  =  Proclama  del  ministro  ilcUe.  armi   ai  combattenti  rimani  nella  Vt  n./,  1  - 
Verona.  =  I  fine  eserciti.  =  Asi>clto  di  un  rampo  di  baftaL^lia.  =  (iiernita  di  Sant.i-Lu  ;i  t 
Imitilo    valentia    de' soldati    italiani.  =  Gravi  perdite   t(»ccate  dai:rimi'criali.  =:  I  civili  To>  v  : 
resiMUi;.!!!!!  l'U  attacchi  della  {^uarniLTione  di  Mantova.  =  Perlidia  de  nostri  ncmiu   . 

LIHRO  SLTTLMO 

Il    tel,|-[nire-C!allo   (liU-t  ['l'e     Had<'t/Ly.  --  Stato     politico   del     pae-^.'    liaji.>leta:i  e    —      \j.r';,i 
Pai  lamento    r-  |li-.a  dini.    lain,    colpe  e   da    i  hi    !■ 'Ilieiil.ite.    ^j=    HlvjniNf.i    ,],  |    \  ;ee-pr<  -;  1.  !.'.     ] 

al   miiii-!ii.  Coiileiti.  -:  Il   l'i  mai;_'we         AMe-j-iaiueiito  il.  I    nr.ii>tero.  -i_    It.lit;,  ,;,'.  ,   ^^ 
delle   tnippe    Midi -'In-,  de!l  i    |.lt  li.rj'i.i  N   itnk  pMO  -I  i    del    l'a  i  lalilent .  •.  .;.  ],.     -"!._,   i  ,  '    , 

■''.anl-i '■■  il  f  e  Iti]        Il    Irvine   Ji   «i-w'.  '     -ìi    r:r'!i;<.    -.    :,<■    tu.:.      >    -ei"-'..,    •  \'    ,  - 
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menti  popolari  in  Ariano,  in  Lecce,  in  Cosenza,  in  Catanzaro.  =  I  ministri  del  di  46  maggio.  =  Ri- 
chiamo delle  truppe  spedite  alla  volta  di  Lombardia.  s=3  Disordini  in  Bologna.  =  Risposta  del  re 
all'ambasciator  piemontese.  c=  Suoi  atti  superstiziosi  e  vili.  t=t  Nuove  agitazioni  in  Vienna  e  fuga 
della  famiglia  imperiale.  =3  Descrizione  di  Mantova.  <=  Scaramucce  de'  toscani.  =  Bello  ardire 
di  un  granatiere.  =  Il  colonnello  Cresia  e  i  Volontari  Lombardi  in  Brescia,  a  Fazione  del  gene- 
rale Giacomo  Durando  nel  Caflfaro.  =  Proposta  del  re  al  governatore  di  Peschiera,  non  accettata. 
ssErronea  mossa  del  generale  Giovanni  Durando,  corretta  a  Vicenza.sll  generale  Antonini  all'Olmo. 
S3  9*  attacco  di  Vicenza  respinto.  =  Montanara,  Curtatone  e  le  Grazie.  «  Combattimento  di  Gol- 
masino.  a  Battaglia  di  Goito  — Resa  di  Peschiera.  c=  Nostra-Donna  delle  Grazie.  =  Nessun  prov- 
vedimento dopo  la  vittoria,  a  Agitazioni  in  Milano  tramate  dalla  tirannide  e  dalla  libertà,     pay.    4^ 

LIBRO  OTTAVO 

Nuovi  moti  civili  in  Vienna  e  nelle  provìnce ,  succedanei  alle  agitazioni  del  di  45  maggio.aDiscesa 
del  generale  Welden  dal  Tirolo  e  nuovo  disegno  del  maresciallo.=Vicenza  e  suo  terzo  attècoo. 
=  Capitolazione.  =  Caduta  di  Padova  e  di  Treviso.  =>  Inutile  marcia  de'  regii  sotto  Verona.  =3 
Valore  mostrato  dal  conte  Maffei ,  colonnello  di  Novara  Cavalleria,  nella  ritirata.  =>  Rìvoli  e  la 
Corona.  =La  fusione  è  compiuta  in  Lombardia  e  nella  Venezia,  b  parole  di  Daniele  Manin,  ss 
Trattative  paciOche  dell'aula  col  governo  di  Milano,  rigettate  e  perchè.  =>  Palma-Nova,  di  ge- 
nerale Carlo  Zucchi  cede  quel  forte.  =  Il  40*  reggimento  Abruzzo  vien  richiamato  da  re  Ferdi- 
nando. =3  Accoglimento  de'  prigionieri  toscani  e  napoletani  nel  Tirolo.  &*  I  toscani  in  Brescia. 
=  Quali  gli  armati  di  Lombardia.  =  L'esercito  regio,  ridotto  a  difendersi,  è  costretto  ad  offen- 
dere. =  Le  celate  brighe  della  curia  romana  coll'aula  viennese  si  scoprono.  =  Riapertura  del 
Parìamento  napoletano  e  parole  del  re.  =  Altri  rinforzi  partono  di  Vienna  per  la  Italia.  =  Visita 
del  generale  Garibaldi  a  re  Carlo-Alberto.  =  Quale  e  quant'  uomo  egli  sia.  =  Blocco  di  Trieste 
e  istruzioni  ministeriali  alla  flotta  italiana.  =  Guglielmo  Pepe,  generale  in  capo  dell'armata  ve- 
neta, ordina  due  ricognizioni  sul  campo  nemico.  =3  Blocco  di  Mantova.  =  Seconda  fazione  di 
Govemolo.  =  Computo  delle  forze  imperiali.  c=  Attacco  alla  Corona  ed  a  Rivoli,  «s  Sona,  Som- 
macampagna  e  Osteria  del  Bosco.  =  Val  di  Staffalo.  =3  Custoza.  =  Valeggio.  =  La  Berettara.  <= 
Ritirata  in  Goito.  =  Abbandono  di  Volta  giustificato  da  un  ordine  misterioso,  n  Inutili  prove 
di  valentia  per  riprendere  la  posizione.  =■  Si  richiede  senza  ottenerlo  un  armistizio.  =  I  generali 
di  Ferrere  e  di  Sommariva  si  ritirano  oltr'Oglio  senza  ordini.>=Sfacelo  d'una  parte  dell'esercito. 
= Proclama  del  re.  =  Ri  tirata. = Attacco  d'una  colonna  nemica.  =  Altra  defezione  del  Sommariva 
sulVAdda.  s=  Il  re  campeggia  colle  rimanenti  truppe  intomo  Milano,  ea  1  diplomatici  francesi  di 
ogni  tempo.  =  Situazione  di  Milano.  =  La  colonna  Modenese  e  il  corpo  comandato  da  Ales- 
sandro della  Marmora  sul  Po.  =  Ritirata  sopra  Piacenza.  =  Combattimento  di  Gambaloita,  B^ 
sana  e  Buffalora.  =  Provvedimenti  di  difesa  nella  città.  =  Consiglio  di  generali  per  la  resa.  =3 
Agitazione  del  popolo  e  attentato  contro  la  persona  del  re.  =  Egli  straccia  i  capitoli  e  il  mu- 
nicipio gli  rinnova.  =  Onorevoli  tratti  di  fedeltà.  3=  Partenza  di  Milano.  =  Emigrazione  del  po- 
polo. =  Nobile  atto  di  Alessandro  della  Marmora  in  Piacenza.  =  I  volontari  del  Caffaro  a  Ber- 
gamo. =  Proclama  del  re  al  popolo  piemontese.  =  Armistizio  coir  Austria.  =  Conseguenze  della 
politica  mina.        .............         m     453 
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Quali  ^  codini.  =  Minacce  del  maresciallo  Welden  alle  Legazioni.  =  Risposta  del  popolo  bolo- 
gnese. =  Pio  IX  e  i  suoi  consiglieri.  =  Reddizione  del  forte  di  Peschiera.  =  Gl'imperiali  occu- 
pano Piacenza.  =  I  volontari  si  sbandano.  =  Garibaldi  a  Como.  =  Fazione  di  Luvino.  =  Mes- 
saggio del  duca  di  Genova  e  risposta  del  generalcaCombattimento  in  Morazzone  e  in  Arcisate 
e  ritirata  in  Lugano.  =  Minacce  del  generale  Welden  al  governo  di  Venezia.  e=  l  regii  commes- 
sari  ed  il  popolo.  =  11  Manin  è  dittatore,  k  Partenza  dei  soldati  sardi  di  terra  e  di  mare.  = 
Qual  giovamento  avesse  dato  la  flotta  ligure  all'assediata  città.  =  Il  forte  di  Osoppo.  a  Spirito 
pubblico  nel  Piemonte.  -=  In  Genova  il  popolo  demolisce  due  forti  nocivi  alla  sua  libertà.  = 
Prime  agitazioni  in  Livorno  e  perchè.  =  Il  disordine  è  per  tutto.  =  Insidiose  mene  del  governo 
napoletano.  =  Attentati  alla  vita  dei  rappresentanti  la  nazione.  =La  Camera  viene  prorogata.  = 
La  più  schifosa  nazione.  =  I  lazzari  realisti  ed  i  lazzari  costituzionali.  =  La  spedizione  di  Sici- 
lia. =  Battaglia  accanita  de'  regii  e  del  popolo  per  due  giorni  in  Messina.  =  Espugnazione  di 
Milazzo.  =  Considerazioni  sul  passato,  sul  presente,  sullo  avvenire  d'Italia  in  quel  tempo.       *•     204 
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Glitallani  dopo  l'armistizio.  =  Sorde  agitazioni  negli  Stati  di  Toscana  e  di  Roma.  =  11  conte  Pel- 
legrino Rossi.  =  Diviene  ministro  e  tenta  alcani  provvedimenti.  =  Il  congresso  federativo  ita- 
liano in  Torino.  =:  I  moti  di  Livorno  giammai  repressi,  b:  Giuseppe  Montanelli.  =  Viene  nomi- 
nato governatore  nella  tumultuosa  città.=  Sa0  parole  al  popolo.  =  Effetti.  =  Viene  ncaunato 
ministro.  =  Per  novelle  perfidie  nuova  rivoluzione  in  Vienna.  =:  Uccisione  del  ministro  Latour. 
=  Colpevoli  titubanze  ne'  capi  della  rivolta.  s=  Proclama  del  maresciallo  Radetzky  allo  intero 
esercito  imperiale.  =  I  soldati  veneti  prendono  il  villaggio  di  Cavallino.  =  Presa  di  Mestre.  = 
Morte  di  Alessandro  Poerio  e  suoi  ultimi  detti.  <=  Morte  eroica  dell'Olivi.  =  Strenoità  di  due  gio- 
vani. =  Anche  un  traditore.  =  Lettera  del  generale  Pepe  al  brigatiere  Mitis.  =  RiapparizKMie 
della  flotta  piemontese.  =  Quali  gli  aiuti  di  Francia,  a  Emissione  della  moneta-patriotica  in  Ve- 
nezia. =3  II  Mazzini  in  Val  d'Intelvi.  c=  Sommossa  e  spedizione  armata.  =  Siccome  nasce,  maore 
C3  Sottomessione  di  Vienna.  =  Presagio  sulla  casa  d' Ausborgo.  ==  Opere  pubbliche  del  .ministero 
democratico  in  Toscana.  t=  Stato  morale  del  pae8e.e=Ritratto  fisionomico  di  F.  D.  Guerrazn.=n 
generale  Garibaldi  in  Toscana.  =11  ministro  di  guerra  Carlo  Zucchi  vuole  impedirgli  lo  ingresso 
nelle  Legazioni.  =Inopportuni  provvedimenti  dei  ministro  Rossi  in  occasione  dell'apertura  dell'As- 
semblea legislativa.  =  Sua  morte.  =  Manifestazione  popolare.  =3  Caparbietà  del  pontefice  e  suoi 
effetti.  c=  Nuovo  ministero.  c=  Giunge  in  Roma  il  Mamiani  e  si  abbocca  col  Papa.  =  Maneggi  in- 
teressati del  generale  Cavaignac,  come  delusi  dalla  curia.  »  Fuga  del  Pontefice.  =  Sua  lettera  al 
marchese  Sacchetti.  ==  Messaggio  al  generale  Zucchi.  =  Incontro  di  re  Ferdinando  e  di  Pio  IX  in 
Gaeta.  =  Sua  protesta  a' di  lui  sudditi.  c=La  Commessione  governativa  da  lui  creata  rifiuta  lo 
incarico.  =  La  deputazione  romana  viene  respinta  dal  confine  napoletano.  =  Lettera  al  Corsim 
del  cardinale  Antonelli.  =1  francesi  a  Civitavecchia.  ^Protesta  del  ministero  e  creazione  di 
una  Giunta. poj.     fi? 

LIBRO  UNDECIMO 

11  pensiero  e  la  forza.  =  li  ministero  democratico  in  Piemonte.  c=:  Parole  del  suo  programma.  <= 
Luigi-Napoleone  Buonaparto,  eletto  presidente  della  Repubblica  francese,  giura  fede  alla  Costi- 
tuzione e  nomina  il  suo  ministero.  =  L'Austria  ha  un  nuovo  imperatore  ncH'arciduca  Francesco- 
Giuseppe.  =11  solo  Piemonte  si  apparecchia  alla  guerra.  =Ramorino  è  fatto  generale  della  di- 
visione lombarda.  =  Insulto  del  ministro  Buffa  all'armata.  =  Inutili  trame  della  curia  nello  in- 
terno dello  Stato-Romano.  =  Deboli  atti  del  ministero.  =  Tentata  unione  tra  le  libere  province, 
defunta  e  per  chi.  =  Decreto  pel  convocamento  della  Costituente  romana.  =  Belle  parole  dell  a- 
bate  Rambaldi  al  popolo.  =  Bolla  di  scomunica  del  pontefice.  =  La  corte  papale.  =  Apertura 
delle  Assemblee  legislativo  in  Toscana  e  discorso  del  principe.  =  Concione  popolare  sulKi  pia??-» 
•  Ii'll.i  Signoria  :=!  PiOL'i'Ko  rli  le-;.'!'  'l''!  ,mniii!uiM  jn-r  la  rlfzioiu'  dei  r,ip|ii(>s.'n!.iiiti  !  ->  :i  i 
ritslitiicrilc  ilali.iiia    \ii  Hcmiì.i.  — -  L-'hiidM'i  11    i'  (iutM'i.ì//i.  :==  Sulu.i^li    ri.i/iMi,.ii  i    it,   ^,i  'i  «  i 
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V<jla/iiiiH'  piT  la  <;ii>tiUiiMil('.--T*'iitati\o  (Il  1  la/miK;  111  Or\  irti»,  talliiii  ■=  Il  i]i  .'i  li  11'- i  !; 
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iiu'>,->i(iiit:' ,L'()vri  Ila!  i\  a.    -Ali  n   tc-l'  iliplianathi   -  hi^i  u-simh, '.•_-- |-';^ririatii,i  p.i!  !  *  iil'M'i:!    :    • 
S(i\  l'ano   .  -  La  Ri  pubìilu'a  \  n'ii  pu'oi  laiii  ila   dalla  jo.'u'ia  dd  ('anijudD-'liD       r   lnu:ii\!t  il  •    •    m:    ' 
inini>t('ro.  _  .  l'nniordi  di  ria/inno  in  'r.i^ì  ana.        \  riiL;i»nii  d.iiiu  i  idx'I!!.  -     I'  jraiida:  a   !  i  .  i 
riiUi>\o  por  a  <i.><'ia.  -- Altiludiiir  piolUir.i  drll  ali, ili:  «iiulici  ii.  — :  Fci cara  \  h  nr  ■  ^  :  uj   l'a  '    ■■  [    - 
ralint'iiti"   da^'li  au>tria(a  e   jicn  In-.  :=  Atti  drl  L;.>\craiii  i  ('puliMicaiiM    ._l..i  {-.t-A  d,  1  S.i;,-.,  -1  \':,: 
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triade  di  esempio  pel  tempo  avvenire.  =  Aspetto  del  popolo  siciliano  in  tal'epoca.  =  Slato  po- 
litico della  Toscana.  =  Divergenza  dello  opinioni  in  Piemonte.  =  11  generale  in  capo  dello  eser- 
cito regio,  Alberto  Chrzanowsky.=  Provvedimenti  militari.  =  Malcontento  dell'annata  non  ancor 
pronta  alla  guerra.  =a  Meschini  ed  insufficienti  disegni.  Nuocendo  il  più  temporeggiare,  denun- 
ciasi lo  armistizio  al  nemico.  =  Perchè  intimarla  la  guerra?  «Ne  viene  avvertito  il  generale 
Chrzanowsky.  B=  Come  accolta  la  novella  (filila  nazione  Sard9.  =  Manifesto  del  ministero  alla 
Europa  civile;  eguale  notificanza  dell'aula;  proclami  del  maresciallo  Radetzky  ai  soldati  di  Mi- 
lano, all'armata  ed  ai  popoli  del  Piemonte.  =  Sistema  di  guerra  del  generale  Chrzanowsky.  =  Di- 
sposizione del  regio  esercito  a'  dì  20  marzo,  s  L'oste  avversa  in  qual  numero,  da  chi  coman- 
data e  quale  il  piano  di  battaglia.  s=  Il  generale  Ramorino  tradisce.  =  Cambiamento  di  fronte  a 
destra  dei  regii.  =3  Fazione  della  Sforzesca.  =3  Mortara  viene  attaccata  dagli  imperiali  e  cade  in 
loro  potere.  >=  1  Piemontesi  si  concentrano  presso  Novara.  =  Difesa  accanita  del  villaggio  la  Bi- 
cocca con  varia  fortuna.  =  Morte  gloriosa  de'  generali  di  Perrone  e  di  Passalacqua.  =  Errori 
commessi  dallo  Chrzanowsky.  b  Fugaci  speranze  e  prove  di  molto  eroismo.  c=  Carlo-Alberto  vuol 
morir  da  soldato;  non  riesce,  ed  abdica  la  corona  a  favore  del  suo  primogenito.  =  Perdita  delle 
due  genti.  =  Le  varie  sentenze  emesse  su  tanto  disastro.  s=  Disordini  operati  dalla  soldatesca  in 
Novara.  =  Re  Carlo-Alberto  traversa  il  campo  nemico.  =  Vittorio-Emmanuele  vi  accorre  e  stipula 
i  patti  di  un  nuovo  armistizio.  »  Eroica  difesa  di  Casale.  =  La  divisione  lombarda  muove  per 
Alessandria.  =  Insurrezione  di  Brescia.  e=  Bombardamento  della  città.  =11  comitato  della  pubblica 
difesa.  =  I  rinforzi  del  Nugent.  =  Accrescimento  della  rivolta.  =  Lettera  de'duumviri  al  coman- 
dante austriaco.  =  False  novelle  di  Piemonte.  =  La  sortita  del  popolo.  =  Favolose  conseguenze 
tratte  dalla  catastrofe  di  Novara.  =  Arrivo  del  generale  Haynau.  b  Accanita  difesa  dei  bresciani. 
=3  Onore  e  gloria  ai  confessori  ed  ai  martiri pag.    S98 

LIBRO  TREDICESIMO 

Stato  politico  del  Piemonte  dopo  la  disfatta  di  Novara.  =3  II  ministero  dopo  lo  armistizio.  =  Pa- 
role del  nuovo  re  alla  commessione  dei  deputati.  =  Egli  giura  la  Costituzione  del  regno.  =  Scio- 
glimento della  Camera.  =  Primi  moti  in  Genova.  s=  Il  generale  della  milizia  civile,  Giuseppe 
Avezzana.  ==  Le  milizie  stanziali  confinate  nell'Arsenale.  =  Inquietudini  del  popolo.  =3  Atteggia- 
mento del  patriziato  e  dei  ricchi.  =  Tumulti  con  effusione  di  sangue.  =  Il  generale  di  divisione 
De-Asarta  capitola  e  parte.  =  Provvedimenti  di  governo  e  di  difesa,  a  Pubbliche  sperante  e  ti- 
mori. c=  Descrizione  militare  di  Genova.  =  Espugnazione  di  alcuni  forti  per  sorpresa  ;  fuga  di 
alcuni  capi  del  governo;  curiosa  avventura  del  Pellegrini  nella  Spezia.  =  Combattimenti.  s=  Con- 
dotta del  comodoro  inglese.  =  Armistizio.  =s  I  dodici  esuli  e  parole  di  addio  dell' Avezzana  ai 
genovesi.  =  Mia  sentenza  sull'acoaduto.  =  Simultanea  mossa  de'  veneti  e  de'  romani  per  lo  ar- 
mistizio denunciato  dal  Piemonte.  =  Indirizzo  del  maresciallo  Haynau  al  governo  di  Venezia.  = 
Decreto  di  resistenza  emesso  dall'Assemblea.  =Nobile  esempio  di  patriotismo  ne' veneti.  =11  ro- 
vescio della  medaglia  in  Toscana.  =3  11  Guerrazzi  è  dittatore.» Sue  parole  a' livornesi  e  aque'di 
Firenze.  =  Celato  disegno.  =  I  cospiratori  pel  dispotismo.  =  I  riazionari  moderati.  =  Mali  atti  dei 
volontari  livornesi.  =  11  conflitto  fraterno.  =  Apparecchi  della  riazione.  =  Il  giorno  42  aprile. 
=  Quali  gli  avvenimenti  di  Firenze.  =  Quali  quelli  di  Lucca.  =  Condotta  del  general  d'Apice  nella 
Lunigiana.  =  I  volontari  livornesi  escono  di  Pistoia.= Sguardo  retrospettivo  govcrnativo-diploma- 
tìco  sulle  coso  di  Sicilia  dalla  caduta  di  Milazzo  sino  all'ultimatum  fiì  Gaeta  del  dì  28  febbraio. 
=  Condizioni  di  quest'atto  e  come  accolte  dal  popolo.  =  Mosse  dello  esercito  insulare.  =  Ces- 
sazione dello  armistizio.  =  Caduta  di  Taormina.  =  Sciagurata  fazione  di  Catania.  =  Le  schiero 
siciliane  si  sciolgono.  =  Viene  accettata  la  profferta  di  una  nuova  mediazione.  t=>  A'  ministri 
della  libertà  succedono  i  ministri  della  nazione.  =  I  nuovi  patti  di  Gaeta.  =  Quanti  i  codardi! 
=  Unico  scampo  di  salute,  non  adottato.  =  I  buoni  ^migrano,  e  l'ultimo  fra  tutti,  Ruggiero 
Settimo.  =.  Inìquo  procedere  del  municipio  di  Palermo.        ......>'      iiiO 

LIBRO  QU.4TT0RDICES1M0 

Gli  austriaci  occupano  Alessandria.= Allocuzione  del  Papa  a'dì  20  aprile,  con  cui  dichiara  a' suoi 
cardinali  aver  invocato  lo  aiuto  dell'Austria,  della  Francia,  della  Spagna  e  del  re  di  Napoli  per 
raggiungere  la  perduta  potestà  temporale.  Adesione  delie  tre  potenze  costituzionali,  e  della  Re- 
pubblica francese  per  organo  del  ministero  Barrot.  =  Carattere  del  duca  di  Reggio  ,  capo  della 
spedizione  nel  Medilorraneo.  =  Rej^olo  del  governo  della  Repubblica  romana  0  leggi  varie  del- 
l'Assemblea costituente.  =  LAmminislrazione  coinlcressala  pesali  0  tabacchi,  abolita  =  Giù- 
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seppe  Mazzini,  triumviro.  =3  Carlo  Armellini.  =  Aurelio  Saffi.  sLa  nazione  coogiara  e  eoo  q^i 
mezzi.  =  Descrizione  del  teatro  del  bngantaggio  Ascolano.  s=  Il  prete  Domenico  Taliani.~Boooe 
opere  del  preside  di  quella  provincia.  =  I  fìaziosi  sono  posti  in  fuga  dal  ooloimelk)  BokIIì.  = 
La  società  infernale  di  Sinigaglia  e  di  Ancona,  a  Ordini  del  triumvirato  al  commessano  Febee 
Orsini  ed  energia  di  questi  nello  attuargli. =Qual%  annata  si  avesse  la  Repubblica.  =  Atti  deOa 
commessione  di  guerra.  =  Provvedimenti  e  spertnié^  «ft  11  governo  di  Francia  richiede  al  Ma- 
miani  un  programma  politico  per  comporre  la  vertenza  inaorta  tra  Pio  IX  ed  il  popolo  romano. 
=3  Ritratto  fisionomico  di  cotesto  pubblicista.  =  Il  patto  conciliativo  vieo  rifiutato  dalla 
=  Il  cardinale  Giacomo  Antonelli.  a  Arrivo  de'  francesi  in  Civitavecchia  e  proclama  dd 
rale  Oudinot.  r=  11  preside  Michele  Mannucci  chi  fosse.  e=  Altro  proclama  dell'Oudinot.  s=  Pro- 
testa dell'Assemblea  romana.» Arrivo  del  battaglione  lombardo  in  Civitavecchia.  :=  CoQoquio  dd 
Pescantini  e  del  Rusconi  col  generale  francese.  =>  Il  colonnello  Leblanc  =  Sinceraziooi  dello  ìd- 
viato  del  generale  Oudinot.  s=  Suo  proclama  a'Romani.  b=  Si  dichiara  la  resistenza.  =  Nostro  si- 
stema di  guerra.  b=  Le  nostre  forze  e  come  disposte.  =  Marcia  dei  francesi.  r=  n  governo  teaU 
di  bel  nuovo  ed  invano  un  componimento.  =  Scontro  delle  due  armate  repubblicane.  =Titioria 
de'  romani.  =:  Armistizio.  =  Calunnie  del  generale  nemico,  avvalorate  dalle  gazzette  nazionarie 
d'Italia.  =  I  prigionieri  francesi.  =  Vengono  rilasciati  senza  riscatto.  =  La  vecchia  Francia.  =  1 
borboniani,  gli  spagnuoli,  gli  austriaci.  =  Un  campo  di  grandi  memorie.  <=  Fuga  dei  regii  daPa- 
lestrìna.  t=  I  palermitani  insorgono  e  combattono  in  Mezzagno  e  in  Abate.  =  Novella  amnistia  e 
caduta  della  rivoluzione.  ==  Bombardamento  di  Marghera.  =  Proclama  del  Radetzky  ai  Yenetl 
—  Risposta  di  Manin.  =  Ultima  minaccia.es Le  sortite  de' nostri,  e:  Assedio  di  Livorno.  s=La  dttà 
è  presa.=Camificìne.=Il  preside  di  Bologna.  s=  Attacco  e  difesa  della  città.  s=  Capitolazione,  pof- 
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1  regii  col  generale  Filangieri  occupano  Palermo,  e  Proclama.  =  Le  novelle  di  Roma  commao- 
vono  l'Assemblea  nazionale  di  Francia.  =  Il  ministero  è  costretto  a  spedire  un  commessario 
straordinario  presso  le  romane  autorità.  =  Proposta  di  convenzione.  =  Contro-progetto  fonno- 
iato  dai  triumviri.  =  L'Ultimatum  del  di  Lesseps  e  del  generale  Oudinot.  a  Spedizione  di  \é^ 
tetri.  =  Fuga  di  re  Ferdinando  II.  =  Una  parte  dello  esercito  rientra  in  Roma  e  l'altra  s'inoli 
tra  nel  territorio  napolitano.  =  Il  triumvirato  la  richiama.  «=  Carlo  IH,  duca  di  Parma  e  Pi»^ 
cenza.  =  Ignaziana  doppiezza  come  smascherata  dai  generale  d'Aspre.  =  Gl'imperiali,  da  las 
condotti,  entrano  in  Firenze.  =  Nuovo  ministero  granducale.  =  Provvedimenti  dvili  dell' 
semblea  romana  e  del  triumvirato.  =  Azioni  governative  del  commessario  Felice  Orsini  n 
provincia  ascolana.  =  Morte  del  generale  Girolamo  Ramorìno.  =  Dopo  un  terribile  bombarda 
mento,  l'armata  veneta  abbandona  Marghera.  =  Descrizione  del  ponte  sulla  laguna.  =  Pro 
del  Kossiith   al    M^ìnin.  =:  L'aula  tenta  un  trattato  col  covorno  veneto.  =  Conven7ioni-»  L»"^**^} 
non    r.itilir.ita   dal    pi'iiornlo  Ouilinr't.  =  LrtttT.\  del    |{i«<clli  a   hii.  0  ^tia  r,-»;  ■'■«•- 1.  =  li   ■'>    ■■*   > 
;:iu;:ri<K  =  V-ilofc    de'  romani.  =  11  ^^'lM1ptl"t'n  o  il  Lichteiist-'iii  n'^>';di;iih*  Aiiimim.  ^^-  11      -:.:  .    ■ 
sano  Fc'liri'  Ordini    si  nlir.'i  di    A^foli.  ^  (;i>nd"tta  dell' c\-ra|iprt's.Tit;infi'  r":!-.!:;'  A-i"'  '•    I*» 
I.ura-Trunilw'l.  =  Bonìliard.iinorito  di  Honia.  =r  l^a  f,\st,j  del  (^-»r/.i  d'I   Sijr.orf    iir  ihi-     '1:1  • 
:-=  Proclama  dri  ^'onoralo  ()iidin(it  a'  iloniarii.  =  Altro    hninl».';  altri    dìiim.  -=  r>u.>    ~   ■'  ;•■    •:,  « 
nostri.  r—I  nfiiL'iati    m    Firon/p. -^  I   niorti  in    Saii-(^ali-*t<v  =^  Il    l.t^dru-lii'l!;;!  e  il    -   n-'     ■    •!• 
Francia.  -— r.(imi_^   arroUa    in  Honia    la   mlausta    niuclla.  =  Fa  ri>nìmos.vi..np  tir   tre   h,  Vm    :. 
---  Gli    aiistnari    abbandonano    .\lc».'*.indria.  =:  (^.apitolazione  il  Wnrona.  =1  11  r.api'rr-'  !  to''    i  > '- — 
nii'«(  hi    ^a    noj  campo   ncimco.  =  Mi'irto  di  C(domba  Antonictti-Por/i'V  ^^  I  fran>  r-i    -.1.1        i-* 
breccia.  =^  11  Garibaldi  e  il  Ma/zini.  e  lettera  d.t  qiie>li  diretta  al  NFinara=  Po'ii-,*  St-rb...  '•  j- 
far.si  dilfatori'.  =:  Protevtn  de' vari   consuli  >trannTi  al  {ji'n-Tali^  Ou  lirpit    ^^  Mi-rte  •!' 1      '|   '  •: 
I,a\iron.  =  l    tedesrln   entrano    in  A>>roli;    parole    diunitesi""  tb-l    L'Mìfalonicrc   S_Mr.^:;i    i     ,  -     - 
cornandanto.    -    Hr.iMira   (bd    U(,im.   trncnto  di  arti;_'hfria    -    Ititri*]  id-v/a   d-'    F» '-lULiri  'ì-      M  - 
(iiM     :  -  <  ■.■s,!ri_'   bos-rir,iìl.  suo:  antor  '.l,-!.!  i,    ^[\:'\  pcn>i(  n,  m'.i  ii':'.!    lite;    --  !>;-.  _•'(    .1'     "      '   - 
(btidvildi,    U"ìì     a;  ■■.''tato,  r^  li     (Ji    ;{(_)    (Il    l:iii;_'!io,  :-  Fui';aii  *    \!>:ii'd      --    l!':!!!-      1  '  '  "^  '       -      1'     ' 
P"^tr   ij.ì  M  17/111,  ,  di>   or- .1    d''l    (  i  iribal  11   air.\--"ml'l.'a  .    d--.  i   •'  ■  ■  0  ']')"sl  i    ^\i['.  \  .•■::■.    --'.'''  i 
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Proclamazione  al  popolo  della  Costituzione  della  Repubblica  romana.  b=  Ingresso  dello  truppe 
Iranoesi  e  come  accolte.  =  Imprudenze  e  disordini.—  Atti  del  generale  Oudinot.=3  L'Assemblea 
Romana  Tiene  brutalmente  disciolta.  =  Sua  protesta  e  suo  decreto.  =  Le  molte  menzogne  sulle 
cose  di  Roma.  =  Morte  del  Coluzzi  e  assalto  notturno  del  gran  piazzale  del  ponte  in  Venezia. 
^  I  palloni-bombe.  a  Viene  solennemente  ripristinata  la  potestà  temporale  de'  papi.  =  Il  pre- 
Uto  Gazola.  sLa  oommessione  cardinalizia,  a  Odissea  e  morte  di  re  Garlo^AIberto.=  Rìaper- 
^ra  dd  Parlamento  piemontese  e  parole  pronunciate  dal  nuovo  re.  =  Il  colonnello  Ugo  Forbes 
^  congiunge  col  general  Garibaldi,  «a  Proclama  di  questo  generale  a'  toscani,  a  II  municipio  di 
^exzo.  =3  Incertezze  e  diserzioni  de'  militi.  =  Conflitto  cogl'imperìali  in  Sant'Angelo  in  Vado. 
^  Crescono  i  disertori,  ss  Ordine  del  giorno  del  Garibaldi  in  San-Marino.  a  1  Legionari  sor- 
^'^  sull'Adriatico  dalla  squadra  austrìaca.  =3  Eroica  morte  in  Bologna  del  P.  Ugo  Bassi  e  del 
^ivraghi.  es  II  Garibaldi  perde  per  sempre  la  donna  sua.  e»  Traversa  la  Toscana  e  viene  arre- 
^lo  in  Chiavari.  =3  Dal  luogo  di  confino  nell'isola  della  Maddalena  va  a  Tangerì.  t=  11  gran- 
itica Leopoldo  II  neutra  in  Toscana.  =  L'Austria  conviene  ad  un  trattato  di  pace  col  governo 
^tftio.  e=  Testo  della  convenzione  ratificata  dai  negoziatorì  delle  due  parti.  =s  La  Ungheria  cade 
Psr  tradimento.  ==  I  flagelli  di  Dio  e  degli  uomini  in  Venezia.  s=  La  sortita  ad  ogni  costo  come 
^Oisa  da  Daniele  Manin.  =  Sua  proposta  al  De-Bruck.  =  Ultima  rivista  della  guardia  nazionale. 
^'    tristi  tentano  suscitare  disordini,  infrenati  bentosto  dalla  coraggiosa  condotta  del  dittatore. 
^  ^^Isposta  del  De-Bruck.  s  Capitolazione.  =t  I  migliori  emigrano.  =  Autopsia  dello  immenso 
austrìaco pag. 
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LIBRO  DIEaSETTESIMO 

"«ifo  precarìo  della  rìazione  in  Europa.  =  I  nostri  codini.  =  Il  maresciallo  Haynau  in  Un- 
a.  =s  I  suoi  colleghi  d'Italia  lo  imitano.  c=  Lettera  del  Buonaparte  al  colonnello  Ney  e  quali 
noessioni  fatte  dalla  curìa.c=  Stato  morale  del  regno  soggetto  al  Borbone,  dopo  il  rovescio 
cosa  pubblica,  s=  Spietatezze  governative,  s  Ritomo  delle  cenerì  di  re  Carìo-Alberto. 
^3iccheggio  nel  quartiere  degl'israeliti  di  Roma,  operato  dalla  polizia  e  dai  francesi,  a  Si- 
ione  politica  del  Piemonte  in  faccia  ai  retrivi.  =  I  varì  Parlamenti  italiani.  =  Il  ministero 
all'Assemblea  subalpina  l'accettazione  del  trattato  di  pace  coU'Austrìa.  =:  Mozione  del  do- 
to Cadorna.  =  Discorso  dei  Brofferio.  =  Il  re  proroga  le  sedute  della  Camera. = Suo  pro- 
agli elettori  delle  province  del  regno.  =  Decreto  sulla  naturalità  da  accordarsi  agli  emi- 
^    dalle  province  unite.  =  Riapertura  del  Parlamento  dopo  le  nuove  elezioni.  =  Le  arti, 
f  la  filosofia  in  Italia.  =  Le  speranze  dello  avvenire.  ~  Conclusione    .        .        .        •< 


528 


FINE  DELL  INDICE   DELLE   MATERIE. 


CLASSIFICAZIONE 


DE'  DISEGNI 


Frontispizio 

Una  manifestazione  do'  Romani 

Carlo^Alberto 

Manifestazione  de'Napoletani  =  29  gennaio  4848  . 

Attacco  di  Porta  Tosa  in  Milano 

Daniele  Manin 

Attacco  del  Ponte  di  Goito  =  8  aprile  4848 
Fazione  di  Governolo  b=  24  aprile  4848 

Il  45"  del  maggio  in  Napoli 

BatUglia  di  Goito  =  30  maggio  4848 

Resa  del  forte  di  Peschiera  all'armata  Piemontese    . 

Difesa  dei  Monti  Berici 

Giuseppe  Garibaldi 

Attacco  di  Volta 

Difesa  di  Bologna  =  8  agosto  4848 

Distruzione  di  Messina 

Presa  di  Mestre 

Il  46o  del  noTembre  in  Roma 

Vincenzo  Gioberti 

Giuseppe  Montanelli 

Proclamazione  della  Repubblica  Romana  =9  febbraio  4849 
Ruggiero  Settimo 


Hatta.^lia  (li  Novara  ~  i'ó  marzo  \XV.)  . 

Rivolta  di  l{n'Siia 

ViHorio-Eìiìiinucl,: 

Fa/ioiic  (li  (lataiiia  . 

(iiiisi'ppc  Mazzini  .... 

Difesa  (li  Roma  ^M)  ai.rili>  ISV.J  . 

Hombardaiin'iilii  (.li    Mar^jhcra  , 

Luriaii»)   Maiiara 

M()r!(_'  (Il  ("t^an-  Uossaioll 

Mólti-  (Il   ('urlii-Allirrfn 

Morto  (Il    Aiiiuta.  ilc'iiiii  ih  dai  iltaldi 

Massimo    (I  A/.(';_'li'> 

Ulto!  no   il"-||.'   riMirn    .Il    I  '<i-ì  >-  1  ìì"  ri 


p«s-  « 


t 


IH 


..V 

r 

,t 


Ceni.  Bl). 


ITALIA 


STORIA  DI  DUE  ANNI 

1848-1849 


DA  C.  AUGUSTO  VXCCBJ 


Volume  unico 


T0R1^0 

riLAiinin  perrik,  p.nlTune 

I8«I. 


-e.  PERBIN-Edilor». 


LA  ITALIA 


STORIA   DI   DUE   ANNI-1848-4Ì 

SiCniTTA 

l)A   e.    AUr.USTO   VECCHJ 


PROGRAMMA 


or  lUlìani  lianno  ralln  la  Stori)  ili  quelli  liIiìtdì  tempi.  E  il  capitano  C.  in] 
fecchj  —  penna  ili  libertà  e  spaila  à'  indipeiiilerixa  —  ne  la   Iracciù  in  due  jiartt, 
ed  it  fece  con  (ale  accento  «li  verith  )  a  convincore  ognuno  del  suo  JelKIo,  eoa 
tale  senllinenlo  tli  gìuslezia  da  rinvenirsene  di  rado  il  pari  nella  spo^iiione  degli 
avvenimenti  con  temporanei.  Eì  mirò  innanzi  lutto  a  giovare  alle  aorli  «Iella  iiu 
patria^  e  ^\i  è  perciò  che  nella  Italia  ,  Storia  di  dck  anni,  IS'JS-^O,  pj^li  uluinu 
ad  imparziale  gluditii  gli    uomini  e  le  cose  che  composero  l'italico    dramma  «1 
teraco  dì  fasti  u  di  errori;  ui  dipinge  o  nolomizza  i  lineamenti  dell*  anima  e  M 
corpo  di  quei  die  governarono  assoluti  il  nazionale  pensiero;  ei  disvald  le 
mene  de'  parliti,  e  lu  cagioni  che  le  ingeneraronoi  ed  espone  corno  casa   *lvij| 
glorio  rivoluzionari»  e  guerresche  dello  masse  e  degli  individui  col  frane»  t^fT 
dei  patriota  e  del  soldato,  dando  a  chi  si  compete  la  debita  misura  di  biasimo  «1 
k>de;  pur  con  tale  una  moderazione  elio  giova  e  non  adugjia,  né  atlasca.  La  p 
litica  e  la  slralegia  si  confondono  insieme  in  colesta  inleresMnle  scrtltiira,  la  qiii 
iKin  aspira  ad  altro  acopo,  tranii&^uello  di  convergere  le  opinioni  disparata  io  v 
idea  sola,  comUattere  e  morire  pel  compiuto  alTraiicamenio  della  Penisola. 

Stimai  pertanto  coronare  taiil' opera  col  lasciare  da  banda  oi;iil  grttUi  coiM 
razione  economica,  alluminando  con  ritratti  e  con  luvole  liloi;rali<-)ie  a  dau  it^ 
le  pagine  del  chiaro  scrittore,  fi  che  me' ridessero  all'occhio  dpi  vegj^eaiL  à 
alle  la  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  accolla,  gn 


Elenco  delle   Tavole  che  illustreranno  la  suddetta  Opet'O'. 

.  Una  roinifestaiiono  de' Romani. 

.  Kilralto  di  Carlo  Alberto. 

.  Manifestazione    de'  Napoletani ,  29 

gennaio   1848. 
.  Attacco  di  porla  Tosa  in  Milano. 
.  Ritratto  di  Dai     -     - 


6.  Attacco  del  ponte  di  Goilo,  8  aprile  48. 

7.  t'atione  di  Governolo,  34  aprile  4^. 
S.  Itilratto  di  Vincenzo  Gioberti. 
9.  Ritratto  di  Giuseppe  Mazzini. 

10.  Il  5"  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Battaglia  di  Coito,  30  maggio  48. 
13.  hifesa  de' Monti  Rorici. 
13.  Ritratto  di  Giuseppe  Garibaldi. 
H.  Attacco  di  Voli». 
IS,  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 
10.  Distruzione  di  Messina. 
17.  Ritratto  di  Pellegrino  Rossi. 

PJTTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L'opera  divisa  in  (lue  parli,  1848-19,  formerà  un  volume  in-S"  grande.  dUIrìbl 
in  32  puntate  circa,  contenenti  due  mozzi  fogli  di  testo,  eJ  una  titillo  atulil) 
tavole,  al  prezzo  di  cent.  80  ciascuna.  Se  ne  pubblichoraniio  3  a  8  al  i 

C.  PERBiN. 

TMina,  Tip.  ri«r*N*,  ISòi. 


18.  Presa  di  Mostro. 
10.  Il  G"  del  mi V ombre  in  Honia. 
2t).  Ititratlo  di    Giuseppe  Uontaiirl 
21.  Proclamazione  della  lte)Hi1)tilica  | 

mina  dal  balcone  del  C9m|iid 

0  fehb.  4». 
2J.  Ritratto  di  Ruggiero  S«ilm 
25.  Battaglia  di  Xovara,  2.^  manto  ^ 
21.  Difesa  di  Ruma  del  5a  aprii»  4 
2^    Fazione  di  Catania. 
2G.  Bombardamento  di    Mariella». 
ti.  Morte  di  Cesare  Roissroll. 
•i».  Luciano  Maiiara. 

29.  Morte  di  Annita,  donna  «li  timi 

30.  Ritorno  delle  ceneri  di  Carlo  Albi 

51.  Uitrallo  di  Vittorio  Entanuelei. 

52.  Ritratta  éi  Massimo  A'  Aieglìa 
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PROGRAMMA 

GÌ'  lUtianJ  hanno  [alta  la  Storia  ili  questi  ultimi  u^mpi.  K  il  capitino  C.  ivjwM 
fecchj  —  penna  ili  liberti  e  spada  à'  indipendenza  —  m  la  tracciò  in  due  parli, 
ed  il  fece  con  (ale  accento  di  verità,  a  convincere  ognuno  (lei  suo  dctlalu,  eoa 
late  aeotinienlu  di  giustezza  da  rinvenirsene  di  rado  il  pari  nella  sposiaione  de|lt 
av*enÌinenLi  contemporanei.  £i  mirò  innanzi  tutto  a  giovare  alte  «orti  doUi  wi 
patria^  e  gli  è  perciò  elle  nella  Italia  ,  Stobia  di  due  anni,  (848-19,  r-^Vi  tl-Unu 
ad  imparziale  giudizi  i  gli  uomini  e  le  cose  che  composero  l'italica  drainni  h 
ferace  di  fasti  o  di  errori;  ei  dipingo  e  nolomizza  i  lineameoti  dolf  anima  e  4*1 
corpo  di  quei  che  governarono  assoluti  il  naiionale  ponaieroi  ei  disvela  le  wgnii 
de' partiti,  e  le  cagioni  die  le  ingoncraronoi  ed  espone  come  cou  «tvib 
glorie  rivoluzionarie  e  guerresche  delle  masse  e  degli  individui  col  franco  f'g\u 
del  patriota  e  del  soldato,  dando  a  chi  si  compete  la  debita  miiura  di  bÌa»i<no  e  A 
lodu;  pur  con  tale  una  moderazione  che  giova  e  non  aduggia,  né  attosca.  I^  pa- 
!  la  slralegia  si  confondono  insieme  in  colesia  interessante  scrittura,  la  ij>iala 
non  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  quello  di  convergere  le  opinioni  disparato  in  aai 
itlea  sola,  combattere  e  morire  pel  compiuto  alTrancamenio  della  Penìiota. 

Stimai  pertanto  coronare  tanl' opera  col  lasciare  da  banda  ogni  gretta  coMMt- 
raziune  economica,  alluminando  con  ritratti  e  con  tavole  litogralicho  a  due  li"!* 
le  pagine  del  chiaro  scrittore,  si  che  me' ridessero  all'occhio  dei  veggenti.  SfW" 
elle  Ja  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  sì  dirige,  compresa,  accult*,  gradili. 

Elenco  delle   Tavole  che  iUiistreranuo  la  satldetla   Opera: 


ì.  Una  manifestazione  du'ltomanì. 

2.  Ritratto  di  Carlo  Alberto. 

3.  Manifestazione    de'  Napoletani ,  29 

gennaio    1818. 

4.  Attacco  di  porla  Tosa  in  Milano. 

5.  Ritratto  dì  Daniele  Manin. 

6.  Atlaccodel  ponte  di  Coito,  8  aprile  48. 

7.  t-azìone  di  Governolo,  34  aprilo  ti. 

8.  Ritratto  di  Vincenzo  (ìioberli. 

9.  Ritrailo  di  (jiiiaeppe  Mazzini. 

10,  Il  5°  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Battaglia  di  Goìlo,  30  maggio  48. 
13.  Difesa  de' Monti  Berici. 

13.  Ritratto  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14.  Attacco  dì  Volta. 

15.  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 
Ifl.  Distruzione  dì  .Messina. 
17.  Ritratto  dì  Pellegrino  Rossi. 

PATTI  DI  ASSOCIAZIOSE 

L'opera  divisa  in  due  parli,  1848-1)),  formerà  un  volume  in-8°  grande,  diiinknta 
iti    33  puntate  circa,  contenenti    due  mezzi  fogli  di  lesto,  eJ  una    dello  i    --  —  ~ 
tavole,  al  prezfo  dì  cent.  80  ciascuna.  Se  ne  pubbliclie ranno  3  a  0  al  meM 

C.  PtRRlN.J 


18.  Tre»  dì   Mestre. 

19.  Il  fi'  del  novembre  in  Rama. 

20.  Ritrailo  di   Giuseppa  MnnUnrlli. 
2).  l'roclamatinne  della  Repubblica  Ho 

mani  dal  balconi}  de)  Campidogli*, 

9  febb.  4». 
22.  Ritrailo  di  Ruggicrn  Setlimo 
!!3.  Battaglia  dì  Novara,  23  marao  49. 
24.  Difesa  di  Roma  del  30  aprilo  19. 
35    Faziiinc  dì  Catania. 
3G.  Bombardamento  di    Mjrglien. 
27.  Morto  di  Cesare  RofttaroH. 
38.  Luciano  Manara. 
SD.  Morte  di  Annita,  donna  di  Garibaldi. 

30.  Rilorno  delle  ceneri  di  Carlo  Alberw. 

31.  Ritratto  dì   Vittorio  Emanuolv. 
52.  Uitratto   di  Massimo  d'AitfgiM. 
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PUOGIIAMMA 

Gì'  flaliiiii  hanno  falla  U  Sloria  di  questi  iiUìmi  tempi.  B  il  capiisno  C.  itf 
Vecchj  —  penna  di  libertà  h  spada  d' indipendenza  —  ne  la    tracciò  lo  dua  p 
ed  il  fece  con  tale  accento  di  verità,  a  convìncere  ognuno  del  su»  detUM,' 
tale  sentimento  di  giusieiza  da  rinvenirsene  di  rado  il  pari  nella  spnsizìone  4 
avvenimenti   contemporaoBi.   Ei  mirò  innanzi  lutto  a  giovare  alle  aoriì  delli  (til 
patria^  e  gli  è  perciò  che  nella  Itali*,  Stokia  di  duk  anm,  IS'IS  49,  rglidnoi  | 
nd  impaniale  giudizio  gli  uomini  e  le  coso  che  composero  l'italica   dnimitt  <| 
ferace  di  fasti  a  di  errori;  ei  dipinge  e  noloniìzia  t  lineamenti  delfanim  al 
corpo  di  quei  che  governarono  assoluti  il  nazionale  pensiero;  ei  disvela  le  ■ 
mene  de'  partiti,  e  le  cagioni  che  le  ingencraronoi  ed  espone  come  cosa  i 
glorie  rivoluzionarie  e  guerresche  delle  masse  e  degli  individui  eoi  (ranco  p 
del  patriota  u  del  soldato,  dando  a  chi  sì  compete  la  debita  misura  di  buain»  J 
lode;  pur  con  lale  una  moderaiione  che  giova  e  non  aduggia,  né  attosca.  Ltf 
Ulto  e  la  strategia  si  confondono  insieme  in  colesti  interessante  scrìtlora,  bf 
non  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  quello  di  convergere  le  opinioni  disparite  taf 
idea  sola,  combattere  e  morire  pel  compiuto  alfrancamento  della  fenisob. 

Stimai  periamo  coronare  lanl' opera  col  la«ciare  da  banda  ogni  gretta 
razione  economica,  alluminando  con  ritraili  e  con  tavole  litogralìclw  ■  doc  I 
le  pagine  del  chiaro  scrittore,  sì  che  me'  ridessero  all'  occhio  dei  TttggcnU.  W 
elle  la  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  accolla,  | 

Elenco  delle   Tavole  die  illustreranno  la  siuUtetta  Opera: 


1.  Una  manireslaiione  do'llomani. 

3.  Kitratlo  di  Carlo  Alberto. 

5.  Manifestazione    de'  Napoletani ,  29 

gennaio    1848. 

4.  Attacco  di  porla  Tosa  in  Milano. 
a.  RilratlD  di  Daniele  Manin. 

6.  Attacco  del  potile  di  Goito.S  aprile  48. 

7.  Kazione  di  Goveriiolo,  24  aprile  iH. 
H.  Hitraito  di  Vincenzo  Gioberti. 
9.  Ititrallo  di  Giuseppe  Mazzini. 

10.  Il  6°  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Battaglia   di  Goito,  aO  maggio  48. 

12.  Difesa  de' Monti  Iterici. 

13.  Ritratto  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14.  Attacco  di  Volta. 

15.  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 
IS.  Distruzione  di  Messina. 
17.  Ritrailo  di  Pellegrino  Hossi. 

PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L'opera  dlTÌM  in  due  parli,  1848-49,  formerà  un  volume  in-S"  grands,  d 
in    52  puntate  circa,  contenenli   due  mezzi  fogli  di  testo,  ed   uni    delle  a 
■avole,  al  prezzo  di  cent.  80  ciascuna.  Se  ne  pubbliclieranno  3  a  6  al  i 
dili  all'atto  della  consegna, 

C.  PE&RIN 

Torino,  Tip.  roNTitii,  ISSI. 


18.  Presa  di  Mestre. 

19.  Il  G"  del  novembre  in  Itouia. 
30.  Riiratto  di  Giuseppe  MonUnelli. 
21.  Proclamai  ione  della  Itepubtiltca  Ha- 

mana  dal  balcone  del  Campidofin, 

9  febb.  4». 
SS.  Rilrallo  di  Ruggiero  Sollimu. 
23.  Baltaglia  di  Novara.  SS  marzo  45. 

34.  Difesa  di  Roma  del  30  aprile  4). 

35.  Fazione  di  Catania. 

26.  Bombardamento  di    Msrghen.  J 

27.  Morte  di  Cesare  Kossaroll. 
U.  Luciano  Manara. 

29.  Morte  di  Annita,  donna  di  GarH 

30.  Ritorno  delle  ceneri  di  Carlo  AlkMfl 

31.  Ritratto  di   Villoriu  Emanuele. 

32.  Ritratto  di  Massimo  d'Aieglio. 


Cent.  80. 
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TorÌDo— e.  PERKIN  — Editora. 

LA  ITALIA 


STORIA.   DI   DUE   ANNI- 1848-49 

SCBITTA 

DA   C.    AUGUSTO    VECCHI 


PUUUKAMMA 


Gr  luliaiii  lianno  fatta  la  Sloria  ili  quusli  ultimi  leiiipi.  E  il  capitane  C-  jIm^w» 
Vicck}  —  pennn  di  liberti  u  spada  <)'  indipendenza  —  ni;  la  tracciò  in  due  parti, 
i-d  il  fece  con  lalo  accento  di  verità,  a  convincere  ognuno  del  auo  dettalo,  cm 
tale  sentimento  di  giustetia  da  riuTenirsene  di  rado  it  pari  nella  sposiiione  dcsK 
avvenimenti  conlemporannì.  Ei  mirò  innanii  tutto  a  giovare  alle  Mrli  della  (ua 
patria,  e  ^li  è  perciò  che  nella  Italia,  Stohia  Dt  dvk  anni,  ViA%  40,  («gli cliìam 
ad  impaniale  giudizio  gli  uomini  e  le  cose  che  coaiposuro  l'italica  drarau 
ferace  di  fasti  e  di  errori;  ei  dipinge  e  notoniii:»  i  Imearnenli  dell' anrnia 
corpo  di  quei  che  governarono  assoluti  il  nazionale  pensiero;  ei  diavcla  ' 
mone  de'  parliti,  e  le  cagioni  che  le  ingenerarono;  ed  espone  coaw  < 
glorie  rivoluiiotiarÌK  e  guerresche  delle  masse  e  degli  indivìdui  col  rraaco 
del  patriota  e  del  soldato,  dando  a  chi  si  compete  la  debita  misura  di  biaitino 
lode;  pur  con  tale  una  moderazione  che  giova  e  non  adiiggia,  vA  sitosca.  La 
litica  e  la  strategia  si  confondono  insieme  in  cotesta  in  te  resinali  te  scritlur*,  la 
non  aspira  ad  altro  scoi>o,  tranne  quello  di  convergere  le  opinioni  disparato  i* 
idea  sola,  combattere  e  morire  pel  compiuto  atfrancamunto  delta  Peoisote. 

Stimai  pertanto  coronare  tanL' opera  col  lasciare  da  banda  ogni  gretta  con 
razione  economica,  alluminando  con  ritratti  e  con  tavole  lìlograliche  a  due 
lo  pagine  del  chiaro  scriltoto,  si  che  me' ridessero  all'occhio  dei  veggenlL  ' 
che  la  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  accolla, 

Elenco  delle   Tavole  che  illuslrerantio  la  sudtletta  Opei-a: 


I.  Una  manifestazione  de'ltomini. 

3.  ItJLralto  di  Carlo  Alberto. 

5.  Manifestaiione    de'  Napolulani ,  39 

gennaio    1848. 

4.  Attacco  di  porla  Tosa  in  Milano. 

6.  Kitralto  di  Daniele  Manin. 

6.  Attacco  del  ponte  di  Goilo,  8  aprile  48. 

7.  Fazione  di  Governolo,  SA  aprile  4ri. 

8.  Ilitratto  dì  Vincenzo  Gioberti. 

9.  Ritratto  di  Giuseppe  Mazzini. 

10.  Il  5°  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Battiglia  di  Coito,  50  maggio  46. 
13.  Difesa  de' Monti  Derici. 

13.  Ritratto  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14.  AlUcco  di  VolU. 

16.  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 
Ifl.  Distruzione  di  Messina. 

17.  Ritratto  di  Pellegrino  Bossi. 


18.  Press  di  Mestre. 
11).  Il  6'  del  novembre  in  Roma. 
3U.  Ritratto  di   Giuseppe  MonUneM. 
31.  Proclamnzìone  della  Reputtblii 

mina  dal  balcone  del  Campi 

9  febb.  49. 
22.  Ritratto  di  Ruggiero  Sellimi 
1:13.  Haltaglia  di  Novara,  93  mano 
24.  Difesa  di  Roma  del  30  aprile  4^ 
35.  Fazione  di  (Jatania. 

26.  Uomliardamento  di   Margbera. 

27.  Morte  di  Cesare  Rossaroll. 
iS.  Luciano  Msnara. 

20.  Morte  dì  Annita,  donna  di  t^^aribahl, 
3U.  Ritorno  delle  ceneri  di  Carlo  AltwHa 

31.  Ritratto  di  Vllturio  Emanuele. 

32.  Ritratto  di  Massimo  d'Azeglio. 


PJTTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L'opera  divisa  in  due  parli.  1848-49,  formerà  un  volume  Ìn-8°  grande.  diM 
in   32  puntate  circa,  contenenti  due  mez£i  togli  dì  testo,  od  una   delie  si 
tavole,  al  prezzo  di  cent.  80  ciascuna.  Se  ne  pubblicheranno  3  a  0  al  mese ,  piìl 
lilli  all'atto  della  consegna. 

C.  PERRIN. 

Tgrtoa,  Tip.  FbRTAHA,  IBSt. 


Torino— e.  PERKIN  — EdilcTo. 

LA  ITALIA 


STORIA   Di   DUE   ANNI -1848- 


KilTTA 

DA    <;.    AUCiUSTO    VECCHJ 


PRUGKAMMA 


Gì'  lUliaol  hmno  latta  ti  Storia  di  questi  uUimi  (nmpi.  E  1|  capitano  C.  i 
Tetehj  —  penna  di  liberlt  e  Bpa<]«  d' intlipendenu  —  ne  la   tracciò  in  due  f 
ed  il  fece   CQn  tale  accento  di  verità,  ■  convincere  ognuno  del   tuo  d«ltalo,l 
tale  tenliniento  di  giuslezia  da  rinveninene  di  rado  il  pari  nella  apo«iiioaa  4 
avvenimenti    conli^mporanei.   Ei   mirò  innanii   tutto  a   giovare  alle  lorli  dcflrj 
(latria;  e  gli  è  perciò  die  nella  lT.tLi«,  Storia  di  duk  anhi,  I84S49,  egli  f' 
ad  imparziale  giuJizin  gli    uumini  e  le  coie  die  composero  i'italicc 
ferace  di  fasti  «  di  errori;  ei  dipinge  e  nolomiiza  ì  lineamenti   dell*  a  ara 
corpo  dì  quei  che  governarono  assoluti   il  nazionale  pensiero;  ei  disvela  le  ■ 
mene  de'  parlili,  e  te  cagioni  chii  le  ingencraruno;  ed  espone  come  cosa  * 
glorie  rivoluzionarie   e  guerresche  delle  masse  e  degli   individui  col  franco  p 
del  patriota  e  del  soldato,  dando  a  chi   si  compete  la  debita  misura  di  biaaiaio 
lode;  pur  con  tale  una  moderazione  che  giova  e  non  adnggia,  aé  Btto«ca.  La  p-  | 
litica  e  la  slralegia  si  confondono  insieme  in  coiesis  interessante  acrillura,  t|  f  ' 
BOB  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  quello  di  convergere  le  opinioni  disparale  in 
Idea  sola,  combattere  e  morire  pel  compiulo  afTraRcamento  della  Peniaeta. 

Slimai  pertanto  coronare  Unt' opera  cui  lasciare  da  banda  ogni  gretta  cond*- 
razione  economica,  alluminando  eon  ritratti  e  con  tavole  litografiche  a  dut  iMs 
le  pagine  del  chiaro  scriiiore,  si  che  me' ridessero  all'occhio  dei  veggenti.  Sprrs 
che  la  mìa  fatica  vorrt  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  Bceolla,  gratin. 

Elenco  delle   Tavole  che  ilbatreranno  la  suddetta  Opera: 


1.  Una  mani  festa  (ione  de'Komani. 
>.   Ritratto   di  Carle  Alberto. 

5.  Mani  festa  irono    de'  Napoletani ,  S9 

geimiio   1848. 
4.  Attacco  di  porla  Tosa  in  Milano. 

6.  Rilrstlo  di  Daniela  Manin. 

4.  Attacco  del  ponte  dì  Gotto,  8  aprile  48. 

7.  l'azione  di  Goveniolo,  ti  aprile  i^. 

8.  Ritratto  di   Vincenzo  Gioberti. 

5.  Kiirallo  di  lìiuseppe  Mazzini. 

10.  Il   l&o  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Baitiglia   di  (joilo,  30  maggio  48. 
IX.   Difesa  de'Uonli  Serici. 

13.  Ritratto  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14.  Attacco  di  Volta. 
16.  Difesa  di   Bologna,  8  agosto  48. 

16.  Distruiione  di  Messina. 

17.  Ritratto  di  Pellegrino  Rossi. 

Uult'  indite  sì   ilarà  U  cUssìfìciizìonc  drlle  Tavdi 
PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L'opera  divisa  in  due  parti.  1848-49,  formerà  un  volume  in-8*  graado,  4i«l 
in    32  puntale  circa,  contenenti   due  mezzi  fogli  di  lesto,  ed   uni   delle  i 
tavole,  al  prezzo  di  cent.  80  ciascuna.  Se  ne  pubblicheranno  3  a  8  al  i 
bili  air  atto  della  consegna. 

Gli  jétiociati  rht  amatiuro  vrder  earrtdnla  rvleila  Istosia  di  Carte  l<^egr)Adlr,  10^3 
I  fatti   d'arme  dillo  tttrciKi  italiano,  ti  piattranno  /orni   awtrtite  VESitor»,   il  ■ 
fornirà  ov*  il  Humerc  da'  rkìtdtnti  §appÌ3  dar»  tvmftmo  offa  (f rio. 

C.  PERRIS. 

Iwill",  Tip.   FaSTini,  tSil.  ■ 


18,  Presa  dì  Mestre. 

1S.  Il  18'  del  novembre  in  Roma. 

20.  Ritratto   di   Giuseppe   UonUfteHi. 

51.  Proclamazione  della  Repubblica  Ks' 
mana  dal  balcone  del  Cauptdadi^ 
9  febb.   49. 

3X.  Ritrailo  di   Ruggi«m  Sellinw. 
ìt3.  Battaglia  dì  Novara,  U  nuno  O. 

24.  Difesa  di  Roma  del  SO  aprila  41. 

25.  Fazione  di  Galaoia. 
20.  Bombardamento  di   Marghora. 
27.  Morte  di  Cesare  Roaaaroll. 
48.  Luciano  Manata. 

29.  Morte  di  Annìta,  donna  di  Gai , 

30.  Ritorno  delle  ceneri  di  Carlo  Alfe 

31.  Ritratto  di   VÌKorio   Ea       

52.  Ritratto  dì  Massimo  d'Aiìtlit.'l 
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1848-1849 


DA  C.  AUeOSTO  T8CCBU 


Volume  unico 


TOBINO 

CLAUDIO    PERRirf,    CDITonP. 
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Torino— e.  PEaRlN  — feìitore. 


LA  ITALIA 


STORIA   DI  DUE   ANNI- 1848-49 

DA    C.    AUGUSTO   VECCHJ 


PltUOIlASIlMA 

Gr  llaliaui  hanno  Talta  U  Storia  di  quoali  ullimt  tempi.  E  il  capitano  C.  Àufiai» 
Ytcchj  —  penna  di  libertà  e  apadi  d' indipendenta  —  ne  la  tracciò  in  dite  parti, 
ed  il  fece  con  lalo  accetiiu  di  verità,  a  cuiiviiicere  ognuna  del  sua  dettalo,  con 
tale  aenlinienlo  di  giustetza  da  rinvenirsene  di  rado  il  pari  nella  gposiiione  degli 
avvenimenli  contemporanei.  Ei  mirò  innaoii  lutto  n  giovare  alle  sorti  della  mm 
pslriBi  e  %\\  è  perciò  che  nella  Italia,  Stokia  di  duk  anki,  1848-19,  c^li  cliiam 
ad  impaniale  giudiiiu  gli  uomini  e  le  cose  che  compoBaro  l'italico  dramma  «i 
Furaco  di  fasti  e  di  errori;  ni  dipinge  e  notomiiia  i  lineamenlt  dell'anima  «  (M 
corpo  di  quei  che  governarono  assoluti  il  nazionale  jiensiero;  eì  disvela  tv  Beftrela 
mene  de'  parliti,  e  le  cagioni  che  le  ingenerarono;  ed  espone  come  cosa  viva  la 
glorie  rivoluzionarie  e  guerresche  delle  masse  e  degli  individui  col  franco  pigli» 
del  pitriola  e  del  saldalo,  dando  a  chi  si  compete  la  debita  misura  dì  biasinio  «  di 
lode;  pur  con  tale  una  moderazione  che  giova  e  non  aduggia,  ot  attosca.  Li  |HK 
Ittica  e  la  strategia  si  confondono  insieme  in  cotesta  interessante  scrittura,  la  qual» 
non  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  quello  di  convergere  le  opinioni  disparata  In  im 
idea  sola,  combattere  e  morire  pel  compiuto  sfTrancamento  della  Penisola. 

Stimai  pertanto  coronare  lant' opera  coi  lasciare  da  banda  ogni  gretta  coasiil»- 
ragione  economici,  alluminando  con  ritraili  e  con  tavole  tìtograricha  a  due  (inl« 
Io  pagine  del  chiaro  scrittoft>,  si  che  me' ridessero  all'occhio  dei  veggeoli.  Spen 
che  la  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  sì  dirige,  compresa,  accolla,  gradili- 

Elenco  delle   Tavole  che  illustreranno  la  suddella  Operai 


I.  Una  manifeslazione  de'Kominì. 

9.  Itilratlo  di  Carlo  Alberto. 

3.  Manifestazione    de'  Napoletani ,  39 

gennaio   l((4}t, 
i.  Attacco  dì  porla  Tosa  in  Milano. 
&■  Ritrailo  di  Daniele  Manin. 

6.  Attacco  del  ponle  di  Goito,  8  aprile  48. 

7.  raiione  di  Governolo,  iA  aprile  ^^. 
a.  Ititratto  di  Vìncenio  Gioberti. 
9.  Ritratto  di  Giuseppe  Mazzini. 

10.  Il  5°  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Battaglia  di  Goito,  30  maggio  48. 

15.  Ififesa  de' Monti  Berìci. 
13.  Ritratto  di  Giuseppe  Garibaldi. 
H.  Attacco  di  Volta. 

16.  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 

16.  Distruzione  dì  Messina. 

17.  Ritratto  dì  Pellegrino  Rossi. 

PATTI  DI  ASSOCUZWNE 

L'opera  diviia  in  due  parti,  1848-49,  formerà  un  volume  in-S"  grande,  dist 
in   32  puntate  circa,  contenenti  due  mezzi  fogli  di  testo,  ed  una   delle 
tavole,  al  pretto  di  cent.  80  ciascuna.  Se  ne  pubblicheranno  5  a  S  al  mese 
bili  all'atto  d«lla  consegna. 

C.  PERRIN 

Torino,  Tip.  Foutani,  issi. 


18.  Presa  di  Mestro. 

10.  Il  6"  di'l  novembre  in  Roma. 

30.  Ritratto  di  Giuseppe  Monlanelli 

ti.  Proclamili  ione  della  Repubblica  Ro- 
mana dal  balcone  del  Campidoglio, 
9  fehb.  4». 

23.  Ritratto  di  Ruggiero  SeUimo. 
^3.  Battaglia  di  Novara,  23  mano 

24.  Difesa  di  Roma  del  30  aprile 
35.  Fazione  di  Catauia, 
SO.  Bombardimenio  di   Marghera. 
27.  Morte  di  Cesare  Kossaroll. 

38.  Luciano  Manara. 

39.  Morte  di  A  nniti,  donna  dì  Cari 

30.  Ritorno  delle  ceneri  di  CarloAl 

31.  Ritrailo  di   Vittorio  Bmamieli 

32.  Ititratto  di  Massimo  d' Aieg! 


yO!-.'      rfìHlfi'l      .-  -.,-7 


ATI  AJT 


o  — e.  PERRIN  — Editar». 


LA  ITALIA 

STOKIA    DI    DUE   ANNI-1848-4'> 

MIRITI* 

DA    (;.    AUGUSTO    VPCCIIJ 


avvenimenli    conlempnraneì 
patria,  e  gli  è  perciò  cli« 
ad  imparziale  giudizi  i  gl> 
ferace  di  fssli  e  di  firrori; 


PaOtìRAMMA 

Gì'  Ilalianì  liannu  TaKa  la  Storia  di  ijnosli  ultimi  lempl.  E  il  cipiUno  C  ÀHfurl» 
Vtetkj  —  penna  di  liberti  e  spada  d' indipendenza  —  oe  la  IraccìA  in  due  |iarti, 
ed  il  fece  con  lalc  accento  di  verìlì,  a  convincere  ognuno  del  suo  dettato,  eoa 
tale  senlinieiilo  di  giustezza  da  rinvenirsene  di  rado  il  pari  nella  spoaiiione  degli 
.  Ei  mira  innanzi  tulio  a  giovare  alle  sorti  della  raa 
iella  Itali*  ,  Stqkia  di  dck  anni,  1}|4B-49,  e^li  cltiaoia 
>niinì  e  le  cose  che  composero  l'italico  dramna  «1 
i  dipinge  e  noloniizza  i  lineamenti  dell' aninu  e  del 
corpo  di  quei  die  governarono  assoluti  il  nazionale  pensiero;  ei  disvela  le  acgrvt" 
mene  de'  parlili,  e  l<i  cagioni  che  le  ingeiie  raro  noi  ed  espone  come  cosa  viva  ta 
glorie  rivoluiionirie  e  guerresche  delle  masse  e  degli  individui  col  Tranco  pigli» 
de)  palriola  e  del  saldalo,  dando  a  chi  sì  compelo  la  debita  misura  di  biasimo  e  di 
lode;  pur  con  tale  una  moderazione  elio  giova  e  non  adiiggia,  nò  attosca.  La  |k»- 
tiiica  e  lo  strategia  si  confondono  insieme  in  coiesia  interessante  scrittura,  la  qual« 
non  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  quello  di  convergere  te  opinioni  disparale  in  una 
idea  sola,  combattere  e  morire  pel  compiuto  alTrancamenta  della  Pcniaots. 

Stimai  pertanto  coronare  laiil' opera  cui  lasciare  da  banda  ogni  gretta  contide- 
raziune  economica,  alluminando  con  ritraili  e  con  [avole  litografiche  a  due  lidie 
le  pagine  del  chiaro  scrittore,  si  che  me'ridessero  all'occhio  dei  veggenti.  Sparo 
<:lie  la  mia  fatica  verri  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  accolla,  gradila. 

Elenco  delle   Tavole  che  tlliatreranuo  la  suddelln  Opera  : 


1.   Una  manifestazione  de'Romani. 
S.  Kilratlo  di  Carlo  Alberto. 

3.  Manifestazione    de'  Napoletani ,  39 

gennaio    1848. 

4.  Attacco  di  porla  Tosa  in  Milano. 

5.  Ritrailo  di  Daniele  Manin. 

il.  Attacco  dui  ponte  di  Goilo,  R  aprile  48. 

7.  Fazione  di  Governolu,  24  aprile  4iS. 

8.  Ililratlo  di   Vincenzo  (ìioberli. 

9.  Ritrailo  di  (ìiilseppe  Mazzini. 

10.  Il    15°  del  maggia  in  Napoli. 

11.  Dslligiia   di  Coito,  30  miggio  48. 

13.  Difesa  de'Monli  Herici. 

Ili.   Ritratto  di  Giuseppe  tìaribaldi. 

14.  Attacco  di  VolU. 

Io.   Difesa  di   Bologna,   8  agosto  48. 
IG.  Uislniiione  di  Messina. 
17.  Itilrallo  di  iVIlegrino  Bossi. 

4JoU"  iiiilitc  s 


18.  Presa  di  Mestre. 

19.  Il  IG"  del  novembre  in  Roma. 

20.  Ritrailo   di    (Giuseppe  Monlanrlli. 

21.  Proclamazione  della  Repubblica  Ro 

mina  dal  balcone  del  Campidoilio 
9  febb.   49. 

23.  Ritrailo  di  Ruggiero  Settimo. 

^3.   Battaglia  dì  Novara,  33  marzo   49. 

24.  Difesa  di  Roma  del  30  aprile  49- 

25.  Fazione  di  l^alania. 

26.  Bombarda  mento  di   Margliera. 

27.  Morte  di  Cesare  Rossaroll. 

28.  Luciano  Manara. 

20.   Morte  di  Annila,  donna  di  (Garibaldi 

30.  Ritorno  delle  ceneri  di  Carlo  Alberto 

31.  Ritrailo  di  Vittorio  EmanuHr. 

32.  Ritrailo  di  Massimo  d'Aicgliu 


l:i   (-1nsslli(;a*/.i()iu'  «k'Ilc  Ta^olk. 
PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 

due  parli,  1818-19,  formeri  un  volume  in-H"  grande,  distribuii» 


luiJdatia 
P»R» 


L'opera  divisa  in  due  parli,  1818-19,  formeri  un  volume  in-ti 
in    32  puntate  circa,  contenenti    due  mozzi   fogli  di  testo,  ed    una    delle 
■avole,  al  prezzo  di  cent.  80  ciascuna.  Se  ne  pubblicheranna  3  a  6  al  m«a 
bili  all'atto  della  consegna. 

Gli  jlttoriati  cht  amatiero  veder  rorrediila  colala  Utohu  di  Carle  topografldl^,  iUmàtrmtiti 
i  falli   d'arme  dello  ciercìla  ilatiiino,  ti  piartranno  farne   avverlilu  l'Editore,  il   fi 
f-iiiirà   (UT  il  n.iiiifrv  àt'  rhieiknlì  tappia  dar»  rompeuto  ailatjittn. 

C.  l'EKRiN 


^ 


ITALIA 

ITORIA  DI  DUE  ANNI 

SCBITTA 

DA  C.  AU6VST0  VSCCHJ 


Vo/ume  unico 


Tonino 

(XAL'IHd    l'tltI\l^,    KDITUHF- 
1851. 


Torino -e.  rEBBIN-E<li(o!é. 

LA  ITALIA 


STORIA   DI   DUE   ANNI-1848-« 

BCSITTA 

DA    C.    AUr.USTO    VECCHJ 


PBOGRAMDIA 


Gì'  llalÌBDÌ  Iianno  falla  la  Storia  di  cjiiosli  ullimi  lempi.  E  il  capitaoD  C-  à> 
Vtcc/ij  —  penna  Ji  libertà  e  spada  d' indijiendcnza  —  ne  la  IracciA  in  due  , 
ed  il  fece  ci^n  lalc  accento  di  verità,  a  convincere  ognuno  del  suo  delliloì 
lale  aenlimenlo  di  i;iuslezza  da  rinvenirsene  di  rado  il  pari  nella  spostzione 
avvenimenli  contemporanei.  Ei  niir6  innanzi  tulio  a  giovare  alle  aofli 
patria,  e  gli  è  perciò  die  nella  Italu  .  Stoau  di  DUK  ahki,  1848-49,  t^^U  ci 
ad  imparziale  giudizi»  gli  uomini  e  le  cose  die  composero  l' italico  dranmi 
furacQ  di  Talli  u  di  errori  ;  ei  dipinge  e  notomizta  i  lineamenti  dell'  aniiu  <  M 
corpo  di  quei  die  governarono  assoluti  il  nazionale  pensiero;  ei  disvela  le  segnb 
mene  de' partiti,  e  le  cagioni  die  le  ingeneraronoi  ed  espone  come  coM  «mi* 
glorie  rivoluzionario  e  guerresche  delle  masse  e  degli  individiii  col  Traiica  p^« 
del  patriota  t>  del  soldato,  dando  a  ctii  si  competo  la  debita  misura  di  biwitno  e  é 
lode;  pur  con  tale  una  moderazione  che  giova  e  non  adiiggis,  né  allocca.  La  f^ 
litica  e  la  etrslegia  si  confondono  insieme  in  celesta  interessante  scriliura,  la  quitt 
non  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  quello  di  convergere  le  opinioni  dÌ5|uraieiit  uh 
idea  sola,  combattere  e  morire  pel  compiuto  altrancamcnio  della  Penisob. 

Slimai  perlooto  coronare  laiil' opera  cui  lasciare  da  banda  ogni  gretta  coMide- 
razione  economica,  alluminando  con  ritratti  e  con  tavole  litografrche  a  ikie  (Ma 
lo  pagine  del  chiaro  scrittore,  si  che  me'  ridessero  all'  occhio  dei  «eggemi.  Spcn 
die  la  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  accolu,  gnÀU- 

Elenco  delle  Tavole  che  illtutrerantio  la  suddetta  Opera: 
18.  Presa  di  Mestre. 


1.  Una  minifeslazione  de'Itomsni. 
S.  Itiirallo  di  Carlo  Alberto, 

3.  Manifestazione    de'  Napoltlani ,  S9 

gennaio    1848. 

4.  Attacco  di  porla  Tosa  in  Milano. 

5.  Ritratto  di  Daniele  Manin. 

6.  Allsccodel  ponte  di  (ìoito,  8  aprile  48. 

7.  Kaiione  di  (ìovernolu,  34  aprile  it. 

8.  Itiirallo  di  Vincenza  Gioberli. 

9.  Kilrallo  di  (Giuseppe  Mazzini. 

10.  Il   15°  dd  maggio  in  Napili. 

11.  Ualtaglia   dì  tìoilo ,  30  maggia  48. 

12.  llifesB  de' Monti  Iterici. 

13.  Kitralto  di  t^iiuseppe  Garibaldi. 

14.  Attacco  di  Velia. 

15.  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 
10.  Distruzione  di  Messina. 
17.  Ritratto  di  Pellegrino  Hossi. 

(Juir  indile  si  darà  Iji  clii»sil!tfn/,ionc  ilclle  Tavoie. 

PJTTJ  DI  ASSOCIAZIONE 

L'opera  divisa  in  due  parli,  1848-19,  formerà  un  volume  in-S"  grande,  dìstnliuita 
in  Zi  puniate  circa,  contonenti  due  mezzi  fogli  di  lesto,  ed  una  dello  ■uildella 
UTOle,  al  prezzo  dì  cent.  80  ciascuna.  So  no  pubblicheranno  3  a  0  al  raeio  .  pap* 
bili  all'alto  della  consegna. 

Gli  ÀUQtiati  che  amiuttro  vedrr  torredata  < 
i  fatti   d'arme  dtllo  etrreilo  italiano. 


1D.  Il  16"  del  novembre  in  Roma. 

20.  Ititratlo  di   Giuseppe  MonlaatHL 

21.  Proclamazione  della  RcfMibliIiea  la- 

mana  dal  balconu  del  Campidvcba. 
9  febb.  40. 

22.  Ritratto  di  Ruggiero  Settimo. 

33.  Battaglia  di  Novara,  33  mano  49. 

34.  Difesa  di  Roma  del  30  aprile  t% 
36.  Fazione  dì  Catania. 

30.  bombardamenlo  dì    Margliora. 
27.  Alone  di  Cesare  Rossaroll. 
Ì8.  Luciano  Manara. 
39.  Morte  di  Anniia,  donna  di  GarilNU. 

30.  Ritorno  delle  ceneri  dì  Carli»  AUwW. 

31.  Ritrailo  di  Villonu  EmanuHp. 
33.  Kilrallo  di  Massimo  d'Aiegliu. 


e  lupofininebe,  • 


Il  piaetranau  j 


a  de'  thiedenli  tappia  dar»  mmpvnto  alla  tpfia. 


C.  PERRW- 


ITALIA 

STORIA  DI  DUE  ANNI 

DA  C.  AUGUSTO  TSCCHJ 


Volume  unico 


TOUINO 

CLAUDIO    ITIlitlN,    IllUTOlll- 
l«l>I. 


Torino  — 0.  l'EBKIN  —  Editore. 

LA  ITALIA 

STORIA    DI    DUE   ANNI -1848-49 


DA    e.    AUGUSTO    VIXCIU 


PaUGRAMMA 

(ir  Ilaliaiii  Iiamiu  Talla  la  Sloria  ili  i|iiesli  tilUmi  (cmiiì.  E  il  opilano  C-  AHgasla 
Vreifij  —  penna  di  liliertà  «  apad*  d'  indipendenza  — ne  la  IracciA  in  due  parli, 
•■(!  il  fectt  cun  lato  accento  di  verità,  a  convincere  ognuno  del  suo  ddlala,  eoa 
tale  aenliniento  di  (jìualeiia  da  rinvenirsene  d)  rado  il  pari  tielli  spuaizione  degli 
HVTonimonli  conlempor8nt<i.  Ei  mirù  innanti  tutto  a  giovarn  alle  sorti  della  etu 
patria,  e  gli  è  perdio  cli<!  nella  Itali*  ,  Srotiu  Di  dck  Anni,  1848  49,  pgli  clilama 
ad  impaniale  giud>ti<  |-li  nomini  e  te  cose  die  composero  l'italico  druintna  si 
furacc  di  Tasti  odi  errori;  ei  dipinge  e  notoniiiza  i  lineamenti  dell'anima  e  del 
corpo  'li  quei  die  governarono  asaoliili  il  nazionale  pensiero;  ei  disvela  le  ae^relu 
mono  do'  parliti,  e  le  cagioni  che  le  ingenerarono;  ed  espone  come  cosa  viva  le 
glorie  rivoluzionarie  e  guerresche  delle  masse  e  degli  individui  col  franco  piglio 
det  giairtola  u  del  soldato,  dando  a  chi  si  compete  la  debita  misura  di  biasimo  e  dt 
lodoj  pur  con  tale  una  moderazione  ette  i^iova  e  non  adnggia,  nò  attosca.  La  pO' 
litica  e  la  strategia  si  conrondono  insieme  in  celesta  interessante  scrittura,  la  quale 
non  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  quello  di  convergere  le  opinioni  disparale  in  una 
idea  sola,  combattere  e  morire  pi>l  compiuto  airrancamento  della  Penisola. 

Stimai  perlanlo  coronare  lani' opera  cui  lasciare  da  banda  ogni  gretta  con<Ìde> 
razione  economica,  alluminando  con  ritratti  e  con  tavole  litogralìche  a  due  lima 
le  pagine  del  chiaro  scrittore,  si  che  me' ridessero  all'occhio  dei  veggeoli.  Sporo 
i:lie  la  mia  Talica  vorrì  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  accolla,  gradita. 

Elenco  delle   Tavole  che  ìllmtreranHO  la  suddetta  Opeì'u: 

18.  Presa  di  Mestre. 

19.  Il  IO"  del  novembre  in  Romi. 


t.  lina  manifeslsrione  de'Komani. 

S.  ttitratto  di  Carlo  Alberto. 

5.  Manifestazione    de'  Napoletani ,  20 

gennaio    184». 
1.  Attacco  di  porta  Tosa  m  Milano, 
o.  Bilratlo  di  Daniele  Manin. 
li.  Atliccodelp0iiledirioito,8  8prile48, 
7.  Fazione  di  Governolo,  24  aprile  tri. 
K    fìitratlo  di  Vincenzo  lìiobprti. 
9.  Kitratlo  di  lìiuseppe  Ma>:zini. 

10.  ti  lu"  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Battaglia   di  Coito,  30  maggio  48. 

13.  Difesa  de' Monti  Rerici. 

I.>.  Ritratto  di  Giuseppe  t'iaribsMi. 

14.  Attacco  di  Volta. 

IK.   Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 
IR.  Distruiìone  di  Messina. 
17.  Itìiralto  di  Pellegrino  Rossi. 

ìmÌV  indire  ^ì   lUrii  I. 


20,  Ritratto  di    Giuseppe  Montanelli. 

21.  Proclamazione  della  Repubblica  Bu- 

mans  dal  balcone  del  Campidoglio, 
9  febb.  4». 
23.  Ritrailo  dì  Ruggiero  Settimo. 

23.  Daltaglia  di  Novara,  23  mano  4». 

24.  Difesa  di  Roma  del  30  aprile  -Iti. 

25.  l'azione  di  Catania. 

28.  Rombardamento  di   Mai^tiera. 

27.  Morte  di  Cesare  Rossaroll. 

i8.  Luciano  Manara. 

20.  Morie  di  Annita,  donna  di  Garibaldi 

30.  Ritorno  delle  ceneri  di  Carlo  Alberto 

31.  Ritratto  di  Vittorio  Emanurle. 

32.  Ritrailo  di  Massimo  d'Aicgli». 


'1n5MÌIìou/.iuiK'  (Ielle  Tavole. 
PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 

due  parli,  1848-49,  formerìi  un  volume  iii-H''  grande,  dÌBlrtbui« 


n  volume  ii 

due  mezzi  fo|jIi  di  lesto,  ed   una   delle  nidtlat  « 

P»g« 


L' opera  divìsa  li 
in   53  puniste  circa , 

■avole,  al  prezzo  di  cent.  80  ciascuna.  .Se  ne  pubblicheranno  5  a  6  al  mese  , 
bili  strallo  della  consegna. 

Gli  Àitoriali  rht  uiiiouvru  tcdrr  torrtdutu  rulfla  Isromi  Hi  Carle  lopnRi'Dfidic,  iUiulrm'^' 
i  fatti   d'arnie  dtlh  «ferrilo   ilaliano,  ti  piactranno  fame  avierlìlu  l'Editort,   i|   ^Mofe 
(•'tnxrh  ove  il  nnutera  <lt'  thìtdtnli  gappìa  dare  rompenia  alla  ipttn. 

c.  rKuuis. 


Cl'lll.  80. 


ITALIA 

ìtoria  di  due  aivni 

tniit-ifii9 

DA  e.  AUGUSTO  TBCCBJ 


Volume  unico 


TOHINO 

CLAUDIO    PERItlN,    CUITORE 
18&I. 


ital^. 


Turino  — e.  rEUltlN— Editore. 

LA  ITALIA 

STORU   DI   DUE   ANNI- 184844 


DA    C.    AUliLSTO    VECCHJ 


PROGaAMMA 

GV  Italiani  hanno  fatls  la  Gloria  ili  questi  ultimi  [empi.  E  il  capitano  C.  J«j 
Vtcehj  —  penna  di  iiberlà  u  ciiads  d'  indi|ionJeni;a  — ne  la    traccia  ii    * 
ed  il  fece  uon  lalo  acceoLo  di  verità,  a  convincere  ognuno  del  suo  dettalo, 
tale  sentimento  di  giustezza  ila  Tìnvenirseno  dì  rado  il  pari  nella  sposìiione 
avvenimenti   contemporanei.  Ei  mirò  innanzi  (ulto  a  giovare  alle  sorli   '  " 
patria;  e  gli  è  perciò  clic  nt-lla  Itaua,  Stuhu  di  due  anni,  1848  49,  fglìdii 
ad  imparziale  giu(lizii>  ^It   uomini  u  lu  cose  die  composero  l'italico   drammi 
Teracu  di  fasti  e  ili  errori;  ai  dipinga  e  iioloniizia  i  jineamonti  doli' anima  e  dd 
corpo  di  quei  die  governarono  assoluti  il  nazionale  pensiero;  ei  disvela  lo  srgnii 
mene  do'  partiti,  e  le  cagioni  die  le  ingenerarono:  ed  espone  comò  cosa  mab 
glorio  rivoluzionane   e  guerrosdie  delle  masse  e  degli  individui  col  franco  p*gli« 
del  patriota  e  del  soldato,  dando  a  chi  »\  comi>eto  la  debita  migiira  di  biasimo  e  £ 
iodi!;  pur  con  tale  una  moderazione  che  giova  e  non  adiiggia,  n6  attosca.  \x  po- 
litica e  la  slrstegìa  si  conrondono  insieme  in  cOlesIa  interessante  scrittura,  la  qualt 
non  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  quello  di  convergere  le  opinioni  disparale  in  m» 
idea  sola,  combattere  e  morire  pel  compiuto  airrancanienlo  della  Penisola. 

Slimai  pertanto  coronare  latiL' opera  col  lasciare  da  banda  ogni  gretta  consiil»- 
ra/iuno  economica,  alluminando  con  ritraiti  e  con  tavole  litograrichi!  a  due  liMt 
lo  pagine  del  cliiaro  scrittore,  si  che  me' ridessero  all' octhio  dei  veggenti.  Spm 
che  la  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  sì  dirige,  compresa,  accolla,  eraddi. 

Etento  lidie   Tavole  che  illustreranno  In  suddetta   Opnrni 


1.  Una  mnnifeslaziuno  do'ltomsni. 

■i.  Ililrallo  di  Carlo  Alberto. 

3.  Maiiitestazione    de'  Napoletani ,  lì!) 

gennaio   1848. 

4.  Attacco  di  porta  Tosa  in  Milano. 
K.  Ritratto  di  Daniele  Manin. 
C.  Altaccodi;1ponledi(ìoito,8aprile48. 

7.  l'aziono  di  (ìovernolo,  24  aprile  A^. 

8.  Itiirallo  di  Vincenzo  (ìioberli. 
!).  Itiirallo  di  lìiiise|)pe  Mazzini. 

10.  Il   IG"  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Itilla);lia   di  Goilu,  50  maggio  48. 
li.  Dififsa  du' Munii  Iterici. 
15.  Ilitralto  di  (ìiuseppo  Garibaldi. 

14.  Attacco  di  Volta. 

15.  J>ifesa  di  Rologna,  8  agusto  A&- 
IR.  Distnizione  di  .Messina. 
17.  Kitrallo  di  Pellegrino  Kossi. 

Cuirinilii'c  .-lì  «Inrii  la  classificazione  delle  Tavole. 

PATTI  Dì  ASSOCIAZIONE 

L'opera  divisa  in  due  parti,  1848-19,  formerà  un  volume  in-8°  g rande,  disi ril 
in   32  puniate  circa,  contenenti  due  mezzi  logli  di  lesto,  ed  una  ddle  mi 
tavole,  al  prezzo  di  cent.  80  ciascuna.  Su  ne  pubblicheranno  3  a  6  al  metu 
bili  all'alio  della  consegna. 

(ìli  Aitonati  che  anioiirro  valer  curTertntacoteita\-,\iir.\i,  di  Carle  tupigraHiJic,  iJJi 
■  (uiii  d'arme  dellu  etereìto  Uuliano,  si  jiiiireranm  farac  avvertitu  VEditorr,  l'I  q\ 
fiiniirà  pvr  il  Hiinitrti  <l^'  rlùiidiinti  iirjipia  dare  eompcittv  lUlmpcsa. 

C.  PEKBIN 

70IÌIIO,  T>|>.  KoNT.!!!*,  ISSI 


18.  Presa  di  Mestre. 

19.  Il  10"  del  novembre  In  (toma. 

20.  Kilratio  di   Giuseppa  MonUm-É 
^1.  Prodamaiinnc  (Iella  ItppuMlleal 

mina  dal  balconudoi  CamnidiriT 
9  febb.  49.  1 

22.  Ititrallo  di  Itiiggiem  Srilioio.   j 

23.  tanaglia  di  Novara,  23  marao  L 

24.  Hirusa  di  Boros  del  3U  aprilo  j 
25-  Farionc  di  Catania.  1 
28.  Rum  hard  amento  di  Margltera.  \ 
27.  Morto  di  .Cesare  Itossarotl. 
'iS,  Luciano  Uanara. 
39.  Morto  di  Annita,  donna  dt  Garibri 

30.  Ritorno  dulie  ceneri  di  Cariti  Alliu 

31.  Ritratto  di  Vittorio  Emanueln.  | 

32.  Ritratto  di  Massino  d'Axeglm 


>nnUla  11'                                                              Ceni.  80. 

ITALIA 

STORIA  DI  DUE  ANNI 

UU8-I849 

DA  C.  AUCU&TO  TICCHI 

Volume  unico 


TORINO 
CLAUIUO    PEIllllN.    ICDlTOtlK 


Totii»-i:.  l'tllBlN-Ediloie. 

LA  ITALIA 

'STORTA    DI   DUK   ANNI-18Ì8-V) 


i),\    e.    AKiLSTO    VECtHJ 


PROGRAMMA 


'Gì'  tUliani  lianno  Tatla  la  Storia  di  questi  iiiUmi  tempi.  E  il  capitino  C.  Aii}ii$io 
Yterh}  —  penna  di  liberlA  l<  spada  d' iiiilipenitetixa  —  ne  la  IracciO  in  diie  {«Mli, 
eil  il  fece  con  tale  accento  di  verità  «  a  convincere  ognuno  dui  suo  tleltalo,  era 
mie  senlinienlo  di  giustezza  da  rinvenirsene  di  rado  il  pari  nella  g|iosiiiaae  degli 
aivenìmonli  contemporanei.  Ei  «liró  innanzi  (ulto  a  giovare  alle  sarti  della  rai 
patria^  o  t^li  6  perciò  clin  nella  Itali*  ,  Storia  ni  ore  anm,  IK48  AH,  egli  cbiuna 
ad  impaniale  giudizin  gli  uomini  e  le  cose  che  composero  l' italico  dramma  al 
Toraco  di  fasli  o  di  nrruri;  ei  dipinge  e  notomizza  i  lincamenU  dell' animi  e  M 
corpo  di  quei  elio  governarono  assoluti  il  nazionale  penaiero*  ei  disvela  le  ««graia 
mone  de'  parlili,  e  In  cagioni  dm  le  ingenerarono;  ud  espone  come  eoa*  viva  I» 
glorie  rivoluziona rix  e  giii^rresclie  delle  masse  e  de^Ii  individui  col  franco  pi^b 
del  patriota  e  del  autUuti),  dando  a  chi  si  compete  la  debita  misura  di  biasimo  »  ik 
lode;  pur  con  tale  tina  moderazione  che  giova  e  non  aduggia,  né  attosca.  La  pò* 
litica  e  la  Blrategìa  si  coiiTondono  insieme  in  cotesta  inti^ressanto  scriliiira,  la  quala 
non  aujiira  ad  altro  scopo,  tranne  quello  di  convergere  le  opinioni  dis|karatB  in  ima 
idea  sola,  combstlere  e  morire  pel  compiuto  atTrancsmento  della  Penisola- 

Stimai  pertanto  coronare  lanl' opera  col  lasciare  da  banda  ogni  gretta  conaìde- 
rszionL'  euonomica,  alluminando  con  ritraili  e  con  tavole  lilografìdte  a  due  lima 
lo  pagine  del  chiara  scrittore,  b\  che  me' ridessero  all'occhio  dei  vcggenli.  S|ien 
elio  la  mia  Tatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  acculu, 

Elenco  delle   Tavole  che  illuslreramio  la  suddelCa  Opera'. 


i.  lina  maniresiaxiono  dc'[toms(iÌ. 

3.  Ititralio  di  Carlo  Alberto. 

5.  ManlTiisiaziune     de'  Napolelaiii  ,  20 

gennaio    1848. 

4.  Attacco  di  porla  Tota  in  Milano, 
fi.  Ritrailo  di  Daniele  Manin. 

6.  AtlaccodelpontediGoilo,H  aprile 48. 

7.  Kazionn  di  (iovernolo,  24  aprile  i'i. 
K.   Itilraito  di   Vincenzo  tiioberli. 
!).  Itiirnlto  di  i;iiiseppe  Mnizlni. 

1U.  Il   liì"  del  maggio  in  Napoli. 

II.   UnIUglia   di  Goito,  3U  maggio  48. 

li.  Diresa  de' Monti  Berici. 

13.  Ilitralto  di  Giuseppe  Garibaldi, 

H.  Attacco  di  Volta. 

15.  Uifesa  di  Itologna,  8  agosto  48. 

10.  Distruzione  di  Messina. 

17.  Kiirallo  di  l'eltegrino  Rossi. 

(Juir  imlii'u  »ì  ilnrà  Ir  elussi (icazionc!  delle  Tatole. 

PJTTI  DI  JSSOCIAZWNE 

L'opera  divisa  in  duo  parli,  1848-49,  Tormerì  un  volume  in-S"  grande,  disiriliuilv 
in  32  puntale  circa,  contenenti  due  mezzi  Togli  di  testo,  ed  una  d«llc  guiJd«ll« 
tavole,  si  prezfo  di  cent.  80  ciaicuoa.  He  no  pubblìclierauno  3  a  6  al  mue  ,  paga- 
bili all'  alt»  della  consegna. 

CU  Anofiali  rlm  atn  onero  veder  curredula  eolfitaUìtmiii  Ji  Carle  («pojt  rati  dir,  iUiatnrM 
i  falli  li'uriiie  ileltv  utercUo  Uahuiiù,  ii  jiianraaitu  farne  avvertilo  VEùitorc,  il  ^,^t  (^ 
fornirà  uve  il  numero  iW  ehivJsnIi  tnfipìe  dare  eompcnto  alla  spcia. 

0.  PEBRIN. 


18.  Press  di  Mestre. 
lU.  Il  10"  dui  novembre  in  Wam». 
20.  Ittiratto   dì    Giusoppe  Alonlanrili. 
i\.  Proclamazione  della  Kr|HiliblicB  Hu' 

msna  dal  balcone  del  Camirìduettik 

y  febb.   40. 
2:2.  Kitralto  di   Ituii^iem  Sellimo. 
'Àa.  Jtallaglia  di  Novara,  23  nurio  4t. 
S4.  ]li[ess  di  Roma  del  30  aprile  411. 
25.  Fazione  di  Catania. 
2ti.   liiimhardamento  dì    Marj^liera. 
27.  Morte  di  Cesare  Uossarull. 
ÌB.  Luciano  Manara. 

29.  Storte  di  Annila,  donna  di  Garilialdi. 

30.  Ritorno  delle  ceneri  di  Carlo  Atlwilu. 

31.  Riiratlo  di  Vittorio  Emanuele. 
3j!,  Ritratto  di  Massimo  «l'Azeglio. 


rotino,  H|>.  foMtNi,  lui- 
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(ir  lluliani  hanno  hlU  la  Slnria  ili  qiieiti  nllimi  (empi.  E  il  espilano  C.  Atijié 
Vtcehj  —  penna  di  libi-rlà  ti  fpada  d' imlii^endenzu  —  ne  la    Iraceiù   rn  duo  px' 
vA  il  Tuce  con  lale  accunlo  di  verilli,  a  uuiiviricer»  ognbno  del  suo  di>llal 
lalt)  Btjnlintenlo  di  gìiisltma  da  rinvfnirsiriiu  di  rado  il  |jari  nulla  5|io4ì>m>ii 
avvcninienLi    conlemjioranui.  Ei  mirò  innanzi  luUo  a  giovare  alle  sorti  ddla  i 
[lalria,  a  ^W  è  perciò  i:h«  nella  Italia  ,  Stohia  di  due  anni,  1848  4U,  r^li  cliin 
ad  impaniale  giudizii  gli    uomini  e  le  cosu  che  composero  l'ilalicii    d 
ferace  di  fasti  odi  erruri;  uì  dipingo  e  nnlomìtia  i  lineamenti  ddl'ar 
corpo  di  quei  che  goviTnarono  assoluti  il  nazionale  pensiero;  ei  disvola 
mene  de'  parlili,  e  In  cagioni  che  lo  ingenerarono:  ed  espone  corno  cosa  i 
glorio  rivoluzionane  e  guerresche  delle  masse  e  degli  individui  col  franco  pigli 
del  patriota  e  del  soldato,  dando  a  chi  si  compete  la  debita  misura  di  biasimo  e 
lodK;  pur  con  tale  una  moduraiione  che  giova  e  non  aduggia,  n6  attosca.  La 
lilica  e  la  strategia  si  confondono  insieme  in  coiesia  interessante  acriliura,  la  q 
non  a.'ipira  ad  altro  scopo,  tranne  ([uello  di  convergere  le  opinioni  disparate  ii 
idea  sola,  cumbolture  e  morire  pel  compiuto  alTrancamcnto  della  l'enisola. 

Slimai  pertanto  coronare  lani' opera  cui  lasciare  dt  banda  ogni  greiu  cons 
razione  economica,  alluminando  con  ritratti  e  con  tavole  iilografìche  a  due 
le  pagine  del  chiaro  scrittore)  sì  che  me' ridessero  all'occhio  dei  vc^g<*nii.  | 
che  la  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  sì  dirige,  compresa,  accolla,  gr 

Elenco  delle   Tavole  die  illuslreranno  la  suddetta   O/Kra: 


I.  Una  manirestatiuno  dc'Itomani. 
3.  Itiiralto  di  Carlo  Alberto. 

3.  Itlanifeslatione    de'  Napoletani ,  20 

gennaio    1848. 

4.  Attacco  di  porla  Tosa  in  Milano. 
a,  Ittlratlo  di  Uiiniele  Manin. 

(t.  Atlaccodel  ponte  di  (loitu,  8  aprile 4ìl. 
7.  l'azione  di  Governolo,  24  aprile  4>^. 
K.  Ritrailo  di  Vincenzo  Gioberti. 
U.  Itiiratlo  di  Itiuaeppe  .Mazzini. 

10.  [I    15"  de!  maggio  in  Naimli. 

11.  Baitiglia  di  Coito,  5I>  maggio  48. 

12.  hiftisa  de  Monti  Iterici. 

13.  Ritrailo  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14.  Attacco  di  Volta. 

15.  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 
IR.  Uislruzione  di  .Messina. 

17.  Itiiralto  di  Tellegrìno  Kossi. 

CuU'huIUe  si   iliirà  In 


18.  Presi  di  Meslre. 

19.  Il  16"  del  novembre  in  Itoina, 

20.  Ritratto  di    Giuseppe  MnnianelL 

21.  rroclamaziono  della  Repubttlica  ÌL 

mana  dal  balcone  del  CompidoclU 

9  fcbb.  49. 
23.  Rilratlo  di  Ruggiero  Soiiimo. 
23.  Battaglia  di  Novara,  33  maria  i 
•24.  Difesa  di  Roma  del  3u  aprile  40. 
35.  EaiioDu  di  Catania. 
2(i.   Bombardamento  di    .Mii rglicra. 
27.  Morto  dì  Cesare  Russaroll. 
^6.  Luciano  Maiiara. 
29.  Morte  di  Annita,  donim  di  Garib 
50.  Itiiorno  delle  ceneri  di  <:arto  Albrrtl 
31.  Ritratto  di  Vittorio   l^iuaiiuelr. 
3j.  Ritratto  di  Massimo  d'  Azoglio 


la^ìstlìcniìonc  [Ielle  Tabule. 
PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L'opera  divisa  in  due  parli,  1848-4!»,  formerà  un  volume  in-S"  grande.  i] 
in  32  puniate  circa  ,  contenenti  due  mezzi  fo^li  di  testo,  ed  una  delle 
tavole,  al  prezzo  di  cent.  80  ciascuna.  Se  ne  pubblicheranno  3  a  0  al  mea 
bili  all'atto  della  consegna. 

Gli  Mioriati  rhe  amattvra  vtder  (arredata  euttstaUtwik  di  Carle  tupoitrallcltr,  i 
I*  falli  d'armi:  ilello  eiemto  italiano,  li  piaceranno  farne  avvertito  l'Bdìtorr,  il 
fitrnirù  ove  it  ninnerò  de'  chitdunli  toppia  dare  compenia  alla  ipcta. 

0.  Ì>£KIUN. 

Iiii4iii>,  Tl|i.  FukTtH*,  lajl. 
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PROGRAMMA 


(il'  llatiani  lianno  falla  la  Sunh  iJi  ijticìli  Tiliiml  tempi.  C  il  capilaiio  C-  Auguilo 
Vtcrhj  —  pentia  ili  llberlA  o  ^paiJ»  il'  inilijii>iiil<!iiia  —  ne  la  traccio  in  due  )>arll 
vA  il  fece  con  lalo  «cccnto  di  verità,  a  convincer»  ognuno  ilei  suo  dettato,  con 
(ale  «entinitnlo  di  (^iuslezta  da  rinvenirsenu  di  rado  il  pari  nulla  9|)(isiiloti«  degli 
avvenimenti  conlemparnntii.  Bì  mirù  innanzi  lutto  a  giovare  alle  snrli  della  sua 
palrìs;  u  pli  ò  perciò  clit>  nella  iT^r-U,  Stohu  (ti  diik  AKni,  1K4K49,  pslirliìama 
Ali  imparziale  gìii<liKi»  gli  umnini  e  b  cuse  die  ooittposero  l'ilaliuo  dramma  f\ 
Ti'raue  di  fa»ti  e  di  errori;  ui  dipinge  o  nolomtzKa  ì  lineamenii  dell' aoims  e  rie) 
i-orpo  di  qiiui  elio  govi-riiaruno  a^soluli  II  naiionale  pensiero;  ei  disvet»  li:i  sn^reln 
menu  Jc'  parlili,  e  io  cagiuni  che  le  ingomirarono;  ed  espone  come  cosa  vi*»  t« 
glorie  rivoliizionariii  e  gucirelcho  di:ll«  masse  e  degli  individui  col  franco  piglio 
iliìl  pairiola  e  del  Suld,ilo,  ilanilo  a  chi  si  competo  la  dehiia  misura  di  biasimo  «  d' 
lode;  pur  con  tale  una  inoderaiione  i:bo  giova  e  non  sduggia,  nd  attosca.  La  po- 
litica e  la  Blralegia  si  confondono  insieme  Iq  coleala  interessarne  scriiinra,  la  ijiiale 
non  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  quello  di  convergere  le  opinioni  disparato  Ìii 
idealità,  cumbaliere  H  morire  pel  compiuto  airrancamento  della  Penisela. 

Slimai  perlnnlo  coronare  tnfil' opera  col  lasciare  da  banda  ogni  ^rnils  consitl»- 
raxione  economica,  alluminando  con  rìlrAlti  e  con  tavole  lilograliche  a  duo  tinto 
le  pagine  del  chiaro  scrlllore,  si  che  me' ridessero  all'occliìo  del  veggenti.  Spero 
che  la  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  accolla,  gradila. 

Etvnca  (Ielle   Tiwule  che  iUnslreranno  la  suddetta  Opera: 


1.  (Ina  manifestaiiiine  de'llomani. 

±  Itilrsllo  di  Carlo  All'orlo. 

5,  MaiiireslBiìone    de'  Napolulaui .  21) 
gennaio   Ì&4S. 

4.   Attacco  di  porta  Torà  in  Milano. 

&■  ItitraUo  di  Daniele  Manin. 

fi.  Allaccodclponledi0oilo.8  3prilo48. 

7.  KnxionH  di  ('.overnolo,  ^4  sprile  l-^. 

H.  itilrnllo  di  Vìiicittizii  Gioberti. 

'.).  Itilrnllo  di  liiiiseppti  Mnizini. 
10.  Il  15"  del  maggio  In  Na|Kili. 
ti.  Uaitii|;li)   di  Goilo,  30  maggio  18. 
12.  Difesa  de'ltlonti  Iterici. 
15.  Itiirallo  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14.  Attacco  di  Volta. 

15.  Difesa  di  Rologiia,  8  agosto  48. 
tG.  Dislriixione  di  Messina. 
17.  Riirallo  di  Pellegrino  Rossi. 

Cuir  ÌikIìi'C  si  ilarà  In  clnssilicnzioiic  delle  Tatole. 

PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L'aprr*  divisa  In  due  parli,  l8J8-f9,  formerà  un  volume  ìn-H**  grande,  di«lribuÌto 
In  32  puntate  circa  ,  contenenti  due  moiizi  fogli  di  lesto ,  ed  una  dello  sudilelie 
lavole,  al  prezzo  di  cent.  80  ciascuna.  Se  ne  pubblicheranno  3  a  0  al  mese  ,  {lagi- 
bili  all'alto  della  consegna. 

Mi'  Atonali  fke  ametti-ro  vmler  rorrttUtla  mlrtla  IsTom»  A  tiirtc  topoigralìchc,  iUuttnaili 
i  ftillt  d'arme  tlrllti  nttrcHv  thdtuKo,  ti  piareranno  farnt  avvertito  l'Editore,  il  ^ttale  (» 
funtirà  Olir  il  uiimcia  ih'  eliitdenli  tafipio  dare  romyiiniu  aHatpcta. 

C  PEHRIN. 


18.  IVtiSa  di  Mestre. 

IS).  W  16"  del  novembre  in  ttom». 

50.  Kilratlo  di    Giiisop|ie  Monlstu'II). 
21.  Proclamazione  della  lle|iubbHco  Ito 

mana  dal  balcone  del  Camptdugiiu 

H  I,!bb.  49. 
2-2.  Ritratto  di  Hiipo'ero  Sellimo. 
'25.  Baliai^lia  di  Novara,  2ó  mnrxo  4U. 

31.  DifeSH  di  Roma  del  3lf  aprile  40. 
25    rniione  di  «Jatania. 

'iti.  Ilombnrda mento  di   Margliera. 

^7.  Morte  di  Cesare  Uossaroll. 

i&.  Luciano  Alannra. 

211.  .Ilorle  di  Annita,  donna  di  GarilNildi. 

5fl.  Bil'irno  delle  ceneri  di  Carlo  Alberi». 

51.  Riiraiio  di  Vittorio  Emanuele. 

32.  Itilralto  di  Massimo  d'Azeglio. 
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DA    C.    AIICL'STO    VECCIIJ 


PROGaAMMA 

(ir  Italiani  hanno  rniin  la  Storia  di  <)iiO(li  ultimi  tempi.  E  ìl  capiliino  C,  Auji 
Vtec/ij  —  penna  di  lil'i-rlà  u  spada  d'  iiiJi|>endenia  —  m-  la  Iracciù  in  duo 
ni  il  fece  con  tale  accento  ili  verilh.  ;*  L-onvinceru  ognuno  del  siiti  ilell'l»,  con 
Ulu  Bentlnicnta  di  t{lii«lt!//.i  ila  rinviTiirscnit  di  rado  il  pari  nella  spo«i«ii)iic  di-^li 
awonlmoiili  conlempuraimi.  Ei  mirò  innanzi  tutto  a  i;iovaro  alle  sarti  «Iella  *ua 
patria,  e  );li  è  pcrcìA  clix  nella  Italia  .  Stodia  di  duk  «nni,  1848  49.  e^li  cliiama 
ad  impaniale  giudizi"  ^\i  iiumini  e  le  tto»»  che  compoaero  l'iultun  ilramma  ti 
torace  di  fasti  o  di  errori;  m  dipinge  e  noliimiiia  i  lineamenti  dell' untili^  e  del 
corpo  di  quei  chu  goviTiiarono  assoluti  il  nazionale  pensiero;  ei  disvela  Io  scgrvlu 
mene  de'  parlili,  e  lo  cagioni  ulie  lo  ingenerarono;  ed  espone  come  cosa  viva  le 
glorie  rivuluiiDnarie  e  guerrusclio  dello  masso  e  dogli  individui  col  franco  p'gtio 
del  patriota  e  del  ai)ldalo,  dando  a  clii  si  compelo  la  debita  misura  di  biasima  e  dt 
lode;  pur  con  tale  una  modoraziono  elio  ^iova  e  non  adiiggis,  nò  attosca.  La  pò- 
lìtica  e  la  straiegìa  si  eonfondono  insieme  in  colesta  interessarne  scriiiiira,  In  quale 
noti  Si*pira  ad  litro  sco|io,  tranne  (juello  di  corivergero  le  opiniotii  disjiaraio  in  un» 
idea  sola,  cu  tubai  lore  e  morire  pel  compiuto  airrancamenlo  della  Penisola 

Slimai  periamo  coronare  tnnt' opera  col  lasciare  da  banda  ogni  gretta  consti 
razione  economica,  alluininaiido  con  ritratti  e  con  tavole  litografi  ci  io  a  dtio  ' 
lo  pagine  del  chiaro  scrillorc,  si  che  me' ridessero  all' occhio  dei  veggenti.  ! , 
elio  la  mia  fatica  verri  essere  dal  puhlilico,  cui  si  dirige,  compresa,  aeculu,  grtilj 


Elenco  delle   Tavole  che  iUuatrcranno  la  suddetta  Opera: 
18.  Presa  di  Mestre. 


I.   Uno  minifestatiune  du'ltorasni. 
S.   Ilitralto   di  Carlo  Alberto. 
5.  Ma  ni  festa  zinne    de'  Napoletani ,  2!) 
gennaio    1818. 

4.  Attacco  dì  porla  Tosa  ìn  Milano. 

5.  Ititrsllo  di  Daniele  Manin, 
fi.  Allaccodei  pooto  di  lioilii,  8  aprile -fS. 
7.  l'azione  dì  (iovernolo,  24  aprile  'IS, 
K.  Itilrulio  di  Vincenio  tiioberli. 
U.  Iliirallo  di  lìiuseppe  Maizìni. 

10.  Il   la»  del  nia^iiio  ìn  Nnpoli. 

11.  ItalUglia   di   Goito,  3U  maggio  48. 

12.  Difesa  de' Monti  ik-riui. 

13.  ItitrattD  di  Giuseppe  (Garibaldi. 
M.  Allacco  di  Volta. 
t5.  DifeoR  di  Itolugus.  8  agosto  -18. 
10.  Uistnizione  dì  Messina. 
17.  Ititratlo  di  Pellegrino  Rossi. 

Culr  inilit'C  ai  tlitrà  I»  vl».SMÌIìcHZtone  ilcllc  Tayolk. 

PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L'opera  divisa  in  due  parli.  1848-it),  formerà  un  voliimn  111-8°  grande,  dtsirib 
in    39  puntalo  circa,  contenenti   due  meizi  logli  di  lesto,  ed  una  dello  suJtloi 
tavole,  al  prezzo  dì  cent.  80  ciascuna.  Se  ne  pubblicheranno  3  a  0  al  m«B« , 
Itili  all'olio  della  consegna. 

Gif  Aisoriatì  rht  mnaituTa  veder  rorredala  tiiteita  IsTonii  di  Cnrlc  tupogmlìi-'lie,  ÌUm 
i  falU  danue  dello  etercilo  italuino,  ti  jiiiirtruunu  fanu  avvcrlilo  l'Edilorr,  U  qt 
fiirnirù  nvv  il  niii'iei'ii  de'  rliMcnli  tappili  dare  eumpotuo  alla  spesa. 

i-  PEItItl.N. 


nsi4^^| 

'41 

tiii^H 

sili.         ' 


U.  Il  16°  del  novembre  in  Knma, 
20.  Iliirallo  di  liiuseppe  Montanelli. 
SI.  l'roclamaziono  della  llepubblica  Ilo' 
mana  dal  balcone  del  (Jamitiiluilio, 
9  febb.  4». 
22.  Ritratto  di  Hugglcrn  Sellimo. 
!23.  Ilailaglia  di  Novara,  33  tnartu  4U. 
2-f.  IHfesa  di  Roma  del  3»  aprilo  411. 
2S,  Katiuue  di  (Catania. 
2tì.  Rombardamento  di  M^rglicra. 
27,  Morto  di  tJosare  Kossaroll. 
^8.  Luciano  Manara. 
39.   Morte  di  Annits,  donna  di  (iaribai 

30.  Kliurno  delle  ceneri  di  Ilario  Albei 

31.  Ritrailo  di  Villorio  Ivnianui-I». 

32.  UilraUv  di  Massimo  d'Aioglio. 
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LA  ITALIA 


STORIA   DI   DUE   ANNI- 1848 


seti  ITT  A 

DA    C.    AlKiUSTO    VECCIIJ 


PllOGItAlMMA 

Cr  Ilaliani  hanno  falla  la  Storia  di  qtteili  iillimi  lempi.  E  il  capirano  C.  Àajtitt' 
Teechj  —  penna  di  libcrlA  <i  FpaJi  d'  Ìiiill|i(iiKlenia  —  ne  la  Iracciò  in  doe  juA, 
vA  il  fuce  con  (alo  aecttiito  di  verità,  n  cunvìncuru  ognuno  ikl  suo  iMldii.Mi 

lalt)  seiitiRivnIo  di  gìtisluixa  da  rinvrnirsfiio  di  rado  il  pari  ntlla  npotii r  M 

■VTcniniuiili  conlempiiranei.  Ei  mirò  Innanii  luilo  a  giovare  allo  surli  drll*  m 
patria,  e  gli  è  perciò  cli<^  nella  It.ilm  .  Stohia  i>i  oiiii  arfci,  1848  40,  rgli  thi^ 
ad  impaniale  giudixii  gii  uumiiii  e  le  cu»e  elio  compustira  l' italico  Antan  t 
ferace  di  fasti  e  di  orrori  ;  ui  dipinge  e  notomiiia  i  lineamenli  dell'  tnintt  (  Ui 
corpo  di  quei  die  governarono  assoluti  il  nazionale  pensiero;  ei  disvela  le  «c^nb, 
muno  de' partili,  e  lo  cagioni  dm  le  ingenerarono;  ed  espone  come  cosa  tinhi 
Itlorie  fivoluiionarie  e  guerre»clie  delle  masse  e  degli  individui  col  Iranco  p^' 
del  patriota  e  del  soldato,  dando  a  clii  ai  compete  la  debita  misuri  di  Itiaiine  ■  A. 
lode;  |iiir  con  tale  una  moderazione  ilie  giova  e  non  aduggia,  né  biIdks.  Li  ps- 
lìtica  e  la  strategia  si  confondono  insieme  in  cotesla  interessanle  icriltura,  la  i|«li 
non  aspira  od  altro  scopo,  tranne  qiiollo  di  convergere  le  opinioni  di»|i3nieii  W 
•dea  sola,  combattere  e  morire  pel  contpìnlo  alTrancareenlo  della  femiola. 

Siiinaì  pertanto  coronare  Inni' opera  u»l  lasciare  da  banda  ogni  |,iiili  iiiniìJf 
razione  economiiia,  alliiniinando  con  ritratti  e  con  tavole  litogralìchu  a  àai  li«. 
le  pagine  del  cliisro  scritiore,  si  elio  ine' ridessero  all'occhio  dei  vr^gemi.  !<fd* 
elio  la  mia  fatica  vorrA  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  aceutta,  grafi» 

Elenco  delle   Tavole  che  illititreranno  la  sutldetla   Opera: 
18.  Presa  di  Itlestre. 
lU.  11  16°  del  novembre  in  Romi. 

20.  KìlraUo  di  Giuseppe  ModIiuH. 

21.  Proclamaiìone  della  nt-pi^blml» 
mana  dal  balcone  del  CampidosH 
9  febb.  40. 

33.  Ritratto  di  Huggiero  Pillino. 
ii5.  Battaglia  di  Novara.  33  mano  IL 
ii.  Difesa  di  Koma  dal  SO  aprile  II- 
2d.  l-'aziuuc  di  ijaiania. 
iO.  UoRibardamenio  di    SJjr^beTa. 
27.  Morie  di  Cesare  KusmtoII. 
^8.  Luciano  Manara. 

29.  Morte  di  Aiiniia,  donna  di  TaribaU. 

30.  Ritorno  delle  ceneri  di  <Urìi>AbcM 

31.  Ritratto  dì  Vittorio  Emanitel*. 

32.  Ritratto  di  Massimo  d' Alesila^ 


1.  Una  manifestaziune  du'ltominì. 

2.  Itìlratlo   di  Carlo  Alberto. 
5.  Manifestazione    de'  Napoletani ,  30 

gennaio    ÌSÀIt. 

4.  Attacco  dì  porla  Tosa  in  Milano. 

5.  Ritratto  di  Daniele  Manin. 
CE.  Atlaccodelporileditìoilo,  8aprìle48. 
7.  Kaiione  di  (ìovernolo,  24  aprile  4S. 
».  Illlriitlo  dì   Vincenzo  Cioberli. 
U.  Ritratto  di  (ìiiiseppe  Mazzini. 

10.  il    ÌH"  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Raitiglìa  di  (ìoito,  50  maggio  48. 

12.  Difesa  de'Monli  lìerìci. 

13.  Ritratto  di  (iiuseppe  Garibaldi. 

14.  Attacco  dì  Volta. 

15.  Difesa  dì  Bologna,  8  agosto  48. 

16.  Distruzione  di  itlessina. 

17.  Ritratto  di  Pellegrino  Rossi. 

Culi'  iiidiiu  si   ilurù  II 


lassilìca/ioiic  tjt-lto  Ta>oi^  ^È 

PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L'opera  divisa  In  due  porti.  1848-40,  formerà  un  volume  ìn-S"  grande,  dittrifeail 
in  32  puntato  circa,  contenenti  due  mi;zzi  fogli  di  testo,  ed  una  «Ielle  taiUk 
tavole,  al  prezzo  di  ceni.  80  ciascuna.  Se  ne  pubblìclieranno  5  a  0  «1  mese. pagi- 
bili  all'alto  della  consegna. 

CU  jiitorìali  rhe  amaitero ceder  rorredulit  euleila  Uìonti  di  Carte  laiM^nilIffac,  iITntr^ 
i  fatti  d'arme  dello  eiereilo  ilaliatiQ,  *Ì  fiiaetrantiv  farne  avvtrtìto  l'Editvrr,  il  «m^  I 
fvrmrà  ove  ìt  numeri»  de'  chiedenti  lojipia  dare  tumpcnto  alta  ipcia. 

l'urlilo,  Tt|i.  t'cHTiNl,  IS5I. 


Ceni.  80. 


TALIA 


STORIA  DI  DUE  ANNI 

18J8-I84» 

SCniTTA 

DA  e.  AVGUSTO  VECCHJ 


Voluiiw  unico 


TORINO 

CLAUDIU    PKnniIS,   tUITUim 

ISlil. 


AIJCi^TI  AJL 


n.ì^^y.l-\> 


\}un>* 


j         nulli/ 


•Ai  ■ 


Totino-C.  l'EUKIN-EdilCTe. 

LA  ITALIA 

STORTA   DI  DUE   ANNl-1848-i') 

SCniTTA 

UÀ    C.    AUfiUSTO    VECCIIJ 


PaOGllAllIUA 

ili'  Ilalianì  lianno  Falla  la  Storia  di  questi  iillimi  tempi.  E  il  capiUno  C.  À 
Yrechj  —  penna  di  lilicrlì  e  fpada  d' indipendenza  —  ne  la  Iracciò  in  due  \ittU, 
ed  il  foce  con  tale  acceniu  tli  verilìi,  a  convincere  ognuno  il«l  suo  detlat»,  tM 
tale  «enliniento  di  giusleiia  da  rinvenìrsenu  di  rado  il  pari  nella  sposixioii«  ilett 
avvenìmonii  contemporanei.  Ei  mirò  ìnnanii  tulio  a  gioTare  alle  sorti  d«IU  t 
patria,  o  gli  è  percift  die  nella  Italia,  Stohia  di  ddh  akki,  1848  49,  ri^lìdiiii 
ad  impaniale  giudizin  gli  uomini  e  le  cose  che  composero  l'italico  drammi  i 
Ferace  di  fasti  e  di  errori;  ei  dipinge  e  notomJEia  i  lineamenti  dell'anima  i 
corpo  dì  quei  die  governarono  assoluti  il  nazionale  pensiero;  ei  disvela  Ifl  acgraM 
mene  de' parlili,  e  le  cagioni  die  le  ingenerarono!  ed  espone  comò  cosa  rifa  li 
glorie  rivoluzionarie  e  guerresctio  di-Ile  masse  e  degli  individui  col  Franco  pigUk 
del  patriota  e  del  soldato,  dando  a  chi  si  compete  la  debita  miiura  di  biasttno  a  A 
lod«;  pur  con  tale  una  moderazione  die  giova  e  non  aduggia,  né  attosca.  La  p^ 
litica  e  la  siraiegia  si  confondono  insieme  io  coiesta  interessante  acriiiura,  la  q  ' 
non  sjpira  ad  atiro  scopo,  Irinite  r|uullo  di  convergerò  le  opinioni  disparaie  in  IM) 
idea  sola,  combattere  e  morire  p»l  compiuto  alTrancamenlo  della  Pentiola. 

Slimai  pertanto  coronare  lanL' opera  cui  lasciare  da  banda  ogni  gretta  ce 
razione  economica,  alluminando  con  ritraiti  e  con  tavole  lilogratìcho  >  diM 
le  pagine  dd  chiaro  scrittore,  si  che  me' ridessero  all'occhio  dei  veggenti.  SmH 
chu  la  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  accolta,  gramfti 

Elenco  delle   Tavole  che  iUitslreratmo  la  suddetta  Opera: 


1.  Una  manifestazione  de'Rominì. 
S.  Ritratto  di  Carlo  Allerto. 

5.  Manifestazione    de'  Napoletani ,  29 

gennaio    1848. 
4.  Attacco  di  porta  Tosa  in  Milano. 

6.  Ritratto  di  Daniele  Manin. 

6.  Attacco  del  ponte  di  Goito,  8  aprile  48. 

7.  l'azione  di  Governolo,  34  aprile  4S. 

8.  Kilrallo  di  Vincenzo  (jiuberti. 

9.  Itiirallo  di  lìiuseppe  Mazzini. 
1U.  li   15"  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Diltsglia   di  (lOilo,  30  maggio  48. 

12.  Difesa  de' Munti  Serici. 

13.  Ritratto  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14.  Attacco  di  Volta. 

15.  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 
IB.  Distruzione  di  Measma. 
17.  Ritratto  di  Pellegrino  Rossi. 

Coll'indk'e  si  dura  In  clnss!Gc.i/.ionc  delle  Tavoib. 

PATTI  DI  ASSOCIAZIOSE 

L'opera  divisa  in  due  parti,  1848-49,  formerÙ  un  volume  Ìn-S"  grande,  d  —^ 

in  32  puntata  circa,  conlonenti  due  mezzi  fogli  di  testo,  ed  una  delle  SMildtiH 
tavole,  al  prezzo  di  cent,  80  ciaicuna.  Se  ne  pubblicheranno  S  a  G  al  moaB.MM 
bili  all'alto  della  consegna. 

Gli  Afoeiati  che  amaiiera  veder  corredata  evitila  Utoku  di'  (^rlo  lopuKnUichr,  iltuitr^ 
i  (atti  d'arme  dello  eiercito  itulìanoi  ti  pìiuerunnu  farne  Mìverlila  VBdilarr,  U  a«a(«  i 
fumirà  ove  il  ninnerò  de'  cliieJenti  tappìa  dar»  romptnio  alla  ijieta. 

C.  i'EttttlN. 

Turimi,  Tip.  FoNTlMt,  ISSI. 


18.  Presa  di  Mestre. 
10.  Il  16"  del  novembre  in  Roma. 
20.  Ritratto  di    Giuseppe  Montanelli 
il.  Prodamaziona  della  Rejmbldica 

mjna  dal  balcone  del  t.' 

9  febb.  411. 
32.  Ritratto  di  Ruggiero  Selli     _. 
1^3.  Daltaglia  di  Novara,  SS  niarto  4t, 
24.  Difesa  (li  Roma  del  3i>  aprile  JVi 
35.  Fazione  di  Catania. 
20.  Rombardameiilo  di   .M«rgltrr&. 
27.  Morte  di  Cesare  Ros&aroll. 
J8.  Luciano  Manara. 

29.  Morto  di  Annila,  donna  di  Gì 

30.  Rìlorno  dello  ceneri  di  Carlo  Albvi 

31.  iCilratlo  di  Vìlloriu  I^manud«. 

32.  Ritratto  di  .Massimo  d'Aiejjlio. 


ITALIA 

STORIA  DI  DUE  ANZVI 


DA  e.  AUeUSTO  VKCCHJ 


Volume  unica 


TORINO 

CI.AuniU    PERRIN,    EDITOUP. 
tH6l. 


Torino  ~  e.  P ERR IN  —  Editore. 

LA  ÌTÀLIA 

STORIA   DI   DUE  ANNI -1848-49 

SCRITTA 

DA    C.    AUGUSTO    VECCHJ 

PltOGKAMMA 

Gì'  llalianì  hanno  falla  la  Sloria  di  quesli  uiiimi  tem|ii.  E  il  eipluos  C.  i 
Vtcciij  —  jienna  di  liberti  e  spaila  d'  indi[>ende(ii:8  —  ni-  ta   tracciò  in  diw  ^, 
l'd  il  fece  con  tale  accenio  di  verità,  a  cunvincere  ognuno  d<l  suo  dellllA,  "» 
tale  sentinieiilo  di  giuslezia  da  rinvenirsene  di  rado  il  pari  nella  spcniibne  j(0 
avvenimenti  contemporanei.  Ei  mira  innanzi  (ulto  a  giovare  alle  «orti  daitt  m 
patria^  e  |^li  6  perciò  che  nella  Italia,  Stohia  di  dck  ahm,  ltl48-40,  egbchM 
ad  impaniale  gitiditi'»  gli   uomini  e  le  cose  clie  composero  l'italico   énnmt 
ferace  dì  fiali  o  di  crruri;  ei  dipinge  e  notomiiia  i  lineamenti  deli' atti  atf  ed 
corpu  di  quei  elio  gnvernarono  assoluti  il  naiionale  pensiero;  ei  disvela  t«  *tpv 
mene  de'  partiti,  e  le  cagioni  che  le  ingenerarono;  ed  espone  come  oom  vivi 
l^lurJe  rÌvoluiÌonari«  e  guerresclio  delle  masse  e  degli  individui  col  frtnco  pili 
del  pairioU  e  del  soldato,  dando  a  chi  si  compete  la  debita  misura  di  liiaaifno* 
lode)  pur  con  tale  ima  moderazione  che  giova  e  non  aduggia,  nò  sKotca.  La  ( 
litica  e  la  strategìa  si  confondono  insieme  in  cotesla  inieressanle  scritturi,  la  qui 
non  aspira  aJ  altro  scopo,  tranne  quello  di  ronvergure  le  opinioni  dispafale  in  n 
idea  sola,  combailere  e  morire  pel  compiuto  alTrsncamenlo  della  Pcniwla. 

Slimai  periamo  coronare  lant' opera  cui  lasciare  da  banda  ogni  gretta  c*nsk 
razione  economica,  alluminando  con  ritratti  e  con  tavole  lilograDcba  a  due  ti 
le  pagine  del  chiaro  scrittore,  sì  che  me' ridessero  all'occhio  dei  veggeoli.  Sp< 
che  la  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  accolta,  sradi 
Elenco  delle  Tavole  che  illitslreratmo  la  suddetta  Opem: 
18.  Presa  di  Mestre. 

19.  Il  16<  del  novembre  in  Itoma. 

20.  Iliirallo  di    tìiiiseppe   Monlantlli. 

21.  Proclamaiinne  della  llepubblica  I 
mana  dal  balcone  del  (Jampid^tll 
9  febb-  4il. 

22.  Ititratlo  di  Ruggiero  Settimo. 
25.  Daiiaglia  di  Novara,  23  narto  V 
il.  Difesa  di  Roma  del  30  aprile 
35.  Fazione  di  Catania. 
2tl.  ltombar>lamento  di  Marghera. 
27.  Morto  di  Cesare  Rossarollì- 
^8.  Luciano  Alanara. 
39,  .Morte  di  Annita,  donna  di  (ìarikll 
50.  Ritorno  delleceneri  di  Carlo  Ali 

31.  Ritrailo  di  Vittorio  Emaouele. 

32.  Itiiratlo  di  Massimo  d'Aicglli 


t.  lina  manifestazione  de'Rotnani 

2.  Itilralto  di  Carlo  Alberto. 

3.  Maniteslazione    do'  Napoletani ,  29 

gennaio    (848. 
•1.  Attacco  di  porla  Tosa  In  Milano, 
a.  Ritrailo  di  Daniele  Alanin. 
<(.  Attacco  del  punte  di  Goilo,  8  aprile  48. 
7.  I  azione  di  (ìoveniolo,  34  aprile  48. 
K.  Ritrailo  di  Vincenzo  Gioberti. 
i).  Uilcattu  di  Giuseppe  Itlazzini. 

10.  Il   15°  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Raitagtia  di  Goito,  30  maggio  48. 

12.  Difeia  de' Monti  Berici. 

13.  Ritratto  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14.  Attacco  di  Volta. 

15.  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 

16.  Diilnizione  di  Messina. 

17.  Ritratto  di  Pellegrino  Rossi. 

Cuir  indile  sì   ilnn'i  I:i  clns.silìc.'ii'.iuiii^  «lolle  Tavois. 
PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 
1,'  opera  divisa  in  due  parli.  1848-19,  formerà  un  volume  in-S"  grande,  diairi 
•n    32  puntale  circa,  contenenti    due  mozzi  fogli  di  testo  «  ed   una   delle  awl 
tavoli-,  al  prezzo  di  cent.  80  ciascuna.  Se  ne  pubblicheranno  3  a  0  al  mese  ,  | 
bili  all'  allo  della  cnnsegna. 

Cti'  Àttotiati  rl't  aiiiaiiero  vtdtr  eorredala  rolt$la  liioiii  di  Carle  I  epa  uraliche,  iUm 
■  fall'  d'arme  éella  tterrìto  Uulìanii,  ii  piaferanno  fame  avverlilti  l'EdìItvt,  il  g* 
furmrà  ove  il  niini«ii  (fc'  rhìtdenli  tappìa  dori  eompentii  alla  tfua. 

C.  PEBRIS 
Torino,  tip.  FonTtAà,  tBji. 
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LA  Italia 

STORIA   DI   DUE   ANNI -1848-1 


SCBITTA 

DA   C.    AUGUSTO   VECCIIJ 


PIlOGIiAMMA 


<ìl'  llaliaoi  hanno  Talla  ti  Storia  di  questi  uUimi  lempi.  E  it  capitino  C  i» 
Vtcchj  —  penna  di  liberi!  «  t^pada  d' indipendenza  —  ne  li   iracció  in  due  \ 
l'd  il  fece  con  tale  «ecenlo  di  Terilà,  a  convincere  ognuno  del  uio  delliU, 
IsIh  Benlinienlu  di  ijìnsteiza  da  rinveniraenu  di  rado  il  pari  nella  spoaiiìoM 
STTeninnenU   conlemporanei.  Et  mirò  innanzi  (ulto  a  giorare  alla  sorti  dtUt 
patria,  e  (ili  è  perciò  elle  nella  Italu  ,  Stohia  di  DCK  khvì,  1848  49,  rgli 
ad  impaniale  gìmlizi)  g[>   uomini  e  le  cose  che  composero  l'italico   dm 
ferace  di  fasti  «  dì  errori;  ei  dipingi!  e  noloniìzia  i  lineamenti  dell' intn 
cor|»<>  Hi  quei  cito  governarono  assoliHi  il  nazionale  pensiero;  ei  disvela  le 
mene  de'  partili,  e  le  cagioni  che  lo  ingenerarono;  ed  espone  come  cosi  «t 
;>luric  rìvoluzionanu   e  guerresclie  dello  masse  e  degli  individui  col  fnncfl  | 
del  patriota  e  del  suldato,  dando  a  chi  si  cumpetu  la  ilebila  misura  di  blasto» 
lode;  pur  coti  tale  una  moderazione  che  giova  e  non  adoggia,  n&  atlofca.  U 
litica  e  la  strategia  si  confondono  ìnsiemo  in  cotesti  Interessarne  scriiiun,  Il 
non  acpira  ad  altro  scopo,  tranne  iiuello  di  convergere  le  opinioni  disparaltia 
idea  sola,  combattere  e  morire  pel  complnlo  slTrancamenlo  della  PeniMti. 

Slimai  pertanto  coronare  lant' opera  ci  lasciare  da  banda  ogni  gretta  e 
razione  economica,  alluminando  con  ritraiti  e  con  tavole  lilogralìclie  a  dtw 
le  pagine  del  chiaro  scrittore,  si  che  me' ridessero  all'occhio  dei  veggenti. ì| 
rhc  la  mia  fatica  vurrì  esseri.-  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  accolla,  ^ 
Elenco  delle   Tavole  che  illnstreratmo  la  suddetta  Opem; 


I.  Tua  minifesiazione  du'ltomini. 

3.  Ililrallo   di  Carlo  Alberto. 

5.  .Manifcslizlnnc    de'  Napoletani  ,  39 
geniMÌo   T818. 

i.  Attacco  di  porla  Tosa  in  Milano. 

li.  Itltrslto  di  iJanlele  Manin. 

ti.  Attacco il«I  ponte  di  (iailo,  8  aprile  48. 

7.  iRzione  di  liovernolo,  24  aprile  4'^. 

H.  Ililralto  di   Vincenzo  l'.ioberli. 

'A.  itilralto  di  (itiis^pjie  Mazzini. 
lU.  Il    li>''  ih-l  magKio  in  Napoli. 
11.  Itait*^lia   di  (ìolto,  30  maggio  -18. 
Ì2.  ìiifett  du' Monti  Berilli. 
15.  Itìiratto  di  (iluseppu  (ìarlbahli. 
14.  Attacco  di  Volla. 
Ii>.  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 
I(ì.  Dislrnziona  di  .Messina, 
17.  Uilralto  di  Pellegrino  Rossi. 

(Jull'iuiliic  si  <lnrn   l:i   classilìeiizinur  iltrlle  Tavoli. 

PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L'opera  divisa  in  due  parli,  1848-lt),  formerà  un  volume  in-S**  graDde,  dirti 

iit   32  |iiiniato  circa,  contenenti   due  muzzi  fogli  di  tealo,  ed  una   dello  M 

tavoli',  al  prezzo  di  cent.  80  ciascuna.  Se  tto  pubbli  ci  wramio  5  a  6  al  umo, 

bili  all'alti)  della  consegna. 

t'Ji  Jueriati  the  auiiutere  ecdtr  rerrtdntii  fulf  jra  Iìtohu  Ji  Carle  le|irt|^»fitlic,  iB 
i  fatti   il'iiTin*  iltllo  eterrilo   UitUaiio,   ti  yìwtrttunu  farne   avvrrlitu  l'EJilart, 
furnirù  (*?  i(  numero  i/e'  rhinUiilì  tuppin  dart  tompctinÈ  alla  y«o. 

0.  rEHKI 


18.  Tresa  di  Mosti 
10.  It  IS<>  del  mivembre  in  llona. 
21).  Ititrallo  di  (jiufeppe  Montan 
il.  rroclamaiinnu  della  Bepufabbei 

mana  dal  balcone  del  Campii 

9  febb.  40. 
32.  Ritrailo  di  Ituggiero  Setti 
^o.  Datiaglia  di  Novara,  93  nana 
31.  IHfesa  di  Koma  del  SO  aprilt 
ìù.  Fazione  di  Catania. 
3tì.   Ilombardamenlo  di  Mai^h«rx> 
Ì7.  Morie  di  Cesare  KawarolU. 
i&,  Luciano  Manara. 
3!>.  Morte  di  Annita,  donna  d>G*i 
30.  Kliorno  delle  ceneri  di  Cado  Al 
3I.Hitratto  di  Vili-irio  Eminueb 
Si.  Kitraito  di  Massimo  d'Axagl 


TwIho,  lIp.  rohTil>* 


j:.|. 


tiau  19' 


ITALIA 
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lOUINO 
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Torino-^C.  PERIUN  — Edilore. 

LA  ITALIA 

STOKIA    DI    DUE   ANNI-184Ì 

SCRITTA 

DA    C.    AUGUSTO   VECCHJ 


PaOGKAIMMA 

Gì'  Italiani  hanno  falla  la  Sloria  di  qiioui  iillimi  lempr.  E  il  capiliBo  ( 
Yteehj  —  penna  di  llberlA  e  spada  d'  indipendenza  —  ne  la  IraccitV  tn  i 
fu  il  fece  con  lalu  accenio  di  verilà,  a  convincuro  ognuno  Ael  suo  M 
tale  sonliiiiento  di  (jiuslezza  da  rinvenirsene  di  rado  ÌI  pari  oella  9po4i(i 
avtcMimeiili  contemporanei.  Ei  mirò  Innanzi  tulio  a  giovare  ali*  torti 
()3tria;  e  gli  è  perciò  che  nella  Italia,  Stohu  di  due  ahni,  1848  49,  (^ 
ad  impaniale  giudizio  gli  uomini  e  lo  cose  che  composero  riuhm  À 
ferace  di  tasti  o  di  errori  i  ei  dipinge  e  nolomizza  i  lineamenli  tSeTaal 
corpo  di  quei  che  govertiaruno  assohiii  il  nazionale  pensiero;  ui  diivala  1 
mene  de'  partili,  e  le  cagioni  che  le  ingenerarono;  ed  espone  come  co 
glorie  rivolutionaTitt  e  guerresche  delle  masse  e  degli  individui  col  frti 
del  patriota  e  del  soldato,  dando  a  chi  si  compete  la  debita  misura  di  l 
lode;  pur  con  tale  una  moderazione  che  giova  e  non  aduggia,  aò  Mota 
litica  e  la  strategia  si  confondono  Insieme  in  cotesti  interessante  sciitlnn 
non  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  <iuello  di  coniergere  le  opinioni  di»|ian 
idea  sola,  combattere  e  morire  pel  compiuto  affrancamento  della  Peniut 

Stimai  pertanto  coronare  lanl' opera  col  lasciare  da  banda  ogiil  gre 

razione  economica,  alluminando  con  ritratti  e  con  tavole  litograDcD«  I 

le  pagine  del  chiaro  gcrittore,  si  che  me' ridessero  all' occhio  dei 

clin  la  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  acculu 

Elenco  delle   Tavole  che  iltnstreyauuo  la  ìtuhletla  Opet 


I.  Ina  manifestazione  dc'Homani. 

S.  Ilitratlo  di  Carlo  Alberto. 

5.  Manifestazione    de'  Napoletani ,  29 

g|^^n■ìo    IS'fS. 
4.  Allacco  di  porla  Tosa  in  Milano. 
■).  Rilrailo  di  Daniele  Manin, 
(i.  Ailsccodel  ponte  di  Tioilo,  8  aprile 48. 
7.  l'azione  di  ffoveriiolo,  34  aprile  4^4. 
X.  Itilratto  di  Vincenzo  Gioberti. 
!>.  Itilra'to  di  lìiiiseppe  Mazzini, 
tu.  ti   15"  del  maggio  in  Napoli. 

11.  tlariaglia  di  Coito,  30  maggio  48. 

12.  Difesa  de' Monti  iterici. 
II).  Ititrstto  di  (iiuspppe  Garibaldi. 
II.  Altacco  di  Volta. 
15.  Difesa  di  Rologni,  8  agosto  48. 
1(1.  Distruzione  di  .Messina. 
17.  Itilratto  di  Pellegrino  Bossi. 

t^nll' Ìn<lìi'c  .M  ilnrà  l:i  t*  In  sii  i  lì  e 


18.  Presa  di  Mestre. 
1».  [I  16'  del  novembre  in  !!« 
20.  Itilratto  di  Giuseppe  Noi 
31.   Proclamaiionif  drlla  R«|Rl1 

msna  dal  balcoiiu  M  C 

9  felib.  IO. 
ì-2.  Ititralto  di  Ituggicro  Seti 
^5.  Battaglia  di  Novara.  S3  m 
ìi.  Difesa  di  Ruma  del  SO  a 
a.  Fazione  di  (.'atania, 
Uli.  Bombardamento  di  Uarfil 
37.  Morte  di  Osare  llMtaroi 


.  I  u 


>  Mar 


30.   .M>irte  di  Anniti.  donna  d> 

30,  Ritorno  delle  ceneri  di  Car 

31.  Ritratto  di  Vittorio  Emai 
3i,  Ritratto  di  Masiioio  d'A 

«lollt-  Tavole. 


PATTI  DI  ASSOCIAZIOJVB 

I.' opera  divisa  in  due  parti.  1848-19,  formerà  un  velumo  in-K"  gtaihle, 
in  32  puntate  circa,  contenenti  due  mozzi  fugli  di  tesi»,  ed  una  dell 
favole,  al  prezio  di  cent.  80  ciascuna.  Se  ne  pubbltclierauno  3  a  0  al  ai 
bili  all'alto  liella  consegna. 

Gli  Mioriati  rho  «matterò  ved^r  f«rrtil<ila  rvUsla  broau  di  Carte  topoirralì^ 
i  fnlli   J'nFHie  Mio  eicreilo   italiano,   li  piarerunnit  famt  evrirliio  l'Editar 
firmrà  me  il  numero  ilt'  rhìedenli  lappìa  àort  tompent»  alla  ipeia. 

C.  PES 

lOClro.Tip.  FnNTiM,  IJìl. 


Ceni.  80. 
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Volume  unico 
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ÌHHÌ. 


JTflLIfl 

rORIA  DI  DUE  ANNI 

SA  e.  AUeUSTO  vaccHJ 


Volume  unico 


roniMo 
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Tdrin— e.  PERBIS  — EillloM. 

LA  Italia 

STORIA   DI    DUE   ANN1-1848-49J 

SCBITTA 

DA    C.    AUGUSTO    VECCHJ 


PROGItAMMA 


Gì'  llaliaiii  hanno  ralla  la  Slotia  di  queslì  iittimì  trmpi.  E  ti  capitino  C.  Ah 
Vtcthj  —  (lenna  di  liberti  «  t>pada  il'  indipendenza  —  ne  U   Iracciù   ia  due  \_ 
vA  il  foce  con  lilu  accento  di  verilìi)  i  convincere  ognuno  del  suo  delialo, 
lale  senlinienlo  di  );iiiileiza  da  rìnvenirseno  di  rado  il  pari  nella  spnalatoiie  < 
aT*ei)inienti   eonletnporanui.  Ei  mirA  innanzi  liilio  a  gioiire  all«  sorti  <' 
(latria^  u  gli  è  pefeiò  che  nella  Italu,  Stohia  m  due  anki,  1818  49,  egli  e 
ad  impiriialo  giiidizin  ^lì   uomini  e  lu  cose  che  composero  l'itali 
ferace  di  (asii  h  di  orrori',  ei  itipingu  e  nolomiiu  ì  lineantenli  dell'anima 
cor|Hi  di  quei  che  governarono  assoluii  il  nazionale  pensiero;  ei  disvela  le  it\ 
menu  de'  partili,  e  I»  cagioni  elle  lo  ingenerarono;  ed  espone  come  coaa  r 
glorio  rivoluiionanu  e  guerresche  dulie  masse  e  degli  indivìdui  col  franco  | 
del  patrìola  e  del  soldato,  dando  a  clii  si  competo  la  debita  misura  di  biadino* 
ludt'i  )Hir  con  tale  una  moderatiune  dio  giova  e  non  adoggia,  nò  aitosca. 
litica  e  la  strategia  si  confondomi  insieme  in  coiesia  inlercssaflle  acritliirm,  la  i{ 
non  sspira  ad  altro  scojio,  Irsmie  quello  di  raiivert;L>re  le  opinioni  disparate  i 
idea  sola,  comballerc  e  morire  pel  compiuto  alfrancamerto  della  Penisola. 

Stimai  periamo  coronare  laiil' opera  od  laiciare  da  banda  ogni  greUa  considi 
riiione  economica,  alluminando  con  ritraili  e  con  tavole  lilograliche  a  due  l)nie 
le  pallino  del  chiaro  scrittore,  si  che  me' ridessero  all'occhio  dei  veggenti.  Speio 
rhe  la  mia  lalica  vurrì  essere  dal  piibllico,  cui  si  dirige,  compresa,  accolta,  gradila. 

Elenco  delle  Tavole  che  iltitsirernuno  la  suddetta  Opem: 


lanlfcslatiiino  de'llomani 

3.  Itilralio  di  Carlo  Alberto. 
5.   Manifestaiinnu     de'  Napoletani  ,  2U 

Spninin    l«48. 

4.  Attacco  di  porto  Tosa  in  Milano, 
.'j.  Kitrallo  di  Daniele  Manin. 
ti.  Allnecodel  potile  di  fioilo,  6  aprite  48. 
7.  razione  di  (inveriiolo,  24  aprile  4H. 
H.   Ililralto  di   Vincenzo  Gioberti. 
1).  Kilraite  di  lìiuseppu  .Maiaini. 

10.  Il    ló°  de)  maggio  t»  Napoli. 

11.  Daitaglia   di  Oo'ilo ,  50  maggio  48. 

12.  Itifeia  de  Monti  Iterici. 

13.  Hilratlo  di  (ìiiiseppc  Garìbshii. 
U.  AMftcco  di  Volta. 
)6.  Difesa  di  Rologna,  8  agnato  48. 
IR.  Dislrnztono  di  Messina. 
17.  Itilrallo  di  Pellegrino  Kossi. 

LoirìiiilitP  si  (IniJi   hi   L'Ijissilìi'ii7.iinie  ilellc  TavOLB. 
PJTTI  DI  ÀSSOClAZÌOPiE 

L'opera  divNa  in  ilue  (larli,  1848-m,  formorì  un  volume  in-S"  grande,  dicIribnHff 
■Il  32  puntalo  circa,  conleneiili  duo  mozzi  logli  di  testo,  ed  una  delle  suddette 
latote,  al  proteo  di  cent.  SO  ciascuna.  Se  no  piibbliclioraimo  5  a  6  al  me»c  ,  (wg** 
kili  all'alto  ddla  cnnsegna. 

r.li  Atieriali  fhr  amiuierù  veJir  rerrtilnhi  ruteH»  \iiot,ix  i/i  Curie  loiinuTafiffcc^  fUi 
t  fatU    d'iirait  dillo  mtrrilo  itiilinitv,   ti  fiaffninita  farne   ouvtrlila  VBdi 
(iii-nirìi  i-rr  il  ùiimere  tlt'  rhinlmli  sappin  darr  eoinpcniii  alla  tpcta. 

C  PEitRlV 

IIUllili.  11]'.   ruM>M,   Id^l. 


IS.   Presa  di  Mesti 
19.  Il  10"  Ilei  novembre  in  Koma. 
2'>.  Kitrallo   ili   Giuseppe  Montanrlti. 
21.  e  roda  mai  ione  deUa  RetMibbllca  Av 

mina  dal  balcone  del  CampidottlKt, 

9  febb.  49. 
2ì.  Ritrailo  di  ltu|:gicro  Scllimo. 
^3.  Italtaglia  di  Novara,  33  marze  4i). 
91.  Difesa  di  Roma  del  30  aprile  49. 
3Ó.   l'azione  di  Ualan>a. 
iU.  Hornhardamenlo  di  Marghcra. 
27.  Morie  di  Celare  Uofaarolli. 
iS.  Luciano  Manara. 
39.  .Morte  di  Annita,  donna  di  lìaribaUi. 

30.  Iliiorni)  delle  ceneri  di  Carlo  Alborln- 

31.  Hilratlo  dì  Viiiirio  Emanuel*. 
Sì.  Kiitallo  di  Musini»  d'Azogiio.. 


aUi. 

i 

iniln    ' 


Torino— e.  PERRIN  — Edilon. 


LA  ITALIA 

STORIA    DI    DUE   ANNI-184J 


UA   C.    AUGUSTO   VECCHJ 


PIIUGKAMMA 

*ÌV  llsliani  hanno  (alla  la  Sloria  di  qnesli  kIiìidì  lempi.  E  il  capilino  C- 
Vfcchj  —  penna  di  lilierià  e  spada  d' indlpondenza  —  ne  la   (racclò  in 
eil  il  foce  con  tale  accenio  di  verilìi,  a  convincere  oguiino  del  suo  <l«ltili 
talu  seiitini^nlo  di  giusleiza  da  rinvenirsenu  dì  rado  il  pari  nella  «positioi 
avTortinienli   conleniporanei.   Ei  mirò  innanzi  luUo  a  giovaro  allo  sorll 
palria^  e  gli  i  pcrciA  ctiu  nella  Italia,  Stokia  di  bvi!  anni,  ISiS-iC 
ad  impanialo  giudizio  gli   uomini  e  le  cose  ctiu  composero  l'ilalii 
Terace  di  fasti  o  di  errori  i  ui  dipinge  o  nolomiiia  i  linenmonii  <f«ll 
corpo  di  quei  che  governarono  assoluti  il  nazionale  penticroi  e>  [Iis< 
mene  de'  parlili,  e  le  cagioni  die  lo  ìngeneraronoi  ed  ea|tone  cara» 
glorie  rivoluzionarie  e  guerresche  dulie  maste  e  degli  io<tividul  col  franco 
del  palriola  e  del  soldato,  dando  a  chi  si  compete  la  debita  misura  di 
lode;  pur  con  tale  nna  moderazione  che  giova  e  noti  aduggia,  nò 
litica  e  la  elralegiasi  confondono  Insieme  in  cotosia  interessanle  ei 
non  RBpira  ad  altro  scopo,  tranne  <]uollo  di  convergere  le  opinioni  di 
idea  sola,  combattere  e  morire  pel  uompìuto  alTrancamento  della  Pti 
Stimai  pertanto  coronare  tanl' opera  col  lasciare  da  banda  ogni  gì 
razione  economica,  alluminando  con  ritratti  e  con  tavole  litograrii-he  a  dm 
le  pagine  del  chiaro  ecritlore,  si  che  me' rìdessero  all'occfiio  drì  *i.-g£«Mi. 
elle  la  mia  fatica  verri  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  accolUi  | 
Elenco  delie  Tavole  che  illiistrcvaimo  la  suddetta  Open'. 


I.  Una  tnanifestaaiene  de'Itomini. 
3.  Itilrallo  dì  Carlo  Alberto. 

3.  Manifesta^cione    de'  Napolelani ,  29 

gennaio    1848. 

4.  Attacco  di  porta  Tosa  in  Milano. 

5.  Ritratto  di  Daniele  Manin. 

ti.  Attacco  del  ponto  di  Goito,  8  aprile  48- 

7.  Fazione  di  fioveniolo,  34  aprile  4>i. 

8.  Ititratlo  dì  Vincenzo  Gioberti, 
0.  Bitralto  di  Giuseppe  hIazEini. 

10.  Il  15"  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Uatliglia  di  Goito,  30  miggio  48. 
13.  Difesa  du'Monli  Iterici. 

13.  Kiiratto  di  (ìiuseppe  Garibaldi. 

14.  Attacco  dì  Volta. 

15.  Difesa  di  Bologna,  8  agoìto  48. 
Ift.  Dislniziono  di  .Messina. 

U.  Itilrallo  di  l'ellegrino  Rossi. 

Coirniirue  M   ():irn   l< 


\8.  Presi  ili  Mestre. 

11).  Il  IB'  dolnov-r;' ;   " 

3».  HilratlD  di   <: 
31.  Proda  ma  zio  11 

mina  dal  b^il<' 

9  felib.  -10. 
2i.  Kitrallo  di  Riiggter»  S«Ulini 
^3.  Battaglia  di  Novara,  33  nan 

34.  Difesa  di  Koma  del  30  «prìl 

35.  h'aiionu  di  Caianta. 
2f>.  Bombardamento  di  ^Ui^ 
37.  Morte  di  Cosare  HoKaròlt 
28.  Luciano  Manara. 

iO.  Morto  di  Annita,  donna  diGu 

30.  Ititorno  delle  ceneri  di  CarloA 

31.  Ritratto  di  Viilorìu  Entanudi 
33.  Riiratlo  di  Massimo  i)'Au)|| 


classificjui.inc  ilelli:  'I'avirc. 
PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L'opera  divisa  in  duejiarti,  I84B-49,  forme  ri  un  volume  in-S»  f^rande.  disi 
in  53  puntate  circa,  contenenti  due  mezzi  fogli  dì  testo,  ed  una  d«lle  « 
larole,  si  prezzo  di  cent.  80  ciascuna.  So  no  pubblicheranno  5  a  ti  al  (hmq, 
bili  all'atto  ilelfa  consegne. 

Gli  Aiioriati  flit  annuserò  veder  forrrdnla  eululaìaiont  i(i  Carle  tupOftnUifhr,  ffii 
i  falli  danne  Jello  ntreilo  ilaliano,  >i  iiiarfrannv  farnt  owntìla  VEditwt,  U  ■ 
fvfnirà  BVI  il  niiuirru  dt'  rhirdfuti  lappia  dare  tomptmu  olla  ipiia, 

C.  PEltBU 

Istilla,  tip.  FohTthi,  tB£l. 


Torino^C.  PEHRIN  — Edilort. 

•LA  ITALIA 

STOKIA    DI    DUE   A]N]NI-1848-4'Ì 

9CBITT* 

DA   e.    AUGUSTO    VECCHJ 


PRUOilANiMA 

or  llaliitn  hanno  fatta  la  SloTìa  di  quosli  ultimi  (empì.  E  il  iiapilano  C.  Jq 
VtccAj  —  penna  di  liberll  e  spada  d' indijiendeiiza  —  oc  la   \nceib   io  dua  | 
<'d  il  fece  con  lak-  accento  di  vertici  a  cunfincuro  ognuna  dsl  snu  «Jol 
I«Id  Bcnlimento  di  [;ìu9leziB  da  rinvenlnenu  di  rado  il  pari  nella  ^posin 
avteiiitneiiti   cuntemporanei.  Ei  mirò  Innanti  tulio  a  giovare  allo  sorti  4 
patria,  e  gli  t  perciò  die  nella  It«li,i.  Stohu  di  Uvk  arni,  1848  49,  i 
•d  impaniale  giiiduin  gli   uomini  «  lo  coso  elio  composero  l' italico   i~ 
rerico  di  tasti  o  di  errori;  <s'\  dipinga  e  nnlomiiia  1  lineamenti  i)dr>o] 
uurpu  Ai  quui  che  go  veni  aro  ito  assoluti   il  nationale  punsicro;  ui  disvela  I 
rnotio  liu'  parliti,  e  li'  cagioni  che  le  ìngonuraronoi  ed  espone  come  t 
glorie  rivuluzionanu  e  gucrre«clie  dulia  massu  e  dagli  individui  col  franco  (  , 
del  pairiola  e  del  soldato,  dando  a  chi  si  compelo  la  debila  misura  dì  biasimo  •  4 
todf-,  pur  con  (alo  una  moderaiiona  che  giova  e  non  adiiggia,  nò  attorca.  La  [ 
litica  e  la  strategia  si  confondono  insieroa  in  cotesla  ìnleressante  scrittura,  la  qtitl4 
non  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  quello  di  conter^ere  la  opinioni  dìtp«r4le  i' 
idea  sola,  comballere  e  morire  pel  compiuto  aiTrancamcnlo  della  feniaola. 

Stimai  pertanto  coronare  latii'opera  cu]  lasciaro  da  banda  ogni  gretta  twifiJiH 

razione  economica,  alluminando  con  ritraili  o  con  tavole  lilogrsriclie  «  due  tintd 

to  pagine  de)  chiaro  acrillore,  ti  che  me' ridessero  all'occhio  dei  v^ggenli.  $pcl 

r.lii>  In  mia  fatica  vorri  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  accolla,  gradini 

Elenco  delle   Tavole  che  iUntìreranHO  la  sudtlettn  Opci-a: 


I.  l'na  manifcslsiione  ilo'ltomani. 

9.   Itilrallo   di  Carlo  Alberto. 

Ti.  .Manifesiaiione    de'  Napoletani ,  29 

gennaio    1848. 
4.  Attacco  di  porla  Tota  in  Milano. 
•).  Rlirailo  di  Daniele  Manin. 
<>.  Allaccodel  ponte  di  (loilo,  8  aprile  48. 

7.  l'aiione  ili  riovernolo,  24  aprile  4«. 

8,  Ititratto  di  Vincenio  lìinberti. 
D.  1titr»l(o  di  liiuseppo  Maixini. 

ti».  |i   I5<|  del  maggio  in  Napoli. 

Il,  n;iil>giia   di  Tiollo,  30  maggio  48. 

\ì.  Itifeiia  do' Monti  Kerioi. 

13.  Iliiralto  di  lìiuseppe  Garibaldi. 

1 1.  Attacco  di  Volt». 

16.  Difesa  di  Rologna,  8  agosto  48. 
in.  ìlistnitione  di  Messina. 

17.  Itiiratlo  dì  Pellegrino  Hossi. 

rutrhtilì.c!  .M   il» 


18.  Prpga  di  Meslr». 

19.  Il  IS^  del  novembre  In  lloi 
21).  itiiratlo  ili    liiiHeppe  Monlanrlll.  | 
SI.  Proda  ma  lirtiie  drlla  ttrpdhhiica  M. 

mana  dal  balcone  del  Uniniidaild 
9  febb    -19.  ^ 

22.  Uiiralio  di  lluggiL'rn  felonio. 

1À.  Baiiaglìa  di  Nnvara.  S3  mano  4VJ 

H.  Difesa  di  Roma  del  30  aprile  IR. 

3^.  Faiiorio  di  i.'alamo. 

2(i.   Bombarda  mento  di  .Mar^licra. 

27.  Morie  di  Cesare  lloaaarolli. 

^8.  Luciano  Mannra. 

29.  .Morte  >li  Annita,  donna  di  (L, 

30.  Ritorno  delle  ceneri  di  Carìtf 
SI.  Ritrailo  dì  Vittorio  Eminq 
33.  Ritratto  di  Uatsìmo  d'A» 


Iniisilìcniioiic  (IpIIv  Tavuie. 
PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 

I,' operi  dirisa  in  due  parti.  f84S-iO.  formerà  un  tnlumi*  iit-S"  grait'lc,  dialribiifl 
in   52  puntate  circa,  conluiieiiti   due  iiiuxii  fujjli  .li  ie«|<i,  ed  una  dello  ludilt 
(avole,  al  preitn  di  ceni,  89  da^cutia.  Su  ne  pubblicheranno  3  a  C  al  mete  , 
bili  all'  allo  ilella  consegna. 

rji  Àttorimi  rht  amaaero  vedir  rarrtdola  toltila  iaratJi  >t(  Carle  lOpORTsIlcbF,  itliifd 
.  fnlli   it'anne  itello  etcrrlla   italiuno,   ù  piarer-nno  farne  ovverlifii  VE4il»rr,   il   ^„ttt  i 
ft-riiìrit  ove  i(  Hitmcro  ilt'  rhi*ilenli  lappia  4wrt  fomptntQ  alta  tptia. 

>:.  l'ERKIN. 
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LA  ITALIA 


STOUIA    DI    DUE   ANNI- 1848- 


SCmTTA 

DA   C.    AUUUSTO    VECCIIJ 


IMIOGKAMNA 

1)1'  IlaliarK  hanno  failn  la  Sinria  ili  ijiiuili  iillimi  loimpi.  E  II  c3;>IUii(i  C.  Jiij 
Vtechj  —  penna  di  libcriA  «  spaila  d' rndiponilenxa  —  oc  la   Ir.'> 
rtJ  il  foce  con  laiu  acceiao  di  verilh^  a  convincorc  n|;i>iino  '^f 
talo  «entinwnto  di  giu«letia  da  rinveniraeim  di  rad»  il  pari  n:  : 
■  vvoiiimoDli   cffnleinporanoi.  Ei  niirù  innenii  lutto  a  giovar-'  : 
paLria,  o  gli  t  perciò  clie  nella  Italu,  Storia  pi  Dm  ai><«i,  l 
ad  impafciald  giudiiio  gli  uomini  e  le  cose  clie  coinpoi«ro  ' 
faraco  di  Fatll  o  di  «rrurii  ui  ilipiiigo  e  nolomkaa  i  lincamn  ii 
corpo  dì  quur  elio  governarono  assoluti  il  naiionolo  ponticro^  <'' 
meno  de'  parlili,  o  te  cagioni  cho  lu  rngonitrarono;  od  t^spooo 
glorio  rtvoliiEJonirin  «j  gucrrosclio  dulln  masso  o  degli  tndivnl  i 
ddl  palriola  o  lit^l  soldato,  dando  a  rhi  »\  com|ietu  ladirliiii  iin' 
lodi^:  pur  eoo  lulo  nna  niodtjrat ioiit)  elio  giova  e  ncni  ■■'-' 
litica  0  la  glralcgiaii  couFondono  insieme  in  cotcsts  m 
non  espira  ad  altro  «copo,  Irtnne  miello  di  coiiver^i^r-' 
idea  sola,  combattere  e  murìro  pel  compiuto  aflranrii 

Stimai  pertanto  coronare  tatil' opera  col  lasciarti  di  liand?  ', 
razione  economica,  alluminando  con  ritraili  e  con  tavole  lìlci,:' 
|p  pagine  del  chiaro  acritlorc,  si  che  mo'ridcaseru  Biroccfnn   1 
dm  la  mia  laiica  vorré  essere  dal  iiubblico,  cui  si  dirigo,  co(DprL>«,  «vl-^hi 
Elenco  delle   Tavole  che  illnslrevatiuo  la  suddetta  Operai 


).  Una  manifeslaiione  do'ltomini 
ì.  Itllrailo  di  Carlo  Alherlo. 

3.  Mani  Test  aziono    de'  Napoletani ,  39 

gennaio   1848. 

4.  Attacco  di  porla  Tote  in  Milano, 
fi.  Riiralto  di  l>«niele  Manin. 

(I.  Atlaccodcl  pome  di  r>oito,8  apritele. 
7.  Paiiono  di  Ciovernolo,  34  aprile  iH. 
ti.  ftilratto  di  Vinconio  Gioberti. 
9.  Ritrailo  di  (ìiuseppe  Mazzini. 

10.  Il   lì>«  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Italligiia  di  Goiio,  50  maggio  48. 

12.  Difesa  do'Mooli  llorìci. 

13.  iliiratto  di  Giuseppe  (iiribaidi. 
H.  Aliacco  di  Volta. 

IS.  UKuisa  di  Bologna,  8  agoilo  48. 
IR.  Ilislnaiorie  di  .Messina. 
17.  Kitrallo  dt  Peltegriiio  llojsi. 

Colt'  ìiiilittf  si  dura  In  el. 


18.  Presa  di  Mestre. 
tu.  Il  IIS>  del  novelliti;         i; 
20.  Itilralto  di   GiM'  . 
^I.  Proclama liniir  lU  '■ 

Rima  dal  tislcun 

3  mb.  49. 
a.  Uitraito  di  Ruggiero  Settimo. 
^3.  Battaglia  di  Novara,  25  mano  < 
24.  DifoM  di  Ruma  del  30  aprile  ^ 
3ó.  Faiiunu  di  Calania. 
ifi.  Itomhardametilo  di  Margh«ri. 
Ì7.  Morto  di  Cesare  Itotsaroll. 
^8.  Luciano  Manara. 
30.  .storte  di  Annila,  dortna  diLiaril«ldi-' 

30.  Ritorno  delle  cnnori  di  Cario  Alber((»._ 

31.  Itiiralio  di  Vitiiirio  Eni«iHiel». 
3à.  Ritrailo  di  Mastioio  (l'Axo|||e. J 


fic:i/,ioiiP  ilellu  'I'a%oi.c. 
PJTTI  DI  ASSOCUZIOi\E 

L'opera  di» isa  In  duo  parli.  1848-10,  formcri  «in  volume  in-S*  granile,  diMrl|Niii«  J 
in  3»  puntale  circa,  contononti  due  msttì  fogli  di  testo,  ed  una  ilcllo  >utM«tt* 
U»oIe,  al  pfeiio  di  cent.  80  ciascuna.  Sa  no  pubblicheranno  S  a  d  al  mwa  .  ntu- 
bili  all'alto  della  consegna. 

di Mionali  'he  amaiitreveder  rurrtdMta  eullllaìi^on^  iti  Carlo  lapognSlcttr,  illuttniM 
i  fata  durme  JtUo  timllo  ìlahaao,  ,i  ^ittctrannu  furnt  atiutriit»  f'EditfCt  i|  fuoU  U 
furnirà  nt  il  niivitm  de'  <hirdfHli  lappìa  dare  eomptnnt  atla  tptia. 

r..  PEuniN. 
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LA  ITALIA 


STORIA    DI    DUE   ANlM-1848^ 

DA    C.    AUGUSTO    VF.CCHJ 


IMlOr.llAMMA 

4il'  Italiani  hanno  Tnlla  la  Storia  di  quegli  ultimi  tempi.  E  il  ciiMtino  C.  . 
Ync/ij  —  (lenna  ili  liberti  «  npads  il'  indijienilniiza  —  ne  la   tracciò  in  diiO; 
'il  il  Tece  con  talu  aoccnio  ili  vuriiii,  n  convincorc  ogmino  ilei  *uo  dettala 
lalu  sHnliDicnlo  ili  giiisiczia  ila  rÌnvenÌT3ene  ili  rado  il  pari  nulla  sposltioafl 
AvvcniiBonlì   conlem|ioraiitii.  Ei  mirù  iiiuunii  indo  n  giovare  alla  MrM^ 
palriai  6  gli  i  perciò  elio  nella  Italu,  Siohia  ni  duk  amni,  1848-I~ 
«d  impaniale  giudizio  gli  uomini  e  le  coso  c)ie  composero  l'IlAlld 
tnracu  di  taaii  a  di  fìrruri;  ei  ilipingc  e   iinlumizia   i   ìineamenll  <* 
corpo  di  quei  che  governarono  assoluti  il  nazionale  pensiero;  ei  disTi 
mene  de'  parliti,  e  le  cagiooi  die  le  ingenerarono;  ed  espone  cooi»  e 
lilurie  TÌTo4utionirin  e  guerresche  ilelln  masse  e  tlej;ll  inilìftditi  ccl  Trtncol 
del  ptlriola  e  del  solitalo,  dando  a  chi  si  compete  la  defila  misura  di  bti 
lode;  pur  con  tale  ima  moderazione  che  giova  e  non  adiig^ia, 
litica  e  la  siralegiasi  contonJoiiu  iniiemo  in  coluMa  inleresunla  ■ 
non  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  quello  di  ronvorgiTO  le  opinioni  i  _ 
idea  sola,  conibaUere  e  morire  pel  compiuioairrancanienlo  della  Pen 

Intimai  pertanto  coronare  taiillopcra  cui  lasciare  da  haii'li 
razione  economica,  alluminando  cgn  rllratti  e  con  luvole  {<i 
le  pagine  del  chiaro  acrìttori',  si  che  me'ridoesero  all'oecli 
kUb  la  mia  Tatica  vorrA  essere  dal  pulihlicu,  cui  ai  dirige,  compr.-. 

Elenca  delle   Tavole  che  illiistrerauuo  la  suddetta  Opera:à 


1.  Una  mani  fosti  li  or  e  do'Komani. 

2.  Itilrallo  dì  Carlo  Alberto, 

3.  Manifestazione    de'  Napoletani ,  39 

gennaio    ISIt^. 

4.  AliaccD  di  porta  Tosa  in  Milano. 

5.  nilrtlto  di  Daniele  Manin, 
e.  Atliccodelponttìdi  lloilo,8aprile48. 

7.  Catione  di  Goveriiolo,  ìi  aprile  48. 

8.  lUlrattO  di   Vincenzo  Gioberti. 
'J.  Ititratto  dì  lìluseppe  Maizini. 

10.  Il  1S<>  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Battaglia  dì  Goilo,  50  maggio  48. 
ìì.   Ì)iresa  de'Monii  iterici. 
15.  nilTaito  di  Giuseppe  Garibaldi. 
M.  Attacco  di  Volta. 
L'i.  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 
Iti.  Distruzione  di  Messina. 
17.  Riiratlo  dì  l^ellegrino  Kossì. 

Coir  itiilice  M  ilai-ìi  l;i  classi  lì  lm 


18.  Presa  di  Mestre, 
ta.  Il  tfl"  del  mivenibre  io  Ìloint.fl 
20.  H.iralto  di  Giuseppa  MoaUoT 
31.   Pfoclamaiioiie  d.-lta  Reiiublili^ 

malia  dal  haleoMc  del  Cèf 

i>  fcbb.  49. 
Sì.  Riiratlo  di  Ruggiero  Seulm 
^3.  Rallaglia  di  Novara,  S3  n 
31.   Difesa  di  Roma  dot  30  apri 

35.  Fazione  di  Catania. 

36.  Bomhar<l>men|o  di  Marghu 

37.  .Morto  di  Cesare  Rosurall. 
1^8.  Luciano  Manara. 
39.  .Mofte  di  Annita,  donna  tll  Gai^ 
■>0.  Riinrnu  dello  ceneri  di  Carlo  Al 
31.  Ritrailo  di  Vitiono  Etnang«ld 
33.  RitraKu  di  Massimo  d'  Asagrf 


no  tlolle  '^'^ttnr. 
PATTI  DI  ASSOCUZIOyE 

L'opera  divisa  in  due  parli.  1848-49,  formerà  un  volume  jn-S"  grindo,  diairiliuilB 
in  33  iiiiiitate  circa,  conlencnii  due  mezzi  logli  di  testo,  ed  una  dello  «luklHI* 
tavole,  al  preiio  di  ceni.  8V  ciascuna.  Se  ne  pubblicheranno  5  a  6  al  mue  ,  pigi* 
bili  all'alto  della  consegna. 

C,li  Aitoriati  che  nninoero  vtdrr  forrtdtila  rulttla  taroni  t  ili  Carle  lopoi^ralìchr, 
i  fatti  d'arate  dMo  turtìto  ìlaliano,  li  iiiareraiina  farne  flii>(rliìu  VEdÌI»re,  il 
furnirà  ob<  il  niiniti-o  de'  fhitJeHIì  foppla  dare  romptntv  allù  tptia. 

C.  PERI 

f,  Tip.   FsNTtNA,    IS61- 
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LA  ITALIA 


STORIA   DI   DUE   ANNI- 18^ 

gcnim 
DA    C.    AUGUSTO    VECCIIJ 


PltOGKAMMA 

Gì'  llaliani  hanno  falla  U  Sioria  di  (]iioMi  ultimi  lempL  E  il  capiliDo  i 
Vtechj  ~  penna  di  lìberU  u  spada  d' iodi  pendenza  —  ne  U    Iracclù   [n  J 
ed  il  fece  con  lale  accenlu  ili  varila,  a  convincere  ognuno  d«l  Jua  dal 
tale  B«nliniento  di  giusletta  da  rinvenirsene  di  rado  il  pari  nulla  spnfìfl 
avTenimenli   contemporanei.  Ei  mirò  innanzi  (ulto  a  giovarti  alla  sorti 
patria;  <i  gli  6  perciò  che  nella  Italia,  broniA  di  dok  anm,  ltf48-49,  ■ 
ad  imparziale  giudizio  gli   uomini  o  le  coso  clte  composero  rttalJBn   d 
lerace  di  faiti  «  di  errori  i  ei  dipinge  e  nolomiiza  i  lineamenti  dell' aiq 
corpo  di  quei  che  governarono  asaoluti  il  nazionale  pensiero;  '-i 
irtene  de' parlili,  e  lo  cagioni  che  le  ingenerarono;  ed  >i'[ 
glorie  rivoluzionarie  e  guerresche  delle  masse  e  degli  i: 
del  [iBlriota  e  del  soldato,  dando  a  chi  ai  compete  la  dul>i' 
lode;  pur  con  lalH  una  moderazione  die  giova  6  non  sdu^;^.     , 
liiica  0  la  Elralegiasi  conrondono  insieme  in  coifsta  tnterciijiriic  .»,»..,_ 
non  aapira  ad  ailro  8cop«i,  tranne  quello  di  convergere  le  opinioni  dtspiil 
idea  Bola,  combailure  e  morire  pel  compiuto  alTrancamento  della  Pftni* 

8limai  pertanto  coronare  laiit' opera  col  lasciare  da  banda  ogni  g 
razione  economica,  alluminando  con  ritraili  e  con  tavole  litogranoSs  al 
le  pagine  del  chiaro  surillore,  si  che  me' ridessero  all' occhia  dei  VBf 
che  la  mia  laliuB  vorri  esaere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  < 

Elenco  delle   Tavole  che  iUnstreraiitìo  la  suildetia  Opi 
1.  Una  manifesldtione  du'Komani. 
a.  llitratlo  di  Carlo  Alberto. 

3.  MsQiteslaziono    de'  Napolclani ,  29 

gennaio   ÌS4S. 

4.  Attacco  di  porla  Tosa  in  Milani 

6.  ttiiralto  di  Diinicle  Manin, 
fi.  Altaccodel  ponte  di  Goito,8aprile48. 

7.  Fazione  di  tiovernolo,  ^  aprile  in. 

8.  Itilrallo  di   Vincenzo  Gioberti. 

9.  nilralln  di  lliiiseppe  Itlazitni. 

10.  Il  160  (]e|  niHggio  in  Nnjioli. 

11.  BsUaglia  di  Goilo,  30  maggio  48. 

12.  Difesa  do'Monlì  Iterici. 

13.  Ililrslto  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14.  Attacco  d>  Volta. 

15.  Difesa  dì   Bologna,  8  agosto  48. 

16.  Distruzione  di  Messina. 

17.  Itilrallo  di  IVllegrino  Kossi. 

Coir  indice  si   ilarà  la  ctiissificaziontt  delle  Tatols.  | 
PJTTI  DI  JSSOCIJZIONE 
V  opera  divisa  in  due  pani.  1848-49,  formerà  un  volumn  in-8*  grande.  drulnCS 
in    52  puntalo  circa,  coulenenti   due  mezzi  (o^li  di  It^aio,  ed  tina    delle  mJda 
lavole,  al  prezzo  dì  cent.  80  ciascuna.  Se  ne  pubtiliclieraniio  3  ■  fi  al  mecsd 
bili  all'atto  della  consegna. 

Gli  Snodati  the  ataaiitro  veder  rorredala  rolrtla  laroMi  di  Carle  lepografidMiJ 
1  fatti  d'arme  dello  eifrrito  italiano,  ti  piaceranno  fame  avvertila  t'SilSlw,  f 
fvrnirà  ovt  il  tiuwera  de'  elutdcntt  toppia  dare  compenm  alla  ip*i' 

C.  PEHII 


16.  Presa  di  Mestre. 

19.  Il  IC  del  novembre  In  1 

30.  Itilrallo  di   Gìuiepps  Udl 

31.  Proclamazione  della  Rm 

mana  dal  balcone  del  l 

0  felb.  49. 
n.  Ritrailo  di  Itupgiern  SeJ 
23.  Battaglia  di  Novara,  3S  n 
34.  Difesa  di  Homa  dol  30  i 
Sii.  ratiione  dì  CaUnia. 
30.  llombardamenlo  di  Hsr| 
27.  Morte  di  Cesare  fto»s«n)l| 
^8.  Luciano  Maiiara. 

29.  Morte  di  Annila,  dontMdlfl 

30.  Itiiorno  delle  ceneri  di  CaiT 

31.  Ritrailo  di  Villorto  EniM 

32.  Riirallo  di  Massimo  d'i 


Turino— e.  PERRIN  — Editore- 

LA  ITALIA 


STORIA   DI   DUE   ANNI- 1848-4 

SCRITTA 

DA    C.    AUGUSTO    VECCHi 


PaOGRAMMA 

GÌ'  iUliaiii  lianno  Taila  la  Storia  di  <|iiosli  nllimì  U-mi».  E  il  cipilaoo  C.  iofn 
Yteehj  —  jienna  di  litierU  e  spadi  à'  ìndipoDilenia  —  ut*  ia  Incciò  io  iJiM  {lai 
ed  il  fece  con  (airi  accento  di  verilàt  a  convincere  ognuno  del  »ia  dell'Ini  C 
■ale  seinlinn^iito  di  giualeiia  da  rioveuiraene  di  rsdo  il  pari  nella  spo»it>o«a  de 
avveiiidionli  coniemporanei.  Ei  mirò  Innanzi  liiUo  a  Kiovare  alle  «orli  ditlli  I 
patria,  e  gli  (■  piirRiù  che  tifila  lTtt.u,  Stouia  ni  «hk  wm,  1848  49,  rgKduai 
>d  impaniale  giini'zi)  gli  uomini  e  le  co«e  die  composero  l'ilaliL-o  dr«mill« 
Teracu  di  Utii  i>  di  orrori;  ei  dipinge  e  .nnjoniizia  i  Imeami-nii  dell' mima  «< 
corpu  di  quui  chu  governarono  ■ssolud  il  nazionale  peiixiero;  ci  diiireU  le  irgn 
mene  do'  parlili,  o  le  cagioni  die  la  ingenerarono;  ed  espone  come  cosa  ntl 
giurie  rivoluiionarie  e  guerresclte  delle  ma9«>e  e  degli  individui  cui  franoo  |i'<gl 
del  patriota  e  del  soldato,  dando  a  chi  si  compelo  la  deliiis  misura  di  biasiaioa 
lode;  (>ur  COI)  tal»  una  moderazione  dio  giova  o  non  adnggia,  n^  altaica.  Li  f 
liiica  e  la  eiraicgia  ai  confondono  insieme  in  coiRSta  inleres«anle  scHiKira,  li  qui 
non  sspira  ad  allro  acopo,  tranne  quello  di  contergere  le  opinioni  dit|iaraie  In  ■ 
idea  sola,  cnmbatlere  e  morire  pel  compiuto  alTrancamcnlo  della  Penisola. 

Slimai  periamo  coronare  Uni' opera  col  lasciare  da  banda  ogni  (-retta  cmhU 

razione  economica,  alluminando  con  riiralll  e  con  tavoln  liiogra lìdio  ■  due  U 

le  pagine  del  ciliare  »crillore.  ei  die  me' ridessero  all' occhio  dei  Tergenti.  8f(l 

elle  la  mia  fatica  vorrA  essere  dal  pubblico,  cui  sì  dirige,  compresa,  accuiUt  ffn"' 

Elenco  delle   Tavole  clic  Hlnslreranuo  la  suddetta  Opera: 

1.  Una  msnifeslaiione  de'llomani.  I«.  Presa  di  Mestre. 

2.  Hilrallo  di  Carlo  Allicrlo,  19.  Il  16»  del  novembre  in 

3.  Manifestazione    de'  Napoletani ,  29     -2».  Ittirallo  di   Giuseppe  Ui 

gennaio    1848,  -.     ..      .  .  ..    _ 

4.  Aliacco  di  porla  Tosa  in  Milano. 

5.  Ritratto  di  Daniele  Manin. 
0.  Allacco  del  ponte  dimoilo,  8  aprile  48. 
7.  Kaiione  di  tìovernolo,  24  aprile  f*. 


21.  Proclamazione  della  Re( 

mana  dal  balcone  d«l  l 

il  felib.  49. 
SS.  Ditratlo  0i  ftuggìern  Setllm»;'^ 
nò.  Baliaglia  di  Nova»,  33  mano  4 
Ì4.  Difesa  di  ilomn  del  SO  aprìlt^ 

25.  Fai 

2G.  Bombardamento  di  Marghera. 
S7.  Morie  di  Cesoro  Itossaroll- 
'ÌB.  Liiciann  Manara. 
29.  Morie  di  Annila,  donna  di  Caribi 
50.  Kiiorno  delle  ceneri  di  Cirio  AUMq 
ól.Kilraiio  di  Viiioriu  Emanuvl». 
Zi.  Kitrailo  di  Maximo  d'Aiegllo>J 


,  Kilrallu  di  Vincenzo  tiioberli 
9.  Ritrailo  dì  (iiuseppn  Mazzini. 
19.  il  15°  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Balltglia  di  Goìio,  30  maggio  48. 

12.  Difesa  de'Monli  lierici. 

13.  Riiratto  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14.  Attacco  di  Volta. 

15.  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 

16.  Distruzione  dì  .Messina. 

17.  Riiratto  di  Pellegrino  Rossi. 

Cotr  inilioc  si  tiara  la  classi  fi  caziane  delle  Tatou; 

PJTTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L'opera  divisa  in  due  parli.  1843-40,  formerà  un  volume  jn-S"  grande,  diilril 
in  32  punlale  circa,  conlenenli    due  miiizi  Ingli  di  loslOf  ed  una  delle  ai  ' 
(avole,  al  prezio  di  cent.  SO  ciascuna-  ?e  ne  piibbl ietteranno  S  n  0  al  me» . 
bili  all'  atto  ilella  consegna 

CIi  Attoriati  rhc  amaiiero  veder  corredata  rolula  IsTOJiiit  di  Carle  topotcrafldie,  iOi 
fatti   d'arme  dello  eitreìla  ifaltnno,   li  piateranna  farne   avvertilo  VEdilfrt,  0 
furnirà  or*  il  numero  dt'  rhìedenli  tappia  dare  tampenè*  alia  ipna. 

C  PEBRW. 

TeriDO.  Tip.  FOHTiH*,  iati. 
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SCRITTA 
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PUUr.KAMSIA 

Gì'  llaliani  linutii'  bita  la  Slot  la  di  (]iicsii  ullitni  l<'m|ii.  E  il  espilano  C.  i 
Ytcclij  —  |mntia  Ji  TiìuriA  a  ypailn  il'  iiiili|H-iiJcriin  —  ne  la  InicoA  in  dita 
ed  il  foco  con  ln1i->  Buceinu  di  varitìi,  a  coiiviiicerQ  ogtmno  ilei  sito  ddttH 
Iole  senti  tur  iitu  di  giutlciia  do  riiivriiirsenu  ili  rido  II  iiarì  nt-lla  s|i(i|' 
BV  veni  menti  ci>t)(<rni|iiirancl.  I-li  miiA  ìDnanii  luH"  . 
|);ilriai  o  ((li  ^  \wtc'\{i  clu-  nella  Italu,  Stoiha  l'i  i 
Bil  iinpariiali'  giudtii  <  gli  iiuiinni  e  In  coso  rln-  . 
[•Taco  di  fasti  u  di  i-rrori;  i-i  iIi|)1ti^i!  e  luiliiiui'/.i  !  ! 
cor|io  ili  qiitìi  cliu  g'ivrrnaruini  assolili)  il  tia/ion«1f  iumi^i.^h 
munc  da'  parlUi,  u  I»  cagioni  ilio  1»  iiigi.'m'rar<inn;  ud  (.-({loiie  ( 
glorie  rivoluKiiininii  o  (^m^Te^ulio  disilo  ma»st!  e  de^li  individui  i 
d(t)  iiairìola  v  dtl  «uldalo,  ilando  a  chi  ai  coinjiulo  le  dettila  miiuri 
lodi",  pur  cmi  lal^  una  inodi^razione  dio  ^iova  o  non  -ailiigg' 
litica  e  la  Klrpli^gia  n>  <  onfundunu  insieme  in  coIuhii  iiiKtrcsMnlo  •(■ 
non  aspira  ad  allru  sco|>o,  Iranno  quella  di  roiivuriture  lu  ojiìniDni  i 
u\ta  gola,  ciimbalUiri-  n  morire  pel  compiuto  airrancamuniu  delb  f 

Stimai  periamo  corixinrc  lanl' epura  lmI  biciaru  da  bando  «gnl'l 
raziuna  economica,  alluminando  con  ritratti  o  con  Involo  lila^rafffll 
le  paginrt  ^cl  chiaro  iicrìllorp,  t\  die  iiiaridesDero  all'ocrhlo  dijl  T 
elio  la  mia  fatica  von  &  essere  dal  pniililieo,  cui  si  dirige,  compre»,  a' 

Elenco  delle  Tavole  che  illustreramto  la  suddeltn] 


I.  Una  manlfoslaticMo  do'JlomBnì. 
a.  Uilrollo  di  Carlo  Alliorlo. 

3.  Alanireslaziono    do'  Napoletani ,  SS 

gennaio    1848. 

4.  Attacco  di  porla  Tosa  in  Milaro. 

5.  Itilfalto  di  Daniele  Manin. 
0.  Attacco  del  ponle  dì  rioiio,  8  aprile  48. 

7.  l'aiione  di  t'.overnolo,  24  B]irilo  4-^. 

8.  Itilratlo  ili   Vincenio  IJinlitTli. 
D.  Kilralto  di  (iiijg^ppn  Maiztni. 

10.  Il  l&o  del  maggio  in  Na|ioli. 

11.  Dallaglia  di  Goilo,  50  maggio  48. 
12-.  Ì>irc3a  du' Monti  Iterici. 

13,  Uitrallo  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14,  Allocco  di  Volm. 

15,  Difesa  di  Bologna,  8  agoslo  48. 

16,  Dislniìiiune  di  ,Vei3Ìna. 

17,  Ililrolto  (li  Pelleerino  Rossi. 

Coir  ìniYivv  si  ilarà  la  cla,s.si  fi  emione  Jelic  Tavol*. 
PJTTI  DI  ASSOCUZlOiYE 
L'opera  divisa  in  duo  parli,  181S-4D,  formerb  im  volume  in-fi"  grando.  dli 
in  52  [limiate  circa,  contenenti   duo  meziì  fogli  di  l^alo,  ed  una  <t«lle 
Involo,  al  predio  di  reni.  80  ciascuna.  So  no  pubblicheranno  3  a  6  al  mH4 
l>ili  all'  allo  della  cnnsegna. 

Gli  jittonati  rtir-  aiii.usero  vcdrr  eorredala  cnteila  Istom*  di'  Carlf  topografldM, 
falli  d'arma  dello  tuii-ilo  iialiano,  »i  piartrannu  farm  avvtrlilv  rEdiUrt,  it 
fornirà  cvt  il  numrru  de'  rhitdcnli  tappia  dare  eompenio  alta 


18.  Prosa  di  Mestre. 

m.  Il  16'  delnnvninbre  in  t 

20.  Hiirallfi  di    Giusopp«  MonU^ 

21.  IVoclama^ionu  della  RmibM 
Diana  dal  balcone  dal  CUAH 
0  febh.   4fl.  " 

i2.  Uiirallu  di  Itugeioro  !_ 
25.  IblUglia  di  Novara,  23  (l_. 

24.  Difoi»  di  l(..ma  del  nO  an 

25.  Vittmu:  di  CaUi 
m.  Il  tim  hard  a  mento  di  Margligì 
27,  Slorlo  di  Cosare  ftossaroll.  | 
'S.  Luciano  Manara. 
20.  Morte  di  Annils.donnsdtQJ 
.">0.  Itilorno  (Ielle  ceneri  di  CarloJ 
■il.  rtilroiio  (li  Villurio  Eatamid 
52.  Itiirailo  di  Massimo  d'Atc 


roriao,  Tip.  fmntm,  leti. 
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iiV  llsliaiii  beuno  Talia  In  •sl'>ti«  <ti  i]in>'t\  iiliimi  ti'iii|>i.  t  II  njiiUtia  C-  À 
Tttchj  -  |>cnn«  di  liUt-ria  e  jpail»  d' jridipeiideitza  — ùe  U   inccib   io  diM  ^ 
fd  il  furo  curi  Ilio  accetiio  di  verità,  a  vunvincero  ojitiuno  d«l  suo  ilislUIAd 
l>l«  Kuiilinifnlu  (li  giuntiìFta  ila  rimrcnirtmo  (ti  r*ilo  il  pari  oelli  5|>ntizioi(S  J 
aivenimniill   cttniemporanui.   l^i  mirA  innnnii  lultn  *  u'nvin-  »\h  fìtìi  Hpf)4 
[lalria,  i:  V.U  è  perniò  clif  nella  tTAi.it,  SrokiA  ni  r-r:        ■•    •"•.■^  y 
■il  iin|)«rrialo  Klmlizi)  tt^ìi    u-muni  v  !>•  •■.j«.i  vM-  • 
ferace  di  t»'li  ■■  '1'  rrrun;  .-i  ilipiim-!  i-  nniamit;' 
curpu  «Il  navi  elio  governa ruii'i  ai^ulull  il  naiinnii' 
nanv  liti'  parliti,  o  Iti  cnijiuiiì  ilie  in  ingriiiTnronn,  ril  i«| 
gluriu  rivoluiiirnarin  o  giii;rr(;9cliD  ilitllu  iiiassu  a  tleg;li  iiil< 
del  palrioU  u  dt^l  aoldala,  ilaniJo  a  chi  si  cump^to  la  debils  H' 
ludtt;  pur  con  Islu  una  inudiirariono  elio  giova  e  non  adii^^ij,  — -  ^i.» 
liiicB  e  [a  Birak'Kìa  »i  ronfotidcino  iiisiumo  in  colemia  ininrettaittu  ■«ttiu 
non  aspira  a<l  allro  scopo,  Iranno  quello  dì  cunver^'ero  k'  opinioni  dlM^ 
Idea  sola.  cumbaUere  ii  niuriru  pni  ci>mpii]|a  alTrnTiuamrnlu  ddln  P«^ 

Sliinai  periamo  coronari'  lanl' opera  ci  laiciaru  da  lionila  ugni  (, 
fitione  economica,  alluminando  con  riiralli  fi  con  luvulu  litogT«(ich6  i 
le  pagine  ilei  ciliari)  scriltoru.  »i  clic  mo' ridosstiro  «II' ticchio  dH  i 
eliit  la  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compreia,  a 

Elenco  delle   Tavole  die  tllnstreraimo  la  su^iietta  Opeféi^ 


1.  dia  manifeslaiione  dii'llomani. 

5.  Itilralio  di  Carlo  Alberto. 

3.  MsnifeslBzione    de'  Napoletani ,  20 

gennaio   18-18. 

4.  guacco  di  porto  Tosa  in  Milano. 

6.  Kilrallo  di  Daniela  Manin. 

ti.  AllaccodelpontediGoilo,  8april(^4ft. 

7.  t'aiiono  di  (lovt'niolo,  34  aprila  i>*. 

8.  Itilrailo  di  Vincenio  Gioberti. 

9.  Ritratto  di  Giuseppa  Mazzini. 

10.  Il  Ili'*  du)  maggio  in  Nupolt. 

11.  Uatlsglia  di  Coito,  30  maggio  18. 

12.  Difesa  d<r  Monti  Bermi. 

15.  Ritrailo  di  Gluneppe  Garibaldi. 

H.  Allacco  ili  Volia. 

IS.  Difesa  di  Bologna ,  8  agosto  48. 

10.  Uistnizione  di  Mestiina. 

17.  Hilralto  di  Pellegrino  Rosai. 

(JnU*ÌD<liiT  ^ì  .Inrà  In 


18.  Pre»a  .li  Moalr«. 
lU.  Il  IC>  do)  novembre  In  1 
20.  Riirallo  ili   GtiiM>ppa  Monti 
Hi.  Prndamaiinne  della  Repultb1(É 

msna  ilal  baiounn  ile)  Campi 

9  ful.b    4i). 
22.  Kilrailri  'li  llu(igÌ«ro  B»U(|n 
i!-7.  Raiiaalio  di  Xovara,  9S  r 
■24.  I)ifesa  .li   R..<ua  dH  SO  «prf 
S^.  Kailiino  di  <;alania. 
:ir,.  IloinbarJameiilo  di  Uargfu 
S7.  Alorlt!  di  IleiHfc  Rnanaroll. 
^8.  Luciana  Mannra. 
i3.  Morte  di  Annlta,  donna  dì  GarL 
ó».  Ritorno  delloenncrì  di  Carlo  AH 
31.  Rilralln  di  Viilorio  Emanot 
Hi.  Kilrallo  di  MaisliBn  d'Azi 


alassi (icntimn-  (k'ili*  T^roLK. 
PJTTI  DI  ASSOCSAZWyE 

L'opera  divisa  in  due  parti,  1818-111,  rormcrà  no  volume  <n-K''  granilo,  dlMll 
in   53  piinlali)  circa,  conti;nenli  iln^  mmz]  iu^U  di  Ionio,  od  una  della  tvi 
tavole,  ni  preiio  di  ceni.  80  ciascuna.  Se  n«  piiDbliclioranno  5  a  6  al  inuu , 
bili  all'alto  della  consegua. 

Gli  Jtioriati  eh»  miaitvro  ceder  corrtniala  minia  laiomi  dt  Carle  ("pAnrafldic, 
fatti  il'iimn;  dello  tivrcHo  ilaliana,  ii  pioeeranna  farnt  awntita  VEJlIwv,  i 
fornirà  ont  il  numero  de'  thiedettli  lappia  dare  competuv  aUa  tfeia. 

C.I>£&BU(J 
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Ur  llaliioi  limino  rmia  la  :>t.>n»  ili  'limili  nltuiii  li-ni|'i.  E  il  capitino  C.  Àfgt 
Vetehj  —  ['«mia  di  Uiwrìh  u  fimi]»  il'  iiKliiKink-nzn  —  (il-  In   inicci6  in  due  Hi^M 
i^d  il  fcco  cuti  teli)  Bcuciiio  di  verità,  a  convinceru  ognuno  del  ■im  dttUato,  CM 
IkIo  sentiti l'-iilo  ili  giu«lei>:a  da  ntiveRirseiiu  di  rado  U  |iiri  nella  .spuiiilonB  d«9|' 
ivveiiimrnU   cunieniporinei.  Li  mito  innanzi  tulio  a  );Jovari:  allu  norli  delia  su 
patria,  e  f,U  t  perciò  die  nella  Itali*  ,  Srobu  ni  ner.  anni,  1848  49,  pglì  citi: 
ad  impanialti  giiiilizii  gli   uomini  e  1«  i*»»»  che  compo^i^r»  l'ilnlii-o    dramma   i 
fi-raco  di  r«*li  "  di  i-rrorii  ci  dipingo  n  ,niiliiinÌK>a  i  lint^ammli  di*'!'  aninvS  «  d^ 
corpi!  ili  qui-i  dm  gov('rnari>nu  st«oliilt  il  nazionale  ppii^ivro;  pi  d>s«ula  In  •t'grelflj 
mene  d«'  parlili,  e  Ih  cagioni  clia  In  inguncfanino;  eA  rspono  corno  cusb    »i»a  1 
glorio  rivoluiiunann   e  gti^rre^clio  delle  manst-  «  de^'i  "iditidui  c»t  (tanno  (Kg'il 
del  pilrìota  e  del  aoldulo,  dinijo  a  clii  si  compclo  la  delma  iniiurs  di  biasim 
ludi^;  pur  con  (ale  una  moderazione  elio  giova  e  non  adiiKg'a,  né  alioEca.  La  pm 
litica  o  la  elraieK'"  *'  conTondono  insieme  in  colesia  ÌHleri;$i»anle  icrildira,  la  quali 
non  a3|)ira  ed  ailro  acnpu,  (ranno  quello  di  convergerò  le  opinioni  dit|iNralfi  ii>  utt 
Idea  sola,  cumballere  »  munro  pel  compiuioairrincamenlo  della  Pcniwld.  I 

Stimai  Iteriamo  coronare  Innt' opera  cui  lasciarn  da  banda  ogni  creila  conaida 

rationu  economica,  atluininando  coti  ritraili  n  1:0»  [avole  lilogrnlii^ìio  a  duo  liiiq 

le  pagine  del  cliiaro  «crillore,  »l  che  mo' ridessero  all' occhio  dei  veggcoii.  Sprlf 

elio  la  mia  talli:!  vorrd  euMte  dal  pulihllco,  cui  si  dirige,  compre»,  accolla,  gradilfl 

Elenco  dvUe   Tavole  che  illimlrevamio  la  siiUdetta  Opera: 

1.  Una  manifealaiione  ilu'ltomani.         \  18.  Vtess  ili  Mekirn. 

2.  Itilrado  di  Carlo  Alberto.  IO.  Il  tfi"  d,-ì  nuvumliro  in  lloma. 


5.  ManifeElaziono    de'  Napoletani ,  S9 

gennaio    1848. 
4.  Attacco  di  porla  Tosa  in  Milano. 
$.  Hitrallo  di  Daniele  Manin. 
0.  Attacco  del  ponte  di  tioito,  8  aprile  48. 

7.  Kniione  di  Cinvernolo,  24  aprile  fn. 

8.  Ritrailo  dì  Vinconio  (ìiolwrli. 

9.  iUtralto  di  tiiiiaeppo  Mazzini. 

10.  Il  15"  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Balliglia  di  Goilo,  SO  maggi»  48. 

12.  Difesa  do'Monli  llerici. 

13.  Ritrailo  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14.  Atlacco  di  Volia. 

15.  Ditela  di  Bologna,  8  agosto  48. 
Ift.  Uislnizlone  dì  .Messina. 
17.  Ritratto  di  Pellegrino  Rosai. 

Coir  indice  si  darà  la  cUssiGcnzioac  delle  Tatolk. 

PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L' opera  diviaa  in  due  parli.  18J8<ifl,  Fnrmerì  un  volume  Jn-8'^  grande,  di*lriblll|l 
ìd  32  puntalo  circa,  contnnunli  duo  mezzi  fo;;!!  di  le.4lo,  ed  una  delle  audd»ll| 
laiole,  at  pnmo  di  ceni.  80  ciascuna.  Se  ne  pi ibbl lederanno  5  s  0  al  meao  ,  paga-' 
bili  all'alto  della  consegna. 

Gli  yrfaiiK'iiHi  che  amauei'o  veder  coi-redata  rottila  Ijtobia  di  Carle  topO)tru fiche,  niuHrami 
futli   diitme  dttto  nercito  italiano,  ii  piaceranno  fame  awrrlllo  PEdìItrt,   it  (mi 
fornirà  ove  l't  nuintro  de'  thiedenlt  tappia  dare  cojnpmto  alla  gpeta. 

CPEABUf. 


'1».  Kilrallo  di  {jiuaeiipe  Slonlanrlii. 
^1,  ('roclamaxlnno  delU  Elrpubtilica  R« 

mina  ital  balcone  del  Camptd«t{l(4| 

9  lebl..  40. 
3S.  Ritrailo  di  Ruiigiern  Sellimo. 
■io.  Raiiiiglia  di  Novara,  33  mano  49.  J 
24.  IM'eti  di  Ruma  del  M  aprile  411.] 
3ù.  Fazione  di  Calania. 
20.  Bumbardamtinlo  di  Marghen. 
27.  Morto  di  Cosare  Roasaroll. 
'2^.  Luciano  Maiinra. 
20.  Illorledi  Annila,  donna  di  Gsrib*]^ 
50.  Rilurno  dulie  ceneri  di  Carlo  Alberi 

31.  Ritrailo  di  Viiiorio  Emanuela. 

32,  Kilrallo  di  Massimo  d'Atoglfo. 


Tdrìno-C.  PERRiN— Ettitort- 
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TiT  llallani  hanno  filla  la  Sloria  di  qnesli  ultimi  ii>ni(ii.  E  il  cipiiioo  C-  Àt 
Vftchj  —  {leiina  di  litiertA  e  epada  d' inilipenilenza  —  ne  ta  IracciA  ir 
ed  il  foce  con  tale  aact^nlo  di  ventila  ti  convincere  ognuno  tM  fuo  dflUa(9,<| 
(ale  lendniento  di  };>iiBlezza  da  rinvenirsene  di  rado  il  pari  nella  KpoAtzIoM  a 
avvenimenti  conieniporan«i.  Ei  mirò  innanzi  lullo  a  giovare  alle  «orli  ilntU  l 
patria,  e  kIÌ  è  perciti  die  ndln  Itali*,  Stohia  di  nrit  anki,  1K4>I-I1),  fglieki" 
ad  impaniale  gìiidiii»  gli  uomini  e  le  cose  die  composero  l'iialim  dranné'J 
ferace  di  fasli  k  di  errori;  ei  dipinge  e  nolomizza  i  linesiuenli  dell'ai 
corpo  di  i)uei  che  governarono  assoluti  il  nazionale  |ieii»ier«;  >!i  disvela 
mena  dtt'  (larliti,  e  le  cagioni  che  le  ingenerarono;  ed  espone  come  COM  tìtI 
glorie  rivoluzionarie  e  guerreschi)  dello  masse  e  degli  iiidividiit  eoi  franco  p^ 
del  patriota  e  del  soldato,  dando  a  chi  si  compete  la  deliiia  miiiura  di  biuinw  g 
lodii;  pur  con  tale  una  moderazione  che  giova  e  non  adiiggia,  né  altosc*. 
litica  e  la  strategia  si  conTondono  insieme  in  colests  ìnletessante  «:riiiura,  It  ■ 
non  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  quello  di  convergere  le  opinioni  disparala  Ifl 
idea  sola,  combattere  e  morire  pel  compiuto  alTrancBmcnlo  drlU  I'<:ni<  ' 

intimai  pertanto  coronare  lanl' opera  col  lasciare  da  banda     .      ji      i 
razione  economica,  alluminando  con  ritratti  e  eoo  tavole  liii  . 
le  pagine  del  chiaro  scrittore,  si  che  me' ridessero  all'ocrhi. 
che  la  mia  fatica  vorrii  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compra:  i,  j     .  ._!,  ^: 
Elenco  delle  Tavole  die  illustreranno  la  sudttetla  Opera: 


I.  Dna  maniFestazìone  de'Romtni. 

3.  Itìirallo  di  Carlo  Alberto. 

5.  Manireslazìone    de'  Nspolelanì ,  SD 

gennaio   \84H. 

4.  Attacco  di  porta  Tosa  in  Milano. 

6.  lUtralto  di  Daniele  Manin. 

6.  Attacco  del  ponte  di  tìoilo,  8  aprìle48. 

7.  Fazione  di  riovernolo,  3i  aprile  4K. 

8.  Ititriitln  di  Vincenzo  llioberli. 
ì>.  [tilrsllo  (ti  Iti'iseppe  Mazzini. 

10.  Il   1&»  del  muglio  in  Napoli. 

11.  Battaglia  di  Goito,  30  maggio  48. 

12.  Difesa  de' Monti  Iterici. 

13.  Rilratlo  di  (liuseppe  Garibaldi. 
H.  Attacco  di  Volta. 

IS.  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 
II!.  Distruzione  di  Messina. 
17.  Ritratto  di  Pellegrino  Rossi. 

Coir  iodice  si  darà  hi  ci; 


18.  Presa  di  Mestre. 

19.  Il  IB"  del  novembre  lo  Boi 
2U.  Ritrailo  ili  Giitscppo  MonUnJ 
il.  l'roclama>ìone  della  Itepubblla 

mana  dal  balcone  del  Cnmpiil 

9  febb.  4«.  1 

32.  Ritratto  di  Ruggiero  S«tlJcnAJ 

Ha.  Raltaglia  di  Novara.  35  laarzoT 

34.  Difesa  di  Romii  dd  3U  apruJ 

20.  Farioni-  di  l^slwna.  1 
2tì.  Bombardamento  di  Marglien.J 
27.  Morte  di  Cesare  Ru^sisroll. 

iS.  I.ucifln.i  Manara. 
29.  Morte  di  Annita,  donna  di  (•■rL 
311.  Ritorno  dell»  ceneri  di  Carlo  AH 
51.  Ritratto  di  Villorio  Bmanuelàl 
32.  Ritratto  di  Maisimo  ■l'Acoxtl 


ricazionn  di'llc  Tavoul 

PATTI  DI  ASSOClAZtOyE 

L'opera  divisa  in  due  parti.  1848-l'J,  formerà  un  volume  in-8"  grande.  dUlri 

In   32  puntate  circa,  conlenenti    due  mezzi  logli  di  testo,  ed  una   della  {._ 

tavole,  al  preizo  di  cent.  80  ciBwma.  Se  ne  ptibblidieranno  5  a  lì  al  cdmq, 

bili  all'alto  della  consegna. 

GU  Àitociatì  rht  amatsero  veder  eorradala  etitetla  UtuniA  ili  Carte  lupunnlidiii,  lUm 
i  fallì   d'urmii  dello  eicreilo  ilaliaHo,   ti  ;ii'ureranne  farne  awerlUo  l'Edittrt,   il  4 
■    fumirà  ove  il  numero  de'  tbiidenii  sappia  dare  ntnperuo  aJla  iptia. 

C  PEItniMj 


ITALIA 


STORIA  DI  DUE  ANNI 

1848-18Ì9 


DA  C.  AVCUSTO  TXCQBU 


Voli/me  unico 


TORINO 

CLAUDIO    PERR1N.    EDITORK 
IU6I. 


Torino -e.  PEKRIN- Editore. 

LA  ITALIA 

STOKIA   DI   DUE   ANNI -1848-4^ 


UA    C.    AUr.USTO    VEPXHJ 


PROGRAAIMA 

Gì'  llatiani  tinnno  fatta  lo  Storia  di  quegli  ultimi  tempi.  E  il  capitano  C.  Aus*"' 
Vrechj  —  penna  di  libertà  e  spada  d*  indipendenza  —  ne  la  tracciò  in  rtito  jiMi, 
vi  il  fece  con  lalc  acconlo  di  verità,  a  convincere  ognuno  del  suo  delUlo,  ci» 
lale  senlinienlo  dì  giusleiia  da  rinvenirsene  di  railo  il  pari  nella  epositinne  ilfgli 
avvonimaiiti  contemporanei.  Ei  mirò  innani:!  tutto  a  (giovar»  olle  sDrii  d^tla  sia 
patria,  e  ^lì  6  perciò  che  nella  Italia,  Sronu  pi  dvk  arni,  1848  49,  (>j;li diitmi 
ad  impnrziale  ){iiid>xi<i  gli  uomini  e  le  coge  die  composero  l'italico  dramm*  il 
ferace  di  fasii  e  di  errori  i  ti  dipini^e  e  nolomizta  I  Jiaeamenti  dell' anima  ir  M 
corpo  di  quoi  elio  Kovurnarono  assuliiti  il  nazionale  pensiero;  vi  diavoU  to  acgreir 
mene  da'  parliti,  o  le  cagioni  che  lo  ingenerarooo;  ed  capone  come  cosa  *i»l" 
glorie  rivoluzionarlo  e  guerresclio  delle  masse  e  degli  individui  col  [ranco  p'^lu) 
del  palrioli  e  del  soldato,  dando  a  chi  si  competo  la  debita  misura  di  tiiaiimo  u  H 
\oàr\  pur  con  (alo  una  moderaiiono  che  giova  e  non  adiig^ia,  nA  attosca.  Iji  p^ 
litica  e  la  strategia  ai  confondono  insieme  in  colesis  iuleressanto  scritlura,  la  ^ullt 
non  aspira  ad  altro  bco|io,  Iranne  (|uello  di  couTorgcro  le  opinioni  disiiareie  in  uM 
idea  soia,  combattere  e  morire  pel  compiuto  a  [Tra  nca  mento  della  l'eoisota. 

Stimai  pertanto  coronare  lant' opera  col  lasciare  da  banda  ogni  itreiin  c.iimt\' 
razione  economica,  alluminando  con  ritratti  e  con  tavole  lilogralidn?    < 
le  pagine  del  chiaro  scrittore,  si  ch«  me'  ridessero  all'  occhio  doi  v^.' . 
che  la  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  aco         . 
Elenco  delle  Tavole  che  illustreranno  la  sutldetla  Opera: 


I.  Una  manifestazione  de'Romsni. 

3.  Hilrallo  di  Carlo  Albcrlo- 

5.  Manifestazione    de'  Napoletani ,  39 
gennaio   18J8. 

4.  Attacco  di  porta  Tosa  in  Milano. 

5.  Itilrallo  di  Daniele  Manin. 

6.  Allaccndel  ponte  di  Goìto,  S  aprilo  48. 

7.  razione  di  tiovernolo,  24  aprile  4^. 

8.  Itilrallo  di  Vinci'nzo  tiioberli. 

9.  Itilrallo  di  Giuseppe  Mazzini. 

10.  Il   IG"  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Bottiglia  di  Coito,  30  maggio  48. 
1^.  Uifesa  de' Monti  Borici. 

13.  Ititratlo  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14.  Attacco  di  Volta. 

liì.  Difusa  di  Bologna,  8  agosto  48. 

IR.  Uistriizionu  di  .Messina. 

17.  Itilratto  di  l'fllogrino  Hossi. 

Còli' Indire  si  darà  h 


18.  Presa  di  Mestre. 

19.  Il  16"  del  novembre  in  I 
^0.  lliiratto  di  Giuseppe  M 
^I.  l'roclamazionc  della  Acpabblfei 

mana  dal  balcone  del  Campiih 

9  febb.  49. 
22.  Kilratto  di  Kuggierò  S«lliina.   ' 
US.  Battaglia  di  Novara,  23  mano  f 
i4.  bifosa  di  Homn  del  3U  aprila 
35.  Fazione  di  Catania. 
3fi.  Bombarda  mento  di  Marghei 
37.  Morte  di  Cesare  RussaroU- 
-8.  Luciano  Alannrs. 
SO.  Morte  di  Annils,  donna  di  Garll 
50.  Ritorno  delle  ceneri  di  Carlt>__. 
31.  Kitralto  dì  Vittorio  Emaiiti«Ìa^ 
3-2.  Kilratto  di  Massimo  d'Ato] 


lasNÌficazioiie  dollu  Tavole. 
PATTI  DI  ASSOClAZÌOyK 

L'opera  divisa  in  duo  parli,  1848-49,  formerà  un  volumo  iiv-S"  grande,  dielj 
In  32  puntate  circa,  coiitenenli  due  mezzi  (o^li  di  lesto,  ed  una  dello  ttj 
tavoli:,  al  prezzo  di  cent.  80  ciascuna.  Sa  no  pubblicheranno  3  a  fi  al  mi>se  ^' 
bili  all'alto  lielln  consegna. 

CU  Àsiofiali  che  amattero veder  rorrediita  ruttila  Uiori<i  di  Carte  IqiOKraRdie,  iWàà 
i  fatti   d'urini!  delle  ttereito  ilalianù,   ti  piafcr'inriu  farne  awerlilo  VEdìIvrB, 
furuirà  crot  il  nitintro  de'  rliiedenli  teppia  dare  compentii  alla  ipeta. 

c.  pcnniN. 


ITALIA 


STORIA  DI  DUE  ANNI 

1848-1849 


DA  C.  AUeUSTO  VECCHI 


Volume  unico 


TOHINO 

CLAUDIO    PERRIN,  EDITORB 

1851. 


Tutlim  — i:.  l>EKttlN-Eilllore. 


LA  ITALIA 


STOKIA   DI  DUE  ANNI -1848-45 

iCIliTT* 

BA    C.    AUGUSTO    VECCHJ 


PBOGRAIM9IA 


Gì'  Italiani  limni)  falla  |g  Sloris  di  quesli  iiliimi  (em|ii.  E  il  opìlino  C  . 
Yicchj  ~  penna  di  liberti  e  spada  à'  ÌDdipendenia  —  ne  la   tracciò  in  Aoé  partì,:j 
rd  il  foce  con  late  accento  di  veriliì,  a  cunvincere  tignnno  del  siiu  dotuto,  eoa  1 
tale  sentimento  di  t^iusteiza  da  rinvenirsene  di  rado  il  pari  nella  sposliione  degli  1 
avvenimenti   contemporanei.  Ei  mirò  innanii  tutto  a  giovare  alle  soni  della  ti 
patria;  e  gli  b  perciò  die  nella  Italia,  Stohia  di  ohb  anki,  1848  40,  ogii  chiù 
ad  imparziale  giiiditi»  gli   uomini  e  le  cose  die  composero  l'italico   dramni  i 
ferace  di  fasti  e  dì  errori i  ei  dipinge  q  notomizza  i  lineamenti  dell'anima  a  Mi 
corpo  di  quei  che  governarono  assoluti  il  naiionale  pensiero;  ei  disvela  le  leg^l 
mene  da'  partiti,  e  le  cagioni  che  le  ingenerarono;  ed  esponb  come  cosa  Tifi  111 
glorie  rivoluzionarie  e  guerresche  delle  masse  e  degli  individui  col  franco  plgl^  J 
del  patriota  e  del  Boldalo,  dando  a  chi  si  compete  la  debita  misura  di  biasloioa  f 
lode-,  pur  con  tale  una  moderationo  che  {^iova  e  non  aduggia,  né  attosca.  La  |i 
litica  e  la  siralegia  si  confondono  insieme  in  colests  interessante  scrittura,  la  qu*^ 
non  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  quello  di  convergere  le  opinioni  disparale  in  IX^ 
idea  sola,  combattere  e  morire  pel  compiuto  alTVaiiuaniento  della  Penisola. 

Stimai  pertanto  coronare  lant' opera  col  lasciare  da  banda  ugni  grotta  coasM 

raiiune  economica,  alluminando  con  ritraili  e  con  tavole  lilografiche  a  doi  " 

le  pagine  del  chiaro  scrittore,  si  che  me'ridesseto  all'occhio  dei  VL-ggemì. 

elle  la  mia  fatica  vorri  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compresa,  accolta,  fftìi 

Elenco  delle   Tavole  che  iltuslreranno  la  suddetta  Opera: 


I.  Una  manifestazione  de'Romani. 

3.  Ritratto  di  Carlo  Alberto. 

5.  Manifestazione    de'  Napoletani ,  39 

gennaio   1848. 

4.  Attacco  di  porta  Tosa  in  Milano. 

5.  Ritratto  di  Daniele  Manìa. 

6.  Attacco  del  ponte  dì  Coito,  8  aprile  48. 

7.  Fazione  di  Tiovernolo,  84  aprile  4^. 

8.  Ritrailo  di  Vincenio  Gioberti, 

6.  Hitiailn  di  (iìiigep|ie  Msizini. 

10.  Il  1&'^  del  maggio  in  Na|)oli. 

11.  Bitlaglìa  dì  Cioito,  SO  maggio  48. 

12.  IliTeso  de' Monti  Bericì. 

13.  Itiiralto  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14.  AUacco  di  Volta. 

15.  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  48. 
IO.  Distni/ìone  di  Messina. 
17.  Ritratto  di  Pellegrino  Bossi. 

Coir  indiee  si  darà  la  classiGcaùonc  delle  Tavole. 

PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L'opera  divisa  In  due  parli,  1848'4'J,  formerà  un  volume  in-S"  grande,  dislnboid 

In   sa  puntale  circa,  contenenti    due  mezzi  logli  di  testo,  ed  una   dulie  suddel^ 

tavole,  al  prezzo  di  cent.  80  ci3«cuna.  Se  ne  pubblicheranno  3  a  0  al  mese  ,  pagi 

bili  all'alio  dptla  consegna. 

Gli  ÀUQOiati  the  amatterevtdrr  tarrtdata  rnr«j(ulsToiiu  di  Carla  topo|;rutìche, 
t  ^ut(i   (l'urmv  dello  eirrcita  ilalianù,   ti  piurtratino  fame  avvertilo  t'Edilerii,  it    qwAt  Ij 
fiirnirà  ove  i{  nui'icra  de'  rhiedenli  loppia  dare  tompento  alla  ipeia- 

C.  VRHRVN. 
lorino,  Tip.  FoNTnlj»^ 


18.  Presa  di  Mestre. 

19.  Il  16"  del  novembre  in  Roma. 

20.  Ritrailo  di   Giuseppe  Montanelli.  ] 
ai.  Proclamazione  della  Repubblica Id 

mana  dal  balcone  del  Campidoftifl 
9  febb.  49.  ' 

32.  Ritratto  di  Ruggiern  Sellimo. 

S3.  Ballaglia  di  Novara.  2.'!  marzo  «.  ' 

Ì4.  Difesa  dì  Roma  del  50  aprile  49.  l 

35.  l-'azionc  di  Catania. 

90.   Bomba nlanieiilo  di   Marghcra. 

37.  Morte  di  Cesare  RossarolK 

'18.  Lucisno  Manara. 

2U.  Aliifte  di  Annita,  donna  di  Garlball^ 

30.  Kiturno  delle  ceneri  di  Carlo  Albert 

31.  Ritratto  di  Villorlo  Emamiele. 

32.  Ritratto  di  Massimo  d'Azoglio. 


Torino— e.  PERRIN-Eciiltre. 


LA  ITALIA 

STORIA   DI   DUE   ANN1-1848-W 


DA   C.    AUGUSTO  VECCHJ 


PROGRAMMA 

CtV  Italiani  hanno  falla  la  Storia  di  quegli  ullimi  Ipmgiì.  E  il  espilino  C.  AtfélÉ 
Vtcehj  —  pcuna  di  liberlà  e  spada  d' indipendenza  —  ne  la   Iracwù 
ed  il  fece  con  tale  acccnio  di  veriiàj  a  convincerò  ognuno  ilei  so; 
lile  senlimeiito  di  giusleiza  da  rinvenirsene  di  rado  il  pari  nella  5{ 
attenimenLi   contemporanei.  V.\  mirò  innanzi  tulio  a  ^iovsre  ^lle  i 
patria-,  o  gli  è  perciò  che  nella  Italia,  Storia  di  dce  aiwi,  I848-4£>,  nj^tt 
ad  impaniale  gìildizìn  gli    uomini  e  le  cose  che  composero  l' Italico    Atuatà 
ferace  di  fasti  e  di  errori;  ei  dipinge  e  noloniizia  i  lineamenti  ileir 
corpo  di  quei  che  governarono  assoluti  il  nazionale  pensiero;  e<  disvela  la 
mene  da'  parliti,  e  le  cagioni  che  le  ingcneramno;  ed  espone  come  cflfi 
glorie  rivoluzionarie  e  guerresche  delle  masso  e  degli  individui  col  franct 
del  patriota  e  del  soldato,  dando  a  chi  si  compete  la  deliila  miniira  di  biarina 
lode;  pur  con  tale  una  moderazione  che  giova  e  non  aduggia,  ab  allofci.  ÌA' 
litica  e  la  strslegia  ai  confondono  insieme  in  coiesia  interessante  scrittura,  U 
Don  aspira  ad  altro  scopo,  tranne  (inolio  di  convergere  le  opinìnni  disparilii' 
idea  sola,  combattere  e  morire  pel  compiuto  alTrancamento  della  fenitofa. 

Stimai  pertanto  coronare  lanl' opera  col  lasciare  da  banda  ogni  gretti 

razione  economica,  alluminando  con  ritraiti  e  con  tavole  lìlograflclie  a  < 

le  pagine  del  chiaro  scrittore,  si  die  me' ridessero  all'occhio  del  ve^^Mi 

che  la  mia  fatica  vorrà  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compress,  accolb. 

Elenco  delle   Tavole  che  illustrera7ino  la  suddetta   Opera: 

1.  Una  maDifealazione  do'Itomani. 

3.  Riirstlo  di  Carlo  Alberto. 

3.  MaoifesUzione    de'  Napoletani ,  3^ 

gennaio   1848. 

4.  Attacco  di  porla  Tosa  in  Milano. 
B.  Ritratto  di  Daniele  Manin. 

6.  AtlaccodelponlediGoito,  8 aprile 4tl. 

7.  l'azione  di  tìovcrnolo,  24  aprile  4H. 

5.  Itilralto  di  Vincenzo  riìobcrli. 
9.  Ritratto  di  Uiuseppe  Mazzini. 

10.  Il  15°  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Oatlsglia  di  Goilo,  50  maggio  48. 
li.  Difesa  de' Monti  Berici. 

13.  Ritratto  di  Giuseppe  Garibaldi. 

14.  Attacca  di  Volta. 

15.  Difesa  di  Bologna,  8  agosto  4K. 

16.  Distruzione  dì  Messina. 

17.  Ritratto  di  Teltegrino  Rossi. 
Coir  indice  M  il<irù   In 


^ 


18.  Presa  dì  Mestre. 

ia.  !l  Ifi"  del  novembre  in  Rosa. 

20.  Uiirsllo  di   Giuseppa  '. 

21.  Proclamazione  della  I1e| 

Diana  dal  balcono  del  i 
9  rohb.  49. 

22.  Ritratto  *di  «uggiero  Seltln»^  J 

25.  Uatio^lia  di  Novara,  23  II  ^ 
24.  Iiifesa  di  Romii  del  SU  aprili  fl 
2C>.  Fazione  di  Catania, 

26.  Bum  hard  amento  di  Marghcn- 

27.  Morto  di  Cesare  Rotsarull. 
^^8.  Luciano  Manara. 
29.  Morte  di  Annila,  donna  dì  Gal., 
50.  Ritorno  dello  ceneri  dt  CartoAk 
31.  Riir.itio  di  Vittorio  CmnoasllU 
.12.  Ritratto  di  Massimo  d'AiegI 


:1nRHÌfic.i7.Ì0lie  (li-llt;  Taviic», 

PJTTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L'opera  divisa  in  due  parti,  ]S-f8-fO,  formi?rà  un  volume  Ìn-S"  grandi!,  Jisl 
In  32  puntalo  circa,  contenenti  due  mezzi  focili  dt  (eslo,  ed  una  dellfl  i 
tavolo,  al  prezzo  di  cent.  80  ciaicrina.  Se  ne  piibblichoranno  3  a  6  al  mtaei 
bili  all'atto  della  consegna. 

CU  Miociati  che  amancro  veder  corredata  cullila  Istdgih  dt  t^rte  topoitrafidir,  i 
i  fatti  d'arme  dtUo  tsirciio  tfitUano,  ti  jnaetranno  farne  avvertUo  VEdìtmra,  0  «mU 
fornirà  ove  ■'(  nutniro  de'  ikiedtnti  itip^Ua  dare  tompenio  alla  tptt». 

C  PERRW._ 

TotlDO,  Tip.  FCKTUIi,  IWl. 
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LA  ITALIA 

ST()I\1A    DI    DUE   AN1NI-1848-4J 


DA    <:.    AUCUSTO    VECCHJ 


PROGRA9IHA 


XìV  Italiani  hannu  falla  la  Sloria  di  quegli  ultimi  iem)iì.  E  il  npiUno  C.  t 
Vtcc/tj  ~  |>enna  di  liberlà  e  spada  d' iniiiiiendeiiia  —  ne  la    Irsmft   r 
od  II  feco  con  tale  accenio  di  verità,  a  uonvtncote  ognuno  AA 
(alo  seotinienlA  di  Kiuìleiza  ila  Tinvenirsene  dì  rado  il  (lari  ini' 
Hvvenlmuiiti   coiiU.'R>poran«i.  Bi  tnJró  inoanzi  tutto  a  aiovari' 
fiatria^  u  gli  6  perciò  che  nella  Italia  ,  Stohia  di  dte  anni,  l  ^  i     i  ' 
mi  impurzialo  giudizi»  gli   utiuiinì  e  lo  cose  eh»  compQ»t.>ru  l'iltfli<'ij    dn 
Teracfl  di  fasti  u  di  i^rrurìi  ei  dipinge  e  nutomizKa  i  lineamenti  dell' Il 
corpii  di  quei  chu  govi^rnarono  assoluti  il  nazionale  iiensiorai  ei  di 
nusoia  dit'  parliti,  e  lu  cagiuni  che  la  ingenerarono;  ed  espone  oomn  e 
gloriti  rìvoluiionarie  e  guerresche  delle  masse  e  dtnKli  individui  col  rrafiwiil 
del  patriota  v  del  soldato,  dando  a  chi  sì  compete  la  debita  miitura  di  biasim 
(udt!;  pur  con  tale  una  modersiioDO  cho  giova  e  non  aduggia,  ak  altoica.  I 
liiica  e  la  strategìa  si  confondono  insieme  in  colcsta  inlcresssnte  si^rilltira,  l« 
non  aspira  nd  altro  scopo,  tranne  «juello  dì  ronTergere  In  opinioni  ittiparaie  i«i  !»■ 
idea  Eola,  coinhaltufe  e  morire  pel  coRipiuloatTfancamenlo  della  IV-ni&tila. 

Stimai  pertanto  coronare  tant' opera  col  latciare  da  Landa  ogni  ^rt-ila  con<iiW- 
razione  economica,  alluminando  con  ritratti  e  con  tavole  litogranche  ■  ikm  LiMj"" 
le  pagine  del  chiaro  «criliori^  ai  che  me' rideaeero  all'occhio  dei  wy^riui.  t 
che  la  mia  fatica  vorrai  essere  dal  pubblico,  cui  si  dirige,  compre»»,  accolla,  gn 
Elenco  delle   Tavole  che  illnslreramio  la  suddetta  Opera'. 


I.  Una  mmiiruslaiione  de'Romani 
S.  Kitratlo  di  Carlo  Alberto. 

3.  Manifeatazieno    de'  Napoletani ,  39 

geiiiisio   ÌS'ia. 

4.  Attacco  di  porla  Tosa  in  Milano. 

5.  Ritratto  di  Daniele  Manin. 

6.  Altacc»ilelponledi(joìto,8»prile48. 

7.  l'aziono  di  Ouvernolo,  34  aprile  4*^. 

8.  Iliirailo  di  VinCBiiio  fiioberli. 
H.  Ritrailo  di  lìlusepim  Mazzini. 

10.  Il  Mi"  del  maggio  in  Napoli. 

11.  Battaglia  di  Coito,  30  maggio  18. 
13.  IliTesa  de*  Monti  Bericì. 
13-  Ritratto  di  Giuseppi)  Garibaldi. 
ì4.  Attacco  di  Volta. 
15.  Uiresa  ili  Bologna,  8  agosto  48. 
IR.  Uislriiziutie  di  Messina. 
17.  hilrallo  di  Pellegrino  Bossi. 

Coir  indÌL-e  si  ilarà  la  classi  fi  eazio  ne  ddlc  Tavole. 

PJTTI  DI  JSSOCUZJONE 

L'opera  divisa  in  due  parti.  1848-49,  Tormerà  un  volume  ln-S°  grande.  ilJ«lrÌliL 

In  S3  puntate  circa,  conlentinti   duo  mezzi  logli  di  lesto,  ed  una  dello  »ui)dd 

tavole,  al  prezza  dì  cent.  80  ciascuna.  Se  na  pubbli  e  he  rati  no  3  a  0  al  mise  .  pa| 

hiti  all'atto  ilelln  consegna. 

Gli  j^ìionati  ehe  ainaiuro  veder  forrediUa  iMifMfa  Istori i a  di  Carle  toposnilidie,  ili» 
I  InUi  i'urme  dello  tsercìto  italiano,  ti  piaftrannv  farne  awarlHo  l'Editare,  U  i 
(vrnirii  ovt  il  numero  de'  thiedenti  tappia  dai'«  rumpfnio  ollù  iqiritt. 

i:  reBRiN. 


18.  Prosa  di  Mestre. 

19.  Il  16"  del  novembre  io  Boma, 

20.  Itiiralto  di   Giuseppe  Montaiitt 
2t.  Proclamazione  della  lle{>ubbliei 

msna  dal  balcone  del  Campldi 

9  febb.  49. 
22.  Ritrailo  di  Ruggìum  St^llilno. 
•io.  Battaglia  ili  Novara,  33  ranrio  • 

34.  ilifesa  di  Itoma  del  30  «prlle  4 

35.  Fazione  di  Catania. 

20.  Bombardamento  di  Mar^li«rs. 
27.  Morte  di  Cesare  Itossaroll. 
Ì8.  Luciano  Manata. 
39.  Morte  di  Annila,  donna  di  Garih 
30.  Ritorno  delle  ceneri  di  Carlo  Alb^ 
Sl.ttilralto  di  Villorio  RRiaiiueln. 
33.  Hilrallo  di  Alassimo  d'AicgltoJ 
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